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Sebbene  dn  aatori  iNustri,  come  Lebert,  Hokitansky  e 
Nelaton  sia  negata  V  esistenza  del  vero  aneurisma  delle 
ossa,  pure  bisogna  dare  molta  importanza  alfe  osservazioni 
di  Htchet  ed  altri,  i  qnali  col  descrivere  le  alterazioni  pato- 
logiebe,  dimostrarono  chiaramente  P  esistenza  di  una  vasca 
pieaa  di  sangne,  ragione  per  (a  quale  Volkmann  li  vorrebbe 
denominare  ematoma  delle  ossa  (come  si  sa  Vircbow  dà 
il  nome  di  ematoma  ad  un  tumore  formato  da  sangue  stra- 
vasalo). Questa  opinione  viene  confermata  dalla  guarigione 
ottenuta  eolia  legatura  del  vaso  principale. 

La  sede  pib  frequente  defl'  aneurisma  delle  ossa  è  il 
capo  della  tibia,  e  poi  il  capo  deir omero,  che  si  ritengono 
le  due  parti  più  vascolari  dello  scheletro  umano.  Le  pareti 
del  tumore  sono  intimamente  membranose,  oppure  ossee, 
od  in  parte  membranose,  ed  in  parte  ossee,  ciò  dipende  dal 
grado  più  o  meno  avanzato  della  malattia*  Le  pareti  mem- 
branose sono  costituite  dal  periostio  ingrossato,  con  vasi 
molto  dilatati  e  dai  quali  trapela  nel  cavo  del  tumore  il 

Serie  iti,  T.  XIV.  |i70 
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liquido  iojeUato  neir  arteria  principale  dell'  arte.  Tale  strut- 
tura spiega  il  loro  aumento  rapido,  le  pulsazioni,  T  n^yiz" 
zimento  del  tumore  comprimendo  T  arteria  più  grossa  del- 
r  arto,  ed  il  vaitfBggio  JieAa  éua  legatura.  Le  pareti  ossee 
sono  costituite  dai  rimasugli  dell'  osso  distrutto  o  corroso 
dalla  pressione  esercitata  dal  sapgiiie  «strav^tf  a||q,  e4€j|iii|p 
sémprà  In  ktàto  di  tensione,  e  pulsante  per  essere  in  co- 
municazione diretta  colle  arterie.  La  parte  interna  del  tu- 
more viene  desérìtta  diversamente  dagli  autori,  secondo 
che  ebbero  ad  esaminare^  una,  specie  o  r  ^ik^  di  tumori 
pulsanti.  Setruh  (I)  li  descrive  sotto  il  nome  di  tumori 
cavernosi  delle  ossa,  e  nella  sua  descrisione  sono  unite 
varie  specie  di  tumori.  Il  prof.  Ricbet  (2)  e  Volkmann  (3) 
li  separano  con  maggiore  accuratezza  dai  tumori  coi  quali 
furono  confusi.  Nelle  poqbe  esatte  ne^roscopie  di  questi 
neoplasmi,  si  trovò  sempre  un'unica  cavità  senza  sept- 
mepfi  irregolare  specialmentei  dove  è  coatituita  da  pareti 
o^see,  e  quindi  inflessibili,  mentre  se  aoqo  flessibili  aeqlista 
una  forma .  rotondeggiante  :  questa  cavità  può  assnnere 
un  volume  moltQ  considerevole,  La  matem  eontemita  è 
sangue  rappreso  e  liquido  in  proporzióni  differeoti  seoondo 
la  sua  plasticità  q  la  durata  ^eì  tumore  :  talora  domina  il 
sangue  liquido  nel  quale  si  trovano.. dei  cioagQii,  oppure 
questi  aderiscono  alle  pareti  :  il  sangue  può  essere. ner^i^ 
atro,  di  consistenza  siropposa,  oppure  predominano  i  coa- 
guli sotto  fornaa  di  strati  deposti  sulle  pareti  come  oegH 
aneurisnii  arteriósi. 

(i)  Schub,   Pathologie  und  Th$rapie  d^r  PsiUfhphtviBn.   Wieii 
1654,  pag.  17. 

(S)  àróhipe§  générales  de  médeeine^  Decenib.  1864;  janv.,  février 

1865. 

(3)  Ojpera  citata,  pg.  48Q. 
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Nel  priodiiio  il  tumore  non  è  pulsante,  ma  è  preceduto 
ila  dslorì  Itivi,  e  solo  dopo  afciiDt  mesi  si  manifèsta  la  puF- 
saakHie  eoo  suono  di  soffietto,  che  si  arresta  colta  com- 
pteasmmè  deir  arteria  priDCipdte,  aumento  rapido  deTtiì-' 
niMio^«o  litil«ppo  eonsidèrevore  delle  vene  '  della  cute,  in  ' 
rao4o  d«  fenmre  un  kolco  nelle  parti  moKi,  tiuttiiazrone 
mwaUèMìB  alcuni  pntttr,  ed  in  alVri  resistenza  ossea,  talora 
sotto  ia.pressidue  cede  una  fomelfa  ossea  cort  ci*epitazione 
partfcohre.  6it  altri  ildnoin^fii  sono  proprii  di  tutti  i  tumori 
▼0Mttifno9i  per  Id  spostamento  dei  vasi  e  nervi,  come  ede- 
me,  rtén-afgie,  impossibiliti  dt  muòvere  Tarto.  Se  il  tumóre 
ai  acoMSce  da  UH  tato,  in  allohi  rtsta  intatta  fa  parte  op- 
posto ideila  oiraottferenta,  e  desi  può  arrestare  la  mafdftk 
legando  il'  artèria,  fosso  può  contiotiare  a  vìvere,  si  i^fem-* 
pie  la  caviti!  oéaèa.e  l'ammarata  può  servirsi  dell' arto. 
Ciò  fonò  non  avviene  sempre,  sebbene  siano  cessate  le  pul- 
sasiortf  eli  mnlèlHia  si  sia  m^resfala :  resta  una  caviti 
nelf  osso,  e  f  aminaMto  nònf  pvò  adoperare  T^arto  inferióre' 
senza  Tajuto  delle  gruccie.  Le  cartilagini  articolari  si  tro- 
vano sempre  i«iatte.    , 

La  diagnosi  oMaiea  dei  Itimoi^i  lÉneorrsmatid  delle  os^ii 
è  assai  officile  9 'la  diagnosi  étioftomìcaè  facile,  perché 
prcaentano  unacavttA  pìeMr èi  sarngne  Kqiifdo  o rappréso. 
Si  possono  lieilmente  confondere  ai  (étto-  def  malato  coi 
ssrsonri  e  eoi  cancri,  i  evi  vasi  '  siano  motto  si^lut>pati.  f- 
sintomi' descritti  non  séno  esclusivi  degli  aneurisihi  osseS,' 
eifnasi  mal  s&àé  riniMlh  I  cancri  e  sarcomi  pulsanti  si 
DÉHriisstano  oelte  stessè  locanti  come  gfi  aneurismi  deflef 
ossa^ana  nel  pt^ineipié  sono  prù  o  meno  duri,  elastici,  setfza 
iattoamnè,  sole  piA  tardi  sr  rummottiscono  e  diventano 
pulsanti,  f  Ottavia  li  pulsazione  non  è  mai  cosi*  chiara  e 
forte  rome  negli*  aneurismi  delle  ossa,  nei  qnaK  il  tumore 
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è  fluttuante,  molle  ed  iodica  un  fluido  roecoUo  in  una 
cavità  vasta,  e  se  manca  la  pulsaw^ne  per  essere  jii«oni 
coperti  4/1  un  guscio  osseo,  si  sente  però  ootf  aaeoltaakme 
un  soffio  placeotale.  Adunque  la  fluttuaistope»  il  rumore  di 
soffietto  e  la  pulsazione  sono  i  sintomi  importuntt  per  la 
diagnosi,  e  che  danno  quasi  la  certeiza,  se  la  piilsesione  à 
molto  intensa  e  sia  possìMIe  colla,  piressioiie  di  dìvueiiire 
il  volume  del  tumore,  e  sentire  attraverso  i  tegumcDti 
assottigliati  T  ly ertura  dell'  ow).  Finalmente .  colla  eom** 
pressione  dell'  arteria  principale  non  solo  cesaaoo  le  pulw- 
zioni  del  tumore,  ma  questo  si  impicciolisce,  ^  tolta  la 
compressione  il  tumore. prontamente  si  gonfili»  mentre  nei 
sarcomi  e  nei  cancri  mpn  si  osservano  bene  spiccate  ^queste 
differenze,  né^spno  cosi  pi*oote  a  maaifcBtiur^  8e  pei!ò  nei 
sarcomi  o  cancri  delle  ossa  vi  fosse  una  vaeca  ripiena  4i 
sangue,  sarebbe  quasi  impossibile  di  evitare  VeriK>nesa< 
meno  che  il  tumore  non  fosse  biernoceoluto,  q  preseotaflae 
alcuni  punti  più  duri  ed  altri  più  moUii  o  vi  fossero  in 
altri  siti  tumori  analoghi.  . 

La  legatura  dell'  arteria  principale  è  metodo  ios«itt-r 
cicute  nei  sarcomi  o  cancri  pulsanti,  e  sari,  da  usarsi  solo 
nei  ci^si  dubbìi.  In  un  tumore  da  aie  veduto  e  diagnosti- 
cato per  sarcoDW  pulsante  del  e^^  della  tibia,  sconsigliai 
la  legatura  d^la  femorale,  cbe  fu  però  eseguita,  ma  sen* 
aa  buon  aucc^aao,  e  si  dovette  poi  tare  T  amputazione, 
la  un  altro  caso  di  a^coma  pulsante  (lei  cyipo  della  tibia 
fu  eseguita  per  lungo  tempo  la  compresskHie  digitale  del- 
V arteria  femorale seQza alcun  risultato, epiù tairdi eaaeada 
venuta  Id  malata  sotto  Ja  mia  cura,  ho  pratieata  Tainpu- 
tozione  della  coscia.  Megli  aneurisnii  delle  ossa  la  legatura 
deir  arteria  principale  è  metodo  da  usarsi,  dal  quale  si 
ebbero  alcuni  casi  di  guarigione,  qualora  la  compressione 


digitale  sift  ipsQffioieat^,  oosa  oiolto  probabile,  perchè  lo 
cooipreBsioae  4igUale iote'crtU  lo  circolasioaedel.saogue 
ia  moAo  ìq^ompt^t  ed  il  cnuiigue  JiqviAo  «oatemitotDeUo. 
carità  ossea  uou  ha  lendeoza  #>  «oiiguliir$i'*  Se  f  4>680  è 
iBoHi^  <6GirivQ(Ov*fltfifioìlipeDtii  $i  pofap&ipìstBhllife  la  ftjBzlone 
delh^  par4e^<|»er(»bè  il  sangue^oQn  sÀ:ceiiig«4a  mI  sacto^^na 
resta  lìqu^o.^  spfirilM^  co|l'  asaca^bimepUi  :  aduoquo  se  il 
tpmoce  dell'  aaeurismft  ossep  è  cowid^rereile,  ed  abbi» 
distrutto  ana  grw  part^.  del^ospo^è  iadicata  rapputat 
ziooe.  te  ]<ijeaìoni  e4)hagiilaiiti  fippra  iioa  riuseìroDo,  ma 
si  potrebbero  rìlentare  non  ess^oclo.  pericolose. 

Le  mii  ie\ìfi  osafa  epf)iv*iL9Pfioaa  alle  OMitoltie  rai«, 
laaDoaiulQjBiei  tessuto  4ss«o  uaa  delle  cir/costaose  più  ia* 
tore?Qli  «Ila  Joi^ipfisiops  di  sjmmIc  produ^ioai^  eioò  V  esi- 
steaya  di  xifivi|à«  eauali^  gbiaodpie.  Malattie  assai  diverso 
iaroou  wafuse  aitile  cisti  dalle  >08sat:¥eaeado  deaeritti  come 
tali  gl^  aaeopdriNBi  er^^^raoiau»  nei  ^uali  ,per  metamorfosi 
rogpsdiepili  si  foFnMraiio  dette  tavit&  piene  dt  un  doido 
gltttinQc^.  Le  eisti  delie  ossa  possoQO  ^quidttfe.il  volume 
di  m  araqfip»iip#  d'.ocdioario  ooo.ollfpepassaiia  il  diamo*- 
tro  di  due  o  tre  eeutiiiietri^  e  preseuhiDO  nua:  sola  canrità, 
tal?elta  aouo  ^ofiltUoculari  per  V  addosaameuito  di  malte 
cisti  seuipUcà»  €  per  la  produsìoue^di  ei^ti  ^ecopdiifie  al-^ 
Tesleruo  «d.  $ll*4otecuOrdeUe  primarie.  U  liquido,  coote^ 
OQl^  ^  tca^^arciut^,  citrÀflP^altravolta  ioveoe  è  yisphiMQ, 

si6rq-pur«ilwtO|i>  aaQguigpo^ <qpipvt9  4H)|itjeae!,colestei!Ìpa. 
L'ioteKpp  doMa  (yiiritìi  ò  mestilo /di:  una  membraoaqeltulo- 
fibro^a^  Ta^fKdai?^,  rivestita  di  ei^io^Ja  quale  è  Torgauo 
seccaraeote» .  h'  astuo<ùo( pu<> .  avere .  Mua  ipaggìere  o  nuuw 
grossezza  di  pareti,  ed  anche  in  alcune  parti  essere  man- 
cante, e  venire  sostituito  da  una  membrana  fibrosa.  Le 
cisti  sono  situate  fra  le  ossa  ed  il  periostio,  oppure  nel 
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tessuto  06seo  com|ttlto,  wa  più'  ^pe^so  si  troTa^o  nfeHa 
s«8tiiB2a  spongiosa.  Nel  priam  caso  si  hanMio  i-  «kitdtiii  di 
un  lumore  oiatiea  lÈrttuante  emt  un  marinine  osseo  rìtevift^ 
eil  irr^olare  air  intorno  della  eìatf . 

La  sede  pie  fi^ueiit^  delle  cisti  delle  ossa  Sono  le 
mascelle,  e  pìÉ  spesso  la  superiore,  si  osserVèi-ono  tàrnSké 
in  altre  ossa  delia  testa,  come  nel  frontale,  ilei  tempoi^ate, 
neHe  palmeti  dett*  orbita,  oppure  neHe  ossa  delle  estremità 
(fsniore)  e  del  catino.  NeHe  mascelle  occupano  frequràie- 
mente  il  processo  alveolare,  e  sètobratao  essere  In  rela- 
zione con  le  melntlie  dei  deati/  91  tMé  aderente  ad 'una 
radice  deirtalè  dolorosa  una  piccola  cisti,  Ifei  quale  può 
venire  estraita  eoi  dente,  o^ure  la  radice  è  Ubera  ncttir 
c«rit&i  cistica,  e  cosi'  si  vvolo  coM^  eslrarione  del  dente.  ' 
Alcuni  attribuirono  V  origina  di  queste  èisli  ad  un  germe 
dentale  degenerato,  4énde  M  home  di  cisti'  alVeok>>dtent&ff 
(Forget)^  di  idnopi  deM^ialveolo,  opiniofle  però  avversata  od' 
almeno  messa  in  dubbio  da  altri,  potendosi'la  cisH  svtittp^ 
paro  fuori  delta  polp»  dentale  e  dell*  alveolo;  ed  ant^bé  in 
etk  availsata:  in  qmMio  oaso^entiro  la  iftsti' si  tro\^ 'uil 
dente  in  parti  ambo  lontane  dagH  dlvooW,  pet  èasmpio  iotXi^ 
Focehio  siflBsfaro  m  modo>  dti  ^ostafiO'éònié  mtfconta  Batv 
nee  (l>.  Frequéntetncnte  sono  prodotte  (fa  un  dente  latta- 
iuolo rimasto  »n  sito,  ebe  impedii^a  rosétta  di  m  diefirte 
stabile,  dò  che  può*  essere  causato  da- «no  Éiancanz»^^  dt' 
sviluppo  nellfr  radice  def  dente;  cbé devésptislare fl  dento 
lattaiuolo;  oppure  il  dente  é  eolldcato  troppo  profoitda-^ 
mante  nella  sostanza  délbi  maseefHai  0  hn  \ana' direxicvie' 
ofcnorme,  e  non  arriva  al  margine  alvèolalre.  QfuandO  span- 


ci) Virchuw.  Die  krankhaf^en  Geschwuìsie;  Berlino,  1864,  iQmo.  li, 
pag.  6t. 
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UkWQ  i  dettUstebìli  diraéo  si  8Vii«ppano  dèlie  cisti  dciitaH, 
a  ipieooli^be.poo  siafO  prodotte  d»  debti  sópraoBumerarli. 
Siceoaie  questa  malattìa  è  aasai  rara  nelle. altre  ossa,  cosi 
è  .  naturale  di  ammétlere  una  ratasiaiie  fra  dsaa  e  la  denti«^ 
aioiie«  ma  nkale  aapinaiBo  di  pndsa  Le  cisti  dssee  dele 
mas<irile  poasono*  dipendere*  da  mo  "dfoto  pkitohigico  del 
MKfiok)  dMtale^  oba  dir  està  la  sede  di  !iiita  ipeneereziokle') 
on^re  asilo  sf  iluppo:  difettoso  di  un  deste  ;  ma  biso^a 
eon^^doire  essere  queste. ipotesi  prostrili,  non  perft  verM 
«Bmosteate.  «  ftuesle  eisli  sono  qdàsi  sempre  in' relasrione 
dei  denti  «sofati»  e  più  di  rado  cortrls|)OQdotte  ai  deofi  ca-» 
nini  edinoisi¥i.  La  oisii  eoUoeata  nel!' aNeolo  p«ò  Hftlvtiré 
al  volume  di  una  noce  ed  aaciie  più,  può  diligersi  Terso  te 
parti  vicine,  penetaare  nelT  antM  d' iflmoro,  oppure  verso 
il  palato. .      . 

Nel  dare  la  deaerinone  dei  statomi  delle  cisti  ossee  bi- 
sogna Hnsilacsì  aqueMe  delie  ^mascelle,  mentre  nelle  altre 
re^ioai  è  malattia  cesi  tara  da  non  potersi  Asrae  la  descri- 
alaae  esatta,  éA  ansi  comparendo  alle  èst  remi  tir,  al  bécino, 
al  Irofleo,  bisogna  sospettare  di  altra  malattia,  come  un*  i-- 
daiide  echinococco,  òpplite  un  tumore  soMo  rammoIKto. 
Prima  aocara  ilella  comparsa  di  qualche  tumldezfea;  sf  la-* 
goano  i  malati  di  dolore  ai  denti;  e  dptesUd  se  ne  fanno 
eatrarre  abuni,  ma  sansa  vanlq^gio.  Il  dolore  è  tensivo, 
pramente,  non  continno  :  non  di  radd  ^  infiamma  la  cisti 
adii  contenuto  diventa  mareiosOf-esi'jfpreuoa  via  aH'éster-^ 
DO.  Più  tardi  comparisce  un  tumoi^  che  è  duro,  pìefche 
coperto  da  parali  oaspe^  ed  il  Uquidéè  in  piccola  quantità: 
dopo  alcsm  mesii  accÉesoendoai  il  volume  del  tumorcr,  si 
asaottigliaao  le  ossa,  e  sodo  la  pressione  cedono  dando  la 
sensasicme  alle  dita,  od  all'orecchio  della  crepitasione  prò-* 
pria  della  pergamena  quando  viene  piegata  r  attesa  la  loro 
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ulasUoità, .  cessata  la  pr^sskiBe,  rifMrtodoiio  le  oMi>aS90tli<^ 
gliate  eraouDoliite la  loro  ibrina  di  j^rtma,  'inatidando  lo 
stesso  crepitio.  Questa  segoo  c^naiderata  da  Dofvytrefi 
sìpcmnei  'caMtteriktka  della  ciati  delle  essa  '^  oooMine-  ad 
oitils  malattie  di  esse,  quando  alano  accokiipsgiMte  daaa*- 
solttgUaiAatito  deMe  pareti  bhe  eoprooo  una  cavitai  A  mù* 
fatila  piA  avanaata  I*  osso  è  dfelrtilto  é  la  cisti  ttede  copeHa 
salo  da  parti  naoili,  ecosl  reildesi'  pa|€pul*kr  fMtilazkMiq:  Il 
tauore  sifa  maodiésta  speciaimanle  in  borcfr^etn»  lelidi-*' 
bra^  e  si.nede  aodie  sailegiranaieicott  disturtio  nei-'tiM?»* 
Oleati.  4^lla  Ingoa:  Ottavia -di  rado  lei  dstii  spoetano  il  pa^ 
lato  dmOf  »  il  bulbo  dell  ;  occhio^  o  ai  Cannò  iDolto^aporgeoti 
nella-boQca.    '»•'  <  i» .  .....{. 

La  diagnosi  deHa  ciati  dell'osso  4  impossibtie  fiochi 
non  si  senta  la  fluttuazione  :  prima  possono  venir  doufusc 
col  sarcoma  e  col  cancro.  Si  distinguerà  la  cisti  da  un 
accesso  per  ik  decorso  diverso  e  pei  dolori*  CMrfiBoK  È 
difficile  il  poter  ricMosoare  se  la  cisti  abbia' sede  neHe  pa^ 
r<eti  del  $0not  maseellara;o.liei  seqof  stesso.  Altra  nrita  j^Mo 
il  npme  4'  idrcpe  diali'  attrai  d'igaioro  vensra-  descritta  nda 
mataUia  aUribuita  «  raocolta  dal  flùido  secreto,  dalla  mi»* 
cpaijt  del .  aei^  luatsceUarei»  per  essere  ebiuao  il  canale  di 
ea<veiiio||e.  Questa  idrope  ;viMe  adesso  belala  od.  almeno 
i^e^sa  V)  dubbio»  0 si,ereA9:  esservi  ultre  mahitlie,  leq[tlalt 
WprQpridmeiite  i^nneiro  idiagaosticailel  aiecome!  idmipi = del^ 
r^ntriy  d'igmoro*:  fucate  «ono  le:.ciati  osaceiatriluppdte 
nella  PPipa  dei  dettli,  le  quoti  idiiataado  eapostbiido  le  j^areti 
osae^  del  seno  inasceiiaire^'fnil  le  quali  itono^inliicèliiate) 
serTono.  piuttosto  !>a- schiacciare  ta  «avilA  di  quello  che  a 
distenderla.  Oppure tdalla fi|ieitabrana mucosai dacci .èi tap*» 
pesista  il.  si^oo  maàcisllare  si: evikippanò:  delle  ciati  nume^ 
rose  ripiene  di  muco  limpido  o  turbido^  eppure,  di  èobtanza 
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imil*^*ip$^  ^d  ti^UelJale,  ^jayrneotoiido  di  volume  rieiiipiopo 
la  (^viU,  dell'  antro  U'  Igmora  jd  modo  do  diialarlo,  nsaot*- 
tigli^odp  l9  sue.par^ì.  Ia.<|ue8to  caso  il  liquido  non  è  libe* 
ro,  dia  cii^usa  jp  «m  o  piùi  cavità^  0^1  resto  tale  questione 
iMiMMii'i|i|portPii^a9ratkia,..Doa  cambiandosi  per  questo 
la  cura,  qu^.^t,p|if  importa  di  sapenSiè  se  yì  sia  un  fluido 
raccfottp  i|€^f  (;^ti  o  Aell' antro  d'Igmora,  ed  iÀcaeo  di 
ioqerte^i^^sirferà.uiiii.  puntura  esploratila. . 

Lq,  Sfogo  dellfi  pupa  ^  dì.cbiudere  la  ca?ità  delld  bisii 
destaoda,^!  ^  prqc^sq  ^up|Hlraltiv^,  seguito  da.granulasio-^ 
ai  io  suffifif^tQ  gi|aDti.|&  jffiv  riempire  il  vuoto' già  diminuì* 
io  e^ir i^Jbf ssfirff:  del|9  pitieti  d^lla. eisti»;  Eurono  proposte 
ed  ii^atqle  injf zio^i  .di  tifitura  dijodio»  ma  furono  abbanr* 
donai^^  j|AQ  PPMq4p  iaTYeoii:$  il  coalitò  tta  parati  tenute 
distanti  df  llp  rigide4za:  loi*o.  Il  me)odo  migliore  è  di  aspor* 
tiM;e  un  peafzo  ^e^jla.c^tiispQRS^iitfe  .nella  tm9i\k  della  boc-* 
ca,  onde  lasci^r^  ;iio'  apertura,  suffieieotemeote  grobde 
per  impedire X.arrestj}  dciUa  maifcìt|«  Onde  destare  un  suf- 
ficiente processo  infiammatorio,  si  riempirà  il  eovo  con 
OUqi^yjesilpcqbRrà  culla. pifetra  infernale  la  membra- 
Da  iqte^*!^  d^ll4  cisM-  Or4juaiaamente.  Tescisione  di  um 
parti;  jd^elLatC^lj  i).(a4*Ue.per  .H  rtammòlliipeiit6  delle  paréti, 
uia  ^  (ffss^o  Huq^ril . iresistentL  si  userà. un  forte  bisturi,  o 
unfi,flgor|)ja,;q  aoia  M^iagliQ*  te  un.cnso  da  me  operato  fu 
a$sai,fi^cil9  di  affiatare  unii  parte,  «tetta  parete  deRa  eisti 
situfila  Belln  fw^  ^sMie  sinistra,  in  moda  die  potei  e$a« 
DHoàre-col  diU)  le  eaWt|à  iistìa  della  cisti  attuata  fra  le  pa- 
reti ^e|  spiQ  futtsc^llaire»  Se 4-  apeiiturè si  leslrmge  troppo 
presto  bisiogqfir&  dilutarja  di.  nuovo  asportendone  una  (làk*- 
te.  Per  ottenere  la  guarigione  radicale  et  vogliono  alcuni 
mesi.  Se  la  cisti  è  poco  svikit>pata  e  sia  pasta  in  vicinanza 
del  inargine  alveolare^  essendo  traballanti  uno  o  più  denti, 
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4|uesU  si  dcMri'aDiio  prima  estraire,  e  talvolta  con  questo 

luezeo  sì  vuota  la  cìàiz  nel  caio  ^4)ta(rarlò  lo  si -èpi^e' ^iie- 

iraùdosi  con  uo  bisturi,  o  con  ^no  struniddto  peM^orMot'c 

attraverso  la  sti^ada  preparata  còH'esti^aziOtiedM  denti.  Se 

la   Gisti  è  volumìikosa  e  sia  slinata  nello  'ilpèssbre  '«tella 

branca  orizcontale  lungi  dagli  alveoli,  si  aprirà  larganiénte 

dentro  della  bocee  nel  modo  ifik  esposto;  Alcuni  con^^iano 

di  fare  Tapertura  sulla  guancia,  situazione  pilb  comoda  per 

facilitare  l'uscita  dqlla  niareia  e^r  impediiìela  deglutì- 

Bìone  dei  liquidi  corrotti.  Ma  vi  è  ilgraodei  IttcoUVeniènte 

dà  «ma  cicatriee  deforme  che  resta  sulla  fiiòda.ìSblo  per 

un  errore  di  diagnosi  si  rieorse  in  casi  simili  alta  resezione 

delia  mascella  avendo  creduto  trattarsi  di  Un  sarcotàa  o 

di  Ufi  cancro.  Nelle  cisti  inoltiloculari  alcuni .  creAetlèrò'di 

consigliare  la  resezioM,  ma  se  si  potesse  fare  la  diagnosi 

sar^be  [^(i  pFvdente  di  tettarci  la  cura  coir  incisióne.  I^el 

resto  sono  casi  varissimi  non  diagnosticati  prima  diella  re- 

seaione,  quindi  è  difficile  di  statrilir«J[a  condotta  da  tenersi 

mancando  r  ejspeprienxa. 

Analogo  alle  ciati  è  l'echinococco  delle  ossa, la  bui  dia- 
gnosi finora  non  fu  mai  iatta  prima  deli*  operazione.  ^Come 
nelle  idatidi  delle.parti  molti  vi  6  una  cisti  madre,  atl'ester- 
no  4eUa.  quide  si.  fórma  un  sacco  formato  da  tessuto  con- 
nessivo: nella  cisti  oaadre  amotano  in  mi  liquido  citritio 
Q  purirteftto  le  vescicàette  figlie  in  numero  pi&f  ò  meno 
grande^  e  idi. liraria  grandezza.  I  sintomi  son<y  simili  a  quelli 
delle  fisti,  centrali,  ie  qnali  col  loro  progressivo  decrescerai 
asi^ottigliano  le  paréti  dell! osso,  ed  in  allora'^!  sente  la 
fluttuazione,  e  possono  essere  causa  di  fratlui-e  spontanee 
sen^a  .esservi  stati  prima  dolori  od  altri  segbf  di  una  Tna- 
lattji)  dqll'  osso,  lua  sede  prediletta  degli  lechinocòtcbì  ^no 
la  tibia;  ed  il  bacino,  si  osservarono  unehe'nel  crlìnto,  e 
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iKiUe  Tfìplebre.  (4»  cura  è  simile  a  queUa  delie  eisti  delle 
ossa,  avendo  T  avvertanaa'  di  distruggere  epgli  strappo^ 
meotia^cpUe  ^antmxzaslioni  le  oistt.  madre.  Quando^  av* 
vieQa,la<  frattura,  queste  ara  ei  eonsolida  se  prima  non 
Tengapio  evacuate  le  idetidl  coli'  ineisidne  o  colia  reeezioae. 

I  fibromi  fiono  una  pi^ali(trazi«iie  dei  tessuto  cenncs-^ 
sifvo,  ese)»beQe  possano  manifeitarbi  in  tutti  quegli  organi^ 
nei. quelì  ai  troia  questo  tessuto,  pure  l' esperienza  dimo* 
stra,^aie  ii«sai;poehì  abbiaoor  la  disposixMlie  a  svilfjppare 
qoefi(Oi  neoplaema^  I  fibromi  twiiivano  cottéideratt  siccome 
tqm^ri  oiD9lo{^i>  cioè  appartenevano:  a  quella  specie  di 
naopiaraiL^i^  it,siihetratotèiìarfltatoAAì  sb^nte  delhif  qfoale 
si  fa|09r«  |i|ìQominiil6Ml| «astro  organismo  nello  slatti  fisio- 
logico*  Qm  «voltarle  piiroin  omologo  iera  sinonimo  di  .beni- 
(Dfit  l^08M  i  fibromi.  (Seifea  cambiar  di  satura  po^onb 
ess^  prodwoni  eteroplaatiebev  se  si  sviluppeoo  in  ìrià 
tfi;imo..4i?fìrBft  dalioroi  ttpo^ieoive  per- esempio  nelle 
oss^.  L'efe^oplaatia  «però  in  questo  oaso  starebbe  Ai  un 
ff^it(wìqwe\  perchòiii  neoplitaia,  senbn  éifoitna  diret* 
t«ipe«te/del  lie^soto  cernessi vo^  éerifval  da  ìm  groppo  di 
$«irtaii^a:<eo9ai^si¥ft  ad  esso  affine.  Cooie  il  tessuto  con- 
nefsiiq  pu(^:tpa¥arai  uel  nostro  corpo;  sotto  varie  forme, 
cost  a9j(he  MI  tumori  esso  offre  un  tessuto  più  o  meno 
stippt^^f^ep^ioep.aiQaUe;  si  eschidòiio  quelle  formazioni 
costHpite  da  lewito  connessivo  embrionale,  ossia  da  tes*^ 
sutck  piooQseu  .Vuttavia  un  liiBìte  ben  preciso  non  vi  ò  fra 
le  <4iB&'<spccie«l  potendosi  esse  trovare  unite  hello  stesso 
tumore  ed  iq'>irerie<|Nroporziom. 

j '^ronùf aoiio  eastituiti  dall' oniefoe  di  pareeehi^  lòbuli 
unj|U,in9Ì0tne,:'^<( ogni  lobulo  o  nodo  è  formato  da  una 
sostauMi  legemoatosa^  stipata,  d' aspètto  aplemlente  simile 
di  leadipi,  intre0cifltai  io  varie  direzioni,  e  ebe  in  alciini 
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punti  offre  al  foglio  una  maggior  resistenza,  e  striscrÉti- 
dovi  sopra  quei  siti  T  apice  del  dito,  si  seoiooo  alenili 
granetlini.  resistenti  come  di' sabbia,  segno  di  iin  piidcipio 
di  conereiione  o  pMi»ale>  ossiicazionè.  Se  'P' ossifica  tiòDe 
foase  coDfiplela,  ciò  che  è  assai  raro,  in  affolla  meritereb* 
ber o  il  noiie  di  osteomi,  esaèèdo  invece  parziale,  ai  chia- 
mano fibromi  tisiiricaiiti*  Più  frequente  è  la  super6ciaTe 
ukerazione  di  queNi.  collocati  sotto  una  membrana  mu- 
cosa, per  r  ittliieosa  ;  di  come  noeenti  esterne,  e  questa 
nioera  può  aAche  cicatriazarsii,  oppui*e  derluégo  a  sc^put- 
riiaioni  icorUse,  fetenti,  gangfenpae.  6f  credere  tina  VUlta 
esaeif  ptoprietà  esciusiM!  dai  tumori  mcbgnl  feella  di 'ade- 
rire alla  ^lic;  e  poi  di.  niceraitei  ^6|kontaneamente,^  'nfeiltr^ 
si  «apponeva'  cifr  non^avvenire^neif  tfimort  bénlgM,  se  non 
eke  per  iafliieazat.di  edaae  irritjanti>esteriie,  datleìqaaH  si 
determinasi  li  tiB  processai  iMéiiimaftorio. '!la'*amt)eA(ie''i 
ciiai  r  ulcerazione:  è  frodot^)  da*!  iina>  ìvegetaziòne  T^tia 
di  icflilutó  dall' inierao  aWestei*no;  naièralmente  ^li  urti 
meedaaict  oigli  atiraolj  esterpi,  còind  te*  jstaii  de)  sa^gtie 
nelle  farti  fiè  dbclivi  del  tonierey  passotio  favorire  Itf  pM- 
librazione  delle  cdMe,  mài  ipuò  avvenire  spoiManehittéirte 
anobe  nel. fibromi,' quando  atbiono  raggiunto  ihi  certo  vo« 
lume,  ed  esser  eatlsa  di  eaiòrragte  inqoi«taAtf',  se  la  ciròo- 
laziòne  non  è  iutprrotta.f  fibromi  aono  frequenti  néif  ute- 
ro, e  talora  coinparistronoaoeiie  nei  nérrt  dove  ai  trova- 
rono dei  fibro^-sarfomi-:  avlia  cute  coritlitaiscono  il  tfibl- 
losco,  ed  il  prof.  Vircho^  considera  anche  T  élèfaiktiasi 
degli  Arabi  siccome  un  fibnuna  .diflluso^  della  cute.  '  ' 
Noi  non  ci  occuperemo  adesso  dei  fibromi  io  generale, 
ma  rivolgeremo  lo  nostra  attenzione  a  quelli  soltanto  èsile 
ossa.  Essi  haéfo  origine  dal  periostio,  dal  tessuto  com- 
patto, oppure  dal  midollare,  e  si  trovano  specialmente 
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ntìk  masoettetove  possono  acq^ptare  uq.  gran  fahine«  f 
fi^omldemaiitìidal  pdrioaiìo  si  osservaaoiispfcialmeiite 
nelle  o$«a, della  foooia  e  del  crosio,  ohecostìtuisoODo-ta 
cf  viti  dMte  &tteìy  del  naso .  e  delia  boceo^  soppurp  hùntm 
sede  nei  acmi  firotttaUi  e(BM)ide^  sfeooìdt,  e  mpseellari  sotto 
i]  jMiQie  di  polipi  flt>ri^i#  Non  .Ti  parlerò  di  fueatt  perobé 
ae  pattai  .r^wt^iaeiUfl  nel.  mia,  (|iepiioio  degli  eaeraiaii 
pratici  4i  cfaiieMrgtiikiDQl  «eanestrei  d\eetate  dd.  4868  (4). 
i  fibromi  pmsQn(>  eruche;  svilupparsi-  nei  prooessi.  aiaeolariv 
ed.  «Aarii  aa^umona^tf  .noi^  di  epuiiiiev  e  di  questi  ne 
pffrJard  qmanto..  primo  trattando.. dei  aoroomi  della  loasa^ 
I  iib«aBM.«f99ti:ali  flfUeiOSMjS^iNedQiio.  soltanto.  jaelBia^ 
s^Uar»  i^f^ipre^: .  od  alpawo  soiMiMriasimi  ndsl)  aitai 
aan,  :  come.  iMft;^(MP^  ^rtieolMt della  ossa.eiiìodriebti  e  neiie 
ialaDg^  d^Ue  idita/iom  mm  si  iiqssQno.  dintiosuere  .dagU 
sDcaodfMii  '-  MP.idi  Rado*ai  afiloppano  eutr^  di  essi  delU 
ci^  .(QfAeoieifilto-M)iiQqia^«  Nelilibapini.efntraU  dello,  ossa 
maei  tratto  in,  .^oifisenao  il  •>  periostio,  «uno  od' ordteàMè 
siMil^.  4Ti{eiiuq0k:iiiùtij|tt«  le  vnlnttìejproiondi)  delle  és^a,  e 
daipfMìoaMo^.sj  larmamiDdegliiainiti  osaifiettntit  dqi.  quali 
Tieoa  oirfBonflatail!  osso  MonNilaio^ce  a^nulapai4iDa.  ,diMi- 
zioqe  della iifVteMf tifale  doU'oisn  fwiNldtto  dalineopiirr 
8014^  mwtra,  iAYi^f  si  tratta,  .di^ 'iierioatite  oasiAcmn^t  8e 
invimi  it  fibfTpaia.è  ,qittt|ito  nsMa , parte i/^nrltenle  idnU'  osso 
Ticwo  al  perimtiòwt  copin  appesa  isoefeedq  netti  tnasoella 
VS^ifffffr  W  allora  uiAn<MiKh'gU  lAratt  .nsaei  snparfioiali 
di  nuova  formmone»  è)  il.iiHnai>Oi§i  fa  sporgente  arilp 
csTìtà  iMlia  boe^il»  f  può  «n^  MlwraRsi,  oppure  si  dirige 
ne^a  ^\W  d' Igni^ro^  ove  Arava  poca  reaistanm»  e  si  svi* 


(ì\€kfhtale  Veneta  di  mense  mediche;  diceifitire  1808.  gen- 
naki  taso.. 
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lupiMiffifìnipiendoki  camfiQtatnentev  e  .dìkitancMa  4^  tolte 
ìei (^eùookn  Dieiii  mam  ov^  wMio^eMii  »  trMtoi*é  èll^'Ospe- 
fteleun  udnfto  robusto  «ativò  di  Polcenigo^^Hqiiale  avM 
iMUii  risipoi^i  ;olla>  feoria  oca  grande  ^nfìram  delle  |fafti 
nuUiQfobhra^.ie  dal»  bocca  e  iMreeìsémMOtè -^aila  -  fossa 
eabiM|  ditttaii  il6èì?à«Q>teorQ<gaiigrenbsiol  Cedréto  dtf'Wia 
praduatonè  atopboMspofgeate  dalie Mi^a:  figli  raeébufeva 
djiqveit'dà  liMigo  tèmpo  la^tiaiiciti  destra  Mólto  piih  gdMa 
deiia  sMistra,  e  6o(o  da  poeia  tempo  eradì'^fbnnàto^'sepra 
d«i  pvoofssd)  alveotàvq  corrispMdettté  alla^' fossa  ^^^^ 
Ufi'  «ilceira-  feteote  da  éui  geniéva-  molta .  iMPòià  iéM^iéa. 
Dai  alemi  <gimM  en»i  avMuppatete  ràilpola.  ^«ani*  eé&só 
laitiusipohii  vidi'  «n^taiMre'corptopondentd'iil  lehò  lìià^el^ 
Iota  de^lkvoì  :U<qual6'av0itidl8tr»tto^  lassila  fÉm&HMerìM'^^ 
eft.  JbferioMf'iédieraai  taportir  iim  M^ada  aftl'eyiériio^^per 
lai  fbsBtt  càtdoik  Feiv  Wineistoné  dtoir  aogÉlo  dUat^^Aelftr 
beeoa^ivérm  ParaoioigMiilith^é,  siooprii  M  pàffete' afaterkir^ 
dctfoaso  maseellare^èil^ate,'  che^  a^rtdi<  mèdiahifé  lo 
sc'alpaNoeiindrtelto.  ;[a»iallbtia  ttdf^Mll>«iiilM  iV  tgtÉkfto 
UD  ifovfò  liteiov  bimehltlsio,  rotoodos '4hè  potei  tetàtè  Ai- 
ciitebtite  OOD  iiiiQ>  ^rolev'Ola  eui  «npèiifi^ieUttferiòrè  era 
uiii|rata,^e  sptirgeiilt  neHa  boécaj  lUbnita  la' fériM^teotf' vi- 
olini poQti t'dfr  siMUra  «ttot^ligllÉla,  sf  oKenaé  Kft  ^èrf^oe 
per  pMièe  ihteiìxiODe,  o  quando  dòpo  poco  feeai)K>>  I- •attinia- 
làtn  oaei  détto  spedate^  la  caTìtà  del  deno  nias<5élare  'Mi^^ 
rìore mura  giè di  itidfto  rktre«ta:  Anche  récenlemcMé'^Hhil 
^aeBt''ttoa»0'c|i6  indette  eeiÉipre  olUma  siiMe.'        '  <^  • 

iKelie  opetnaoni  indicai  "dai* 'Obfrottvi  à  cerchete 'tfi 
sDucIeare  ilntèmore^  aettzft  inferrompare  la  coùttttnità  d€ll- 
r  osso  ;  se  però  il  fibroma  fosse  molto  voluminoso  e  cen- 
trale, %d  occupasse  la  mascella  inferiore  sarebbe  inevita- 
bile la  reseziono.  Nei  polipi  fibrosi  periostei  si  trova  tal- 


feiUiuri  foro  Centrò  Ita-  léssillo  cavernoso'^  liiolto'  ^ètééà^ 

tarai  io  mrtMmii,  a  TéWfmtflHrdi,  ed  ih  'sfNMiàf  >  àéqù^ttf Mo 
fieNe  proprifliàv  che  ^àlvcttao  cbtos^nite  «lìeéMìé'ìMtootyi^ 
AO'dt-ttalHtnlliài    '-  ■•"'>'  '''^''^   '  ^ -''''' 

itenl:  oMi  fófwa '«aa  tMata  0lIìt^gf^èa,'  éeMtetif  ^tr/ti 
*irtlttfa  é|>paretite  (barttl»|^tte  véra  y>  jMMé)v  lopt^ttPè  è 
eoM|H»to«flÌNW^  iciSiM»i(fibtt>-^airtlÌafgtlM9,  «tttb<  èMb^re 
eoQtiaoe  irtta  «aHutaitoratterisMa  |p^^ 
tiiapaeo.  laisostoDW^ftetMtenmtale^AeHa  d^ 
èamoA,  noDi  èe  uè  iTcÉlnè' D«^;'e'Bi'4Mtrtèllc^pt»'>etl^ 
doNDMi  éalfo  parti  vkfHie.  Le  <MI¥ttfÀ^tti^«]ÉliW'pM9d«o 
e^sm  'permaDeotif  (coi^Mtagtii^  ttr(«(^dÌìH4)  oppure' «hinftllb- 
rie  eaaMaqdosl  ii  omo,  «edme^svècdde Hètt'  MKlMoats,  per- 
dbMte.aodhé*  embrtMiBttt' da'te  cértila^'fMlKttièfiff'M 
MiOeaBOv  eome  dvvieiia  ia'uar^illft!éi/>àMEat«r  frp^'tttìiMttià: 
io  allora  aoNaafto  «llMrtado  «vàaeolbH.  I!ii^  MHilagMl^tMiBK 
sitoritrodi  òJstfÉéìE^oiie' propHe  dteitféhilirfmi^  dòttténgono 
semplfe  dd  «risi;  If «ile'  ^flbrb^tiai-tÉii^Ui  {ej^ìigMaé,'  pkhe 
del  naao)  la  sòstll^fi-  fbtidaMeMàle  cb^  ciftbddate  defilile 
caratteriMichè  ^  flÉMiéa  hiveeé  di  'è^éi'e^  dàioi'fa: 

f  tanlori  cògiitùttt  dà  liessotò  càHffiàgifaeò  ìtt  é^^^^ 
edcoùdimiii  ó  cdadróttlt,'  old  esostosi' 'cdttfhgihee  (AV'^bb- 
per).  Vircliow  tt  thiimfa  'cohdrtffli/iB'  Il  ^di^idtt^ri  w-con- 
drosi  «dieaieoiidrdJlri  ;  fe^cónf^òs!  sòAÓ-*f]^éh>IUste;  òìòè 
siforaiaflodfa  eaAnii^Dfl  ^Ift-'^W^étiti  (tattfoH  òdtófà^ì), 
mentre  g\i  èMóàótbtAÌ  ^ònóivtmoH  étèlrophiMlci  iètétóltì- 
gU),  perchè  non  dèrlvatìòi da' ntia'òdt^tila^iiiegil^' preesi- 
stente, ma  ftsÈtotìkb  iti  iMi  téf^éttb  div^ó  dal 'Ibro  tipo,  e 
che  pttò  teière  èb^ltuitò 'étach^  dfif  j)dHi  mòm.  Le  éccon- 
drosi  noQ^  acquistano  vtn  graii  volume,  e  si  Osservano  nblle 


($fii99i4f|)mpbe«.^oi'q-ilìac^  iotenKfttobrffUK  sette  eartila- 
gÌQit^c^lo  larMifle  e  trachea  :  nel  prìa^pto  il  lunare  è  «ar* 
tM«Kifl^>fPl^ape6$0;pià>Mr4i  ai  QwAca/eQ«iQi«y<viepie  nello 
cartilagini  permanenti,  e  può  trasformarsitJiicUA'  «MBtMi, 

O0PW9  ikl:0<N#Q4r98i.  |w6'QSrjre,w  pigiama  éìAclaitior- 
fasiisegitemiv^i  e;ao)»NraJa.degtttera«tcmei«nitl>i<iei  o  teil^ 
mepfffra|Joinmw«  nel  wo  iRt^rno  disile'. vasofi^^e.  fìOàBéi 

•  •  • 

dii^.  |i«MP^4|fi''6e(H»9df«si(  piM¥^ 

cMrWgM^prPttf^.  !$<Wa  Ì0 ac4oiHkt>si^ P  «rorpi  liberi :oarti<9> 
l^gìn^  4Ìdie:tAritipolaziwii  e  pldi /spesso  iel^gioocdiM.  AK 
Clini  4i(,es^it#pqoi  fthrwi»  eJtri  moo  coo^retiotii  :  amorfe 
J^ff^m^kii^rfie^Vf^iomo  9tm?a0i»  mate  ne  sonp  di  y^ 
n|iii^ot(9<>fìiM^tliBtfMiv  :  e^4«i  loroorigìne  yli&dlHwIchsi  o  da 
dislnpiHl  MviifimiUwi  di  qlial^be.yotsibne  della: cartfiégiBe 
diiìl}0rQ9tMioiie^ifiNpj4'BpMiriitrdai  vcraneoforaiatfioné  del 
p^i!i([^^,  le  ;f  {iiei^ieJineiiti»  ^Ib  .weiibi^lia  >iéMlviale. 

efi^^  cart^{(9uae,.iB  afii^dj}4f|pÌ9  ,n  mollji  qnfmta 

nsl»?9s$fl.  pi  fiBi49. Sfitto,  iiiflj  QTgppiT'  m!l?U»i  diyeqti^ ,  eitwqn^i 
d  roma  toso,  fiM  ffòtìopii^  piò  i/tvv^^qe  soli^n^a  jp^mp^.f  (iirtci 
di  ef^^Pj  ?qipj^  vedijif^p.  wlla  jaiìotidpy  «el  te^ticMlpj  «ella 
m^o^n^Ha,  ,n|si,ii;iflmoifi,  e  pon  rii  rifdp  ò  cpmpiipfitp;  ol  jsar- 
cQin^.a|  mi9^p^a  ed.  al  ^i^ro.  Ora  noi  1190  Upt^bi^ipo  m- 
cviparci  de^fi  epq^ndroiiil^eJfe  parti  molli,  pia  4i  quelli  più 
fi:e4uepU  (i|elle!.9|8sa.  (4'  encgndroma.  può  iias^*er^,dul  peiiu- 
sti^VMif^l^rvfericfC)),:  oppiare  daUi^,parte  jcofppatta.p  dalla  o^dol- 
lare  (c;epti*ale)«  JL'j^pcppjdr^ii^a  pefifericQ,  e  ^ptto  qup^to  mah- 
ine^iicoiqprende  axicbe  jqji^ello.proveniei^  dalia  pafte  eorr- 
ticale  deH-oaspy^i;  mj^nifesta^ubito  fino  dui  suo  primo  svi- 
luppo sotto  forma  di  un  tumore  uon  coperto  da.  tessuto 
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osseo,  'teoflea  dfeqndart  f  oMQ^Adiilroizeàido^o  mands 
dei  froluiQiMiieiiti  :  io  wwAe  dìireziDiù,  ooÉiei  si  Tede  Mlia 
raasceila  raperiore.  H«  inu^ibade'ttdel^nteati^.òsso;  al^e- 
steraa  è  cAFtUagpA^q,  e<miMne.  tst^perto  dal  patiostia  i'  ed- 
coQdrooMi  peRif(ri(iQ,<|iii(^(lv^è/ua  pedtiDCòlo  oaseé.  TM 
Um  aivyìeiie  t|Jpi*i'«^heiqnieQet>iidroiiui.ceiiUrale  répidd- 
jQeflto potori: la  aoataMO :<}0iDp»tla:dèiros80/o  bod^iantea 
(la  un  I^ta  swuNli<to'  l' apluamnaà  di  110  eòeondrona  peti- 
ferico;  L*  fi0OQadf<ma-  o'eafaralè^  è  loteBle  finehd  collo  ar^- 
lapparsi  pi?cidHf^  MM^poiigeiftiacsterfin  ooperta  aocòrada 
ossQ,  ipo9  cift-dal  vacebM^^Da  berisida  sueM  strati  iorina'- 
tisi  dalla  periostite  ossificante,  e  cosi  si  ha  f  èDteoiidMmà 
eoa;  giiaciQ  Oflsao,  ColiUniiaiida  a:  qreacere  il  tumóre,  la 
polle  o«|5ea'  ai  assottiglia,  e  poi  ia  parte  scQmpurfscef  non 
i'«$taDdi^dÌT0a$|i  cb^  alenile  JàmiiHifte  iopote.  Contempora^ 
oeamaato  alta  pierioatitè  èasiioanle  si  Yoi^iiia  nel  tesante 
nadallftre ! pfMiailde  un  procósao  di  osÉiSeaziooa.  Saper 
esapÙAre.  no  japfiondroina  lo  8i>  taglia  net  iftiea%^,  ei  yeda 
esser  q^aofoPMdo  da  itlolti  oodr  coiioeqtrici  o  toboiì,  come 
sacceda  nel  Abrrottìd^  V  aumento  dal  tnmoi^e  t)<m-  dipettde 
laB(o  4aW' ìDgtoiaarat  i  skigoli  lobuli,  quanto  dall' «sociar- 
sanedì  AUtDvl,  riattali  poi  ;8i»acaraseono  fino  ari  volume  di 
cireq  4iaa  ciliegia.  Gli  enconAronri  possono  arrrvwe  a  graii-^ 
tipzze  ii^oto^$IÌA\  Tdlvolta  io  loro  parte  cènlPale  ai  rammM-^ 
lisce,  ed  il  nwl$k>  si  oambìa  in  un  liquido  gelatinoso,  filoso 
od  mefae  aunguigne  eirt^ond^to  da  ana  ipei^ie  di  ^tf  ;  ae 
questo  i^fpcaUBO  dì  in^mdi^oai  adiposa  si  ripete  in  piA 
lot^vli  pi  h$i  un  isi8t0ide  oDÉnttìtoculare  <eiicaqi!dFoit)&  eistieo)^ 
enro^eiipiente  Isoamlsato  icos  nqa  oisti  eotntine  oeian^il 
cisiqsar-eQitia.  iXatruggeadoai  i  ^pimenti  intermedli  poa- 
SODO  i  lobuli  comuoicace  fra  (oro^  ad*una  di  queste  òavitft 
perifeiicbe  fcd  aprirai  all'  esterno  dando  orìgine  ad  m'ùl- 

Strie  Illy  T.  XIV.  172 


—  i330  — 

cera  di  brutto  aspetto,  e  perciò  fu  scambialo  più  volte  col 
cancro  ed  il  fungo.  Quando  invece  non  avviene  questo 
processo  di  ranunollimento  Y  encondroma  dura  per  mólto 
tempo,  consenralndo  sempre  la  stessa  consistenza,  ed  esa- 
minato col  microseopio  vi  si  trovano  le  due  specie  di  car- 
•lilajstnl  sopra  mensionate  in  proporsioni  disuguali,  ed  in- 
.tersecate  da  maglie  di  tessuto  connesrivo.  Vi  è  anche  T  en- 
condroma molle  o  gelatinoso  descrìtto  da  Vlrchov?  (opera 
citata,  pag.  470),  la  oui  sostania  è  impregnata  di  un  liquido 
simile  air  albumina  coi  caratteri  cbiariei  del  muco,  e  per- 
ciò fu  chiamato  encondroma  mucoso,  mixomatodé,  e  da 
Scbub  steatoma. 

V  encondroma  periferico  è  piti  frequente  negli  adtilti, 
si  sviluppa  specialmente  nelle  ossa  del  bacino,  nelle  sca- 
pole, più  di  rado  nelle  fSsIangi  della  mano  e  del  piede.  L^ en- 
condroma centrale  invece  è  pie  frequente  nei  fanciulli  e 
nei  gtovani,  e  particolarmente  nelle  falangi  delle  mani  e  dei 
inedi.  Ho  veduto  in  nn  uomo  la  mano  sinistra  resa  defor- 
me ed  inservibile,  per  lo  sviluppo  di  parericbi  encondromi, 
i  quali  rassomigliavano  alle  radici  delle  piante  tuberose; 
la  seconda  falange  del  pollice  erasi  mutata  la  un  tumore 
rotondOi  grande. come  un  novo  di  gsNina,  rammollito 
con  un'ujeeramne  facilmente  sanguinante  e  di  cattivo 
appetto.  La  malattia  avea  incominciato  neH*infiinzia.  Io 
generale  la  sua  sede  di  predilezione  sono  le  ossa  della  ma- 
no, e  poi  per  frequenza  vengono  le  ossa  del  piede,  la  tibia, 
il  fcBUore,  r  omero,  la  mascella  inferiore,  il  bacino,  la  sca- 
pola ei^c.  Vi  è  un'  antitesi  in  quanto  alla  sede  fra  la  Tre- 
quensa  delle  esostosi  e  quella  degli  encondromi  :  te  prime 
sono  rare  alte  falangi  e  frequenti  alla  testa,  e  l'opposto  si 
4)S8erva  in  riguardo  agli  .encondromi. 
^  Noq  sempre  lo  svilnppodi  encondromi  in  pani  lontane 
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ddio  sehekUta  deve  attcttMiirù  a  dtffiastoae  per  embolisiiio^ 
DNBtre  è  oa  fatto  da  tutti  conosciuto  dipeodere  esso  da 
mottiplicUà  coateoiporaDea  o  saccessiTa  dei  condromi.  É 
rii*«rdilo  da  Volkmann  (opera  citata,  pag.  452)  il  caso 
motto  iatrot^f o  deUa  disarticolazione  di  un  dito  praticata 
neHa  prima  falange»  sebbene  V  encondroma  fosse  circo- 
aerittO:  alla  aeooBda«.  onde  poter  cqnsenrare  un  lembo  sol* 
iiiÉlBte  dL  pelle,  ed.  esaminando  la  prima  falange  creduta 
sana»  Ti  si  komroQo  le  prime  traode  di  un  eiicondroma. 
Ora.sf  gualche  t^rofio  dopo  l'operazione  si  fosse  svi- 
lappalo  luijsifliiie  tumoore  nella  prima  falange,  lo  si  avreb- 
be :altri|^iiiÉo  «rroneameote  ad  una  riproduzione,  mentre 
esilitele  gii.anteriArineate  una  disposizione  morbosa  nel 
tessuto  osfieo*  .É  .ciò  che  vediamo  assai  firequentemente 
affcnite  nelle  verracbe,  nei  lipomi  e  nelle  cisti.  La  cosale 
diversa  se  si  riproduce  V  encondroma  in  organi  interni, 
oamanel  piìknoBe  o  nelle  'ghiandole  fiafaticbe,  percbè  in 
aUofiii-  dipendi:  Teraqaente  da  embolismo,  ma  ciò  é  raro 
adi'  enooodcoma.  delle  ossa,  non  essendosi  ciò  verificato 
che  etn^qeo  aei.voUe. 

Si  coooaeono.  .alcuni  oasi  di  encondronan  ereditario,  e 
4i  eocondcoma  congenito,  forse  per  arresto  dell*  ossifica- 
zienet  ed.  Mi  allóra  una  parte  cartilaginea  è  il:  punto  di  par^ 
teaaa  :d#l  tornerei  <AfSAi  Irequenteipente,  forse  nella  meti 
dai  cas^i, dipende  da  .c$use  troMmatiche  :  si  osservò  anche 
noi  Milo  delle  fratture  alcuni,  mes^  dopo  la  loro  consolida- 
wuie*  In  allora  gli  ammalati  si  lagnano  di  dolori  continui, 
ael.^to  della  frattura,  ove  dopo  si  sviluppa  un  tumore 
(fiafio^dr^^ina)  .che  può  essere  l(i  causa  di  una  nuova  frat- 
tura,, . 

6li(. encondromi  furono  confusi  con  altri  tumori,  spe- 
cialoieote  colle  ^so^tpsi,  col  sarcoma,  col  cancro.  Essi  pre- 
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sentano  pei*ò  ^ìennk  ségni  .partiooiari  «he  faeiliinò  la  lopo 
cDagoosi,  qualora  soci  siano  centrali.  IMumofe.ò  costìlittto 
da  una  massa  irregolare  beraoccolota :  i  nodi  sonopiMoU 
e  aniderosi,  non  rotondi,  ma  giiittosto  fthgolarj>  prinuMd^ 
disposti  a  linea^  ineUo  duri,  resistenti^  un  poco  elastici. 
Aaebe  se  il  tumore  col  tempo  si  raramotlisce  o  si  esiilctn^ 
{tere  si  sentono  alcune  porti  di  psso. molto  dure,  irregolari^ 
stmrgentt.  Là  dsagnqsi  vIcm  faeiittata  dali^eU^  del  malato^ 
dair  osso  affetto^  dal  suo  steto^e^eratei  dalla  Bàancansadi 
malaltie  ereditarie  canperose,.e.datt|i  presenza  4|t  qualche 
nòdo  durOf  esseddo  il  restante  del  tuWoi^dasttifo  o  §$k* 
lumite.  Se  esaminando  il  liquido  estratto  eoo  mM  puntura 
vi  si  troveranno  isegpi  della  cellula  «artftagìnea,  -là  ^ia^ 
gtaoei  sari  feria.'  L' encondroma  è  un  tumore  di  regola  lo*^ 
dolente,  ed  i  disturbi  da<  eqsb- recati  sono  puràmenls-nio(y 
.canièi.  '  >    .    . 

fiocine  V  éncóadroma  è  «MUloito  da  tessuta  cdìrtilagì- 
nea  puifo,  la  malattia  è  locale,  saive*  poeliteslnie  ^iecedoni^ 
€Ì!  opcraaiéne  non  è  seguita  da  riproduzioni,  ma  se  ^M^ 
venne  un  processo  di  metamorfosi  regrediente^  $e  6i  t&t^ 
marofio  dei  naflNnòUimenti,  deMe  dcgeneraeleni  cistoidìv  op- 
ptii*e  se  il  tbmtare  6. associato  al  sare^nna,  -  mixònia,  ed  al 
«nnp.ro,  in  f  llòif^a  vi  è  la  probab{IU&  più.  o  meno  grande, 
èfecondo  il  %ntèo  e  la  qualità  della  degeneraaionè,  delle  reci- 
dive. La  sede  dell' encctndroma  ba  4in' impòrtaosa  sulla 
pdo^sosi  dedotta  dall' «s^rteuaa  :  nella  ecapoia,  nei  badNio 
e  nella  disfidi  delle  ossa  lunghe  eillndricbe  ai  osservarono 
frequenti  le  forme  cistoidì  é  molli,  e  pèrci(5  sarà  più  riser- 
vata te  prognosi  in  questi  casi  pel  ma^ior  peHoolo  della 
riproduzione.  É  chiuro  come  possa  compromettere  la  vita 
so.  risiede  nel  ei*ànio  e  comprima  il  cerveMo-,  come  fossa 
rwidere'  difficile  II  parlo  se  è  collocato  alln  superficie  in*- 
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teroatéda  siiiiti  Uel  pube.  Le  forme  cistiea  od  ulceroea 
déir  ^eoodl'omo  creriiHlno  rafidaiBieBte,  sduo*  «Morose  «e 
mettÓB^ìD  imrìcciio  la  Tita.  La  forma  compatta  ha  twden-^ 
sa  at'tnbiifadóiH)  parziale  ed  i4h  èretiiiea2iiMe. 

L*  eBooadffoma'  osteoiiteo,  da  naia  «ndbadéi^i  ooU'  eiH 
iMmdnloHrTceiitràle'O  perifin^ioo  oèsiBcantei  ò  cortitvHó  da 
aa  tésBQto  ^artilagioe  jalioa  teiaporarla)»  il.  qualeteode 
BifaraimeDla  aH'ibssìadteioiié,  e  baila  la*  depiteiaiona  di 
sày  ealcorat  nelftì  sdataBaaiinMpceltailurfe  per  itveré  m  v490 
osso,  meatré  oell^  eoK^odrbma  si'laooo  «oKaiito  delle  ere^ 
tifaaciooì,  iDeròstaiiom  a  petriBcaklofai.  Neir  enoondromii 
ossiieante  si  ééposttaiao  dai  saK  cakiarei  nelle  capsale  della 
céllolè  catftthgìÉeef  ehe  at>ptt{«QteiQmte  sembrano 'OaBifl-- 
cate^^ma  reabnéflAe'  si  fórnui  un  «aggldìncéamento  di  grani 
calcaina  nei  quii '{iiaDoa:  la  afaroftura  delle  ossa,  0  sii  eoa 
UB  acido  isi -distrugge  r  iovohÉirò  cbloareó^  toraa  a'compo'^ 
rire'la  eivttiagine.  8  se  aiKsIie  in  akimi  casi  rari  si  trovò 
MW'véro  aoataJDaa-  èjaea  in  suppósti  eocondrònii  a  decorso 
atei  '  lesto,  fokrse  si  trattata  di  orteonii  ;  perché  non  mètw 
taso  'A  nome  di  «ncòiidreiBi  cbe  faei  tumori,  nei  qoali 
preidminfMdó  il  €oi«t(€re  dalla  ^rtiiagiae  jaliÉf  penna*- 
ncate,  P'essificaaionè  deve  esaere  molto  Ifenitata  od  assfi 
bvda;  V  eov^ttdroraa  osteoidaoiafecé.  essendo  formato  da 
i^ariflagine  jdlìna  tertàfKiraria^  ha  natorélniente  la  disinosi- 
rione  a  formare  un  vero  osso.  É  relativamente  frequente 
ndie  eslnamitb  delle  grondi  ossa  dHndricbè  da  dofe  A  dif- 
faiiéé  prt^essivaméate  verso'  la  diaiai  asaoraendo  Riar- 
ma di'vna  dava.  In  principio  raasopiiglia  ali*  encondtoma 
periferico;  é  et  ollarpi  successivamente  suHà  sn^flcie  del- 
l'osso,  ade  cosi,  doro  da  simulare  una  periostosi.  Mail 
suo  straoitjfinàrio  volume  ìsupera  quella  degli  encondromi, 
i  qurii  prendono  uiin  forma  rotondeggiante  o  fusiforme.  La 
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kipo  sttperflcie.  è  ber nooootata  coni  piccoli  risici,. d' 
rio^QkOMpft  tutta  la  ctroonlaffeaza  .delP  osso^  aiBlbno -ehè  lo 
dh^tingue  dagli  eaooadroini  [lerìferioi:  non  honofinnio 
osseo,  ma  aooo  lUttitati  dal  petùostìo,  e  poi  lo.pei^araAo,  e 
soBOi  io  .aUgra  ttoùtati  dalle  fiaaeìe,  «d  apoaaovoaii  et  Don 
eauJMraao.  la  peUa.  internameole  «odo  ialimaiiienie iHBiti 
allaoliso  di  cui  perà  eo«nodo«o:la  superiefe  furmaBdd  ed 
(brì.tffipiMi  A  sostanatf  oondroitiatosa.  il  ÉeopiasoÉ  eoi»* 
ceto  fra  1- Mao  ed  il  periofilii»  può'  lalvolta  >  Tttir  tagliate 
ool)calKdUo)se  Iti' siano  (^oahe  depoataionL  caie«ioee,  oui^se 
qiwstb'TSODo '  fabboDdanti  dime  veair  segato,  le. parti.aoii 
alssifioMe  sonò  formate  da  cartilagine  jqlitaa' transilcrài 
(tesaoto  osteoide)  senaa.  capsula,  oòn  Tost  pooétronti  néHa 
aoatanda^e.Bon.iinntati.ai  contorni  dei  loMi  come  nelFeo- 
condKMna,  ma  iaivece  jkaolM)  ui»  disposiifODe  aaalogli  a 
qufrila  dei  ii«i  dei  canali  di.Haivers.  Il  loro.esitQ  notorale  è 
Vioeaifieakiottei  ma  polsoao  anche  r&mrooUfiisì,  «oppone, 
sebbene  lasaai  di  rado,  si  fiqinnano  nel  loro  tntemo'idelUìea- 
viÉàf.ed  io  i|4ie8ti' casi  ecneeiooali  possono* iiloerate-  la  peHe, 
e  090  dirado  trasfomoapsi  inisareomi,^  io  alloco  si  esul*- 
cenoq  psà  spesso  e.  ipossdlló)  geoerotinàrsi.  Nomai^aose 
questa  specie  4K  loioorì  possa  primitivamente -evilup^orBi 
anebeineLcenfaro  delie  ossa,  oppure  se  aia  aempre  peHlerioL 
CertamentesipUò  manifestare  priapithiraaieilte  nelle:  parti 
mQÌli*>  .  '      I    »         ^  . 

.  Lajpr^ndM.deUfeoeoodroma  oateoidéo  èbuooaimge** 
oarale,  rare  «asendo  le  recidine  a  diatanaa  in  organi  iélor- 
ni^i  ed  in  olldra  si  rif  rodocooo  sotto  l' istessa:  foreaa  4i 
Uitnori  osteoidei  anebe  nelle  ghiandole  liniaticbe'  o  oei 
poiuioni.  Si  cMpbiano  talfiata  in  eocondroBù  ed  in  aaroo- 
niiv-ed  in  quest'ultimo  caso*  la  prognosi  è pìfb  riservato. 
Negli  encondromi  periferici,  peduacoloti  o  poco  eslesi  si 
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puèlvel'AspMtaiioiie  cooaervsBdo  P  osso  siri  qpurle  èaaiio 
seda^  comete  «lato.  pffaKcoto  piA  teller  nelfe  mascdle.  Se 
riflMie  UDO  strato  di  toainto  cartilagiBosolqlieato  o  si  wsi- 
iea^A-a  idktrogBe.oiìlkri'Siippiiraflione,;  di  rado  T operai 
xiQoeèiscgiilla  da.  oopidsa  emorragia  del  tumore  atèaiM), 
traine  >M  ceai  di  slrihippo.  siiraordiaario  dai  Mai  che  si 
BiBaiCwta,.o  per  le  fuiaaaioni,  o'  pel  rumore  di  aetlethi 
sotto  «y.aaroKaidone.  Anebe  la  9iippttraiiooe:pii6<  essere 
tasto  cQpiaaada  oooproaiettere  l'esito  Aeir operaatoM. 
Nagli  ieMofidroDli  aentrali  delle:  osaa  d  preferibile  l' ampin 
tasieiie  o  Hi  diàai4icolaÉioiie{  edrin  easi  eòcèitopMili  la  sei- 


TvItil^tinMirii  ìippartoMiiU  al  tessilto  oomiiasBÌ¥0  (fi* 
bmmiv  eMOQdromi,.  mitoroi  ecc.)  fKiasono  aottoatere  ad 
veo  sftappo!  ult^ìore,  sempre  però' aecoiMo  il  tlpio  gene- 
rato»- e  -questo  -processo  ^fu  detto:dsgèneraeioDe,  e  da  Vir* 
cbow  teastocnoBione  (matopkiski).  in  tol  modo  la  p8rllìeo<- 
lalitfc  del"  ODO  oiAfàV  altn»  '  tossnto,  «fae  to  fatte  od  intista- 
neoto  è  determinala. <dalto  etratlwra  delle  sostanza  tator- 
seHotorei  ed  ia  parto  dar  quella  degK-eleBBeiiti  ceHarieri, 
soUsee  una  easeiiaièle  itnitaitone,  mentre  le  eethrie  stmpre 
^si  eviki|ipMiO"tkmto  ^er  ìpertrofla  qaanto  per  iperpla- 
siti^losl  i  tumori  già-  noeeonati .  tanto  più  aceresoooo  in 
grsndenaa  ed  i»  •  numero  le  loro  bettole,  e  tedio  più  per- 
dono il*  toro  carattere  primitivo^  senaa  obe  pereiò  to  ceHuIe 
finisoano  di  appartenere  al  tipo  i  generale  del  •  tessuto  eoo- 
bobbìyo,  dal  quale  m  svilupparono.  Questi  tunberi  vengono 
cbìamati  da  Vircbow  sarcomi,  e  devono  il  loro  nome  ad 
una  certa  rassomiglianza  coli' ipersarcosi  delle  fibre,  e  colla 
fibra  muscolare.  Se  invece  le  cellule  assumono  un ,  altro 
caraltere^itappo  eteroplastico),  se  si  cacqbiano  per  esem^ 
pio  in  cellule  epiteliali,  in  allora  non  si  ba  più  un  sarcoma, 
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ma«  ai  bnKtoide,  un  earciuooiB^  un  oisldiiiB.  AiaiqUe^il 
flirt-coiiitì,  secoiido  Ylrciiow,  è  un  tonippe'  «pparteoenle  aF 
grappo  di  Ideili  formati  HatessiMo  «ònii€«Mvò,  dui  qualiiai 
diBfiqguonii  solò  per  èn  maggiore  <viliipp#*degli  Menaoii 
ceHolàrt,  :aia  tn'ésso  aempnersi  rih^qva  il  tipo^igieiierèle  8iii 
appaHioaer,  vioè  uà  tesauib  nel  qitole  TbsànD  sianpMt  tefc'^ 
Iute  èieosfàiom  intereU<pliireriùBittliifSBdiiK'|)er>  forte 
una''  ^aodBQza  neHa  '^qte  vi  bono  Tàsi^eche  fi<i«^ra|>pttMiy 
cootinoo  col-  fessati  vibini  dèlia;  suftena  éoinicssm.  ifm*^ 
cìò'it  saritotiHi'.  si . distingue  leésébcildniedte  dé1utl»Je:bn^ 
Huzidni  «piielìfili,  e  apefiàbDeatetitei  caÉori  é  dhi  »  cktioaà, 
nei  quali  le  parti  essenziali  sono  <|ualche  cosa  di  sepaamtet 
dal  4«toutoi  priHdtivov^eìBei  rqufllf  gli  elenestirÉpeidìiiX  del 
tuaiote'Botl  sono  contine,  muleonligui  agB  altari  Itasuià'Oi- 
.  AlettM  ptiirtt  di  ud'fibrona,  dì.amenDòndroivl<per'tHi 
mòffiSidre  sviluppo  cellutero'  pdasdnt»  muUurai  itf  aarpoma,  éà 
iaaiot^  ai  Urà  A  iuftiarè  éaaére  un  'fibnMateOTÉa,.^ufa' 
(moAfotstarcdata;^  oppbre  se  lÉllo)  o  iii6a  gran^artéilaf 
UMfMBte  ^  trasfoi^ma  iv  ^ardemàv  in  Aikoìra'af  dunticvAr 
QfarMIfr^aiKoaiatoso,  ebcciAditNnAHsaiiDoqialèso.  Motti  aair^» 
comi  però  jj^taasaho  direttnmeBta  dallo  séàdio  éi  gnuiqteàia^ 
ne  a  qiiieHo  di  tino  avthippo  ympteto,  ■  Bttriwwti  ài  àoiréti^' 
bn  eUminare  questo  obmfe,  M  ritooerio  aoló  ewné  degenera»-' 
zioiiie.di  altri  tessIitL  lanMe ' rie (Ua  sarcoma Iformatusì: da 
nii!fibre4nli  «d^  doccMìdpoma  fii  diffonde  per  inlèzioQe,  i 
tutnori 'aaoondarii  éono^aaroqÉll  sensateBaere  ptina.  fibro- 
mi od  «enciMidrolnL»  e  ipietto  è  un  caralteite  debiti vo  -detta: 


•  •  t 

(t)  Secondo  Cornìt  e  l^anvier  1  sarcomi  fodo  lomori  cot^tuiti  da 
temuto  embrioflale  pàtoy  e  HieHa^^cAlto  la  prlm^  MOdItcSnaoìik  per 
divenire  Umuìo  adulto/ 
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sua  e$seuialitù.  Secpndo  Virchow  i  sarcomi  m>u  degene- 
rano iu  cancro,  ma  vi  souo  delle  forme  miate  di  sarcoma 
e  cancro,  (e  quali  p^ossed^QO  le  proprietà  fisiologiche  di 
ambedue  le  specj^.  Può  avveqire  |)^r6  cbe  I  due  elemeoti 
(caocro,  ^arcom^)  aoa  cirescwo.  siiiarQui,  ma  iioo  si  svi- 
lappi  più  deir  altro,  e  secoadp  ViirahQW  ^  il  sarcoma  quello 
che  w  A^  priQcipip  si  sviliippa  più  deil  eauoro.  Non  si 
triMp  adunque  di  un  cambiamento  df.  tipo. 

J  sarcomi  .uon.  sono  (umori  benigni  cbe  si  riproducono 
tulio  al  più  localmeote,  ma  ioteressapp  le  ghiandole  vidne, 
si  sviluppano  in  organi  lontani,  si  g^^neraliazano,  ed  offrono 
io  una  p()rola  la  maligniti  del  cimerò*  Non  perciò  si  diran- 
no eaacri,  »  meno  che  .del  cancro  non  si  voglia  formarsi 
un  concfitto  ciioico  piuttosto .  die  anatomico  ;  in  allora  il 
nome  è  indifferente.  Possiamo  quindi  dire  come  tutti  i  tu- 
mori, il  cui  tipo  priinitivo  è  il  tessuto  connessivo,  possono 
degeoerfire  in  sarcoma,  o  quindi  ,geo^ra|Ì2^ar8i,  ma  non 
possono  cauU)iarsi  io  icanrro,  il  cui  tipo  è  il  tessuto  q^itt- 
liaie  per  il  motivo,  come  dice  I#ebert,  che  un  masdiio  non 
può  divenir  femmina-  Sebbene  ogni  tessuto  formato  da  so- 
stania  connessiva  possa  esseire  la  matrice  dei.  sarcomi,  tot* 
tavitt  il  vero  tessuto  coinnessivo  è  la  suu  sede  di  predile* 
ziooe.  Dopo  di  esso  vengono  le  soatanze  connessive  molli, 
il  tessuto  muco89,  la  nevralgia,  i  diversi  strati  della  midolla 
ossea,  e  qui  abbiamo  le  seguenti  varìets^  fibro-sarconia, 
loiso-sarcoma,  coudro-sarcoma,  osteo^sareoma  ecc.  La 
natura  della  sostanza  intercellulare  costituisce  la  varieté 
del  sarcoma,  ma  il  sarcoma  vieo^  caratterizzato  dallo  svi- 
luppo, grandezza  e  disposizione  delie  cellule:  solo  il  tessuto 
adipaso  è  più  disposto  al  cancro  che  al  sarcoma.  Dei  tes- 
sali duri  r  osseo  vi  è  più  disposto  del  cartilagineo. 

I  sarcomi  hanno  una  particolarità  che  li  distingue  dalle 

Serie  ni.  T,  XIV.  ^73 
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altre  produzioni  oialigoe,  eio^  la  frequente  iuiteanità  delle 
ghiandole  linfatiche,  mentre  T  opposto  avviene  nel  cancro. 
Da  ciò  si  può  dedurre  che  la  infezione  laetastatica  dei  sar- 
comi succede  mediante  il  sangue,  e  quella  dei  cancri  col 
mezzo  dei  vasi  linfatici.  La  maggior  parte  dei  tumori  de- 
scritti sotto  il  nome  di  funghi  appartiene  ai  sardomi. 

I  sarcomi,  in  quanto  alla  coasistenza,  si  éiviérao  in 
molli  e  duri,  eiò  dipende  dalla  composizione  e -quantità 
della  sostanza  intercellulare.  Oli  elementi  cellidari  in  alcuni 
ponti  del  tumore,  oppure  in  tutta  la  soa  sostanaa,  possono 
essere  cosi  atM^ondanti,  da  determinare  il  carattere,  e  far 
perdere  il  tipo  speciale  della  matrice  o  tessuto  primitivo. 
Queste  forme  rioche  di  cellule  sono  sempre  molli,  perchè 
hanno  meno  sostanza  intercellulare  dalla  quale  dipende  la 
consistenza  :  esse  costituiscono  la  forma  midollare  o  ence- 
faloide  dei  sarcomi,  la  più  grave  e  pericolosa,  da  renderli 
quasi  simili  per  malignità  ai  cancri.  Ogni  varietà  di  sarco- 
ma può  offrire  un  prevalente  sviluppo  di  vasi,  e  si  ha  il 
sarcoma  ematqde  talora  anche  pulsante.  Il  sarcoma  può 
infiltrarsi  dentro  un  organo  (sarcoma  diffuso)  come  nei 
muscoli,  mammelle,  testicoli.  Se  la  vegetazione  succede  nel 
tessuto  interstiziale,  gli  elementi  specifici  dell'organo  si 
atrofizzano,  e  sotto  certe  condizioni  possono  dilatarsi  sotto 
forma  di  cisti  (cisto-sarcoma).  Si  usò  la  parola  ciato-sar- 
coma pei*  significare  malattie  diverse:  da  alcuni  viene  indi- 
cato il  cistoide  moltiloculare  chiamato  da  Yirehow  cisto- 
ma, oppure  la  combinazione  del  sarcoma  col  cistoma,  per 
la  quale  Virchow  usa  Tespressione  di  cistoma  sarcomatoso, 
o^sarcoma  oistomatoso  secondo  il  tessuto  preponderante. 
Se  il  sarcoma  si  sviluppa  in  una  eisti  già  esistente,  come 
avviene  talvolta  nelle  ovaje  e  nelle  mammelle,  si  dice  cisti 
sarcomatosa.  In  un  sarcoma  si  formano  delle  cavità  per 
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rammollìmeatò  parziole,  ma  queste  si  distìnguono  dalle 
vere  cisti  per  la  mancanza  di  una  membrana  particolare,  e 
si  dirà  sarcoma  cistico  o  lacunare. 

I  diversi  organi  hanno  differente  disposizione  alle  varie 
forme  dei  sarcoim.  I  tcasoti  molli,  come  mammelle,  testico- 
li, ovale,  molte  membrane  mucose,  il  tessuto  midollare  sono 
la  sede  dei  sarcomi  molli,  e  le  ossa  lo  sono  specialmente 
dei  sarcomi  duri.  Non  bisogna  confondere  il  sarcoma  delle 
ossa  coir  onteoaarcoma,  il  primo  indica  la  sede,  il  secondo 
la  specie  del  sarcoma  (sarcoma  osteoideo)  che  pnò  manife- 
starsi anche  nelle  parti  molli. 

I  sarconù  delle  ossa  si  dividono  in  esterni  ed  interni,  i 
primi  nascono  dal  periostio  e  sono  per  lo  più  duri  (libro- 
condro-osbeosareomi),  i  secondi  invece  provengono  dalia 
midolla  e  sono  ordinariamente  molli  (sarcoma  midollare) 
scomparendo  il  tessuto  osseo. 

II  sarcoBia  periosteale  si  sviluppa  neHa  parte  interna 
del  periostio  da  cui  rimane  coperto  e  compresso,  mentre 
r  osso  a  poco  a  poco  viene  corroso  e  se  è  spongioso  pu6 
giungere  fino  alla  parte  midollare  ed  in  allora  difficilmente 
si  distingue  dal  sarcoma  centrale.  Finché  il  sarcoma  resta 
coperto  dal  periostio,  esso  ha  l' aspetto  di  un  tumore  liscio, 
resistente,  ma  quando  interessa  le  parti  superficiali  del  pe- 
riostio e  lo  perfora,  in  allora  assume  la  forma  bernocco- 
luta irr^olare.  I  tendini,  nervi  e  vasi  che  decorrono  vicino 
air  osso  restano  per  hingo  tempo  illesi,  il  tumore  li  circon- 
da e  presenta  delle  doccie  e  delle  scanalature  in  corrispon- 
daiia  delloro  decorso,  mentre i muscoli  provenienti  dall'os- 
so ed  i  legamenti  ad  esso  aderenti  vengono  facilmente  atta- 
cati  dal  sarcoma,  che  si  propaga  alle  parti  molli.  Questa 
progressiva  infezione  locale  rende  assai  facili  le  recidive 
neir  estirpazione  limitata  dei  tumori)  mentre  le  resezioni 
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ed  amputazioni  praticate  a  qualolie  dìstamp  sono  coronate 
da  successo. 

I  sarcomi  ccntruli  si  sviluppaAo  spèciaknente  nelle  ma^ 
scelle  e  nelle  epifisi  delle  grandi  osst  clliildrtohe,  e  di  rbdo 
prindtiTauiente  nella  diaM.  Furono  blmmaii  da  Rotria 
tumori  a  mieloplassi,  percliè  sono  costituiti  da  grandi  cel- 
lule con  molti  nuclei,  come  si  trovaqo  fisiologicamente  nel 
tessuto  midollare  delle  ossa.  Col  progressivo  loro  sriluppé 
le  ossa  assumono  una  forma  fusiforme,  regolare,  rara  ne- 
g^i  altri  tumori,  rimanendo  per  lungo  tempo  il  tie(q>lasnMi 
ancora  crrcondaio  da  uno  strato  di  osso  di  nuova  forma- 
zione. Quando  poi  anche  questo  è  distrutto,  le  parti  iholli 
offrono  una  piccola  insistenza,  ed  il  tumore  prende  ma 
forma  irregolare,  bernoccoluta  e  diventa  molle  (sarcoimn 
midollare).  Nelle  mascelle  T  andamento  del  sarcoma  cen- 
trale  è  per  lo  più  benigno  e  le  diramazioni  del  neoplasma 
air  esterno  si  fanno  sotto  forma  di  ulceri'  fistolose  pi>ove- 
nienti  dalla  caduta  o  dall' estrazione  dei  deÀti.  Nei  sarcomi 
delle  ossa  il  dolore  ora  è  continuo  ora  è  intermittente. 

Il  sarcoma  osteoideo  (ostéosarcoma  di  Virehow)  haf  il 
carattere  spetMale  di  contenek*e  dei  pezzi  di  vero  osso,  o  di 
essere  in  gran  parte  ossificato.  Non  bisogna  contùndere  le 
ossificazioni  colle  crctificazioni  delle  quali  parleremo  quan- 
to prima  ;  unitamente  a  |>e2zi  di  osso  di  varia  consistenza, 
potendo  dalla  struttura  spongiosa  arrivare  alla  compattezza 
eburnea,  si  trovano  dei  frantumi,  dello  tagline,  delle  spine 
o  trabecole  osscm?,  com^  (^ore  delle  parti  cartilaginee  di 
nuova  formazione,  iba  la  mancanza  delia  sostanza  intér^ 
cellnlare  cartiluginea  lo  distingue  dall'  encondroma.  Le 
parti  ossificate  si  diramano  dalla  superficie  dell*  osso  verso 
la  periferia  e  sono  coperte  dal  neoplasma  rimasto  molle  e 
die  offre  i* caratteri  del  sarcoma  fibroso  o  del  midollare: 
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alcaoi  lobi  possono  essere  infierameote  ossificati  e  quindi 
si  sentono  anclie  sotto  T  esplorazione  se  sono  super flciali. 
Quondo  il  sarcoma  osteoideo  si  propaga  in  parti  lontane  e 
molli  come  nel  iMiimone,  si  ripete  la  stessa  forma  osteoldea, 
e  eiò  ovviene  ancite  quando  la  dilTuaioDe  si  effettua  per 
meuo  dei  vasi  linfatici,  perchè  spesso  ai  trovarono  le 
gkìBodole  liafaticlie  cambiate  in  un*  osteosarcoma  :  tuttavia 
ilioogo  ove  più  di  frequeuite  si  trovano  i  nodi  di  riprodu- 
zione è  il  polmone  e  si  può  dire  esser  questa  la  sede  pro- 
diletta del  sarcoma  osteoideo  per  infezione.  Non  sarà  per- 
ciò da  considerarsi  questa  specie  di  sarcoma  come  assolu- 
tamente maligna,  essendovi  molti  esempi  di  guarigione  ra- 
dicale dopo  la  sua  asportazione  completa,  Non  bisogna 
però  dimenticare  come  talvolta  al  sarcoma  si'  associ  il  eao- 
ero  ed  in  allora  T  andamento  e  la  prognosi  sono  diversi. 

Il  sarcoma  osteoideo  è  più  frequente  nei  giovani,  pre- 
dilige le  epifisi  delle  grandi  ossa*  cilindriche,  specialmente 
del  femore  e  delia  tibia,  e  le  mascelle.  Baso  presenta  un 
tumore  rotondeggiante  composto  di  varii  lobi  con  diversa 
consisienea. 

Come  neHa  mammella  e*  nel  testicolo,  cosi  anche  nelle 
ossa  spesso  la  causa  dei  sarcoma  è  traumf>lica:  lo  stesso 
abbiamo  detto  per  1*  osteoma  e  l' encondroma,  soltanto  nel 
sarcoma  la  sostanza  è  più  ricca  di  cellule  per  alterazione 
di  nutrizione  individuale,  e  perciò  lo  sviluppo  è  più  rapido 
e  progressivo.  I^n  si  conoscono  cosi  di  sarcoma  conge- 
nito e  se  si  vedono  delle  telangiectasie  congenite  e  delle 
verruche  divenire  sarcomatose,  ciò  succede  qualche  tempo 
e  talvolta  molto  tempo  dopo  la  nascita  :  in  generale  il  sar- 
coma è  un  tumore  dell'  età  adulta,  ad  eccezione  però  di 
quello  delle  ossa  die  è  frequente  nei  giovani.  Anche  nelle 
mammelle  ho  veduto  qualche  caso  di  sarcoma  midollare 
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(fungo  miiloNare,  encelbloide  di  alcuiri  aatori)  in  giovani, 
ed  ottenersi  la  guarigione  radicale  con  I*  operazione  fatta 
per  tempo. 

La  forma  del  sarcoma  dipende  dal  terreno  oiighinrio, 
quindi  il  suo  aspetto  differisce  se  ha  sede  nella  parte  com- 
patta o  midollare  delle  ossa,  come  è  diverso  se  si  sviluppa 
nella  cute  o  neHe  membrane  sierose;  in  queste  per  lo  più 
è  accompagnato  da  fenomeni  inflammatorii,  nelle  ghiandole 
è  molte,  polposo. 

Il  sarcoma  non  guarisce  mai  spontaneamente,  ma  va 
soggetto  a  metamorfosi  regredienti  parziali.  La  degenera- 
zione (metaplasio)  adiposa  parziale  è  frequente  in  tutte  le 
specie  di  sarcomi,  ma  vi  sono  più  disposti  quefB  rictìhi  di 
cellule  e  quelli  a  decorso  rapido,  e  si  riconosce  ad  occhio 
nudo  pei  colore  torì>ido  giallo,  o  bianco  gtatliccio  delie 
parti  adipose.  Nelle  forme  dure  del  sarcoma  con  la  meta- 
morfosi adiposa  incomincia  1*  assorbimento,  e  perciò  si  ab- 
bassano e  prendono  un  aspetto  di  cicatrice  :  invece  nelle 
forme  molli  succedendo  la  metamorfosi  adiposa  fa  sostanza 
si  fa  più  molle.  Golf  assorbimento  possono  le  parti  divertire 
più  secche,  gialle,  caseose.  Alle  volte  alfa  metamorfosi  adi- 
posa succede  il  rammollimento,  specialmente  quando  il 
sarcoma  midollare  è  vascolare,  in  allora  per  la  corrosione 
dei  vasi  si  hanno  delle  emorragie  parencbimatose,  ed  in 
questi  il  rammollimento  d*  ordinario  passa  all'  ulcerazione. 
Altre  volte  invece  la  parte  divenuta  adiposa  si  assorbe, 
resta  un  vuoto  che  si  riempie  di  siero  e  si  ha  una  spebie 
di  cisti. 

Diverso  dal  rammollimento  adiposo  6  il  rammollimento 
dipendente  da  vegetazione  progressiva  delle  parti  cellulari  ; 
in  questo  caso  non  si  tratta  di  uno  scompaginamento  re- 
gressivo, ma  di  sviluppo  delle  parti  cellulari  e  scomparsa 
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della  soslaDca  interceiluiare,  e  quindi  è  uo  processo  pro- 
gressivo precursore  deH' ulcerazione,  la  geDdrale  i  sai^comi 
SODO  poco  dieposU  all'  ntceraaooe,  ma  ciò  può  avvenire  in 
tutti^  più  di  rado  tuttavia  nelle  forme  dare,  che  possono 
arrivare  e  graadesse  colossali  senza  ulcerarsi.  L' ulcera- 
liope  è  preceduta- da  arrossamento  della  pelle,  formazione 
di  un  ascesso  sottocutaneo,  che  si  apre  spontaneamente,  e 
poeo  a  poco  1*  okeraziooe  delle  parti  esterne  si  propaga 
alle  interne.  Nei  sarcomi  mòlli  Y  ulceraziope  progredisce 
rapidamente  con .  grande'  secrezione  icorosa  e  fetente,  con 
fondo  irregolare,  Tegeta^te,  molto  simile  a  quetto  del  can- 
cro, dal  quale  però  si  distingue  perchè  è  assai  rara  una 
vera  cachessia  e  perchè  i  dolori  sono  meno  costanti.  La 
graijti  di  questo  processo  dipende  dalla  sede  e  grandezza 
dei  sarcoma. 

I  sarcomi  per  sé  stessi  non  sono  né  benigni  né  mali- 
gni, ma  hanno  un  periodo  di  benignità  ed  uno  di  malignità, 
e  qaesta  offre  ddle  gradazioni  secondo  le  varie  specie.  I 
sarcomi  con  eelltile  piccole  sono  più  pericolosi  dì  quelli 
con  celiale  grandi;  i  sarcomi  moNi  con  grandi  cellule  dan- 
no relativamente  una  prognosi  buona.  I  fibrosarcomi  (tu- 
mori fibro-plastici)  con  cellule  colossali  fusiformi  sono  per 
lo  più  locali^  ed  i  mixosarcomt  con  piccole  cellule  rassomi- 
gliano per  la  malignità  ai  cancri.  Per  il  pronostico  importa 
tanto  la  composizione  dei  sarcomi,  quanto  l'organo  affetto, 
particolarmente  4)ei  suoi  rapporti  mediante  i  vasi  sangui- 
gni e  linfatici  col  restante  dell'  organismo  :  quelli  delle  ossa 
sono  spesso  multipli.  Si  hanno  due  segni  per  conoscere  il 
soprastante  pericolo  dell'  infezione,  l' aderenza  del  tumore 
con  le  parti  vicine,  perchè  indica  un  suo  ulteriore  svilup- 
po e  la.  perforazione  del  periostio,  della  corteccia  ossea, 
delle  fascio,  che  permette  uno  sviluppo  più  libero  e  perciò 
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più  rapido.  La  maligiùtè  dei  sarcomi  è  dimostrata  dalie  re- 
cidive, le  quali  offrono  tre  graéaBioni  di  gmtftft  secondo 
che  aono  locali,  nelle  yioinanze  del  tumore,  oppure  in  parti 
lontane.  Nei  sarcomi  in  genere,  ed  Jn  quelli  delle  06a<i  in 
particolare,  si  indugia  troppo  nel  fare  le  operasioni  per  la 
loro  apparente  benignità,  pel  loro  decorso  lento,  per  la 
immuniti  delle  ghiandole  linfatiche,  per  essere  indolenti  e 
per  la  loro  poco  tendenaa  ud  ulcerarsi  ed  a  rammollirsi. 
Cosi  si  lascia  passare  il  tenipo  farorevole  otr  operasione, 
quando  cioè  sono  ancora  locali.  Le  operazioni  richieste 
dai  sarcomi  deUe  ossa  sono  le  anputasioni  e  le  disartico- 
lazioni, ie  resezioni  sono,  si  può  dire,  limitate  aUe  oftaa  ma- 
scellari. Neirestate  dei  4  866  ho  operata  una  donna,  la  quale 
presentavo  un  tumore  sarcpmatoao  dolente  della  inaacella 
inferiore  sinistra.  Era  stata  operata  per  un  epuKde  alcuDì 
mesi  prima,  e  si  era  riprodotto  il  tumore,  il  quale  aumen- 
tava rapidamente.  Questa  donna  avea  partorito  da  trenta 
giorni,  tuttavia  la  operai  facendola  resesione  di  gran  parte 
della  I)ra0ca  orizzontale  sinistra  «Mia  mascella  inferiore  e 
guari  prontamente  senza  accidenti  avendo  continuato  ad 
allattare  il  suo  bambino.  La  rividi  poche  settimane  or  sono 
e  gode  perfetta  salute. 

Nelle  mascelle  si  manifesta  una  forma  di  neo|>lasma,  il 
quale,  quando  comparisce  nei  processi  alveolari;  si  chiama 
epultde,  cosicché  questo  nome  si  riferisce  piuttosto  alla 
sede  che  air  indole  del  tumore.  L' epulide  d'ordinario  è  un 
sarcoma  od  un  cancro,  ma  può  essere  un  fibroma,  un  rai- 
^oma  od  un  tumore  osteoideo^  ed  aver  origine  nella  gen- 
giva, nel  periostio,  neh*  osso.  Il  tumore  comparisce  sulla 
superficie  anteriore  o  posteriore,  o  sul  margine  superiore 
delle  gengive  fra  due  denla  o  in  uno  spasio  sprovveduto  di 
^nti  ofi  in  allora  può  provenire  dall' interno  di  un  alveolo. 
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L' eptilide  è  più  frequente  nella  mascella  inferiore  che  nella 
soperìore,  ha  una  base  larga,  più  di  rado  è  pedancolata,  il 
suo  volume  non  oltrepassa  quello  di  una  noce,  perchè  di- 
venendo incomoda  ipterviene  f  arte,  ma  abbandonata  alla 
natura  può  acquistare  un  volume  considerevole  ed  esser 
eausa  ài  emorragie,  di  ulcerazioni,  di  decomposizione  degli 
umori  secreti,  i  quali  deglutiti  possono  esercitare  una  per- 
Diciosa  influenza  suir  organismo.  Se  il  tumore  deriva  dal 
periostio  o  dall'  osso,  d<^o  qualche  tempo  '  ì  denti  sono 
smossi,  spostati,  sono  circondati  da  fungosità  e  finiscono 
04>l  cadere:  gli  alveoli  si  dilatano  perchè  ripieni  di  fungo- 
sità, che  nella  mascella  superiore  possono  penetrare  fino 
nelT  antro  di  Igmoro.  Il  tumore  ha  una  forma  rotondeg- 
giante, è  coperto  dalla  mucosa  d*  ordinario  sana,  ora  è  re- 
sistente, doro,  cartilagineo,  ora  molle,  fungoso,  più  di  rado 
ulcerato,  sanguinante,  sempre  poco  dolente.  Se  il  sistema 
▼ascolare  dell'  epulide  è  molto  sviluppato  essa  può  essere 
pulsante. 

Quando  si  fa  T  asportazione  totale  del  tumore,  ordina- 
riamente non  si  hanno  recidive,  a  meno  che  trattandosi  di 
un  sarcoma,  questo  non  siasi  rammollito,  oppure  T  epulide 
fosse  cancerosa,  ciò  che  è  raro.  Se  il  neoplasma  ha  sede 
oel  periostio  o  nelF  osso,  bisogna  asportare  anche  il  tes- 
suto dove  ha  la  sua  origine,  altrimenti  si  avranno  le  reci- 
dive. Per  operare  radicahnente  e  con  buon  successo  que- 
sta epulide,  biscia  fare  la  resezione  del  margine  alveolare,, 
od  ahneBo  raschiare  il  luogo  dove  è  inserito  il  neoplasma, 
0  distruggerlo  col  cauterio  attuale.  Se  il  tumore  è  collocato 
verso  gli  ultimi  denti  molari  è  necessario  d*  incidere  le 
parti  molli  dell*  angolo  della  bocca  per  rendere  accessibile 
agli  istrumenti  la  sede  del  pseudoplasma  da  asportarsi.  La 
resezione  si  pratica  facilmente  mediante  ima  tanaglia  ab- 
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b^aotn  tirando  eoa  br^aebe  «oaea ve,  o  'eoo  la  sega  tinean 
re>  o  co»  una  sgorbia  ed  il  martello,  ma  ptrima  deToiìD  ve* 
Dir  levuli  i  d«ati  se  queati  sa  aoa  sono  oadutL  Sa  V  epai- 
Iid4*  ha  un'  inserzioae  pedODOoUrta  trfi  due  denti  aatti,  per 
noQ  sacrifieopU  $eBziì  n^eaattà  ai  fKott^à  applicate  iloaute^ 
rio  attuale  dop«»  di  uvere  eaciaoii  (uDioi'e  e raeebiala  i»  sua 
JosiQrzioDe.  Ao^he  nelle  putidi  derivaoti  dalle  geo^tve  aeoe 
facili  le  recidive,  se  no»  si  distrugge  oompJetameote  tutto 
il  neoplasma, -ed  il  luezao  più  sieuro  è  if  ferro  cMdeote, 
speciaUneote  se  si  tratta  di  recidiva:  questo  mezw  può 
essere  richiesto  dopo  TescisioDe  per  arrestare  T  emorragia. 

li  caacro  appartiene  ai  tujnori  sempre  infettanti  eoo 
decorso  per  k>  più  rapido:  esso  noo  risparsiia*  «^ettui  tea* 
suto  e  sebbene  la  sua  struttura  ooa  cambii,  pure  presenta 
delle  differente  dk  struttura,  secondo  le  quali  aasuipe  DOfiai 
diversi,  come  di  cancro  eneefaloide,  coroideo,  aetrroso  ecc. 
Tutte  le  forme  dei  cancro  delle  parti  mtAli  posaooo>  airitep- 
parsi  anche  nelle  ossa,  ma  non  colla  stessa  frequeisa:  il 
cancro  midollare  od  eneefaloide  è  ii  più  froqueole^  Alcune 
ossa  dello  scheletro  hanno  maggior  dispoaizione  deMe  altre 
per  questa  malattia,  come  il  femore^,  tibia  ed  omero,  spe* 
cialmente  nelle  epifisi  superiori,  b  ossa  mftsceUari^  il  cra- 
nio, il  bacino,  le  vertebre.  Il  cancro  può  svilupparsi  oelle 
ossa  primitivamente,  oppure  secondarirameote  per  mata- 
stasi  quando  già  un  altro  organo  ò  affetto  da  cancro,  op- 
pure per  diffusione  locale  quando  dalle  parti  a»oUi  si  eaiea- 
de  alle  ossa,  come  vediamo  nel  cancro  epiteliale  deUe  lab- 
bra. H  caacro  può  sviluppare!  prìmiti^iamefita  nel  pmosiio 
(cancro  periferico),  oppure  ndla  pavte  nùdollare  (cancro 
centrale)  e  può  essere  circoscritto,  opipure  diffuso  per  in- 
filtrazione. 

Il  cancro  centralo  delle  ossa  è  più  frequente  del.  peri- 
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riferìco  ed  ordinariamente  è  cìn'oscritto  :  di  mafio  in  muDo 
che  il  nodo  e«wer09ci  aumeirta 'di  volume,  Tosso  si  rarefò 
e  li  distruffiige  flothè,  «vendo  perforato  lutto  lo  spessore 
porietde,  cotnpamce  sotto  il  periostio  un  tumore,  ed  in 
allora  può  Mceedere  quanto  avviene  nei  fibromi,  encon- 
dromi eoe.  centraK,  cioè  si  sviluppa  una  periostile  ossificante 
ki  quate  forma  un  guscio  osseo  air  intorno  del  neoplasraa. 
Quasb»  processo  però  non  è  comune  nel  cancro,  perctiè  il 
suo  decorno  rapido  non  pet*mette  a^ti  osteoMi  di  organiz- 
sarsi e  ccmsolidarsi,  oppure  il  pseudoplasma  interesso  pron- 
tamente anche  il  perioetìo  e  le  p^rlr  niolK  vicine,  formando 
un  volume  considerevole  esterno.  Può  anobe  il  cancro 
centrate  svilupparsi  uniformemente  dal  centro  alla  peri- 
ferìa, non  lasciando  alcuna  traccia  di  tessuto  osseo,  di  mo- 
do che  qunado  occupa  l' epifisi  di  un  osso  cilindrico,  que- 
sta assume  un  grande  volarne,  e  può  anche  distaccarsi 
dalia  diafisi.  Le  cartilagini  resistono  più  di  ogni  altro  tes- 
suto all' invasione  prepotenle  del  canoro,  cosicché  di  rado 
vengono  invase  da  ceso  le  cavità  articolari. 

li  cancro  osteoideo  è  proprio  piuttosto  del  periferico 
elle  del  centrale,  perehè  al  periostio  soltanto  è  da  attribuirsi 
la  generazione  del  tessuto  osseo  che  si  trova  in  questi  neo- 
plasmi e  talora  in  grande  quantità  sotto  forma  di  trnl)ect>le 
ossee,  ed  oncfae  di  pezai  pia  considerevoli,  e  talora  unche 
resistenti:  oppure  le  deposicioni  ossee  hanno  una  struttura 
porosa.  I  cancri  osteoidd  possono  riprodursi  in  parti  lon- 
tane per  imboliamo,  conservando  l'i  loro  carattere  osteoi- 
deo, coioe  abbiamo  veduto  succedere  negli  enocnndromi  o 
sarcomi  osteoidei;  vi  è  però  questa  differensa,  che  spesso 
nei  cancri  osteoidei  le  riproduzioni  nnetaatatrehe  sono  in- 
tiframeate  molli,  ovvero  il  tessuto  osseo  è  poco  sviluppato. 
La  difbisiòne  del  cancro  dalle  parti  molli  alle  ossa  può 
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avvenire  iu  ogni  regione,  ma  ciò  succede  con  maggior  fre- 
quenza nel  cancroide  dette  labbra,  ove  il  neoplasma  attacca 
il  periostio  e  poi  penetra  nella  parte  centrale  delle  ossa 
eie  distrugge  dall'esterno  air  interno.  Ho  veduto  un  simile 
processo  nella  tibia,  ove  un'ulcera  cronica  prese  T  aspetto 
e  r  andamento  di  un  cancroide,  distruggendo  in  gran  parte 
lo  spessore  dell'  osso.  Esaminando  V  arto  dopo  fatta  T  am- 
putazione ho  trovato  una  soluzione  di  continuità  deNa  tibia, 
una  vera  frattura  con  ispostamento  dei  frammenti  :  il  can- 
cro avea  corroso  l' osso,  lo  avea  assotUgliato  e  sotto  un 
movimenlo  era  avvenuta  la  sua  rottura. 

La  struttura  del  cancro  delle  ossa,  e  particolarmente 
del  cancro  eucefaloide,  che  è  assai  più  frequente  delle  altre 
specie,  offre  gli  ^essi  caratteri  come  nelle  parti  molli.  Tal- 
ora tutto  il  tessuto  osseo  è  distrutto  ò  più  spesso  ne  re- 
stano ancora  dei  rimasugli  in  maggiore  o  minor  quantità, 
oppure  se  ne  trovano  di  nuova  formazione  (cancro  osteoi- 
deo).  Nelaton  parla  di  quest'  ultima  specie,  già  descritta  da 
altri  sotlo  il  nome  di  tumore  fungoso  del  periostio,  perchè 
realmente  proviene  d' ordinario  dal  periostio,  ma  poi  in- 
teressa anche  l' osso,  senza  attribuirgli  un  nome  speciale. 
Egli  dice  come  vi  si  trovino  moltissimi  prolungamenti  ossei 
sottili,  flessibili,  simili  a  peli  anche  assai  lunghi  intrecciati 
fra  loro  con  deposizione  di  materia  cancerosa  fra  i  loro 
interstizi.  Questa  forma  fu  specialmente  osservata  nelle 
ossa  iliache,  e  nel!'  anno  decorso  un  caso  ne  vidi  nella  mia 
divisione,  la  cui  sede  era  T  osso  iliaco  destro,  ed  avea  rag- 
giunto un  volume  colossale.  L' interno  del  pseudoplasma 
era  formato  da  un  intrecciamento  di  filamenti  ossei  nelle 
cui  maglie  era  deposta  delja  materia  cancerosa. 

Qualche  volta  nell'  intemo  del  tumore  si  trovano  delle 
vasche  sanguigne  come  focolai  apopletici,  ripieni  di  sangue 
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liquido  o  coagulato,  oppore  vi  sono  delle  cisti  piene  di  flui- 
do MOguigoo  o  gelaiinoso.  Talfiata  invece  i  vaBi  sanguigni 
soao  cosi  sviluppati  da  rassomigliare  il  cancro  ad  un  tes- 
suto cavernoso,  e  questi  sono  i  casi  che  furono  descritti 
sotto  il  nome  di  fungo  ematode.  H  cancro-scirro,  il  cancro 
colloideo,  ed  il  melanode  delle  ossa  sono  assai  rari. 

È  difficile  assui'il  poter  distinguere  nel  principio  il  can- 
cro deli'  osso,  perchè  i  sum  fenomeni  rassomigliano  a  quelli 
di  altre  produrioni  morbose.  Né  la  sede,  né  le  eause,  né 
Tetà  servono  di  grande  ajuto  nella  diagnosi,  perché  sono 
presso  a  poco  le  slesse  tanto  per  il  sarcoma,  quanto  per 
Tmeoadroaia.  Sei^viranno  piuttosto  di  i^uto  per  diluci- 
dare la  diagnosi  sempre  oscura  nei  primordi!,  i  dolori,  il 
decorso  e  lo  stato  delle  viéine  ghiandole  linfatiche.  La  gra- 
velia  del  dolore  nel  cancro  delle  ossa  sembra  dipendere 
dalla  rapidità  di  sviluppo  del  neoplasma  :  se  é  centrale  i 
dolori  SODO  assai  forti  finché  è  latente,  e  poi  diminuiscono 
quando  comparisce  all'  esterno,  per  divenire  di  nuovo  do- 
leate,  se  prendendo  un  grande  sviluppo,  invade  le  parti 
molli  spostando,  stirando,  distruggendo  tutti  i  tessuti  che 
incontra.  Tuttavia  anche  il  cancro  del  periostio  é  doloroso 
sia  p^  il  distacco  di  questa  membrana  dall'  osso,  sia  per- 
chè il  neoplasma  circondando*  V  osso  tende  a  penetrarvi 
dentro  perforandolo  in  varie  direzioni.  I  dolori  sono  lan- 
rioanti,  perforanti,  vengono  ad  accessi  lasciando  qualche 
volta  delle  intermittenze,  ma  più  spesso  solo  delle  remis- 
sioni. Il  decorso  del  cancro  è  relativamente  rapido,  e  se  a 
questa  circostanza  si  associa  il  precoce  gonfiamento  delle 
ghiandole  linfatiche,  la  diagnosi  di  cancro  dell'  osso  acqui- 
sta un  maggior  grado  di  probabililà.  il  cancro  sviluppan- 
dosi nella  epifisi  delle  ossa  lunghe  può  simulare  l' artrite 
(ungosa  (tumor  bianco)  dalla  quale  si  distingue  per  la  man- 
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oattzftdé  8t044MlHiiiflnitiinBti»ri^|KV  lu  MPAOdesaiii^  del  iHiiiotv 
IffiiiAato  ad  un  ea|)a  orticoiarey  e  per  la  ftuii  irregolarilà  :  Isi 
cMipreisiaBe  delie  vene  è  causa  frequente  di  edema^  o  io 
eliroHieoto  dei  Dortt  produce  nevralgie  ostioate. 

Quandit  il  ioniore  deH'o6s<>  ha  raggiunto  un  tnilome 
considerevole,  in  allora  lo  atta  coneislesia  non  è  uguale  : 
in  alcuni  punii  rimane  duro,  resistente,  iii  aliti  è  iDolle 
quasi  fluttiNiiite  do  simulare  Is  raccolta  di  un  flilidu.  La 
onte  da  cui  è  coperto  offre  uno  dilataxiooe  straordinaria 
delie  fefie,  dipendente  dall'  ineeppats  circolazione  probinda 
e  non  caratteristica  dei  tumori  cancerosi  comesi  è  creduto. 
Le  fratture  spontanee  sono  frequenti  nel  oaacvo  seanndarìo 
fleiie  ossa,  il  quale  si  sviluppa  in  indiridui  gik  affetti  dal- 
r  istessa  malattia  in  altri  organi^  e  specialmente  neil*  utero 
e  nelle  mammeMe.  Molte  volte  ho  veduto  a¥¥iniife*e  questo 
accidente  il  quale  ora  è  pneeedulo  da  dolori  nel  sito  deiln 
IVatturai  ora  invece  si  manifesta  iuaspettatamciite  sotto  un 
piccolo  movimento,  ed  è  prodotto,  nel  massimo  numero 
dei  cas',  da  deposisiooe  metastatica  di  materia  cancerosn 
nella  midolla  dell'osso.  Quantunque  fra  le  estremità  dei 
frammenti  vi  sia  un  pseudoplasma,  pure  la  consoiidasioot' 
può  avvenire  egualmente,  quolora  T  arto  sia  tenuto  nel  ne- 
cessario riposo  io  convenienèe  posi£i<Mìe,  come  si'  pratica 
nelle  fratture.  Però  non  di  rado  y  callo  formatosi  in  gran 
parte  a  spese  del  periostio  si  rompe  di  nut^vo.  Può  anchv 
ovvenire  un  àllun^auiento  dell'  arto  se^  sviluppandosi  mag- 
gioi'mente  la  sostanza  cancerosa  situata  fra  i  due  fram- 
menti, li  allontana  iu  direeioni  opposte. 

Forster  e  Volkmann  (opera  citata,  pag.  470)  descrivono 
una  forma  rara  di  canoro  delie  ossa,  cioè  per  infittrazioDe, 
nella  quale  la  sostanza  cancerosa  si  trova  diffusa  io  quasi 
tutte  le  ossa  incouiinciando  spesso  dalle  veiiebre  e  mani- 
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resétfrio»  e»i  siofomi  dell*  osleilic  La  iofiUrBaioiie  avve- 
«ola  netto  Mgta  Dea  spoagìosa  deNeossa  si  dialifisBe  ooV  a- 
sama  miernieopieo  da  quatta  di  «a  semplice  processa  ia-' 
fiamnaaioriovcol  quale  petrebbe  Teorr  coofnso  anche  pei 
siutami  a  par  T  aspetto  e  aobrito  bianco  grigio  della  mi- 
Mia.  Le  trabeoirie  iéeNa  dipkoe  veogoap  a  poro  «  poco 
dàtrutte  daHa  prolifirasHoae  éegli  elemeiili'  ovoeeroei,  per* 
deodo  prima  la  loro'SoataDaa  cafcarra)  a  poi  mulanéoai  in 
eaocrai  L' oeeo  perde  della  soa  sodeoBEa  e  si  fa  molle  (ostecv 
malacia  caneanosa)  e  cosi  arvengono  la  defocmitt  dello 
scMeUro  proprie  dell'osteonalaeia,  e  la  rai  diagnosi  può 
venir  fatta  aoklanto  aliorabè  compariscono  dei  tumori  kia- 
ga  la  òaaa  rammoHrte. 

La  prognosi  del  oanorotdell'oasa  è  molto  graire,  trat- 
tandosi di .aaaMtìft, malignai  ossia  infettante-  42uanto  pia 
presto  si  fa  V  operazione,  tanto  più  numerose  sono  le  pro- 
babilità di  guarigione  ;  ma  disgraziatamente  nel  prìncipio 
non  abbiamo  segni  sicuri  per  far  la  diagnosi,  la  quale  è 
basata  sulF  andamento  del  tumore,  e  quindi  neir  aspetta- 
zione si  perde  un  tempo  prezioso.  Qualora  siano  interes- 
sate le  gbinndole  linfatiche,  sarà  necessaria  anche  la  loro 
asportazione  se  siano  mobili,  e  si  possa  ripromettersi  di 
allontanarle  tutte,  ma  Y  operazione  fatta  sotto  queste  cir- 
costanze assai  di  rado  avrà  un  buon  esito  duraturo.  Lo 
operazioni  richieste  dal  cancro  dell'  osso  sono  la  amputa- 
zione e  la  disarticolazione,  ed  in  casi  eccezionali,  come  nelle 
mascelle,  la  resezione. 

Gettando  ora  uno  sguardo  retrospettivo  su  quanto  ho 
detto  in  riguardo  agli  encondromi,  sarcomi,  e  cancri  dello 
ossa  vediamo  come  nei  loro  primordii  sia  assai  diffìcile  In 
diagnosi  e  che  la  cura  veramente  efficace  consista  tanto 
negli  uni  quanto  ne<<li  altri  neir  asportazione  totale  del 
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male.  Considerati  adunque  eliuicameDtè  questi  tmiiori 
sembrerebbero  inutili,  o  di  poco  vantaggio  gK  studii  intra- 
presi recentemente  per  riscbiarare  la  loro  diagnosi.  Tutta- 
via dobbiamo  riflettere  come  la  diagnosi  microscopica  fatta 
dopo  r  operazione  abbia  ancora  il  grande  vantaggio  di 
permettere  una  prognosi  se  non  certa,  almeno  di  probabi- 
lità. Inoltre  se  attualmente  non  possiamo  vedere  il  vantag- 
gio immediato  di  tali  studii  non  sono  perciò  da  trascurarsi 
o  da  disprezzarsi,  perchè  tutto  quello  che  serve  ad  aumen- 
tare le  nostre  cognizioni  e  i  rischiarare  i  fenomeni  della 
vita  contribuisce  a  far  avanzare  Tarte  e  la  scieiUEa  medica  ; 
ed  è  obbligo  di  ogni  medico  di  essere  a  giornata  del  pro- 
gressi della  medicina,  altrimenti  si  trova  neir  umiliante 
condizione  di  non  compi*endere  neppure  il  Knguaggio  ado- 
perato dai  propri!  coileghi  più  studiosi  ed  ìstrstti. 


mmu  DEL  mm  49  aprili  \m, 
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Il  presidente  parla  con  intenso  rammarico  della 
recente  perdita  del  m.  e.  Tomaso  Catullo^  annunciata 
ai  membri  effettivi  colla  seguente  lettera  del  segre- 
tario G.  Namias. 

La  laoga  trascorsa  età  non  allevia  il  cordoglio  della 
morte  di  uomini,  per  dottrina  e  per  servigi  resi  alla  scien- 
za, spettabilissimi.  Tale  fu  il  cav.  Tommaso  Autoiuo  Càtdl- 
LO,  mancato  T  altrieri  a  Padova,  nato  a  Belluno  il  9  luglio 
4782,  membro  di  questo  R.  Istituto  fino  dalla  foodazio- 
De  di  esso,  e  della  Società  italiana  che  componesi  di  soli 
quaranta,  professore  emerito  di  storia  naturale  nel  pa- 
dovaoG  archiginnasio. 

Rovistando  gli  Atti  del  nostro  Corpo  scientifico  nelle 
due  prime  serie,  dal  i  840  al  4  8S5,  troverete,  in  undici 
de  tredici  loro  Tolumi,  memorie  e  discussioni  delP  illustre 
collega  che  abbiamo  perduto,  le  quali  ne  testimoniano  la 
molta  erudizione  ed  operosità.  A  me  non  si  compete  d' en- 
trare nel  merito  delle  discrepanze  sue  col  Massalongo  ed 
altri  geologi;  avverto  solo  che  per  giudizio  di  quelli  si  pub- 
blicarono le  osservazioni  del  Catullo  sopra  le  caverne  del- 
le provincie  venete^  e  il  terreno  di  sedimento  superiore  di 
queste  con  descrizione  d  alcune  specie  di  polipai  ch'esso 
racchiude^  ne*  Tomi  II  e  IV  delle  Memorie,  alla  cui  scelta 
sono  deputati  i  membri  stessi  del  nostro  Istituto.  In  cinque 
volumi  della  terza  serie  degli  Atti  si  leggono  ancora  scrit- 

Serie  ili,  T.  XI Y,  <75 
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ture  del  Catullo  che  risguardano  gli  studii  ollrui  e  le  remi- 
niscenze de' proprii  allorché,  oltrepassatigli  80  anni,  più 
non  poteva  addurne  di  nuovi. 

Tornerebbe  inutile  che  io  vi  rammemorassi  le  opere 
principali  da  lui  date  in  luce,  poiché  ne  rinvenite  T  elenco 
nel  Prospetto  che,  coi  tipi  del  Sicca,  usci  in  Padova  T  anno 
4  857  per  cura  di  un  suo  amico  e  discepolo.  Bene  non  vo- 
glio tacere  un  pregio  che  in  tutte  quelle  si  ammira,  la  chia- 
ra, appropriata  e  veramente  italiana  dizione,  senza  soleci- 
smi tratti  da  lingue  straniere,  onde  imbarbarisce  la  pura  e 
dolce  nostra  favella.  Voi  sapete,  egregi  colleghi,  che  il  Sag^ 
già  di  zoologia  fossile  delle  prùvincie  venete,  di  pag.  348 
io  4.")  con  otto  tavole  litografiche,  potè  meritare  per  quei* 
te  doti  al  Catullo  il  secondo  premio  dell'  Accademia  della 
Crusca^  la  quale  conferi  il  primo  a  Carlo  Botta  per  la  sua 
Storia  americana. 

Dal  R.  Istituto  di  scienze/lettere  od  arti,  ai  1 5  aprile  >l  869. 

Furono  eletti  soci  del  r.  Istituto  il  doti.  Pacifico 
Valussi,  il  prof.  Alfonso  Cossa,  il  prof.  Fradcesco 
Ferrara,  e  fuori  delle  prov.  venete  il  comm.  Do- 
menico Berti,  il  comm.  Quintino  Selld^  il  co.  Gian^ 
cario  Conestabile,  il  prof.  Maurizio  Schiff,  8.  E. 
il  comm.  Luigi  Cibrario,  il  prof.  Luigi  Palmieri, 
il  sen.  Atto  Vannucci,  il  prof  Ferdinando  Ranalli» 
il  sen.  Michele  Amari,  il  prof.  Barnaba  Tortolini  ; 
e  soci  corrispondenti^  fuori  d*  Italia,  i  sig.  prof.  Au- 
gusto Petermann  di  Gotha,  Guglielmo  Pertz  di  Ber- 
lino,  1),  Bierens  de  Haan,  socio  dell'  Accademia  di 
Amsterdaiv,  prof,  Adolfo  Wurtz  e  prof.  Marcellino 
Bertbeiot  di  Parigi, 
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Si  ìe%^  questa  noia  del  m.  e»  Zantedesobi  Buir 
luistenza  delle  linee  longitudùudi  dello  $pettro  so* 
lare,  nuove  08$erv€txioni  fatte  da  Janssen  aUe  Indie 
nelV  occasione  di  determinare  la  materia  delle  prò-* 
tiéeranze  solari 


Neir  adianaoM  4bì  27  di  éiembre  del  4  86$  io  avevi 
r  oQore  di  coi|)uoié9f e  «I  R.  klituio  Y^aeto  V  f9Ì9t^xa  di 
lìQee  longitudinali  osservate  nelf  analisi  spettrale  del  9ole 
dal  P.  A.  Sfochi  a  R^oma;  ed  ora  ho  la  compiacenza  di  co- 
municare altre  «^s^rva^oai  fatt^  da  ìwwgn  alle  Indie,  qp*» 
me  si  ha  da  una  f  uà  lettera  da  Sirnla  dal  >l  8  di  fel^brajo 
del  4860  al  aegratarip  perfietuo  deir  A(^adefnia  delle  saien- 
ze  Dumas.  Sano  queste  le  aue  precise  parole  :  «  liiorsqua 
la  fante  commeace  a  aiordre  sur  les  portions  saillaales  de 
la  photosphère,  ces  «qìIIìds  se  Iraduisent  daas  le  chaaap 
spectral  par  dea  raies  Joiigitudioales,  qui  .eoupent  à  angfe 
drdt  les  lìgnea  briUantes  de  T  bydi'^oe.  £ette  circoostan- 
ce  permet  une  visioQ  tr^<-|acile  de  il'qs  lìgoes,  qu  oo  peut 

suivre  ainsi  jusque  sur  le  dìsque  soloire  lui-m^m^ 

(Comples  Rendus,  tom.  L XVIII, pag.  713,  sèance  dì$  22  oiars 
4869). 

Nell'adunanza  del  40  di  agosto  18^6  del  R.  Istituto 
Veneto  io  scrissi  «  che  oltre  alle  linee  nere  e  luminose  pa- 
rallele fra  di  loro  e  normali  alla  lunghezza  dello  speltro,  esi- 
stono Unee  nere  e  luminose  parallele  parimenti  fra  di  loro  e 
longitudinali, o  dirette  nel  senso  della  lunghezza  dello  spettro 

solare (  T.  V   degli  Atti,  pag.  656,  anno  4846).  E 

nelfadnuinza  del  27  di  dicembre  del  1846  io  presentai 
ttfla  tavola  in  litografia,  nell.i  qiutle  le  mie  nuove  linee  nere 
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e  luminose  dello  spettro  solare  erano  Igurate  (  T.  VI  degli 
ÀUi,  pag.  6S,  an.  4846). 

£  nel  4852  io  dimostrai  nello  stabiKmento  del  celebre 
Porro  a  Parigi  resistenza  delle  linee  nere  e  iumiaose  lon- 
gitudinali in  direzione  trasversale  alle  linee  di  Frauohofer 
(Note  di  M.  Babinet  sur  les  raies  longitudinales  observées 
dans  le  spectre  prismatique,  par  M.  Zantedescbi:  Lettre  de 
M.  Porro  a  M.  Babinet  sur  les  raies  longitudinales  de  M. 
Zantedescbi,  Compiei  Hendua  de  C  Acàdémie  dee  sciencee^ 
tome  XXXV,pag.44S-479  séance  du  27  septembre  et  du  4 
octobre  4  852). 

Questi  miei  esperimenti  furono  più  volte  ripetuti  alla 
paesenza  di  dotti  e  di  membri  dell'  Accademia  delle  scien- 
ze nello  stesso  stabilimento  del  Porro  a  Parigi.  E  T  illustre 
fisico  De  Haldat  da  Nancy  mi  ebbe  a  scrivere  a  Parigi  : 
Le  vostre  linee  sono  un  fattOy  e  ciò  basti.  La  teoria  lascia- 
tela al  tempo.  Ora  i  due  astronomi  P.  Secchi  e  Janssen 
confermarono  luminosamente  l'esistenza  delle  linee  longi- 
tudinali ad  angolo. retto  alle  linee  di  Fraunhofer.  E  sopra 
r  esistenza  di  queste  Unee  più  ora  nessuno  dulHta  ;  ma  in 
quanto  alla  teoria  nulla  di  nuovo  si  è  arrecato  ;  e  perciò 
anche  nel  4869  io  lascierò  col  celebre  fisico  di  Nancy  la 
teorìa  al  tempo. 

'  Si  comunicano  le  notizie  risguardanti  gli  Slaluli 
comunali  di  Cividale  del  Friuli,  che  si  pubbliche- 
ranno nelle  successive  dispense,  del  dott.  Michele 
Leicht. 

•  . >  ... 

Il  sig.  l^artolomeo  Cecchetti  legge,  la  seguente  no- 
ta sul  modo  di  pubblicare  i  documenti  per  la  storia. 
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L'isolamento  dei  caratteri,  dalle  antiche  silografie  nella 
meravigliosa  invenzione  della  stampa,  operò  un  completo 
ritolginiento  nelf  arte  della  scrittura.  O  a  meglio  dire  il 
regno  di  essa,  che  dai  primi  caratteri  capitali  agli  ultimi 
corsivi  aveva  arricchito  tutto  il  mondo  delle  opere  dell' an- 
tica e  dèlia  nuova  civiltà,  fu  per  sempre  coochiuso. 

Le  forme  delta  scrittura  che  si  erano  alterate  dal  minu- 
scolo puro  nel  eor$ivo  antieo,  neir  allungato^  nel  gotico  e 
Del  eorsim  moderno,  si  ritemprarono  alla  primitiva  purez- 
za ;  cessarono  le  abbreviazioni,  e  la  stampa  moltiplicando 
i  codici  più  rari  e  costosi,  contribuì  potentemente  alla  dif- 
fusione di  ogni  ramo  della  scienza. 

Affidata  alla  stampa  la  conservazione  della  scrittura, 
era  conseguente  che  questa  non  fosse  più  usata  come  cu- 
stode perenne  delle  opere  dell'  ingegno  umano,  ma  quale 
jnezzo  ad  esercitarne  le  facoltà,  e  a  (provvedere  ai  diversi 
oegozii  della  vita.  Non  fu  più  necessario  di  trascrivere  dili- 
gentemente, ornare  e  rilegar  in  preziosi  involucri  1*  opera 
sudata  dello  scrittore,  che  restava  spesso  per  lunghi  anni 
0  per  secoli  sepolta  nelle  librerie  claustrali  o  di  doviziosi 
privati. 

Ma  la  diffusione  della  stampa  non  solo  fu  causa  del  dei- 
cadimento  della  scrittura,  ma  deir abbandono  di  molta  parte 
deir  antica  suppellettile  dello  storia,  della  politica,  delle 
scienze  e  delle  lettere  ad  essa  affidate. 

Anche  le  diverse  vicende  degli  stati  italiani  ebbero  parte 
nella  dispersione  delle  carte  pubbliche  e  private. 

Al  sentimento  deli'  avvenire  che  aveva  giovato  si  effica- 
cemente alla  conservazione  delle  antiche  scritture  e  a  tra- 

■ 

mandare  ai  posteri  le  memorie  dei  tempi  presenti,  succe- 
dette la  non  curanza,  anzi  l' avversione  a  tutto  ciò  che  era 
grave  d'antica  polvere,  o  non  pareva  degno  delia  nuova  luce. 
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Questa  avversioae  era  legittima  fioo  a  che  si  riyol^eva 
a  certe  Corine  governative,  alla  ineoK>ria  dì  alcuoi  domina* 
tori,  a  eerte  tstituiioai.  Era  ingiusta  e  danoosis$iaìa  quan- 
do si  portava  a  tutto  il  passato,  del  quale  non  solo  si  ab* 
bandonavano  aH'  obbiio,  come  inutili,  I  monumenti  delfar 
te  e  della  scrittura,  ma  eoo  brutale  feroeia  si  distruggevano, 
il  periodo  di  tempo  che  vide  queste  stolte  ma  l^griotevoli 
vendette,  sebbene  sta  stato  breve,  bastò  perchè,  ad  esempio, 
in  Francia  fossero  bruciati  sul  rogo  di  piasga  Vendòme  fra 
gli  applausi  del  pc^lo  gli  archivi  delle  pia  cospicue  fami- 
glie (I)  e  si  vendessero  tante  pergamene  pel  valore  di  li* 
re  80,000  ed  altre  carte  venissero  trasferite  su  tOO  earri 
neir  arsenale  per  semre  ad  altri  usi  ;  e  in  Venesia  venis- 
sero decimati  gli  archivi  degli  Inguisilari  di  SMo^  del  Gm- 
siglio  dei  X  e  qualche  altro  diplematieo  ed  amminietrativo. 
Quetarono  gli  aoimi^^e  in  ogni  terra  iteliiina  sorse  e  si  nutrì, 
di  foiHi  propositi  i'  affetto  alle  glorie  passate  :  si  raccolsero 
pergamene  e  codici  che  nei  rivolgimenti  poiilicì  erano  steli 
tolti  alle  proprie  sedi  ;  gli  archivi  furono,  quanto  era  possi- 
bile, reintegrati,  vi  si  coordinarono  le  earte,  e  malgrado  le 
tristi  vicende  patite,  il  patrimonio  della  storia  nazionale  ap- 
parve ingente  e  presiosissimo. 

Questa  reazione  però  non  fu  esente  dalle  esorbitenze 
che  accompagnano  ogni  vittoria  della  civiltà  sulle  forze  e 
sui  fatti  coi  quali  si  era  tentato  di  riterdaroe  lo  sviluppo  o 
distruggerne  i  benefieiL  Al  disamore  e  allo  spirito  di  di- 
struzione, subentrò  il  fanatismo  e  T  esagerato  apprezza- 
mento di  ogni  scrittura  o  memoria,  purché  traesse  origine 
da  tempi  più  o  meno  remoti.  E  cominciarono  e  si  moltip!i- 

(1)  12  marzo  1792  ~~  De  la  Borde  :  Lea  archives  de  la  France,  Pa- 
ris 1867,  p.  21, 25  e  217.  Lo  stesso  scempio  ebbe  luogo  nei  Dipi;rtimen(i 
(v.  decreto  deir  Assemblea  19  giugno  1792). 
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carqfio  qaelte  eolieziooi  di  carte  storielle  e  politiche,  mate- 
riali certameote  utilissimi,  ma  che  potevano  restare  negli 
archivi  o  nelieì^iioteche,  finché  qualcuno  ne  pubblicasse, 
io  opere  speciali,  la  sostansa,  spoglia  delle  soverchie  ripeti- 
zioni e  delle  formille  notarili  e  cancelleresche. 

A  chi  conosca,  anche  superficialmente,  le  vaste  propor- 
zioni degli  arelrivi  dei  Comuni  o  dei  governi  passati  d' Italia, 
non  può  sorger  dubbio  (tranne  poche  eccezioni^  e  special- 
mente quando  si  tratti  d'illustrare  qualche  subbietto  storico 
che  non  possa  trovar  luogo  nella  storia  generale),  sulla  inop- 
portunità di  pubblicar  collezioni  di  documenti,  sempre  in- 
complete, che  sciupano  tempo  e  denaro,  e  non  servono  alla 
storia  molto  più  degli  stessi  documenti  originali  custoditi 
flHgli  archivi. 

Agii  studiosi  delle  scienze  istpriche  giovano  invece  gran- 
demente i  regesti^  i  notameóti,  le  rubriche  od  altre  specie 
di  sunti  o  di  indicazioni  che  contengano  la  parte  più  impor^^- 
taate  della  scrittura,  o  servano  a  farne  conoscere  la  con- 
sistenza. 

Quanto  a  me,  stimo  che  quelle  collezioni  da  documenti 
per  servire  alla  storiay  agevolino  dì  assai  poco  lo  studio 
di  essa  ;  e  più  che  un  amore  intelligente  al  passato,  esse  mi 
rappresentano  un'  ammirazione  entusiastica. 

Anche  in  questo  però  sono  da  fare  parecchie  eccezioni. 
Saranno  a  pubblicarsi  per  esteso  quei  documenti  che  per 
r  antichità  o  la  singolarità  loro,  meritano  di  essere  intc^ 
gralmente  conosciuti. 

I  più  antichi  scritti  in  dialetto  ;  alcune  lettere  pregevoli 
perla  materia  politica  o  per  la  lingua,  ed  altre  scritture 
assai  importanti,  il  cui  regesto  esalto  e  completo  non  rispar- 
mierebbe  allo  studioso  molta  fatica,  e  si  avvicinerebbe  nelle 
stesse  proporzioni  all' originale. 
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In  questi  casi  adunque  le  scritture  sono  da  pubbikarsi 
nella  loro  integrità. 

Sembrerebbe  che  questa  asserzione  contenesse,  in  modo 
indiscutibile,  tutto  ciò  che  debba  fare  lo  studioso  nel  dare 
in  luce  quei  documenti.  Ma  alcune  veritA,  sebbene  evideuti 
e  naturali,  non  sono  sempre  accettate  senza  qualche  dimo- 
strazione. Anche  il  modo  adunque  nel  quale  sono  da  ripro- 
durre colla  stampa  gii  scritti  più  o  meno  antichi,  merita 
qualche  breve  cenno. 


IL 


V  hanno  infatti  alcuni  che  quando  capitino  a  dover 
trascrivere  e  mandar  in  luce  una  carta,  ne  alterano  la  for- 
ma di  guisa  da  potersi  perfino  dubitare  dello  sua  auteoti- 
cit&.  Cognomi,  nomi  di  luoghi  e  di  persone,  altre  parole, 
frasi,  ortografia  e  tutte  le  parti  sostanziali  e  gli  accessorii 
della  scrittura  vi  sono  alterati  capricciosamente,  quasi  fos- 
sero una  parte  affatto  trascurabile  di  una  indigesta  accoZ'* 
zaglia  posta  nella  fine  di  un  libro  o  di  un'opera,  che  nessu- 
no leggerà  mai. 

Eppur  se  un  cultore  delle  scienze  fisiche  nel  riprodurre 
gli  oggetti  che  ofire  come  mezzo  di  studio  o  a  prova  di 
qualche  operamento  delle  forze  naturali  fino  allora  ignoto, 
non  risparmia  cure  pazienti  e  amorevoli,  il  cultore  degli 
studi  storici  dovrebbe  emulare  quella  diligenza  ed  offerire 
nella  loro  integrità  i  documenti  che  reputa  meritevoli  di 
essere  conosciuti. 

Ben  poco,  si  crede,  recare  al  progresso  della  storia  gli 
spropositi  dei  notai  o  d' altri  estensori  delle  carte  più  aoti- 
che.  E  certamente  i  solecismi,  lo  siile  imbarbarito,  la  sin- 
tassi scorretta,  l'ortografia  alterata,  se  si  apprezzino  isola- 
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tanieole,  non  sono  gioielli.  Mti  noi  sono  neppure  le  relìquie 
deir  arte  e  delle  industrie,  e  i  più.  poveri  ruderi  di  e|K)clie  e 
di  generazioni  preistoriche  o  remotissime  da  noi^  o  dello 
stesso  medio  evo,  i  quaH  tuttavia  custodiamo  gelosamente 
nei  musei,  perchè  ci  forniscono  gli  elementi  del  concetto 
generale  della  civiltà  dei  varii  popoli  nei  diversi  periodi  della 
loro  esistenza  ;  perchè  recano  impresse  copiose  treccie  dei 
loro  atti  materiali  e  morali,  dal  cui^complesso  risulta,  tal- 
volta perfetto,  il  quadro  del  loro  passato.  Anciie  gli  errori^ 
se  siano  comuni  a  tutti  gli  amanuensi  e  ai  notai  di  un'  e- 
poca  e  di  un  paese,  contribuiscono  a  mostrarci  lo  stato 
della  lingua  o  del  dialetto,  o  della  letteratura.  —  Ma  quali 
canoni  letterarii,  può  dirsi,  s'  hanao  a  raccogliere  da  srrit- 
Inre  ndle  quali  le  formule  lunghe  e  ripetute,  le  ampKfica- 
ziooi  di  un  latino  sgrammaticato,  estinguono  quella  scio^ 
lilla  di  pensiero  e  di  buon  senso  che  balenò  per  un  istante 
alla  mente  dello  scrittore?  È  appunto,  come  sapete,  o  signo^ 
ri,  a  quelle  barbare  scritture,  che  deve  risalire  chi  voglia 
ricostituire,  fin  daile  origini,  la  storia  della  lingua  italiana, 
e  gli  errori  di  cui  vanno  aeppe,  sono  altrettanti  iodizii 
deir  idioma  sorgente,  sono  i  primi  tentativi  di  un  lin- 
guaggio che,  abbandonate  le  forme  splendide  e. maestose, 
divenne  dapprima  ibrido  e  oscuro  e,  dopo  lunga  e  labo- 
riosa prova,  riapparve  sotto  Ja  veste  solenne  di  una  lingua 
nuova. 

Le  desinenze,  che  ora  éàciamo  italiane^  dei  nopii  e  di 
altre  parole,  qualche  particella  perfettamente  italiana,  la 
sintassi,  i  modi  di  dire,  quaK  si  trovano  in  molle  carte  la- 
tine del  secolo  XI  e  dei  suircessivi,  non  sono  da  conside- 
rarsi soltanto  come  miseri  frutti  deirigooranza  del  leguleio  ; 
ma  da  raccogliersi  come  i  primi  segni  del  <lccadimeoto  del 
latino  e  dell'  iniziamento  ali'  italiano. 

Serie  III,T.XIY  I7fi 
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É  perciò  che  $e  altri  motivi  non  inducessero  a  rendere 
le  scritture  antiche  nella  esatta  loro  lezione,  questo  della 
lìn^a  mi  sembrerebbe  argomento  di  gran  peso. 

E  a  maggior  ragione  io  vorrei  che  per  tale  riguardo  fos- 
sero dati  in  luce  integralmente  i  primi  saggi  di  scritture  iu 
lingua  italiana  ed  in  dialetto,  dico  colla  grafia  identica  a 
quella  dell  originale. 

Questa  esattezza  non  è  pedanteria,  ma  debito  e  amore 
di  verilà. 

Un  documento,  riprodotto  scorrettamente,  ha  perduto 
la  sua  veste  barbara  e  rozza,  ma  vera  :  il  iug getto  del 
tempo. 

Quel  documento  è  falso. 

Queste  norme  sono  da  applicarsi  alla  pubblicazione  de- 
gli scritti  di  tutte  le  epoche  ? 

É  chiaro  che  quando  si  tratti  di  riprodurre  carte  per 
uso  giudiziario,  il  limite  della  esattezza  non  è  prefinito  do 
verun  tempo.  E  deipari,  strettamente,  noi  non  vorrem- 
mo limitate  a  vcrun  periodo  di  tempo  le  cure  diligenti  da 
seguirsi  nella  riproduzione  delle  carte  per  la  storia. 

Le  scritture  assai  «antiche  pertanto  sono  da  copiare 
senza  alcuna,  anche  menoma,  aHeraeione.  Invece,  le  copie 
di  carte  apografe,  dal  secolo  XVI  in  seguito,  possono  venir 
corrette  nella  sola  punteggiatura. 

Ritarderemo  a  questo  secolo  il  diritto  di  modificare, 
di  quel  tanto,  il  lesto  di  uno  scritto,  perchè  non  può  d' or- 
dinario sorger  dubbio  sul  vero  senso  da  darsi  ad  esso,  me- 
diante r  uso  corretto  delle  interpunzioni,  e  lo  limiteremo 
soltanto  ai  casi  nei  quali  sia  evidente  che  quelli  od  altri 
grossolani  errori  di  forma  debbano  attribuirsi,  forse  tutti, 
air  amanuense. 

Tutte  le  altre  correzioni  sono  arbitrii.  Se  siano  tuli  che 
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aKerioo  lingua,  stile  o  testo  di  una  carta,  equivalgono  a 
faliilkazioni. 

Questa  sentenza  può  sembrare  più  acerba  che  giusta. 
Ma  è  chiaro  che  essa  non  colpisce  quei  pochi  (se  pur  ve 
ne  hanno)  che  riproducono  i  documenti  con  particolare 
iotendimento  alterati  ;  ma  piuttosto  i  moltissimi  che  ciò 
fanno  per  trascuratezza^  per  ignoranza  o  collo  scopo  di 
rendere  uno  scrìtto  più  accettevole,  offrendolo  sotto  veste 
meno  disadorna,  perchè  moderna. 

Non  si  può  imputare  a  colpa  di  veruno  la  imperfetta 
conoscenza,  o  la  ignoranza  assoluta,  delle  scritture  antiche 
e  dei  modi  nei  quali  sono  abbreviate. 

La  paUografia  è  ristretta  al  medio  evo,  perchè  le  scrìt- 
ture  dei  secoli  successivi,  se  presentano  qualche  difficolUk 
alla  letture,  spettano  piuttosto  alla  eaeografuL.  Non  è  iciei^ 
sa^ma  arte^  che  ha  fondamento  nella  congettura,  e  traesus* 
sidio  dalla  conoscenza  della  storia  generale  e  più  ancora  di 
quella  speciale,  della  costituzione  iisica,  dei  costumi,  dei  mec- 
eanismi  del  governo,  dalle  denominazioni  locali,  dalla  lingua, 
da  tutti  quegli  amminicoli  che  formano  il  substrato  del  rac* 
conto  istorìco.  Ciò  è  cosi  vero,  che  mentre  molti  leggono, 
quasi  fossero  estese  nei  nitidi  caratteri  della  stampa,  per 
esempio  te  scritture  veneziane  antiche y  sarebbero  assai  in- 
certi neir interpretare  quelle  spettanti  ad  altre  città  o  tei*- 
ritorii  veneti  o  ad  altre  Provincie  italiane.  Tacio  della  deci- 
ferazione  di  scritti  in  lingue  per  noi  straniere,  anche  se  chi 
le  vuole  «piegare  conosca  quegli  idiomi  ;  perchè  resta  sempre 
a  sapersi  la  copiosa  serie  di  frasi  e  denominazioni  attinte 
alla  lingua  volgare,  al  dialetto  e  al  gergo,  o  particolari,  e 
quindi  affatto  convenzionali,  nella  cui  interpretazione  non 
si  avrebbe  mai  una  certezza  assoluta. 

È  assai  raro  (noi  lo  crederemmo  anzi  impossibile)  che  si 
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pogsa  impratichirsi  coUe  diverse  specie  delle  siTìiture  an* 
iiehe  di  tulli  i  paesi  ;  ed  è  quindi  necessario  limitare  gli 
esercizi!  ud  una  o  a  poclie  specie  di  esse. 

Dalla  imperizia  della  deciferazione  deriva  do  gravissimi 
errori.  Io  hod  farò  qui  la  spiaceTole  enuinerazioiia  dei  mcHti 
libii  anche  recenti  (codici  àiplamétici  e  colUzioni.diregesii)^ 
nei  quali  i  documenti  sono  pubblicati  per  esteso  o  in  suc- 
cinto, nel  modo  più  contrario  alla  verità.  Questa  non  è 
un'  accusa  indeterminata,  ma  un  (atto  die  potrei  provare 
eoB  mpitissimi  esempi. 

Certamente  le  cognidoni  paleografiche,  nella  generale 
dottrina  istoriea,  sono  mazzi  ed  aceessorii^  ma  indispen- 
sabili a  età  voglia  attingere  alle  vere  fonti  gli  elementi  del 
racconto.  L' alfabeto  e  le  regole  delia  grammatica  non  co- 
stituiscano la  lingua.  Ma  nessuno .  acquista  ia  suppellettile 
della  lìngua  senza  far  capo  dai  segni  che  ia  signifloano. 
Del  pari  nella  Storia  secondo  il  nuovo  indirizzo  che  ia  que- 
sto secolo  le  hanno  dato  ingegni  validi  ed  indefessi  ricercn- 
f ori  del  vero,  la  paleografia  apre  il  vastissiino  campo  e  lo 
illumina.  Si  opporrà  che  anche rozai  amanuensi  po^ono  ba* 
siane  all'  uopo.  Non  in  tutti  i  oasi  e  mai  perfeìtavMnte. 

Pur  troppo  gli  scrittori  di  storia,  spaventati  dal  tempo 
lunghissimo  che  dovrebbero  spendere,  e  dalla  fatica  disa- 
mena^ incaricano  volgari  amanuensi  della  ricerca  nei  co- 
dici,  e  della  traseriziune  di  quelle  carte  colle  quali  poi  rin- 
sanguano a  loro  modo  la  jtom. 

Noi  non  sappiamo  abbaatanaa  deplorare  tale  trascura- 
tezza. Quasi  sempre  ne  riesce  alterata  la  soatanisa  deiiatti, 
o  i  parlicolari  di  essi  ;  la  fedeUà  della  lezione  affidata  al- 
l' arbitrio  di  ehi  misura  l' importanza  del  proprio  lavoro 
dal  povero  compenso  di  cui  è  retrìbuito^  diviene  una  vera 
iufeMeltdy  e  il  documento  si  mallraltdto,  riesce  un  ibridu- 


me  di  antico  e  moderno,  con  ooimissioni  e  inesattezze  di 
ogni  specie.  Move  compassione  che  a  quei  libri  sia  apposto 
qualche  nome  illustre,  il  quale  se  può  a  un  primo  sguardo 
accreditare  la  lezione,  quando  essa  venga  riconosciuta  ine- 
satta non-  ne  acquieta' gran  merito*  lo  so  bene  che  si  dice 
esser  queste  in  fondo  povere  mende  ;  ma  qual  Utolo  sarebbe 
da  assegnare  a  chi  nei  casi  della  vita  eangiasse  noma  alle 
cose,  0  alterasse  la  esposizione  dei  fatti?  Era  i  duenon  v'ha 
altra  differenza  ehe  queU»  elio  corre  fra  il  passato  e  il  pre«- 
sente. 

t  necessario  adunque,  por  quanto  consente  lo  fetato 
delle  cognizioni  «ttuHii,  riprodurre  i  doùumeutó  antica  i  netta 
iulegra  tota  c^n$ii4en%d. 

•Se  .tutti  i  cultore  degK  studii  storici  non  posseggono  le 
coguisioDi  opportune  a*  deciferare  le  sorìttiire  dei  tempi  pas- 
sati,  vi  hanno  istituti  a  ciò  non  solo  in  Venezia,  che  qui 
accenno-  per  semplice  debito  di  eroniata,  ma  in  Firenze,  a 
Milano,  a  Napoli,  a  Paiermos  e  fra  gli  Stati  atro nieri,  a  Pa- 
rigi, a  Vienna  ecc. 

Né  il  domandata  a  questi  istituti  te  modeste  rogniaitMii 
che  vi  si  imparano,  può  essere  per  alcuno  meii  che  age- 
vole 0  indecoroso. 

Ci  ricoi*da  a  questo  proposito  die  in  ima  queitiooc 
abbastanza  facile  ad  esser  risolla,  di  determinare  cioè,  al- 
meno in  modo  approssimativo,  V  epoca  in  cui  fu  esteso  un 
codice  di  Paolo  Diacono  (De  feeìie^  Langobardorum)^  il  cui 
testo,  rispetto  ad  altri,  presenta  notevoli  varianti,  i  giudrzii 
fciroQo  eusi  diaparati  da  far  poco  onore  ai  nostri  eruditi. 

Chi  lo  aUribui  al  secolo  Xlt,  chi  air  XI,  cU  air  Vili  e 
chi  lo  disse  perfino  di  pugno  dello  slesso  autore  (I). 

(1)  Quel  Codice  pregevolissimo  sarebbe  forse  ancora  nella  Libre- 
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III. 


Un*  ulUma  quislione  è  quella  della  fede  che  in  generale 
sia  da  aggiustare  ai  regesti  dei  documenti. 

Qui  i  danni  di  una  deciferazione.  meno  che  esatta  si 
accrescono  senza  misura.  Per  chi  non  comprende  la  lette- 
ra e  il  significato  di  uno  scritto  antico,  esao  è  un*  arme  a 
due  tagli. 

Talvolta  lo  spirito  di  parte  non  è  estraneo  alf  altera- 
zione della  sostanza  u  air  uso  dei  documenti^  riproduceo- 
doli  in  modo  imperfetto,  per  esempio,  in  alcuni  {rammenti, 
che  presi  isolati  possono  servii*e  a  sostegno  di  qualche 
opinione  ;  o  comprendendone  alcuni  in  cpUezioni  che  non 
sono  il  loi^  posto  appropriato,  quasi  siffatto  dislocamento 
istorico  potesse  mai  giovare  ad  uno  scopo  pòUtìco. 

Cito  un  solo  esempio,  quello  offerto  dal  dott.  Sdiaffà- 
rik,  che  negli  Acta  archivii  veìieli  spectanUia  ad  historiam 
Serborum  et  reliquorum  Slavorum  meri<UonaUum  (1)«  ha 
compreso  molte  carte  relative  alle  terre,  alle  famiglie  eiiai 
personaggi  politici  più  cospicui  degli  Albanesi  —  gli  anti- 
chi Macedoni  —  che  con  buona  grazia  dei  panslavisti  non 


ria  dei  padri  domenicani  a  S.  Lorensso^  in  questa  città,  invece  che  «d 
lonspraoh,  dove  essi  lo  trasferi vaoo  dopo  la  soppressione  del  loro  Ordì- 
ne,  se  le  Àatorità  della  Provìocìa  avessero  avuto  gli  stessi  intendimenti 
della  Direzione  dell*  arcliii^io  generale  di  Venezia,  la  quale,  oei  primi 
giorni  del  marzo  del  1867  ricordava,  in  un  carteggio  ufficiale,  il  pregio  di 
quel  codice,  e  il  pericolo  che,  come  tanti  altri  libri  a  penna  e  a  slam- 
pa custoditi  nelle  librerie  claustrali,  venisse  portato  in  altro  paese. 

(i)  Pubblicati  negli  Atti  della  SocieU  letteraria  della  Serbia  Già- 
snick;  Belgrado,  tipograGa  del  principato  i 860- 1862,  2  volumi  ed  in- 
dice. 
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sono  puQto  a  confoDdersi  cogli  Slavi  —  Serbi,  Polacchi, 
Russi,  Boemi,  Bulgari,  Dalmati  moderni,  Croati  ecc. 

Cosi  non  si  scrive  la  Storia,  né  si  preparano  nel  modo 
più  acconcio  t  materiali  di  essa. 

Il  prof.  Francesco  Bonaini,  rispondendo  ad  una  lettera 
dell*  illustre  Cesare  Cantù  (4),  che  lo  pregava  di  esprimer- 
gli la  sua  opinione  sul  modo  di  pubblicare  i  documenti  per 
la  Storia,  avvisava  che  fosse  lutto  al  più  da  modiflcarne  i 
segni  ortografici,  non  essendo  integrai  parte  dello  scriUo, 
e  non  rappresentando  le  attaccature,  che  il  modo  della  prò- 
nmzia  (2). 

E  concludeva  il  suo  scritto  :  «  Gf  indotti  poi  abbiano 
la  modestia  di  tarsi  aiutare  o  la  pazienza  di  erudirsi,  e  gli 
schifiltosi  usino  robe  manipolate  pei  loro  stomachi.  » 

A  me  ora  adunque  non  sarebbe  restato  che  ravvivare 
la  memoria  di  quel  savio  responso  del  mentissimo  sopra- 
intendente  generale  degli  archivi  toscani,  se  pure  qualche 
nuovo  fatto  avesse  potuto  far  credere  che,  scorsi  appena 
dodici  anni,  fosse  stato  obbliato. 

Non  riputai  tuttavolta  affetto  inutile  ricordare  una  qui-- 
stione,  neir  apparenza  di  valore  meschino,  ma  in  sostan- 
za molto  importante  pel  progresso  degli  studii  istorici, 
adesso  che,  dopo  lunghi  tentativi  e  programmi  cominciati 
nel  4S50,  pare  si  voglia  intraprendere  anche  fra  noi,  colla 
guida  di  un  uomo  dotto  e  stimato,  la  pubblicazione  di  do- 
cumenti e  di  regesti  istorici,  come  fecero,  ad  esempio,  da 
molto  tempo  la  Germania,  la  Francia  e  T  Inghilterra  ;  sino 
dailS24  in  Napoli  i   Borboni  (8),  fino  dal  4836  la  Mo- 

(1)  PubblicitU  nella  Gazzella  ufficiale  ài  Milano  i.*"  ottobre  1858. 
(S)  Giornale  slorico  degli  archivi  loscani.  II,  252,  Firenze  i857. 
(5)  Syllabus  membranarum  ad  regiae  siclae  archivium  pertinen- 
lium.  R.  lyp.  Neap.  1824. 
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ravia  <i);  sino  dal  4837  ra  Carlo  Altierlo  e  dal  48^8  il 
principato  di  Serbia. 

Ed  fao  sperato  che  queste  note  potessero  ricevane  da  voi 
quel  valore  che  non  avrebbero  attinto  dalla  qualunque  espe- 
rienta  ebe  feci  oeiresereizio  quotidiano  sulle  earte  antiche  ; 
—  e  di  questo^  o  signori,  ho  il  debUo  di  riagraxiarvi. 


(\)Codex  diplomaticus  et  epislolaris  Moraviae.  Olmiìtz,  poi  BrQan, 
4836*1868. 


mmu  m  eioKflo  ss  imo  \m, 


i^i  comuuica  la  seguente  memoria  del  m.  e.  Zan- 
tedeschi  mila  riduzione  della  lignite  e  della  torba, 
che  abbondano  in  alcune  contrade  d' Italia,  in  buon 
carbone  fossile  inglese. 

Le  coodizioni  dei  tempi  richiedono,  che  si  rivolgano 
precipuameote  gli  usi  e  le  ricerche  di  fisica  a  vaotaggio 
dell'  industria,  del  commercio  e  al  risparmio  deir  impiego 
del  nostro  danaro  in  esteri  Stati.  L'Italia  tributa  all' Inghil- 
terra annualmente  dei  milioni  neli'  acquisto  di  quel  carboa 
fossile,  del  quale  essa  abbisogna  per  T  estrazione  del  gas  il- 
luminante e  per  le  macchine  a  vapore  di  terra  e  di  mare. 
Quale  utilità  non  apporterebbe  quel  fisico  alla  nazione  ri- 
ducendo la  lignite  e  la  torba,  che  abbondano  in  tante  con- 
trade della  penisola,  a  buon  carbon  fossile  inglese?  Il  siste- 
ma del  prof,  di  mineralogia  Smìss  sembra  che  torni  oppor- 
tnnissimo  a  questo  scopo.  Si  mescoli  meccanicamente  col- 
la nafta  e  col  bitume  la  nostra  lignite  e  la  nostra  torba  in 
proporzioni  più  o  meno  abbondanti,  secondo  le  diverse 
qualità  della  nostra  lignite  e  della  nostra  torba,  e  farà  loro 
acquistare  tutte  le  qualità  del  migliore  carbon  fossile  ingle- 
se. Interessa  sommamente  la  nostra  economia  pubblica  ad 
eccitare  la  società  che  si  occupa  dei  combustibili  in  queste 

Serie  tif.  T,  XIY.  ìli 
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Provincie  di  un  problema  cosi  interessante,  che  ci  avrà  a 
sollevare  d' un  tributo  cosi  oneroso  per  noi,  e  di  avere,  ia 
caso  di  una  guerra,  fra  noi  il  combustibile  necessario  alla 
nostra  marineria,  alle  nostre  strade  ferrate  e  ai  nostri  sta- 
bilimenti industriali.  Depongo  un  campione  di  schisto  bitu- 
minoso, che  m*  ebbi  dai  dintorni  di  Ancona,  come  risulta 
dair  unita  dichiarazione  del  console  generale  prussiano,  che 
è  del  peso  di  chilogranoimi  7,  30 

Interessa  sommamente  che  la  società  veneta  pei  com- 
bustibili si  occupi  dei  vantaggi  che  si  possono  ritrarre  nel- 
la illuminazione  a  gas  petrolio,  ora  che  a  Milano  fu  stabili- 
ta una  società  costituita  dai  signori  Donati,  Rossini  e  Del- 
l'Acqua  per  r  illuminazione  del  gas  petrolio  e  col  sistema 
dei  prof.  HirzeI  di  Lipsia,  che  ottenne  un  brevetto  per  Tlta- 
lia  e  per  altri  Stati  di  Europa  (Dal  Secolo,  N/  1095  del  4  6 
di  maggio  del  I  ^69). 

11  segretario  dott.  6.  Namìas  espone  alcuni  suoi 
studi  iuU^  epilessia  e  sui  tentativi  di  provocarla  rie- 
gli  animali,  discussi  alV Accademia  di  Francia  colle 
seguenti  parole  : 

Neir adunanza  del  28  aprile  4867  del  nostro  Istituto  (I), 
io  comunicai  alcune  mie  osservazioni  intorno  alla  cura 
deir  epilessia,  esponendo  ì  resultamenii  di  numerosissime 
esperienze  raccolte  pel  corso  di  molti  anni  nel  mio  privato 
esercizio  e  allo  spedale,  dimostranti  T  efflcacia  veramente 
notevole  del  bromuro  di  potassio,  di  arrestare,  o  diminuire 
almeno,  gli  accessi  epilettici.  Accennai  pure  come  avessi 

(1)  AUi,  S^rie  Ul,  T.  XI,  p.  714. 
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rilumoseiulo  ohe  il  bromuro  di  potassio  fermavasi  nel  corpo 
umano  lunghissimo  tempo,  a  differenza  del  joduro  che  ne 
esce  in  vece  assai  presto.  Era  quella  la  prima  parte  del- 
l'intero lavoro,  oh*  io  intendeva  di  presentarvi  successiva- 
mente nelle  tre  parti  in  cui  andava  diviso,  proponendolo 
(empiuto  pel  volume  delle  noslrc  memorie. 

Nella  seconda  comunicazione  (  falta  neir  agosto  del 
1868  (I))  appoggiandomi  ni  fotti  sperimentali;  convalidati 
dalle  ricerche  chimiche  del  valente  collega  e  amico  mio  prof. 
Bizio  ;  raffermai  più  sicuramente  la  lunga  permanenza  dei 
bromuri  nei  corpo  umano,  dimostrando  oltracciò  come 
crescendo  le  dosi  in  cui  si  somministrano,  si  ottiene  che 
n'escano  quantità  pur  considerevoli,  e  come  alla  persisten- 
za della  benefica  azione  del  bromuro  contro  T  epilessia  si 
richieda  che  ne  resti  sempre  nel  corpo  dell'  epilettico  una 
certa  quantità  ;  la  quale  venendo  menp  ricompajono  gli 
accessi,  o  tornano  più  forti  e  frequenti  :  e  conclusi  che 
per  mezzo  di  nuove,  accurate  analisi  qualitative  e  quan- 
titative (specialmente  delle  urine  degli  epilettici  sottoposti 
air  uso  dei  bromuri;  che  appunto  per  la  via  delle  urine 
vengono  nella  maggior  parte  lentamente  eliminati)  si 
giungerà  a  determinare  la  quantità  dei  bromuri  che  ne- 
cessariamente devono  restak'e  nel  coi*po  a  ottenere  i  vo- 
luti benefici  effetti  curativi,  e  quindi  la  vera  dose  necessa- 
ria per  ciascun  individuo,  tsuiflciente  alla  cura,  evitando 
un'  azione  del  farmaco  eccessiva  e  forse  non  innocua.  Ol- 
tre u  ciò  sostenni,  anche  con  mie  osservazioni,  gì'  insegna- 
menti del  Laborde  ;  il  quale  alle  preparazioni  di  bromo  at- 
tribuisce la  facoltà  di  rendere  la  midolla  spinale  meno  atta 
e  men  pronta  air  esercizio  dei  moti  riflessi. 

(t)  AUL  T.  XIII.  p.  1815. 
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La  fisiologia,  come  voi  beo  sapete,  (listingue  due  specie 
di  movimenti  ;  i  voloatarii  e  i  riflessi  ;  i  quali  ullimi  sono, 
a  cosi  dire,  moti  di  reazione,  coutrazioni  muscolari  invo- 
lontarie, onde  la  midolla  spinale  risponde  ad  alcuni  stimoli 
ordinarli  o  straordinarii  sulle  estremità  dei  nervi  sensiferi, 
riflettendo  T  impressione  a  lei  da  questi  trasmessa  sui  tron- 
chi e  rami  nervei  motori,  che  non  giunge  al  cervello.  Per  i 
moti  volontarii  è  necessario  che  f  impulso  parta  dal  cer- 
vello ;  per  i  reflessi  no  ;  e  sono  quindi  affatto  involontarii  ; 
come  quelli  destati,  per  esempio,  da  solletico  che  si  faccia 
alle  piante  dei  piedi,  e  che  si  attuano  per  riflessione  della 
midolla  spinale.  E  per  movimenti  riflessi,  appunto  si  mani- 
festa r  epilessia,  come  può  e  deve  convenirne  chiunque 
abbia  osservato  un  attacco  epilettico,  e  voglia  considerare 
per  quali  caratteri  principalmente  si  contraddistìngua. 

Air  epilessia  io  fatti  non  risponde  una  speciale  costante 
«Iterazione  morbosa,  riconoscibile  per  una  e  sempre  la 
stessa  anche  dopo  la  morte,  ma  essa  è  una  forma  morbo- 
sa, in  cui  si  perde  ogni  conoscenza  di  sé,  e  sopravvengono 
istantanei  dei  moti  convulsi  generali  e  violenti,  alternandosi 
le  contrazioni  muscolari  toniche  colle  cloniche,  e  si  nota- 
no in  molti  casi  alcuni  particolari  fenomeni  air  atto  stesso 
deir  accesso  o  consecutivi,  quali  la  schiuma  alla  bocca,  la 
sonnolenza,  il  torpore  della  mente,  che  sempre  progredisce 
ripetendosi  gli  attacchi,  V  inipotenza  delie  membra  ec.  ec. 
E  tagliando  i  cadaveri  degli  epilettici  le  alterazioni  che  vi 
si  notano  sono  molto  varie  (tumori  cerebrali,  deformazio- 
ni ossee,  ingrossamento  delle  meningi)  e  talora  non  se  ne 
discopre  alcuna.  Onde  niente  sappiamo  ancora  di  preciso 
e  fondato  sulla  natura  deirépilessia.  Recentemente  il  Brown* 
Sequard,  reputato  flsiologo,  che  molto  sludiò  le  funzioni 
del  sistema  nervoso,  credette  di  poler  produrre  1*  epilessia 
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negli  animali  artificiaimeifrte  ;  e  gli  esperimenti  suoi  comu- 
nicò e  ripetè  innanzi  all'  Accademia  imperiale  di  medicina 
di  Francia  (i). 

Recidendo  i  cordoni  di  un  lato  della  midolla  spinale,  e 
solleticando  poi  o  comunque  irritando  la  cute  della  faccia 
0  del  collo  di  quel  lato  stesso,  vide  e  mostrò  destarsi  delle 
convulsiodl  epilettiforroi,  onde  dedusse  avere  T  epilessia  la 
sua  sede  nella  midolla  spinale.  Tale  opinione  potrebbe  for- 
se supporsi  che  tenessi  o  abbracciassi  io  pure  ;  avendo  gi& 
preconizzato  V  uso  delle  preparazioni  di  bromo  contro 
r  epilessia,  e  reputandole  efficaci  à  diminuire  la  irritabilità 
di  riflessione  delia  midolla  spinale,  la  soverchia  facilità  di 
tale  organo  a  destare,  per  ogni  lieve  impressione  sensifera, 
contrazioni  muscolari  involontarie,  moli  riflessi.  Né  ciò 
vorrei  lasciar  credere,  dappoiché,  malgrado  dei  suoi  espe- 
rimenti, io  non  convengo  nella  dottrina  del  Brov^n-Sequard, 
e  penso  anzi  eh'  egli  siasi  ingannato  confondendo  la  mani- 

■ 

festazione  deif  epilessia  con  1*  essenza  di  questo  male.  Cer- 
to, a  ereder  mio,  non  professerebbe  tale  dottrina  alcuno 
che  fosse  altrettanto  medico  e  buon  medico,  quanto  ap- 
passionato e  valente  fisiologo. 

Consideriamo  in  fatti  come  abbia  principio  e  si  mani- 
festi r  accesso  .epilettico:  sempre  colla  perdita  della  cono- 
scenza e  dell'  intelligenza,  oltre  c{ìe  colle  convulsioni  desta- 
te per  azione  riflessa  dalla  midolla  spinale  ;  non  v'  hanno 
convoisioni  epilettiche  senza  perdita  della  conoscenza  e 
dell'  intelletto,  o  almeno  vertigini  o  confusioni  d' idee,  cioè 
senza  alterazione  delle  funzioni  del  cervello.  Ed  è  appunto 
io  tale  alteroraento  o  sconcerto  istantaneo  delle  funzioni 
del  cervello  eh*  io  reputo  doversi  riporre  l'origine  della 

(4)  BvlleHn,  tom.  XXXI V,n.»  i  et  2,  15  et  31  janvier  1869. 
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opìlessìo,  e  slimo  averla  il  Brown-Seqiiani  confusa  collo 
semplice  sua  mamTestazione.  Nel  cervello  degli  epilettici 
trova nsi  spesso  alterazioni  materiali  gravissime,  e  soven- 
te alla  base  di  esso  organo,  e  per  le  impressioni  abnormi 
che  esse  alterazioni  vi  suscitano,  si  hanno  i  moti  riflessi, 
le  convulsioni  epilettiche,  diffondendosi,  come  è  noto  avve- 
nire fisiologicamente,  1*  impressione  di  senso  dal  cervello 
alla  midolla  spinale,  organo  di  riflessione  nervosa.  Le  le- 
sioni cerebrali  provocatrici  dell'  epilessia  che  riusciamo  a 
«liscoprire  nel  cadavere  ;  e  che  sono,  come  già  dissi,  tu- 
mori  fibrosi  o  concerosi,  escrescenze,  ingrossamenti  delle 
ossa  o  (Ielle  membrane,  o  solo  alterazioni  sottili  fibrillari 
<!el  tessuto  proprio  del  cervello  o  altre,  certo  esistenti,  ma 
inaccessibili  ancora  ai  comuni  nostri  mezzi  d'indagini;  pro- 
vocano abnormi  fenomeni  funzionali,  i  quali,  per  l(*gge  fisio- 
logica del  sistema  nervoso,  si  ripetono  e  seguitano  a  produr- 
si anche,  cessata  la  cagione  die  prima  li  provocò,  solo  per- 
chè ebbero  luogo  una  volta,  quam  per  abitudine  incontrala 
dal  sistema  nerveo,  e  si  manifestano  eziandio  cogli  ordìnarii 
moti  reflessi  partenenti  alla  midolla  spinale.  Ed  è  cosi  che 
si  può  intendere  T  utilità  dei  mezzi  curativi  dinetti  il  più 
delle  volte  non  a  togliere  la  causa  prima  dell'epilessia;  che 
d' ordinario  non  riusciamo  a  disascondere  in  vita,  nò  po- 
tremmo forse  pur  conosciutala  riroovere,o  forse  anche  ha  già 
cessalo  d' operare  ;  ma  a  sopprimere  o  diminuire  la  ecces- 
siva morbosa  irritabilità  di  riflessione  della  midolla  spina- 
le, ottenendo  cosi  la  guarigione  del  male  o  un  notevole  suo 
allcviaroenlo. 

Tale  appunto  è  T  azione  medicatrice  ch'io  attribuisco  o 
credo  debbasi  attribuire  al  bromuro  dì  potassio  e  altresì  ai 
bromuri  di  ferro. 

E  per  essa  si  spiega  benissimo  T  efiicacia  sua  ormai  già 
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provata  contro  T  epilessia,  intorno  alla  quale  vi  ragionai 
distesameultì  nelle  due  sopraccitate  mie  comunicazioni.  A 
riprova  in  tanto  e  richiamo  delle  cose  già  espostevi,  e 
(Ielle  consideraaioni.cb'  ebbi  oggi  l'onore  di  sottoporvi,  sti- 
mo non  inutile  riferirvi  succintamente  un  fatto  impor- 
tante da  me  osservato  ultimamente  air  ospedale,  di  grave 
alterazione  organica  cerebrale  produttrice  di  epilessia,  per 
cui  riusciva  pure  giovevole  V  uso  del  bromuro. 

Si  riooverò  nelle  mie  sale  un  povero  uomo,  molto  sof- 
ferente di  accessi  epilettici,  che  dall'  uso  lungamente  con- 
tinuato del  bromuro  di  ferro  ritrasse  pronto,  notevolissimo, 
costante  vantaggio.  E  migliorava  continuamente,  quando 
UD  giorno  fu  soprappreso  da  sopore  e  subitamente  da  gra- 
vi sintomi  di  apoplessia  ;  che,  riusciti  vani  i  rimedii  appre- 
statigli, lo  trassero  in  breve  a  morte,  non  altrimenti  che  se 
fosse  stato  colto  da  un  accesso  epilettico  terminatosi^  come 
tal  flata  avviene,  in  apopletico. 

Aperta  la  teca  cerebrale  si  riscontrarono  delle  asprez- 
ze rialzate  alla  rocca  petrosa  sinistra,  e  questi  rialzi  ave- 
vano già  lasciato  sulla  polpa  cerebrale  corrispondente  le 
loro  impressioni.  I  ventricoli  laterali  molto  dilatati  e  conte- 
nenti buona  quantità  di  siero.  Neir  emisfero  destro,  in 
laezzo  alla  polpa  cerebrale  si  riscontrò  un  corpo  di 
nuova  formazione  della  grandezza  di  un  arancio,  di  tes- 
situra striata  in  massima  parte,  ed  in  qualche  punto  a 
piccole  chiazze  di  color  grigio  rossigno,  di  consistenza 
maggiore  molto  di  quella  del  cervello.  Entro  a  questo  tu- 
more si  riscontrò  come  incapsulala  un'altra  sostanza  :  di 
color  gialliccio,  di  consistenza  caseosa  e  della  grandezza  di 
una  noce  comune.  I  caratteri  microscopici  di  detto  tumore 
si  trovano  descritti  nella  seguente  lettera  del  valente  mi- 


crografo dott.  Paganuzzi,  ajuto  alla  cattedra  di  fisiologia 


in  Padova. 
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Preff,  iig,  Pi^iniario  : 

Le  es|ioDgo,  come  le  avea  promesso  questa  mattina,  i 
reperti  microscopici  del  tumore  encefalico.  Il  nucleo  gial- 
lastro della  grandezza  d'  una  noce,  che  giaceva  presso  il 
centro  del  tumore,  constava  di  un  ammasso  di  globulinì, 
in  apparenza  e  in  grandezza  molto  simili  ai  corpuscoli  del 
latte^  e  a  quelli  delle  emulsioni,  non  erano  veri  elementi 
cellulari,  quantunque  ne  avessero  le  parvenze,  dacché  man- 
cavano tutti  di  nucleo.  Trattali  colla  potassa  caustica  e  rotte 
le  membranelle  involventi,  il  contenuto  dei  singoli  giobu- 
lini  si  fuse  cosi,  che  il  portaoggetti  si  presentò  qua  e  là 
cosparso  di  goccie  di  natura  grassosa.  V<rili  anche  trattarli 
coi  reagenti  della  materia  amiloide  per  sincerarmi  un 
po'  meglio  della  loro  natura,  ma  i  risultati  furono  eguali  ai 
primi.  Ho  potuto  concludere  che  quelli  erano  corpetti  di 
grasso  involto  da  membranelle  albuminoidi,  e  che  forse  rap- 
presentavano il  prodotto  della  regressioBe  di  cellule  pree- 
sistenti. Quella  porzione  del  tumore  che  in  sé  racchiudeva 
il  nucleo  ora  descritto,  constava  di  una  materia  amorfa 
stratificata  ;  non  potendola  riferire  a  nessun  tipo  istologico 
da  me  conosciuto,  mi  pare  di  poterla  ritenere  fibrina  coa- 
gulata ;  qua  e  là  nel  suo  spessore  si  vedevano  dei  corpetti 
della  stessa  natura  dei  surriferiti.  Corpi  di  identica  appa- 
renza si  rivengono  liberi  nell'  utero  di  donne  che  abbiano 
sofferto  di  gravi  metrorragie. 

Nella  midolla  spinale  nulla  di  particolare. 

La  ringrazio  del  favore  concessomi,  e  mi  protesto 

Di  lei  devùiùs.  servo 

Doti.  LviGi  PAGANrtn 
li  23  marzo  ^  869. 


—  4377  — 

Il  tumore  predato  corrispondeva  posteriorrueate  al  tala* 
mo  ottico,  ed  il  pavimenlo  del  ventricolo  laterale,  ove  il  tu- 
more esercitava  una  pressione^  era  mollissimo.  Lo  corri- 
spondente parete  superiore  della  cavità  orbitale  tanto  era 
assoltigliata  da  rappresentare  la  lamina  papiracea  dell'et- 
moide. 

Nulla  di  particolare  negli  altri  visceri. 

Ecco  dunque  un  fatto  bene  accertato  di  epilessia  non 
accompagnata  da  veruna  alterazione  né  anche  microsco- 
pica della  midolla  spinale;  il  morbo  procedeva  indubbiamen- 
te da  alterazione  cerebrale,  e  pure,  con  tutto  die  la  causa 
ne  fosse  inamovibile,  i  bromuri  giovarono  assaissimo,  valen- 
do a  diminuire  la  straordinaria  irritabilità.della  imdolla  spi- 
nale, ch'era  la  causa  della  manifestazione  deirepilessia,  cioè 
la  causa  degli  attacchi  epilettici.  Riuscirono  tuttavia  natu- 
ralmente impotenti  ad  arrestare  la  nuova  formazione  mor- 
bosa nel  cervello  e  la  distruzione  della  circostante  sostonza 
cerebrale,  onde  venne  f  apoplessia  e  la  morte.  Ma  abbiamo 
io  questo  fatto  un*aUra  prova  delf  utilità  delle  preparazioni 
di  bromo  ad  arrestare  gli  attacchi  epilettici,  semplificando 
la  malattia  o  togliendole  gravità,  concedendo  all'  ammalato 
quel  miglioramento  e  sollièvo  eh'  è  possibile  a  sperarsi  ed 
attendersi  (  I  ). 


(1)  N*ebbi  un*  altra  prova  recentemente  dopo  questa  comunicazioDe. 
Uo  uomo  colto  di  efifiiptegìa  soffriva  di  accasai  epilettici  che  si  mitiga- 
rono per  mezzo  dei  bromuri.  Egli  mori  consunto  per  piaghe  di  decu- 
bito, é  nella  dissezione  si  trovò  atroOco  il  corpo  striato  per  cicatrice  di 
aotlca  eotorragia  e  riassoibìmento  del  grumo  sanguigno  nella  parte  op- 
posta ai  membri  paralitici. 
Serie  ///,  T.  XIV.  178 
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Il  s.  t.  «eu&tore  Alto  Yannucci  presenta  una  me- 
moria xM  Froverhi  latim  illustrati,  che  uscirà  nella 
succ<^ssiva  dispensa. 

Il  presidente  legge  il  decreto  reale  onde  vengono 
eletti  in.  e.  il  cav.  Jacopo  Zanella  e  il  cav.  Angelo 
Minich,  e  conferite  due  pensioni  giacenti  al  caV.  Pie- 
tro Canal  e  al  co.  Gherardo  Freschi. 

Elenco  dei  giornali  e  libri  presentati  in  dono  al  rea- 
le Istituto  veneto  dopo  le  adunano^  del  mese  di 
aprile  i869. 

Alti  del  CansigUo  provtMta/^  di  Venezia.  *^  Sessioue  or- 
dinaria del  4868,  e  sedute  straordinarie  28  e  29  di- 
cembie  4863*  —  Venezia,  4869. 

CompieMario  della  Fauna^  Flora  e  Qea  del  Veneto  e  del 
Trentino^  pubblicato  per  cura  dei  dott«  A.  P.  Ninni  e 
P.  A.  Saccardo  ;  appendice.  —  Venezia,  45  aprile  4  869. 

Indice  delle  materie, 
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P.  il.  Saccardo.  Breve  illustrazione  delle  crittogame  yaseolari, 
finora  osservate  spontanee  tìella  provincia  di  Treviso,  aggiuntavi 
renumerazione  di  quelle  fino  ad  oggi  conosciute  nella  flora  ve- 
neta. —  Unterstainer.  Aggiunta  al  catàlogo  degli  uccelli  osser- 
vati nel  Veneto  dal  sig.  A.  P.  Ninni,  relativa  agli  uccelli  osser- 
vati nel  Trentino.  —  E.  F.  Trois.  Sull'  esistenza  di  un  sistema 
linfatico  superficiale  in  alcune  specie  di  pesci  osseL 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  —  Venezia,  aprile  e 
maggio  4869. 
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V  Edueasdone  modernay  periodico  mangile,  indirnsatò  alfa 

diffusioae  d^lle  teorie  di  Federico'  Ffò|)el  ecc.  —  An- 
no I,  n.  2.  —  Venezia,  4  869. 

Prospetti  statistici  della  navigazione  e  del  commercio  di 
Venezia  nelt  anno  \  868,  compilati  dalla  Camera  pro- 
vinciale di  commercio  ed  arti.  —  Anno  Vili.  —  Ve- 
nezia, -1869  (con  no  rapporto  del  Comitato  statistico 
a  dilucidazione  e  complemento  dei  prospetti  medesimi). 

la  Scena,  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo- 
grafia. —  Venezia,  4869.  —  Anno  VI,  n.  49-52. 

//  Tempo^  giornale  politico-ioommerciale.  —  Anno  IX, 
n.  94-122. 

Giornale  ufficiale  della  camera  di  commercio  ed  arti  in 
Venezia.  —  Anno  V,  4  869,  n.  47-21 . 

La  Slampa,  giornale  quotidiano.  —  Anno  II.  -^  Venezia, 
4869,  n.  409-442. 

La  Voce  di  Murano.  —  Anno  IH,  n.  4-10.  —  Venezia, 
4869. 

Alti  delCadunanza  generale  del  comizio  agrario  del  distret- 
to primo  della  provincia  di  Padova.  —  Padova,  4869. 

Memorie  funebri  antiche  e  recenti,  offerte  pef  la  stampa 
dairab.  Gaetano  Sorgato.  —  Voi.  9,  fogli  29-31.  — 
Padova,  4  869. 

Bollettino  del  comizio  agrario  di  Vicenza.  —  4  869.  — 
Anno  II,  fase.  4-2. 

V  Ape  italiana,  giornale  della  Società  d*  apicoltura  di  Ve- 

rona. —  Anno  m,  4869,  n.  9-10.  ^. 

Giornale  agrario-industriale  veronese.  —  Anno  IV,  4  869, 
n.  9-10. 

Bullettino  dell'  associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 
4869,  n.  7-9. 

itti  delf  Ateneo  dt  scien^ze^  lettere  ed  arti  di  Bergamo  — 
4868-69,  n.  2-4. 
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Rendiconti  del  R.'^htilnto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Serie  II,  voi.  II,  fasCi  7-9.  —  MHano,  4869. 
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Glasse  di  lettere  e  sciense  morali  e  politiche. 

Longoni.  Se  il  concetto  di  enti  solo.objettivi  o  solo  subjettin  regga 
air  esame  della  ragione.  —  Tamagni.  Saggio  critico  sopra  1'  au- 
tore del  dialogo  De  oratorihus.  —  Poli.  Sulla  famosa  avvale- 
natrice  del  cantone  di  Ginevra.  —  Palma.  La  letteratura  ed  il 
principio  di  nazionalità.  —  Poli.  La  questione  della  pena  di 
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Villari.  Nuove  ricerche  sulle  correnti  indotte  tra  il  ferro  ed 
altri  metalli-  -^  Lomhardini.  IV  appendice  al  saggio  sull'  idro- 
logia del  Nilo  e  dell'  Africa  centrale.  —  Codazza.  Sulla  resi- 
stenza speciale  nelle  spirali  delle  macchine  elettro-magnetiche, 
osservata  da  Jamin  e  Roger.  —  Brioschi.  Sulla  equazione  che 
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trasformazione  delie  curve  iperellitiche.  Serpieri.  Sulle  cause 
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matici. 
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Grispigni  e  Luigi  Trcvclliui  —  Anno  V, i>artc  IL  ^  1 868. 
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Hippurìtes  (con  tav.).  ~  Bellucci,  Note  suir  ozono. -^  VoMele. 
Soli'  acc^ua  potabile  per  Vicenza,  e  sulla  probabilità  di  riuscita  dei 
pozzi  artesiani.  —  GarhigìieUi  e  Meriggia,  Cenni  istolof  ìct  sul 
seme  del  Solanum  Lyeopersicum  L.  (con  tav.).  —  Cantoni,  La 
fecondazione  m«i  fiorì  ermafroditi.  —  Ferrerò,  Saggi  di  combu- 
stibili, calcari,  cementi  e  minerali  lombardi. 

Relazione  al  signor  Ministro  .dei  lavori  pubbìici  di  visita 
delle  opere  di  ponti  e  strade  e  di  porli^  spiagge  e  favi 
nelle  provincie  Siciliane,  fatta  dall'  ispettore  Carlo 
Possenti.  —  Milano,  4865  —  (con  4  carta).  —  Dono 
dei  R.  Ministro  dd  lavori  pubblici  del  Regno  d' Italia. 


~  Ì38fi  — 

Atti  dete  ÀiéHèo  di  Utlàno,  per  gli  anni  4865, 1860  e  4867. 

—  Milano,  4  86S. 

Indice  delle  materie. 

Studii  dell'  Ateneo  pel  sesto  centenario  Dantesco.  —  M.  Sorre.  Per 
il  monumento  a  Dante  in'  Firenze,  ode  e  commenti.  — -  F.  J7e- 
negia.  La  risicoltuira  in  Italia,  sua  influenza  pociva  sulla  salute 
umana-  —  D.i*  F.  Astori,  Sulla  risicoltura  in  Italia,  studii  igienici. 
*—  C.  Tinelli  II  secondo  congresso  della  Società  agraria  lombarda, 
relazione.  —  C.  Bcurreihu  JPeiEsi  Dòeomenti  inediti  intorno  ai 
primi  scopritori  delle  terre  americane.  —  C.  Dell'Acqua.  Pro- 
posta di  modificazioni  scientiOco-pratiche  alle  punte  ed  agli  scari- 
catori dei  parafulmini* 

Associazione  medica  italiana.  —  Bullcttino  del  Comitato 
provinciale  di  Como.  —  Anno  VII,  4808-69,  n.  4-6. 

Giornale  dèlia  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino  —  4  869, 
n.  8-9. 

Sui  combuslibili  e  sul  miglior  modo  di  adoperarli  nelle 
macchine  a  vapore^  nozioni  teorico-pratiche  esposte 
dair  ingegnere  Felice  Biglia.  —  Torino,  4864  (con  tav.) 

—  Dono  del  R.  Miaisti'o  dei  lavori  pubblici  del  Regno 
d' Italia. 

Raccolta  delle  leggi  e  decreti  relatitn  atta  costruzi&ne  éel- 
U  strade  ferrate  governative  e  di  quelle  concesse  al- 
l' industria  privata  del  Regno.  —  Torino,  4  862  (con 
tav.)  —  Dono  dello  stesso. 

Sullo  stabilimento  metallurgico  e  meccanico  di  Pietrarsa 
presso  Napoli^  relazione  dell'  ispettore  cav.  Sebastiano 
Grandis.  —  Torino,  J86Ì  —  (con  tav.)  —  Dono  del- 
lo stesso. 

Reiaxione  al  sig.  ministro  dei  Imori  pubblici  della  Còm- 
mi$sione,  incaricata  con  decreto  5  giugno  4  860  di  ri- 


1 


-  i9Kà  ~ 

iereare  qmaU  fra  i  diverii  mitàdi  dì*  infoiane  dii  le- 
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Po^del  cav.  Gedeo^fi  ScolinL  —  Torjno.,  4865  (con  tav.) 
—  Dono  come  sopra. 

Traforo  delle  4lpi  traBardonnècheeModane^  relazione  della 
direzione  tecnica  alla  Direzipue  generale  delle  strade 
ferrale  delio  Slato.  —  Torino,  4863  (con  tav.) — Do- 
no come  sopra. 

Siatisliea  delle  strada  nazionali  del  Regno  i  Italia  al  4.^ 
gennaio  4*864.  —  Torino,  4  864.  —  Dono  comesoi|ra. 

V  Educatore  israelita.  —  Vercelli,  4869,  puntata  5/ 

BulletHno  metaorotogiov  àeit  osservatorio  dal  R,  CoUegia 
Carlo  Àléerto  in  Moncalieri»  r^  Voi.  4,  n.  3  —  mar- 
zo 4  869. 

V  ammkUstraMone  dei  lavori  pubbHoi  in  JtiUia  da/  4860 

al  4867,  relazione  ^UMnistro  6.  Jaokii*  -^Wirm^Qj 
48^7  (epn  prp«p,)  —  Dono  (Jei  R.  JWiiiìsitero  dei  lavori 
pubblici  d^l  ^^jgno  d' Italia.  ... 

Ferrovia  delle  Alpi  Elvetiche  ;  progetto  di  legge  pejc  e^mce- 
dere  al  Governo  la  facoltà  di  prender  parte  ad  un  con- 
sorzio internazionale  per  promuovere  T  esecuzione  di 
una  ferrovia  attraverso  il  S.  Gottardo  ;  relazione,  pro- 
getto e  doeumenti  giustificativi.  —  Voi.  I,  H  —  (con 
tav.)  —  Firenze,  4  866  —  Dono  come  sopra. 

Ai  akune  questioni  relativa,  alt  esercizio  delle  ferrame, 
relazione  del  cay*  Felioe  Biftlip  al  sig.  Ministro  dei  la- 
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veri  pubblici.  —  Parte  (eli.  —  Fireme,  4  868-C9 
(con  tav.)  —  Dono  come  sopra. 

Le  ferrovie  econòmiche  Ì  Europa^  relazione  del  siiddello 
Biglia  allo  stesso  Ministro.  —  Firenze,  4867  (con 
tav.)  —  Dono  come  sopra. 

Stilla  sistemazione  idraulica  della  Valdichiana^  osserva* 
zioni  slorico-critiche  dell'  ingegnere  Carlo  Possenti.  — 
Parte  I,  H  con  appendice.  —  Firenze  4866-68  (con 
tav.)  —  Dono  come  sopra. 

Della  laguna  di  Venezia  e  dei  fiumi  nelle  attigue  Provin- 
cie. -^  Memoria  del  bar.  Camillo  Vacani.  —  Firenze, 

4867  (con  carte).  —  Dono  come  sopra. 

Giornale  del  Genio  Civile.  —  Firenze,  anno  Vf,  1868  (con 
tav.)  —  Anno  VII,  4869,  gennaio  all'aprile  4869  (con 
tav.)  —  Dono  dello  stesso. 

Statistica  del  Regno  cf  Italia.  —  Acque  minerali.  —  An- 
no 4  868.  —  Firenze,  4869.  —  (Dono  del  R.  Ministe- 
ro d'agricoltura,  industria  e  commercio  dei  Regno 
d'Italia). 

Meteorologia  italiana.  —  Firenze,  novembre  e  decembre 

4868  e  gennaio  4869  (dono  del  sudd.  Ministro). 

Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d^Ita- 
Ha.  —  Voi.  24,  fogli  4-26.  —  Firenze,  4869  (dono  del 
R.  Ministero  della  istruzione  pubblica). 

Alti  della  Società  italiana  delle  scienze,  fondata  da  Anton- 
Mario  Lorgna.  —  Serie  8.',  T.  I,  parte  II.  —  Firenze, 
4868. 

Indice  delle  materie. 

V.  Dini.  Sopra  alcuni  punti  della  teoria  delle  siiperflcie.  —  C. 
Matteucci.  Sulla  teorìa  fisica  dell' elettf ottono  dei  nervi.  —  P. 
Ang.  Secchi.  Sulla  grande  nebuÌMa  di  Orìinie.  —  S.  Trinchese. 
Sulla  struttura  del  sistema  nervoso  dei  cefaìopodi:  —  E.  Betti. 
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Sopra  la  determinazione  delle  temperature  nei  corpi  solidi  omo* 
genei. 

V  Àisociazione^  rivisto  economica  ;  periodico  settimaDale 
di  finanze  ecc.,  monitore  per  la  banca  del  popolo.  — 
Firenze,  ^869.  —  Anno  I,  u.  4-8. 

Bibliografia  d' Italia.  —  Anno  HI,  n.  3.  —  Firenze,  mar- 
zo 4869  (coir  indice  del  1868). 

V Inventore^  periodico  delle  privative  industriali  ecc.  di 
Firenze.  —  Anno  I  4868-69,  n.  40-42. 

Gazzétta  ufficiale  del  Regno  d  Italia,  —  Firenze,  4  869, 
n.  409-441  —  cogli  Atti  del  Parlamento  4551-4690  e 
del  Senato  351-400. 

Gazzetta  di  Firenze  —  4869,  n.  401-440. 

La  Civiltà  cattolica.  —  Koma,  4  869,  quaderni  459-460. 

/(  Buonarroti  di  Benvenuto  Gasparoni,  continualo  per  cura 
di  Enrico  Narducci  —  serie  II,  voi.  4,  quad.  3-4.  — 
Roma,  marzo  e  aprile  4  869. 


Indice  deUe  materie, 

Fr.  Fàbi  Montani.  Monsig.  Pietro  Alfieri,  maestro  compositore  di 
musica.  —  A,  Monti,  Le  logge  vaticane-  — *  R.  Rombellù  No- 
tizia bibliografica.  Sei  mesi  in  Oriente,  giornale  di  un  vaga" 
hondo,  ecc.  —  A»  M.  Mattezze  vecchie  e  nuove.  —  G.  Milaneaù 
Lettere  d' artisti  italiani  dei  secoli  XIV  e  XV.  —  Le  nozze  di 
Cana  in  Galilea,  capolavoro  a  buon  fresco  di  Bernardino  Poe- 
cettù  —  Il  giudizio  universale  di  Michelangelo,  disegnato  da 

.    Tommaso  Minardi.  —  E.  L.  Tocco,  Dei  sigilli  e  dell'uso  di 
qu^ita  parola  presso  gli  antichi.  —  B.   Magni.  Francesco  Ca- 
millo Angelini.  —  ^.  Z.  Francesco  Papandrea. 
Serti  III^  T.  XIV.  479 
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BuUettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  male- 
maliche  e  fisiche^  pubbl.  da  B.  Boncotnpagni.  —  T.  I. 

—  Roma,  (lecembre  4868. 

Indice  delle  materie. 

P,  D,  Timoteo  Bertelli  Sulla  epistola  di  Pietro  Peregrino  di  Ma* 
ricourt,  e'  sopra  alcuni  trovati  e  teorie  magnetiche  del  secolo  XIII, 
memoria  II  (fine). 

BuUettino  nautico  e  geografico  in  Jtoma,  —  appendice  alla 
l'umana  corrispondenza  scientifica.  —  Voi.  Y,  n.  2-5. 

—  Roma,  4  869. 

BuUettino  delle  scienze  mediche^  della  società  medico^chi- 
rurgica  di  Bologna.  —  Marzo  4  869. 

//  Propugnatore^  studii  filologici,  storici  e  bibliografici.  — 
Bologna,  anno  I,  disp.  6  —  4869  —  marzo  e  aprile. 

Indice  delle  materie, 

A»  Borgognoni.  Di  Bindo  Bonichi  e  di  alcuni  altri  rimatori  senesi- 
—  G.  Sforza.  Dante  e  i  Pisani,  studii  storici.  —  G.  Giuliani. 
Moralità  e  poesia  del  vivente  linguaggio  della  Toscana.  —  J.  G. 
Isola.  Novella  del  co.  Guglielmo^di  Nerbona  e  di  Dama  Orabile.  — 
Gazzino  e  Di  Giovanni.  Varietà.  —  Rassegna  bibliografica  ecc. 

Archivio  giuridico^  diretto  dal  prof.  Filippo  Serafini.  — 
Voi.  IH,  fase.  2.  —  Bologna,  maggio  4869. 

Indice  delle  materie. 

Schupfer.  La  società  milanese  all'epoca  del  risorgimento  del  co- 
mune. —  Vidarù  Le  società  commerciali  secondo  la  legge  fran- 
cese del  24  luglio  1867  e  la  legislazione  italiana.  — -  Padelettù 
Nuovi  studii  sulla  storia  del  diritto  romano.  —  Brusa.  Della 
ebrezza  preordinata  al  retao.  —  Ellero.  Delle  leggi  sulla  stampa. 
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Memorie  delf  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  B(h 
logna.  —  Serie  K,  T.  8,  fase.  3.  —  Bologna,  ^869. 

Indice  delle  materie. 

f.  Rizzoli»  Masseterotomia  intrabuccale  per  la  cura  di  un*  anchi- 
losi del  mascellare  inferiore.  —  G.  Ercolanù  Dei  tessuti  e  degli 
onnani  erettili  (con  tav.).  —  F.  Verardini.  Studii  sulF  ematocele 
perì  0  retro-uterino  (con  tav.). 

L'Industriale  Romagnolo;  rivista  agricola,  iodustriale  e 
commerciale  d' Italia.  —  Anno  III,  n.  4.  —  Forlì,  apri- 
le 1869. 

V  Esio^  giornale  dell'  Accademia  agrario-industriale  della 
provincia  d'  Ancona.  —  Anno  III,  fase.  4  9  e  20.  — 
Jesi,  1 869. 

Esercitazioni  dell'  Accademia  agraria  di  Pesaro.  —  An- 
no XIII,  semestre  II,  4869. 

Indice  delle  materie. 

F.  Manetta.  Memoria  sulla  coltivazione  del  cotone.  —  G.  Girolami. 
Discorso  sulla  scienza  e  Tarte  agraria  nelle  loro  relazioni  col- 
la salute  e  colla  forza  fìsica  e  col  morale  perfezionamento.  — 
L.  Guidi.  Istruzione  intorno  alla  peste  bovina  ed  ai  provvedi- 
menti  per  impedire  che  si  propaghi.  —  F.  Dini.  Memoria  sulla 
diffusione  dei  credito  e  le  banche  popolari.  —  Elogio  del  cav. 
march.  Pietro  Petrucci.  —  G.  Vanzolinù  Epigrafi  latine  ed  ita- 
liane in  lode  dello  stesso  Petrucci.  — *  G.  Mattei,  Discorso  te- 
nato  nell*  adunanza  generale  del  27  dicembre  1863.  •—  L.  Guidi. 
Id.  pella  distribuzione  dei  premii  net  1863.  —  Di  un  nuovo 
metodo  per  conservare  le  api.  —  Relazione  del  presidente  del- 
l' accademia  intorno  ai  lavori  di  essa  nel  1865- 
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Rivista  urùinate  di  scienze^  lettere  ed  arti.  —  Anuo  I,  fa- 
scicoli 8-9.  ~  Urbiuo,  febbraio  e  marzo  1 869. 

Indice  delle  materie. 

Letteratura,  —  B.  Bianchi.  La  parlata  della  plebe  fiorentina  di 
fronte  alla  lìngua  italiana  scritta.  —  L.  D*  Apel.  Discorso  pella 
solenne  distribuzione  dei  premii  nell*  istituto  delle  belle  arti  delle 
marcbe  di  Urbino.  —  L.  ScairaheUi.  Saggio  critico  di  bibliolo- 
gia degV  incunabuli  della  stampa.  —  Accademia  Urbinate  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  Relazioni  del  vice-presidente  prof.  D. 
Grammantieri.  —  A,  Serpieri,  La  luce  difTUsa,  che  accoiàpagnò 
la  grande  pioggia  di  stelle  cadenti  del  novembre  1866.  --  Sulla 
teoria  fisica  delle  stelle  cadenti.  —  La  litotripsia.  —  F.  Santopa- 
'  dre.  Delle  malattie  dominanti  in  Urbino.  —  P.  Predieri.  Intorno 
alle  specie  di  animali  che  si  potrebbe  con  vantaggk)  introdurre 

•  in  Italia,  procurandone  Tacclimatamento.  —  Intorno  ai  fossili 
microscopici  dell'Urbinate.  —  F.  DonatL  Dell* origine  della 
lingua  italiana.  —  Appunti  varii.  —  D.  Gramantieri.  Della  vita 
e  dottrina  del  prof-  dott.  Paolo  Massaroli.  —  L.  D*  Apel,  Intor- 
no alla  filosofia  del  diritto.  —  Giustizia  e  utilità  di  A.  Gabelli. 
—  P.  Gherardi.  Collezione  di  documenti  storici  antichi  inedili 
ed.  editi  rari  delle  città  o  terre  Marchigiane  ecc.,  per  cura  del 
prof.  G.  Giavarini.  —  Appunti  dell'  anno  meteorologico. 

Il  Picentino,  giornale  agrario  di  Salerno.  —  Voi.  VI,  fa- 
scìcoli S-4  —  marzo  ed  aprile  4869. 

Resoconto  degli  Atti  delC  Accademia  del  progresso  in  Pa- 
lazzotO'Acreide  perC  anno  I  di  sua  istituzione  4868  ; 
redatto  dal  segretario  generale  dott.  Nicoliuo  Zocco. 
—  Siracusa,  4869. 

V  Osservatore  Triestino,  —  4869,  n.  91-4 16. 

De'  corpi  marini  ch€  sui  monti  si  trovano  ;  della  loro  ori- 
gine e  dello  stato  del  inondo  avanti  il  diluvio,  nel  dilu- 
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Tio  e  dopo  il  diluvio,  lettere  critiche  di  Antonio  Val* 
lisaeri.  —  Tenezia,  iitS  con  tav.  —  (dono  di  6.  A.) 

innotazioni  illustranti  54  specie  di  crostacei  {podottalmi^ 
stomapodi^  edriottalmi  e  succhiatori)  del  mare  Àdria^ 
iico,  precedute  dalla  storia  antica  e  recente  della  car* 
ciaologia  adriatica  del  dott.  Gio.  DomeDico  Nardo.  — 
Venezia,  4869  (con  tav.). 

Sulla  eredità  dei  morbi  nervosi  a  proposito  di  un  caso  di 
follia  ereditaria^  del  cav.  dott.  A.  Berti.  —  Venezia, 
4869. 

Monografie  —  Orvieto  e  t  arte  ceramica.  —  La  storia 
del  popolo  ed  il  sistema  educativo,  del  dolt  G.  Fanto-' 
ni.  —  Venezia,  4869. 

I  martiri  dell'  avvenire,  canto  del  prof.  .Stanislao  Camuf- 
fo. —  Cbioggia,  ì  869. 

Osservazioni  stilla  costruzione  navate  di  Chioggia  e  sulla 
marineria  veneta,  di  Carlo  Bullo.  —  Chioggia,  1869. 

Della  fistola  cisto-vaginale,  storie  cliniche  e  proposta  di 
nuovi  congegni  per  T  operazione,  del  prof.  Francesco 
Marzolo.  —  Padova,  \  868. 

Nota  sul  genere  Sticta,  pel  co.  Vettore  Trcvisan.  —  Pa- 
dova, 4869. 

Tomaso  Catullo,  parole  pronunziate  da  Keller  Antonio  in 
Padova.  —  Padova,  1869. 

Sul  progetto  di  un  assicurazione  mutua  contro  i  danni 
della  grandine,  e  possibilmente  degV  incendii,  Memoria 
dello  stesso.  —  Padova,  4869. 

iVfioro  tubo  conduttore  di  pietra  viva  in  due  sezioni  lon- 
gitudinali eguali  unite  col  cemento  idraulico,  dell'  al). 
donìVlichele  Saccurdo  di  Schio.  —  Padova,  1869. 

Cenni  intorno  la  vita  e  le  opere  di  Jacopo  Bellini,  pittore 
veneziano  del  secolo  XV,  del  dott.  Cesare  Bernasioni. 
—  Verona,  1869  (con  tav.) 
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AppenéU^  aUa  relazione  sulle  riforme  del  manicomio  pro- 
vinciale di  Bergamo^  presentata  al  coosiglio  della  prò- 
vìqcìq  nella  sessione  ordinaria  del  4868.  —  Berga- 
mo, 1869. 

Lejfffi  (Bl  clima  di  Padova  dedotte  dalle  osservazioni  me- 
teorologiche  dal  1725  al  4860,  Memoria  del  prof,  sa- 
cerdote cnv.  Francesco  Zantedescbi.  —  Brescia,  4869. 

Incertezze  della  livellazione  barometrica  e  geodetica^  no- 
ta dello  stesso,  —  Brescia,  4  865. 

Del  progresso  positivo ^  Memoria  del  cav.  Cesare  Cantù.  — 
Milano,  4869. 

Ricerche  statistiche  sugli  ammalati^  degenti  nello  spedale 
civico  a  carico  del  Municipio  di  ComOy  del  dott.  Giber- 
to Scotti.  —  Comò,  4869. 

Riassunto  della  teoria  del  padre  Angelo  Secchi  intomo  alla 
relazione  dei  fenomeni  meteorologici  colle  variazioni 
del  magnetismo  terrestre^  per  T  avv.  Raffaele  Drago. 

—  Genova,  4  869. 

Proverbi  latini^  illustrali  da  Atto  Vannucci.  —  Firenze, 
4869. 

/  discorsi  sult  unità  della  lingua^  dialogo  di  I.  6.  Isola.  — 

—  Firenze,  4869. 

La  questione  politica  è  questione  di  finanza  ;  la  questione 
di  finanza  è  questione  di  pubblica  economia  ;  discor- 
so pronunziato  alla  Camera  dei  Deputati  nel  5  ma}:- 
gio  4869  dal  cav.  Alessandro  Rossi  di  Schio.  —  Fi- 
renze, 1869. 

Relazione  della  Commissione  parlamentare  d  inchiesta  sul 
corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca^  deliberala  nella 
tornata  del  IO  marzo  1868,  composta  dei  deputati 
Seismit-Doda.  Cordova,  Rossi  Al.,  Solla,  Messedaglia, 
Lamperlico,  Luahli.  —  Firenze,  4  869.  —  Voi.  II. 

Relazione  della  Commissione  generale  del  bilancio  —  J/i- 
nislero   delle  Finanze  —  esercizio   4869    -  bilancio 
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éeW  entrala  —  tomaia  del  47  marzo  4869.  —  (Dono 
deir  autore  deputato  Isacco  Pesaro-Maurogonato). 

Lettera  necrologica  intomo  a  Rosa  Taddeiy  di  Cateriau 
Scarpelliiii.  —  Koma,  186§. 

« 

Sult  idrope  ovarico  ;  sua  natura^  diagnosi  e  cura  ;  risul- 
tato di  30  anni  ìY  esperienssa  per  J.  Baker  BroHn, 
trad.  dair  ingl.  dei  doti.  Domenico  Peruzzi,  con  note  e 
aggiunte,  e  una  Memoria  dello  stesso  Peruzzi  suir  ova- 
rioloinia  in  Italia  fino  al  giugno  486G.  —  Sinigaglia, 
4865. 

Storia  di  anchilosi  angolare  del  ginocchio  destro  con  re-- 
trazione  de'  muscoli  flessori  detta  gamba^  sezione  sot- 
tocutanea del  tendine  del  bicipite  e  dei  rotatore  ester- 
no, flessione  completa,  e  quindi  estensione  quasi  totale 
della  gamba  ;  guarigione  —  pel  dott.  Domenico  Peruz- 
zi. —  Fano,  4869. 

5/orta  (f  ovariotomia  per  cisto-sarcoma  moltitobulare  ova- 
rico^  seguita  dalla  guarigione,  pollo  stesso  Peruzzi.  — 
Fano,  4869. 

Sulle  indicazioni  generali  dell'  ovariotomia  e  sul  valore 
terapeutico  del  metodo  della  incisionCy  paragonato  con 
quello  dell'  infezione  jodata  nella  cura  delle  cisti  ova- 
riche  uniloculari^  lettera  dello  stesso.  —  Fano,  4  868. 

Considerazioni  analilieo^fisiologiche  intorno  alla  parte- 
nogenesi deW  ape  melifera,  del  dott.  Vincenzo  Giolo. 
—  Napoli,  4  869. 

Sunto  storico  dei  risultati  statistici  del  reale  manicomio 
in  Àversa,  e  del  trattamento  medico  di  quello  stabili- 
mento, pel  dott.  Tommaso  Virnicchi  d' Ignazio.  —  Na- 
poli, 4869. 

bella  presidenza  delle  deputazioni  provinciali^  e  della  tu- 
tela  sui  comuni  e  sulle  opere  pt>,  osservazioni  dell'av- 
vocato Gio.  Leonardi.  —  Catania,  4869. 
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Bulteiin  mensuel  de  la  Société  Imp,  zoolofique  d  aedi" 
matation,  T.  VI,  n.  8.  —  Paris,  >I8»9. 

Indice  delle  materie. 

Richard  (du  Cantal).  Sur  les  cheptels  de  la  Société.  —  Le  gèo. 
bar.  Grtrod  (de  1*  Ain).  Sur  la  production  *des  races  ovines.  — 
Dott.  /.  X.  Soubeiran  Sur  T  ostréiculture  à  Arcachon,  Hayling 
et  Trieste.  —  M.  Girard.  Le  gibier  à  piume  et  les  fourmis.  — 
Quihau.  Sur  les  cultures  faites  en  1868,  au  jardin  d*  acclima- 
tation. 

Comptes^endus  hébdomadaires  des  séance»  de  f  Académie 
des  ecienees  de  C  Imtitut  Imp.  de  Trance,  —  T.  68, 
n.  14-20,  —  Paris,  4869. 

Mémoires  de  la  Société  dee  sciencee  physiguee  ei  naiurel- 
les  de  Bordeaux.  —  T.  V,  cab.  4.,  T.  VI,  cah.  I.  — 
4867-69, 

Mémoires  de  C  Académie  K.  des  sciences^  des  lettres  et  des 
beaux-arls.  —  T.  37.  —  Bruxelles,  4869. 
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M,  /.  Plateau.  Recherches  expérimentales  et  théori^es  sur  les 
figures  d' equilibro  d'une  masse  liquide  sans  pesanteur.  —  M. 
Ernest  Quetelet  Mémoire  sar  la  temperature  de  Fair  à  Bru- 
xelles. —  Observations  des  phénoménes  périodiques  de  la  me- 
teorologie et  des  sciences  naturelleS|  pendant  les  années  1865-66. 
•*•  Af.  P.  /.  van  Beneden»  Sur  un  nouveau  genre  de  ziphloide 
fossile  {Placo%iphiu8)f  trouvé  à  Edegbem»  près  d' Anvers.  •— 
Recherches  sur  les  sqpjalodons,  supplément.  — ^  Jf.  E.  Catalan. 
Sur  les  nombres  de  Bemoulli  et  d'Euler  et  sur  quelques  inté- 
grales  déllnies.  -—  3f.  Gilbert.  Mémoire  sur  la  théorie  des  lignes 
tracées  sur  une  surface  quelconque. 
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48GO. 

MlettM  de  la  méme  Académie.  —  H  Serie,  T.  25-26.  — 
Bruxelles,  \  868. 

Journal  de  medicine^  de  chirurgie  et  de  phqnnacoloffie,  — 
Bruxelles,  avrii  4869. 

innales  métiorologiquee  de  t  ohservaloire  R.  de  Bruxel- 
leSy  publiées,  aux  frais  de  l' état,  pur  le  directeur  A. 
Quetelet.  —  Il  Ann.  4867.  —  Bruxelles,  4  868. 

Annales  de  f  éteciricité  medicale.  —  Bruxelles,  mai  4869. 

Bulletin  de  la  Sociéié  Vavdoise  dee  sciences  nalurelles.  — 
Voi.  X,  n.  64.  —  Lausanne,  avril  4869. 

Bulletin  de  la  Sociéié  Imp.  dee  naturalietee  de  Moscou. 
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Nachtràgliche   Beobachtongen   ùber   Peziza   Kauirmanniana.  — 

K.  Meinshaueen.  MittheUuDgen  ùber  die  Flora  Ingriens.  —  E. 

Hegel  et  F.  Herder.  Enuuieratio  plantarum  in  regionibus   cis- 

et  transilieiiaibus   a  ci.   SemenoTio  aimo   1857  coUectarum.  — 

E.  R.  TVautvetter.  Plantarum   species  novas  nonnuUas  propo- 

niit  — -  H.  Trautschold.  Die  laterne  des  Dtogenes  von  Archaeo- 

cidaris  rosaicus.  —  W.  Middendorff.  Notiz  ùber  die   Verbrei- 

tung  und  Lagerungtverhàltniase  der  Steinkohle  in    dem  Kreise 

Borovitschi  dea  Gouvernements  Nowgorod.  —  /.    Weinberg. 

ObsenratioDS  météorologiquea. 
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Lettre  adressée  a  M.''  Dumas  par  M.  L  Pasteur,  a  propos 
(C  une  lettre  de  Mf  Comalia,  sur  la  méthode  proposte 
pour  régénérer  les  races  de  vers  a  soie,  —  Paris,  1 869. 

Apergu  historique  sur  C  origine  et  les  progrès  de  C  ovario- 
tomie  en  Italie,  lettre  de  M/  le  doct.  D.  Peruzzi.  — 
Fano,  4869. 

Taille  de  P  homme  a  Venise  pour  f  age  de  vingt  ans,  eom- 
municalion  par  A.  Quetelet.  —  Bruxelles,  1869. 

Physique  sociale  —  Sur  /'  homme  et  le  développement  de 
ses  faculteSy  par  Quetelet.  —  Bruxelles,  A  868. 

Sur  la  différence  de  longitude  entre  les  ohservaloires  de 
Leyde  et  de  Bruxelles,  au  mois  d' aoùt,  et  de  septem- 
tre  4868.  —  Sur  les  chutes  d'  arèotithes  en  4868.  — 
Meteore  observé  d  Bruxelles  dans  la  nuit  du7  au  S 
octobre  4868,  Communications  de  MS  A.  Quetelet.  — 
Bruxelles,  4  868. 

Jahrbuch,  etc.  Aaauario  dell'  Imp.  R.  Istituto  geologico  di 
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1868  durch  die  IV.  Section  d.  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt 
ausgefùhrte  Untersuchung  der  Aipinm  Svklagerstàtten.  — >  C.  W. 
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GùmbeL  Ueber  Foramifìiferen,   Oatracoden-und  inikroseopiflche 
Tilier-Ueberreste  in  dan  St  Gassianer  und  Raibler  Schichten. 

Verhandlungen,  etc.  Trattazioni  dello  stesso  Istituto.  — 
1869,  n.  1-5. 

Yerhandlungen^  etc.  Trattazioni  deir  imp.  r.  Società  zoo- 
logico-botanica  di  Vienna.  —  Tom.  48,  disp.  4-4  — 
1868. 

Àbhandlungen^  etc.  Memorie  della  Società  delle  scienze  na- 
turali in  Brema.  —  T.  II,  disp.  I.  —  1869. 

Àbhandlungeny  etc.  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino.  —  Anno  4867.  —  Berlino,  1868. 
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pyrus.  —  Bu$chmann,  Das  Zahlwort  des  sonorischen  Sprachen. 
Dritte  Abht.  der  sonorischen  Grammatik.  —  Weber.  Ueber  die 
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MonaUberichty  etc.  Rendiconto  mensuale  della  stessa  Ac- 
cademia. —  Febbraio  4869. 
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Vxnder.  Mittheilungen  ùber  Gonservation  und  Restauration  von  Kunts- 
denkmàlern.  —  Ewald.  Ueber  Faserkalkbildungen.  —  Reu$ch. 
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—  Dove,  Ueber  das  baroractrische  Maximum  im  Januar  1869. 

—  Roth,  Beitràge  zur  Petrographie  der  plutonischen  Gresteine. 

—  Grothn  Ueber  Krystallform  und  Circulai*po1arisation.  —  Afom- 
ìYisen,  Ueber  die  Erzàhlung  vom  Gnaeus  Marci  us  Goriolanus.  — 
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na. —  T.  24»  dìs|).  \.  —  Berlino,  novembre  e  dcccm- 
bre  4868  e  gennaio  4869 

Indice  delle  materie. 
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uiit  ihm  vorkommenden  zeolithe  aus  dem  Mandelstein  vom 
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Graptolithen  fùhrende  Diluvial-Geschiebc  der  nord-deutschen 
Ebene.  —  A,  Kunth,  Beitràge  zur  Kenntniss  fossiler  Korallen. 
— ^0.  Silvestri  Ueber  die  vulkanischen  Phànomene  des  Aetna 
ih  den  Jahren  1863-66,  mit  besonderer  Bezugnahme  auf  dén 
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FtorOy  ete.  Giornale  botanico  di  Ratisbona.  —  4869,  n.  I. 

Sitzungsberichte,  etc.  Atti  delle  adunanze  della  Società 
Jsis,  per  le  scienze  naturali  di  Dresda.  —  Annuario 
1868.  —  N.  40  —  4869. 
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Die  ZoophyUny  etc.  I  zoofiti  e  gli  echinodermi  del  mare 
Adriatico  del  prof.  Cam.  Heller.  —  Vienna,  4868. 

Die  Vegeialion^  etc.  Prospetto  della  vegetazione  nella  Croa- 
zia, del  dott.  Augusto  Neiireich.  —  Vienna,  4868. 

0[[ene$  Screiben^  etc.  Lettera  circolare  di  Giorgio  Fraucn- 
feld  al  sig.  Francesco  Maurer,  in  replica  al  suo  libello 
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Ueleorologische,  etc.  Osservazioni  meteorologiche,  insti- 
tuite  in  Dorpat,  durante  T  anno  4  868,  raccolte  e  com- 
pilate dal  dott.  Arturo  di  Oettingen.  —  Dorpat,  1859. 

TÀe  Country^  etc.  Il  gentiluomo  di  campagna.  —  Voi.  II, 
n.  40-1 1.  —  Londra,  aprile  e  maggio  4  869. 

TransactionSy  etc.  Transazioni  della  R.  Società  di  Edim- 
burgo. —  T.  25,  p.  I.  —  1867-68. 
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Thebaia,  Godcia,  Morphiaand  Nicotìa.  •—  F,  AnderBon,  Onthe 
proci ucls  of  the  destructive  distillation  of  animai  Substances. 

Proceedings,  etc.  Atli  della  Società  stessa.  —  ^  867-68. 

Smiihsonian^  etc.  Contribuzioni  alla  scienza  delT  Instituto 
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S.  Newcomb,  An  Investigation  of  the  orbit  of  Neplune,  with  gene- 
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Boston.  —  Voi.  XI,  1866-68. 
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Condition,  etc.  Condizione  ed  operato  della  suddetta  So- 
cietà, giusta  gli  annuali  rapporti  del  custode,  tesoriere, 
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Monlhly,  etc.  Rapporto  mensile  del  dipartimento  d'agi*icol- 
tura  degli  Stati-Uniti  d'America  1 865-66.  —  Was- 
bington, 4867-68. 

Report,  etc.  Rapporto  dei  commissari!  all'  agricoltura  per 
.     r  anno  1866.  —  Washington,  1867. 

ProceedingSy  etc.  Atti  dell'  Accademia  di  scienze  naturali 
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minary  Report  of  the  Geology  of  Kansas.  —  Wislizenus,  Yearly 
Report  of  Atmospheric  electrìcity,  temperature,  and  humidity, 
for  1867. 

Ànnats,  etc.  Annali  del  Liceo  di  storia  naturale  di  Nuova- 
York.  —  Voi.  8,  n,  IS-47  —  aprile  e  maggio  4867. 

Memoirs,  etc.  Memorie  della  Società  di  storia  naturale  di 
Boston  etc.  —  Voi.  I,  p.  3.  —  Boston,  4868. 
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/.  Clark,  On  the  spongiae  Giliatae,  as  infusoria  flagellata  ;  or,  ob- 
servatìons on  the  structure,  animality,  and  relationship  of  Leu- 
cosolenia  Botryoides  Bowerbank.  —  W.  T.  Brigham.  Notes  on 
the  Yolcanic  phenomena  of  the  Hawaiian  Islands,  with  a  descrì- 
ption  of  the  modem  eruptions. 
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Tke  public y  etc.  Il  fabbricaloT  del  Public  Ledger  ;  con  un 
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Lunds,  etc.  Catalogo  della  Biblioteca  universitaria  di  Lund. 
—  1868. 

Sveriges,  etc.  Ricerche  geologiche  nella  Svezia  etc,  ii.  26-30. 
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Dell'  Acqua.  —  Sulf  inslituzione  in  Milano  d' un  Comitato 
per  la  pratica  della  vaccinazione  animale. 

Lattbs.  —  Note  d'archeologia  civile  e  storia  antica.  (IV.  In- 
torno alla  forma  originaria *ed  al  fondamento  storico  del 
primitivo  nome  proprio  specialmente  romano.)  —  I  e  II. 

Amati.  —  Della  nuova  Guinea. 

Negri  e  Spebafico.  —  Saggio  sulla  geologia  dei  dintorni  di 
Varese  e  di  Lugano.  (Lettura  ammessa  a  termini  del- 
l' art.  XV  del  Regolamento  organico.) 

Poli.  -^  Nuove  riforme  per  le  università  italiane. 

Garoyaclio.  —  Della  fondazione  di  un  laboratorio  di  bo- 
tanica crittogamica  per  lo  studio  delle  malattie  delle 
piante  e  degli  animali,  che  sodo  prodotte  da  crittoga- 
me parassite. 

Maggi  Leopoldo.  —  Nota  intorno  al  qonglomerato  del- 
r  Adda. 
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CONOSCERE  E  GOVERNARE  SÉ  STESSO. 

Le  antiche  storie  dei  Greci  narrano  di  sette  uomini 
principaii  Ira  tutti  nelle  città  come  magistrati,  reggitori  o 
legislatori,  e  famosi  per  singolare  sapienza,  e  per  loro  detti 
brevi  e  arguti  sul  governo  delle  famiglie  e  delle  città,  e  sui 
doveri  di  ogni  classe  di  cittadini.  Le  tradizioni  dicono  an- 
che che  questi  sette  sapienti,  un  giorno  riuniti  a  Delfo,  scrìs- 
sero a  lettere  d' oro  nel  tempio  di  Apollo  ii  motto,  conosci 
U  itesso  ^ , 

NOSQE  TBIPSUH  <  ; 

il  quale,  attribuito,  tra  gli  altri,  a  Chitone  sparlano,  a  Talete 
Milesio,  a  Solone,  e  alF  oracolo  stesso  di  Apollo,  fu  poi  ri- 
petuto da  poeti  e  filosofi  come  sentenza  discesa  dal  cielo,'e 

*  Platone,  Protagora;  Cicerone,  De  orai,  IH,  34;  Senofonte,  Memo- 
rah.  di  Socrate^  IV,  2  ;  Pansama,  X,  24  ;  Platarco,  Consol,  ad  Apollonio. 
Nel  trattato  Della  loquacità  Plutarco  dice  che  il  motto  fu  fatto  scrivere 
I  Delfo  dagli  Anfizioni. 

^  Varrone,  Satyr.  Menip.  ed.  Oehler,  p.  157;  Seneca,  Epist.  04  e 
QanBol  ad  Marc,  ii  ;  Plinio,  VII,  32;  Ausonio,  Lud.  septem  sap. 
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si  tenne  per  foDdamento  di  tutta  f  antica  sapienza  '  :  e  per- 
petuamente ripetesi  come  diritto  e  dovere  della  nostra  na- 
tura, come  legge  di  ogni  umana  esistenza,  come  necessi- 
tà per  aver  lume  e  modo  a  fare  ciò  che  si  debbe,  a  gover- 
narci colla  ragione  e  colla  giustizia,  a  usar  bene  le  forze 
del  corpo,  della  mente  e  delf  animo,  a  esercitare  la  nostra 
libertà  senza  offendere  quella  degli  altri,  a  non  scompa- 
gnare mai  dal  diritto  il  dovere,  a  dominare  gli  impeti  e  gli 
storti  giudizi!  della  passione,  a  vedere  le  cose  come  sono, 
'non  come  e'  imporla  che  siano,  a  non  mettere  il  proprio 
interesse  innanzi  al  bene  comune,  a  considerare,  e  a  fare 
rettamente  la  parte  assegnata  ad  ognuno  nel  consorzio  civile. 
Socrate,  che  con  novità  di  metodo  e  di  intendimenti 
applicò  r  animo  allo  studio  delle  facoltà  morali  e  intelletti- 
ve deir  uomo,  e,  lasciate  da  banda  le  cose  aeree,  rivolse  la 
filosofia  a  indagare  i  mali  delF  umana  vita  e  a  curarli,  pre* 
se  come  sua  divisa  il  motto  conosci  te  stesso  ;  e  reputan- 
dolo il  testo  più  sacro  di  tutti,  di  continuo  lo  citava  e  pro- 
poneva come  punto  di  partenza  allo  studio  dei  suoi  udito* 
ri.  A  lui  appariva  ridicolo  V  uomo  che,  ignorando  ciò  che 
più  lo  riguarda,  perde  il  tempo  in  vane  ricerche,  come  in 
dispute  di  ippocentauri,  di  gorgoni  e  di  chimere;  e  narrò 
i  grandi  beni  che  porta  il  conoscer  sé  e  le  sue  forze.  Chi 
conosce  sé  stesso  sa  ciò  che  giù  gli  conviene,  e  mettendo- 
si solamente  alle  cose  di  cui  é  capace,  fa  senza  errore  i 
fatti  suoi,  ottiene  i  suoi  intenti,  e  vive  lieto  e  onorato.  Il 
non  conoscer  sé  stesso  e  credere  di  sapere  ciò  che  s' igno- 

<  Platone,  Ipparco;  Aristotele,  Etica^  II,  17  e  Beitor.  Il,  SI  ;  Isocra- 
te, Panaten.;  Menandro,  Frogm,  ed.  Dìdot,  p.  24,  25,  50,  e  Filemone,  fvi, 
p.  426;  Eraclito,  in  Fragm.  philosoph.  graec,  ed.  Didot,  I,  326;  Fragm.^ 
tragic,  graecBy  p.  34;  Laerzio  I,  1  e  VI,  3;  Cicerone,  Titscul.  I, 
Giovenale,  X,  35. 
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ra  chiamava  vieiDissìmo  alla  follia,  e  causa  di  grandi  mali. 
Conosci  te  stesso^  disse  un  giorno  a  Cameade,  né  voler 
commettere  T  errore  del  volgo,  che  scruta  curiosamente  i 
fatti  altrui,  e  mai  non  si  volge  ad  esaminare  sé  medesimo. 
Ad  Alcibiade,  che  ignorante  di  tutto  voleva  governare  gli 
Ateniesi,  e  far  guerra  alla  Persia,  mostrò  che  le  donne  per- 
siaae  ne  sapevano  più  di  lui,  e  lo  consigliò  ad  obbedire  al 
precetto  scritto  sulla  porta  del  tempio  di  Delfo.  E  spesso 
ripeteva  nel  medesimo  senso  che  T  uomo  debbe  ricercare 
quel  che  ha  di  buono  o  di  cattivo  in  casa  sua  ^ 

Né  la  conoscenza  di  sé  da  Socrate  riferivasi  solamente 
a  ciò  che  si  sa  o  non  si  sa,  ma  anche  al  proprio  valore 
inorale:  e  perciò  fu  detto  che  egli  fece  discendere  la  filoso- 
fia dal  cielo  e,  introducendola  nelle  città  e  per  ie  case,  la 
costrinse  a  domandar  conto  agli  uomini  di  loro  vita  e  co- 
stumi, e  del  buono  e  mal  governo  di  sé  ^. 

E  con  lui  anche  Platone  neir  epigrafe  del  tempio  di 
Delfo  vide  il  principio  di  ogni  scienza,  di  ogni  eccellenza, 
giudicando  che  la  filosofia  stia  non  neir  imparar  tutto,  ma 
nello  studiare  e  conoscer  sé  stesso,  nel  distinguere  i  buoni 
e  i  cattivi  elementi  della  propria  natura,  nel  conoscere  il 
bene  e  nel  correggere  il  male:  e  mostrò  che  chi  ignora  sé  e 
le  sue  facoltà,  non  può  farsi  migliore,  né  governare  se  stes- 
so e  molto  meno  stare  al  governo  degli  altri  ^ 


<  Senofonte,  Memorabili  di  Socrate^  HI,  7  e  9  ;  IV,  3;  Piatone,  Al- 
cibiade primo  j  Fedro  e  Camtide;  Laerzio,  U, 5.  Conf.  Cicerone,  l>«  legib. 
I,». 

^  Cicerone,  Tuscul.  V,  4;  Seneca,  Episl.  lì.  Cicerone  accenna  al 
pensiero  di  Socrate  quando  dice  che  il  conosci  le  stesso  non  mira  scila- 
mente  a  diminuire  la  nostra  arroganza,  ma  anche  a  farei  apprezzare  il 
bene  che  abbiamo.  Epist  ad  Quint  fratr.  Ul,  5. 

*  Platone,  Alcibiade  primo ^  Timeo^  e  i  Bivaìi  o  della  filosofia.  Xn- 
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Tutta  r  antichità  pose  in  ciò  la  vera  saggezza,  e  in 
molti  modi  raccomaadò  questo  studio,  come  quello  da  cui 
dipende  il  buon  governo  e  la  felicità  della  vita.  Il  poeta 
comico  diceva  agli  Ateniesi  in  teatro  essere  ricco  ehi  co- 
nosce sé  stesso  ^  Un  altro  greco  aggiunse  che  come  la  feb- 
bre caccia  via  V  appetito  e  la  forza,  cosi  T  usare  alle  corti 
dei  principi  fa  perdere  i  buoni  costumi,  se  V  uomo  non  ri* 
pete  spesso  neir  animo  il  conosci  te  stesso  ^  Menippo  lo 
ricanta  a  doppie  note  a  Mida^  a  Sardanapalo  e  a  Creso,  i 
quali,  dopo  essersi  fatti  adorare  nel  mondo,  ed  avere  in- 
solentito contro  gli  uomini  liberi,  all'  inferno  piangono  le 
perdute  ricchezze  ^.  E  a  Roma  in  miserissimi  tempi  fu 
salutato  come  disceso  dal  cielo  a  salute  degli  uomini,  e 
raccomandato  di  serbarlo  fitto  nel  cuore  e  farne  profitto 
per  misurare  in  ogni  cosa  la  capacità  e  le  forze  del  corpo 
e  deir  animo  ^. 

Quindi  i  molti  detti  dei  savii,  che  commentano  il  motto 
di  Delfo,  e  che,  divenuti  poi  dettati  comuni,  in  varii  modi 

che  fra  i  detti  degti  Àrabi  è  che  il  conoscer  sé  stesso  è  ta  miglior  sa- 
pienza deir  uomo.  Freytag,  Prov,  senieni,  prov.  Arab,  2346. 

Ted,       Sich  selbst  erkeunen/ist  die  beste  Wissenschaft 

—  Sich  selbst  erkennen  ist  Weisheit;  seiu  selbst  vergessen, 

Thorheit 
•—  Erkenne  dich  selbst,  so  erkennst  ali  Ding. 

<  Menandro,  Fragni,  ed.  Didot,  p.  25. 

<  Àristoiùmo  in  Orelli,  Opuscul.  I,  17. 
3  Luciano,  Dialoghi  marini^  2. 

^ E  coelo  descendil  TvtìOt  aiauróv^ 

Figendum^  et  memori  tractandum  pectore..., 
.    .    .    .    .  '  Te  consule,  die  Ubi  qui  sis. 

Hoscenda  est  mensura  sui  speciandaque  rebue 
In  summis  minimtsque.  Giovenale,  XI,  27  ec. 


—  1405  — 

ricordarono  air  uomo  di  discendere  in  iè  stesso^  di  parlare 
e  abitare  e  viver  con  sé,  di  frugare  nella  propria  coscien- 
za,  di  non  cercarsi  fuori  di  sé  ; 

TECUM  HABITA  *  ; 

SEGUM  ESSE,  SECUM  TIVBRE  '  ; 


*  Persio,  il  quale,  lameDlando  che  niuno  tenti  di  dùeendsre  maiin 
sé  itesM  (IV,  S3),  e  avvisando  il  suo  presuntuoso  a  rigettare  le  false 
lodi  che  gli  vengono  dagli  adulatori  volgari,  gli  dice  :  Sta  a  casa  tua, 
esamina  bene  te  stesso,  e  vedrai  quanto  sia  povera  la  tua  suppellettile  : 

« 
Bespue  quod  non  es  :  toUai  sua  munera  cerdo. 
Tecum  habita^  et  norì*^  quam  rii  Ubi  curia  supelUz 

(IV,  52). 

I  non  tuoi  merti  al  diavolo^ 

E  le  ciabatte  al  ciabattino.  Esauiina 

Te  stesso,  e  vedi  non  t' aver  che  eacchere  (Monti). 

Boezio  scrisse  :  —  Chi  discende  in  sé  stesso  saprà  ciò  che  è  la  mu- 
Nca.  Conosci  te  stesso  e  saprai  qual  suono  esce  dalla  tua  anima,  qual 
masicaora  armoniosa,  ora  stuonata  formino  in  te  le  voci  multiformi  della 
passione.  —  Vedi  Kastner,  Parémiologte  musicale  de  la  iangue  fran- 
^in,  pag.  7. 

I  Tedeschi  significano  lo  stesso  pensiero  dicendo  :  Pigliati  pel  ino 
proprio  nasoy  melliti  la  mano  al  petto,  interroga  la  tua  coscienza  ; 


Nimm  dich  bei  der  eigenen  Nase. 
Greife  in  deinen  eigenen  Busen. 
Frage  dein  eigenes  Gewissen. 


'  Cicerone,  De  seneotute^  i4.  —  Cratete,  vedendo  un  giovane  che 
passeggiava  solitario,  gli  domandò  che  cosa  facesse.  Quegli  rispose: 
Parlo  con  me.  E  il  filosofo  a  lui  !  Guarda,  ti  prego,  e  poni  ben  mente  di 
boo  parlare  con  un  uomo  cattivo.  Seneca,  Bpist,  40;  Conf.  Bpist.  S5.  — 
Antisteoe,  richiesto  che  cosa  avesse  imparato  dalla  filosofia,  rispose: 
i  parlar  con  me  stesso;  Laerzio,  VI,  é.  —  E  Seneca  giudicò  primo 
irguraeoto  di  mente  ben  regolata  il  poter  trattenersi  con  sé,  secum  ma^ 
rari,  Bpist,  2. 
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TB  IPSCJM  GONGUTE  <  ; 

MB  TB  QUABSITERIS  BXTRA  <  ; 

Né  Facquistare  questa  conoscenza  è  facile  impresa.  Se- 
condo r  antico  poeta  : 

Conosci  te  medesnio,  agevolmente 
Può  dirsi,  e  non  è  molto  gran  parola, 
Ma  poi  metter  in  opra  è  tal  fatica, 
Che  non  è  chi  F  intenda  altri  che  Giove  ^ 

Grandissimo  in  tutti  i  tempi  il  numero  di  quelli  che  a 
questa  conoscenza  non  giunsero  mai,  e  potrebbero  citarsi 
nomi  di  principi  e  popoli,  di  plebei  e  ari^tocrati  caduti  pre- 
da d' inganni,  e  di  vili  adulatori,  perchè  non  avendo  posto 
mente  al  precetto  di  Apollo  ignoravano  la  propria  igno- 
ranza ^.  Di  Creso  è  narrato  che  gonfio  dalle  lodi  che  altri 
gli  cantava  per  amore  delle  sue  proverbiali  ricchezze,  sti- 
raavasi  dottissimo  nella  conoscenza  di  sé,  e  che  quindi,  te- 
nendosi per  un  forte  e  grande  uomo,  prese  il  governo  ge- 
nerale della  guerra  dell'  Asia,  e  credè  quel  peso  adatto  alle 
sue  spalle,  finché,  battuto  sconciamente  da  Ciro  e  ridotto  al 
nulla,  vide  il  suo  irreparabile  errore  ^  Cn  giorno  Plautp 
disse  al  popolo  romano,  che  nel  foro  su  dieci  persone  ve  ne 
era  appena  una  che  conoscesse  sé  stessa  ^.  Cicerone  parlò  di 

*  Orazio,  Sai,  I,  3,  54;  Fedro,  HI,  8  ha:  Saepe  te  comidera;  Seneca, 
EpUt  16  :  Excute  te,  et  varie  scrutare  et  observa.  £  aggiunge  che  nel 
bene  osservare  e  conoscer  so  stesso  sta  il  vero  stadio  della  filosoGa,  la 
quale  forma  e  fabbrica  l*  animo,  ordina  la  vita,  governa  le  azioni,  mo- 
stra le  cose  da  fare  e  da  omettere,  siede  al  timone,  e  governa  il  cer- 
io sul  mar  tempestoso. 

«  Pers.  1,  7. 

s  Vedi  Plutarco,  Coneol,  ad  ApoUonio^  trad.  di  Marcello  Adriani. 

^  Plutarco,  L*  amico  e  C  adulatore, 

^  Senofonte,  dropedia,  VII.  2;  Confer.  Krodoto,  1,90. 

B  Plauto,  Pseud.  IV,  2, 17. 
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uomini  che  conosceva uo  i  fatti  altrui  meglio  che  i  proprii  *. 
Più  tardi  Saocio  Pansa  fa  pompa  di  proverbii  a  mostrare 
che  tulti  conoscono  il  loro  vicino  e  ninno  conosce  sé 
stesso.  E  ciò  ripetesi  presso  ogni  gente  ^. 

Chi  giunse  a  conoscere  e  a  stimare  rettamente  sé  stes- 
so, e  i  suoi  simili  ha  sciolto  il  più  arduo  e  importante  pro- 
blema e  va  sicuro  e  tranquillo  per  la  via  che  gli  tracciò 
la  natura  ^  Vede  che  nella  grande  famiglia  dell'  universo 
noD  vi  sono  naturalmente  né  padroni  né  servi,  che  gli 
aomini  sono  ineguali,  ma  indipendenti,  che  ognuno,  come 
suona  l'antico  dettalo,  è  artefice  della  sua  sorle^ 

FABER  EST  SUAE  QUISQUE  FORTUNAE  ^. 

Egli,  modesto  della  verace  modestia  che  non  è  né  pusilla- 
Dimitè  né  velo  alla  vanità  e  air  orgoglio,  sente  la  sua  forza 
e  la  sua  debolezza,  si  mette  alle  cose  a  cui  V  indole  e  la  na- 
tura lo  chiamano,  non  piglia  ufficii  a  cui  la  sua  capacità 
000  arriva,  e  facendo  il  dover  suo  a  .seconda  delle  sue 
facoltà,  ha  dagli  uomini  la  stima  che  merita  :  non  dispu- 
ta delle  cose  che  non  intende,  e  mai  non  riesce  ridicolo 
come  colui  che  nella  bottega  di  Apelle  discorreva  spropo- 
sitatamente dell'arte,  e  il  maestro  gli  chiuse  la  bocca  dicen- 
do :  Finché  tacesti^  sembrava  che  tu  fossi  qualche  gran 
cosa^  in  grazia  dell'  oro  e  della  porpora  che  hai  in  dosso  : 

<  Cicer.  BpisL  ad  famii  X,  26. 

^  1  Francesi  antichi  tra  gli  altri  ebbero  queati  : 

On  conooist  bien  fois  nourris  de  cresme, 
On  conooist  toat  hormis  soy  mesme. 

—  L*  egyptieone  dict  la  bunne  fortune  A  aatruy,  et  la  ranlheii- 
reoseneciigooist  la  sienne.  LeRoux  de  Lincy,  Le  livre  des  proverbes 
francaity  !,  243  e  286. 

^  Appio  Cieco  in  Sallustio,  EpisL  ad  Cete».  Il,  1. 
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ma  ora  i  ragazzi  che  macinano  i  colori  ridono  delle  tue 


ciance  V 


Oli  impudenti  ciarlatori  di  cose  che  non  intendono 
furono  ricordati  dai  vecchio  padre  Ennio  nel  verso  pro- 
verbiale che  parla  di  quelli  che  non  sanno  trovare  U  een- 
tiero  per  sé  e  mostrano  agli  aUri  la  via, 

QUI  SlBl  SBMITAM  NON  SAPIUNT^  ALTERI  HONSTRANT  VIAM  *  ; 

e  ad  essi  volgevasi  il  motto  pur  proverbiale  che  Apelle 
stesso  diresse  al  ciabattino,  allorché  presumendo  di  giudica- 
re di  cosa  che  era  sopra  al  suo  mestiere,  gli  disse:  Non  an^ 
dare  al  di  là  della  scarpa^ 

NE  SUTOR  ULTRA  CREPIDAM  '. 

Opera  molto  malagevole  è  fare  intender  la  ragione  a 
gente  siffatta.  Chi  nulla  su  di  sè  e  degli  altri,  e  in  sua 
ignoranza  pensa  di  essere  sapientissimo  in  tutto,  va  in  ira 
contro  chi  studia  di  mostrargli  ciò  che  non  vede,  come  il 


^  Plutarco,  Della  iranquiUitn  dell*  animo.  ^  In  Àletaandria,  Strato- 
nico  niQsico,  al  re  Tolomeo,  che  cou  poco  garbo  disputava  dell'arte  del 
saono,  ricordò  con  motto  divenuto  proverbio  che  altro  è  uno  ieettro^ 
altro  un  plettro  (Ateneo,  Vili,  p.  350).  Così  il  Boilean  alla  corte  di 
Luigi  XI V  sosteneva  contro  tutti  il  suo  dritto  a  dichiarare  cattivi  i  versi 
giudicati  buoni  dal  re:  e  andò  celebre  il  motto,  con  coi  rispose  quan- 
do gli  fu  chiesto  di  dire  liberamente  il  suo  avviso  sopra  un  regio  so- 
netto :  Vòtre  Mujesté,  egli  disse,  est  toute  puissante.  Elle  a  voulu  fai- 
re  de  mauvais  vers.  Elle  a  réussi. 

<  Ennio  in  Cicerone,  De  Divinai.  I,  58. 

3  Plinio,  XXXV,  10.  Anche  nelle  novelle  di  Franco  Sacchetti  (90)  è 
un  calzolaio  di  S.  Ginegio  Che,  uscendo  dal  suo  mestiere,  volge  i  pen- 
sieri e  i  discorsi  alle  cose  di  Stato,  e  da  Ridolfo  da  Camerino  è  con 
una  piacevole  burla  richiamato  a  tagliare  e  a  cucire  le  scarpe.  Cosi 
Sancio  Pausa  al  curato  che  vuol  parlare  di  donne  rammenta  il  brevia- 
rio e  dice  che  un  ciabattino  non  deve  paesar  la  ciabatta. 
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pazzo  d'Atea^e  che  teanesi  ucciso  dagli  amici,  i  quali  mo- 
strandogli non  essere  sue  lutte  le  navi  approdanti  al  Pireo, 
gli  tolsero  a  forza  quel  gratissimo  errore  deUa  menle^ 

MBNTIS  GRATISSIMUS  BRROK  ^ 

Ma  il  suo  altro  non  era  che  un  mesto  rimprovero  di  uo- 
mo preso  da  dolce  e  tranquilla  mania,  mentre  il  vanaglo- 
rioso diviene  nemico  mortale  a  clii  vuol  fargli  toccar  con 
roano  la  sua  sciocchezza  e  la  *sua  nullità.  Socrate  colla 
nuova  dialettica  e  colle  argute  ironie  attese  molti  anni  a 
curare  la  presuntuosa  ignoranza.  Era  opera  di  cittadino 
altamente  benefico,  ma  gF  ignoranti  incurabili  perseguita- 
rono di  odio  feroce  '  il  sapiente  medico  che  nelle  sue  ri- 
cette ordinava  la  modestia  prima  di  ogni  altra  cosa,  e  gli 
dettero  la  morte  in  pena  dell*  averli  voluti  costringere  a 
couoscer  sé  stessi  '. 

Gli  uomini  cosiffatti,  abbondanti  in  antico,  crebbero  smi- 
suratamente nei  tempi  a  noi  più  vicini  :  e  se  tu  provassi  a 
dir  loro  che  sono  gravemente  ammalati  delf  ignoranza  di 
sé  medesimi;  se,  ricordando  il  ciabattino  di  Apollo,  e  Tadi- 
no che  credeei  cervo  ^,  ti  studiassi  di  far  vergognare  la 
grande  turba  di  quelli  che  parlano  e  scrivono  di  ciò  che 
non  sanno,  e  dei  politici  che  attendono  al  governo  degli 
uomini  senza  conoscere  né  la  propria  inettezza  né  i  biso- 
gni degli  altri,  avresti  alle  mani  una  impresa  dura  e  perì- 

<  Orazio,  Episl.  II,  2, 140;  Elìano,  Var,  kist.  IV,  S6;  Ateneo,  XH,  81.. 
*  Senofonte,  Memorab.  di  Socrate^  IV,  2. 
'  Senofonte,  tv/,  IV,  3. 

^  Chi  asino  è,  e  cervo  esser  si  crede, 

Al  saitar  della  fossa  se  ne  avvede, 

dice  no  proverbio  toscano,  che  ripetesi  aochc  oggi,  perchè  gli  uomini 
casi  fatti  non  mancano. 
Sem  ÌÌJ,  T.  XIV.  182 
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colosissima.  Perchè  se  oggi  non  si  usa  piti  di  uccidere  la 
verità  colla  cicuta,  vi  sono  in  gran  copia  le  ingiurie  triviali, 
e  i  vituperii  che  avvelenano  mortalmente  la  vita. 

I  proverbii,  intesi  a  render  1'  uomo  più  savio  e  più  at- 
tento al  proprio  governo,  per  deridere  la  sciocchezza  di 
chi  non  conoscendo  le  sue  facoltà  vuole  le  parti  non  a  lui 
destinate,  e  pretende  a  ciò  che  non  sa  né  può  fare,  parlano 
del  pigro  bove  che  aspirq  ad  avere  la  sella^  e  del  cavallo 
che  desidera  arare: 

OPTAT  EPHJPPIA  B08  PIGER,  OPTAT  ARARE  CABALLU8  *  ; 

dicono  che  ognuno  debbe  fare  di  buon  grado  t  arte  che  «a, 
lasciare  ai  fabbri  le  faccende  fabbrili^  e  la  pace  e  la  guerra 
a  quelli  che  sono  da  ciò^ 

QUAM  QUISQUE  NORIT  ARTEM,  IN  HAC  SE  EXERCEAT  <  ; 
QUAM  SGIT  LIBENS  EXERCEAT  ARTEM  3  ; 

^  Orazio,  Epiti.  1,  i4,  43.  Cicerone  mandato  a  governar  la  Ciu- 
cia dice  di  sé:  Al  bue  fu  messo  il  basto.  Non  è  punto  soma  per  le 
mie  ppslle.  Cliieltae  bovi  sunt  imposUae  :  piane  non  est  nostrum  onus. 
Ad  AiHo.  V,  15.  Conf.  Pindaro,  Fragra,  (Hi.  Boeckh,  Lipsìae  1821,  p.  679. 

Itah       All'asino  non  iste  bene  la  sella. 

*  Cicerone,  fuscul  I,  48. 

3  Orazio,  Episi,  I,  44,  44.  A  un  Sibarita  che  noil  pratico  a  guidar 
cavalli  cadde  dal  carro  e  si  ruppe  la  testa  disse  un  amico:  Ognuno  fac- 
cia il  mestiere  che  sa  (Aristofane,  Yesp.  4427  ec).  K  fu  detto  pro- 
verbiale fra  i  Greci,  e  si  ripeteva  anche  a  Roma.  Vedi  Cicerone  ad 
Attic.  V,  40. 

Noi  diclamo  :  Chi  esce  fuor  del  suo  mestiere j  fa  la  zuppa  nel  pa- 
niere: proverbio  che  il  Piattoli  illustrò  Ggurando  una  donna  la  quale 
mena  bastonate  al  marito  calzolaio,  che  vuole  occuparsi  di  lettere.  Fra 
i  proverbi  raccolti  dal  Giusti  sono  anche  i  seguenti: 

Al  villano  la  zappa  in  mano. 

—  Chi  è  uso  alla  zappa  non  pigli  la  lancia. 

—  Chi  è  uso  al  campo  non  vada  alla  corte. 

—  Chi  è  uso  a  mercanzia  non  sa  che  guerra  sia. 
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TRACTANT  PABRILIA  PABRI  <  ; 

BEhhA  VIRI  PACfiftIQUE  GERANT  QUEIS  BELLA  GERENDA  <. 

É  bene  che  V  uomo  spesso  ricordi  che,  come  ogni  ter- 
ra  non  produce  ogni  fruito^  così  tutti  non  possiamo  ogni 
cosa  : 

NON  OMrtIS  FBRT  OMNIA  TELLUS  ^  ; 
NON  TELLUS  EADEM  PARIT  OMNIA  *  ; 
NON  OMNIA  POSSUMUS  0MNE8  ^  ; 

Frane,  ani.    Qui  se  mesle  d' aotriiy  mestier, 
Trait  sa  vache  en  ùu  panier. 

(Le  Roux  de  Lincy,  Prov.  fr.  H,  406). 
Arab,     Cento  colpi  d*  un  orefice  non  valgono  un  solo  colpo  d' un 

fabbro  (Journal  asiatique,  1836,  p.  298): 

a  cui  risponde  il  nostro  :  Val  più  un  colpo  del  maestro  che  cento  del 
manovale, 

^  Orazio,  Bpist  11,  4,  146. 

Ital.       Chi  é  dell'  arte  ne  può  ragionare. 

k  Bergamo  dicono  che  si  debbe  lasciar  fare  i  fusi  a  chi  ò  del  nae- 
itiere  :  Lctssè  fa  i  fue  a  quei  che  è  us.  Dicono  anche  :  chi  è  del  me- 
tler  pò  di  'l  so  parer. 
Coà  a  Milano  :  Chi  è  de  l' art  ne  pò  parla. 
«  Virgilio,  jEn.  VII,  444. 

3  Virgilio,  Georg,  II,  409.  Conf.  Eclog.  IV,  39.  Properzio  IH,  9^  7  : 
Omnia  non  pariter  rerum  sunt  omnibus  opta.  Vedi  anche  Orazio, 
Sat.  Il)  4,  34  ec.  Già  Erodoto  aveva  notato  (IX,  422),  come  poi  fu 
ripetuto  dal  Tasso  e  da  altri,  che  i  molli  paesi  danno  vita  ad  uomini 
molli,  e  che  ad  una  terra  medesima  non  é  proprio  di  produrre  stu- 
pendi frutti  e  prodi  guerrieri. 
*  Ovidio,  De  o-rie  am.^  I,  757. 

&  Virgilio,  Eclog.  Vili,  63.  E  cosi  ad  Ettore  dice  Potidamante  iu 
Omero  : 

E  perchè  Giove 

Alto  ti  diede  militar  favore, 
Vuoi  tu  forse  per  questo  sgli  altri  ir  sopra 
Di  prudenza  e  consiglif»  ?  Ad  un  sol  tempo 
Tutto  aver  tu  non  puoi.  Di  Giove  il  senno 
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Gli  uomioi  nascono  con  facoltà  e  ingegni  diversi,  e  non 
tutti  son  buoni  alle  medesime  discipline  e  ai  medesimi  uf- 
ficii:  tutti  non  possono  esser  dottori:  uno  non  può  aver  gli 
occhia  ogni  cosa;  n£  le  scarpe  del  dottor  Lutero  stanno 
bene  a  tutti  i  pievani  ^  ;  pensiero  che  quantunque  sembri  fa- 
cile a  entrare  in  ogni  cervello,  difficilmente  s' intende  da 
quelli  che  conoscono  poco  sé  stessi.  I  Greci  e  i  Latini  lo 
significarono  anche  col  dettato  :  Non  si  debbe  fare  di  ogni 
legno  un  Mercurio^ 

NON  E  QUOVIS  UGNO  MERCDRIUS  FINGATUR    : 

Largisce  a  questi  la  virtù  gnerrìera» 

L*  arte  a  quei  delia  danza,  ad  altri  il  suono 

£  il  canto  delle  muse,  ad  altri  in  petto 

Pon  hi  saggezza  che  i  mortai  governa 

E  le  città  conserva.  (lUad.  XIU,  trad.  di  V.  Monti). 

Cosi  nell'  Vili  dell*  Odissea  Ulisse  ripete  che 

non  tutu  a  tutti 

I  doni  suoi,  beltà,  facondia^  ingegno 

Parte  U  re  degli  Dei  ec.  (Trad.  di  Paolo  Maspero). 

<  Ted,  Einer  kann  die  Angen  nicht  liberali  haben. 

—  Doctor  Luther's  Schuhe  sind  nicbt  alien  Dorfpriestern  gerecbt. 

Non  ex  omni  lignOy  ut  Pythagoras  dicebat,  debet  Mercurius  ex- 
eulpL  Apuleio,  Apologia» 

Tutto  non  vede  uno  solo  (Euripidei,  Fenicie  7i5.) 
Uno  è  atto  a  una  cosa,  altri  a  un* altra:  e  ognuno  ptr 
andar  sicuro  debbe  seguir  sua  natura, 

(Pindaro,  A>m.  I,  36  ec.) 

Pindaro  stesso,  domandato  perchè,  facendo  versi  lirici,  non  sapesse 
cantare,  rispose  :  /  fabbricatori  di  navi  fanno  i  timoni,  e  non.  ne  san' 
no  tenere  il  governo,  Pindar.,  Apophtegm.  in  Orelii,  Opufc.  Il,  449. 

Di  chi  piglia  a  far  cosa  a  Ini  non  adatta  per  età  o  per  mancanza 
di  forze  i  Greci  dissero  :  Nave  vecchia  non  navigherà  mai  per  mare. 

ItaL       Ogni  bue  non  sa  di  lettera. 

—  Ogni  basto  non  s' adatta  a  ogni  dosso. 


—  Uìi  — 

e  lo  ripeterà  Pitagora,  il  qiMlo,  mosso  da  questa  pensiero, 
con  grande  studio  cercò  di  coooscere  la  mente,  T  indole,  i 
costumi  e  le  inclinazioai  dei  giovani,  e  quindi  ammetteva  al- 
le  sueldottrine  e  al  suo  istitulo  solamente  coloro  che  aves*  ' 
sero  le  qualità  convenienli.  Per  la  stessa  ragione  il  grande 
ordinatore  di  tutta  V  antica  sapienza  insegnò  che  il  legista* 
tore  dovesse  nelle  città  provvedere  air  equa  divisione  degli 
ufficii,  né  pretendere  che  una  stessa  persona  suoni  ad  un 
tempo  di  flauto,  e  lavori  di  calzolerìa  ^  E  nel  non  avere 
riguardo  alle  naturali  disposizioni  e  alle  attitudini  vane 
degli  uomini,  Dante  vide  la  ragione  dei  disordini  che  aifetà 
sua  travagliavano  il  consorzio  civile  '• 

Per  misurare  bene  sé  stesso  e  non  mettersi  mai  a  im- 
prese dannose  e  impossibili  bisogna  che  T  uomo  domini  i 
troppo  accesi  desiderii  e  tutti  i  prepotenti  afTetti  del  cuo- 
re, e  divenga  padrone  di  sé  e  pigli  il  regno  che  ognuno  dà 
a  ti  medesimo  ^.  Tutti  i  filosofi  antichi  parlano  concor- 
demente degli  sforzi  da  fare  per  vincere  in  questa  gran- 

—  La  quercia  non  fa  limoni. 
— *  Un  leccio  non  ia  olive. 
Yifiiz,  La  zQca  no  sa  da  cedro. 

Noi  diciamo  anche  esser  da  basto  e  da  sella,  ed  esser  da  bosco  e  da 
riviera^  cioè  esser  adatto  a  pìCi  cose  contrarie^  nia  con  ciò  accennasi  alle] 
eoeezioni  che  non  distrnggon  ia  regola. 

l  Tedeschi  hanno  che  d' ogni  leguo  non  si  può  fare  un  piffero  :  Pìiehi 
«SI  iedem  Holze  kann  man  Pfeifen  schneiden. 
«  Aristotele,  Politica,  lì,  8. 

*  Paradiso,  Vili,  in  Gne.  Anche  il  Petrarca  lamentò  che  volessero 
esser  filosofi  molti  che  la  natura  avea  fatto  meccanici,  e  che  altri  nati 
•Ila  Glosofia  fossero  dalia  fortuna  messi  ad  arare  i  campi  e  a  pascola- 
ra  le  greggi.  De  remediis  ulriusque  fortunae,  cap.  44. 

*  Bex  est  qui  metuit  nihil. 
Bex  est  qui  eupiet  nihil 

Hoc  regnum  siti  quisque  dat  (Seneca,  Thyest.  II,  8). 
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de  e  lunga  battaglia.  Platone  mette  fuori  dell'  ordine  mo- 
rale l' animo  che  non  sa  governarsi  e  temperarsi  e  re- 
primersi, e  narra  come  tra  i  quattro  educatori  dei  re  di 
Persia  era  vi  T  uomo  tenuto  pei  più  savio  del  regno,  il  qua- 
le insegnava  loro  a  non  lasciarsi  vincere  dalla  passione,  e 
quindi  a  restar  sempre  liberi,  e  veramente  re,  governando 
dapprima  sé  stessi  ^  In  Grecia  e  a  Roma  si  ripete  impos- 
sibile il  governo  degli  altri  per  chi  serve  a  sé  stesso.  Cato- 
ne dice  pessimo  reggente  ehi  non  può  regger  sé;  e  Agesilao 
si  vanta  di  comandare  al  suo  animo  più  che  di  essere  re  ^ 
Il  dominatore  di  sé  nel  linguaggio  antico  é  il  primo  di  tutti 
i  potenti  ^:  sta  sopra  i  grandi  duci  trionfatori  degli  eserci- 

1  Platone,  Gorgia,  Rep,  IV,  e  Alcibiade  primo. 

*  Democrito,  Fragm,  in  Creili,  Opuse,  I,  423  ;  Platarco,  Detti  no' 
iab,  dei  Romani  e  dei  Lacedemoni  /  Cicer.  ad  Quini.  fratr,  I,  2.  Fra  i 
proverbii  di  Socrate  è  :  SluUuni  est,  ut  vcìii  quia  imperare  aUit^  cum 
sibi  ipsi  imperare  non  possii;  nel  Philolog,  1848,  p.  377.  —  StuUum  im- 
perare  reliquie  qui  nescii  sibi,  P.  Siro. 

7^  si  animo  regeris,  rex  es  ;  si  enrpore  servus. 
Quanto  maior  eris^  tanto  moderatior  esio. 

(Antkólog.  Latin,  ed.  Meyer.  II,  24.) 

Noi  diciamo:  Aon  è  buon  re  chi  non  regge  sé, 

\\  motto  di  Carlo  Quinto  era  :  //  faut  è  ire  maitre  de  soi^  pottr  è/re. 
maitre  du  monde.  E  il  Voltaire  ripete:  Qui  peut  se  posseder  peut 
commnnder  au  monde,  {Adelaide  du  Guesolin,  li,  i).  Anche  il  frate  che 
nelle  bizzarre  e  serie  fantasie  del  Rabelais  ò  ritratto  come  gran  bevi- 
tore, gran  mangiatore,  gran  burlone,  grande  uccisore  di  uomini,  quan- 
do in  premio  di  sue  prodezze  il  re  Gargantoa  vuol  metterlo  al  go- 
verno di  nn'  abbadia ,  rifiata  modestamente  dicendo  :  Commeni  pourrait- 
je  regenter  autrui,  mai  qui  ne  saurais  moi-mème  gouvemer  ?  Gar- 
gantua,  chap.  52. 

Ted,        Wer  sich  selbst  lemt  besiegen,  wird  anch  andern  nìcht  un- 

terliegen. 
s  Potentissimus  est  qui  se  habel  in  potestate,  Seneca,  Cpist.  90 
e  113. 
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ti,  e  delle  città  ^  :  meglio  che  i  vincitori  dei  Persi  e  dei 
Medi  può  gridare  vittoria  chi  superò  l' avarizia,  T  ambi- 
zione e  il  timore  della  morte,  da  cui  sono  vinti  i  vincitori 
delle  nazioni  \  Neir  antica  sentenza  vince  due  volte  chi 
vince  sé  stesso^ 

BIS  VINCIT  QUI  SE  VINCIT  ^  : 

•  « 

e  da  tutti  i  sapienti  questa  è  celebrata  come  la  più  bella,  la 
più  gloriosa  e  la  più  utile  di  ogni  vittoria  ^. 

Andò  proverbiale  il  saggio,  quale  lo  avevano  imqginato 
gli  Stoici,  intento  a  fuggire  la  gravissima  servitù  di  sé 
stesso,  come  delle  opinioni  e  delle  cose  che  dipendon  dagli 

«  Livio,  XXX,  44;  Salomone,  Prou.  XVI,  32;  Valerio  Massimo,  IV, 
1,2. 

^  Seneca,  EpisL  71,  il  qaale  vide  anche  essere  molti  i  dorrihiatori 
dei  popoli  e  delle  cittd,  pochissimi  i  dominatori  di  sé.  NaL  quaesL  Ul, 
praef. 

3  P.  Siro,  SentenL 

*  Platone^  Leggio  I  ;  Senofonte,  Memorai),  Socrat,  I,  6  ;  Pylfiago- 
reor.  sentenl.  in  Oiclli,  Opusc.  I,  41  e  45;  Democrito  in  Fragm.  Phi- 
latophor,  graec.  ed.  Didot.  I^  545;  Pinato,  Trinum,  II,  8,  31  ;  Cicerone» 
Paradox.  V,  I. 

Ted,       Sich  selbst  beaiegen,  ist  der  grO^ste  Sieg. 

Fra  i  detti  chineai  vogliono  notarsi  i  seguenti  :  La  faccenda  princi'' 
pale  della  vita  dovreW  estere  quella  di  tenere  a  segno  il  nostro 
temperamento,  —  //  vero  eroe  è  quello  che  ha  più  coraggio  contro 
sé  tleno,  —  Vincer  tè  eletto  è  il  modo  di  non  etter  vinto  dagli  al' 
tri;  padroneggiare  tè  ttetto  è  il  modo  di  non  avere  altri  padroni, 

Nei  racconti  e  apologhi  indiani  tra  i  modi  che  il  Bonddba  propo- 
ne air  nomo  per  domare  so  stesso,  e  giungere  a  calma  perfetta  è  il 
frenare  la  lingua,  reprimere  colla  severità  gli  sregolamenti  del  corpo 
e  tenere  sveglio  cogli  stndii  lo  spirito.  Ivi  è  anche  narrato  che  a  un 
hramioo,  il  quale  per  mortìGcarsi  facevaai  delle  brneiature  nel  corpo, 
disse  una  devota  buddista  :  Quetto  non  terve  a  nulla  :  per  giungere 
^la  perfeiioncy  bitogna  bruciare  solamente  Vira  del  cuore.  Julien, 
i»flM<ano*,  \y  pag.  74  e  79.  . 
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altri,  a   vivere  eonfòrme  la  propria  natura  richiede,  a 
porre  l'essenza  del  bene  nelle  cose  che  sono  in  sua  facoilà, 
a  cercare  la  ti*anquillità  nel  dominare  ogni  ambizione,  ogni 
desiderio  delle  cose  che  stanno  fuori  di  lui.  Egli  non  serve 
a  ninna  vana  speranza,  a  ninna  paura.  Da  sé  medesimo 
spera  ogni  bene,  e  teme  ogni  male.  Con  la  mira  fissa  a  un 
alto  scopo,  non  cura  disputare  inutilmente  di  sottigliezze, 
non  perde  il  tempo  a  parlare  dì  Filippo,  di  Alessandro,  di 
Annibale  e  di  altri  ladroni,  pesti  e  flagelli  del  mondo:  stu- 
dia cUì  cbe  vuol  farsi  per  cacciar  via  ogni  errore  dalla 
mente  per  ispegnere  ogni  malo  affetto  del  cuore,  per  miglio- 
rare sé  medesimo,  e  giungere  a  vita  libera  e  lieta,  voto  su- 
premo di  tutti.  Nel  suo  pensiero,  andare  alla  libertà  e  alla 
felicità  non  vuol  dire  correre  faticosamente  per  monti, 
per  deserti  e  per  sirti  ;  per  lui  la  via  è  tutta  gioconda,  per- 
chè lo  guida  r  animo  diritto,   temperato,  forte,   nobile, 
grande,  padrone  di  sé  e  solo  sottomesso  alla  libera  e  retta 
e  perfetta  ragione  che  si  chiama  virtù  e  onestà  *.  Forte- 
mente munito  dentro  di  sé,  èMnespugnabile;  né  T  avversi- 
tà lo  abbatte,  né  la  prosperità  lo  corrompe.  Se  la  tempesta 
lo  coglie,  non  si  lascia  strappare  il  timone  dai  flutti,  e  in- 
trepido fa  il  suo  ufficio  fino  all'  estremo  \  Come  il  cobo 
che  da  tutte  le  parti  é  quadro  e  sfa  fermo,  egli,  quadrato 
delle  mant,  dei  piedi  e  delV  animo  ^  è  tetragono  alla  po- 

<  EpittetOy  Manuale  ;  Seneca,  Kat.  Ouaeit.  HI,  praest  e  Epùi.  6, 
8,  Z\,  32,  57,  41,  SO,  51,  57,  59,  63,  76  e  108  ec. 

^  Teiste  pitagorico  io  Stobeo.  Serm.  406;  Cicerone,  adQuint.  fratr. 
I,  2;  Seneca,  ContoL  ad  Marc,  6,  e  EpisL  74  e  85. 

3  lo  un  frammento  di  Simonide  è  questa  forte  espressione  che  era 
divenata  nn  proverbio.  La  usarono  anche  altri  a  significare  la  perfe- 
zione e  r eccellenza  del  saggio  (Aristotile,  Etioa^  11,  il,  Rellor.  Ill^  41  ; 
Pozio,  BiblioL  psg.  1073);  a  nella  tavola  di  Cebete  la  virtù  è  puaia 
sopra  una  pietra  quadrata.  Altri  rappresentoroiio  con  imagine  al  tutto 
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vertè,  alle  catene,  alla  morte.  Egli  si  sacrifica  spontaneo 
alla  salute  di  tutti,  e  muore  sereao  anclie  se  pensa  che  Topé- 
n  sua  sarà  obliata  dagli  ingrati  concittadini.  Vede  il  fatto 
ìd  sé  stesso,  la  coscienza  gli  dice  che  è  bello,  e  la  segue 
dovunque  lo  chiama.  Si  accomoda  tranquillamente  a  ogni 
necessità,  e  pensa  che  Anito  v  \lelito  possono  ucciderlo, 
non  già  offenderlo  ^  In  ogni  incontro  ha  presente  al  pen- 
siero che  nostre  sono  solamente  le  cose  che  dipendon  da 
noi,  e  che  inJifferenti  ci  debbono  essere  tutte  le  (dtre  che 
non  sono  in  nostro  i>otere:  e  quando  In  guerra  gli  distrug- 
gi» la  casa,  egli  esce  non  sbigottito  dair  incendio  e  dalle  ro- 
vine, e  richiesto  se  abbia  nulla  perduto,  risponde:  Tulle  le 
cose  mie  porlo  meco^ 

oniISIA   M£A   MECUM  PuRTO  ^; 

\\evc\\k  egli  ha  con  sé  il  suo  forte  animo,  la  sapienza,  la 
virtù,  la  giustizia,  che  soli  8ti:ua  suoi  proprii  beni,  e  non 
bada  alle  altre  cose  che  ogni  accidente  può  togliere. 

La  piena  Iil>ertà  fondata  sulla  razionale  padronanza  di 
sé,  e  sulla  volontà  fortemente  educata  a  resistere  contro  la 


diversa  il  saggio  che  comanda  a  sé  stesso,  non  si  spaventa  di  nulla, 
resiste  fortemente  «Ile  cupidigie,  dispregia  gii  onori  e  laorolto  tutto  in 
sé,  come  un  corpo  liscio  e  roton.io  (ieres  cUque  roÌun(ius\  non  di  pre- 
sa alle  cose  esteriori,  e  contro  di  Ini  i  colpi  della  fortuna  cadono  in 
fallo.  Orazio,  Sai.  Il,  7.,  83  ec. 

*  Cicerone,  Parados^,  i,  2  e  5;  Epitteto,  toc.  ciL;  Seneca,  ItpisL 
7i;  Marco  Aurelio,  Bicordi^  H,  i7  ec.  ec. 

<  Seneca,  Episi.  9,  e  De  costoni,  sapient,  5;  Marco  Aurelio,  bi- 
cordi. Ili,  4.  Plotarco  {Dell'educatone  dei  figliuoli)  narra  che  Slil- 
poae  Glosofo  megarese,  quando  la  sua  patria  fa  di<«fatta  dai  fonda- 
menti, richiesto  da  Demetrio  se  avesse  nulla  perduto,  rispose:  La  vir- 
tù non  è  preda  di  guerra,  --*  Comune  è  la  sentenza  che  ni  uno  debbe 
^tiaiar  suo  ciò  che  é  fuori  (ti  noi:  Pfemo  suum  putely  quod  extra  ip- 
im  est.  Varroo.,  Sentente  p.  24. 
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tirannia  degli,  affetii,  deg^;|i(H|Hni  Q  dellarjortuna^  era  una 
bella  egraQilQ  dottrina,  olv^iu  tei^pi  inisqrissiaii«  con  tulli 
gli  sfQr^i  della,  logioa  e  della  inorale  salvò  T  indipendenza  e 
la  dignità  deir  afit{na  umana  ;  e  quantun/]ue  con.xagione va- 
CM$ata  e  l)urlq^  di  mirare  a  cose  eccessive  e  impossibili, 
quando  voleva. ;^pogliar  T  uomo  di  ogni  p^assione  e  di  ogni 
bisogno,  fu  npbilil^ata  4a  forti  e  generosi  cultori,  ed  ebbe  i 
SMoi  eroi  e  i  %uoi  ii]^rtiri  ;  perchè  i  Socrati^  i  GatoQf,i  Tube- 
roni  e  i  D/ecii  iposfA*avano  che  il  Suggip  del  Portico  poteva 
esserq  qualche  cosa  più  che  una  fantasia  o  un'idea.  Ad  ogni 
modo  è  certo  che  a  pochi  poteva  esser  dato  di  elevarsi  tan- 
V  alto,  e  di  vivere  ìmper-turbati  nel  tempio  sereno j  a ,  cui 
non  arriva  ninna  delle  umane  miserie.  Ma  se  i.dommi  iper- 
bolici non  sono  buoni  al  governo  delfuomo,  i  precetti  del- 
r  antica  dottrina  più  applicabili  alla  vita  comune  rimasero 
nelle  scuole  t  noi  libri,  e  informa  di  moBsime  proverbiali 
corsero  il  mondo.  E  a  coloro  che  spingono  le  voglie  al  di 
sopra  4eììe  coee  possibili,  ripetasi  anche  oggi  in  vàrie  ma- 
niere: Vivi  epfn§ipuoi^  quando  ninpuài  c^me  niioi, 

VIVAS  UT  PUSSIS,  QUANDO  NCN  ot^IS  UT  VELIS  <  ;' 

UT  QUIMUS,  AIUNT,  QUANDO  UT  VOLUMCS  NON  LICET  «. 


*  Cecilio  in  Ribbeck^  Comicor.  latinor.  reliq.^  p.  06. 

«  Terenzio,  Andria^\^^  5, 10.  Altrove  {Andria^  IF,  ^,  iì)  avea.deltn: 
Quando  non  potest  id  fieri  quod  vis^  id  velii  quoi  possil.  Vedi  an- 
che S.  Agostino,  De  oiviL.  Dei^  XIV,  Ì5. 

Nel  ilunuate  di  Epitteto  é  detto  :  Tu  non  dei  cercare  che  le  cose 
procedano  a  modo  Juo^  ina  volere  effe  elle  vadano  cosi  come  vanno  ; 
e  bene  slaràf   ,     .  ,         . 

Hai       Chi  non  poò  far  come  vaole,  fscoia  oome  può. 
'*-^  Chi  noD  puC^  far  col  troppo,  faceta  col  ^oots. 

—  Se  non  puoi  portar  h-  seta,  porta  la  lana. 

—  Chi  non  può  ber  ueir  èro,  beva  nel  vetro. 
Vallone.  Qaand  on  n'a  pas  dea  grives,  on  niange  dea  merles. 
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Vi  furono  filosofi  cho  videro  e  vagheggiarono  la  vita 
regolata  in  tultò  secondo  fc  leggt'  del  ritmo  e  dell' armo- 
nia \  e  i  fatti,  ì  costiuni  e  i  detti  adcordati  come  uno  stru- 
mento di  musica.'  Quindi  le  maraviglie  dei  Cinico  nel  vede- 
re i  musici  accordare  la  lira,  e  lasciare  scordati  i  costumi 
deir  Animas  1  matematici  immersi  nella  contemplazione  del 
sole  e  d^lla  luna,  6  non  veggenti  le  cose  che  hanno  tra  i 
piedi; i  grammatici uercotori  dei  mali  di  Olisse,  e  ignoranti 
(lei  proprii;*e  i  retori  studiosi  di  dire  le  cose  giuste,  e  non 
curanti  di  farle  ^.•AUrl'VM*iètf)entè  ricordarono  ai  poveri  e 
airi<H;hii  ai  giUvdnieai  vecchiMo  scienza  intesa  a  rendere  più 
ivrmobic^  e  meglio  g<yrernatala  vita,  a  farne  tranquilli  sulle 
cose  che  non  è  dato  mutare,  a  bene  apparecchiar  V  animo 
ad  ogni  vicppfla^.a  purj^rjp  dagt^k  affetti  che  lo  empiono  di 
servitù  e  di  miseria,  a  darne  la  slima  di  noi  medesimi,  a 
farci  cari  alfil  patria  '^  +aiy'tetudiò  è  lin'tìovere  dì  tutti,  e 


•»i»  "t    •    :       »  •   '  I       'i*ì 


frd»ic.  »  fante  de  gfives^,  cmpréad'dés  «mertes. 

—  Quaiu)iph:i>*a^aB.c6  qu'oi^  ajpne,ii  faut  aimer  ce  qu*on  a. 
Turco,      Pov«  mancano  pecore,  si  dice  signora   olla   capra,  (Osmo' 

nische  Sprichworler^  Wien'lSeS,  pag.  120.) 

f  B/0;  tSfuBuoi,  Platone,  LeggiWh.  Ili,  e  Timeo.  Ovbzxo,  E  pisi.  11,  2, 
i44,dtce  che  Tneglio  di  ogni  altra  coèia  &  attendere  ad  imparare  i  rit- 
mi e  le  melodie  della  vita,  cioè  a  t^mp^rarlii.ooeì  clip  ai  accordi  coi 
Itrìocipii  del  buono  e  del  giusto  ;  verae  numerosque  modoique  edisce- 
re  vilae. 

*  Laerzio,  V,  2.  —  a  Come  nella  musica  uDa  stonatura,  una  pic- 
cola omissione  guasta  tutta  la  ragione  del  canto,  cosi  nel  conceiìto 
della  vita^  perchè  tutto  proceda  armonicamente  e  utilmente,  è  necessa- 
rio che  aUe  parole  rispondano  le  0{)ere.  »>  Massimo  Tirio,  Disteri.  XX,  2. 

'  Aeque  pauperibus  prodesl,  locupleiibus  aeqite^ 
Aeque  neglenium  puefh  ìknibusqiie  nocebif 

(Orazio,  Episi.  I.  1,  25-26.) 

Hoc  (ìpus^  hoc  ^tudium  parvi  properemux  et  ampli. 
Si  pafriae  volumus,  si  nohis  vivere  cari. 

(Orasio,  EpisL  I,  3,  88-29  ) 
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bisogna  spendervi  vigilie  e  fatiche.  La  saviezza»  la  bona 
mente,  come  disset*  gli  antichi,  non  si  presta,  e  non  >i  com- 
pra a  contanti.  La  virtù  non  viene  dal  caso,  come  talora 
la  ricchezza,  i  favori,  gli  onori.  A  Roma  T  opulento  Calvi- 
sio  Sabino  comprò  servi  dotti  in  ogni  ragione  di  dottrine 
poetiche,  e  credeva  cosa  sua  tutto  ciò  che  essi  sapevano,  e 
rimase  uno  stupido  deriso  dai  suoi  convitati  ^  Ciascuno, 
osservando  attentamente  e  perseverantemente  sé  stesso, 
può  trovare  i  suoi  mali  e  mettere  un  rimedio  ali*  avarizia, 
alla  voluttà,  airinerziii,  alla  vanagloria,  alPira,  air  invidia: 
e  ne  sentirò  conforto  anche  non  riuscendo  subito  a  guari- 
gione perfetta  :  è  qualche  cosa  arrivare  a  un  cerio  punto, 
se  non  è  dato  più  là, 

EST  QIADAM  PROniRE  TBISUS.  M  NON  DATUR  ULTRA  ^. 

Anche  nelf  anlichilà  furono  uomini  che,  come  i  bruii, 
servivano  al  corpo,  ed  ebbero  il  dispregio  dei  saggi  che 
r  animo  vollero  duce  e  il  corpo  soldato.  Tra  i  Greci  alcu- 
ni intesero  esclusivamente  al  governo  dell*  uno  o  deir  al- 
tro ^  Platone  invece  pensava  che  si  vuol  condurre  V  ani- 
mo e  il  corpo  alla  pari,  come  due  cavalli  attaccati  allo  stes- 
so timone.  Nei  giardini  di  Epicuro  insegnarono  che  ia 
natura  domanda  soltanto  corpo  sano  senza  doloro,  mente 


*  Seneca.  Epiit.  27  e  76. 

2  Orazit»,  EpisL  h  U  32. 

1  Tedeschi  antichi  diì<i?ero:  Se  non  pnni  andare  sul  monte,  non 
rimaner  nella  valle  :  Kannsl  du  nichtgar  avfden  Berg,  So  bltib  doch 
nichl  gar  im  Thal. 

3  Ciceron«»5  Acodem.W^  45;  Catone,  Sentent,  nel  Philoìogus  Ì8i4. 
p.  680;  Salinstii»,  Catil.  1;  Seneca.  Bpist.  {{^.  Fu  stabilito  anche  che 
raiiimo  debb'  ef^seiere  assoluto  e  suddito  il  corpo.  Ma  più  tardi  altri  pen- 
sarono che  la  sovranità  de^li  animi  è  costituzionale  e  limitala\  essa 
propone  la  legge^  ma  i  sudditi  la  rigettano  o  la  modiCcano. 
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giocoDda  e  libera  da  cure  e  timori  *.  À  Roma  anche  tra  la 
gente  elegante  dicevasi  die  se  ferro  e  fuoco  si  soffre  per 
risanare  il  corpo  ififermo ,  vuoisi  soffrire  qualche  cosa 
per  far  sano  T  animo,  che  è  parto  tanto  maggiormente  pre- 
ziosa \  Lo  ripetè  il  filosofo  morale  chiedend  >  cure  |>iù 
grandi  ^  :  e  il  poeta  che  coi  iugelli  delln  satiro  studiò  di 
guarire  gli  nomini  ìa  ogni  loro  parte  disperata  mente  ma- 
la(i)  voleva  si  chiedesse  agli  Dei  mente  sana  in  corpo  eano^ 

MENS  SAKA  m  GORPORE  SANO  ^  •- 

e  la  preghiera  divenne  un  molto  ohe  anche  oggi  si  ripete 
da  tutti  :  e  fu  già  il  passaporto  per  entrare  nel  paese  dellu 
felicità  promessa,  or  sono  tre  secoli,  da  uno  dei  più  biz- 


»  Corpore  seiuncUis  dolor  ubsif.  mtnte  fntulur 

lucundo  sensuj  cura^semota^  metuque. 

(Liicrezio,  II5  18-19.  Vedi  anche  Sencc;».  Epist.  6C.) 

'  Ovidio,  Remed.  Amor.  229  ec. 

^  Seneca,  Ej^ist  15.  Secondo  EpìUelo,  tessere  Iiingamentfi  occu- 
pati) d'intorno  ai  s«rvij;ìi  del  corpo,  come  a  dire  ?igli  esercìzii  della 
persona,  al  mangiare,  al  bere,  {»l!e  nece-^sità  naturali,  wUe  carnalità,  è 
segno  di  piccola  indole.  Queste  cose  si  devono. fan»  come  per  transiti),  e 
tutto  lo  stndio  si  dee  porre  intorno  alla  mente. 

*  Giovenale,  i^a/.  X,  355.  Anche  Seneca  (fp/ft  iO)  dice  n  Lucilio: 
Roga  bonam  menlem^  bonam  vaìetudinem  animi^  deinde  corporis.  Ero- 
doto (HI,  35)  riferite  le  inimanità  di  Cambli^e,  re  furioso  «^nal  belva, 
le  spiega  con  la  epilepsia  da  cui  era  travagliato,  e  dice  non  essere 
strano  che  di  quel  corpo  infermo  per  si  gran  morbo  non  fopse  sana 
la  mente. 

Voltaire  scrisse  che  tutto  sta  neira\er  sani  il  corpo  e  Io  spirito. 
—  Tuui  le  reste  est  hien  peu  de  chose  .  .  j^u'  importent  les  perdrix 
^uand  on  ne  peut  pas  le»  munger  f  Dieu  merei/  vous  avez  un  bon 
estomae^  et  un  bon  esprit.  Jouissez.  de  ces  deux  piéces  essentielles  à 
\a  machine.  Lettre  à  M.  Fiot  de  la  Marche, 
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zorri  6' liberi  spiriti '^ei  tempi  modvvoi  '»  Orazif>  cfaiedeva 
ad  Àpolla  di  godersi  il  •  suo  bese  con  buona:  saldte,  e  di 
avere  vecchiezza  non  trìsla,  uè  priva  del  diletto  dei  versi -': 
e  quando  neir  età  più  nàathri^  si  volse  più  soUeeitameate 
allo -studio  e  èi  goveriro^di  sèrper  i^endbrsh  più  sdggioe 
più>  libero,  rìeerdò  -'luirgaiflonte  ci6  che  richiedasi  a  tener 
sani  il  corpo  e  tO' spirito.' «PòndaBiettto  primo  di  questo 
buoi»  gavern«»  èaonosrere  lllproprio' male,  e  4ar  subito 
mano  a  guarirlo*  Gli  antichi  dettati  ne  avvertono  che  ^ì 
vuole  ostare  ai  principii^  perchè  la  tarda  medicina  non 
giovd:  •       • 


•   '  '  ',....■  filili 

PBlISC(r|IS  VBSIK  :  SERO  AIEDIQINÀ  PARATUR  3.   . 


<  I 


^  Francesco  Rabelais  che,  educaDdo  i  suoi  porlentosi  giganti,  stadia- 
vasi  d' inalzare  al  tempo  stesso  le  facoltà  del  corpo  e  dell'  aninno  e  di 
svolgerle  in  modo  che  procedessero  armonicanoente,  nella  terra  pro- 
messa agli  eletti,  nella  sua  Abbadia  di  Teléme  dette  diritto  di  entrare  a 
tutti  coloro  che  hanno  mens  sana  in  carpare  sano.  Il  fui  ardonné 
que  là  ne  seraient  recues  que  les  beUeSy  bien  formées  et  bien  naiu- 
réeSf  et  les  beaux  bien  formés  et  bien  naturés.  Le  porte  dei  luogo 
sono  chiuse  a  tutti  i  malvagi,  a  tutti  i  brutti  di  corpo  e  di  animo.  £ 
nn  soggiorno  di  bontà  e  di  bellezza.  L*  iscrizione  sulla  porta  nota  tutti 
gli  esclusi,  tra  cui  gli  ignoranti,  i  bigotti,  gli  ipocriti,  i  farisei,  gli  usurai, 
i  prepotenti,  i  mangiatori  di  popoli.  Vedi  Gargantua^  chap.  52  ec. 

«  Orazio,  Od.  I,  51,  i7  ec.  Conf.  Euripide,  Ercoi.  /ttr.676  e  Teo- 
gnide  728. 

ì  Ovidio,  Remed.  amor,  91.  É  un  aforisnoo  di  medicina,  e  mi  bello 
e  sicuro  assioma  morale  e  politico. 

Noi  diciamo:  Ogni  mal  fresco  si  sana  presto,  AbbiHmo  anche: 
Cattivo  segno  quando  non  si  sente  il  mule.  —  È  un  gran  medico  chi 
conosce  il  suo  male* 

Fran.       Il  faut  veiller  aux  conimeneepienès'.  v 

Indiano.   Metti  la  diga  ppiaia  del  flosso  del  mare,  e  del  crescer 

delle  acque.  (Vaii  der  Haeghen,  Maximer  populaires  de 

V  Inde,  Paris  1858,  pag.  25.) 


—  «flB  ~ 

>  Bisogoa  sobìto^toslierdair  àmwìo  rvizjf*  che  per  man- 
caoza  di  cultura  o  per  ìndolx}  o  mala  usaaza  vi  allignano, 
come  la  trista  felce  nasce  nei  campi  trasandati  dalV  agri- 
coUore  ; 

NBGLECTIS  URENDA  FILIX  INNASCITUR  AGRIS   *. 

■:    I»       •  ^  ■  I    ^      .     . 

E  per  far  presterò  (bene  aùche  ricordarsi  degli  incendii  di^ 
trascurati  pigUanv^  forzai^e  portano  irrimediabili  danoii; 

NEGf.ECtA'SOLENT  INCENDIA  SUMBRE  VIRB8  ^. 

Il  sapiente  poeta  piacevolmente  ragion^  di  questa  ma- 
teria pigliando  gli  esempii  da  Omero,  maestro  migliore  dei 
filosofi  che  fanno  professione  di  moralisti.  I  vili  proci  di 
Penelope,  il  gregge  d'  Alcinoo,  le  sozze  bestie  di  Circe,  di- 
venuti proverbìafi  a  significare  g^nte  molle  e  pasciuta  di 
ozio  e  di  lussuria-;  e  Ulisse  protetto  da  Minerva,  perchè 
saggio,  forte,  costante  nelK  impero  di.  so,  simbolo  dell'  ac- 
corto senno  e  della  forte  virtù  che  ne  salva  da  tutte  le 
tempeste  del  mare  e  della  fortuna,  insegnano  a  non  ascol- 
tare i  canti  delle  triste  sirene,  a  non  bevere  alla  coppa 
della  voluttà,  a  non  abbandonarsi  ai  turpi  piaceri  che  cor- 
rompono r  animo  e  il  corpo,  cui  si  vuol  procurare  ferma 
e  forte  salute  colla  vita  temperata  e  piena  di  buoni  e  forti 
esercìzii  :  e  V  animo  debbe  serbarsi  puro,  perchè  possa  es- 
sere atto  ad  accogUere  e  render  fecondi  i  precetti  della 
sapienza  e  della  virtù,  i  quali,  quando  esso  è  guasto,  si  gua- 


*  Orazio,  Sat.  I,  3.  37.  A  Roma  anche  la  poesia  pifi  antica  miran* 
do  a  inteoiì  morali  parlò,  con  allasìone  alla  educazione  dei  giovani,  del* 
la  cnltara  dei  campi  da  cui  eoo  grande  studio  si  strappano  le  male  erbe. 
Vedi  Vahien,  Bnnianae  poe»i»  reliquiat^  pag.  lfil$«Lipsiae  i854.  e  Pa- 
tio, Èludessur  la  poesie  /a/me,  li,  7d.  i'aris  i869).  ' 

«  Orazio,  Bpiifl.  1,  US,  8».  r 
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stano,  e  non  atteocbiseono,  come  in  vaso  non  sincero  tna- 
celisce  tulio  ciò  che  v  infondi^ 

SINCnuUM   EST  MSI   VAS,  QUODCUMQUE  INFIIWDIS,   ACESCIT  *. 

Contro  le  passioni  dannose  al  corpo  e  air  animo  bìso- 
giin  premunirsi  da  giovani,  perchè  quando  il  cuore  e  il 
corpo  son  puri,  più  fucile  ò  rendere  prospera,  forte  e  sicu- 
ra quella  doppia  salute  in  cui  sta  ogni  bene  dell*  uomo,  il 
buon  odore,  le  impressioni  e  gli  ammaestra  nienti  ovuli 
nelfctà  giovanile  durano  per  tutta  la  vito,  come  in  un  va- 
so nuovo  rimane  a  lungo  C  odore  di  cui  fu  una  volta  im- 
bevuto ; 

QUO  SEMEL   EST  niBUTA  REORÌSS  SERVABIT  ODOREM  TESTA    Dir   ^. 

La  vera  salute  dellanimo  e  il  bene  supremo  sta  nella  ret- 
ta coscienza  ^  conforto  infallibile  air  uomo,  difesa  sicura 
quanto   un  muro  di  bronzo  ^.  La  buona  coscienza  non 

<  Orazio,  Epist.  I,  2,  54.  Anelli  altrove  {SaL  I,  2,  120)  egli  parla 
dell' educazione  chd  rende  forte  raoim»  e  il  corpo:  allora  il  giovane 
può  notare  senza  sugheri^  kark  sinc  cortice,  cioè  si  può  governar 
da  sé  stesso  seuza  bisogno  dell*  sitrai  aiuto  :  frase  proverbiale  pro- 
veniente dall'uso  di  legar  pezzi  di  sughero  alla  persona  di  chi  im- 
para a  nuotare,  perchè  lo  sostengano  a  galla  (Plauto,  Aidul.  IV,  1,  9). 

^  Orazio,  Epist.  1,  2,  69-70.  Varrone  prima  di  luì  aveva  detto  :  Sa- 
piunt  vasa  qnicquid  (primo)  conceperini  (Senlent.  ed.  Devit,  Patavii 
18i3,  p.  29).  Di  qui  il  detto  più  recente:  Quod  nova  testa  capii  ifit/e- 
t  e  rata  sopii.  ' 

Anche  Virgilio  {Georg.  Il,  272)  notò  la  grande  potenza  dell'  uso  nella 
tenera  età:  Adeo  in  ieneris  assuescere  multum  est/  E  il  filosofo  disse 
che  più  profondamente  discendono  i  precetti  impressi  nelle  tenere  nienti. 
Seneca,  Consot.  ad  Uelu.  16. 

3  Quaenam  summa  boni?  Mens  quae  sii  conscia  recti. 

(Biante  in  Ausonio,  Sepiem  Sap.  seni.  I,  i.) 
*  .  .  .  .  Hie  murus  aheneus  esto  : 
Pfil  conscire  sibi^  nulla  pallescere  culpa, 

(Orazio,  Bpùt.  L  iy  60-61.) 
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teme  di  nulla,  e  chi  di  essa  è  armato,  arditamente  può  dire: 
teoga  la  tempesta,  purché  io  tenga  il  timone  diritto,  e  gO" 
verni  la  nave  ^ 

La  testimonianza  della  coscienza  a  cui  costantemente 
è  raccomandato  di  credere  più  che  ad  ogni  altro  ',  nei 
proverbii  vale  per  mille  testimoniiy  e  delle  menzogne  delta 
(ama  si  ride  ; 

CiiNSClBNTlA  MILLE  TBST£S  3. 

Che  difesa  miglior  d'usbergo  o  scudo 
É  la  santa  innoceuza  al  petto  ignudo. 

(Tasso,  Geru».  VUI,  41.) 

Milan.     Om  sicùr,  dar  come  '1  mnr. 

^  Dum  elavum  rectum  ieneam  navemque  gubernem. 
Ennio  in  Isidoro,  Orig.  XIX,  2;  Quintiliano,  1^17,  24. 
Il  detto  è  di  origine  greca,  e  lo  riferisce  nel  testo  Cicerone,  ad 
Quint.  fratr,  1,  2,  7.  Vedi  anche  Ad  famit.  Xll,  25. 

<  Af  cui  de  le  pltuguam  Ubi  credas.  Orazio,  Episi.  1, 16,  i9. 
Conscienlioe  potius  quam  fama  e  attendai .  P.  Siro. 
Cum  alias,  ium  te  maxime  verere.  Sine  aliis  saepe^  Mine  le 
nìiLnquam  esse  poies,  Sententiae  Catonis  nel  Philoìogus^  48S4, 
pagina  683. 
Conseientiam  magis  quam  famam  attende  :  falli  namque  poteris 
fama^  conscieniia  vero  nwiquam.  Barley,  Proverbia  Soeratis. 
Nei  versi  aurei  di  Pitagora  ò  detto:   Prima  degli  alin  impara 
a  temer  te  stesso. 
Hai       \jhì  sta  bene  con  sé,  sia  bene  con  tutti. 
Spagn.    Checché  dican  le  genti,  pon  mente  a  te  stesso. 

^  QuiotiliADo,  V,  li,  41. 

Hai       La  coscienza  vai  per  mille  accusatori  e  per  mille  testinionii. 

—  La  coscienza  vale  per  mille  prove.. 
Frane.    Conscience  vaut  en  essence 

De  mille  temoins  la  présence. 

Montaigne,  Essais^W^  6:  Elle  (la conscience)  nous  fait  trahir.  ac- 
ciMer  et  comtiettre  nous  mémes,  et,  à  faulte  de  temoin,  elle  noua  pni- 
duit  contile  nous.  occullum  quatiens  animo  tortore  flagellum. 

Serie  W.T.X/V,  184 
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CONSCIA  MCKS  RECTI  FaMAE  MEINDAGIA  BIDET  <. 

Essu  non  mentisce  mai,  non  inganna  nessuno  ^,  è  la  prova 
più  certa  del  vero,  o  conforti  T  uomo  dabbene,  (\  rampogni 
il  colpevole.  Da  una  parte  è  la  buona  compagnia  che  C  uom 
[rancheggia^  è  giocondissimo  premio  alle  opere  buone,  tt*- 
soro  invidiabile  più  d'  ogni  ricchezza,  conforto  e  dolcezza 
della  vita  in  ogni  fortuna  ^  strumento  ottimo  a  procac- 
ciarsi piacevoli  sogni  ^  L'onest'uomo  air  arcliìtetto  che 


Ted.        Bill  gut  Gewisseu  fttrchtel  hundei-t  Advocateo  uicht 
Eia  gul  Gewisseo  bat  eine  kdbae  Spracbe. 
Das  Gewissen  lùgt  oicht 

*  Ovidio,  MeL  IV,  311. 

>  Gli  Spaguboli  hajiuo:  Se  altri  dice  che  tu  Mei  buono,  metti  ìa 
mano  in  seno,  cioè  domanda  alla  tua  cosciauza  se  è  vero. 

Ted,       Das  Gewissen  verfùhrt  Nieoiand. 
Ingl.       K  guiliy  conscience  need  qo  accoser. 

'  I  Tedeschi,  tra  gli  altri  proverbi  che  in  forme  diverse  ripetono 
la  medesiiua  coea^  hanno  che  la  buona  coscienza  è  un  giardino  dove 
ntdla  cresce  fuorché  V  erba  detta  delizia  degli  occhi  (Augeotrost). 

^  a  Paianvi  degni  d' invidia,  non  quelli  che  abbondano  di  ricchezze 
più  che  gli  altri,  ma  qaelli  a  cui  la  coscienza  non  rimorde  di  uessua 
(atto  o  pensamento  sinistro;  perchè  l'uomo  può  con  si  fatto  animo 
trapassare  la  vita^dolcemente.  »  Isocrate,  Kieoele. 

_      //  non  avere  alcun  rimprovero  dalla  coscienza  riempie  di  gau- 
dio la  vita.  Antifone  in  Comic,  graec.  fragm.  ed.  ^leineke,  III, 
663,  e  Diogene  in  Fragm,  philosoph.  graec.  ed.  Didot,  II,  205. 
Conscieniia  bene  aclae  vitae  . .  iucundissima  est.  Cicerone.  De 

tenect,  3. 
Conscieniia  reciae  voluntatis  maxima  consolaiio  est  rerum  in- 

commodarum.  Cic.  ad  fam,  VI,  4. 
Bonus  fruilur  bona  conscieniia,  Seneca,  De  moribus. 

Beniamino  Franklin  neir  opuscolo  intitolato  The  art  of  ptvcwring 
pleasing  Dreams  dice  che,  oltre  alla  temperanza  e  agli  eaercizii  dt?l 
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vaol  Targli  una  caso  in  cui  non  p.otea  penetrare  occhio  aU 
rimo,  risponde  di  usare  ogni  industria  delibarle  per  conge* 
^Daria  eod  che  a  tulli  ^ìh  dato  di  vedere  ciò  che  dentro  si 
fa  '.  Egli,'SÌc*nro  di  so,  non  cura  le  malignità  e  i  pettegolezzi 
volgari,  e,  continuando  per  la  sua  via,  opera  come  il  suo 
retto  senso  gf  insegna,  alla  norifìa  del  dovere  ragguaglio  ogni 
suo  fatto,  ninna  cosa  tien  buona  che  non  sia  onesta,  e  non 
crede  che  siavi  male  grande,  tranne  la  colpa.  Nelle  grandi 
sciagure  si  conforta  colla  coscienza  d*  aver  fatto  ogni  poter 
suo  per  impedire  la  vittoria  del  male  ;  e  quando  tutto  rovi- 
na, egli  incontra  con  alto  e  sereno  cuore  la  morte  ',  per- 


cnrpo,  la  cosa  più  necesAarìa  per  aver  piacevoli  sogni  é  di  conservare 
lina  buona  coicienza. 

Lo  stesso  pensiero  è  nei  detti  :  Conscia  mens  recti  scandii  bene 
slramina  ieeii.  — Qui  Mi  nil  conseit  secura  mente  q m'esci l. 

Ital.       Coscienza  netta^  sonno  sicuro. 

Frane.    Une  btinne  conscieuce  est  le  meilleor  des  oreillers. 

—  Une  conscitfùce  pare  est  un  boo  oreiller. 

Ingl.       A  safe  conscience  makes  a  sonnd  sleep. 

Ted,       Ein  gut  Gewissen,  ein  sanftes  Kissen.  ' 

» 

Il  Wander  (Deutsches  Spriohwòrter  Lexikon^  Leipzig  1863)  rac- 
colse su  qnesto  argomento  237  proverbii  tedeschi,  tra  i  quali  noto  i  se- 
guenti :  La  buona  coscienza  è  gioia  sopra  ogni  gioia.  —  La  pura  co- 
scienza  è  meglio  che  oro  e  gemma.  —  È  il  miglior  ospite  di  casa  e 
la  migliore  sapienza.  —  È  il  piò,  fedele  consigliere  dell'  intelletto.  — 
È  un  calendario  dove  non  sta  altro  che  il  buoli  tempo.  —  È  una  fe^ 
tiu  di  nozze j  dove  il  cuore  balta  davanti  alla  gioia. 

«  Velleiu  Patercolo,  11,  i4. 

«  Cicer.  ad  Atticum,  X,  4,  Vllf,  8  a  XUI,  5;  ad  famil.  IV,  % 
V,  21.  VI,  L  4  e  13.  Vedi  anche  ruoino  costante  di  Orazio,  Od.  Ili, 
3,  1-8.  L' impavidum  ferient  rtiiwa*  meritò  di  divenir  proverbiale,  e 
lo  ripetè  tranquìllimente  in  prigione  il  virtuoso  e  su  pi  ente  Stefano  Do- 
IH,  Catone  del  libero  pensiero  ;  il  quale  messo  alla  tortura  e  mandato 
alla  ftinta  per  aver  tradotto  Platone,  sn^ò  (5  agosto  1M6)  cottiggio^iu 
e  sereno  al  supplizio.  Mayrargneft,  rabelaìs,  p.  i9i.  Paris  1868. 
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rhè  non  lo  punge  alcun  rimorso  della  buona  coscienza, 
dalla  quale  non  si  discostò  mai  menomaoieote  ^ 

Dairallro  lato  la  coscienza  è  un  giudice  inesorabile,  da 
cui  a  ninno  è  dato  sottrarsi,  perchè  il  colpevole,  giudir tindo 
sé  stesso,  non  può  assolversi', quantunque  lo  abbia  assolto 
il  corrotto  pretore.  L'  antico  Edipo  vive  disperalo  di  non 
trovare  chi  lo  difenda  contro  sé  stesso  :  e  il  suo  scellerato 
figliuolo  sente  in  so  la  medesima  pena  nltrice  : 

. . ,  .  /n  questo  petto  alberga 

Giudice  tal  che  non  assolve^  e  grida 

Ch'  io  fui  malvagio  e  snaturqto  ed  empio  ^. 

Questo  terribile  giudice  rende  paurosi  i  più  audaci,  e 
fa  loro  difficile  il  non  mostrare  il  delitto  nel  volto  ; 

DIFFICILB  EST  CKINEN  NON  PRODERK  VrLTU  ^. 

<  Cicerone,  che,  a  uialt;i*ado  delie  sue  debolezze  e  delle  sue  vanità, 
fu  non  solo  un  grande  oratore,  ma  im  grande  e  iutemerato  cittadi- 
no, e  più  d^  ogni  altro  amò  la  liberta  con  animo  puro,  e  sempre  con- 
sigliò  e  operò  qaelio  che  gli  appariva  buooo  e  utile  alla  Repabblica, 
scrisse  che  la  cosa  principale  per  lui  in  tutta  la  vita  erajl  non  dite»- 
starsi  muta  quunV è  grosso  un  dilo^  dalla  retta  coscienza:  In  omni 
vita  a  recto  conseientin  iransversum  unguem  non  oportet  diseedere 
{Ad  Attic.  XIU,  20;  vedi  anche  Acodem.  II,  48.  e  Ad  fainiì.  VII,  2). 

E    il    TBAHSVKRSLU  UNGUEM  KUN  DISCKULaE    fu    loCUZÌOlie  prOVerbìule    Umetta  a 

KÌguiGcare  non  discostarsi  il  minimo  spazio  da  una  cosa  o  da  un  luo- 
go. Nel  medesimo  significato  dissero  anche  digitum  tbansteksum  alt 

t.XGDEM  rMTLM  EXCEDBRE.    PlaUtO,   Auluì.   I,    1,    48. 

*  iS*^  iudice  nemo  nocens  absolvilur.  Giovenale,  Sat.  XIII,  3. 
3  Niccoliui,  £dipo,  IV,  5  e  IV,  3. 

Nella  Sacountaìa  di  Ralidasa  è  detto  :  Fatto  il  male,  non  gio\a 
dire  :  ninno  mi  vide  :  gii  Dei  lo  vedono,  e  il  suo  proprio  giudice, 
r  uomo  inleriore  lo  vede  del  pari. 

*  Ovidio,  Met.  11,  447.  Fu  detto  anche:  Te  prodet  facies  turpUer 
cum  facies, 

Ital.       Chi  è  in  peccato  nou  lo  può  tener  celato, 
-r-  Gran  peccato  noa  può  star  celato. 
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In  Om^ro  anche  il  potente  signore  del  fulmine,  che 
rot  neri  sopraccigli  fa  tremare  Y  Olimpo,  quando  ritorna 
alla  reggia  dopo  le  sue  avventure  colle  belle  mortali  non 
ba  potensa  che  basti  a  farlo  tranquillo  davanti  alla  vene- 
randa consorte. 

La  filosofia  morale  e  la  satira,  a  conforta  dei  buoni,  e 
a  spavento  dei  tristi,  spesso  messero  in  campo  hi  mala  co- 
scienza con  suoi  terrori  e  crudeli  tormenti  personificati 
nelle  Eumeoidi,  terribili  dee»  che  inseguono  il  colpevole  in 
terra,  in  mar,  nelt  isole,  per  tutto  ^ .  Sono  segreti  rimorsi  che 
al  malvagio  fanno  sudare  il  cuore  e  gelare  la  lingua,  e  cre- 
scere a  mensa  il  difficile  cibo  tra  i  denti  :  occulti  flagelli  che 
(li  continuo  straziano  T  anima  rea  ;  né  Radumunto  iuventò 
pena  maggiore  del  portare  notte  e  giorno  nel  seno  il  testi- 
monio  del  proprio  delilto  *. 

La  mala  coscienza  è  Tavoltoìo  che  neir  inferno  divora 
perpetuamente  le  viscere  a  Tizio  ^  ;  è  il  verme  che  rode 
r  animo  impuro  di  Catilina,  e  lo  tiene  agitato  nelle  veglie 
e  nel  sonno  ^  :  lo  strazio  di  Tiberio,  quando,  tni  le  immani 
scelleratezze  di  Capri,  i  suoi  delitti  diventano  supplizi!  a  lui 
stesso,  e  la  feroce  anima  è  dilaniata  dalla  memoria  delle 


Pran,      Àu  vis  se  decoiivi'e  souvent  le  vice. 

• 

Ted.       La  coscienza  tradisce  ciò  che  ni  un  i  echio  discopre. 

*  Eschilo,  Eumen.  in  priuc>p.  ;  Cicerone  in  Pisun.  20  e  40,  prò 
Botc.  Àmer.  24,  Paradox,  2;  Curzio,  VI,  9. 

'  Nocte  dieque  suum  gestore  in  pectore  tettem,  Giovenale,  Sai, 
XiU,  198.  Vedi  anche  208  e  225. 

Ctmscientia  grave  pondujt.  Cicer.,  De  natur.  Deor,  III,  35. 
Conseientia  mala  facinora  flagellantur,  Senec.^  Ep.  97. 

3  Lucrezio,  II!,  997  ec.  ;  Virgilio,  En.  VI,  595  ;  Macrobio,  Somn. 
Seip.  I,  10. 

«  SaUostio,  Calil.  ib. 
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tissiinn,  nota  la  brutta  arrendevoiesza  di  quelli,  uei  quali /a 
coscienza^  come  la  trippa^  viene  da  tulle  le  parli  ^ 

Vi  sonu  coscienze  sacrificate  air  aiubiziune  '»  alla  va- 
nità, air  avarìzia  ;  coscienze  accoiuudate  a  tutte  le  idee,  ai 
bisogni,  ai  caprìcci,  alle  passioni,  ai  furorì  di  tutti  i  partiti; 
vendute  o  barattate  a  seconda  dei  casi  ^ 

Fra  gli  scrìtti  inediti  di  Gio.  Battista  Nicolini,  che  a  buon 


Ea  Uberias  ysst^  qui  peeius  pururn  ei  firmum  gestUai  ; 
Aiiae  rei  vbnoxiae  noete  in  obecura  laieni. 

(Euuio  in  Geilio,  VII,  i7.) 

A.  De  Gaspariii  nel  libro  intitolato  La  liberté  morale  (Paris  4868) 
ha  questa  formula  :  Ayons  des  coMcienees,  ei  nous  aurons  des  in- 
dependances;  ayons  des  hommes  UbreSj  et  nous  aurons  despeuples 
libre  8. 

^  Fra  i  proverbi!  rucculti  dal  Giusti  sono  anche  i  detti  seguenti: 

Molli  hanno  la  coscienza  sì  larga  che  avanza  una  nave  di 
chiesa. 

—  Molti  hanno  la  coscienza  dove  i  corbelli  hanno  la  croce. 

—  La  coscienza  é  come  il  solletico. 

Quest'ultimo  è  spiegato  dal  Veneziano  che  dice:  La  coscienza  xe 
come  le  gatlizzole  (solletico);  ehi  le  sente  e  chi  no  le  sente.  Pasqua- 
Ugo,  Prov.  veneti^  1,  405,  il  quale  registra  anche  l'altro:  la  eoscien' 
sa  xe  fatta  come  una  bar  età  de  lana^  che  si  allarga  e  ristringe  » 
piacere.  —  Neil'  Umbria  hanno  che  la  coscienza  si  stira  e  si  allentai 
(Morandi,  Frov,  Umbri,  p.  48). 

A  Bergamo  dicono  anche  :  SertH  (certuni)  t  gh*  à  la  consienza  solo 
i  pe  (0  soia   le  scarpe).  E  :  Certe  consiente  jè  fade  a  calzètey  ora 
Jè  larghe  ora  jè  strile  (Samarani,  Prov.  Lombardi^  p.  206). 
Frane.  11  a  iu  conscience  Urge  comme  la  manche  d'un  cordeiier. 

Anche  i  Tedeschi  hautio  questo  proverbio,  a  cui  risponde  il  nostro 
uomo  di  manica  larga. 

«  1  Chinesi  dicono  che  sacrificare  la  coscienza  alV  ambizione  è 
bruciare  un  quadro  per  averne  le  ceneri. 

3  Alla  camera  dei  pari  di  Francia  un  tale  diceva:  Questa  cantora 
avrà  tutti  i  torli,  ma  vi  sono  delle  coscienze.  --  Oh  sL  replico  il  Tal- 
leyrand,  molte  coscienze  '.  Semonvilie  ne  ha  almeno  due. 
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dritto  fu  chiamato  la  prima  coscienza  d' Itatia^  io  trovai 
queste  parole  :  Il  nostro  è  secolo  di  transizione  e,  quel 
che  è  peggio^  di  transazione.  Addio  coscienza  ^ 

Vi  hanno  uomini  che,  posti  fra  il  dovere  e  il  guadagno, 
non  esitan  punto  :  e  come  in  antico  la  coscienza  gridava 
iomma  nefandità  preferire  la  vita  all'  onore,  e  per  la  vita 
perdere  le  cagioni  del  vivere  * ,  oggi  la  questione  del  vivere 
è  posta  facilmente  ìnnanxi  ad  ogni  cosa,  e  molti  (anno  prima 
la  roba  e  poi  la  coscienza.  Questi  cede  a  pochi  scudi,  que- 
gli a  un  impiego,  altri  a  qualche  milione  ^  :  per  più  d' uno  è 
questione  di  somma,  e  a  200  milioni  è  fama  che  non  avrebbe 
resistito  neppure  la  virtù  della*  regina  di  Francia  ^.  Quindi 
merce  sempre  più  rara  la  concordia  dei  principii,  delle 
parole,  degli  scritti  e  dei  fatti,  e  rarissimo  l'uomo  che  nelle 

<  Vedi  i  miei  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini  -, 
Pireoze,  Le  Monoier  4866,  voi.  i.**,  p.  381 

''  Summum  crede  nefas  avimam  praeferre  pudori^ 

Si  propter  vilam  vivendi  perdere  caussas. 

(Giovenale,  VUI,  84-85). 

^  Il  ministro  Fox  scrisse  sul  primo  volume  della  Storia  di  Gib- 
boa  le  eeguetUi  parole  :  a  L*  autore  di  questo  libro  quando  si  ebbe  la 
risposta  della  Spagna,  nel  1779,  dichiarò  pubblicamente  che  non  -vi  era 
scampo  per  V  Inghilterra,  se  non  si  tagliassero  le  teste  di  sei  membri 
del  Ministero,  e  non  si  deponessero  ad  esempio  sui  tavolini  delie  due 
Camere;  ma  meno  di  quindici  giorni  dop'>,  egli  accettò  un  impiego 
sotto  quel  Ministero  medesimo.  » 

In  Francia  la  signora  De  Stael,  quando  tornò  Napoleone  dall*  Elba, 
gli  Bcrisde  che  se  le  accordava  i  due  milioni  che  Luigi  XVIU  le  avea 
decretati,  ella  sarebbe  stata  nera  e  bianca  per  lui.  Biauchelti,  Degli  uo» 
mini  di  lettere,  lib.  I,  pag.  io,  Milano,  Silvestri  t845. 

*  Si  Pon  vous  offrati  unmillion?  —  Quelle  horreur!  —  Qua- 
ire  milliom  ?  —  Quelle  infamie  !  ~  Dix  millions  ?  —  Four 
qui  me  prenez  vous?^  Vingt  milUont?  —  CardinaL  vous 
plaisaniez,  —  Deus  cenis  millions'/  —  A/t  vous  m*  en  di- 
rez  ioni  ! 

Serie  m,T.  XIV.  185 
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vurie  vicende  delia  vita,  |K)vero  o  ricoo,  rimanga  lutto  d' no 
pezzo  sempre  il  medesimo^ 

llWrS  ET    IDEM   » 

Non  ha  guari  vi  Tu  chi  al  di  là  delle  Alpi  solennemente 
affermò,  che  la  coscienza  è  morta  per  tutto,  e  le  fece  Tora- 
zion  funebre,  e  con  un  bisticcio  concluse  che  la  dignità 
umana  comiucierà  a  rinascere  solo  quel  giorno,  in  cui  i 
popoli  avranno  coscienza  di  questa  morte  della  loro  co- 
scienza. 

Io  non  credo  che  la  coscienza  sia  moria,  come  non 
vedo  che  morisse  anche  in  tempi  più  tristi  del  nostro.  Non 
è  morta  né  morirà,  quantunque  a  pervertirla  e  a  cac- 
ciarla dal  mondo,  anche  oggi  molto  si  adoperi  da  ogni 
sorta  di  fazioni  e  di  sette,  le  quali,  governate  da  spiriti, 
da  amori,  da  intolleranze,  da  ire  e  da  furie  bestiali,  in 
politica,  in  religione  e  in  ogni  cosa  tengono  sé  stesse  infal- 
libili, predicano  tutto  il  bene  stare  a  casa  loro  e  tutto  il 
male  a  casa  degli  altri-;  le  opere  buone  degli  avversarti  dis- 
simulano 0  travisano  in  colpe,  e  perpetuamente  gettano 
loro  in  faccia  accuse,  calunnie  e  oltraggi  :  e  quindi,  per 
quanto  é  in  loro  potere,  turbano  gli  umani  giudizi,  uccidono 
ogni  equità,  spengono  ogni  retto  senso  degli  animi. 

Non  é  cosa  nuova.  Preti  e  frati  in  tempi  non  antichis- 
simi predicarono  coi  roghi,  colle  torture,  e  col  cannone  il 
vangelo,  uccisero  T  uomo  per  insegnargli  a  ben  vivere. 
Prima  di  essi  a  Roma  altri  despoti  si  provarono  a  distrug- 
ger col  fuoco  la  coscienza  del  genere  umano  ^  ;  nella  Ma- 


«  Orazio,  Bpist  II,  2,  SOO.  MonUfgne  (Bis.  III.  12)  nota  qui:  So- 
crate feut  tousiours  un  et  pardi, 
«  Tacito,  Àgrie.  2. 
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gna  Grecia  la  moltitudine  corrotta  o  tiranna  ucciso  Pita* 
goro  e  i  suoi,  che  uniti  in  consorzio  fraterno  miravano  a 
riformare  T  uomo  interiore  coir  esame  quotidiano  della 
oosdenia,  e  volevano  egualità  e  giustizia  per  tutti  ;  ad 
Ateae  i  nemici  della  giustizia,  i  furiosi  e  i  bigotti  esiliarono 
Aristide  e  avvelenarono  Socrate,  per  uccidere  la  dottrina 
inorale  fondata  sui  dettati  della  ragione  e  delfintimo  senso, 
che  sono  il  genio  protettore  delPuomo.  Opera  vana  :  Puma* 
na  coscienza,  la  mens  sui  conseiay  smarrita  e  non  spenta 
noi  furori  settari!,  un  giorno  riapparisce  libera,  e  al  co- 
.spetto  di  essa  Tlnquisizione  e.i  suoi  osceni  ministri  ri- 
mangono una  crudelissima  infamia,  i  despoti  muoiono  co- 
porti  di  obbrobrio,  le  vittime  sono  proseguite  d' amore  e  di 
culto,  e  la  libertà  e  la  ragione  sorgono  più  vive  e  più  splen- 
dide dagli  esilii,  dai  veleni  e  dai  roghi.  Pitagora  è  salutato 
fondatore  della  sapienza  italica,  e  le  genti  vengono  da  lungi 
a  Metaponto  a  visitare  con  religione  la  sua  casa  convertita 
ìd  tempio  ^;  Aristide  diviene  simbolo  e  personificazione  della 
giustizia  ;  e  Socrate  che,  non  curante  delle  opinioni  del 
volgo,  muore  per  obbedire  alle  ispirazioni  del  suo  genio, 
rivelatore  delle  leggi  immortali  del  buono  e  del  vero,  col 
suo  volontario  martirio  fa  gloriosamente  trionfare  Fumana 
coscienza. 

Pel  Savio  antico  la  coscienza  può  tutto,  nulla  lopinione 
degli  altri  ^,  la  quale  non  merita  di  farvi  su  fondamento, 

<  GioBtinn,  XX,  4;  Cicerone,  De  finibits^  V,  S!;  Valerio  Masdiiui», 
Vili,  «,  I,  ex/.  —  Aristide  iuMiior.  Tertulliano,  Apol  XI,  173.  Cornei. 
Nep.  Aritiid.  L 

*  Mea  mihi  eameientia  plurie  est  quom  omnium  sermo.  Cicerone 
od  àttic.  XII,  27. 

yìhil  opinionis  causa^  omnia  conscieniiae  faciam  Sene-a,  De Vi- 
h  beata^  so. 
Marco  lorelio  scrisse  che  si  deve  tener  conto  di  tutti  gli  uomini, 
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perchè  incerta,  capricciosa  e  varia  n  ogni  istante,  come  i 
gusti,  dei  quali  è  stabilito  che  non  si  debba  mai  disputare  *. 
£  anche  i  proverbii  notano  largamente  il  dissenso  degli  uo- 
mini nei  giudizii,  nei  pareri,  nei  piaceri,  negli  amori,  nelle 
inclinazioni,  nei  desiderii,  nei  voleri,  nei  voti  :  Tante  teste, 
tanti  cervelli  ;  —  tutti  non  amano  e  non  ammirano  le  mede- 
sime cose  ;  —  Ognuno  è  tratto  dal  proprio  piacere  ;  — 
Ognuno  ha  i  suoi  gusti  ;  —  Non  vi  è  cosa  o  persona  che 
sia  buona  per  tutti  ;  —  Ognuno  ha  i  suoi  amori^  le  sue 
avversioni,  le  sue  volontà  : 

QllOT  HOMINES,  TOT  SBNTENTIAi:   *  ; 

QUOT  CAPITtH  VIVUNT,  TOTIDBM  STUDIORUM  MILLIA   -  ; 

perchè  tutti  gii  esseri  ragionevoli  hanno  parentela  tra  loro^  nis  che,  ri- 
spetto ali*  opinione,  vaolsi  tener  conto  solamente  di  quella  degli  uomi- 
ni yiventi  secondo  nstara,  e  che  degli  altri  non  devesi  avere  in  pre- 
gio alcuno  la  lode  {Ricordi,  lU,  4).  Altri  non  sapeva  che  fare  delle  opi- 
nioni, dei  giudizii  e  dei  gusti  del  popolo  re,  belva  di  multe  teste  (bel- 
ìua  muliorum  capilum)^  pronto  a  volere  e  disvolere  a  ogni  istante,  e 
in  perpetua  contraddizione  con  sé  stesso.  Orazio,  Epist.  I,  I,  76  ec. 

Un  nostro  dettato  fa  il  più  nobile  elogio  della  buona  coscienza  di* 
cendo:  Chi  sia  bene  con  «è.  sta  bene  con  tutti. 

^   Nel  nuovo  latino  si   disse  :  De  giulibiu  non  est  disputandum  : 
dei  gusti  non  se  ne  disputai  e  ciò  ripetono  tutte  le  lingue. 

Noi  a  biasimare  i   gusti  non   buoni,  diciamo  anche:  Tutti  i  gusti 
son  gusti. 

*  Terenzio,  Form.  II,  4,  14;  Cicerone.  De  finib.  K  fi. 
>  Orazio,  Sat.  II,  1,  27  28: 

Se  bella  e  saggia  una  medesima  cosa 
Fosse  al  senso  d'  ogn''  uom^  disputa  o  lite. 
Mai  fra  i  mortali  non  saria,  ma  nulla 
Di  simil  né  d' eguale  avvi  per  essi, 
Fuorché  in  parole,  e  tutto  è  vario  in  fatti. 

(Euripide,  Fenicie,  trad.  del  Bellolti). 

Filemone  notò  che  tutti  i  leoni  son  forti,  tutte  le  lepri,  timide,  tut- 
te le  volpi,  astute  ;  ma  tra  gli  uomini  tante  sono  le  diversità  delle  in- 
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IVON  OMNBS  BADEM  MIRANTUR  AMANTQUE  *  ; 
trahit  sua  QUERIQUB  TOI.UPTAS  *; 
ISON  OMNIBUS  U^UIII  EST  QUOD  PLACET  3; 
my  COIVVBNIEMS  ONNIBt'S  0MNI8  EKIT  *; 
DITEHSOS  DIVERSA  JUVA^T  &; 


doli  e  dei  costami  qoanti  sono  gli  individai  (Fragni.^  ed.  Didut,  p.  118). 
ÀDcbe  Aristotele  avverti  la  iofioita  varietà  dei  gusti  del  corpo  curoe 
deiraoitno  (Elica  a  Nicom.  X,  6);  e  Ovidio  cosi  espresse  la  diversità 
dei  costumi  :  Pecloribus  mores  tot  sani,  quol  in  orbe  (igurae.  De  art. 
am.  I,  759. 

Hai       Vani  sono  degli  nomini  i  cervelli  ; 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli. 
Ffttes.      Tuli  la  intende  a  la  so  maniera  — '  Tati  la  pensa  a  so  mo- 
do —  Tati  vede  le  cose  de  la  so  parte. 
Frane.      Autant  de  tètes.  autaot  d' avis. 

—  Autant  do  tétes,  autant  de  bonnets, 

—  Autant  de  gen?,  autant  de  sen?. 

—  Chacun  (ait  coni  me  il  l'  eutend. 

Fu  dtftto  anche  cììeles  gens  da  méme  avi$  ne  ionijamais  iT  accora. 
Spagn.      Ciento  de  un  viontre.  y  cada  ui)'>  de  sa  mioate  {della  sua 

opinione). 
Dicono  anchiì  :  Poni  il  fatto  tuo  in  consiglio,  uno  dirà  che  è  bianco, 
uno  che  è  vermiglio. 

Ingl.       Many  men,  mauy  miuds. 

E  qaeste  differenze  non  sono  solamente  tra  li  volgo  degli  uomini. 
In  antico  andavano  proverbiali  i  Hlosofì  nel  discordare  di  loro  upinio- 
ni.  Seneca  (Àpocol.  2)  ne  rise  paragonandoli  ìronicrtmeiite  agli  orolo- 
gi :  Fncilius  inter  philosophos  quam  inter  horologia  conveniet  :  detto 
da  cui  venne  in  senso  più  diretto  il  francose  :  //  est  plus  difficile  d"  ar- 
corder  les  philosophss  que  Ics  horloges. 

*  Orazio,  Epist.  il,  2,  58.  Conf.  Episi.  I,  1, 180.  Pindaro,  Pizie,  X, 
•3 . . .  Dissimili  affetti  Pungon  diversi  petti. 

«  Virgilio,  Echg.  Il,  65. 

^  Petr«»nio  in  Meyer,  Antholog.  latin.  I,  fJo. 

4  Ovidio,  De  arie  am.  IH,  488. 

^  Cornelio  Gallo  o  Massimiano,  I,  103. 
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LAUDATUR  AE  H|8  CI  LPATUA  A9  ILLI8  *  ; 

VBLLE  SDUM  GUIQUB  EST,  NEC  VOTO  V|V|TUR  UNO  *. 

Gii  uomini  differenti  di  abiti,  di  inclinazioni,  di  voci,  di 


«  Orazio,  Sai.  II.  1,  II. 

Hai.       A  chi  piacciun  le  belle,  e  a  chi  le  bruite» 
Pei'ò  le  donne  si  niaiitau  tutte. 

—  Vari!  iono  degli  uomini  i  capricci; 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci. 

—  Non  è  bello  quel  che  è  Lello,  ma  è  bello  quel  che  piace. 
Venez.     A  chi  piase  la  crosta,  e  a  chi  el  formaglo. 

—  Chi  va  drio  al  buso  {alveare),  e  chi  a  le  ave. 

(Pasqualigo,  i'roif.  Yen,  Uj  147.) 

—  Sani*  Antonio  s' hu  innamora  iu  i'  un  porco. 
Lontb.     OguQu  pensa  a  sd  mod,  e  g'à  i  so  gdst; 

No  è  bel  Fiorenza^  ma  V  ò  bèi  Piasenaa  ; 
A  tao  par,  secoud  lur,  de  pensa  gittst  ; 
Vùn  fr»'C  e  l' olter  cold,  ghe  vòr  pazienza. 

—  El  bel  e  'i  bratt  in  relativ  ai  gùst. 

(Samanuii,  Prov-  Lomb.  p.  40.) 
Frane,    Chacun  a  ses  plaisirs  qu'  il  se  fait  à  sa  guise. 

(Molière,  École  dei  fem.  I,  6.) 

—  Chacun  baise  sa  femme  è  sa  guise^ 

—  Il  n'est  si  méchani  pot  qui  ne  trouva  son  couvercle. 

—  Troie  alme  mieuz  bran  que  rosea. 

—  L*  un  veut  du  dur,  1*  autre  du  mot. 

Spagn,    La  vacca  si  vende  tutta  perchè  uno  vuole  la  coscia,  e  un 

altro  la  spalla. 
Ted.       Der  Geschmack  ist  verschieden. 

—  Uer  Gtìschmack  ist  verschieden;  dem  einem  gefAlll  di  Mut- 

ter,  dem  andern  die  Tochter,  manchem  gefallen  beide 
(Frischbier,  Preui9iiche  SprichuiOrier^  Berlin  1S65, 
pag.  8&) 
fngl.       l'astes  differ,  said  the  man, 
Venn  he  kiased  bis  cow. 

*  Persio,  V,  52.  Pindaro  già  aveva  detto;. 
Aliri  si  pasce  d*  aliro  voto  il  core. 

(A>m.  IH,  10,  trad.  di  G.  Borghi.) 


tuoni,  di  gusti,  di  opiniooi,  di  voglie  a  Luciuno  dettero  ima- 
giao  di  tanti  cantori  che,  uniti  insieme,  cantino  ciascuno  pei* 
conto  proprio  :  e  per  significare  la  varietà  e  la  confiisiono 
di  loro  pensieri  e  desiderii  e  amori,  i  Greci  dissero  che 
neppur  Giove  piace  a  tutti  \  e  che  egli  si  trova  imbrogliato 
Bè  sa  a  qual  parte  attenersi  quando  sente  gli  inconciliabili 
▼oti  dei  naviganti,  di  cui  questi  chiede  la  tramontana,  que- 
gli r  austro,  e  -  del  contadino  e  del  tintore  che  al  tempo 
stesso  vogliono  il  sole  e  la  piòggin  ;  e  quando  gli  giungono 
queste  preghiere  :  Ck'  io  possa  essere  erede  di  mia  moglie  ; 
—  Giovey  fammi  regnare  ;  —  Fa  che  mi  nascano  gli  agli 
e  le  rape  ;  —  Fa  morire  presto  mio  padre  *.  Dalle  quali 
cose  altri  concluse  che  il  tentare  di  piacere  a  tutti  sarebbe 
cosa  da  matti,  e  che  invece  di  cercar  V  impossibile,  il  me- 
glio è  fare  come  vuole  la  nostra  coscienza  ^  ;  la  quale  nei 


<  a  Non  81  è  mai  visto  oò  mai  si  vedrà  discendere  ali*  inferno  on 
uomo  che  aia  piaciuto  a  tutti,  perché  colui  che  regna  sui  mortai i, 
Giove  Giulio  di  Cruno,  non  riesce  a  piacere  a  tutti  gli  uomini,  o  Teo- 
gntde,  916  ec. 

^  Lnciano,  Icaro  Menippo,  Conf.  Giovenale,  X,  1  ec.  Di  qtii  il  det* 
to  francese,  e  il  tedesco  :  Jupittr  méme^  quand  il  pleui^  ne  plait  pas 
à  Iota  les  morleis.  —  Goti  kanrCs  nicht  alkn  Leufsn  rechi  mttchen. 

'  Non  si  piace  a  tutti  nò  facendo  bene,  nò  facendo  male.  Teogni- 
de,  367  e  793. 
Nel  latino  recente  fu  detto  : 

Mullum  deliro^  si  cuique  piacere  requiro. 

—  Cunclis  qui  placcai^  non  credo ^  quomodo  vivai, 

—  Aon  fuil  hic  natus,  nullo  nascetur  in  aevo 
Omnibus  ex  a  equo  quiplàeuisse  sciai. 

Frane.    C  est  chose  ardue  et  trop  profonde 
Que  d' agréer  à  tout  le  monde. 

(Le  Rous  de  Lincy,  Prov,  Fr,  11,26.) 

Uui  veat  plaire  a  tout  le  monde  duit  se  lever  de  bonne  heure  (È 
iQche  tedesco,  inglese,  ungherese  ec). 


L 
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suoi  dolci  VI  ahi  conforti  dice  u  ogni  uomo  dubbeoe  :  Fa' 
che  devi  e  sia  che  può  ;  Fa  il  dovere,  e  non  temere  ;  Mal 
non  farej  paura  non  avere  ^  :  dettati  che  impressi  fortemente 
neir  animo  fanno  la  vita  tranquilla,  sgombrano  ogni  basso 
affetto,  eccitano  alle  opere  generose,  rendono  sicuri  davanti 
ai  pericoli,  lieli  nelle  prigioni,  intrepidi,  come  Socrate,  in 
faccia  alla  morte  :  perchè  quei  nobili  detti  sono  illuminati 
di  luce  serena  e  feconda  dagli  altri  che  promettono  premi 


\ 

Ted,  Geii;e  <1eiu  Leuteti  wie  da  w itisi ,  du  i;eigst  selten  alien 
rechi.  Suona  alla  genie  come  vuoi,  non  suonerai  a  grado 
di  tutti. 

Nel  latino  nioderao,  e  in  tutte  le  nuove  lingue  dicesi  come  noi  pure 
diciamo:  Chi  fa  la  easa  in  piazzuy  o  V  è  troppa  allago  troppo  bassa. 
£  cullo  stesso  pensiero  i  Turchi  :  Non  tagliare  la  coda  del  tuo  aiino 
in  pubblico  :  uno  dirà  che  è  troppo  lunga j  V  altro  che  è  troppo  cor- 
ta, —  Corri ^  ti  danno  del  corriere  ;  vai  adagio^  ti  danno  delV  orso. 
Notissimo  é  V  apologo  del  vecchio  e  del  ragazzo  che  non  riesciino  a 
contentare  la  genie,  o  stiano  l'uno  o  l*  altro  o  ambedue  insieme  sul- 
V  asino,  o  vadano  a  piedi. 

cr  Inglesi,  a  significare  che  nella  discordanza  delle  umane  opinioni 
anche  il  male  trova  lodatori,  dicono  :  Quando  il  diavolo  è  worto^  non 
manca  chi  gli  faccia  il  piagnisteo.  £  perciò  saviamente  i  Chinesi  :  Co- 
me è  impossibile  piacere  agli  uomini  in  tutte  le  cose^  la  nostra  cu- 
ra dovrebbe  essere  solamente  di  sodisfare  alle  nostre  coscienze. 

*  Lomb,       Fa  quel  che  te  dev  fa 
£  làssei  pùrshragid. 
~  Nel  fa  ben  lògu  semper  dar, 
E  del  resi  sia  pur  sicar. 
Berg.  Continua  bcnefàcero, 

£  lassa  cantA  1^  passere. 

(Samarani,  Prov,  Lomb.  p.  214). 

Frane.  Fais  ce  que  dois,  advìenne  que  pourra. 

Platone  aveva  scritto  nel  Gorgia  i  Ciò  che  prima  di  tutto  debbe$i 
incuneare  è  di  tenersi  al  dovere  e  alt*  onore,  e  poi  avvenga  quello  che 
può. 


—  1441  — 

pari  alle  opere,  e  assicurano  ohe  ognuno  mieterà  secondo 
che  ,wré  seminato^ 

UT  8EMBNTEM  FEGERIS,  ITA  ET  METES  ^  ; 

e  chi  fece  il  male  ha  da  p^itirne  le  consegueoze,  come 
l'arlefice  del  bue  siciliano  fa  il  primo  la  prova  dei  tormenti 
inventati  per  la  ferocia d^l  tiranno  Dionisio:  e  il  fabbro  porta 
egli  slesso  le  catene  che  ha  fatte  : 

FABER  GOMPSDES  QUAS  PEGIT,  IPSE  GESTET  <. 


^  Cicerone,  De  Oratore^  li,  65;  Eschilo,  Agamennone^  vera.  1562:  Chi 
tal  foj  tal  riceve* 

lial.       Chi  mal  semina,  mal  raccoglie. 
— -  Chi  mal  naviga,  male  arriva. 
-^  Come  farai,  cosi  avrai.  i 

~  Chi  mal  (a,  male  aspetta. 

E  i  Qp&trì  antichi  dissero:  Qual  asino  dà  in  fmreéSy  tal  riceve. 

Fra^     Da  rec^lte  ce  .qu'  pn.  a  seme. 

—  Comma  on  fait  sion  lit,  on  se  conche. 
Turco,      Tal  semina,  tal  raccoglie. 

—  Quel  che  hai  fatto,  lo  troverai. 

Indian,     Chi  semina  il  miglio  ricoglìerà  il  miglio,  chi  semina  il  ma- 
le ricoglierà  il  male. 

*  Aosonio,  EdylL  7,  il  quale,  costretto  dall*  amico  Paolo  a  far  versi, 
glieli  manda  con  queste  parole: 

* 

Tu  molesius  fiagitator  lege  molesta  carmina, 

Tibi  quod  intristi  exedendum  est  :  sic  vétus  verbum  iubeiy 

Compedes,  quas  ipse  fecit^  ipsas  ut  geslet  faber. 

E  detto  proverbiale  fu  anche  cha  il  cuoco  debbe  mangiare  il  pa- 
iHedo  da  lui  cucinato:  titTe  hoc  niTmisn,  TnroMNB  est  exedbhdcm  (Te- 
renzio, torm.  ,11,  2,  4,  e  Donato*  iut)- 

Hai       Chi  ha  fatto  il  male,  feccia  la  penitenaa. 

—  Chi  ha  maugiato  i  baccelli,  spazzi  i  gusci. 

—  Chi  ha  mangiato  il  cappone,  ma(\gi  ,Q^9ahe  ie  penne. 

—  Chi  imbratta,  spazzi. 

Serie  ///,  T.  XiV,  i86 
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I  proverbi!  avvertono  anche  gli  errori  in  cui  cade 
chi  mal  conosce  sé  stesso,  e  ne  danno  buoni  ammaestra- 
menti alla  vita,  distinguendo  quelli  che  si  possono  evitare 
col  senno  dagli  altri  a  cui  la  nostra  debolezza  è  soggetta. 

Platone  scrisse  che  tutti  gli  errori  vengono  dalla  igno- 
ranza, la  quale  induce  T  uomo  a  credere  di  sapere  ciò  che 
non  sa,  perchè  colui  che  sa  di  non  sapere  una  cosa,  la 
lascia  fare  a  quei  che  la  sanno,  e  quindi  non  erra  *. 

A  chi  è  incapace  a  ciò  che  vuol  fare,  accade  di  comin- 
ciare con  uno  sproposito,  di  inciampare  o  venir  meno  al 
primo  paeso^ 

OFFENDERE  0  DEFIGERE  IN    LIMINE  PRIMO  >  : 

errore  che  spesso  ne  porta  seco  molti  altri,  manda  a  male 
le  imprese  più  belle,  dà  nota  di  ignoranza  o  viltà,  e  finisce 
con  danno  e  con  beffe  :  e  a  Roma  andò  proverbiato  per 
le  risa  del  proconsole  Sulpicio  Galba,  il  quale,  muovendo 
pel  governo  della  provincia,  disse  al  sud  cavallo  cadutogli 
alla  porta  della  città  :  Rido,  o  cavallo,  che  tu  sia  stanco  al 
primo  passo  di  si  lungo  viaggio.  E  quindi  di  chi  si  avvilisce 


—  Chi  V  ha  fatta,  la  beva. 

~-  Chi  l'ha  conciata,  se  la  mangi. 

—  Chi  ha  intrigato  la  tjsla,  la  strighi. 

—  Chi  mangia  il  pesce  e. . .  le  lische. 

Lomb,      Chi  A  mangia  i  candir  caga  i  stopin. 

Corso.       Chi  mangia  le  candele  digerisce  lo  stoppino. 

Vallone,     Que  celui  qui  a  mangé  le  diable,  mange  ausai  les  coroes. 

1  Greci  dissero  anche  :  Chi  ha  bevuto  il  vinOy  beva  anche  la  feccia 
(Aristofane,  Fiuto,  4084):  proverbio  che  venne  in  tutte  le  lingue  moder- 
ne passando  per  questo  latino  :  Faex  UH  placcai  qui  bona  vina  bibit. 

<  Platone,  Alcibiade  primo. 

«  Virgilio,  Aen.  XI,  484. 
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al  cominciar  d'una  impresa  ripetevasi  il  mollo  :  Rido^  ditte 
Galba  al  cavallo  ; 

RIDEO,  INQUIT  GALBA  CANTBRIO  <  . 

Non  di  rado  incontra  di  errare  per  negligenza,  e 
cadere  in  luogo  più  stimato  sicuro  da  ogni  pericolo  ;  e  an- 
che questo  errore  fu  proverbiato  con  la  imagioe  dei  navi- 
ganti, ai  quali,  campati  dai  furori  del  mare,  accada,  per  poca 
attenzione,  di  far  naufragio  nel  porto, 

IN  PORTU  NAUFRAGIUM  FACERE  '. 

Fallire  è  da  uomini,  perchè  ninno  è  savio  ad  ogni 
ora  ; 

*      NBBIO  MORTALIUM    OMNIBUS  HORU  SAPrT  '. 

<   EIDEO     INQUIT       GALBA      CANTEBlO,     pfOVerhium     tSt   qHOd    i^IflflIKt 

Capilo  ita  interpretaturj  si  qui  principio  rei  alicujus  inchoatae  defi" 
ciunt  animo,  Sulpicius  Gaìba^  quum  in  provinciam  exient  ad  portam 
iptum  canterium  anitnadvertisset  cecidisse  :  Rideo  (inquit)^  canieri^ 
te  iam  lassum  esse^  quum  tam  longum  iter  iturus^  vix  id  sii  ingres- 
sui.  Pesto  in  Bidiculus, 

<  QnÌQtiliano,  Declam.  XII,  23.  A  modo  proverbiale  citavasi  anche 
come  pessimo  piloto  chi  urta  negli  scogli  ali*  uscire  dal  porto  :  pessi- 

■CS  GCllBaVATOH,  QUI  HAYEM,  DUM  POHTUai  BGRBDITl'll,  IMPBGIT. 

(Quintiliano,  IV,  i,  61.) 

Neil'  antico  francese  dissero  :  Au  premier  port  fair  e  brii.  (Le  Roux 
de  Lincy,  Prov,  frane,  li,  146.) 

Spagn.      Nadar  y  nadar,  y  à  T  orlila  ahogar.  Nuotare  e  nuotare^  e 
alla  ipiaggia  affogare. 

^  Flinio,  vm  40.  Noi  diciamo:  J^iuno  è  savio  d^ogni  tempo.  I  Fran- 
cesi aoticbi  abbondarono  di  detti  aui^li  errori  del  saggio.  I  Tedeschi 
dicono  che  non  è  ancora  caduto  niuu  sapiente  dal  cielo,  e  che  come 
i  più  grandi  monti  hanno  le  più  grandi  valli,  così  il  più  grande  intel- 
letto fa  gli  errori  più  grossi  : 

Frane.    Il  u'  est  si  sage  qui  ne  foUe  aucuua  fois. 
—  n  u*  y  a  si  sage  qui  parfois  ne  rage. 
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Gli  antichi  dissero  anetae  che  P  arco  non  imbrocca  sètupre 
il  bersaglio^ 

NBG  8BMPBR  FEBIET  QUODGUMQUB  MlNABtTCR  kfiCVS  «  ; 

e  alla  critica  fina  parve  cbe  anche  Omero  qualche  volta 
sonnecchi  ; 

QtÀNOOQUÉ  BONUS  DORMITAt  HOMERUS  <; 

perchè,  quantunque  grande,  a  sublimi  bellezze  accoppia 
inavvertenze  e  deboli  parti  :  perchè,  come  suonano  altri 
proverbi!  :  À  tniti  i  poeti  manca  un  verso  ;  nessuno  è  pie 
the  Uòmo;  ehi  favettù^  en*a  ;  chi  fu,  fatta  ;  chi  ne  fa,  ne  fa 
di  tutte  ;  tutte  le  palle  non  riescono  tonde;  chi  c/rnimma, 
inciampa  ;  chi  è  ritto,  può  cadere.  Cade  il  cavallo  che  ha 
quattro  gambe  ^  Né  dagli  errori  salvano  la  pratica,  la 
scienza,  la  destrezza  e  la  forza  :  Ad  ogni  buon  giocatore 

—  II  a'  est  bon  maistre  qui  ne  faille. 

—  Lea  -plus  sages  faillent  souvent  en  bon  chemin,  ec.  ec. 
(Le  Roux  de  Lìncy,  Prov.  fr.  1,  274  ;  II,  293,  314,  317,  334). 

Ted,       Ei  ist  noch  kein  Gelehrter  vom  Himmel  gefaUen. 

—  Die  grOsten  Berge  haben  di  grOsaten  ThAler,  und  der  gròs- 

ste  Verstand  mach!  off  die  gròsaten  Fehier. 
Turco,    Chi  molto  sa  a'  inganna  apeaso. 

^  Orazio,  ad  Pisones^  350. 

*  Orazio,  ad  Pison.y  359.  A  Cicerone  pareva  cbe  talora  dormiglias- 
le  anche  Demoatene.  QniDtiliano,  X,  1,  24. 

'  Vedi  Ginatì.  Proverbi  ioteani^  pag.  112,  che  ha  anche: 

Chi  ne  ferra,  ne  inchioda. 
— >  Le  non  ai  foran  tolte  diritte. 
«—  Sbaglia  il  prete  all'altare  (e  il  contadino  all'aratro). 

A  Firenze  è  comnniasimo  anche  che  iutte  le  ciambelle  non  tieicon 
col  buco, 
Yenez.      Tuti  poi  falar. 

Lomb.      Di  vOIt  scapasela  anca  el  pù  bon  cavai. 
Ingl,         The  be»t  horae  atnnìblea. 
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iàùppa  la  péUà  *  ;  ài  bMn  pescatote  scappa  t  anguilla  ; 
}ti  eàperti  nuotatori  movente  si  annegano  ;  anche  il  buon 
cartéttiere  ribalta  •  ;  fion  i  si  esperto  aratore  che  talora  non 
faccia  il  solco  torto  ^;  non  tutti  gli  alberi  crescon  diritti; 
anche  il  medico  valente  non  guarisce  ogni  ferita;  qualche 
volta  cadono  ancA^  gli  atleti  migliori  ^.  Insomma  quegli  che 
fMi  non  errò  non  è  nato  ^. 

Errare  è  da  uomini  :  persèTerare  e  cadere  più  Tolte 
oel  medesimo  errore  é  da  folli  ^.  NeM8l5  i  re  e  i  realisti 
reduci  in  Francia  andarono  proverbiali  per  l'errore  di  non 
aver  nulla  imparato  e  obliato,  e  caddero  di  nuovo  per  la 
osUoazione  nei  vecchi  falli  :  peggiori  di  Don  Chisciotte  che 
dopo  avere  errato  tutta  la  vita  dietro  a  chimere,  alla  fine 
riconobbe  il  suo  strado  errore  e  vide  che  anche  senza 


*  Castagna,  Proverbiitaliani^  p.  83. 

^  Frane.  À  grand  (o  bon)  péchear  echappe  angallle  {È  anche  te- 
desco e  olandesey 

—  Il  n'  est  si  bon  charretier  qui  ne  verse. 
•—  BoD»  nageura  BOnt  aouvait  uoyós. 

E  nel  nuovo  latino  :  Soepe  nutatoree  submerguniur  meUort». 
^  Questo  è  nostro,  e  lo  hanno  anche  i  tedeschi  :  Ber  geechicktests 
icktrgmann  maeht  einmal  cine  krumme  Purché. 

^  Ted.   Nicht  alle  Bfiume  wachseu  gersde. 

—  Auch  ein  geschickter  Arzt  beili  nicht  alle  Wunden. 

—  Die  beate  Fechter  werdeu  (am  ersten)  geachlagen  (er- 

stocheu). 

&  Spagn.  No  naaciò  quien  no  errò. 

^  Cuituvii  homims  est  errare  :  nulUtu^  nisi  insipienlis^  in  erro- 
re perseverare.  Cicer.,  Philipp,  XII,  2.  —  HeMO  non  noeirum  peccai^ 
hominei  sumus^  non  dei.  Petronio,  Sai.  75.  Di  qui  il  detto  :  Peccare 
humanum  est,  che  hanno  anche  gli  Inglesi  e  i  Tedeschi:  To  err  is 
human.  —  Irren  iei  menschlich.  —  6U  Spagnnoli  dicono  :  De  homhre 
ts  errar^  de  bestiai  perseverar  en  el  errar.  E  ì  Lombardi  :  Et  privi 
[ai  g*  d  nofh  miseria^  ei  second  g*  à  nom  materia. 
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andare  in  cerca  di  malte  avventure,  senza  uscir  della  Man* 
cia>  avrebbe  potuto  essere  un  cavaliere  perfetto,  un  one- 
sto e  utile  cittadino,  beneficando  il  suo  prossimo  e  raddi- 
rizzando i  torti  dei  villaggio  nativo. 

Chi  inciampa  due  voUs  nella  medesima  pietray 

BIS  AD  EUMDEM  ^, 

è  peggio  dell'  asino  che  più  non  cade  dove  è  caduto  una 
voUa  :  e  secondo  T  antico  dettato  greco  e  latino,  indegna- 
mente accusa  Nettuno  chi  fa  due  volte  naufragio  : 

IMPROBE  REPTUNUM  ACGUSAT,  QCJI    ITBRUM   NAUFRAGIUM  FACIT  \ 

Vi  sono  uomini  che  per  timore  di  errare,  mai  non  si  pro- 
vano a  niente,  e  fanno  T  errore  più  grosso  di  tutti  :  misera 
gente  che  pensa  solo  a  nascondere  la  pochezza  e  la  gret- 
tezza deir  animo  ;  e  non  cade  mai  perchè  si  striscia  per- 
petuamente per  terra.  Chi  aspira  a  vita  utilmente  operosa 
tenta  cautamente  le  vie  dell'  esperienza,  non  si  lascia  sco- 
raggiar dagli  errori,  ma  quelli  dell'  oggi  fa  maestri  al  do- 
mani S  perchè  sa  che  fallando  s' impara^  e  provando  e 
riprovando  si  raggiungono  i  nobili  intenti  ^. 

*  Cioè  bis  ad  eumdem  lapidem  offendere,  —  Culpa  illa^  bis  ad 
eumdem^  vulgari  reprehensa  proverbio.  Cicerone,  ad  Famil.  X,  20 
(Vedi  anche  Ausonio,  Episi.  11).  Dissero  lo  stesso  anche  i  Greci  (Vedi 
Apostolio,  VI,  29).  Pei  Turchi  è  molto  stupido  chi  cade  due  volte 
nella  medesima  buca;  e  gli  Indiani  notano  che  chi  urtò  in  un  ar- 
chitrave^ dopo  si  abbasserà. 

«  Publio  Siro,  in  Gellio,  XVU,  14  ;  Apostolio,  XIV,  83. 

Frane.      Qui  fait  deux  fois  naufrago  acuse  à  tori  la  mer. 

3  Nel  latino  moderno  fu  detto  :  Error  hesternus  sit  Ubi  doctor 
hodiemus  (Vedi  anche  Vauveuargues,  Re'fiexions  sur  diuers  sujets^ 
pag.  18). 

4  Fu  detto  anche:  Qui  nunquam  male^  nunquam  bene. 
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[  grandi  errori  si  evitano  studiando  di  temperar  bene 
l'animo,  serbando  modo  nei  desiderii,  andando  per  la  via 
del  mezzo,  guardandosi  da  tutti  gli  eccessi. 

Nel  tempio  di  Delfo  era  scritto  anche  il  motto,  nulla  di 

troppo^ 

NE  Qi;m  NiMis  ^  ; 

il  quale,  attribuito  ad  Apollo,  a  Omero,  a  Pindaro,  a  Pit- 
taco,  a  Solone,  a  Chilone  e  ad  altri  ^,  è  antico  quanto  la 
ragione  dell*  uomo,  e  sempre  fu  celebrato,  come  quello  che 
mirabilmente,  consuona  col  conosci  te  stesso^  e  in  breve 
formula  contiene  una  regola  piena  di  sapienza,  attissima  a 
ben  governare  la  vita  ^  E  perciò  da  Delfo  viaggiò  presso 

Vallone,    Il  n'y  a  qae  celui  qui  ne  fait  rlea  qui  ne  se  trompe  jamais. 
Turco.      A  forza  d'ioganaarsi  Taomo  divieoe  saggio. 

Gli  SpagDuoli,  a  signiGcare  che  1  pìccoli  errori  non  nuocono,  di- 
cono :  Chi  inciampa  sensa  cadere  accelera  il  cammino. 

*  Terenzio,  Andr.  I,  1, 34;  Seneca,  EpisL  94,  ha  :  Mhil  nimis.  E 
Afranio  (Ribbeck,  Comic,  latin,  reliq.^  p.  150)  facendo  una  variante  al 
ne  quid  nimis  avea  scritto  :  Cur  nimium  adpetimus  ?  —  Gemini  ni- 
mium  bene  est.  D' onde  il  detto  inglese  :  To  much  of  one  thing  is 
good  for  nothing.  E  lo  spago uolo  :  Aqua  sobre  aqua  ni  cura  ne  llava. 

'  Laerzio,  I,  1  e  2;  Fragm,  hisioric  graec.  ed.  Didot,  II,  71  ; 
Plutarco,  Convito  s'  Creili,  Oputc.  I,  i41  e  143;  Aasonlo,  Septem 
Sap.  sent. 

3  Platone,  Menexen.  e  Filebo  ;  Euripide,  Ippolito^  805. 
<x  Sono  nel  tempio  di  Apollo  scolpiti  due  detti  necessarissimi  alla 
fila  umana:  Conosci  te  medesimo  e  Niente  troppo^  da  cui  pendono 
tutti  gli  altri  precetti,  ed  accordano  e  consuonano  insieme,  si  che  la 
forza  dell'uno  s'interpreta  coli' altro.  Nel  conoscere  so  stesso  è  con- 
tenuto il  Diente  troppo,  ed  in  questo  il  conoscere  sé  medesimo.  »  Plu- 
tarco (Consolazione  ad  Apollonio)^  il  quale  poscia  aggiunge  che  chiun- 
que ritenga  nella  mente  questi  precetti  e  li  abbia  nella  reverenza  che 
meritano  i  detti  divini  di  Apollo,  facilmente  si  accomoderà  ai  casi  della 
rita,  e  avuto  riguardo  alla  propria  natura  non  si  solleverà  troppo  a 
vanagloria  per  le  liete  venture,  né  si  lascerà  abbattere  dalla  nemica 
fortuna. 
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ogai  gente  :  e  in  molte  lingue  fu  ripetuto  che  t7  troppo  i 
trappoy  e  stroppia  e  mai  non  è  sano  ;  che  t  assai  basta  s 
il  troppo  guasta  ;  che  il  soperchio  rompe  il  coperchio  ^ 
Di  e$sa  parlarono  P  arco  che  troppo  teso  si  rompe  ^,  e  la 
bestia  dal  sopraccarico  uccisa  o  gettata  nel  fosso  ^. 

La  sentenza  d' Apollo  fu  V  amore  del  poeta  che  tra 
gente  molle  serbando  semplici  e  temperati  pensieri  scri- 
veva :  «  Non  desidero  né  i  fertili  campi  né  le  ricchezze  di 
Gige,  ma  solo  il  vitto  che  basta.  Il  nulla  di  troppo^  troppo 
mi  piace  ^.  La  lodò  Ulisse  quando  ammojoi  Diomede  a  non 
ecceder  con  lui  né  in  lode  né  in  biasimo  ^  :  e  con  nuova 

*  Fra  ì  nostri  proverbi  sono  anche  i  seguenU  : 

Ogni  troppo  ò  vizioso. 

—  Gbi  vool  più  che  pieno  il  corpo^  seoppift. 

—  Il  troppo  bene  sfonda  la  cassetta. 

E  degli  sdolcinati  e  troppo  melliflui  si  dice: 

Il  troppo  dolce  stomaca. 
-<-  Il  troppo  zucchero  guasta  le  vivande. 

Gaspero  Gozzi  cosi  illostrò  nei  Sermoni  il  proverbio  : 

Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  deetrier;  corre  pei  campi 
À  lanci,  a  salti;  e  nulla  non  avanza:  ^ 

Stringi  troppo  la  bocca;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mezzo. 

I  Francesi  ripetono:  Le  surplus  rompi  le  couvercle.  —  Trop  est 
mal  sain  :  e  in  antico  dissero  :  Nul  trop  n'  est  borij  ni  peu  astt%. 

Ted.        Allzu  viel  ist  ungesund. 

*  aio  rumpes  areum,  semper  si  tensum  habueris,  Fedro,  HI,  14, 10. 
3  iSjpa^.  No  mata  la  carga  si  no  la  sobrecarga. 

JngL       'Tis  the  last  feather  breaks  the  horse's  back. 
Vene%.     Chi  tropo  carga  V  aseno,  casca  in  fosso. 

^  Alfeo  di  Mitilene,  neU'  Antologia  greca  di  Jaeobs,  IX. 
&  Iliade,  X,  S44. 
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forma  la  espresse  il  detto  greco  che  spesso  la  metà  è  più  del 
tutto  *:  formula  che,  assurda  al  primo  aspetto,  è  un  nuovo 
avviso  a  fuggire  il  desiderio  dei  troppo,  e  a  far  compren- 
dere, che  quando  avvi  pericolo  a  pigliare  il  tutto,  e  basta 
la  metà,  ciò  ctie  basta  debbesi  stimare  più  di  quello  che 
eccede,  perchè  più  sicuro  e  migliore. 

Il  non  andar  mai  nel  troppo  giova  a  tutte  le  condizioni, 
a  tutte  le  etù,  ed  è  un  grande  specifico  per  la  salute  del  corpo 
e  dell'animo,  da  portare  con  sé,  e  usarne  in  tutti  i  fatti 
nostri,  nei  consigli  da  prendere,  nei  drsiJerii  e  nelle  pas- 
sioni da  temperare,  come  anche  nei  discorsi,  perchè  le 
troppe  parole,  oltre  a  dare  insopportabile  noia  a  chi  ascolta, 
fuggono  dalf  animo  come  il  troppo  liquido  trabocca  dal 
vaso  ; 

ONNE  SUP£RVAGUUM  PLENO  DE  PECTORE  MANÀT  <. 

Anche  nei  piaceri  il  troppo  porta  la  nausea  ^  Gli  odori 
troppo  forti  non  danno  diletto.  La  soverchia  dolcezza  delle 
bevande  e  dei  cibi  reca  fastidio.  Il  re  di  Francia  era  stufo 
di  mangiar  pernici  ogni  giorno.  Anche  la  bellezza,  perpetuo 
desiderio  di  tutti  i  mortali,  se  troppa,  si  converte  in  grande 
miseria  ^  :  e  più  donne  lo  seppero. 

Altri  vide  che  nel  niente  di  troppo  sta  la  giustizia  che 
è  r  egualità  in  ogni  cosa  ^  :  e  quando  eccede^  essa  pure  di- 
viene somma  ingiustizia^  e  ingiuria  e  malizia  ; 


«  Esiodo,  Oper.  e  giorni j  40;  Platone,  Rep.  Ili  e  V;  Pittaco,  in 
Laerzio^  I,  4. 

*  Orazio,  ad  PtMones^  537. 

'  Omnibus  in  rebus  voluplaiibus  maximis  fa$iidiurn  finiiimum  est. 

(Cicer.,  De  Orai.,  IH,  25.) 

*  Plauto,  Mil.  glor.j  I,  1,  C8. 
^  LuchnOj  Denunzie. 

Serie  Ili,  T.  XIV.  i87 
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SUMMUM  1U8,  SOMMA  INIURIA  <  ; 

lUS  SUMMUM,  SAEPB  SUMMA  EST  MALITIA  ^ 

Ed  è  bene  che  lo  abbiano  presente  giudici  e  critici  e 
reggitori  di  popoli. 

Ai  principi  lo  ricordò  in  antico  anche  Tiberio  col  detto 
proverbiale  che  il  buon  paèlore  deve  tosare^  non  scorticare: 

BONI  PASTORtS  EST  TONDBKB,  NON   DBGLUBERB  3. 

In  tempi  meno  lontani,  i  canti  del  popolo  svizzero,  im- 
precando al  truculento  Austriaco  venuto  a  Sempach  con 
grande  provvista  di  lacci  e  di  forche,  e  sconGtto  e  ucciso, 
ricordano  energicamente  a  lui  e  ai  suoi  che  il  troppo  i 
sempre  troppo  ^.  E  di  recentissimo  fu  solennemente  ricor* 
dato  alla  sconcia  regina  di  Spagna,  messa  in  fuga  dalle 
soverchie  sue  turpitudini,  né  salvata  dalle  benedizioni  del 
papa  e  dei  preti.  Ciò  fu  detto  anche  a  molti  altri  che  ricor- 
dare sarebbe  lunghissimo:  ed  ]0.mi  arresto  per  non  urtare 
colle  soverchie^  citazioni  contro  il  niente  di  troppo^  e  noto 
soltanto  che  la  storia  di  tutti  i  tempi  dice  eloquentemente 


«  Cic,  De  Offe,  I,  40. 

«  Terenzio,  Heaut.  IV,  8,  47. 

Fu  detto  anche:  iummcm  jui,  sumn  caos.  Colonnella,  De  re  rust. 
I,  7  :  Summutn  ius  antiqui  summam  putabani  cruceni, 

I  Tedeschi  dicono  :  II  far  troppo  giusto  spesso  è  ingiusto.  —  Quan- 
to più  legge,  tanto  meno  giustizia.  — 11  giusto  e  V  ingiusto  ai  mordo- 
no l' uno  all'  altro  la  coda  : 

Zuviel  recht  thon,  ist  oft  Unrechi 
Je  mehr  Gesetz,  je  minder  Recht 
Recht  und  Unrecht  beissen  einander  io  dea  Schwans. 

s  Svetonio,  Tib.  33. 

^  Vedi  La  Suisse  et  sei  hallades  nella  Revue  des  deux  mondes. 
Septembre  1868,  p.  89. 
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a  tatti  i  re  piccoli  e  grandi  a  che  fine  riescano  la  troppa 
stima  di  sé,  la  troppa  non  curanza  degli  uomini  ;  e  il  trop- 
po amore  alla  roba,  alle  donne  e  al  sangue  dei  sudditi  : 
come  la  storia  delle  rivoluzioni  dei  popoli  mostra,  a  chi  vo- 
glia fare  suo  prò  delP  altrui  esperienza,  che  le  violenze  alla 
fine  soccombono  sotto  gli  eccessi  che  esse  produconof,  che 
alle  istituzioni  libere,  forti  e  durevoli  non  si  giunge  se  non 
camminando  per  le  vie  del  vero  e  del  giusto,  e  che  il  voler 
troppo  uccide  la  libertà,  crea  l'anarchia  e  fa  sorgere  nuo- 
va tirannide. 

Il  troppo  6  sempre  vizioso  ^  e  torno  sgradevole,  e  dà 
grandi  molestie  *,  per  fuggire  le  quali  è  raccomandato  di 
godere  del  poco  che  è  più  fuori  di  pericolo,  come  la  nave 
va  più  sicura  in  piccolo  fiume  ^  Un  proverbio  greco  notò 
che  anche  il  miele^  se  è  troppo^  non  è  miele  ma  fiele  *  : 
e  Pindaro  cantò 


*  Yiliosum  eti  ubique  quod  nimium  est.  Seneca^  De  tranquill. 
anim,  9.  — Di  qui  i  detti  proverbiali  più  recenti: 

Omne  nimium  vertiiur  in  vitium, 

Quod  nimium  est  vitiosum  saepe  repertum. 

Omne  noeet  nimium. 

Anche  Teofrasto  (Fragm.^  ed.  Didot,  p.  436)  aveva  detto  sempre 
pericoloso  quello  che  è  troppo. 

^  Himia  omnia  nimium  exhibenl  negotiwn  hominibus,  Plauto, 
Poenul.  I,  2,  3. 

À  significare  che  la  troppa  veemenza  può  nuocere  anche  alla  cau- 
»  migliore,  e  fare  l'effetto  contrario,  i  Francesi  dicono:  Le  lavement 
trop  chaud  rejaillit  au  nez  de  V  opothicaire. 

'         Quod  nimium  est  fugiloi  parvo  gaudere  memento  - 
Tuta  mage  est  puppis  modico  quae  fiumine  ferlur. 

(Cato,  Distiche,  6.) 

*  àntkolog,  graec,  ed.  1614,  p.  561.  Piuduro,  Nem.  VII.  Un  campa- 
gnolo, che  non  aveva  gustato  mai  sale,  sentendo  che  dava  ai  cibi  un 
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Che  discreta  misura  ovunque  è  bella, 
E  il  me!  disgusto  e  di  Ciprigna  i  fiori. 

Quindi  la  regola  buona  è  di  procurarsi  il  segreto  che,  io 
ogni  cosa,  insegna  a  tenersi  tra  gli  eccessi  del  troppo  e  del 
poco  *.  E  quindi  la  misura  e  il  modo^  genitori  della  mode- 
stia, e  guide  sicure  nelle  difficoltà  della  vita,  e  perciò  cele- 
brati come  quelli  in  cui  sta  ogni  virtù,  e  raccomandati 
come  ottimi  in  tutte  le  cose.  Ottima  è  la  misura  fu  f  apo- 
tegma  del  savio  Cieobulo:  i  versi  aurei  de'  pitagorici,  e  gli 
altri  moralisti  ne  ripeterono  in  più  maniere  le  lodi,  e  la 
raccomandarono  in  ogni  incontro,  in  ogni  fortuna  ^:  e  ia 
appresso  divennero  proverbiali  i  versi  in  cui  il  poeta,  feli- 
cissimo nel  ridurre  i  trovati  delf  antica  sapienza  a  formule 
brevi,  eleganti  e  chiarissime,  disse  che  fuori  della  misura  e 
dei  termini  assegnati  alle  cose  non  può  slare  il  giusto  : 

EST  MODUS  IN  REBUS,  SUNT  CERTI  DBNIQUE  FINES, 
QUOS  ULTRA  CITRAQUE  NEQUIT  CONSISTERE  RECTUM  3. 

sapore  squisito,  per  provare  ad  uu  tra  Ito  un  piacere  più  che  squisito 
se  ne  empi  la  bocca,  e  rimase  scottato  di  quella  grande  acrÌDìonia. 
JulieD,  Àvadanas,  1,  448. 

*  Vedi  Lorenz,  AicA/  zu  wenigy  nicht  su  vieU  Erfurt,  1791. 

t  Laerzio,  I,  6,  à^urrov  fjtìr^ov;  Pythagor.  vers.  aureù  54,  35  e 
38;  Pocilide,  64-05;  Teugnide,  614;  Esiodo,  Opere  e  giorni^  3!2  e  692; 
Seneca,  Epist.  66;  Senofonte.  Pe//' u/^*<^  del  generale  di  cavalleria; 
Columella,  De  re  rusi,^  I,  3. 

3  Orazio,  Sai.  !,  4,  406-407. 

lutto  ha  modo  e  confin;  saggio  chi  il  rapido 
Volo  a  tempo  raffrena. 

(Pindaro,  Olimp.  XII,  57,  trad.  di  G.  Borghi.) 

Sé  stesso  il  saggio  moderar  procuri, 

Nemico  al  folle  orgoglio, 

£  ognor  pacato  i  suoi  desir  misuri. 

(Pindaro,  Piz.  II,  63.) 
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Le  aoticlie  leggende  narrarono  di  Peleo  e  di  Cadmo 
accolti  alla  felicità  delle  isole  dei  Beati  in  premio  dei  loro 
misurati  pensieri,  perchè  quantunque  vedessero  le  loro 
nozze  onorate  dalla  presenza  dei  Numi  e  dal  cauto  delle 
Muse  ^  non  si  lasciarono  inebbriare  dagli  onori  divini,  e 
non  alzando  i  desideri!  al  di  sopra  dell*  umana  misura,  si 
rassegnarono  a  sopportare  le  prove  della  vita  terrestre. 

Platone,  che  avea  posto  il  bene  nella  bellezza,  nella  ve- 
rità, nella  misura^  seppe  in  tutte  le  cose  eccitanti  gli  umani 
appetiti  temperarsi  e  misurarsi  cosi,  che,  quantunque  sce- 
mato delle  sue  forze  naturali  dalle  navigazioni  e  dai  peri- 
coli eorsi,  colla  diligente  tutela  di  sé  pervenne  alPottantu- 
nesimo  anno  '.  Catone  andò  celebrato  pel  tenore  di  sua 
vita  semplice,  frugale,  costante  a  serbar  modo  in  tutto,  a 
guardar  sempre  a  un  fine  '.  In  tempi  tristissimi  per  eccessi 
di  volgo  e  di  principi,  quando  anche  il  troppo  e  il  poco  adu- 
lare era  stato  cagione  di  gravi  pericoli  ^,  Timperatore  filosofo 
cosi  esortava  sé  stesso  a  porre  ogni  studio  di  non  istar  lungi 
dalla  misura.  «  Quando  dalle  cose  circostanti  vieni  punto 
punto  sfgrzato  a  turbarti,  rientra  subitamente  in  te  stesso, 
e  non  istar  fuori  del  ritmo  più  di  quello  che  la  necessità  ti 


In  appresso  fu  detto  anche  che  omni  ommibus  in  rebus  modus 
esi  pulcherrima  virtus. 

11  Corano  (XXXI,  18)  ordina  modo  e  misora  anche  nel  camnii- 
Dare  e  nel  parlare,  e  dice  che  la  più  sgradevole  delle  voci  è  quella 
dell*  asino. 

Neir J^-JKin^5  libro  cinese,  é 'scritto  che  l'onesto  uomo  diiiiinui- 
8ce  modestamente  il  troppo,  e  aameuta  il  troppo  poco  :  pesa  V  uno  e 
r altro  egli  mette  in  equilibrio. 

*  Pindaro,  0/tmp.  11, 109-149,  A'em.  IV,  105,  V,  4K  e  Pis.  Ili,  155. 

'  Platone,  Filebo;  Seneca,  Epist.  58. 

3  Locano,  II,  579,  ec. 

«  Tacito,  Ànnai  I,  29,  e  IV,  17. 
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costringa.  Perchè  ti  farai  più  valente  nella  misura  col  ri- 
tornare ad  essa  di  continuo  ^  ■ .  E  sul  modo  da  serbare  tra 
il  meno  e  il  più,  Isocrate  sapientemente  avvertiva  :  t  Otti- 
mo di  tutti  i  negozii  si  è  adoperare  quella  misura  appunto 
che  si  richiede,  né  più  né  meno  ;  ma  poiché  questa  a  fatica 
si  può  conoscere,  eleggi  piuttosto  il  difetto  che  T  eccesso, 
attesoché  la  giusta  mediocrità  suol  potere  più  in  quello  che 
in  questo  ^. 

Misura  e  modo  nel  riposo  e  negli  esercizi!,  i  quali  tem- 
perati portano  la  buona  salute  ^;  misura  nei  moti  dell'ani- 
mo, nei  timori,  nelle  speranze,  nei  piaceri,  nei  divertinoenti, 
nello  spendere,  nel  risparmiare,  in  ogni  studio,  in  ogni 
opera  nostra.  Il  poeta  satirico  burlescamente  ordinò  anche 
agli  uccellatori  di  eredità  di  serbar  modo  e  andar  cauti 
per  non  riuscire  importuni  ai  vecchi  opulenti,  e  far  danno 
a  sé  stessi  cogli  ufficii  soverchi  ^.  Anche  quando  vuoi  scan- 
sare un  pericolo,  serba  modo  nel  correre,  per  non  andare 
troppo  oltre  e  cadere  in  un  precipizio  :  fuggii  ma  non  pcu' 
iar  casa  tua  ; 

ITA  FUGIA5  NE  PRABTER  CA8AM  ^ 

*  Marco  Aurelio,  Bicordi,  VII,  H. 

^  Isocrate,  A  Pìicocle,  trad.  di  Giacomo  Leopardi.  Lo  Spagnolo,  chia> 
malo  a  scegliere  tra  due  estremi,  risponde:  meglio  il  troppo  che  il 
troppo  poQo  :  Mas  vale  que  sabre j  que  no  que  falle. 

l  Francesi  dicono  ciò  più  particolarmente  rispetto  all'  amore  : 

Il  n'  y  a  point  assez,  s*  il  n'  y  a  pas  trop. 
—  Quand  on  n*aime  pas  trop,  on  n'aime  pad  assez. 

(Quinanlt,  Roland.  Àct.  II,  Se.  5.) 

E  nel  Mariage  de  Figaro  (IV.  1)  questi  dice  a  Susanna:  Bnfait 
d*  amour^  trop  n'  est  pas  assez, 

3  ippocrate,  De  morbis  poptUaribus,  VI,  6  ;  Platone,  /  rivali. 

4  CautìAS  adito  —  Neu  desis  operae  neve  immoderattis  abundes. 
Orazio,  Sat.  IL  5,  88-89. 

5  Terenzio,  Form.  V,  2,  5.  Conf.  Gronovio,  Observ»  IH,  9. 
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A  pochi  fu  dato  di  serbar  modo  e  senno  nella  prospe- 
rità che  agita  e  gonfia,  e  corrompe  V  uomo,  e  gli  guasta  il 
cuore  e  il  cervello.  Nelle  liete  venture  lussureggiano  e  In- 
solentiscono gli  animi,  e  ci  vuole  grandezza  per  soppor- 
tarle con  mente  tranquilla  ^ 

Lasciando  stare  quelli  che  nell'  abbondanza  morirono 
di  indigestione  ^;  se  il  liberatore  di  Siracusa  ebbe  lode  per 
aver  sopportato  sapientemente  la  buona  fortuna,  Mecenate 
dalla  grande  prosperità  fu  snervato,  anzi  castrato  ^ 

Altri  escono  d*ogni  modo  e  misura,  facendo  quello  che 
negano  loro  le  facoltà  e  la  fortuna  :  sognano  ricchezze  e 
grandezze,  aspirano  a  ciò  che  non  possono  essere,  e  dalla 
onesta  mediocrità  desiderata  dai  savi  cadono  per  loro  col- 
pa nella  turpe  miseria.  Inutili  per  essi  furono  gli  ammae- 
stramenti della  sapienza,  i  quali,  mentre  da  un  lato  esorta- 
no a  procacciarsi  onestamente  il  meglio  collo  studio  e  col- 
Topera,  dall'altro  dicono  in  tutte  le  lingue  che  di  sé  e 
delle  cose  sue  fa  tristo  governo  chi,  senza  curare  T  ar- 

*  Seneca,  EpUt  36,  39  e  74. 

Luxìiriant  animi  rehui  plerumque  secundity 
Nec  facile  est  aequa,  commoda  mente^  pati, 

(Ovid.,  De  art  am.  II,  338.) 
Miteriae  iolerantur,  felicitate  corrumpimur. 

(Tac,  ^wM,  15). 

Magnam  fortunam  magnu»  etiam  animus  decet. 

(P.  Siro.) 
Ital       Ogni  cosa  si  sa  comportare,  eccetto  che  il  buon  tempo. 

—  Il  buon  tempo  fa  scavezzare  il  collo. 
^  Il  troppo  grasso  fa  1*  occhio  cieco. 

—  Non  vi  è  maggior  nemico  della  troppa  prosperità. 
IVonc.    L^  on  ondare  tout  hors  que  le  trop  ai»e. 

—  Il  faut  de  bonnes  jambes  pour  porter  un  jour  de  fortune. 

•  <  TeogQìde,  693. 
^  Cornelio  Nep.,  Timol  I;  Seneca,  Spisi.  19. 
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monia  che  debbe  essere  tra  i  desiderii  e  le  cose  possi- 
bili, dimentica  che  ognuno  debbe  misurarsi  al  suo  braccio; 
fare  le  spese  secondo  V  entrata;  star  nei  suoi  panni;  con- 
tentarsi della  propria  fortuna  : 

METIRI  SE  QUEMQUE  SCO  MODULO  ET  PEDK  TERUM  EST  <  ; 

MESSE  TENUS  PROPRIA  VIVE  ^; 

PROPRIA   IN  PELLE  QUIB6CE   ^; 

INTRA  FORTUNAM  QCISQUE  MANETO  SUAM  *. 

«  Orazio,  EpUi.  1,  7,  98.  Questo  detto  è  anche  negli  UceelH  di  Arì- 
Btofaiie,  1020. 

^  Persio,  VI,  *2Tk  A  significare  le  spese  fatte  secondo  l'aver  nostro 
divenne  proverbiale  anche  il  verso  del  servo  nello  Stico  di  Pianto,  \\ 
4,  15;  £FFiciMLS  pBu  opiBis  RosTBis  MoENiA,  focciomo  Itt  cuso  ttcon- 
do  i  qualtrinù 

3  Orazio,  Sai.  I,  6,  22.  Variante  di  questo  detto  è  il  memento  ie 
in  pellicula  tenere  tua.  Marziale,  111,  16.  Come  dimostrativi  dei  peri- 
coli di  chi.  non  contento  della  sua  sorte*  aspira  a  cose  troppo  alte,  pres- 
so gli  antichi  furono  proverbiali  i  dis^pregi  e  i  danni  dell'  asino  che  si 
veste  la  pelle  dui  leone,  la  cornacchia  che  prende  le  penne  dei  pavo- 
ne, e  la  rana  iV  Esopo  che  si  gonfia  e  scoppia  per  farsi  grossa  al  pari 
del  bue. 

Fra  i  Bicordi  del  Guicciardini  {Opere  inedite^  Firenze,  1867,  v.  1, 
pag.  154)  sono  queste  parole  :  a  Suolsi  dire  per  ricordo  in  conforto 
degli  uomini  che  non  sono  nello  stato  desiderano  :  Guardatevi  dietro  e 
non  innanzi,  cioè  guardate  quanti  più  sono  quelli  che  stanno  peggio  di 
voi,  che  quelli  che  stanno  meglio,  fi  detto  verissimo,  e  che  dove- 
rebbc  valere  a  fare  gli  uomini  si  contentassino  del  grado  loro,  ma 
è  difficile  a  farlo  ;  perchè  la  natura  ci  ha  posto  il  viso  in  modo  che 
non  possiamo  senza  sforzarci  guardarci  se  non  innanzi.  » 

♦  Ovidio,  Trist,  III,  4,  25. 

Ital,       Ogni  cosa  vuol  misura. 

—  Per  far  vita  pura  conviene  arte  e  misura. 
■—  Chi  la  misura,  la  dura. 

—  Chi  non  misura,  non  dura. 

—  Bisogna  fare  i  passi  secondo  le  gambe. 
Lomb.     Per  no  fa  figOra  stramba, 

Fa  '1  to  pass  second  la  gamba. 
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Chi  noQ  sa  serbar  modo  neir  intraprendere,  e  n  tutto 
si  mette,  corre  grandissimo  risciuo  di  noo  yenir  mai  a 
capo  (li  nulla,  e  di  passare  per  uomo  sciocco,  ridicolo  e 
disonesto.  A  bene  operare  è  per  ognuno  di  prima  necessità 
conoscere  la  propria  misura  *,  pesare  le  cose  che  tenta, 
ragguagliarle  alle  sue  fòrze  e  ai)e  sue  facoltà,  non  confidar 
troppo  per  cupidità,  né  disperare  per  ignavio.  Chi  misura 
il  suo  pesOy  riesce  a  portarlo  ; 

QUI  SUA  METITUR  PONDERA,  PERRE  P0TE8T  '. 

In  Grecia,  dove  tante  e  si  grandi  cose  furono  fatte,  re- 
putavano di  grande  animo  non  chi  pigliasse  imprese  maggiori 


Noi  diciomo  anche  che  bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo  è  /un- 
go  :  e  Del  medesimo  significato  lo  dicono  pure  Froncesi,  Spagmioti, 
Inglesi,  Tedeschi,  Arabi,  ec. 

Frane.    En  toutes  choses  ù  niesnre. 

—  Qui  passe  mesure  n'  a  que  fa  ire  de  raìson. 

—  Begler  la  bouche  selon  sa  bourse. 

—  Froid  a  le  pied  qui  plus  s' étecd  que  sa  couverture  a  de 

long. 

—  Il  faot  tailler  la  robe  delon  le  eorps. 

ìngl       One  shoold  cut  bis  coat  according  to  bis  cloatb. 

Nei  proverbii  spagnnoli,  arte,  ordine  e  misura  fanno  prospera  vita  : 
e  la  regola  vale  più  che  la  rendita. 

I  Tedeschi  ripetono  i  detti  antichi  e  aggiungono  :  Ficcoto  uccello^ 
piccolo  nido  :  e  chi  vuole  aver  buon  quartiere  rimanga  sotto  il  suo 
ititot 

Rleine  Vdgelein,  kleine  Nesflein. 

—  Wer  will  haben  gut  Gemach, 
Der  hleibe  unter  seinem  Dach. 

*  Hoseenda  est  mensura  sui,  Giovenale,  XI,  36. 

^  Marziale,  Xll,  78,  8;  Cicerone,  De  ofic,  I,  SI  ;  Seneca,  Epist. 
10B,  S,  De  ira,  UI,  7,  De  tranquilì,  5,  De  provvid.  4.  *-  AÌV  incontro 
«lice  Properzio  (111,  9,  5):  Turpe  cst^  quod  nequeus.  capiti  committ e- 
re  pondus. 

Serie  Iti,  T.  XJV.  •  188 
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delie  possibili,  ma  olii,  bramando  cose  misurate,  poteva 
compirle  ^  E  a  sconsigliare  dai  pesi,  cui  non  rispondon  le 
forze,  dissero  proverbialmente  che  neppur  Ercole  ne  può 
contro  due  *. 

E  noi,  notando  i  vani  sforzi  di  chi  vuol  far  troppo,  e  la 
impossibilità  di  bene  riuscire,  quando  si  attende  nel  tempo 
stesso  a  più  cose,  diciamo  : 

Chi  troppo  abbraccia^  nulla  stringe  ^. 

Chi  due  lepri  caccia,  (  una  non  piglia,  e  t  altra  lascia. 

Chi  vuol  essere  in  piik  luoghi,  non  è  in  nessuno. 

Anche  chi  vuol  tutto  imparare  riesce  a  saper  poco  e 
male  ^.  L' uomo  che  tutto  sa,  e  fa  è  un  Panurgo  fantasli- 

<  Isocrate,  Orazioife  a  Nicocle, 

*  Platone,  Fedone  ed  £u/icfemo  ;  Ferecide,  Istro  e  Dìuone,  in  Frogm. 
hiiioric^  graeCj  ed.  Didot,  I,  81  e  424,  U,  9. 
Nei  proverbi  del  Giusti  : 

Neanco  Orlando  ne  voleva  più  d'  uno. 

—  Contro  due  non  la  potrebbe  Orlando. 

—  Contro  due  fratelli  non  ne  volle  il  diavolo. 

I  Turchi  dicono  che  dtie  cani  bastano  a  tener  testa  a  un  leone 
{Osman.  Sprichw,  p.  40). 

3  É  un  detto  che  abbiamo  a  comune  coi  Francesi,  coi  Tedeschi, 
coi  Turchi  e  con  altri. 

Sotto  una  statua  eretta  al  Buffon  con  le  parole  :  Naturam  ampìecii- 
tur  omnem^  altri  aggiunse  :  Oui  trop  embrasse^  mal  étreint. 

Ai  tempi  nostri  Napoleone  I,  che,  per  troppo  avere  abbracciato,  finì 
in  mezzo  all'oceano  sopra  uno  scoglio,  fu  una  prova  solenne  della 
verità  di  questo  dettato.  Egli  poteva,  come  fu  detto,  arrestarsi  prima 
di  esser  salito  troppo  alto,  ma  noi  potè  nella  rovinosa  discesa,  perchè 
air  nomo  ó  dato  di  moderare  i  progressi,  non  le  cadute. 

La  difficoltà  di  attendere  simultaneamente  con  buona  riuscita  a  più 
cose  fu  bene  espressa  dal  detto  che  lungamente  corse  famoso  e  pro- 
verbiale per  tutte  le  scuole  :  Pluribus  intentus^  minor  est  ad  singula 
sensus. 

«  Platone,  /  rivali. 
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co,  oon  vera  e  vivente  persona  *.  Oggi  questo  non  si  vuol 
credere  da  molti  che  intrepidamente  parlano  e  sentenzia- 
no di  tutto  :  ma  lo  crederono  fermamente  gli  antichi,  i 
quali  con  parole  proverbiali  e  chiarissime  dissero  che  aiu- 
no  può  sapere  ogni  casa,  e  nuUa  conosce  chi  conosce 
egualmente  ogni  cosa  ; 

NEMO  POTEST  OMNIA  SGIRE  <: 
NIL  NOVIT  QUI  AEQUE  OMNIA  ^  : 

e  nella  stessa  saggezza  chiedevano  modo  e  sobrietà,  e  chia- 
mavano savio  chi  non  è  fii  savio  del  giusto, 

QUISQUIS  PLUS    lUSTO  NON  SAPIT^  ILLE  SAPIT  *. 

Platone  disse  che  le  cose  belle  piacciono  ripetute  due 
0  tre  volte  ^  ;  ma  è  certo  che  la  soverchia  ripetizione  ge- 
nera noia.  Alla  stessa  flemmatica  gente  tedesca  non  piace 
che  anche  le  belle  canzoni  si  cantino  intere,  perchè  non 


<  Vedi  Rabelais,  Pantagruel^  II,  9. 

^  Vairone,  De  re  rust^W^  I,  2. 

^  Varronis,  Senientiae^  ed.  Devit,  p.  35.  -—  Uu  personaggio  di  En- 
uio  opinava  che  anche  alla  filosofia  si  debba  accostare  le  labbra,  sen- 
za ìngolfarcisi  troppo  :  Degustandutn  ex  eoy  non  in  eam  ingurgilandum 
cerueo.  Vablen,  Ènn,  Poes.reliq.  p.  145;Clceroue,  TuscuL  II,  1  ;  Gel- 
ilo, V,  15  e  16. 

^  Marziole,  XIV,  2.  Tacito  {Jgric.  4)  dà  lode  ad  Agricola  di  ave- 
re culla  ragione  e  coir  età  nùtigato  il  soverchio  desiderio  di  gloria >  e 
di  avere,  cosa  difficilissinia,  dallo  studio  della  sapienza  imparato  a  ser- 
bar misara  nella  sapienza  medesima  :  retinutiqucy  quod  est  diffictl' 
iimìwty  ex  sapientia  modum. 

Seneca  (Episl.  i08)  insegna  a  dirigere  la  cupidità  del  sapere,  af- 
finchè non  trasmodi,  non  torni  inutile  e  non  riesca  d' impaccio.  Ci 
vuole  regola:  mettersi  a  una  cosa  per  volta,  non  gettarsi  avidamen- 
te su  tutto.  Adattare  il  peso  alle  spille,  n^u  pigliarne  quanto  vuoi, 
ma  quanto  ne  puoi  ec.  ec. 

*  Platone,  Fiieho  e  Gorgia.  Vedi  anche  Leggi^^M. 
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avvene  alcuna  si  bella  cbe  alla  fine  non  stanchi,  e  in  loro 
proverbi  afTermaDo  anche  che  il  troppo  bene  è  malsano  ^ 
Tra  gli  agricoltori  del  Lasio  dicevasi  che,  se  è  necessa- 
rio il  ben  coltivare,  il  eoUivar  troppo  bene  riesce  dannoso, 
perchè  non  dà  fruiti  corrispondenti  elle  spese; 

NIHIL  MINUS  EXPEDIT  QUAM  AGRUM   OPTIME  COLERE  ^. 

* 

Insomma,  anche  le  cose  ottime,  quando  trasmodano, 
diventan  cattive  :  se  eccede  e  va  a  fanatismo,  riesce  à  vizio 
la  stèssa  virlù  ^  cbe  di  sua  natura  6  lontana  da  tutti  gli 
eccessi,  e  non  vuol  nulla  che  sia  senza  regola  e  ordine  e 
modo  ^,  e  sta  nel  mezzo,  come  insegnò  il  maestro  di  coloro 
che  sanno  ^ 


<  Man  Boil  kein  gute  Liedlein  aussingen. 

—  Man  singt  aucb  nicht  alle  Liedlein  aus. 

—  Es  ìst  kein  so  gut  Lied,  man  wird  sein  tit(Kl\ 

—  Allzu  gut  ist  ungesuiid. 

«  Plinio,  XVIII,  6. 

3  Insani  sapiens  nomen  ferat^  uequus  iniqui^ 

Ultra  quam  saiis  est^  viriuiem  si  petat  ipsam, 

{Orazio^  Epitt  I,  6,  i5-i6.ConL  Seneca,  De  vii.  beata  13). 

Nel  francese  antico  fu  detto  :  Faut  d*  la  verlu,  pus  Irop  n'  en  faut. 
^  Virius  est  medium  vitiorum  et  ulrimque    reductum  (Orazio, 
Epist,   I,   18,  9),  e  sta   nel  nil  extra  numerum  fecisse  modumquey 
{iviy  vers.  59). 

s  Aristotele  {Etica  ad  Eudem,  II,  o,  5  ec.)  notò  che  le  affezioni 
dell' auimo  sono  viziose  per  eccesso  o  per  difetto,  e  che,  per  evitare  il 
vizio  del  troppo  e  del  poco,  esse  debbono  tenere  la  via  del  mezzo,  nel' 
la  quale  sta  la  virtù.  Anche  Confucio  accennò  a  questa  dottrina,  di- 
cendo che  la  virtù  è  fra  i  due  estremi,  e  colui  che  passò  il  mezzo 
non  fece  meglio  di  chi  non  lo  raggiunse.  Vedi  Pauthier,  Confuciui 
et  Mencius.  Paris  1854,  p.  65  ec. 

Al  mezzo  bisogna  sempre  mirare  studiando  di  spogliare  dei  loro  er- 
rori le  più  contrarie  opinioni  e  di  ridurle  alla  verità  e  alla  saggezza. 
Giovan  Pietro  Ancillon  che  spesso  ripeteva  il  motto,  moderata  durante 
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Per  la  via  del  mezzo  andrai  sicurissimo  ; 

M£DIO   TUTISSIMUS  IBIS  *. 

Vi  sono  uotnJDl  che  vìudqo  sempre  agli  eccessi,  e  sono 
sempre  nel  falso.  Questi,  come  i  parasili,  servilmente  ap« 
prova  e  loda  in  modo  superlativo  ogni  fatto,  ogni  opinione, 
ogni  detto:  quegli,  per  far  mostra  di  animo  libero,  è  con- 
tradittore  e  latratore  perpetuo,  non  approva  nulla,  attacca 
briga  per  ogni  cosa  piòvile,  disputa  dell'ombra  dell' asi" 
no  ^,  e  armato  di  ciance  contrasta  spesso  di  lana  caprina  ; 

nel  i8ol  pubblicò  a  Berlino  la  sua  opera  intitolata  De  la  coneiliation 
des  extrèmea^  io  cui  per  via  di  tesi  e  di  antiieai  fece  ogni  sforzo  per 
giungere  al  termine  medio  che  è  sede  del  vero. 
Da  questa  dottrina  vennero  i  dettati  : 

In  medio  virtue, 

—  In  medio  sedei  inclyla  virtus. 

*  Ovidio,  Met.  II,  137.  Altrove  ha  :  Inter  ulrumque  iene  {ivi,  140), 
e  inier  uirumque  vola  {De  arte  am.^  II,  03). 

Hai       La  migliore  è  la  via  di  mezzo. 

Spagn.    Id  por  medio,  y  no  caereys  {e  non  cascherai), 

Ted,       Die  Mittelstrass 

Das  Beste  was  (war). 

—  Der  Mittelstand  ist  der  beste. 

«  Sofocle,  Fragm.  ed.  Didot,  p.  399;  Aristofane,  Vesp,  191  ;  Me- 
randro,  Frag.y  p.  25;  Zenobio,  VI,  28. 

Luciano  neìV  Ermoiitno  vide  iulii  i  filosofi  eomballere  deli*  ombra 
delTaiino;  e  Plutarco  riferisce  che  Demostene  dis^e  ia  seguente  no- 
velletta agli  Ateniesi  quando  gli  impedivano  di  parlare  di  cose  im- 
portanti, o  Egli  si  fu  un  tratto  un  giovanetto  che  di  state  pigliò  a  vet- 
tura un  asino  da  Atene  a  Megera  :  di  bel  fitto  meriggio  quando  il  sole 
più  ardeva,  ciascuno  d'essi  e  *1  padrone  e  *l  conduttore  voleva  entrar 
Botto  all' ombra  dell'asino,  e  s'urtavano  Tun  l'altro,  dicendo  questi 
d'aver  pattuito  dell'asino  e  non  dell'ombra;  e  quelli  d'aver  preso  a 
veltara  tuflo  l'asino  e  suoi  arredi.  E  qui  {Demoitene)  imposto  fine 
al  suo  parlare  si  partiva.  Gli  Ateniesi  allora  ritenendolo  lo  pregavano 
a  fornir  la  favola,  ed  egli  iispose:   Adun'jue  mi  volete  sentir  parlare 


s 
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RIXATUR  DB  LANA  SAEPE  CAPRINA    *. 

Se  vuoi  stare  nel  vero  fuggi  dagli  uni  e  dagli  altri,  co- 
me chi,  posto  fra  un  diluvione  e  un  sudicio  avaro,  fra  un 
cane  e  un  lupOy  come  dice  il  proverbio  *,  senza  sicuro 
passo  né  di  qua  né  di  là,  piglia  la  via  di  mezzo  fra  gli  scia- 
lacqui e  le  sordidezze  :  né  imitare  gli  stolli  che,  mentre 
evitano  un  vizio^  corrono  nel  vizio  contrario^  né  fare  come 
Rufillo,  che  troppo  olezza  i  unguenti^  né  come  Gorgonio, 
che  puzza  di  becco  : 

DUM  VITANT  STULTI  VITIA   IN  CONTRARIA  CURRUNT  '. 
PASTILLOS  RUPILLU8  OLET^  GORGONIUS   HIRGUM  f 


dell'  ombra  dell'  asino,  e  non  volete  ascoltarmi,  quando  tratto  de'  v(»- 
strì  fatti  gravi  e  d'importanza?  »(Vi7e  dei  dieci  Oratori^  traduzione 
di  Marcello  Adriani). 

*  Orazio,  Episi.  ],  18,  15.  Nello  stesso  significato  fu  detto  anche 

FKACTA   NAVI  DB  MEECIBDS   DISPUTARE   (S.   GirolaHìO,    EpÌ$Ì,   11),   CIOÒ   COfl- 

tendere  vanamente  delle  merci  perdute^  dopo  il  naufragio. 

I  Greci  dissero  anche:  Disputare  del  fuma.  E  i  Francesi  di  cosa 
8U  cui  non  vale  il  pregio  contendere  :  Disputer  sur  la  poinie  d' une 
aiguilley  e  Faire  à  quelqu*un  une  querelle  d*  Allemand,  Alla  lana  ca- 
prina, all' ombra  dell'asino  e  altre  vane  contese  si  riferiscono  tutte  le 
polemiche  di  quelli  che  non  iutendon  sé  stessi,  e  porlano  a  chi  non  gli 
intende.  Tali  furono  un  tempo  le  dispute  dei  Gesuiti  e  dei  Giansenisti, 
di  coi  il  Voltaire  si  burlò  in  una  lettera  al  gesuita  Menou  raccontando 
questo  breve  e  argutissimo  apologo  :  Une  devote  en  colere  disait  à  sa 
voisine  :  Je  te  jeile  ma  marmile  à  la  lète.  —  Qu*  y  a-l-il  dedans  ? 
—  Un  bon  chapon.  —  Eh  bien  /  mangeons-le  ensemble. 

*  Hac  ubgbt  lupus  hac  canis,  Aitj:«T  (Orazio,  Sai.  Il,  S,  64). 
^  Orazio,  Sai.  1,2,24.  Altrove  egli  dice: 

Frustra  vilium  vilaveris  ili  ad, 

Si  te  alio  pravum  deiorseris 

(Sai.  Il,  2.  54-53). 

«  Orazio,  Sai.  I,  2.  25. 
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Gli  estremi  3i  toccano  e  sodo  sempre  più  o  mono  vizio- 
si '.  Il  motto  0  Cesare  o  niente  è  un  assurdo  che  dice  i 
desideri!  smodati  a  cui  si  abbandona  Taoimo  che  ha  perdu- 
to il  governo  di. sé,  e  non  pensa  che  fra  il  tutto  e  il  nulla 
vi  son  tante  cose  in  mezzo  alle  quali  ¥  uomo  può  vivere 
operoso,  lieto,  utile  a  sé  stesso  e  agli  altri  *. 

Tutte  le  lingue  ripetono  che  lutto  •perde  chi  tutto  vuo^ 
le^  e  che  perde  il  proprio  chi  appetisce  C  altrui  ^  :  e  gli  an- 
tichi illustrarono  questa  verità  anche  per  via  di  simboli  e 

*  Fociltde,  33.  In  Francia  dissero:  Uu  sublime  au  ridicale  il  n'y  a 
qu'  un  pus.  Altri  nolo  come  annoi  ugualmente  il  soverchio  della  s^^ar- 
batezza  e  dei  complimenti  ;  com»  V  eccesso  dell'  uso  e  il  non  uso  pro- 
dacoDO  del  pari  V  impotenza  e  l' indifferenza  in  moltissimi  fatti  nostri  ; 
come  mali  eguali  ne  rechino  la  gioia  e  il  dolore.  Ninna  corrazìone 
è  pessima  quanto  quella  dell'  ottimo  (Vedi  Bianchetti,  sul  prov.  Gli 
atremi  si  toccano^  v^eW  Euganeo^  1844,  p.  286). 

'  11  detto  Aut  Caesar  aut-  nihil  viene  dalle  parole  di  Cesare,  che 
disse  volere  esser  primo  in  nn  villaggio  delle  Alpi  piattostochè  se- 
condo a  Roma. 
I  Greci  dissero  :  0  re.  o  asino. 

Noi  diciamo:  0  principe  o  marinaro  —  0  barattiere  o  cavaliere 
"  0  polii  0  grilli.  Si  disse  anche  :  0  Cesare  o  F^iccolò^  storpiando  il 
nihil  in  quest'  ultimo  nome. 

—  È  meglio  esser  capo  di  lucertola  che  coda  di  dracone. 

Frane.    Tout  ou  rien. 
Ted,       Allea  oder  nìchts. 

Spagn.   Pietro  de  Urdemalus,  ò  todo  el  mon^e  ò  uada  (nulla). 
Contro  8  questi  detti  ne  stanno  altri  nostri  : 
É  meglio  qualcosa  che  nulla. 

—  É  meglio  tale  e  quale  che  senza  nulla  stare. 

—  È  meglio  un  moccolo  che  andare  a  letto  al  buio. 

I  Greci  dissero  :  Se  non  puoi  condurre  un  bove-»  conduci  un  asino. 
E:  Sia  auledo  (cantore  al  suono  del  flauto  o  della  piva)  chi  non  può 
user  citaredo  (Cicerone,  Pro  Murena ^  13;  Quintiliano,  VUI,  5,  79). 
^  Àmiitit  merito  proprium  qui  alienum  appetii  (Fedro,  I,  4).  £ 
anche  tra  i  proverbi  di  Socrate.  Lo  stesso  dicono  Francesi,  Spagnuo- 
li,  laslesi  e  Tedeschi. 
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apologlii  io  cui  vedesi  il  cacciatore  che  caccia  in  vano  due 
lepri,  il  cammello  che  desidera  le  corna  e  perde  ancbc  le 
orecchie  ;  il  cane  che  per  desiderio  dell'  ombra  perde  la 
preda  ^  Dissero  impossibile  contentare  glj  umani  desiderii, 
come  il  fare  una  veste  adattata  alla  luna  che  ora  è  scema, 
ora  crescente  ^  :  e  notarono  la  mostruosità  del  desiderio 
di  qualche  cosa  auclie  dopo  avere  ottenuto  ogni  cosa  ^ 

Molti  i  brevi  e  sapienti  detti  cbe,  notando  i  mali  dei  de- 
siderii  smodati,  confortano  a  contentarsi  del  poco,  di  cui  la 
natura  è  contenta  ^  :  a  volere  ciò  che  basta  per  avere  ciò 
che  si  vuole  ^. 

Nella  sapienza  greca,  chi  non  si  acquieta  al  bene  stare^ 

I  nostri  proverbi  dicono  anche: 

Chi  tutto  vuole,  niente  ha. 

—  Chi  non  si  contenta  dell*  onesto  perde  il  manico  e  il  cesto. 

—  Chi  tutto  vuole,  di  rabbia  muore. 

• 

^  La  favola  del  cane  di  Esopo  nei  Canti  popolari  toscani  raccolti 
dal  Tigri  (pag.  27)  è  cosi  appropriata  all'amante  che  non  si  contenta 
di  una  sola  donna  : 

Ti  possa  intravenir  come  a  quel  cane 

Che  andò  alla  riva  di  quel  dolce  fìume; 

In  bocca  aveva  un  pezzolin  di  pane, 

Allo  smeriggio  (sul  mezzogiorno)  gli  parevnn  due; 

E  lassò  quello  per  aver  quell'altro, 

Rimase  senza  l' uno  e  senza  l' altro. 

Cosi  potesse  intravvenire  a  te, 

Rimaner  senza  lei  e  senza  me! 

*  Plutarco,  Convito  dei  sette  Savi^  p.  50. 
3  Seneca,  Epist,  119,  dice  di  Alessandro  Macedone:  Inventus  est 
qui  eoncupisceret  aliquid  post  omnia. 

^  Seneca,  Bpi»t.  319,  e  Consolai,  ad  Helviam  1 4.  E  noi  pure  diciamo. 

Chi  sta  bene  non  si  muova. 

—  II  meglio  (o  l'ottimo)  è  nemico  del  bene. 

^  Ouod  vult  habety  qui  velie  quod  s'atis  est  potesl  (P.  Siro). 
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cerca  il  suo  male  :  il  prudente  si  contenta  delle  cose  quali 
esse  sono  ;  V  animo  insaziabile  è  reputato  il  massimo  male 
degli  uomini  ;  e  a  Socrate  parve  mollo  vicino  agli  Dei  chi 
ha  bisogno  di  poco  ' . 

Altri  insegnano  che  è  signore  delle  cose  chi  nulla  desi- 
iera  ',  che  la  contentezza  è  il  primo  tesoro,  la  felicità  e 
la  festa  di  tutta  la  vita  ;  che  di  poco  manca  il  mortale  che 
desidera  poco  ^  che  sempre  è  povero  chiunque  desidera 
troppo  ; 


^  Platone,  Gorgia  ;  Luciano,  Dialoghi  dei  mortiy  26  ;  Laerzio,  IT,  5 
(Vedi  anche  Cicerone,  Tuscul,  V,132). 

.'  Et  rerum  dominus  nil  cupiendo  fui  (  GaHo  o  Massimiano, 
Eleg\\,  54). 

Ital,  ^^  Chi  il  tutto  può  sprezzare,  possiede  ogni  cosa. 

3  h  minimo  eget  mortaiis  qui  minimum  cupit  (P.  Siro). 

Parum  indiget  qui  parum  cupit  {Prov.  Soerai.). 

Ouod  satis  est  cui  contingit,  nil  amplius  optet. 

(Orazio,  Epist  1,  S,  46). 
Hai,       Chi  non  ha  gran  voglie  è  ricco. 

—  Chi  si  contenta  Igode. 

—  Cuor  contento,  gran  talento. 

—  II  contentarsi  di  poco  è  un  boccone  mal  conosciuto. 
Frane.    La  sofGsance  est  le  pre^iier  des  trésors. 

—  Ce  qui  sufOt  ne  fut  jamais  peu. 

—  Bienheoreux  qui  se  contente 

De  ce  qne  Dieu  lui  mande  de  rente. 

—  SufGsance  fait  richesse, 

Et  convoitise  fait  paovresse. 

—  Contentement  passe  rlchesse. 

Spagn.   No  es  jìobre  el  que  tiene  poco,  mas  el  qua  codicia  {desi' 

dera)  macho. 
Ingl.       Enough  is  as  good  aa  a  fest 

—  The  greatest  wealth  is  contentement  with  little. 
Ttd.       Wer  sich  begntigen  Iftsdt  hat  alle  lag'  ein  Fest. 

Àrab,      W  contentarsi  di  poco  è  fondamento  di  lunga  vita.  —  Chi 

é  contento  di  ciò  che  ha  è  il  più  ricco  degli  uomini. 
Serie  IH,  T.  XIV.  189 
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SKMPBR  INOPS  QDICUMQUE  CUPIT  <. 

Ad  osDì  uomo  diviene  un  Dio  il  suo  desiderio  che  fie- 
ramente il  governa  : 

SU\  GUIQUB  DEUS  FIT  DIRA  CUPIDO  '  ; 

e  lo  porta  a  chiedere  ciecamente  il  suo  male  ',  Io  empie  di 


Ma  questa  ricchezza  è  rarissima.  Orazio  (  Sai.  I,  i)  notò  che  a 
sao  tempo  non  eravì  alcuno  contento  della  'sua  sorte,  e  che  Giove  an- 
dava in  bestia  per  la  incostanza  e  per  gli  strani  e  insaziabili  deside- 
rii  degli  uomini.  £  i  nostri  dettati  hanno  che 

E'  non  è  un  per  cento 
Di  sua  sorte  contento. 

—  Nessuno  dice  che  il  suo  granaio  è  pieno. 

lu  antico  Filemone  affermò  che  se  dovesse  morire  chiunque  non 
ha  ciò  che  vuole,  non  vi  sarebbe  più  uu  uomo  vivo  {FragnL  ed. 
Didot,  p.  114). 

<  Claudiano  in  Eufin.  1,  200. 

Hai.        Povero  ò  quello  che  desidera  assai. 

—  Sempre  stenta  chi  mai  sì  contenta. 

—  Chi  più  brama,  più  s*  affanna. 

«  Virgilio,  jEn.  IX,  185. 

E  V  uom  del  suo  voler  eoo  Dio  si  fece. 

(f  aaso,  Ger.  XII,  5). 

Gli  antichi  riguardavano  come  dime  anche  le  passioni  più  triste. 
Lucrezio  combattè  questi  pregiudizi  come  contrarli  alla  libertà  morale 
dell'  uomo  (IV,  1273),  volendo  che  ognuno  sia  tenuto  a  rispondere  dei 
fatti  suoi.  In  Omero  Elena  rimprovera  a  Venere  di  averla  sedotta,  e  in 
questa  persuasione  essa  ha  la  coscienza  tranquilla.  In  Euripide  Mene- 
lao è  persuaso  che  la  sua  donna  gli  fn  infedele  solo  per  obbedire  agli 
Dei.  È  un  modo  di  consolare  1*  amor  proprio  dei  mariti  infelici.  Vedi 
Martha,  Le  poé'me  de  Lucrèce-,  p.  S34,  Paris  i869. 

3  Ne  ir  AntoUgia  greca  è  detto  :  Giove,  danne  il  bene^  o  te  lo 
chiediamo^  o  no  ;  non  ne  dare  il  male  anche  se  te  lo  chiediamo. 

Altri  variamente  accennarono  i  delirii  dei  desideri!  dei  beni  impos- 
sibili (Pindaro,  JVem.  XI,  OS;  Ennio  in  Nonio,  2,  473). 
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follia,  di  maltalento  e  d*  invidia,  gli  fa  piacere  le  cose  altrui 
più  che  le  proprie,  gli  mostra  più  fertile  la  messe  degli  al^ 
trui  campi,  e  più  ricco  di  latte  il  gregge  vicino  ;  lo  fa  di- 
venir magro  alla  vista  dell'  altrui  grasso  : 

FKRTILIOR  SEGB8  EST  AUENI9  SBMPER  IN  AGRI8. 
▼IGINDMOUB  PECVB  ORA?tDIUS  UBKR  HABBT  ^ 
INVIDl'S  ALTBR1U8  MACRESCIT  REBUS  •  OPIMIS  '. 


I  proverbi  orientali  prescrivono  dì  trattare  i  desiderii  come  t  fan* 
ctulli,  perché,  lasciali  liberi,  acciecano  la  ragione  deWuomo^  e  gli 
tagliano  il  eolio  :  e  aggiungono  che  a  chi  ne  ha  pochi  sorride  ta 
buona  salute  (Meidani,  III,  ^107  ;  Preytag,  voi  3,  p.  642). 

I  Tedeschi,  che  a  sigoiòcare  che  uiuno  è  contento  del  fatto  suo,  a 
perciò  va  dietro  a  desiderii  e  a  tentativi  rischiosi,  disacj^o  :  quando 
rasino  sia  troppo  bene^  va  a  ballare  sul  ghiaccio  e  si  rompe  una 
gamba.  E  il  povero  Riccardo  ricordò  ai  suoi  Americani  esser  più  facile 
sopprìmere  il  primo  desiderio  che  sodisfare  tutti  quelli  che  gli  ven- 
gono dietro:  //  is  easier  io  suppress  the  first  desire  than  le  sa" 
titfy  ali  that  follow  il.  Franklin,  Poor  Richard's  Altnanac, 

<  Ovidio,  De  art.  am.  1,  351-352.  Giovenale,  XIV,  Ì4S  ripete: 

Maiorque  videiur 

Bt  melior  vicina  seges. 
—  Àlienum  nobiSy  nostrum  plus  aliis  placet  (P.  Siro). 

Hai,       Sempre  la  parte  dei  compagno  par  più  grande. 
Frane,    Moisson  d'  ai)ti*uy  plos  belle  que  la  sieune  (  Le  Ronx  de 

Lincy,  Prov.  fr.^  %  W> 

Gli  Spagnuoli  dicono  come  noi  che  il  vino  di  casa  non  imbriaca; 
hanno,  come  il  latino,  la  capra  vicina  più  ricca  di  latte,  e  aggiungo- 
no :  Piace  più  mangiare  il  pane  del  vicino  che  il  proprio  —  la  gal- 
fina  della  mia  vieinoC  fa  piti  uova  della  mia  .*  e  qualche  malandrino 
trovò  che  migliore  di  tutti  è  il  boccone  rubato. 

TWreo.     La  gallina  del  vicino  ci  pare  mi'  oca  {Osman.  Sprich.  120). 

I  Tedeschi  dicono  che  gli  occhi  dei  vicini  sono  pieni  d' invidia  : 
l^it  Augen  der  Nachbarsleut*  sind  voller  Ifeid. 

*  Orazio,  Epist.  I,  2,  57.  In  San  Girolamo  è  lo  sdentalo  che  invi- 
dia i  denti  di  quelli  che  mangiano:  edemtllus  vescchtiuii  oxaTiBut 

liTIDET. 


—  i468  — 

Lìnvidia  fu  figurata  io  una  donna  gialla,  macilenta,  de- 
forme :  torto  lo  sguardo,  lividi  per  la  ruggine  i  denti,  la 
lingua  piena  di  veleno,  il  petto  di  fiele.  Si  pasce  di  vipere, 
non  dorme  mai,  è  sempre  trista,  non  ride  che  ai  gemiti  al- 
trui ^  Usa  molto  ai  palaezi  dei  principi,  medita  accuse  e 
calunnie,  tende  insidie  a  chi  colla  sua  virtù  le  fa  ombra, 
muove  guerra  a  tutte  le  altezze  ; 

81JMMA  PETIT  LIVOR  ^: 

e  con  ogni  perfida  arte  d'intrigo  si  affanna  a  seminare  so- 
spetti e  scandali  e  scismi,  a  distruggere  altrui  la  fama  e 
l'ingegno,  a  toglier  pregio  a  ogni  nobile  affetto,  a  ogni  ope- 
ra buona.  In  ogni  tempo  andò  fra  gli  artisti  e  fino  ab  anti- 
co fu  proverbiale  il  vasaio  che  invidia  il  vasaio  ; 

FIGULUS  FIGULO  INVmET   3; 

<  Ovidio,  Mei.  H,  768  ec;  Luciauo,  Denunzie, 
*  Ovidio,  Remed,  am.^  369. 

Invidelur  praesianii  florenitque  forlunae  (Cic.,  De  Orai,  U,  5S). 
Intacta  invidia  media  sunt  :  ad  summa  ferme  tenditi 

(Livio  XLV,  35). 
Invidia  gloriae  comes  est  (Cornei.  Nep.,  Chabr,  3). 
Assidua  eminenti^  fortunae  comes  est  invidia. 

(Velleio  Patercolo,  I,  9). 
FeUcUas  semper  subieeia  est  invidiaci  sola  miseria  caret  invidia. 

{JProv.  Socrat,). 
Ital       Né  amor  senza  gelosia,  dò  gloria  aenza  invidia. 
—  Non  è  virtù  senza  invidia. 

1  Francesi  per  significare  che  l' invidia  perseguila  il  merito  dicono, 
ripetendo  un  motto  greco  (Ateneo,  VI)  :  La  fumèe  cherche  lea  bellet. 
Nella  più  parte  delle  lingue  moderne  è  anche  il  proverbio:  Aie  fiam'^ 
ma  senza  fumo,  né  virtii  senza  invidia. 

Chinese,  Si  misurano  le  torri  dalla  loro  ombra,  e  i  grandi  uomini 
dai  loro  invidiosi. 

>  Esiodo,  Opere  e  giorni,  24.  Non  so  chi  fosse  il  primo  a  dare 
forma  latina  a  questo  dettato  che  poi  passò  alle  altre  lingue.  Aristotele 
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andò  e  va  tra  i  poeti,  e  tra  quelli  die  dallo  studio  delle  di- 
scipline e  delle  lettere  umane  non  imparano  umanità  e  gen- 
tilezza, ma  livori  e  rancori  di  anime  abiette,  e  le  serene  re- 
giooi  della  sapienza  contaminano  di  simulazioni  e  dissimu- 
laziooi  codarde,  di  vili  menzogne,  di  storti  giudizi!,  di  odii 
faziosi  ;  e  vi  coltivano  V  arte  di  nuocere  agli  altri  crucian- 
do sé  stessi  ^ . 

Fu  detto  che  neppure  i  tiranni  siculi,  si  fecondi  in  tro- 
vati crudeli,  inventarono  tormento  maggiore  dell'  invidia  h 
e  tutti  gli  antichi  lo  tennero  come  il  più  abominevole  dei 
mali  dell'animo,  e  lo  dissero  morbo  che  fa  sentire  un  dolo- 
re dovunque  è  una  gioia,  e  rode  il  malato  come  il  ferro  la 
ruggine  ^ 

cita  più  volte  {Reitor,  II,  4  e  iO)  il  detto  :  /'  invidia  è  tra  gli  artefici^ 
che  è  pare  tra  i  detti  italiaoi  insieme  cogli  altri  :  L*  invidia  fu  tem- 
pre maritala  Ira  gli  artefiei  —  Quello  è  tuo  nemico  che  è  di  tao  uf- 
ficio. \  Francesi  dicono  anche  :  Envie  en  loul  ari  est  en  vie^  e  in  an- 
tico  ebbero  molti  proverbi  che  notano  i  molti  mali  che  porta  l' invidia, 
e  dicono  che  tatti  prendono  orìgine   da  questa  radice  : 

Envie  est  Ielle  racine 

0ù  tous  ti  max  prennenl  orine. 
{Roman  duRenarly  185,  e  Le  Roux  de  Lincy,  li,  p.  297,X). 
Spùgn.    Quien  es  io  enemigo  ?  El  que  es  de  tu  oGcio. 
IngL       Two  of  a  trade  ne  ver  agree. 

*  Lasciando  Eschilo  invidioso  di  Sofocle,  e  altri  antichi,  noto  che 
Giuseppe  Giusti  vide  a  suo  tempo  molti  sacerdoti  delle  Muse  che  man' 
tenevano  su  questo  altare  italiano,  fraternamente,  il  sacro  fuoco 
dell'invidia  (lettera  a  Giuseppe  Montanelli,  neW  Epistolario  raccolto 
dal  Prassi,  I,  151).  Nel  secolo  passato  il  buon  Vauvenargues  osservò 
che  i  suoi  coutemporanel  cultori  degli  studii,  invece  di  unirsi  nell'  a- 
more  della  verità,  s^  invidiavano  e  si  diffamavano;  e  a  ciò  assegnò  due 
principali  cagioni,  l' ingegno  senza  cuore,  e  1*  egoismo  che  fa  stimar 
solo  sé  stesso,  e  non  lascia  comprendere  il  mento  e  V  ingegno  degli  al- 
tri {Réfiexions  sur  divers  sujets,  p.  26). 

«  Orazio,  BpUt  I.  2,  58. 

5  Menandro,  Fragm.  pag.  65;   Pindaro,   Piz.  Il,  4C6  ec;  Burley, 
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Inofiossibili  il  buon  governo  di  sé  e  la  vita  tranquilla  e 
onesta  fioche  ruomo  ha  sul  collo  la  tìraonia  delle  cupidigie, 
deir  invidia  e  delle  altre  brutte  passioni  che  tanto  gli  stra- 
ziano e  gli  pervertono  il  cuore  :  chi  non  fece  ogni  sforzo 
per  combatterlo  e  cacciarle  da  sé,  invano  tenta  di  riavere 


Proverbia  Socratis ;  Antistene  in  Laerzio,  VI,  i.  Quinto  Curzio,  VI H, 
22;  Teofrasto  Eresio,  Fragm»,  ed.  Didot,  pag.  451. 

Dole  è  di  pochi  il  fortunato  amico 
Oiiurar  Beoza  iirvidia  *•  al  cor  s' appiglia 
Uq  malevolo  tosco,  e  chi  n'é  iofetto 
Doppio  prova  dolor:  che  de' suoi  mali 
Duolsi,  e,  adocchiando  il  bene  altrui,  sospira. 

(fischilo,  Agamenn,  833  ec.  trad.  di  F.  Bel  lotti). 

L' invidia  ha  questo  solo  di  bene  che  è  un  grandissimo  male  a  q4ielli 
che  t'hanno  (Isocrate,  Encomio  di  Evagora  in  princip.  Vedi  anche 
Antologia  greca^  ed.  1613,  p.  524). 

Il  filosofo  Bione  Boristenite  disse  a  un  invido  tristo  d'aspetto: 
Pfon  90  te  a  te  sia  venuto  un  male^  o  ad  altri  una  buona  fortuna, 
(Laerzio,  IV,  7). 

Di  qui  r  epigramma  del  nostro  Pananti  : 

Mesto  è  Lao.  Non  sappiam  se  male  a  lui, 
Od  accaduto  sia  del  bene  altrui. 

Gli  Spagnuoli  ripetono  il  delio  antico  di  Anlistene  :  Al  ferro  la  rug- 
gine^ e  V  invidia  al  malvagio. 

Il  maestro  di  Dante  (TesoretlOf  cap.  21)  cosi  veste  le  antiche  sen- 
tenze : 

Invidia  è  gran  peccato; 
Ed  ho  scritto  trovato, 
Che  prima  coce  e  dole 
A  colui  chela  vele. 

Nei  detti  arabi  V  invidia  è  un  morbo  incurabile,  ò  un  tribolo  au  eni 
perisce  chi  vi  si  attacca.  Con  la  ipocrisia  e  con  la  meazogna  forma 
il  trìpode  della  viltà.  E  aggiungouo,  che  chiedere  all'  invidia  un  consi- 
glio sincero  è  assurdo  quanto  chieder  doni  da  un* povero,  riverenza  da 
un  ignorante,  fede  dalle  donne  (Freytag.,  Prov,  arab,y  VI,  259,  694,  e 
Sentent.  599,  601,  847). 
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la  calma,  e  di  fuggire  sé  stesso  mutando  paese.  I  viaggi,  il 
cambiar  di  paese  e  di  clima  non  giovano  a  guarirlo  dal  ma- 
le che  gli  sta  aeii'  animo  contaminato  da  sozze  voglie  e  da 
TJlì  pensieri.  A  chi  non  usa  la  diritta  ragione,  la  forte  vo- 
lontà e  la  prudenza  per  far  temperato  e  tranquillo  e  mi- 
gliore sé  stesso,  a  nulla  servono  i  lieti  colli  e  le  belle  ma- 
rine. Egli  non  può  fuggire  sé  stesso  e  i  suoi  tristi  affetti.  La 
nera  cura^  come  dice  il  poeta  \  va  con  lui  in  groppa  al  ca- 
vallo, e  lo  segue  sulla  nave,  percliè  chi  va  oltre  mare  muta 
ctWo,  non  animo  ; 

COBLUn,  NON  ArUMUM  MUTANT,  QUI  TRANS    MARE  CURUUNT  <. 

<  Poii  equitem  sedei  atra  cura,  Orazio,  Od,  III,  i»  37  ec.  Vedi 
ftiicbe  Sai.  II,  7,  li 5. 

*  Orazio,  Spisi,  1,  il,  27.  Lo  stolto,  egli  aggiunge,  ingiustamente 
accusa  i  luoghi  del  male  che  lo  travaglia  :  colpevole  è  1*  animo  che 
mai  non  fugge  sé  stesso  :  in  culpa  e  si  animus  qui  se  non  effugii 
unquam:  la  felicità  è  in  ogni  luogo,  se  vi  porti  animo  fermo  e  tran- 
quillo (Episi.  I,  H,  30  e  I,   44,  42;   Od.  Il,  46,  20;  Conf.   Spisi.  I, 

0  mio  buon  Flaeco, 

Sommo  di  poesia  mastro  e  di  vita. 
Ben  tfi  il  dicestì:  Con  cavalli  e  navi^ 
Cerchiam  viia  beala  !  è  qui  se  vuoi. 
Muta^  chi  passa  il  mar,  V  arìa^  non  V  alma, 

(Pindemonte,  /  viaggi). 

Lo  stesso  fu  ripetuto  più  volte  da  Seneca  :  Animo  devi  mulare, 
fum  cielo.  La  fuga  non  giova  perchè  fuggi  con  te  :  senza  por  giù  il 
peso  dell'  animo  non  è  grato  alcun  luogo.  Quando  avrai  gettato  via  il 
tuo  male,  ti  sarà  giocondo  ogni  sito.  Bene  vivere  omni  loco  posiium 
tst  Altrove  egli  narra  che  Socrate  a  uno  dolente  di  nyn  avere  ricava- 
to dai  suoi  viaggi  alcun  frutto,  rispose  :  È  naturale^  perchè  portavi 
tteo  te  stesso  {Spisi.  i7,  28,  55  e  404  e  De  tranquillit.  2). 

1  proverbi  nostri  dicono  :  Col  mutar  paese^  non  si  muta  cervello. 
*-  Chi  bestia  va  a  Roma^  bestia  ne' torna,  V*  i  Tedeschi  confermano 
che  V  asino  rimane  asino  anche  qtutndo  toma  da  Roma^  e  aggiun- 
gono che  r  orso  rimane  orso  anche  portato  oltremare  :  Bar  bleibt  Bar, 
(uhrt  man  ihn  auch  Ubers  Mur, 
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Anche  la  poesia  più  antica  aVeva  fortemente  e  doloro- 
samente ritratto  T  uomo  che  fugge  sé  stesso,  spinto  dal 
peso  che  gli  grava  sul!'  animo,  impotente  a  gettarlo  lungi 
da  se,  a  trovar  quiete  nel  correre  da  un  luogo  ad  un  altro, 
perchè  non  conosce  il  suo  male,  perchè  non  sa  che  si  vo- 
glia, perchè  ignora  le  leggi  di  sé  stesso  e  dell*  universo  * . 

Le  malattie  deir  animo  sono  grandi  e  insanabili  in  quel- 
li che  mai  non  si  fecero  chiaro  concetto  di  sé  stessi  e  degli 
altri,  non  studiarono  suirindirizzo  da  dare  alla  vita  onesta- 
mente operosa,  non  educarono  la  coscienza  al  vero  e  al 
buono,  non  si  prefissero  un  nobile  scopo  nell'esercizio  di 
loro  facoltà,  e,  se  qualche  cosa  proposero  a  sé  stessi,  fu  di 
giungere,  à  qualunque  costo,  senza  curare,  di  dignità  o  di 
giustizia,  ai  loro  fini  volgarmente  ambiziosi,  alla  sodisfazio- 
ne  di  loro  basse  voglie.  Da  costoro,  operanti  solo  per  basso 
interesse,  tu  non  puoi  domandare  né  nobiltà  di  pensieri,  né 
costanti  propositi,  né  egregii  fatti.  Non  si  fermano  mai  a 
una  cosa,  a  un'idea,  a  un  partito.  Non  sanno  nécurau  sa- 
pere che,  comedissero  i  Greci,  Sasso  che  non  sta  fermo  non 
fa  muschio  ^  ;  che  pianta  spesso  traslocata  non  piglia 
vigore  ; 

PLANTA  QUAE  SAEPIUS  TRANSFERTUR,  NON  GONVALESGlT  ^ 

«  Vedi  Lucrezio,  HI,  4063-4087.  Vedi  anche  Ennio  in  Cicerone,  Tu- 
scul.  HI,  8  e  in  Gellio,  XIX,  IO. 

'  Ital.  Pietra  mossa  non  fa  musco. 

—  Sasso  che  rotola  non  fa  muschio. 
Veneto.    Sasso  tondo  non  fa  muccio  (mucchio), 

3  Seneca,  Episi.  2.  Nei  proverbi  del  Giusti  è:  Albero  trapianta- 
to, mai  di  fruiti  è  caricato.  E  lo  dicono  anche  in  Sicilia.  Beniamino 
Franklin  pure  notò  il  fatto  dell'  albero,  che  spesso  trapiantato  non  fa 
grandi  rami,  e  lo  dette  come  ricordo  alle  famiglie  che  non  possono 
prosperare,  cambiando  spesso  di  casa,  perchè  tre  sgomberi  equivalgono 
a  un  incendio  (Vedi  Pasqualigo,  Proverbi  veneti^  H,  147). 
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e  ebe,  anche  rispetto  alle  idee  e  agii  offetii  dell*  animo,  non 
è  in  ne$$un  luogo  chi  è  in  ogni  luogo  ; 

ISUSQUAM  EST  QUI  UBIQUB  EST  <. 

Sono  più  mobili  di  piuma  o  foglia, 

PLUMA  kVT  FOLIO  PAGILIUS  MOVEISTUft  '  : 

incostanti,  versatili,  sempre  in  contradizione  con  sé  stessi, 
lusinghieri  a  tutti,  non  fedeli  u  nessuno,  pronti  a  mutar 
parte  a  seconda  del  loro  tornaconto,  e  non  dalla  state  al 
verno,  ma  da  sera  a  mattina. 

Della  versatilità  e  delle  eontradizioni  provenienti  dal- 
l'impotenza  a  regger  sé  stesso  parlano  molto  gli  antichi 
proverbi,  nati  in  varie  occasioni  da  aneddoti  e  dai  costumi 
pieghevoli  di  ogni  sorta  di  uomini  :  e  in  più  forme  motteg- 
giano gli  andamenti  ambìgui  di  tutti  coloro  che  nelle  vicen- 
de politiche,  e  anche  nella  vita  ordinaria,  si  governano  a 
seconda  dei  venti  e  dei  c;isi.  Uno  di  tali  proverbi,  venuto 
poscia  anche  a  noi,  nacque  da  un  motto  lanciato  contro 
Cicerone  in  teatro.  Quando  Cesare,  trionfando  delle  Gallie, 
deir  Egitto,  del  Ponto  e  dell'  Africa  rallegrava  Roma  con 
sontuosissime  feste  di  pubblici  conviti,  di  danze,  di  musi- 
che, di  armeggiamenti  e  di  rappresentazioni  sceniche  in 
tutte  le  lingue,  costrinse  il  cavaliere  Laberio  a  recitare  da 
sé  stesso  le  sue  mordaci  favole  mimiche,  e  a  gareggiare 
con  Publio  Siro  suo  emulo  nelf  arte  dei  mimi,  lì  vecchio 
sessagenario  comparve  in  teatro,  dolente  di  esser  vissuto 
m  giorno  di  più  di  quel  che  doveva  ',  e  si  vendicò  del 

«  Seneca,  EpisL  2. 

2  Cicerone^  ad  Aiiic.  VUI,  45. 

3  Nimirum  hoc  die 

Plus  uno  vixi  mihi  quam  vioendum  fuit. 
Serie  Ul,  T,  XIV.  190 
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disonore,  dicendo  pubblicamente  della  violenza  patita  dal- 
l' usurpatore  della  libertà  :  e  compiuta  la  recita,  si  avviò 
per  tornare  ad  assidersi  tra  i  cavalieri  ;  ma  T  ordine  eque- 
stre non  lo  voleva  ricevere  come  disonorato  dall'  esercizio 
deir  arte  istrionica,  e  tutti  si  restringevano  affinchè  non 
rimanesse  posto  per  lui.  Cicerone  che  era  tra  essi,  veden- 
dolo turbato,  con  molto  inteso  a  respingerlo,  e  a  punger 
Cesare  che  soverchiamente  aveva  riempito  il  Senato  dei  suoi 
bene  affetti,  gli  disse  :  Ti  farei  posto^  se  non  sedessi  troppo 
stretto.  Al  che  Laberio,  alludendo  air  uso  di  Marco  Tullio 
di  non  essere  fermo  amico  né  a  Pompeo  né  a  Cesare,  e  al 
tempo  stesso  di  accarezzar  T  uno  e  T  altro,  prontamente 
rispose  :  Eppure  tu  sei  solito  a  seder  su  due  sedie  S 

ATQUI  80LB8  DUABUS  SEDERE  SBLLI8  ^  : 

Vedi  ÌQ  Macrobio  {Satum.  II,  7)  il  patetico  e  mirabile  prologo 
di  quella  rappreseatazioae,  il  quale  ò  uno  dei  frammenti  più  belli  del- 
l'antica  poesia  latina.  Laberio  in  quella  occasione  disse  a  Cesare  an- 
che  il  motto  ripetuto  poi  tante  volte  :  E  necessario  che  abbia  timore 
di  molti  cohdehe  è  temuto  da  molli;  recesse  est  multos  timbat  qukm 

MULTI  TIUBNT. 

*  Seneca,  Controv.  Ili,  18  ;  Macrobio.  Saturn,  II,  3  e  7  ;  Svetonio, 
Caes.  59;  Gellio,  Vili,  i5. 

<  La  pieghevolezza  di  Cicerone,  come  uomo  pubblico,  fu  motteggia- 
ta più  volte.  Ed  è  vero  che  in  più  incontri  fu  timido  e  debole  e  vano, 
e  ciò  potè  farlo  apparire  versatile,  e  operante  e  parlante  senza  piena 
libertà  di  consiglio.  Ma  per  giustizia  debbe  anche  aggiungersi  ch«  se 
in  quei  tempi  di  feroci  fazioni  non  andò  sempre  diritto  e  sicuro,  ei 
volse  sempre  alla  parte  che  gli  appariva  la  migliore  o  la  meno  catti- 
va,* non  si  uni  mai  ai  tristi  con  triste  intenzioni,  non  operò  mai 
il  male  con  animo  deliberato,  anzi  i'u  moltissimo  il  bene  che  fe^e  eolla 
parola,  cogli  scritti  e  coir  opera.  Egli  potè  dire  con  ragione,  che  po- 
neva la  sua  coscienza  avanti  a  ogni  cosa  ;  e  la  sua  virtù,  sino  al  mo- 
mento in  cui  cadde  martire  della  libertà  da  lui  tante  volte  difesa,  è 
più  singolare  che  rara  in  quei  giorni  contaminati  di  tante  brutture; 
e  i  suoi  difetti  appariscono  incomparabilmente  minori  se  si  pongano 
a  riscontro  dei  vizi  di  molti  altri  cittadini  che  andavano  per  la  maggiore. 
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motto  che  poi  si  ripetè  di  tutti  coloro  che  tra  più  cooten- 
deoti  DOQ  si  volgono  risolutamente  né  a  una  parte  né  al-* 
r  altra,  e  si  studiano  di  parere  amici  di  questi  e  di  quelli  ^ 
Grandi  e  fumosi  maestri  di  versatilità  furono  tra  i  Gre* 
ci  Alcibiade  e  il  cirenaico  Aristippo,  ambedue  proverbiali. 
Aleibiade,  familiare  di  Socrate,  apparve  più  singolare  che 
raro  nel  cambiare  ad  un  tratto  idee,  fatti,  modi  e  costumi, 
e  oeir  accomodarsi  sempre  agli  uomini  e  ai  tempi.  Ad  Ate^ 
ne  elegante  e  arguto,  ora  stare  tra  filosofi  e  cortigiane, 
ora  vergognoso  di  sue  turpitudini,  e  a  Socrate  chiedere 
eoa  lacrime  ammaestramenti  di  virtù,  e  poi  affogare  nelle 
voluttà  più  che  mai.  A  Sparta  menare  vita  semplice,  fruga- 
le, austera,  operosa  ;  nella  Ionia  vincere  di  voluttà  la  gente 
più  molle  ;  in  Beozia  più  valente  dei  Tebani  nei  duri  eser-' 
ciiii  ;  intrepido  e  insuperabile  bevitore  fra  i  Traci,  valentia* 
Simo  eaTalcatore  in  Tessaglia  *. 

f  I  Greci  dissero  :  Si  appoggia  a  due  àncore. 

Hai.       Sedere  sopra  dae  scanni  : 

—  Stare  a  earal  del  fosso. 

—  Tenere  il  piede  in  due  staffe. 

Dicesi  aache  che  non  fi  può  tenere  il  piede  in  due  scarpe  :  detto 
che  hanno  pare  i  Tedeschi,  i  quali  esprimono  lo  stesso  pensiero  an- 
che coli'  altro  :  Er  Iragi  auf  beiden  Achseln  Wasser. 

Ud  proverbio  francese  dice  la  trista  sorte  che  tocca  a  ehi  con  po- 
ca destrezza  mira  a  più  cose  a  un  tempo  :  Se  trouuer  enlre  deux 
iellei  (sièges)  le  cui  par  terre. 

Anche  i  Rumeni  raccomandano  di  non  sedere  in  due  sedie,  E  i 
Turchi  di  chi  non  offende  né  l'  una  parte  né  T altra  dicono:  Non  toc- 
ca né  V  aequa  né  il  sapone.  E  di  chi  dà  parole  a  questi  e  a  quelli  : 
àUa  lepre j  fuggi:  al  cane^  prendi  {Prou.  turchi ^  neWEuganeo  1844, 
pagina  039). 

*  Plutarco,  Alcibiade,  m;  Satiro  in  Frrt^m.  historie.  graec.  e^.  Di- 
dot,  IH,  p.  laO;  Cicerone,  Tuscui  IH,  32;  Cornei,  ^ep..  Alcib.  10. 

Di  chi  facilmente  si  adatta  ai  costumi  altrui,  ed  è  rozzo  coi  rozzi, 
e  parla  harbaramente  coi  barbari,  i  Greci  dissero^  con  proverbio  allu- 
dente ai  Carli  di  Frigia  :  fr^  carini  eoi  Càiii 
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Del  filosofo  di  Cirene  fu  detto  che  era  di  naiora  pieghe* 
vole  cosi,  che  ogni  luogo,  ogni  fatto,  ogni  uso,  ogni  perso- 
na gli  si  affacevano  subilo.  Facile  a  passare  dalla  elezione 
al  disprezzo  :  amutore  di  splendide  vesti,  di  giocondità  di 
conviti  e  di  donne,  e  capace  ad  andar  fuori  con  un  manto 
stracciato,  a  gettar  via  il  denaro,  a  contentar-si  del  poco 
mentre  aspettavo  il  di  più.  Era  andato  da   Socrate  quando 
avetì  mestieri  di  sapienza,  e  andò  dai  tiranno  Dionisio 
quando  ebbe  necessità  di  denari.  E  alla  corte  faceva  il  buf- 
fone e  ballava,  e  per  ottenere  i  suoi  intenti  gettavasi  ai  pie- 
di del  tiranno  dicendo  che  Dionisio  aveva  le  orecchie  nei 
piedi.  Anche  sui  dispregi  di  esso  scherzava,  e  quando  il  ti- 
ranno gli  sputò  addosso,  a  quelli  che  gli  muovevano  rini- 
"^  provero  di  tanta  viltà  di  pazienza  rispose  che,  se  i  pescatori 
per  prendere  un  ghiozzo  soffrono  di  esser  bagnati  dal  mare, 
egli  per  chiappare  una  balena  ben  doveva  soffrire  di  esser 
bognuto  da  un  po' di  vino  innacquato.  Ripetitore  e  maestro 
più  esplicito  della  dottrina  che  nella  voluttà  sta  il  sommo 
bene,  e  che  sommo  male  è  il  dolore,  vendeva  arti  cortigia- 
nesche per  comprare  dai  grandi  il  modo  a  star  bene,  e  bur- 
landosi dei  latrali  di  Diogene  e  delle  dicerie  di  Timone  ri- 
peteva il  proverbio  :  Vn  cavallo  mi  porli  e  un  re  mi  faccia 
le  $pese  : 

EQUUS  MB  PORTET,  ALAT  REX  <. 

Ebbe  motti  liberi,  motti  servili,  e  satirici  e  cinici  *.  E 

*  Orazio.  Epùl.  I^  17,  20.  Il  detto  è  greco,  e  nel  lesto  greco  lo 
riferisce  Nerone  nel  suo  commento  a  questo  luogo  di  Orazio.  Sappo- 
nesi  venuto  da  qualche  tragedia,  in  cui  un  giovane  militante  sotto  Fi- 
lippo Macedone,  a  chi  gli  propone  di  lasciar  la  milizia,  risponde  di 
no,  perchè  gli  pare  comodissimo  avere  un  cavallo  che  lo  porti,  e  un 
re  che  gli  faccia  le  spese. 

^  Laerzio,  11,  8;  Orazio,  Snt,  il,  3.  iOO;  Cicerone,  De  Inuent. 
U,  58;  Aeadem.  Il,  42;  TuscuL  11,  6;  De  Finib.  I,  7.   li,  6. 
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quindi  rimase  proverbiale  il  detto  che  ad  Àrislippo  iletté 
tene  ogni  colore  : 

0MNI9  ARISTIPPUM  DBGUIT  COLOR  ^. 

Ad  Atene,  per  sua  versatilità  fu  proverbiale  anche  To-^ 
ratore  Teramene,  comportatosi  in  modo  da  parere  al  tempo 
stesso  favorevole  alia  parte  dei  popolo  e  a  quella  dei  tren- 
ta tiranni  '  :  uomo  astuto  e  pronto  a  tutto  ;  quando  incap- 
passe in'  qualche  pericolo,  o  ne  fosse  vicino,  per  uscire 
X  impiccio  non  badava  anche  a  rinnegare  la  patria,  dicen- 
do essere  di  Ghia  non  di  Geo  ^:  e  la  sua  facilità  a  mutare 
opinioni  gli  acquistò  il  cognome  proverbiale  di  coturno  o  sti- 
vale che  sta  bene  all'un  piede  e  all'altro  ^.  E  quindi  il  poe- 
ta delle  commedie  satiriche  cantava  ironicamente  in  teatro, 
che  è  da  uomo  saggio  e  prudente  ed  esperto  dei  mari  vol- 
ger sempre  la  vela  dalla  parte  dove  tira  il  buon  vento,  e  met- 


Fra  i  suoi  motti  ricordasi  anche  che  a  Dionisio,  il  qoaie  chiedeva 
perchè  i  filosoG  frequentassero  le  case  dei  ricchi,  e  questi  non  andas- 
sero mai  dai  filosofi,  rispose  :  Perchè  i  filosofi  sanno  ciò  che  loro  òi- 
sogna^  e  i  ricchi  non  sanno  nulla,  A  chi  Io  rimproverò  dei  suoi  le- 
gami con  Laide,  che  non  lo  amava,  rispose  :  Posseggo  Laide j  non  sono 
potieduio  da  lei.  Anche  il  pesce  e  il  vino  non  mi  amano ^  ma  per» 
ciò  io  non  senio  meno  piacere  ad  ìisarli.  Le  parole  HabeOj  non  ha- 
bear  a  Laide,  sono  in  Cicerone,  Ad  famil  IX,  26. 

'^  Orazio,  Sat,  1, 17,  23.  Acrone  afferma  che  questo  motto  lo  disse 
dapprima  Platone,  quando  vide  Aristippo  ravvolto  in  grossolana  veste 
dopo  un  naufragio. 

Noi  diciamo  :  È  uomo  da  baslo  e  da  sella ^  da  bosco  e  da  riviera. 

E  i  Tedeschi  : 

Es  stand  ihm  Alles  gut. 
—  Er  war  in  alien  Satteln  gerecht. 

*  Plutarco.  Precetti  civili;  fiUciano,  Amori, 
^  Aristofane,  Eane,  vers.  968. 

*  Plutarco,  Nido,  2. 
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tersi  dal  lato  della  nave  che  meno  piega  ;  e  muiar  parte  se- 
condo l'utile  proprio  è  da  uomo  destro,  da  vero  Tera- 
mane *. 

Costoro  e  mille  altri,  che  con  questo  governo  di  sé  cer- 
cavano di  viver  felici  piegando  sempre  il  facile  animo  ai 
tempi  ',  si  ritrovano  nel  foro,  nelle  assemblee,  nelle  storie, 
nelle  commedie,  nelle  tragedie,  negli  studii  morali  dei  filo- 
soB,  nei  proverbi  ;  e  sono  rassomigliati  air  uccello  volante 
che  mai  non  rimane  nel  medesimo  luogo^  alla  volpe  che 
studia  di  tener  da  due  parti  ^  a  Giano  bifronte,  al  polipo 
versipelle  che  piglia  sempre  il  colore  del  luogo  in  cui  si 
nasconde,  al  camaleonte  giunto  di  Grecia  e  di  Roma  anche 
a  noi,  come  simbolo  degli  uomini  di  non  fermi  propositi, 
come  itnagine  dei  cortigiani  che,  secondo  loro  interessi  e 
passioni,  vestono  tutti  i  colori  e  si  coprono  di  tutte  le  ma- 
schere ^  ;  air  anello  di  Gige  avente  la  virtù  dì  render  T  uo- 
mo invisibile  ^  air  Euripo  che  tra  il  giorno  e  la  notte  sen- 
tiva sette  volte  il  flusso  e  il  riflusso  del  mare  ^. 


*  Aristofane,  Rane,  554  ec. 

*  Euripide,  Ippolito,  iil4  ec. 

3  Aristofane,  UccelL  168;  Yesp.  m\. 

*  Apostolio,  ProV'  gr.  X,  40^  e  XX,  55  ;  Fragni,  hUtoric.  graec. 
II,  p.  518;  Teognide  in  Plutarco,  DeW  aver  molti  ornici^  e  Delle  ca- 
gioni naturali.  Fu  proverbiale  anche  V  uonno  che  a  seconda  dei  tonipi 
fa  da  leone  e  da  scimmia.  Apostolio,  X,  19. 

^  Platone  in  Cicerone,  De  offic.  HI,  9  ;  Luciano,  Le  due  accuse  : 
Diogeniano,  Prov.  VV,  72. 

fi  Plinio,  11,  100  ;  Conf.  Mela,  11,  7.  Lo  stretto  di  Negroponte,  che 
dagli  amichi  chiamavasi  Euripo,  dette,  per  le  sae  variazioni  contiuup, 
origine  a  più  dettati  che,  volti *di  greco  in  latino,  dicono  :  Homo  Eu- 
ripus  —  Mens  Euripus  —  Fortuna  Suripus  {Xposiol  III,  60). 

La  facilità  a  mutar  coalunii  e  naodi  e  idee  fu  notata  pro^'erbial- 
nteute  dai  Greci  anche  col  ricordo  della  cortigiana  Cirene,  famosa  per 
le  sue  dodici  arti.  Arislufane,  Eane,  in  fine  ;  A{>08tol.  VII,  42. 
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A  Roma,  anche  nei  tempi  più  turpi  del  dispotismo  im- 
periale, non  mancarono  grandi  e  nobilissimi  esempi  di  di- 
gnità e  di  fermezzo.  Più  d'  uno  lottò  eroicamente  e  mori 
da  forte  per  serbare  lil)ero  e  incontaminato  sé  stesso.  Al* 
lora  Trasea  non  si  lasciò  atterrire  dalla  bestialità  di  Nerone, 
e  altamente  credendo  che  i  tiranni  possano  uccidere,  non 
infamare,  serbò  fermo  T  onore  e  il  tenore  della  sua*  vita, 
persoDìficando  in  sé  la  stessa  virtù:  la  morte  non  cercò  nò 
temè,  e  quando  fu  costretto  a  morire,  si  tagliò  intrepida- 
mente le  vene  e  con  sereno  animo  fece  del  suo  sangue  li- 
bazione a  Giove  Liberatore  :  e  perciò  fu  chiamato  grande  e 
grandissimo^  e  splendida  stella  \  eìl  suo  nome  rimase  pro- 
verbiale e  glorioso  a  signiPicore  la  costanza  invincibile  da 
lasiDghe  e  paure  : 


THRA8BA    CONSTANTIOU  - 


Altri  morendo  o  fortemente  vivendo  combatterono  por 
la  libertà  e  per  la  ragione,  e  dettero  esempi  e  dottrine  ai 
tempi  avvenire.  Per  confortare  alla  costanza  della  vita  e  dei 
generosi  propositi  posero  davanti  ai  degeneri  Quiriti  Tima- 
gine  di  Catone,  fermo  in  suoi  fatti  e  parole  contro  gli 
schiamazzi  del  volgo,  contro  le  ingiurie  della  fortuna,  con- 
tro la  morte:  ricordarono  Socrate,  la  cui  vita  intera  e  la 
morte  furono  conferma  solenne  e  spiegazione  eloquente 
delle  parole  e  delle  dottrine  ^  Ma  questi  non  potevano  es- 

*  Tacilo,  i4nn.XV|,  ii  ec;  Plinio,  i?pt>/.  Vili,  22  ;  Marziale,  1,  9; 
Arriano,  Dissertaz,  di  EpitteiOy  1,  i  ;  Schei,  a  Giovenale,  i9a/.  V,  36; 
Lipsie  ad  Tacit.y  he.  cit.  e  HisL  IV,  5. 

Tatte  le  notizie  particolari  di  lai  furono  accaratamente  riunite  da 
A.  S.  Hoitsema,  DisputaHo  hUtorica  de  Thrasea  Pasto.  Groningae 
i85S. 

«  Marziale,  IV,  54. 

'  Seneca,  Epist  i04  ;  Bitter,  Histoire  de  la  phihsoph.  anc.  VII,  9, 
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sere  i  pensieri  e  i  fatti  dei  più.  Ad  alcuni  la  mitezza,  a  mol- 
ti la  viltà  deir  ingegno  e  deir  animo  insegnarono  altre  vie, 
che  per  gradi  e  modi  diversi  gli  condussero  alla  rasse- 
gnazione, al  silenzio  e  alle  parole  cbe  approvano  il  male, 
alla  vita  tranquilla  a  ogni  costo,  alla  estrema  abiezione. 

Giovenale,  censore  e  storico  delle  vergogne  di  quei  mi- 
seri tempi,  per  ricordare  con  quali  modi  altri  potesse  vive- 
re quietamente  e  lungamente  in  compagnia  dei  crudeli  ti- 
ranni, narra  la  storia  del  giocondo  vecchio,  i  cui  costumi 
consuonavano  alla  facondia  e  al  mite  ingegno.  Sotto  Do- 
miziano, quando  nel  discorrer  con  lui  della  pioggia  e  del 
vento  si  rischiava  con  una  parola  la  vita,  qùesf  uomo  ap- 
provò tutto,  non  oppose  mai  le  braccia  al  torrente; 

KUMQUAM  DIREXIT  BRAGHIA  COLTRA  TORRBNTEM  <  : 

e  difeso  da  queste  armi,  arrivò,  in  quella  corte,  all' ottante- 
simo anno. 

A  Roma,  come  ad  Atene,  moltissimi,  nobili  e  plebei, 
poveri  e  ricchi,  di  cui  la  satira  ritrasse  il  rapido  e  conti- 
nuo mutare  di  pensieri,  di  giudizii,  di  voglie  e  di  gusti  ^ 
Nella  rivoluzione  che  uccise  la  libertà,  Cicerone  vide  molti 
che  attenti  alla  speranza  più  che  al  dovere  navigavano 
a  seconda  del  vento  ^  stimavano  di  governar  bene  sé  stes- 


^  Giovenale,  IV,  89.  S.  4gosrino  (EpisL  ad  Hyeronini.)hfi  l'altro 
proverbio  che  dice  la  stessa  cosa  con  poca  diversità  di  parole  :  cortra 
ToBHBNTKu  NiTi,  sforzursì  cotitro  il  lorrenle^  cioè  di  andare  contro 
acqua  ;  idea  espressa  anche  dall'  altro,  contha  aqdam  aBuiGAas  (Seneca, 
Bpiit.  122). 

^  Vedi  in  Orazio  (Epist,  I,  1,  70  ec.)  questo  argutissimo  quadro 
dell'  umana  incostanza.  Il  vortice  cbe  il  si  e  il  no  fanno  continuo  ne- 
gli umani  cervelli  ò  bene  accennato  anche  da  Gasparo  Gozzi  {SeriUiy 
ed.  Le  Mounier,  1,  387). 

3  Ciceroue^  EpisL  ad  famiL  IX,  5  e  ad  AHic.  XI,  21  e  24. 


—  mi  — 

si  ondeggiaodu  e  borcaD^Qpa,iul(>:  e  un  detto  greco  o  ro-* 
mano  proverbiò  loro  industrie  e  andaineoti,  dteeadolt  stu-' 
diosi  di  imbiancare  due  pareti  collo  slesso  colore^ 

OUOS  PARI£T£S  pE  f4J)£M.  FUlj^LIA  l>«il<BAHfi  ^  : 

gente  che  ora  andava  in  pallio,  ^  ora  iìi^  toj^a^ 

mi>0  Pf UfUTI,  Mq|)fl  TOOAfrt  ^  $ 

Q  Aé  Ogni  motaiefito*  mutliniKo  èTfefti  e  t)ro'iiòsiti,  ima  cosa 
diesvu  stando  im^ieéi,  uH"  altra  rédeUdò, 


\  t    '  I '  i ••'• 


I  r    I         ■     I  ' 


AI.IUD  STANS^  AtlVD  8EBB^S  3  ; 

raiza  9preg(9vole,ifli0  alltta  tu  mMto  ceUndó  altro  dicendo  \ 
coiitra4|c6vah  perpétuamdnte  a  sé  stessa,  pronta  sempre  a 

<  Curid  Kni  >  OkM^rfe,  «irptiiy.  aef  /iii».  Vfi^  129';  ÀpòsWlicC  VII,  40; 

Trimalcione,  parlando  di  quelli  che  b'ì  a9CQ•tanot^  tutta  le  parti,  dicé 
che  imbiakeànolfuna  e  Patirà  parete^  i7T«oa9VB  pAniarru  limuht 
(Mspàiòi  Sùiyrk.  -M).  •  ' 

In  Pianto  (Casina^  II,  8,  40)'  è  pigliare  M^una  iola  macchia  due 
cinghiali y  uno  m  ialtu  duos  apbos  cafbbb:  e  Cicerone  (Pro  Roseto 
amer,  SO)  ha  il  detto,  tfoler  conseguire  due  cose  con  una  sola  mer' 
cede^  WM  vEacEoa  ovi^  bbs  asscqi^i  VBrxv,  a  cui  rispondono  i  seguenti 
dettati  modemi  : 

Hai,       Pjtr  d'  una  figlia  due  geoei;i. 

—  Pigliar' due  piccioni  a  una  fava,  o  due  rigogoli  a  un  fico. 

—  Pare  un  viaggio  e  due  fi^rvìz\. 
Fmnc.    Paire  d*une  pierre  deux  cMHps. 
Ingt.       To  knf  twu  birda  with  onc  stone. 

Ted.        Zwei  Mftose  in  einem  Bnften  fangen.  —  Zwei.Pliegeti  mit 

^éineni  Scblage  tre£fen.  > 

TWc^.    Coglier  cod  una  pietra  due  passerotti.  i 

«  Cicerone,  '^AiVìpp.  V,  5. 
Hai.        Aver  mantello  da  due  bande,  o  n  ogni  ao^ua. 

^  Piieud.  Salloelt.,  Utclam.  in  Oker.  3. 
^  Luciano,  Difesa  dei  cortigiani. 
Serie  ///,  T.  XIV  191 


tradir  lo  i^romesHÒ,  e  t^  dare,  hi  Vece  di  cose,  nnuore  di  va- 

« 

ne  |Kii\ufe:  parole  eniénC  altro: 

VERBA  SINB  PBIVU  ST  PECUNIA   <  ; 
«VEUBA   PRAfitBRKAQfaE    NIHIL  ^. 

V  eterna  menzogna  deiln  parola  sempre  àalt  opre  e 
dall'idee  diversa  ^  anche  tra  gli  aaticfii  apparisce  frequente 
nei  teiììiùpiù.bru^i,  p^rpltò^o^  splp  òpriirrartHota  mi  ietti 
eomiiiii,  liia  percoss^  coptipuaiucate,  in  oigni  softa  di  seritti, 
con  gravi  parole,  con  ridicoli  motteggi  e  con  satire.  Vitu- 
perati gli  uomini  resi  falsi  dalle  brutte  ambizioni  ;  chiama- 
to (urpc  ^  \l.i^vA9^  ♦«'^  Ja  .fineata  eia  liq|iia,  t^a  tó  jiài^lc 
eleo^cre;  ^e3§i  tfa.>g|i  stolti  ckiluro  chQ^soni^'^^iBpi'ètQ 
l'outriidizione  di  consigli,  di  voleri,  di  amori.  £  altri  videro 
r  ideale  della  perfe^ioM  nel)'  uoniQ  che  i  suoi  detti  confer- 
ma coi  fatti,  che  mai  non  ondeggia,  che  p^i*  tìòlenza  blqu- 
na  non  mentisoé  né  piega  ;  è  sèmpre  concorde  con  so,  vuoi- 
le e  difende  sèmpre  il  vero  e  il  giusto,  parla  bene  ed  ofieri 
meglio,  e  fa  più  di  quello  ch«  dìae  ^.    m  ^        ' 


^    •\  . 


^  Plauto,  CapUv.  IM»  i«  IS.  LeìUnUMiaDia  £  pnroh  senta  provvi- 
sione e  denaro.  PenuSj  secondu  la  defiaisione  di  Scuola,  «ono  le 
provvisioni  che  si  tengono  in  serbo  nells  dispensa:  ex  ep  quod  non 
in  prompiu  sunt,  sed  inlus  ei  peniius  haòeaniur^  penus  dieta.  Gellio, 
IV,  I.  . 

9  Cicerone,  parlando  di  Lucio  Pisene,  dice  che  per  lui  la  stima,  il 
disonore,  T  infamia,  la  turpitudine  verba  ^unt  alfue-inepiiae  (ifn  Fi- 
son,  tl\ 

I  Grveiì  iissera  parole  per  farina  ^Diogeniaoo,  Vili,  10)  di  chi  dà 
parole  in  luogo  di  fatti,  cniiie  noi  abbiamo  che /e  cAiac«Ai>r6  non-fan- 
no  farina,  E  per  vender  parole  hìmìò  |)rover)>iale  in  i^reisia  £riuodoru 
(Cicerone,  Ad  AUic.  XIII,  ilj. 

^  Nicculini,  Fredda^  HI,  1. 

*  Euripide,  Frag.^  p.  63S  e  761  ;  Monandro,  Frag.,  p.  48  e  88  ; 
Acci»».  Agamemn.  ;   Sallustio.  Calit.<  IO:  Seneca.  Epift.  ri,  .S2  e.-. 


QiMlsto.jiiiaye  fu  vagheggiato  inogneti,  i^  ogni  (iaese 
iesM rtelelestóDooiaiinib sabipaza  vòigèw nettag' 


>  I 


ffàee  sii  propotiii  noiiri  summa  :  quod  sentitntts  bqt^mf^r.  ;  .aupé 
to^nimnr^  ìeiUiàmnt'i  eùnéofdéi'àefmo  eum  vha  (Seoecà,  ÈffisL  75). 

Aaesijéfto,.  ^ODifnd^tp  del  itmnAo  iN'aoqoìtlaro  ' Jti^tj&iMto^ Uf^  %\i  mq* 
raini,  ria^^09e:  Dice  fido  bene^,,^  operando  mef^iq,.  {f{\vi^^iff^j^  i^(ti 
noiab.  dèi  iaeèdemòfd), 

I  Pita^ntiel' )^r«Mrt«féfb  m  ìipetìhtéììikrèf'^ìt  Ddinioi  détte  o|iiéi*e 
piottflftocbé  dH4Mfpv»^p0rfilò  !»«//>  moow^tmàle  0'tkurkim\^j^nè 
(Demofilo,  ia  Fra^»  PkiloMOpk,  graoc.  ed.  Didot,  1,  49(l|p|^,.     ..|   ,., 

A  proponto  dì  chi  noii  fa  ciò  chi»  dice,  Luciano  parla  delio  apeziate 
che  rimane  aofiòcato  da  un  nodo  di  tosae  nell'  atto  steeao  che  vanta 
un  8Q0  riiMlia  «nlaUìl^Ie  conlso  la  topao;  e  >  altrove  tndaoe  fliaalo  a 
bnrliint  di  Apollo^  il  <}aata  nel  ooneitto  degli  Dei  racdomande  agH  aN 
tri  di  parlar  chiaro,  mealff»  egli>ae».8^'0miottv4  eaiiipaé  ineeifta  ed 
invilniipa^.  Wfium  dei  «eit^item»  e  Oimfe 'irm§imy,    ' 

iltrì  pul^  cM  «.Cicerone  aeéppateH  d^e  ▼erai  nel  dbeemo  etesso 
in  eoi  inaegnava  che  non  si  debbon  far  versi  quando  si  scrive  la  prrv 
n  (Oauifqppi»  i^md^m,  ali!,  «ai/.,  pavt  I,  eap.  é,  n.  41^,aeet.  1*7.  Vedi 
ioehe  QQÌafcili9iM>«  0,49  7).        . 

S.  6irdlam%  raoeoaaaadttide  di  far  dk  che  le  opere  ndirvodfòadano 
le  parole^  «agMUHP»  :  Poréké  non  fai  quel  eko  did  ?  doHoaio  maoiirà 
è  chi  a  oenlro  pieno, pràdiet^  U  ^giuno.  Anche  U  iadro-pnò'  aoeuear 
l'avarizia  {EpàH.  ad  Nopoimn.).  ^  Lo  qaali  parole  fanno  rioerdave 
i  ver9i  del  Beml  :i     .     ^  * 

Disse  RMifdò:  to  vWlt  gtà  uo  frate     '  ,        '     "  ' 
Che  predicava  agli  altri  ì!  Verbum  Caro, 
B  confortava  all'erta  le  brigate, 
Ricordando  i  diginoi  e  il  calendaro, 
Ma  egli  era  pencioto  tanto  e  graaso  . 
Che  a  fitica  pntea  movere  ti  paaao. 
Voi  fate  com'ei  h  nò  più  né  meno, 
B  siete  per  mia  fé  qnel  frataoehione, 
Che  lodava  il  dìgàpno  a  corpo  pieno, 
Ed  era  gran  devoto  del  cappone. 

{Ori.  innam.^  XXXVIII,  3(1^7). 
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giaodpe  vituperafido  in  tutte  le  liogiie^la  pieghevolézza,  le 
tengiwrsaiiokii,  gii  equfiroci  ;<(^  'liomiiii  ^Aeledana  e  Kasi- 
mano  una  medesima  cosa,  che  altro  ti  dicono  in  faccia,  altro 
dietrp  le  spalle  {gU  atudioai  deir  arte  di  «tar  d'accordo  con 
tutti,  i  destri  ad  wtfrè  dtie'Visiy  a  soffiare  U  caldo  e  il  fred- 
do dàlia  medesima  bocca  * ,  '  a  quotar  tra  m^  acque^  ad 
avere  due  corde  alCarco^  a  ^rtart'iiUto  di  dtv^  ^rroethie 
e  di  più  cohrij  a  mutare  pelliccia  secondo  la  temperatura 
dett  aria,  come  consigliano  i  Turchi,  a  tenére^  if  piede,  in 
due  scarpe^  a  volgersi  a  ogni  opinioae  dimeoticando  4ihe  il 
troppe  4foUfiare  fa  cascare,  a  portar  pia  livi^,  a  servire  a 
due  padroè'i  *.  .    , 


M 


ibadie  ntt  proverbio  ìngleee  pifrla  del  frate  ehb  (N^dfeova  éontro  11 
forta  ed  MmsL  il  bndiod  nèUa  sua  manica  :  The  friar  pkeàhhed  ttgaimsl 
MiegàHi§  0km^  A#  kaé  pmtdà^  in  MissfeBW. 

E  coutro  ohi  pf^adM^ki'ffirttt  ohe  non  v|»raiioa\feta  tf  ^bverbio  defle 
campane.  eAe.ckiamamo.  gH  aliti  ^Uamesea  e 'non'  vcndio  nuH  in 
chiesa.      »  '  ^ 

< .  iì  Fraaceei  dicoio  ::  'Soàflier  ie  èhauH'èi  ìi^fMd)  e  lo  hanno  an- 
che i  Tedeschi  nel  significato  di  parlRrt»  ora  prò*  «ore*  còntto  *iln^  co$a 
di  diirno  lie«»  o  ivab  a'secionda  dèi  eaai;  È^vadetto  ohe  vfdné  diiir  ao- 
Uco«pAlniga^iali<ìoi  un>Ba(ko'vi4o  nn  viftggiaitB'k  ohO'atiflia  sulle  dita 
par  riaealdarle^  0  sopra  il  vìHo  boUofifia  per  ràffreddaiio^  io  oaecia  da  sé 
apayentat»  0.;g1i  'dio»  che  non  vuole  amirtzia  eon  nn  tlNvako  che  può  fa- 
re culla  aua  borea  due  co^e  tanto  diverse.  Aviaiy)^  FtUfx  29. 

^  I  Praucesi  sono  ricehisaimi  di  proverbi  sa  qaesto  argomento.  E 
presso  di  loro,  nelle  guerre  civili,  diventò  proverbiale,  anche  il  grido 
che  al  tempo  steMo  applaudiva  al  papa,  al  re,  alU  lega,  ai  cattolici  e 
agli  ugonotti: 

•  • 

Vive  le  pape  et  h  rai  tcUholiqìH  /  • 
Vive  Bourbon  avtc  la  eainte  lÀgueT 
Vive  le  roi,  Im  reine  et  eon  oonetilS 
Vive  les  ban»  ei  vuillanis  huguenote  ! 
Vive  Sullg  ei  inue.  ses  emppàls  ! 
Vive  le  diable  /  pow*vu  gue  agons  repne 
(Lcftient'Xa  salùe  en  Franve  pu  A  rA  sièele.  p.  flO) 
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(«!  mmp  ebo  immi  é  ni  wm  né  fe$ee  fit  coqoseioto  e 
prof6fèial|i  ia  ^pairt  4titte^le  itigue  moderile^  e  (a  abkittDio 
aoch^  jlirltalj^^.dove  ^piire  nìàfTeéiomktné  9  fMzokt 
màkye  (ObÌT^fm  aciiena^^r.  eoffee.iwt  in  hwtoni.  I  nostri 
aateoati  .inMterfi  popoli  kiteri  voltare  manteUo  ^  e  aomini 
dm  peri9ar{iiM  ai  lora  iaterdisi  €t9ÌkmàiUmgki  e  4wffóni  e 
cumftìa^  umiU-aifealèggiap  aenpre  i  vifoclto^i  e  a'dìmale 
di  quelli  che  iranno  a  di  sotto^  e  poi  a  dir  bène  di  questi  e 
loale  di  quelli,  «e  la  aorte  si  mota  \ 

All'  età  nostra  divennero  [rorerbiali  <Singniiao  e  Girel- 
la, di  Olii  il  Aiusti  argutissimamente  narrò  vita,  morte  e 
miracoli.  ]»a  palinodia  cantata  dai  Greci  e  motteggiata  da 
Socralet^  e  ripetuta  in  Sicilia  dal  poeta  Stesicoro,  e  a  Rò^ 
ma  da.Oraao,  fo  dai  nostri  maesti^erohnen^e  ricantata  so 
toUa  la  acala  idei  tuoni.  Proteo  dapprima  proTi»4)iale  in 
Greeiapei  suoi foutausenti,  poi  divenuto  fiMnoso pel sooi 
miraseli  fttRama^,  di  Mi  viaggiò  tutto  il  mondo,  e  in  ^gni 
luogo  trovò  .sempre  ammiratori  e  cultori  in  gran  numero. 
Di  Grecia  e  di  Roma  ci  vennero  anebe  gK  atfontferf  éel 
iole  ws<:«l»tet^  e>  i  dettissimi  a  S9per  nfaìHpare  »eewido  it 
venUK'  NcH  vedemmo  anche  parecchi  che  iìatrepidameate 

Tra  i  Fraiicesi  ^  gì'  Inglesi  fo  provarbiala  il  curato  di  Brty^  she 
per  quattro  volte  malo  religione,  e  applaudi  a  tutti  i  più  contrarii  go- 
verni, fe  per  le  ccifìtraèlzìoni  tra  1s  vita  e  gli  scrìlti  ai  ricorda  Ber- 
iiardiiio  Dt  Saiut^Fìerre,  l' autore  <ii  Paoh  0  firginia  e  ddla  Càpùn" 
na  indiana^  il  quale*  ))4^il8va  la  ipuglie, 

^  a  Gli  è  Io  ordinario  dei  populi,  quando  hanno  qn  poco  favorito 
ana  cosa,  voltare,  eziandio  senza  ragione,  mantello  o  (Guicciardini, 
Opere  inedite.  III,  i67). 

>  Dodi,  Marnd^  ed.  Barbèra,  I,  176. 

3  Pialline,  Fedro, 

«  Gridio,  Mei.  Vili,  730  ec;  Virgilio,  Georg,  IV,  387  ec;  Orazio, 
EpisL  l,  I,  SO,  e  Sai,  11,  3,  71 

^  Plutarco,  Pompeo^  14,  e  Delti  notab.  dei  Barn. 


—  \àm  — 

delleiro  opplicMioni  più  riMtUte  e  feconde  Ma  é«Hl*ÌBa  del 
.VoUmfitciiù,  Min  Tr0ff0U9Ìla,MNmùféjiMf^.  Uè  «NttMuiU) 
^ueUi  che  dop0  9wé)r  ovvAta  l««K^biettep  »  ogii  eèrta  di  wt- 
yigifd  principi  TéceW,  ora  p«r>dar*'ftrla  éì  UUtHiHitìberi 
fflnnii:  air  itroore  coUa^Rcpiibbiifa*,  é^  per  qWMti)  poasono, 
gcafll^o«fltmiiÉta»ihiM)érlèy  la  quale,  d«^»elMftimna 
ttoWAJshe  è,ittra  avanlif  «jposceradie  S nemici  cbe  la  ttn^ 

r9Ì)tlfrOiJKnQr(6l.'i.'>  .-,   '       •■  ,   \   /.  .      •   ^  ::. 

A  Roma,  nei  tempi  détta  i  Uradaic  più  fedceè,  iW  delio 
.ei»ei;Be  i  impepaoiarè.diviHTsameiite'da  atfr  che  on^  «ente, 
•an^he piji.lurpi^iè sentineuna ee^«  «criwnieain* aNra K 
.(^ggt;  viMtiQ.(U0iQÌjolL>cbe.  piWdraodeawrl  ipeiì  eoeteoere 
uqf  ^piqì<)fft&^ e  poi  ne  pteleogono  un'^ttraidei  lutto  c«n- 
.tracia,  a^nchrt^  ifitS^Mngano.  tnMe  e  idM  a^un  4éoi^,  ^^e 
iSiemi^  IfNTQ.pifd  icMaqdoli of^  ÌUcl'uwl SféHanol»  aaoocitK 
.4»:epi  i'iottioia  d«ttiiMifidroQnMinAig||erpiéiiir  di  orrore,  e 
[Y0.a  ^pivarvj  «aoitortoiDellóicoafciteaDùone^d^qiielH  ohe  aa- 
(vqca.pfrtaiau  s«cc0ndo  gli  aolMeUi  dettami  deHa*  coicieaao, 

*  .  lodignatt  dtf  «ttitpetti  «delle  «liiatfe  versatili  elalae,  ai- 
•Clini,  ;tndadib  air.ecéeas»  pont9ari(^  nott  Mio  deHn  ea- 
piente  fermezza,  ma  anclie  della  cieca  ostinazione,  si  fanno 
'glopiii,'  e  come  isé  ad  essi  fesse  stato  concesso  di  trovare 
iut^a  la  verità  il  primo  giorno,  non  cercano  filtro,  riouiD- 
gano  ^immobili,  e  sdegnano  dì  mutare  o  modificariB  anche 
i  consigli,  i  pensieri,  i  disegni  e  gli  affetti  clie  il  tempo  e  In 

pratica  mostrarono  né  buoni  né  veri;  e  il  perdurare  nel- 

>  »  •    • 

<  Turpe  est  aliud  ioqui,  ùUud  sentire:  quanto  turpiue^  aliud 
scnberej  aliud  sentire  ?  (Seneca,  Epist.  24). 

'  illum  audire  velietn  qui  caìamum  Hngùtte  tingerei  in  sangui- 
ne cordiSj  quia  tunc  vera  et  veneranda- -doòtrina  esij  cumquae  Un- 
yua  loquitur.  conscientia  dietat  (S.  Bernnrdo.  i^e  charii.,  cap.  1). 


—  I<M4P  — 

I  errore^  elie.è.cieeò  egiM^mo;  ebiameifio  coiitah^a  di  liberi 
cuori,  e,:Mzil>lièlMdin*  da  pflt*tó  b  ktitìdifiìi^at^^  àfa^'fdea, 
accetterebbero ' la  nMhd>yielaio«Nlé^.  '"^ 

UffModcy  etaffeiiprtnolpn-rob/fàiiiéntolf'tfellb  iilfertà, 
4M>'4)iàeBlà^ie  d8Ìiiitgturti|Era,<'«<ie^  sOnù  étt¥tii/e  che  osimi  ga- 
JMlulfBO  UeiteènimutttbMI^  ^#tin  èdj^t^fe  hhihmìiMt  fnro- 
itonaii  f/  «itftfi*  «oMfJf/fo'«  ]^i«  difr  die  sp^tu  ^t  maneggio 
ileUe  oQsIre  fwèemle;  quabdM  nel  akkiò  mUtìfto  tiYtté  le  coée 
6»  tmitaio;  eilmiQndiilM  aKri  modi  al  g^rcimo  di  sé  étes^o 
0  «lèglt  ^Itrii'OM  ilMttfbìtil*é' sfct^^ 
chiuttfoe  abbi«ioiièbi;*«^rhrtt1éo«loì}Uf();  ct)nf  sìtnilihi'rflbe 
fliiieiiiitn;polipik)irerbiale,'fMMgò0d  Tuonlo  ill'BtitàPcAiJBét^- 
bn^  il  UDOlè  ^  «f  cttotitiiiaiMfìtè^  li^aitìbfono  'le  actfùe  "^i  icàtn- 
btaoieùti  eorilinui,  iieeM»afrii*ilél  lìtH^o  éneR' àtìitno :  rdiitd- 
4oD»  B  «•«ficfiBtoiìi  dlMel^,  «gittdMf,  (f>  Vóleri/df  tftfcftii: 
U  eèt^^ae  m  ^kvmi^iffiA^^ìèìk^'àk  Ibco^iiUza  e  U&  terger eassfcd 
coipmilé^ln  altolrò  firtftto  àlÌH\)Hflé(*yiiV!idn«;  d^H'èépe'HébztA; 
deUa>ilM9Miti<ileifo<fi)ése.  Nel  thiHarè  stti'H  pi^dgrtissbl'é  'sólo 
fjf^HMfa  »flrjpii()ij«fMfb«t^akiblbrnlb,  ita' ogni  cosa  ò'ddtb  di 
«iabgart  anniegtiò:>lQ^A  P  bòttio;  éftè  per<ti\iacemeiitÌ3-sta 

*  Cicerone,  irf  4//ic.,  XVI,  7  ^  a((.F.amil,  1,  9..  i 

*  ilM^  fi4t/>*iikH  'fi/em  Bii  in  iéneéiiti,  l/mfùh  luvenis  l'nemo 
eU  i^^tm fpii  fniipniéià' ,Oanp0nitmoi$tta ifiApiMtià^  fintnirinm more; 
guiifquid  vides  currit  cum  tempore;  nihil  ex  hi$^  quae  videmus^  tna^ 
nel.  Ego  ipse^  dura  loguor^  muiari  ista,  mutaius  sunt.  Hoc  est  guod 
ttii  ifemcUtuè!  tu  incMPtumeN  bis  non  diisckmdimls.  Manet  idem  fiU' 
oùnit  namèn;  aqua  irarundssa  éft  ffoc  in  amne  manifesHus  fi$it 
qaam  in  homine  :  sed  noe  quoque  non  minus  velox  curata  praeter- 
vehil  (Seneca,  EpisL  58). 

Di  qui  ì  detti  francesi: 

Lea  hommes  sont  coinme  les   rivière^',   qui   cohai^'vcnt   leur» 
noma,  mais  dont  les  eaax  changent  toujours. 
—    Nul  hoinme  ne  s'est  baìgué  deux  fois  diana  la  ménic  rivióie. 
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feriDo,  e  mf^i  aou  .Q^^biii  peasMrO)  Del  cummina  della  vita 
è  dinanzato  da  tutti,  .rima W  solo  e  imitile^  di^ne  uo  as- 
surdo: è  o  un  saggio  JsaHàeOi  o  uo  iolieoille  ^  -       ' 

4  ben  governarsi  oeiT  uqiauo  ooosoriio  biaogaano  fer- 
mezza, culto  al  dovere,  «  seotto  e  prudente:  e  fwr  vincere 
onestamente  le  4iffi<^ltà  della  vita,  e  non  «rtare  negli  aeo- 
gli  di  questo  mare  ag|ita^,  qiodo  sicuro  è  la  fuga  da  tutti 
gli  ecpe^sl.  A  questo  prepetto,  dei  prqverbii  kownonaao, 
neir antichità,,^  detti  degli  uooMWi  pUi  famoai^per  la  daveri- 
t&  ejptegritò  dell'  ffoipfOy  e  per  la  eoneordìà  dei.  peasìerì, 
delle,  ifarole  e  delle  ,op^re  i^rbatai  in  tutta  lai  vita,  fifraelio 
Tacito^  testimone  e  n^rrAtcìre  inwortale  dii  tapli  ardimenti, 
e  di  tante  sciagure,  9  gi#stisifire  di  tanti  delitti,  atiai^  ehe 
anche  sotto  i  fla^li.  dalla  9ÌÌ1  wuda  tirannide  vi  ^ è  negli 
umani*  coo^iglÀ  una  YJa  4i  mazzo  tra  la.  tttqie:dBPvilità  e  la 
precipitosa  arroganza  ^  :  e  Tpraafsa  steaao,.  «osterò  eoa  sé  e 
mansueto  cpo  gli  aitici,  ^^nsiglid  queata  vìe  a  obi  Inconà- 
derataipente  cori^va^al  pneciplzio  ^  fiasitiiotonranoÉrenare 
gli  eccessi  ambiaiosi  e  imitìHt  come  in  altri  caai  vltapera- 
vano  la  pieghevolezza  e  la  perfidia  dei  ipronti  a  cedere 
a  tutti,  o  a  vendersi,  come  il  vipistrello  della  favolai  alle 
parti  contrarie  ^. 

Lasciato  ai  malvagi  il  piegarsi  vihnente  a  ogni  cosa, 
per  viver  tra  gli  uomini  è  necessario,  fino  a  un  certo  punto 

*  1  Chinesi  dicono  che  bisogna  essere  o  molto  saggio  0  molto  da 
poco  per  non  mutare  in  nulla  i  pròprii  pensieri.  Più  oltre  va  il  pio 
Goffredo  dicendo  (Gerusalemme  liberala^  V,  3)  : 

Che  nel  mondo  mutabile  e  leggero 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 

«  Tacito,  Inn.  IV,  80. 

)  Tacito,  Ann.  XVI,  86. 

«  Fedro,  Fab,  Appendice^  Vili,  10. 
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tollerare  le  idee  e  le  debolezze  degli  altri,  accomodarsi  ai 
loro  usi,  e  prendere^  come  dicono  gli  Arabi,  il  tatU  n#t 
vasi  usati  dalla  gente  presso  la  quale  t  uomo  si  trova  * . 

Tutti  i  proverbi  dicono,  e  in  molti  modi  ripetono,  che, 
come  varie  sono  ie  genti,  e^ognuna  ha  suo  proprio  costume^ 

PROPRIUS  CUIQUB  GENTI  MOS  ^  : 

bisogna  adattarsi  agli  usi,  ai  modi  e  alle  nature  degli  uomini: 

UT  HOMINBS  SUNT,  Vtk   MORBM  GERA8  ^  . 

Ma  io  ciò,  come  in  ogni  altra  cosa,  danno  generali  e  asso* 
luti  precetti  che  debbono  ialeudersi  con  discrezione  o  mi-  ^ 
sura.  M  si  vuol  credere  che,  ordinando  di  conformarsi  ai 
gusti  0  ai  modi  altrui,  insegnino  a  imitarli  nel  male,  a  vive- 
re alia  taverna  coi  ghiottoni»  o  coi  dissoluti  al  bordello. 


>  Meidani,  1»  S83. 

^  Prudenzio,  Canira  Symmaehum, 

Itttl.       Tanti  paesi,  tante  usanze. 
Spagn.    En  cada  tìerra  so  uao. 
Frane.    Taut  de  villes^  t»Dt  de  guiscs. 

L*  arguto  De'Sacy,  direttore  di  Porto  Reale,  diceva  :  Voyagerc'esi 
voir  le  diable  habillé  en  toutes  sortee  de  faqons, 

'  Plauto,  Mostell.  III5  2,  36.  Anche  Terenzio  ripetè  la  medesima 
cosa  {Adelphi^  III,  3,  77). 

I  Greci  dtssei'o  :  Se  stai  a  Sparla^  vivi  secondo  i  costumi  spar- 
tani (Antifane,  in  Meiiiecke,  Fragm.  comic,  graec.  Ili,  650). 

Più  tardi  fu  detto  : 

Si  Romae  viviti  romano  vivito  more; 
Si  fueris  alibi,  vivito  sieut  ibi. 

D'onde  il  francese:  A  Rome  comme  à  Bome^ 

Ha.        Paese  che  vai,  usanza  che  trovi. 

Sicìl,       A  paesi  iindi  vai,  come  vidi  fari,  fai. 

Serie  in,  T.  XIV.  192 
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Invece  ne  avvertono  a  fuggire  la  compagnia  di  tulli  i  mal- 
vagi,  perchè  corrompe  i  buoni  costumi  : 

BONOS  GOHRUMPUIST  NORES  G0NGRB3SUS    MALI  *  : 

e  ricordano  quanto  a  Roma  costasse  caro  il  correr  troppo 
nel  conformarsi  alle  male  fogge  straniere  ;  perchè,  quando 
i  ruvidi  soldati  della  Repubblica  si  lasciarono  prendere  dal- 
le delizie  orientali,  e  dai  costumi  asiatici  proverbiali  per 
loro  mollezza,  ne  rimasero  guasti,  e  affrettarono  i  tempi 
della  corruzione  e  della  servitù,  in  cui  il  popolo  re  non  po- 
teva sopportare  né  i  medi  né  i  rimedii  ^, 

Moltissimi  i  detti  che  confortano  a  fuggire  il  malvagio 
come  un  caUivo  porto^  a  stare  coi  buoni  di  cui  sono 
buone  le  parole  e  le  opere,  a  conversare  coi  savii  da  cui 
imparasi  il  bene,  e,  come  da  una  officina  di  profumi  si 
piglia  buon  odore  anche  senza  volerlo  ',  a  seguirne  gli 

*  Tertulliano,  Ad  uxores^ì.  7,  il  quale  dice  che  questo  versetto  fu 
santificato  da  Paolo  {ad  CorirUh.  I,  i5,  33).  Vedi  anche  S.  Girolamo, 
EpisL  84  io  priuctpio.  Il  detto  venne  dai  Greci  (Vedi  Euripide,  Fragm. 
p.  847,  e  Tragicor.  graec.  fragm,  p.  163). 

L'uomo  non  uasce  malvagio,  ma  tale  io  fa  Tosar  coi  malvagi  :  (^ui 
mali  sunty  non  fuere  matris  ab  alvo^  sed  malos  faciuni  malorum 
falsa  conlubernia  (Floro  in  Antholog.  Ialiti,  ed.  Meyer,  I,  79.) 

La  stessa  cosa  ripetono  i  proverbi  inglesi,  tedeschi  e  francesi; 
e  i  Negri  d' Uaiti  dicono  che  il  serpente  che  ha  paura  d' essere 
schiaccialo  non  deve  andare  sulla  strada  maeslra  {Révue  des  deux 
mond.  1882,  mal,  p.  785). 

«  Livio,  XXXIX,  I  e  6;  Cicerone,  AdOuinl.  fralr,  1, 1,  7;  Plinio, 
XXXIIIj  53  e  XXXIV,  8. 

In  oppusizìoue  alla  locuzione  mores  abiatici  dicevano  vivere  more 
romano^  e  more  maioruwy  cioè  con  semplìcilà  e  schiettezza  e  probi- 
tà, e  coi  buoni  costumi  dei  tempi  che  precederono  air  invasione  <1ella 
corruzione  straniera  (Cicerone,  Ad  famiiy  VII,  5  e  XIll^  10;  Ad  Al/ic. 

I,  4  e  in  Verr.  Il,  1,  45  ec.). 

3  Teognide,  30,  M4,  ì  167  ec;  Epilteto,  Manuale.  Seneca,  Epist.  7. 

II.  104,  108  ec.  ;  Salomone,  Prov,  Xn!,20 
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esempi  e  le  tracce  per  le  oscure  vie  della  vilu,  in  quella 
guisa  che  cki  non  sa  la  via  per  giungere  al  mare  si 
prende  un  fiume  a  compagno*.  Coir  efficace  linguaggio 
delle  simiUtudiiii  e  delle  figure  ne  avvisano  del  contagio  e 
degli  influssi  che  V  animo  e  gli  occhi  sentono  dagli  eseinpi 
del  bene  e  del  male:  parlano  dell'  uva  che  comincia  a  in- 
vaiare quando  vede  f  uva  vicina  iavaiata,  * 

Wk  CONSPBCTA  LIVOREM  DUGIT  AB  UVA  «; 

cooie  ricordano  allo  stesso  proposito  Y  opinione  volgare 
rhe  gli  occhi  sani,  nel  riguardare  gli  occhi  maiali,  rimango- 
no anch'  essi  offesi  dal  medesimo  male  : 

i>UM  SPEf^TANT  UCULI  LAESOS  LAEDUNTUH   ET  IPSI    ''. 

Tra  gli  avvertimenti  dati  da  essi  è  di  non  praticar  collo 
zoppo,  per  chi  voglia  andar  diritto  e  spedito.  È  un  detto  an- 
tico che,  passando  per  un  recente  latino,  venne  di  Grecia 
alle  lìngue  novelle,  le  quali,  concordi  colle  sentenze  degli 
antichi  sapienti,  per  via  di  simboli  immedesimarono  il  male 
col  nero  e  col  fango  ^,  e,  come  i  filosofi,  insegnarono  a 


'  Viam  qui  nsscit  qua  deveniat  ad  mare^ 
Eum  oporiei  amnem  quaerere  comiiem  sibi. 

(Plaalo,  Poenul.  HI,  3,  14-15). 

*  Giovenale,  11,  81.  Ciò  è  detto  secondo  l' opinione  del  volgo,  il  qua- 
le stimava  che,  quando  l'  acino  comincia  a  cambiar  di  colore,  subito 
r  acino  vicino,  vedutolo,  quasi  tocco  da  invidia,  prende  da  esso  il  nìe- 
desimo  colore:  opinione  che  tra  i  Greci  divenne  un  proverbio,  ripetu- 
to anche  dai  Turchi  ^he  dicono  :  L' uva  guardando  V  uva  diventa 
nera. 

9 

3  Ovidio,  Remed.  amor.  615. 

4  Pitagora  sotto  il  velo  di  enimma  lasciò  questo  precetto  :  Non  gu- 
tiare  animaH  di  coda  nera^  cioè  non  conversare  con  uomini  tnac- 
cbiatì  di  lorda  vita  (Plutarco,  Dell'educazione  dei  figliuoli). 
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guardarsi  dai  maligoì  e  dagli  imbroglioni  che  altaccaao  la 
loro  ruggine  anche  all'uomo  semphce  e  schietto;  a  star 
lungi  dai  molli  che  snervano  I*  animo  e  il  corpo  ^  ;  dagli 
ignoranti  che  traggono  in  errore  anche  i  savii,  dai  ifiU,  detti 
simili  air  acqua  torbida  e  insipida  ^,  e  da  tutti  i  cattivi  che, 
come  lo  scarafaggio,  ammorbano  col  loro  fetore,  e,  se  anche 
non  corrompessero^  tolgon  la  fama  ^ 

Nei  proverbi  il  malvagio  è  rassomigliato  al  carbone  che 
scotta  0  tinge  ^  ;  ai  cani  e  ai  mendichi,  i  quali,  se  hai  che 
tBve  con  essi,  ti  empiono  di  pulci  e  pidocchi  ^  ;  ai  burro, 
air  olio  e  alla  pece,  che  non  è  concesso  toccare  senza  un- 
gersi e  imbrattarsi  le  mani  ^  ;  alla  mala  botte  che  converte 


I  Tarchi  avvertono  a  non  toccare  il  nero  perchè  insudicia  (Osman. 
Sprichw.  p.  MO).  • 

<  Seneca,  Bpist.  7,  e  De  ira^  UI,  18. 

«  Freytag,  Pnw.,  SenietUlaeque  prov.  arab.  1831  e  S088. 

3  Freytag,  Prov.  arab.^  VII,  66;  Musladini  Sedi,  Rosarium  poii- 
ticum^  p.  Sii. 

Hai       Da*  del  tuo  al  diavolo  e  levatelo  di  torno. 

Nella  Tavola  rotonda  è  scritto  :  Al  mal  compagno  donagli  la  buona 
parte^  e  partilo  da  te  (ed.  Polidori,  I,  S44). 

Gli  Spagnaoli  insegnano  che  il  rimedio  contro  il  malvagio  ò  di  met- 
tere molta  terra  tra  kii  e  noi  :  Con  mala  persona^  ti  remedio  mueha 
tierra  en  medio. 

*  Lo  dicono  con  noi  i  Francesi,  gli  Arabi  ed  altri. 

I  Lombardi  esprimono  intero  il  confronto  in  modo  da  non  Uaciar 
dubbio  alcuno  sul  senso  morale  : 

La  compagnia  dei  poch  de  boo 

0  la  scote,  o  la  teng  come  '1  carbou. 

^  itai  Chi  va  a  letto  coi  cani  si  leva  colle  pulci. 
Frane.  A  colleter  un  gueux,  on  devient  pouilleux. 
Jngl,       Sue  a  beggar  and  oatche  a  lousé. 

^  Oui  teligerit  pieem^  inquinabitur  ab  ea^  et  qui  commumeave- 
rit  superbo  tnduet  superbiam  (Eccle8)astic.|XIIÌ,  1). 
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il  vino  io  aceto  '  ;  alle  .lappole  e  alle  spine  che  inviluppano 
e  pungono  '  ;  ai  lupi  e  ai  ladri  che  insegnano  a  urlare  e  a 
rubare  '  ;  alla  pecora  malata  che  anche  oggi,  come  in  an- 
tico, iaCatta  tutto  V  ovile  ^. 


ItàL       Chi  tocca  la  ppc^  s'imbratto. 
fen€%.    Chi  manisa  el  grasso^  se  onze. 
Miimn.    Qael  che  manegia  el  graas 
Noi  pò  alter  che  oncìsciàsa. 
Fmtne.    Qnt  meaare  l' huite,  se  graisse  lea  maio». 

—  Qui  tOQohe  la  poix  a*  emberbouille. 
SpagtL    Qoìeu  el  azyete  nieaura,  las  tnanoa  ae  unta. 

<  Sardo.  Sa  c«ba  mala  faghet  au  bina  aghedo. 

>  ItaL  Chi  a'  impaccia  colle  lappole  reata  inviluppato. 

Frane,    N'approchez  paa  dea  haiea. 

3  ItaL  Chi  vive  tra  lupi  impara  a  orlare. 

Qoasi  tutte  le  liogue  eaprioiono  queati  peuaieri  oella  medesima  for- 
ma ;  e  uei  proverbi  lombardi  i  principali  dettali  aono  riuniti  nei  ver^i 
tegnenti  : 

Chi  va  eoi  lòf  impara  a  voaolé, 
Chi  «ta  ool  Bop  ini  para  a  zopegà, 
Te  impararci  dai  lader  a  robe, 
Dall'  ignora nt  nagòt  te  pò  impara  ; 
Si  che  ti,  dim  doma  con  ehi  te  ve, 
Che  mi  te  diaerò  eoae  te  aé. 

(Samarani,  P/vv.  iomb.  p.  1G6>. 
Ted.        Wer  tnit  Dieben  umgeht,  lernt  bald  stehlen. 

^  Questo  detto  è  frequente  negli  scrittori  latini  (Vedi  Giovenale, 
n,  77;  Seneca,  De  ira^  I,  45;  S.  Glrolnmo,  Comment.  ad  Galat.  111). 
Quindi  i  Doatri  detti: 

Una  pecora  marcia  (o  rognosa)  ne  gnaata  un  branco. 

—  Una  pecora  infetta  ne  ammorba  ona  setta. 

Di  questo  detto  si  ricordò  anche  Giovanni  Villani,  allorché  luirran- 
do  dei  capi  dei  Neri  e  dei  Bianchi  venuti  nel  1300  da  Piaioia  a  Firenze 
partirono  in  nuove  fazioni  e  corruppero  i  Fiorentini,  come  V  una  pe- 
cora malata  corrompe  tutta  la  greggia  (Cronaca,  VIU,  58). 

Diciamo  anche:  Una  pera  fradicia  ne  guasta  un  m^nte. 
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Lascio  ila  parte  i  molti  altri  eletti  cbe  variamente  sigai* 
ficano  ì  danni  recati  dagli  esempi  del  male  e  dalla  compa- 
gnia dei  eattivi:  e  noto  soltanto  cbe,  anche  pei  casi  in  cui 
sia  impossibile  di  non  praticare  coi  triati,  raccomandano  di 
governarsi  con  accortezza,  portando  il  cane  sotto  il  man- 
tello^  quando  si  ha  che  fare  col  lupo;  e  che,  mentre  sono 
d' accordo  con  chi  affermò  essere  malvagio  quegli  cAe  di 
buon  grado  va  coi  malvagi  \  hanno  ragione  contro  il  filo- 
sofo, il  quale  vantavasi  di  stare  coi  tristi,  e  di  rimanepe  in- 
corrotto, in  quella  guisa  che  i  medici  frequentano  gii  am- 
malati, e  non  hanno  la  febbre  ^  ;  perchè  tutti  sanno,  non 
essere  raro  che  i  medici  trovino  tra  i  malati  la  febbre  e  la 
morte. 

Nel  gran  libro  della  sapienza  delle  nazioni  non  è  di- 
menticato nulla  di  ciò  che  ali*  uomo  fa  mestieri  per  ben 
governare  sé  stesso  e  tutti  gli  affetti  delP  animo,  e  per 
combattere  i  pericoli  e  le  difficoltà  della  vita.  I  proverbi 
consigliano  i  giovani,  confortano  i  vecchi,  accennano  al  go- 
verno degli  stati  e  delle  famiglie,  alle  relazioni  e  ai  doveri 
moitiplici  del  consorzio  civile.  Dicono  delle  insidie  e  degli 
inganni  da  cui  f  uomo  debbe  guardarsi:  gli  insegnano  ad 
essere  schietto,  coraggioso  e  prudente,  e  a  cercare  con 
ogni  studio,  e  a  difendere  la  verità  ad  ogni  costo  ;  a  fuggire 
i  ridicoli  vanti  e  le  assurdità  degli  stolti,  a  esser  severo 
con  sé  e  indulgente  con  gli  altri,  a  educare  e  illuminar  la 

coscienza,  a  cercare  nel  cuore  la  forza  per  domare  le  ma- 

• 

1  Corsi  dìcouo:  Un  dente  guasto  tutti  gli  altri  infetta.   E   gli  In- 
glesi banno  che  una  nuda  erba  guasta  un  vaso  intero  di  minestra. 
^  Oui  a€quo  animo  malis  immiscetur^  malus  est.  Seneca,  De  mor 

Spagn.    Perdido  es  quien  tras  perdidos  aada. 

^  Antisten^  in  Laerzio,  Vi,  1. 
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le  passioni,  a  cacciar  da  sé  f  ozio  che  uccide  T  animo  e  M 
i'or|i6;  e  celebrano  il  lavoro  perseverante  che  vince  ogni 
ostacolo,  e  per  sicure  vie  raggiunge  gì'  intenti  della  vita 
ooorevolméBte  tranquilla,  che  dipende  dal  forte  volere, 
dair  industria  e  dai  coslumi  dell'  uomo. 

Questi  lanti  dettati  che  in  varie  forme  toccano  i  pen- 
sieri, le  virtù,  le  debolezze,  le  miserie,  i  vizi,  i  bisogni  e  le 
speranze  dell'  uomo,  e  lo  confortano  o  lo  ammoniscono  per 
tutto -il  suo  cammino  dalla  culla  alla  tomba,  non  sarebbe 
possibile  di  riunire  tutti  io  questo  discorso,  quantunque 
entrino  tutti  nell'  argomento  '  che  abbiamo  alle  mani,  ed  è 
necessità  rimandargli  ad  altri  luoghi,  ordinati  in  modi 
diversi. 

Qui  basti  aggiungere  che  per  gli  antichi  fu  giudicato 
che  lo  studio  |ier  imparare  a  ben  vivere  dovesse  esser  lun- 
go quanto  la  vita,  e  un  loro  proverbio  lo  disse  : 

TAMDIL-   DISCENDUM.  QUAMDIU    V1VA8  * 

Ma  ndle  profonde  tristizie  e  negli  ineffabili  lutti  dèli'  impe* 
ro  romano,  quando  uomini  forsennati  e  mostruosi  non 
tosavano  ma  scorlicavaiM  il  gregge  y  e  a  loro  voglia  rapi- 
vano gli  averi,  e  spegnevano  le  vite,  per  silcuni  lo  studio 
principale  della  vita  fu  quello  di  pensare  continuamente 
alla  morte,  q  di  correre  ad  essa  come  a  liberatrice  dei  ma- 
li e  delle  vergogne.  Più  d' uno  anche  allora  mostrò  vero  il 
detto,  che  il  disprezzo  della  propria  vita  fa  padrone  di  quel- 
la degli  altri  ^.  Ma  ciò  non  partorì  frutto  utile  al  buon  go- 

<  Tamàiìi  diMcendum  est  quamdiu  neseias  ;  $i  proverbio  oredimus^ 
quamdiu  vivas,  Nec  ulti  hoc  rei  magis  convenil,  quam  huic  :  tamdiu 
dUeendum  est  quemadmodum  viuas^  qtiam4iu  viuas,  Seueca,  Epist.  76. 

^  (hdsqtds  vitam  suam  eontempsiU  tuae  dominus  est.  Senec^i, 
EpùL  4. 
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verno  di  sé,  e  di  nessuna:  e  tra  un  alternare  perenne  di 
deiitli  e  tragedie  eontinuano  lungamente  le  morti  volonta- 
rie e  le|Stragi,  finché  anche  la  citti  eterna  muore  ella  stessa, 
uccisa  da  un*  orda  di  belve,  le  quali  empiono  tutto  di  mise- 
ria e  di  rovine,  e  atterriscono  le  menti  cosi  che  alta  fine 
molti  credono  alla  vicina  morte  del  mondo,  come  gii  per 
una  singolare  fortuna  d*  idee  più  secoli  prima  lo  aveva  te- 
nuto la  filosofia  d' Epicuro  \  e  fuggono  ai  deserti  o  popo- 
lano i  cenobi!  di  frati. 

Poi,  come  il  mondo  non  muore,  V  uomo  sente  risve- 
gliarsi il  suo  spirito,  ripiglia  foraggio,  e  lotta  per  conqui- 
stare nuova  vita  civile,  per  governare  liberamente  sé  stesso, 
e  crea  nuovi  portenti  d*  ingegno  e  di  virile  virtù.  Dopo  si 
lunga  giornata  di  tenebre,  impossibile  di  vedere  ad  un  trat- 
to tutta  la  luce  del  vero.  La  mente  e  la  coscienza  offuscale 
dagli  errori  e  dalla  paura  gii  impediscono  di  reggere  retta- 
mente e  sicuramente  sé  stesso,  di  fecondare  subito  tutti  i 
suoi  buoni  germi,  di  trarre  da  sé  tutta  la  forza  e  la  vita  che 
Dio  pose  in  lui,  di  eonoscere  chiaramente  tutti  i  doveri  e  i 
diritti  propri]  e d^altruf.  L'ignoranza  lo  spinge  ad  atroci  de- 
litti che  egli  crede  opere  buone,  a  uccidere  il  prossimo,  sti- 
mando in  buona  fede  di  avere  il  diritto  di  togliere  dal  mon- 
do chi  come  lui  non  crede  o  adora.  Pure,  dopo  lotte  cru- 
deli ed  empie,  che  in  nome  di  Dio  brattano  T  Europa  di 
sangue  e  contristano  il  mondo  di  esllii,  col  tempo  questo 
offuscamento  si  va  diradando:  la  luce  a  poco  a  poco  si 
spande,  e  alla  fine  fa  scoppiare  un  grido  potente  dairanima 
umana  che  dice  libera  la  coscienza  dell*  uomo,  e  proclama 
la  prima  e  più  grande  di  tutte  le  libertà,  la  libertà  di  co- 
scienza, preludio  della  libertà  del  pensiero,  quella  che  al- 

*  Lucrezio.  V,  96  ec. 
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r  uomo  è  necessaria  per  viver  quieto  con  sé  e  reBpodsabile 
dei  fdttf  suoi,  per  non  essere  impostore  è  fiibario,  per  go* 
vernarsi  ooestftmeQte  in  ogni  suo  atto,  per  accordare  i 
pensieri  colle  opere,  per  avere  il  rispetto  di  sé  e  dei  suoi 
simili. 

ti  lì  antichi  in  tempi  dispotici  insegnarono  che  la  felicilà 

vuoisi  cercare  nella  solitudine,  lungi  dagli  affari  e  dai  m^ 
mori  degli  uomini  ; 

BENE  QUI  LATUIT,  BENE    VIXIT  ^ 

Oggi  la  libertà  invita  gli  uomini  a  riunirsi  per  maglio 
eoaoscersi  e  sopportarsi,  e  amarsi,  e  darsi  scambievole 
aiuto.  Nella  unione  si  accrescono  le  forze  di  tutti,  gli  intel-^ 
letti  più  liberamente  si  stenebrano,  T  esercizio  della  facoltà 
(leir animo  diviene  più  pienone  fecondo.  Tutti  allora  senlo^ 
no  meglio  che,  come  il  viaggiatore  non  va  per  andare^  cosi 
anche  Cuomo  non  vive  per  vivere^  ma  per  fare  gualcosa  di 
buona  e  di  bello  ',  per  rendere  più  perfetto  sé  stesso,  per 
compiere  il  dovere  che  ognuno  ha  di  giovare  ai  proprii  fra- 
telli, e  air  onore  della  patria  comune,  esen^tando  la  caritù 
e  la  giustizia,  perché  male  pretende  di  esser  libero  chi  non 
sa  essere  giusto  ^ 

La  libertà  di  pensiero   e   d'azione  conquistata  con 


<  Ovidio,  Trtst.  Ul,  4,  23.  Nascondi  la  tua  vita  fu  sentenza  degli 
epicurei  greci  divenuta  poscia  proveii)io.  Orazio  ripetè  (Epist.  I,  l?, 
40)  che  non  visse  male  clii  dalla  nascita  alla  morte  visse  nascosto  :  Nec 
vixit  male  qui  natus  monensque  fcfelUL  Vedi  anche  Plinio,  XXXV,  2. 

^  Viatcres  non  eunty  ut  cani  ;  sic  et  vita  non  sui  causa  fit,  sed 
ut  in  ea  praeclarum  aliquid  fiat,  Varron.  Senlent.,  ed.  Ilevit.  raiavii 
iW3,  p.  37. 

3  Nei  tempi  più  procellosi  della  grande  rivuluzione  francese  il 
Sieyèa  disse  dei  legislatori  violenti  :  lis  veiilent  atre  libres,  et  ne  sa- 
vetU  pas  étrejusles:  iHOtlo  famoso,  e  buono  a  ricolmarsi  anche  aggi. 
Serie  Ul^  T,  XJV,  195 
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tanti  sforzi  dall'  uomo  lo  chiama  a  comandare  a  sé  prima 
di  volere  esser  guida  degli  altri,  a  rispettare  gli  altri  quanto 
sé  stesso,  ad  avere  la  grande  virtù  della  tolleranza,  senza 
la  quale  non  è  possibile  niuna  onesta,  né  pacifica,  né  civile, 
né  libera  vita  :  la  libertà  lo  chiama  ad  essere  e  a  mostrarsi 
schiettamente  quello  che  é,  lo  mette  in  piena  balia  di  sé 
stesso,  e,  meglio  che  in  altri  tempi,  eccita  la  sua  volenti, 
dimostrandogli  che  volere  è  potere  ^  e  che  ognuno  ha  la 
sua  sorte  in  sua  mano. 

Di  ciò  sono  prova  molti  uomini  che  cogli  sforzi  della 
volontà  persistente  vinsero  ostacoli  di  ogni  maniera,  e  dal 
nulla  giunsero  alla  fortuna,  alla  grandezza,  alla  gloria.  E 
tra  ì  molti  debbe  qui  ricordarsi  T  esempio  di  Beniamino 
Franklin,  uomo  pib  singolare  che  raro,  il  quale,  ponendo 
innanzi  a  tutte  la  scienza  che  fa  conoscere  gli  altri  e  sé 
stesso  ',  diresse  a  questo  intento  gli  studii  di  tutta  la  vita, 
e  con  fermo  proposito  ogni  giorno  lavorò  a  vincere  e  go- 
vernare il  suo  animo,  ad  essere  temperato  nei  desideri!, 
giusto  e  prudente  in  ogni  suo  fatto,  forte  nelle  sciagure. 
Fino  da  fanciullo  una  buona  lezione  gli  insegnò  a  proce- 
dere con  accortezza,  a  fuggire  ogni  eccesso.  Un  giorno,  an- 
dato a  cercare  un  balocco,  s' innamora  d'  un  fischio,  e  lo 
paga  dieci  volte  più  di  quello  che  costa.  I  fratelli,  assordati 

*  La  verità  di  qaesta  seutenza  fu,  non  ha  guari,  provata  eoa  molti 
esempi  daU*  inglese  Samuele  Smtles  nel  libro  intitolato  Self'Help,  tra- 
dotto in  Italia  col  titolo  Chi  s'  aiuta  Dio  l*  aiuta:  e  recentissima  men- 
te vi  tornò  sopra  un  bel  libro  nostrale^  il  quale,  pigliando  l'idea  dal- 
V  inglese,  mostrò  agli  Italiani  con  esempi  e  proverbi  e  detti  italiani  che 
cosa  possa  il  forte  volere,  e  dette  loro  sapienti  e  opportuni  consigli 
in  linguaggio  semplice,  chiaro,  e  facile  ad  essere  inteso  da  tutti.  Il 
libro  s'intitola  :  Volere  è  potere^  per  Michele  Lessona.  Firenze,  Barbè- 
ra, i869. 

^  Franklin,  The  Busy-Body^  n  °  5. 


r 
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dair  ingrato  strumento,  lo  burlano  della  sua  spesa,  e  gli 
mostrano  quante  cose  più  belle  e  più  utili  avrebbe  potuto 
comprare  collo  stesso  denaro.  Egli  allora  comincia  a  pea« 
sare  seriamente,  fa  solenne  promessa  a  sé  stesso  di  frena- 
re colla  riflessione  i  suoi  impeti  ;  e  poscia  in  tutta  la  vita  si 
ricordò  della  sciagurata  compra  del  fischio*.  Qualunque 
cosa  desiderasse  ó  intraprendesse,  diceva:  Non  diamo  troppo 
pel  fischio.  E  volgendo  anche  agli  altri  il  medesimo  avviso, 
mostrava  che  molte  delle  umane  disgrazie  vengono  dalla 
falsa  stima  del  valore  delle  c«se,  e  dal  dare  troppo  pei  fischi. 

Povero,  e  solo,  si  educò  e  s' istruì  da  sé  stesso,  com- 
battè colla  fortuna,  e  vinse  col  forte  volere.  [I  figlio  di  un 
tintore  di  Boston,  dapprima  fabbricante  di  candele  di  sego, 
poi  stampatore,  coir  ingegno  inventivo  e  tenace,  colla  per- 
severanza al  lavoro,  coireconomia,  colla  frugalità,  coir  one- 
sti trovò  la  ricchezza  e  gli  onori  più  alti,  ed  ebbe  la  rara 
e  nobilissima  gloria  di  essére  annoverato  tra  i  più  illustri 
liberatori  della  sua  patria,  e  tra  i  più  sinceri  e  benefici  ami- 
ci degli  uomini. 

A  49  anni  si  propose  di  divenire  perfetto,  si  mise  più 
di  proposito  air  opera  di  vincer  sé  stesso,  e  dopo  aver 
consolato  e  assicurato  la  sua  coscienza  correggendo  gli 
errata  della  prima  gioventù,  giunse  coi  fermi  propòsiti  alla 
virtù  forte  e  indulgente  e  amabile,  e  la  rese  feconda  per  sé 
e  per  gli  altri. 

Cercava  con  ardente  amore  il  sapere,  ma  più  gli  pia- 
ceva di  diffonderlo  e  usarlo  a  vantaggio  della  patria  e  del 
genere  umano.  Scopri  T  identità  del  fluido  elettrico,  e  del 
fulmine,  ed  inventò  i  parafulmini.  Dopo  avere  educato  sé 
stesso  air  operosità  e  alla  virtù,  insegnò»  ai  suoi  concittaJi- 
DÌ  a  cercare  la  prosperità  nel  lavoro,  gli  educò  alla  buona 
morale,  alla  politica,  air  amor  della  patria,  e  colle  forme 
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delia  sapienza  volgare  mostrò  loro  il  modo  dì  divenire  fé* 
liei  per  via  della  buona  condolta.  Un  proverbio  di  Salomo- 
ne gli  aveva  detto  che  la  lunghezza  della  vita  e  la  fortuna 
e  la  gloria  stanno  nelle  mani  della  sapienza  '.  E  questo  av- 
viso ricordò  sempre  a  sé  stesso  e  agli  altri:  e  in  almanacchi, 
in  articoli,  in  opuscoli,  e  nella  Scienza  del  povero  Riccar- 
do  insegnò  con  racconti  ed  esempi,  e  proverbi  e  detti  suoi, 
divenuti  poi  proverbiali,  T  arte  di  procacciarsi  vita  lunga, 
prospera,  virtuosa,  onorata.  Parlava  con  imagìni  sempiici, 
chiare,  vive  e  argute:  apparka  un  saggio  antico,  ricco 
della  nuova  esperienza  dei  secoli,  e  fatto  più  umano  e  gentile 
dalla  delicatezza  moderna.  Fu  nei  tempi  recenti  esempio 
del  saggio,  come  Isocrate  lo  istituiva  ad  Atene  insegnando 
di  aver  per  sapienti  «  non  quelli. che  con  sottigliezza  gran- 
de questionano  di  cose  lievi,  ma  quelli  che  ragionano  ac- 
conciamente di  materie  gravissime  ;  e  non  quelli  che  agli 
altri  promettono  beatitudine,  ed  essi  vivono  in  grande  dif- 
ficoltà e  miseria  ;  ma  quelli  che  da  un  lato  parlano  di  sé 
moderatamente,  dall'altro  sanno  usare  cogli  uomini  e  trat- 
tare i  negozi,  e  per  le  mutazioni  della  fortuna  non  si  tur- 
bano, ma  portano  bene  e  temperatamente  si  le  cose  pro- 
spere e  si  le  avverse  ^.« 

Cosi  con  una  vita  di  84  anni,  fissa  sempre  a  uno  sco- 
po e  piena  di  nuovi  pensieri,  di  generosi  affetti  e  di  nobi- 
lissimi fatti,  il  figlio  del  tintore  di  Boston,  divenne  prover* 
biale  per  aver  loUo  il  fulmine  al  cielo  e  lo  scettro  ai  li- 
ranni, 

ERIPUIT  C0£LO  FULMEn  8CEFTBUMQUE  TYRANM8  ^  : 

*  Longitudo  dierum  in  denterà  ejus,  et  in  sinistra  ilUus  diviiiae 
ei  gloria.  Proverb.  \\\\  i6. 

*  Isocrate,  A.  Nicocle^  irad.  di  G.  Leopardi. 

3  U^^Bto  verso,  ctie  fu  attrìbaito  al  Turgot,  viene  iu  parte  da  Ma- 
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e  s6dè  glorioso  accanto  a  Giorgio  Washington  come  libe- 
ratore delle  eolonie  americane  dallo  liranolde  inglese,  fu 
rammirasione  dei  due  mondi  pel  suo  forle  e  sapiente  amo* 
re  di  patria,  per  la  originalità  del  suo  spirito,  pel  suo  cullo 
alla  probità,  pei  beneficii  resi  alla  civiltà  americana,  e  ai 
progressi  del  genere  uoiaoo:  e  colle  conquiste  del  forte, 
costante  e  onesto  volere  riuscì  un  singolare  modello  da 
cui  molte  cose  utili  al  buon  governo  della  vita  anche  oggi 
possono,  apprendere  i  poveri  e  i  ricchi,  gli  ignoranti  e  i  sa- 
pienti, il  semplice  cittadino  e  T  uomo  di  stato  ^ 

Ed  io  concludo  che  molto  diminuirà  le  miserie  della 
Vito,  e  sarò  relativamente  felice  ogni  popolo  e  ogni  uomo 
che  forteuieote  vorrà  e  saprà  regger  sé  stesso  ;  che  invece 
di  chieder  tutto  dai  pubblici  governanti,  e  attribuire  ad 
essi  gli  effetti  delle  proprie  follie,  studierà  al  possibile  di 
far  di  meno,  in  molte  cose,  di  mecenati,  di  minislri  e  dì 
ministeri  ^,  e  dopo  aver  vinto  i  nemici  di  fuori  lotterà  for- 
temente per  vincer  sé  stesso,  e  attenderà  di  proposito  a 
proteggersi  e  a  governarsi  da  sé,  usando  molto  alla  scuolq 
della  esperienza  e  dell'  onestà,  dove  schiettamente  s*  inse- 
gna a  ben  vivere^  e  curando  poco  la  scuola  dei  maestri 
del  saper  fare  fsavoir  fairejy  dalla  quale,  fondata  non  so 
se  in  Francia  o  a  Roma,  escono  ogni  giorno  impostori  e 
gesuiti  e  marioli  in  gran  numero. 


nilio,  il  quale  avea  detto  {ÀMironomio.  I,  105):  Eripuiique  Jovi  fui* 
men,  viretque  tonandi. 

*  Vedi  Mignet,  Vie  de  Franklin,  Paris  1848»  e  Laboulayo,  Mémoi^ 
res  de  B.  Franklin,  Paris  1866. 

s  Ciò  dicono  col  Self-governement,  e  con  molto  utile  fanno  da  un 
p«*'/zo  gli  Inglesi.  E  in  Germania  sino  dal  cadere  del  secolo  scorso  Gu- 
glielmo Humboldt  raccomandava  ai  goverui  di  rendersi  ogni  giorno  più 
inutili  condacendo  colU  libertà  gli  uomini  a  stringersi  in  assuciazioni  che 
prendano  il  posto  di  essi. 


—  1502  — 

Fra  gli  emblemi  di  Giacobbe  Cats,  moralista  olandese 
dei  secolo  XVI,  si  vede  un  uomo  che  legato  da  un  semplice 
filo  si  duole  delle  catene  che  gli  irapediscon  di  muoversi.  ( 
ragazzi  lo  guardano  e  ridono  di  tanta  sciocchezza.  Egli  è 
incatenato  non  dal  filo,  ma  dalla  follia  che  in  varii  modi 
lega  inulti  mortali.  E  il  moralista  conclude  dicendo  a  lui,  e 
aj  suoi  simili  :  Studia  di  divenir  saggio  ,  e  sarai  libero  ; 

FAG  SAPIAS  ET  LIBER  BRIS  *  : 

ottimo  avviso,  il  quale  ripetuto  ogni  giorno,  e  bene  inteso 
e  impresso  nelF  animo ,  oggi  potrebbe,  anche  tra  noi, 
creare  libertà  fondata  sul  sentimento  dell'  egualità  e  della 
giustizia,  lu  libertà  onesta,  feconda,  forte,  universale,  per- 
chè mentre  consacra  il  diritto  di  tutti,  a  tutti  pone  sa- 
era e  inviolabile  noi-ma  il  dovere. 


'  RévillBn  Un  moraìisle  néerlandais  nella  Reuue  des  deuz  tnon- 
dei,  15  ìanvier  i869,  p.  428. 
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Nome  generico 

Nome  delia  specie 

Abitazione 

C 

3 

VL 

della  pianta 

e  varietà 

. 

Ordine  SS-  CAPPARIDEE. 

2261 

gapparis  L. 

spinosa  L. 

Nelte  fessure  delle  rupi  e 
delle  vecchie  muraglie  nel 

Veronese,  Padovauo  e  Friuli. 

—  $  inermis 

Nel  Veronese,  Padovano, 

(Turra) 

• 

Trivigiano  e  Friuli. 

Ord 

me  Syi.  --  RRSEDACEB. 

2262 

nSSBDA  L. 

Phyteuma  L. 

Nei  Campi  e  vigneti  del 
Veronese,  Padovano,  Veiie- 
ziano  e  Friuli. 

2265 

O'ìorata  L. 

Benché  d'  origine  esotica 
trovasi  talora  inselvatichita 
sui  muri  vecchi,  qua  e  là. 

2261 

' 

in04ora  Rchb. 

Nei  luoghi  erhoti  del  lito- 
rale friulano  {Brumaii). 

22G5 

luiea  L. 

Nei  campi,  nei  luoghi  in- 
colti ghiaiosi  di  tutte  le  Pro- 
vincie, comunemente. 

—  $  crispa 

Nei  luoghi  incolti  del  Tri- 
vigiano e  del  Friuli. 

2266 

undata  WM. 

Fra  i  cespugli  nel  litorale 

1 

friulano  {Brumati). 

2267 

suffruiicuiosa  L. 

Nei  luogh  i  incolti  arhiosi 
del  litorale  veneto  e  friulano. 

2268 

Luieola  L. 

Nei  muri  antichi,  lungo  le 
vie  del  Mantovano,  Vicenti- 
no, Padovano,  Veneziano  e 

• 

Bellunese,  forse  sfuggita  dai 
luoghi  ove  si  coltivava. 

Ord 

ine  Sft.  -  NINFl 

BACEE. 

2269 

NTMPHAEA  L. 

alba  L. 

Nelle  acque  stagnanti  o 
lentamente  fluenti  di  tutte  le 
Provincie. 

2270 

NUPHAR  Sm. 

luieum  Sm. 

Colla    precedente,    assai 

• 

comune. 

-  4505  — 


p 

Nome  generico 

Nome  delia  specie 

2 

• 

Abitazione 

Z 

della  pianta               e  vsrìeU 

Ordine  SB.  —  C1ST1NEK. 

2271 

GISTDS  L. 

aitndus  L. 

Nei  colli  aprici  intorno  il 
lago  di  Garda  (Pollini). 

mi 

iaurifoUus  L. 

Negli  Euganei  sul  colle  di 
Venda  nd  Padovano  (Siern- 
berg,  Pollini),  Oggidì  é  in- 
terantente    acomparso,   es- 

• 

sendone  alati  svelti  tutti  gli 
individui  dal  Pollini. 

2273 

iaìvifolius  L. 

Nei  colli  del  Padovano  e 

(Pourr.) 

del  Friuli,  e  in  qualche  orto 
a  Chioggia  nei  Veneziano. 

• 

—  P  corbariensis 

Nei  colli  Euganei  (Kell- 

ner^  Maly). 

2274 

BBLUNTHemUM 

guilatum  Mill. 

Nei  colli  aprici  del  Vero- 

GArtn. 

nese,  del  Mantovano  e  del 
Padovano. 

mz 

salicifoUum  Pers. 

Nei  luttghi  aprici  collini 
del  Mautovano,  Veronese, 
Vicentino  e  Padovano. 

2276 

Fumana  Mili. 

Nei  luoghi  petrosi  e  ghia- 
josi  della  regione  piana,  col- 
Ihia  e  montana  di  tutte  le 

1 

Provincie. 

—  fi  culycinum 

Nel  Vicentino  (Beggialo). 

Pera. 

2277 

oelandicum 

Nelle  rupi  alpine  e  subal- 

Wahlb. 

pine  del  Friuli. 

—  fi  alpestre  (DC.) 

Nel  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

—  y  marifoHum 

Nei  colli  calcarei  del  Man- 

(L.) 

tovano,  Veronese,  Vicentino, 
Padovano. 

—  rf  anglicum  (L.) 

Qua  e  là  colla  varietà  pre- 
cedente. 

2278 

vulgare  Gftrtn. 

Nei  prati  secchi,  all'  orlo 
delie  vie,  nei  colli  e  monti. 

—  (5  tomenioBum 

Nei  prati. 

Koch. 

. 

Serie  IIL  T.  XIV, 


194 


—  ièm  — 


o 

u 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  apeeie 
e  varietà 


abitazione 


2279 


HBLIAnTHBMUM 

Gfirtn. 


vuigare  y  obteu' 
rum  (Pera.) 

—  ^  serpyllifolium 

(L.) 

—  i  grandiflorum 

(DC.) 


-  r  SéguUri  Po». 
polifolium  DC. 


Nel  VeneziaDO,  Trìvigia- 
110  e  Friuli. 

Nei  luoghi  amidi  montuo- 
si del  Veronese,  Vicentino, 
Trìvigiano  e  Friuli. 

Nei  prati  e  pascoli  monta- 
ni del  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  monti  veronesi  {Se- 
guier^  Pollini). 

Nelle  colline  apriche  cal- 
caree del  Veronese^  Vicenti- 
no e  Friuli. 


Ordine  S7.  —  DROSERACEE. 


2280 


2281 


2282 


2283 


DROSERA  L. 


ALDROVANDIA 

Monti 


PABNASSlAli. 


rolundifolia  L. 


longifoUa  L. 


vesiculosa  L. 


paiuslris  L. 


Nei  luoghi  paludosi  insie- 
me agli  stagni  nel  Trivigia- 
no, Bellunese  e  Friuli  ;  nella 
regione  montana. 

Nei  luoghi  muscosi  palu- 
stri del  Bellunese  e  Friuli; 
nella  regione  montana. 

Nei  fossati  di  lento  corso 
e  paludosi  nelle  risaje  del 
Padovano,  Veronese  e  Man- 
tovano, rara. 

Nei  luoghi  palustri  tanto 
nella  pianura  che  nei  monti 
di  tutto  il  Veneto. 


Ordine  SS.  —   VIOUCEB. 


2284 
2285 


VIOLA  L. 


pinnata  L. 
palusiris  L. 


Nei  declivi  alpini  del  Vi- 
centino, Trivigiano,  Bellu- 
nese e  Friuli. 

Nei  luoghi  umidi,  ombro- 
si dei  boschi  montani  del 


—  4607 


s 


Nome^geoerico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


S286 


2287 


2^ 


2290 


2291 


2292 


2293 


VIOLA   L. 


22d4 
2295 


2296 


2297 


hirla  L. 

-^  fi  alba 
ambigua  W.  et  K. 


campestri»  M. 


Bleb. 


odorata  L. 


-  P  alba  Kchb. 
arenaria  I)C. 


sylvesiris  Loik. 


—  p  Riviniana 

(Rcbb.) 
canina  L. 

—  P  /rupptf  (Ali.) 
montana  L. 


pratensi»  M.et  K. 
elatior  Prles 


mirabili i  L 


bifloru  L. 


Padovano,  Trivìgiand  e  Bel- 
lunese. 

Nei  pascoli  della  pianuro 
e  dei  monti  in  tutto  il  Veneto. 

Nel  Mantovano  e  Friuli. 

Nei  prati  e  pascoli  intorno 
Udine,  Ignano,  Fagagna  nel 
Friuli  (Pirona). 

Nei  prati  del  M.  Borga 
presso  Longarone  nel  Bellu- 
nese (^Stur). 

Nei  luoghi  ombrosi,  lun- 
go le  siepi,  nei  prati  di  tutte 
le  Provincie. 

Colla  specie,  frequente. 

Nei  boschi  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Trivi- 
giano  e  Bellunese. 

Net  boschi  e  luoghi  ce- 
spugliosi di  tutte  le  provin- 
ole, specialmente  nella  re- 
gione collina. 

Qua  e  là  colla  specie. 

Presso  le  siepi,  nei  cespu- 
gli di  tutte  le  provinole. 

Qua  e  là.  non  di  rado.     * 

Nei  boschi  montani  e  col- 
lini  del  Mantovano,  Vero- 
nese, Vicentino^  Padovano, 
Tri  vi  giano  e  Friuli. 

Nelle  siepi  intomo  a  Mon- 
fa Icone  nel  Friuli  (Firona). 

Nelle  valli  di  S.  Agosti- 
no presso  Vicenza  (Spran- 
si),  presso  Treviso?  (Giaco- 
melli). 

Nei  boschi  montani  e  col- 
lini  del  Mantovano,  Verone- 
se, Vicentino,  Padovano,  Tri- 
vigiano  e  Friuli. 

Nei  luoghi  umidi  rupestri 
e  montani  del  Veronese,  Vi- 
oontino,  Trivigiano  e  Friuli. 


—  1608 


s 

a 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitaziooe 


9208 


2209 


VIOLA  L. 


tricolor  L. 


—  P  arvensii 

(Murr.) 

—  é  grandiflora 

—  y  hiria  Ging. 
ealearata  L. 


Nei  campi  e  prati  della  re- 
gione n)ontaaa  di  tatto  il 
Veneto. 

Fra  le  biade  e  negli  orti 
di  tutte  le  provi ncie,  copio- 
samente. 

Educata  in  tutti  i  giar- 
dini. 

Nei  monti  trivigìani. 

Nei  prati  alpini  della  Car- 
nia  in  Friuli  (Suffreny  Bri 
gnoli). 


Ordine  S«.  —  P0RTUL4CACEE. 


2300 


2301 


2302 


PORTULACA  L. 


HORTU  U 


oleracea  L. 


minor  Gm. 


rivìdarii  Gm. 


Nei  luoghi  coltivati  ed 
incolti  di  tutto  il  Veneto,  co- 
munisslma. 

• 

Nei  luoghi  arenosi  innon- 
dati nel  verno  del  Veronese, 
Padovano  e  Bellunese. 

Nei  rivoli  e  nelle  fonti  di 
tutto  il  Veneto  {Pollini). 


Ordine 


-  PARONICHIEE. 


2303 


2304 


2305 


HERNIARIA  L. 


PARONTCHU 

Tourn. 


glabra  L. 


hirnUa  L. 


—  fipermixta 


(lan) 


capitata  Lam. 


—  0  serpyllifolia 
(DC.) 


Nei  campi  arenosi,  lungo 
le  vie  nel  Mantovano,  Vero- 
nese, Vicentino»  Padovano, 
Bellunese  e  Friuli. 

Nelle  ghiaje.  sabbie  e 
luoghi  incolti  di  tutto  il  Ve- 
neto. 

Nel  Vicentino  e  Padovano. 


Nei  luoghi  aridi  aprici  del 
litorale  friulano  (  Afazzu- 
eato). 

Presso  TolmezEO  nel 
Friuli  {Hacqueiy 


-  4609  - 


O 
k 
a> 

E 

s 

z 


Nome  generico 
della  pìauta 


mg 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


9306 


FOLTCARFON  L. 


telraphyllum  L. 


Nei  laoghi  incolti,  negli 
orti  e  neUtf  vie  di  tolto  il 
Veneto,  comunemente. 


Ordine  •!.  -  SCLERANTEE. 


S507 
2303 


8CLBRANTHU8  L. 


S303I8AO1NA  L. 

S310 
S311 
231S 


S313 
8314 


8315 


8816 


SPSEGULA  L 


annuui  L. 
perennis  L. 


Nei  campi  e  nei  lunghi 
coltivati  di  tutto  il  Veneto. 

Nei  confini  meridionali 
del  Tirolo  (Facchini). 


Ordine  99.  -  ALSINEB. 


proeumbens  L. 


bryoides  FrOI. 


apelala  L. 


taxalilii  W.  et  G. 


^  fi  macrocarpa 

(Rcbb.) 
sulmlata  Wimm. 

glabra  K.och. 


nodosa  E.  Mey. 


arvensis  L. 


Nei  luoghi  erbosi  o  mu- 
scosi, umidi,  selvatici  e  nr^ 
bani  di  tutto  il  Veneto. 

Nei  luoghi  omidf  alpini 
presso  Pontebba  nel  Friuli 
{Pirona). 

Fra  le  pietre,  sui  muri, 
nei  luoghi  incolti  di  tutte  le 
provincia. 

Solle  rupi  muscose  alpine 
del  Veronese,  Vicentino.  Tri- 
vigiano.  Bellunese  e  Friuli. 

Colla  i^pecie. 

Nei  pascoli  subalpini  della 
Cernia  in  Friuli  {Pirona). 

Nelle  rupi  calcaree  mon- 
tane del  Bellunese  e  del  Vi- 
centino, e  nelle  alpi  limitro- 
fe tirolesi. 

Nei  luoghi  sabbiosi  umidi 
del  litorale  veneto  (Zanar^ 
dint). 

Nei  campi  e  luoghi  colti- 
vati del  Mantovano,  Vicenti- 
no, Padovano,  Bellunese  e 
Friuli. 


—  4510 


o 

b 

01 

s 

9 
SS 


Nome  geuerico 
delia  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2347 


SPERGULA  L. 


2348 


23i9 


2320 


2321 


LEPIGOINUM 


Wahib. 


penlandra  L. 


rubnim  Wahlb. 


2322 


2323 


2324 


2325 


2326 


FAGGHIMA  Rchb. 


ALSINE  WahIb. 


2327 


medium  Wahlb. 


marginatum  Roch 


lanceolata  Rchb. 


areiioides  M.  et  R. 


laricifolia  Wahtb. 


—  /S  Hnifiora 

(L.  fil.) 
gramini folio  Gmel. 


austriaca  L  M.  et 

R. 

f;ema  Bartl. 


—  p  Girardi  (W.) 
iedoides  Fròl. 


Nei  luoghi  campestri  mon- 
tani presso  la  Grappa,  Val- 
ierana,  Rubbio  nel  Vicen* 
tino  e  Trivigìano  {Montini), 

Nei  luoghi  arenosi  collini 
e  piani  del  Vicentino,  Pado- 
vano, Polesine,  Veneziano, 
Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  arenosi  salsi 
del  Veneziano,  Padovano, 
Mantovano  e  Friuli. 

Nei  luoghi  stessi  col  pre- 
cedente. 

Nelle  fessure  delle  rapi 
alpine  altissime  del  Vicenti- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

Nelle  fessure  delle  rupi  al- 
pine del  Bellunese  presso  A- 
gordo  {Moniiniy  Bérenger\ 
e  nelle  alpi  Gamiche  (BaU). 

Nei  pascoli  aridi  montani 
del  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nel  Vicentino,  Trivigia- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
alpine  del  Bellunese  e  Vicen- 
tino. 

Nei  luoghi  alpini  più  ele- 
vati del  Veronese.  Vicenti- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

Nelle  colline  apriche  sas- 
sose e  nei  monti  del  Verone- 
se, Vicentino,  Trivigiano , 
Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  alpini. 

Nelle  alpi  più  elevate  ai 
confini  del  Tirold  col  Vicen- 
tino presso  Borgo  (Pacher). 


15H 


o 

u 

o 
Z 


Nome  geotti'ico 
della  pianta 


me 

2329 


2330 


ALBINE  Wahlb. 


2331 


2332 


2S33 
2334 


2335 


2336 


2337 


2338 


GHBRLBKIA  L. 


MOBHRINOIA  L. 


ARENARIA  L. 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


recurva  Wahlb. 
Jacquini  Koch. 

ienuifotia  Wablb. 


—  P  viscosa 

(Schreb.) 

—  y  pentandra 

(Pollini) 

tedoideg  L. 


muscosa  L. 


glaucovirens  Bert. 
Ponae  Fenzl 


polygonoides 

M.  et  K. 


irinervia  Clairv. 


serpyUifolia  L. 


— /8w>cida(LoÌ8l.) 
ciiiala  L. 


—  P  multicaulis 


(L.) 


Nelle  alpi  granitiche  del 
Vicentino,  Belloneae  e  Friuli. 
'  Nei  colli  aprici  e  campi 
arenosi  del  Veronese  e  Pa- 
dovano. 

Presso  i  muri,  nei  campi 
e  ne'  luoghi  incolti  di  tutto 
il  Veneto. 

Nel  Padovano  e  Trivi- 
giano. 

Presso  Verona  {Pollini). 

Sulle  rupi  umide  delle  al- 
pi veronesi,  vicentine,  bellu- 
nesi e  friulane. 

Nei  luoghi  un»di  muscoli 
dei  monti  veronesi,  vicenti- 
tini,  trivìgiani,  padovani, 
bellunesi  e  friulani. 

Nelle  alpi  calcaree  del 
Bellunese  {Facchini). 

Cresce  in  gran  cespi  nel- 
le fessure  delle  rupi  alpine 
del  Veronese,  Vicentino  e 
Bellunese. 

,  Nei  pascoli  sassosi,  fra  le 
pietre  erratiche  nelle  alpi 
veronesi^  vicentine,  bellu- 
nesi e  friulane. 

Presso  le  siepi,  nei  luo- 
ghi selvatici  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Nei  luoghi  incolti  e  colti- 
vati, sui  muri  antichi  di  tut- 
to il  Veneto  copiosamente. 

Colla  specie  qua  e  là. 

Nei  luoghi  ghiaiosi  e  pe- 
trosi delle  alpi  bellunesi,  vi- 
centine e  veronesi. 

Nel  Bellunese. 


—  45i2  — 


MB 


o 
c 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazioue 


2339 


2340 


2341 


AmWfABIA  L. 


2342 


2343 


2344 


HOLOSTEUM  L. 


2346 


2346 


2347 
2348 


2340 


2350 


8TELLARIA  L. 


Mo&NCHU  Ehrh. 


bifiora  L. 


grandi  fiora  AH 


umbellatum  L. 


viscida  i\l.  Bieb. 


cerastoides  L. 


nemorum  L. 


media  Vili. 


—  P  umorosa 

(Opiz.) 
holosiea  L. 


glauca  With. 
gra  minta  L. 

vUiginosa  Murr. 


muniica  Baiti. 


Nelle  rupi  graaitiehe  ir- 
rorate del  Vicentioo,  Btlia- 
loDeae  e  Friuli. 

Nei  pascoli  sassosi  ntoo- 
taui  del  Bellunese  e  Friu- 
lauo. 

« 

Nei  campi  e  uei  luoghi 
coltivati  ed  incolti  di  tulio 
il  Veneto. 

Nei  pascoli  secchi  del 
Mantovano,  Viceutino,  Pa* 
dovano  dob  copiosa. 

Presso  i  rivoli  e  nei  luo- 
ghi acquici  delle  alpi  vicen- 
tine, bellunesi  e  friulane. 
•  Nei  luoghi  selvatici  orni- 
di  del  Veronese,  Vicentino, 
Padovano,  Trivi giam».  Ve- 
neziano, Bellunese  e  Friuli. 

Nei  campi,  nelle  ortaglie, 
nei  luoghi  incolti  di  tutte  le 
Provincie,  copiosissima. 

Nei  siti  pingui,  umidi. 

Nei  luoghi  erbosi  uoiidi 
dei  boschi  e  dei  siti  selvati- 
ci di  tutto  il  Veneti»,  special- 
mente nella  zona  collina. 

Nei  luoghi  acquosi  del 
Padovano  (Trevisan). 

Nei  boschi  e  nelle  siepi 
ombrose  di  tutte  le  previo- 
eie,  meno  il  Veneziano  e 
polesine. 

Nei  prati  acquitrinosi  e 
nei  rivoli  montani  del  Vi- 
centino, Padovano  e  Friuli. 

Nei  prati  e  luoghi  erbori 
del  Veronese,  Poiesiue,  Vi- 
centino, Pad(»VBnu  e  Trivi- 
giano. 
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S351 


Nome  generico 
della  piaota 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Ì353 


2353 


2354 


MALAGHIUM  Prìes 


CBfuariuM  L. 


85S5 


S56 
2357 


2358 


2359 


2300 


ÌS6i 


aquaticum  Fries 


glomeraiumThvLì  ì  I . 

—  P  pentandrum 

(Ten.) 
trachypetalum 

ilesp. 

seniidecandrum  L. 


yliUinosum  Fries 


—  P  pumilum 

(Curtis) 
Irioiale  Link 


Abitaztoue 


campanula  tum 


Vlv. 


sylvaticum  W.  et  K.. 


lalifolium  L, 


ulpinum  L. 


—  P  lanahitn 

(Lmk.) 
ouatum  Hoppe. 


Strie  IH,  T,  XIV. 


Luogo  i  fossati  e  le  siepi 
intatto  il  Veneto,  copiosa- 
mente. 


Nei  campi  e  ne*  luoghi 
coltivati  di  tutte  le  profincie. 
Nel  Padovano. 

Nei  luoghi  erbosi  di  tutto 
il  Veneto,  più  comune  nella 
regione  collina. 

Nei  campi  del  Vicentino, 
Padovano,  Veneziano  e 
Friuli. 

Nei  campi,  nei  pascoli, 
nei  luoghi  incolti  di  tutte  le 
Provincie. 

Qua  e  là  colla  specie. 

Nei  campi  e  nei  vigneti  di 
tutto  il  Veueto. 

Nei  campi  del  Mantova- 
no, Veronese,  Vicentino,  Pa- 
dovano^ Polesine,  Bellunese 
e  Friuli. 

Nei  boschi  e  luoghi  selva- 
tici umidi  del  Vicentino, 
Trevigiano,  Bellunese,  Friu- 
li, Padovano  e  Veneziana 

Nelle  alpi  granitiche  e 
calcaree  del  Veronese,  Vi- 
centino^ Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  petrosi  alpini 
del  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Colla  specie. 

Nei  luoghi  ghiajosi  mon- 
tani ed  alpini  del  Trivigia- 
no, Bellunese  e  Friuli. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


8S83 


T 


DIANTHC8  L. 


2584 
S385 

S386 


2387 


SAPONABtA  L. 


G0CDBALU8  L. 


2388 


8ILENB  L. 


2S89 


2990 


239i 


2392 


superbut  fi  spedo- 

su$  (Rchb.) 

manspessìdanui  L. 


•--fiWaidtinnii 
(Stern.) 

—  y  alpesiris 

(Hoppe) 

Vaccaria  L. 

officinalis  L. 

oeymoide»  L. 


bacciferu»  L. 


galHea  L. 

—  fi  qtdnqttevtU'- 

nera  (L,) 

—  y  anglica  (L.) 

eerastoides  L. 


vespertina  Retz 


vieeoia  Pera. 


I 


glanduhsa  Bertol. 


Vicentino,  Padovano,  Trivi- 
giano^  Bellunese  e  FrinlL 
Nei  luoghi  alpini. 

Nei  colli  erbosi,  selvatici 
di  tutte  le  provinole,  meno 
il  Veneziano  e  Polesine. 

Nel  Trivigiano  {Saeear- 
do),  nel  Friuli  {Stur), 

Nei  monti  e  nelle  alpi. 


Nei  campi,  fra  le  biade  io 
tutte  le  Provincie. 

Presso  le  siepi  ed  i  fos- 
sati^ sui  muri  antichi  e  sulle 
rapi  di  tutto  il  Veneto. 

Nei  colli  e  campi  arenosi 
di  t^to  il  Veneto,  meno  co- 
piosa. 

Nelle  siepi,  fra  i  cespugli 
e  presso  i  fossati  in  tutte  le 
Provincie. 

Fra  le  biade,  e  nei  prati 
di  tutto  il  Veneto. 
Nel  Friuli  inferiore  (l7o«/) 

Fra  le  biade  nel  Trivigia- 
no e  Friuli. 

Nei  oolli  Euganei,  special- 
mente nel  Cctiaone  (Stem' 
bero). 

Nei  luoghi  sabbiosi,  marit- 
timi del  Veneziano,  Pado- 
vano. 

Presso  le  sièpi,  luogo  le 
vie«  nei  pascoli  arenosi 
presso  Arta  in  Carnia  e  nel 
litorale  friulano  {Pirona). 

Nei  campi  del  Comeiico 
nel  Bellunese  (FoceAtm). 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  q>eoie 
e  varietà 


Abitazione 


S396 


8ILKNB  L. 


S07 


3308 


2399 


1400 


240i 


S40S 


140S 


M04 


italica  Pera. 


nemoraìii  W.  etK. 

paradoxa  L 
ntitoni  L. 

— /fl/iVidarW.) 
-^  fi  quadrifida 

(Poli.) 
viridifiora  L. 

O/t/0«  Smith 


—  4  Pseud4hOiilei 
(Beea.) 
infiata  Sfhitb 


—fi  angusti folia 

(6U88.) 

unifiora  Rth. 

—  P  tnaritima 

(Witb.) 
Pumilio  Wulf. 


conica  L. 


noetifiora  L. 


armeria  L. 


Nei  iaoghi  gbiajoai  aprici 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino,  Padovano,  Pole- 
sine, Frinii. 

Nei  colli  graminosi  tel-^ 
vatici  dei  litorale  friulano 
iKoeh). 

Nei  colli  del  Veronese  e 
Vicentino. 

Nei  prati  e  nei  luoghi  sel- 
vatici di  tutte  le  provincia 

Nel  Padovano  (TVcvi^anì. 

Nel  Veronese  e  Bellunese. 

Al  margine  dei  campi  e 
nel  Boico  Fontana  nel  fasn^ 
tovano  {Barbieri), 
.  Nei  campi  arenosi,  sui 
muri  antichi  e  sulle  rupi  di 
tutto  il  Veneto. 

Nei  monti. 

Nei  prati  secchi,  al  mar- 
gine delle  vie^  sui  muri  an- 
tichi di  tutto  il  Veneto. 

Nei  luoghi  più  magri. 

Nelle  alpi  bellunesi  e 
friulane. 

Nel  Lido  di  Venezia 
(Stemberg^  Barbieri)- 

Nei  monti  più  elevati  bel- 
lunesi e  vicentini  confinanti 
col  Tirolo. 

Fra  le  biade,  nei  campi  a- 
renosi  del  Mantovano,  vero- 
nese. Polesine,  Veneziano  e 
Friuli. 

Fra  le  biade  nei  monti  dì 
Asiago  nei  Sette  Comuni  Vi- 
centini (Montini). 

Nei  luoghi  rupestri  e  nei 
campi  arenosi  del  Vicenti- 
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Nome  generico 
della  pianta 


Non^e  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2405  8ILBNB  L. 


8406 


S407 


2408 


2409 


2440 


2441 


2412 


2413 

2414 

2415 


LYGHNtS  L. 


etttiea  L< 
lifUeola  Otnel. 

inaperta  L 

Saxi fraga  L. 


—  P  petraea 

(W.  et  K.) 
quadrifida  L. 


alpestrii  loq. 
rupestris  L. 
aeatUii  L. 


—  /Stfx^capa  (Ali.) 

—  y  eiofigata 

(Bell.) 


Viscaria  L. 

alpina  L. 
fTof  eucu/t  L. 


no^   Padovano,   YeneziaDO, 
Trivigiand  e  Frinii. 

Fra  le  biade  nel  Viceoti- 
oow  Padovano  e  Frinii. 

Fra  i  Uni  e  le  biade  nel 
Vicentino,  Padovano,  Trivi 
giano. 

Nei  campi  presso  Canen 
ed  altrove  nel  Frinii  e  nel 
Vicentino. 

Nelle  ruoi  montane  e  sub^ 
alpine  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Padovano.  Trivigiano, 
Bellunese  e  Pnnli. 

Nel  Bellunese  (B^ren^^). 

Nelle  rupi  alpine  umide 
del  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano,  Bellonese  e 
Friuli. 

Nei  boschi  alpini  e  subal- 
pini del  Vicentino,  Belinne- 
se  e  Friuli. 

Nelle  rupi  alpine  e  subal- 
pine del  Veronese^  Vicenti- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

Fra  le  fessure  delle  rupi 
nmide  alpine  nel  Veruneae, 
Vicentino,  Trivigiano,  Bellu- 
nese e  Friuli 

Nel  Bellunese  e  Friuli. 

Nel  Bellunese. 


Nei  luoghi  collini,  erbosi 
del  Vicentino^  Padovano, 
Bellunese  e  Friuli. 

Nei  gioghi  alpini  graniti- 
ci del  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  prati  fertili,  e  nei  luo- 
ghi selvatici  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 


I 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietA 


Abitazione 


1416 


Ì417 


84» 


2419 


2420 


bTCBIflS  L. 


AOBOeTEHMA  L. 


2431  OEYPIS  L. 


eoranatia  L. 


Plot  lovii  Lmk. 


V0iperiina  Sibth. 


diìirna  Sìbih. 


Githago  L. 


ipinoia  L. 


Spontanea  nei  monti  vi- 
centini e  friulani  e  coltivata 
in  tutti  gli  orti. 

Nei  prati  montani  ai  con- 
fini del  Veronese  col  Tirolo 
meridionale  {Pollini,  Fae- 
chini)» 

Nelle  siepi,  nei  cespugli  e 
nei  prati  di  tutte  le  Provin- 
cie, comunemente. 

Nei  luoghi  moutani  selva- 
tici del  Veronese*  Vicentino, 
Trlvigiano,  Bellunese 
Friuli. 


e 


Fra  le  biade  in  tutte  le 
provinole,  comunemente. 

Nei  luoghi  arenosi  inturno 
a  Tdrri  nel  Veronese  e  nel 
litorale  friulano. 


Ordine  •%.  —  HALVACEE. 


Ufi 


2423 

2424 

2425 


2496 


2427 
3428 


LAVATBRA  L 


ALTHAS4  L. 


ihwringiaea  L. 

ofieinaUi  L. 

taurinentii  DC. 
eannabiìM  L. 


hirsuia  L. 


narbanentis  L. 
pallida  W.  et  K. 


Presso  le  siepi  e  nelle  vie 
del  litorale  friulano  {Bru- 
maH), 

Nei  prati  umidi,  alle  spon- 
de dei  fossati  in  tutte  le  furo- 
vincie. 

Presso  Bassano  e  nel  Ve- 
ronese. 

Presso  le  siepi,  e  nei  luo- 
ghi incolti  del  Mantovano, 
veronese^  Vicentino,  Pado- 
vano, Veneziano  e  Friuli. 

Nei  campi  e  nei  vigneti 
del  Mantovano,  Veronese, 
Padovano  e  Friuli. 

Nel  Mantovano(5ar6i>n). 

Lungo  le  vie  e  nei  colli 
del  Veronese  e  del  Friuli. 
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Nome  generico 

Nome  della  specie 
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e 
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2S 

Abitazione 

della  pianta 

e  varietà 

^29 

ALTHAEA  L. 

rotea  Cav. 

Presso  i  muri  e  lungo  le 
vie,  qua  e  là  in  tutto  il  Ve- 

neto, affatto  naturalizzata. 

2430 

MALVA  L, 

Morenti  Pollini 

Nei  campi  e  presso  le  sie- 
pi del  Veronese,  Vicentino, 
Padovano,  Veneziano  e  Tri- 

vigiano. 
Nel  Veronese,  Vicentino, 

—  P  italica  (Poli.) 

Padovano  e  Polesine. 

2481 

Alceo  L. 

Nei  colli  aprici  del  Vero- 

« 

nese,  Vicentmo,  Padovano, 

Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

2432 

mosehala  L- 

Nei  celli  petrosi  incolti  e 

nei  vigneti  del  Bellunese  e 
del  Friuli  inferiore. 

2433 

sylveslris  L. 

Nei  luoghi  incolti,  nei  cal- 

cinacci, presso   le  siepi  di 

É 

tutto  li  Veneto,  comune- 
mente. 

2434 

mauritiana  L. 

Nel  Padovano  (TWvtfan), 
a  Pistole  uel  Mantovano 
iBarbieri), 

243K 

rolundif'olia  L. 

Nei  luoghi  incolti,  presso 
i  muri  e  le  siepi  in  tutte  le 

Provincie. 

2436 

boreali*  Wallm. 

Nei  luoghi  incolti  di  Ca- 

sale Mantovano  (Maiéf). 

2437 

HIBISGU8  L. 

7W&ftum  L. 

Nei  campi  ù'a  le  biade  io 
tutto  il  Veneto,  ma  non  da 
per  tutto. 

2438 

peniacarpos  L. 

Nei  luoghi  palustri  del  Ve- 
neziano, Polesine  e  Friuli, 

raro. 

2439 

roseus  Thore 

Nei  Dsludi  del  Mantova- 
no,  Polesine,  Veneziano  e 

Friuli. 

2440 

GOSSYPiUM  L. 

herbaceum  L. 

Coltivato  in  alcuni  paesi 

pegli  usf  industriali. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


S44i  ABOTILON  Tonni. 


Avicennae  Gftrtn. 


Ai  margine  dei  campi  e 
presso  i  muri  nel  Mantova- 
no. Veronese.  Padovano  "^ 
Friuli. 


Oidine  96.  —  TIGLIACEE. 


3i42  TILIA  li. 


ii43 


parvifolia  Ehrb. 


grandi  folta  Ehrb. 


Nei  buschi  e  luoghi  sel- 
vatici di  tutte  le  provincte. 
Cultivasi  pure  nei  viali. 

Nei  boschi  del  Veronese, 
Viceotino  e  Friuli  ;  è  colti 
vato  come  la  precedente. 


Ordine  Oe.  —  IPERICINEE. 


2f444 


ANDROSAEMUM 


Ali. 


iUh 


M6 


HTPBRICUM  L 


2447 

2448 
2449 


ftSO 


offìcinaU  Ali. 


anglieum 
(Hypericum  angli- 
eum Beri.) 


perfuraium  L. 


—  (5  ueronense 

(Schr.) 

humifusum  L. 


Jeirapierum  Fries 
quadrangulum  h. 

monianum  L. 


Serie  ///.  T  MV. 


Nei  boschi  del  Mantovano, 
Veronese,  Vicentino,  Pado- 
vano, Trivigiano,  Bellunese 
e  Friuli. 

Nelle  rive  del  Brenta  a  S. 
Fortunato  e  nei  boschi  umi- 
di di  Angarano  nel  Vicenti- 
no {Montini^  Bertoloni). 

Nei  prati  al  margine  delle 
vie,  presso  le  siepi  di  tutto 
il  Veneto. 

Qua  e  là  colla  specie. 

Nei  pascoli  e  nei  luoghi 
erbosi  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Padovano,  Friuli. 

Presso  le  siepi  e  nei  fos- 
sati di  tutte  le  provincie. 

Nei  pascoli  selvatici  colti- 
ut  e  montani  del  Veronese, 
Vicentino,  Padovano,  Trivi- 
giano,  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  erbosi,  fra  i 
cespugli  dei  colli  e  dei  ^lonti 
nel    Mautovatio,   Veronese, 
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Nome  generico 
della  pianta 


Noroe  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2451 


I1YP£RIGVM  b. 


2453 


hinutum  L. 
Coris  L. 

calycinum  L. 


Vicentino,  Padovano,  Trìvi- 
giano^  Bellunese  e  Frìoli. 

Nei  boschi  e  nei  laogbi 
selvatici  di  tatto  il  Veneto. 

Nei  colli  Veronesi  e  oei 
monti  confìnarii  tra  il  Tiro 
lo  meridionale  e  il  Vero- 
nese. 

Naturalizzato  in  vani 
luoghi  del  Trivigiauo  e  Pa- 
dovano e  coltivato  in  tatti  i 
giardini. 


Ordine  »1.  —  TAMARICINEE. 


2454 
2455 
2450 


TAMAKIX  L. 


MTRIGARIA  L. 


gallica  L. 
africana  Poir. 
germanica  Desv. 


Nelle  sabbie  salse  del  Ve- 
neziano, Polesine  e  Friuli. 

Nelle  sabbie  ìjI  Lido  di 
Venezia  (^Stur), 

Nelle  ghiaje  e  sabbie  dei 
fiumi  e  torrenti  in  tutte  le 
Provincie. 


Ordine  ••.  —  ELATINEE. 


2457 


BLATINI-:  L. 


major  A.  Br. 


Nelle  risaje  del  Mantova* 
no,  Veronese  e  Padovano, 


Ordine  ••.  —  AURANZiACEE. 


2458 
2459 
2460 
2461 


GITRDS  L. 


medica  Risso 
Limonium  Risso 
vulgarii  Risso 
Aurantium,  Risso 


Si  coltivano  comunemen- 
[te  pegli  usi  economici. 


Ordine  lOO.  ~  MELIACEE. 


2462  MELiA  L. 


Azedarach  L. 


Coltivata  e  quasi  sponta- 
nea in  molti  luoghi  del  Ve- 
neto. 
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Nome  generico 

Nome  della  specie 

Abitazione 

della  pianta 

e  varietà 

Oid'uie  lOl.  —  ACERINEE. 

21631  ACER  L. 

i 
f 

Pseudoplalanus  L. 

Nei  boschi  col  lini  e  mon- 
tADì  del  Veronese,  Vicenti- 

no, Padovano,  Trivigiano, 

■ 

Bellunese  e  Frinii;  e  colti- 

vato nelle  altre  provincia 

2464 

plalanoides  L. 

Nei  boschi  montani  del 

Veronese,  Vicentino,  Pado- 
vano, Bellunese  e  Friuli. 

2165 

camp  est  r£  L. 

Nei  boschi,  nelle  siepi  e 
nei  campi  di  tutto  il  Veneto. 

—  $ausiriacum 

Nel  Bellunese  (Sandi), 

(Trall.) 

2466 

fìionspessulanum 

Nei  luoghi  montuosi  sas- 

L. 

sosi  del  Veronese  e  del 
Friuli. 

2467 

Negundo  L. 

Coltivasi  comunemente 
nei  viali,  nei  boschetti  e  nei 

\ 

campi. 

Ordine  109.  -   IPPOCASTANEE. 

2168  AESCULUS  L.           Hippoeaslanum  L.      Coltivasi     coiniinemente 

nei  viali  enei  boschetti. 

Ordino  103.  -  rOLIGALEE. 

:^iG9 

POl.YGAI.A  li. 

nicaeensis  Rìfso 

% 

Nei  colli  erbosi  intorno  il 
le^o  di  Garda  e  nel  litorale 

1 

friulano. 

2470  ' 

vuìgarìjt  L. 

Nei  prati  e  pascoli  di  tnt- 
tu  il  Veneto. 

1 
1 

—  P  oxyptera 

Nel  Padovano,  Trivigiano 

(Rchb.) 

e  Friuli. 

—  y  densi  fiora 

Nei  luoghi  alpini. 

• 

Tausch. 

2471 

comoga  Schk. 

Nei  prati  e  pascoli  del  Pa- 

1 

dovano,  Trivigiano  e  Friuli. 
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Nome  generico 
delia  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2472 

S473 


2474 


POLTGALA  L. 


exilii  OC. 
amara  L. 


—  P  uliginosa 

(Rchb.) 

—  y  alpetirii 

(Rchb.) 
Camaebuxtts  L. 


fi  purpurea 


Nel  litorale  Veneto  (Kell- 
ner.  Zanardini), 

^fei  prati  umidi  e  nelle 
sabbie  dei  torrenti  in  tntte  le 
Provincie. 

Qua  e  là  colla  specie. 

Nei  luoghi  alpini. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
montane  nel  Veronese,  Vi 
centine,  Padovano,  Trivigia- 
no,  Bellunese  e  Friuli. 

Insieme  alla  specie. 


Ordine  104l.  —  CELASTRINEE. 


2475 


2476 


2477 


2478 


STAPHYLEA  L. 


EYONTMUS  L 


pinnaia  L. 


europaeus  L. 


verrucosa  Scop. 


laiifoHun  Scop. 


Nei  boschi  e  nei  luoghi 
selvatici  del  Veronese^  Vi- 
centino,   Padovano,   Trivi 
giano,  Bellanese  e  Friuli. 

Nei  boschi,  nelle  siepi  e 
nei  cespugli  di  tutte  le  pro- 
vinole. 

Nei  boschi  montani  pres- 
so Monfa  Icone,  Tarcento  nel 
Friuli  (Pir<ma). 

Nei  boschi  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Bellu- 
nese e  Friuli. 


Ordine  106.  —  AQUIF06LIACEE. 


2470 


ILEX  L. 


AquifoHum  L. 


—  fi  inermis 


Nei  boschi  del  Veronese, 
Vicentino,  Trivigiano  e 
Friuli. 

Nei  colli  intorno  il  lago 
di  Garda  (Pollini), 


1525  ^ 


o 

Nome  generico 

Nome  della  specie 

0) 

Abitazione 

Z 

della  pianta 

e  varietà 

Ordine  lOe.  -  RàMN££. 

MO 

ZiZTPHUS  Tourn. 

vulgari9  Lmk. 

Si  coltiva  e  trovasi  qua  e 
là  naturalizzato  in  tutte  le 
Provincie. 

S481 

PALIURUS  Tourn. 

aculeatus  Lmk. 

Nelle  siepi  e  nei  cespugli, 
coltivato  0  spontaneo  in  tut- 
to il  Veneto. 

S482 

RHAMIMl'S  L. 

caihariica  L. 

Nel  boschi,  nei  cespugli  e 
nelle  siepi  di  tutto  il  Veneto. 

2485 

infecioria  L. 

Nei  luoghi  sassosi  collìni 
presso  Munfa Icone  e  S.  Da- 
niele nel  Friuli  {Suffren^ 
Pirona). 

2484 

soxaiilU  L. 

Nei  luoghi  rupestri  mon- 
tani del  Veronese.  Vicenti- 
no, Padovano,  Trivigiano, 
Bellunese  e  Friuli. 

2485 

pumila  L. 

Nelle  fessure  delle  rnpi 
montane  e  subalpine  del  Ve- 
ronese. Vicentino,  Trivigia- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

2486 

Alaiemtts  L. 

Nei  luoghi  sassoBi  aprici 
presso  Monfalcone  in  Friuli 

{Brumati)  ;  coltivasi  nei  bo- 

schetti artiGciali. 

2487 

rupeitris  Scop. 

Nelle  rupi  montane  del 
Vicentino  e  del  Friuli. 

2488 

Frangula  L. 

Nei  boschi,  nei  cespugli  e 
nelle  siepi  ombrose  ai  tutto 

il  Veneto. 

Ordir 

te  109.  -  AMPE 

,LIDEE. 

2489  YiTis  L. 

vinifera  L. 

Coltivata  estesamente  in 

tutie  le  Provincie  e  in  mol- 

tissime varietà. 

— (J«y/i;M/n*Poll. 

Nei  boschi  e  nelle  siepi  di 
tutto  il  Veneto. 

4g3«  - 


s 


Nome  generioo 
della  pianta 


Nome  deUa  specie 
e  vnrieté 


Abitazione 


2490 


AMPELOPSIS 


Mchx 


hederacea  Mchx. 


ColtìTasi  dovunque  per 
otoainento,  ma  ai  é  resa 
spontanea  in  molti  luoghi, 
persino  in  qualche  boscaglia 
del  Veneto. 


Ordiuu  ICS.  —  KMPETREE. 


2491 


EMPETRDM  L. 


nigrum  L 


Fra  le  rupi  alpine  presso 
Padon,  nel  M.  Marmolata  nel 
Bellnneae,  ai  conGni  del  Ti- 
rolo  {Ambrosi 3  Faàchini). 


Ordine  109.  ~  KUPORBIACEE. 


2402 


BllXUS  L 


2493;elphorbia  L. 


2494 


219; 


2496 


2497 


2498 


serpervìrenjt  L 

Chamaesyce  L. 
—  P  canescens  (L.) 
Presi  fi  Gnss. 


PepHs  \j. 


helìoscopia  L. 


platyphylla  L. 


—  /3  lite  ruta  (lc(|.) 

—  y  strida  (L.) 
dulcis  Icq. 


Spontaneo  e  naturalizzato 
in  t^tte  le  provinole,  ove  pu 
re  coltivasi  estesamente. 

Nei  luoghi  coltivati  ed  in 
colti  di  tutte  le  provi ncie. 

Nel  Mantovano,  Veronese 
e  Veneziano. 

Nei  luoghi  incolti  del 
Mantovano,  Veronese,  Vi- 
centino. Padovano  e  Vene- 
ziano. 

Nei  luoghi  arenosi  marit- 
timi del  Mantovano,  Vene- 
ziano e  Friuli. 

Nei  campi,  negli  orti  e 
nei  luoghi  incolti  di  tutto  il 
Veneto. 

Nei  campi,  lungo  le  vie^ 
nei  siti  incolti  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Nei  luoghi  marittimi  aMon- 
falcone  nel  Friuli  (Koch), 

Qua  e  là  colla  specie. 

Nei  boschi  coli  ini  ombro- 
si e  luoghi  selvatici  del  Man- 


—  i&W  — 
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I 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


£499 


2500 

2502 

!2504 
!!505 
2t506 


2507 


SS08 


SS09 


1510 


SS511 


EUraoRBiA  L-         carniolica  Jcq 


verrucosa  Lnik. 


epiihymoides  L 

fragifera  Jan. 

paluittrii  L. 
piìosa  L. 

Gerardiana  Icq. 

umygdaloides  h 


Wulfenii  lltjppo 


'  CyparUitiax  L. 


£fftt/ri  L. 


virgafa  VV.  R. 


iaxalUis  Icq. 


tovauo,  Padovano^  Trìvi  gia- 
no. Bellonese  e  Friuli. 

Nei  boschi  colliui  e  mon- 
tani dei  Veronese,  Vicenti- 
no, Padovano,  Trivigisno  e 
Friuli. 

Nei  pascoli  sncchi  e  nelle 
rnpi  colline  di  tutte  le  prò* 
vincie. 

Nei  colli  petrosi  presso  i 
bapni  di  Monfalcone  nel 
Frinii  {P irono). 

Nei  monti  petrosi  del  li- 
torale friulano  presso  Duino 
{Pirona). 

Nei  prati  umidi  e  lungo  i 
fossati  in  tutto  il  Veneto. 

Nei  luoghi  selv:«tici  del 
Padovano,  Trivigiano  e  Ve- 
ronese. 

Nei  campi  arenosi  del  Ve- 
ronese, Polesine  e  Padova- 
no. 

Nei  bosohi  e  nelle  rupi 
montane  del  Mantovano.  Ve- 
ronese. Vicentino,  Padova- 
no, Trlvigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  luoghi  sassosi  marit- 
timi del  litorale  veneto  e 
friulano. 

Nei  campi,  lungo  le  vie, 
nei  luof(hi  incoiti  di  tutte  le 
Provincie,  comune. 

Lango  le  vie  e  al  margine 
dei  campi  nel  Mantovano, 
Veronese,  Padovano  e  Tri- 
vigiano,  rara. 

Nei  prati  e  lungo  le  vie 
nel  litorale  Friulano  {Piro- 
na\ 

Nei  luoijhi  rupestri  mon- 
tani del  Vicentino.  Bellunese 
e  Friuli. 


->  1&28 
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Nome  generico 
della  pianta 


251S 


2513 


2514 


2515 


2516 


2517 
2518 


2519 


2520 


2521 


BVPHORBIA  L. 


MBRGURIALIS  L. 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


nicaeemii  Ali. 


—  P  Baselicis 

(Ten.) 

Paraliat  L. 


Myrsinites  L. 


se  gelai  is  L 


Peplus  L. 


—  P  peploides 

(Gouan  ) 
lerracina  L. 
falcala  L. 

—  $  acuminala 

(Link.) 
exigua  L. 


Lalhyris  L. 


perennis  L. 


ova/a  Uoppc 


Nei  luoghi  incolti  sterili 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino^  Padovano,  Bellu- 
nese e  Friuli. 

A  VaUtagna  e  nel  Canale 
di  Brenta    nel    Vicentiuo 

(Monlini)- 
Nei  luoghi  arenosi  salsi 

del  litorale  veneto  e  friu- 
lano. 

Nelle  siepi  dell'  Isoo/o 
presso  Isola  Morosioa,  e  tra 
Aquileja  e  Mon  falcone  {Suf- 
frenj  Pirona). 

Fra  le  biade  e  presso  i 
muri  del  Friuli,  ad  Iguane 
(Pirona)  e  presso  Monf alco- 
li e  (Btiimali). 

Nei  campi,  negli  orli  e 
liei  luoghi  incolti  di  tutte  le 
Provincie. 

Qua  e  là. 

Nel  Padovano  {Treoisan). 
Fra  le  biade  in  tutte  le 
Provincie. 
Nel  Padovano  (  Romano). 

Nei  campi  e  nei  luoghi 
coltivati  di  tutte  le  provin- 
ole. 

Nel  Padovano  e  Veneziano. 

Nei  luoghi  coltivati,  pres- 
;so  i  muri  spontanea  o  natu- 
ralizzata. 

Nei  boschi  montani  e  coi- 
rmi del  Veronese,  Vicentino, 
Padovano^  Trivi  giano,  Bel- 
lunese e  Friuli. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
calcaree  nei  monti  trivigia- 
ni  (Saccardo). 


45Sf 


s 

s 


Nome  geoerico 
della  pianta 


Nome  Mia  specie 
e  varietà 


e 


Abitazione 


95S3 


ftS4 


25S5 


2596 


II1RCUBULI8  L. 


BICINTO  L. 


CRozoraoRA 

Neck. 


annua  L. 


ambigua  L. 


eommunis  L. 


tinctoria  Juas. 


Nei  campi  più  feraci  e  nei 
luoghi  iocoltt  di  tutte  le  Pro- 
vincie, corouoemeDte. 

Presso  le  terme  Bnganee 
nel  Padovano  (Zanardini^ 
Treviian), 

Coltivato  e  quasi  natura- 
lizzato ÌD  molti  paesi  del 
Veneto. 

Coltivato  e  quasi  natura- 
lizzato in  molti  paesi  del 
Veneto. 


Ordine  HO.  —  TEREBINTACEE. 


2527 
2528 


2529 


2530 


253i 


PISTAG1A  L. 


RHCS  L. 


vera  L. 
TerehirUhìu  L. 


Cotìnus  L. 


2538 


radicans  L. 


Coriaria  L. 


MiéàNWBVS  Deaf. 


glandukmt  Deaf. 


Coltivato  nei  colli  vero- 
nesi {Pollini). 

Nei  luoghi  sassosi  dei  col- 
li veronesi,  fieentìoi,  pado- 
vaui  e  friulani. 

Nei  colli  aprici  aassosi  del 
Mantovano.  Veronese,  Vi- 
centino, pAàoyanOf  Trivi- 
giano  e  Friuli. 

Naturalizzato  nelle  siepi 
e  sui  muri  in  motti  luogm 
dei  Veneto. 

Nei  luoghi  sassosi  del  M. 
Baldo  nel  Veronese  (More- 
m,  Pollini), 

Coltivato  e  reso  qoast 
spontaneo  per  le  siepi  di  tut- 
to il  Veneto. 


Serie  NI,  T.  XIV, 


197 


4530 


0) 

B 

a 


tiome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietA 


Abitazione 


Ordine  111.  -  RUTACBE. 


2533 


2534 


2535 


2536 


RUTA  L. 


HAPLOPHYLLUM 

JU88. 


DIGTAMNUS  L. 


graveolens  L. 


divaricala  Teo. 


patavinum  Juss. 


Fraxinella  Pera. 


—  P  venosus  (Pir.) 


Nelle  rupi  e  nei  muri  sa 
tichi  del  Veronese,  Vicenti- 
no. Trivigiano,  Padovano, 
Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  sassosi  del  Ve- 
ronese, \  iceutioo,  Padova- 
no, Friuli. 

Nei  luoghi  sassosi  incolli 
dei  colli  Euganei  nel  Pado- 
vano. 

Nei  luoghi  selvatici  sas- 
sosi dei  colli  veronesi,  vi 
centini)  padovani,  bellunesi 
e  friulani. 

Nel  Friuli  tra  Faedis  e 
Pnrzuso  (Pirana). 


Ordine  1 1 9.  —  ZIGOFILLEE. 


2537 


TRIBULUS  L. 


terrestri»  L. 


Nei  luoghi  incolti,  lungo 
le  vie  nel  Mantovano,  Vero- 
nese, Polesine.  Padovano  e 
Veneziano. 


Ordine  113.  —  GEfiANlACBE. 


2538 


2539 
2540 


EROuiUM  Herit. 


cieutarium   Herit. 

—  fi  maculatum 

Roch 

—  y  praecox  (W.) 

pimpinellifolium 

W. 
moschatum  Herit. 


Nei  campi  e  nei  luoghi 
incolti  di  tutte  le  Provincie. 

Nei  colli  di  Paga  glia  nel 
Friuli  {Pirona). 

Nel  Trìvigiano,  Padova- 
no e  Bellunese. 

Nei  luoghi  incolti  del  Ve- 
neziano e  del  Padovano. 

Nei  campi  e  lungo  le  vie 
del  VeroneAO,  Padovano,  Po- 
lesine, Veneziano,  Bellune- 
se e  Ferini i. 


^63i  - 
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Nome  geuei'ìco 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2541 


2549 


HERODIOM  Herit. 


i543 

S544 


S545 


2546 


GBRANIUM  L. 


2547 


2548 


2549 


3550 


2551 


1S52 


eieonium  W. 


malacoides  W. 


tnaritimum  Sm. 
tnacrorrhizutn  L. 


phaeum  \i. 


nodosum  L. 


sylvaiicum  L. 


pratense  L. 


aconttìfoUumEerit. 


palustre  L. 


sanguineum  L. 


argenteum  L 


Nei  laoghi  erbosi  del  Man- 
tovaDO,  Veronese,  Vicenti- 
no, Padovano,  Polesine,  Bel- 
lunese e  Friuli. 

Presso  i  muri  vecchi  nel 
Mantovano,  Veronese,  Pado- 
vano, Polesine,  Veneziano 
e  Friuli. 

Al  Lido  di  Venezia  {Stur). 

Nei  luotfhi  sassosi  e  nei 
mari  veccni  di  tutte  le  Pro- 
vincie, parcamente. 

Nei  monti  e  nei  luoghi 
collini  selvatici  del  Verone- 
se, Vicentino,  Padovano, 
Trivi  giano^  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  luoghi  selvatici  sas- 
sosi del  Veronese,  Vicenti- 
no, Padovano^  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  prati  selvatici  mon- 
tuosi del  Veronese,  Vicenti- 
no, Trìvi  giano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  pascoli  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Bellu- 
nese e  Friuli. 

Nel  M.  Grappa  del  Vicen- 
tino e  Trivigiano  e  nei  mon- 
ti tirolesi  conOnarii. 

Nei  prati  umidi  nella  Val- 
le del  Fella  presso  Moggio 
nel  Friuli  iPirona), 

Nei  pascoli  collini  e  nelle 
siepi  di  tutte  le  provincie^ 
più  comune  nella  regione 
montana. 

Nelle  rupi  calcaree  alpine 
del  Veronese,  Trivigiano, 
Bellunese  e  Friuli. 


—  IftSt  - 


o 

Nome  generico 

Noow  della  specie 

Gì 

s 

s 

Abitazione 

della  piaota 

e  varietà 

36S5 

GKRAniUM  L. 

pyrenaicum  L. 

Nei  pascoli  solTaiict  dei 
monti  veneti  iimitroG  ai  ti- 

rolesi. 

2554 

pusillum  L. 

Al  margine  delle  vie,  pres- 
so i  muri  vecchi  nel  Vero- 
nese, Vicentino,  Padovaoc, 

• 

Veneziano,  Trivigiano  e 
Friuli. 

25S5 

disseclum  L. 

Nei  campi  e  Inngo  le  vie 
in  tutte  le  proviacie. 

S556 

columbinìàm  L. 

Nelle  siepi,  nei  cespugli 
e  nei  luoghi  selvatici  di  tut- 
to il  Veneto. 

9567 

rolundifolium  L. 

Nei  luoghi  incolti  e  nei 
vigneti  di  tutte  le  proviocie, 
ma  non  dovunque. 

S558 

mo//6  L. 

Ai  margine  delle  vie,  nei 
prati  e  luoghi  erbosi  di  tolte 
le  Provincie. 

Qua  e  là  comunemente. 

—  0grandiflorum 

Via. 

2559 

tucidum  L. 

Nei  boschi  collini  del  Ve- 
ronese, Vicentino,  Padova- 
no. Bellunese  e  Friuli. 

Nel  M.  Baldo  del  Verone- 

S560 

dwaricalum  Ehrh. 

se  (Barbieri). 

Sfi6i 

Robertianum  L. 

Nei  luoghi  incolti  ombro- 
si, nei  boschi  e  nelle  siepi  di 

tutto  il  Veneto. 

Ordine  114.  -  LI 

fNKE. 

2562 

UNUM  L. 

guUicum  L. 

Nei  luoghi  sassosi  del  Math 
tovano.  Veronese,  Padovano, 

Veneziano  e  Friuli. 

2563 

• 

stnotum  L. 

Nei  colli  erbosi  presso Ar- 

i 

tegna,  nel  litorale  (riulano  e 
ne!  veneziano. 

256-^ 

nodiflorum  L. 

Nei  campi  di  Val  Donega 

nel  Veronese  (Segmer). 

—  1533 


o 

a 


Nome  generico 
della  pianta 


S565 
2566 

mi 


UNUM  L 


2568 


2569 


2570 


2571 


1572 


2573 


2574 


2575 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


maritimum  L 
fiavutn  L. 

usitalissimum  L. 


alpinum  Icq. 


austriaeum  L. 


angusHfolium 


Hads. 


narbonerae  L. 


tenuifolium  L. 


— ficaeipiiotutn 

Pir. 
hirnUum  L. 


vUeotum  L. 


caihartieum  L. 


Nei  prati  salsi  del  Pado- 
vano, Veneziano  e  Friuli. 

Net  prati  e  al  margine  del- 
le vie  nel  Friuli  {Pirona\ 
nel  M.  Baldo  ?  (/*ona). 

Coltivasi  estesamente,  ma 
trovasi  spesso  inselvotichito 
sulle  vie,  presso  i  mori  di 
tutto  il  Veneto. 

Nei  pascoli  alpini  e  subal- 
pini del  Trivigiano,  Vicenti- 
no, Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  palustri  presso 
Villaraspa  e  Monfalcone  nel 
Friuli  (Pirona), 

Nei  luoghi  ssssosi  aprici 
nel  Mantovano,  Viceniino, 
Trivigiano ,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  prati  montuosi  del  Ve- 
ronese, Vicentino,  Padova- 
no, Trivigiano,  Bellunese  e 
Frinii. 

Nelle  ghiaje  e  nei  luoghi 
inoolti  aridissimi  di  tutto  il 
Veneto. 

Sulle  rupi  presso  Genio- 
na  nel  Friuli  {JPirona). 

Nei  prati  e  colli  del  Friu- 
li {Pirona)  e  nel  M.  Baldo 
{Stguier). 

Nei  prati  e  sulle  rupi  del 
Veronese,  Vicentino,  Vene- 
ziano, Trivigiano,  Bellunese 
e  Friuli. 

Nei  prati  e  pascoli  di  tutto 
il  Veneto. 


Ordine  lift.  -  OSSALIDEE. 


ìm 


OXALIS  L. 


siricla  L. 


Nei  campi,  presso  le  siepi 
e  nei  boschetti  di  tutte  le 
Provincie. 


—  1534 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varieU 


Abitazione 


2677 


2578 


OXALIS  L. 


comictUala  L. 


—   $  vUloia   (M. 
Bieb.) 
Acetosella  L. 


Fra  le  fessure  dei  man 
vecchi,  fra  i  sassi  e  negh 
orti  di  tutto  il  Veneto. 

Sui  muri  vecchi  del  Pado- 
vano e  del  Trivigiano. 

Nei  luoghi  umidi  dei  bo- 
schi collini  e  montani  del 
Veroueoe,  Vicentino,  Pado- 
vano, Trivigiano,  Bellonese 
e  Friuli. 


Ordine  Ite.  —  BALSAMINEE. 


2579 


2580 


IMPATIBNS  L. 


Nolùlangere  L. 


Balsamina  L. 


Nei  luoghi  selvatici  om- 
brosi dei  monti  veronesi, 
vicentini,  trivigiani,  bellune- 
si e  friulani. 

Coltivasi  in  tutti  gli  orti 
per  ornamento,  donde  sfug- 
ge nelle  vicinanze. 


Ordine  119.  —  ENOTEREE. 


2584 


2682 


2583 


OENOTHBRA  L. 


EPILOBIUM  L. 


2584' 


bienni*  L. 


angusiifolium  L. 


Dodonaei  Vili. 


—fi  angusUssimum 
(Alt.) 
hirsulum  h. 


fi  inlermediutn 
(Mér.) 


Nei  luoghi  incolti,  negli 
alvei  dei  torrenti,  presso  i 
muri  di  tutte  le  provincie, 
ove  coltivasi  pure  per  orna* 
mento. 

Nei  luoghi  umidi  dei  bo- 
schi nel  Veronese,  Vicenti- 
no, Padovano,  Trivigiano, 
Polesine^  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  ghiaiosi  sterili 
della  pianura  e  dei  monti  in 
tutto  il  Veneto. 

Qua  e  là. 

Alle  sponde  dei  fossati  e 
nelle  paludi  di  tutte  le  Pro- 
vincie, copiosamente. 

Qua  e  \ù. 


r 


o 

ìm 

s 
s 


Nome  generico 
della  pianta 


—  4536  - 

Nome  della  spneoie 
e  varietà 


S585 


2586 


BPIL0B1VH  L. 


2587 


2588 


3590 


2591 


2592 


ìm 


2594 


2595 


GIRCAEA  L. 


Abitazione 


parviflorum 

Schreb. 
—  ìS  rivuiare 

(Wahlb.) 
monianum  L. 


—  $  laneeolatum 

Koch 

—  y  verticUlatum 

Koch 

—  icoUinum  (6m.) 
palustre  L. 


ietraganutn  L. 


roseum  Schreb. 


irigonum  Scbrank. 


origanifoliumLìSìk. 


alpinum  L. 


lutetiana  L. 


inlermedia  Ebrh. 


alpina  L. 


Nei  luoghi  acquosi  di  tut- 
to il  Veneto  copiosamente. 
Lungo  i  rivoli  montani. 

Nei  boschi  col  lini  e  mon- 
tani del  Veronese,  Vicentino, 
Padovano,  Trivigiano,  Bel- 
lunese e  Friuli. 

Nei  monti  vicentini  {Fac- 
chini). 

Insieme  alla  specie,  di 
rado. 

Nel  Bellunese  (Sandi), 

Nei  ^prati  acquitrinosi  e 
palustri  del  Mantovano,  Vi- 
centino, Padovano  e  Bellu- 
nese. 

Nei  luoghi  paludosi  del 
Mantovano,  Veronese,  Vi- 
centino, Padovano,  Polesine 
e  Veneziano. 

Nei  luoghi  ombrosi  palu- 
stri del  Veneziano,  Bellune- 
se e  Friuli. 

Nei  boschi  umidi  alpini 
del  Bellunese  {Sandi^  Fac- 
chini)  e  del  Vicentino  (Mon- 
tini). 

Nei  iuoshi  umidi  e  subal- 
pini del  Veronese  e  Viceu 
tino. 

Nei  luoghi  palustri  om- 
brosi del  M.  NosBfeld  presso 
Pontebba  nel  Friuli  (Pirona) 

Nei  boschi  ombrosi  e  nei 
luoghi  selvatici  di  tutte  le 
Provincie. 

Nei  monti  del  Veronese, 
Vicentino  e  Bellunese  nei 
luoghi  boschivi  umidi. 

Nei  boschi  montani  ed  al- 
pini del  Veronese,  Vicentì- 


—  i536  — 

o 

S 

Z 

Nome  generico 
della  pianta 

Nome  della  specie 
e  varietà 

Abitazione 

- 

DO,  TrìvigìanO)  BeUuneBe  e 
Frinii. 

2596 

ISUAHDIA  L. 

paluilrii  L. 

Nei  fossati  e  nelle  paludi 
di  tutte  le  Provincie,  comnna 

Ordine  IIS.  —  ALORAGfiE. 

W97 

UIPPURISL. 

vulgarU  U 

Nei  rìvoli  e  nei  fiami  di 
tutte  le  Provincie,  ma  nua 
in  ogni  sito. 

2598 
2599 

MYRIQPIIYLLCJM  L. 

verliciUaium  L. 

—  fi  intermedium 
Kocb 
peclinaium  DC. 

Nei  fossati  è  nei  luoghi 
acquosi  di  tutto  il  Veneto. 
Qua  e  là. 

Nei  fossati  e  paludi  del 
Mantovano,  Padovano  e  Tri- 

2600 

1 

spieaium  h» 

vi  alano. 

Nei  fossati  e  nei  fiumi  di 
tutto   il   Veneto ,    copiosa- 
mente. 

2601 

TRAPA  L. 

natatu  L. 

Negli  stagni  e  laghi  del 
Mantovano,   Veronese,    Vi* 
centino,  Padovano,  Polesine, 
Veneziano,  Friuli  e  Betta- 

*                             ^                             Inese. 

Or4iue  119.  —  CALLITRICHINEE. 

2602 

2603 

2604 
2605 

GALLlTftlCHB  L. 

stagnalis  Scop. 

verna  Katz. 

hamulaia  Kùtz. 
auiumnalis  L. 

Net  fossati  di  leob  corso 
presso  S.  Vito  dì  Friuli  {Pi- 
rona). 

Nei  fossati  e  nei  fiumi  di 
tutte  le  Provincie. 

Colla  precedente. 

Colla  precedente. 

-  ìm  — 


0) 

e 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  vari^ 


Abitazione 


Ordine  190.  —  LiTRARlE. 


m^ 


2607 


^608 


S609 


S6I0 


%{i 


»{^ 


SUFFKEINIA  Betl. 


PEPLIS  L. 


AMMAiNniA  L. 


LYTJHRUM  L. 


26ì3|mtrtu8  L. 


2614 


puntCA  L. 


fiiifurmis  Bell. 


Portala  L. 


oerticHlata  Lmk. 


Salicaria  L. 


—  P  bracteosum 


Thymifolia  L. 


DC. 


Hyssopifolia  L. 


geminiflorum  Beri. 


Nelle  risaje  del  Padovano 
e  del  Veronese. 

Nei  pascoli  umidi,  palu- 
dosi del  Veronese,  Vicenti- 
no e  Padovano. 

Nei  luoghi  paludosi  e  nel- 
le risaje  del  iMantovano^  Ve- 
ronese e  Padovano. 

Alle  sponde  dei  ibaeati  e 
nelle  paludi  di  tutte  le  pro- 
vinole. 

A  Valdobbiadene  nelTri- 
vigìano  {Bérengerf) 

Nei  luoghi  acquosi  a  Sab 
bionetta  e  Luzzara  nel  BAa^r 
to vano* (barbieri,  (tArooì). 

Nei  pascoli  umidi  e  nelle 
iwludi  del  Veronese,  Vieen 
tino,  Mantovano,  Padovano, 
Polesine,  Veneziano  e  Friuli. 

Alla  rotta  di  Luzzara  lun- 
go r  argine  della  Tagliata 
nel  Mantovano  (  Barbieri/, 
Ce»<iti), 


Ordine  191-  MIRTACEE. 


communis  L. 


Granalum  L. 


Serie  III,  1   MV. 


Nelle  rupi  intomo  a  Dui- 
no nel  Friuli,  raro.  Coltivasi 
nei  boschetti  e  giardini  di 
tutto  il  Veneto. 

Si  coltiva  ed  è  quasi  spon- 
taneo presso  le  case  e  ueil 
broli  di  tutte  le  provincie,| 

198 


—  ifi38  — 


o 

Nome  generico 

Nome  della  specie 

■ 

0> 

1. 

Abitazione 

della  pianta 

e  varìeU 

specialmente  nella  regicoe 

collioa. 

36fl5 

PHILADELPHI^S  L. 

coronariui  L. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
montane  del  Veronese,  Vi- 
centino, Padovano,  Trìvi- 
giano,  Bellunese  e  Friuli. 
Coltivasi  eziandio  nei  bo« 

m 

schetti  e  nei  giardini  di  tat- 

■y 

to  il  Veneto. 

Ordioe  199.  -  POMACE£. 

2616 

CTfDONiA  Tourn. 

vulgaris  Pers. 

Nelle  rupi  e  lungo  le  vie 
a   S.  Giovanni,  Duino  nel 

« 

Friuli.  Coltivasi  ed  é  quasi 
spontaneo  nelle  siepi  e  nei 
broli  di  tutto  il  Veneto. 

2647 

PYKUSl. 

communis  L. 

Nelle  siepi  e  nei  boschi  di 
tutte  le  Provincie,  e  coltiva- 
to estesamente. 

2618 

Malus  L. 

Come  la  precedente. 

2619 

SOKBUS  h. 

domestica  L. 

Nei  boschi  del  Mantova- 
no, Vicentino,  Trivigiaoo, 
Bellunese  e  Friuli,  e  colti- 
vato frequentemente. 

2620 

iuctfpana  L. 

Nei  boschi  del  Mantova- 

■ 

^ 

no,  Veronese,  Vicentino,  Pa- 
dovano Trivigiano,  Bellune- 
se e  Friuli. 

2621 

Aria  Crtz. 

Nei  boschi  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Trivi- 
giano,  Bellunese  e  Friuli. 

2622 

iumxinalis  Crtz. 

Nei  boschi  e  luoghi  selva- 
tici del  Mantovano,  Verone, 
se.  Vicentino,  Padovano,  Tri- 
vigiano, Bellunese  e  Friuli. 

2623 

Chamuemespiius 

Nelle  rupi  alpine  del  Ve- 

Crtz. 

ronese,  Vicentino^  Trivigia- 
no e  Bellunese. 

o 

Nome  generico 

Nome  della  specie 

V 

CD 

Abitazione 

e 
a 

Z 

della  pianta 

e  varietà 

26S4 

MB8PILCS  L. 

germanica  L. 

Nei  boachi  del  Veroneae, 
Vicentino,  Padovano,  Trivi- 
giano,  Belluneae  e  Friuli  ;  e 

coltivato  in  tutte  le  Provin- 
cie. 

S6S5 

AM£LAKCHIEH 

vulgaris  Mnch. 

Nelle  fessure  delle  rupi 

Mnch. 

montane  del  Veronese^  Vi- 
centino, Padovano,  Trìvigia- 
no,  Bellunese  e  Friuli. 

2DZ0 

COTONGASTBR 

vulgaris  Lindi. 

Nei  luoghi  sassosi  monta- 

Med. 

ni  del  Veronese,  Vicentino, 
Trivigiano ,  Bellunese  e 
Friuli. 

—  ^tomentosa 

Nei  monti  conGnarii  tra  il 

(Lindi.) 

Veneto  e  il  Tirolo. 

2627 

CRATAKGtS  L 

Oxyacantha  L. 

Nei  cespugli  e  nelle  siepi 
di  tutte  le  provincìe,  più  co- 
mune nella  regione  della 
pianura. 

' 

—  fi  oxyacanihoi- 

Nel  Mantovano(^arfri>rO. 

des        (Thuìll.) 

* 

2828 

fìionogyna  Icq. 

Nelle  siepi,  nei  cespugli  e 
nei  boschi  di  tutto  il  Vene- 
to, più  copioso  nella  regione 
collina  e  montana. 

26^ 

Azaì'olus  L. 

Nei  cespugli  collini  del  li- 
torale friulano  (Pirona).Col- 
tivasi  in  tutte  le  provincie, 
specialmente  nella  regione 
collina  e  montana. 

2650 

Pyracantha  Pera. 

Nel  Mantovano  (/faròten) 

• 

e  nel  Padovano  (Trevisan). 

k^M^^ 

• 

1540  - 

> 

1 

o 

Nome  generico 

Nome  della  specie 

a 

2 

Abitazione 

della  pianta 

e  va  lieta 

Ordine  198.  —  SANGUISORBEE. 

• 

2631 

ALCUEMILLA  L. 

vulgaris  L. 

Nei  prati  e  pascoli  della 
pianura  e  dei  monti  in  tutto 
il  Veneto. 

—  fi  montana  (W.) 

Nei  monti  veronesi,  vi- 
centini e  bellauesi. 

—  y  fissa 

Nei  pascoli  alpini  ai  conG- 

(Schumm.) 

ni  tra  il  Tiroio  e  il  Bellune- 
se,   presso    S.    Pellegrioo 

• 

(Facchini)  e  nel  M.  Grappa 
(Spranzi), 

2632 

alpina  L. 

Nelle  alpi  granitiche  e 
calcaree  del  Veronese,  Vi- 
centino e  Friuli. 

2633 

arvtnsis  Scop. 

Nei  campi  di  tutte  le  Pro- 
vincie, copiosamente. 

2634 

8AISGUIS0RBA  L. 

o/ficinalis  L. 

Nei  prati  umidi,  paludosi 
di  tutte  le  provinci  e. 

2635 

POTERIllM  L. 

Sanguisorba  L. 

Nei  prati  e  luoghi  erliosi 
magri  di  tutte  le  provincie. 

2636 

polygamum  W.  et 

Nei  luotfhi  erbosi  secchi 
dei  monti  friulani  {Ptrona\ 

1 

K. 

• 

e  verosimilmente  delle  al- 

• 

tre  Provincie. 

Ord 

Itue  194.  -  ROSACEE. 

2637 

ROSA  L. 

tufca  Mill.                    Nelle  siepi  del  Veneziano 

{Zanardini)  e  coltivata  per 

ornamento. 

2658 

pimphiellifalia  DC. 

/  Nelle  siepi,  nei  colli  incol- 

1 

ti  e  nei  declivi  petrosi  dei 
monti  del  Veronese,  Vicen- 
tino. Polesine,  Bellunese  e 
Friuli. 

—  ^spinosissima 

Nei  monti. 

(L.) 

-  iUi 


o 

Noni  e  generico 

Nome  della  apecie 

1 

Abitazione 

C 
2 

della  pianta 

e  varietà 

2639 

RO»A  \é. 

alpina  L. 

Nei  luoghi  i'upet<tri  mou- 
lani  ed  alpioi  de  Veronese^ 
VicenliQO,  Trivigiano,  Bel* 

• 

iQDeae  e  Friuli. 

S640 

cinnatnomea  L. 

Nei  cespugli  del  Padova- 
no e  Friuli. 

2641 

ni*n/b/ia  Vili. 

Nelle  rupi  montane  del 
Bellunese  e  Friuli. 

2642 

glandulosa  Bell. 

Nei  luoghi  subalpini  del 
Bellunese  e  Friuli. 

2643 

canina  L. 

Nelle  siepi  e  nei  cespugli 
di  tutto  il  Veneto. 

—  P  dumelorum 

Qua  e  là. 

(Thuiil.) 

3644 

collina  Icq. 

Nelle  siepi  e  cespugli  del 

Mantovano,  Veronese,  Vi- 
centino, Trivigiano,  Bellu- 

nese e  Friuli. 

^  fi  alba  (L.) 

Nel  Padovano,  Vicentino 
e  Bellunese. 

'2&i5 

rubiginoia  L. 

Nelle  siepi  e  nei  luoghi 
selvatici  dei  Mantovano,  Ve- 
ronese, Vicentino^  Padova- 
no ^  Veneziano,  Trivigiano, 
Bellunese  e  Friuli. 

— /8apr«/i«(Savi) 

Nel  Mantovano,  Veronese. 

■ 

Vicentino,  Padovano  e  Bellu- 

é 

nese 

—  >  sepium 

Nel  Veneziano  (Zanardi- 

Thuiil. 

ni). 

2646 

tomentosa  Sin. 

Nei  cespugli  montani  del 
Vicentino  e  Bellunese. 

2647 

arvensis  Hiida. 

Nei  boschi  e  nelle  siepi 
del  Veronese,  Vicentino,  Pa* 
dovano,  Trivigiano^  Vene- 
ziano e  Bellunese. 

2648 

semperviren9  L. 

Nei  luoghi  sassosi  del  li- 
torale veneto  e  friulano. 

2649 

gallica  L. 

Nelle  siepi,  nei  cespugli  e 
nei  boschi  di  tutto  il  Veneto. 

—  (i  puntila  (Icq  ) 

Qua  e  là. 

—  r  PoUiniana 

Nel  Veronese  e  Vicentino. 

(Spr.) 

i542 


2 

Nome  generico 

Nome  della  specie 

m 

Abitazione 

9 

della  piaDta 

e  varietà 

2650 
2651 
2652 

ROSA   L 

ceniifolia  L.            : 
indica  m\\. 
damascena  L.        ! 

)  Coltivate  e  qnaAi  natura- 
jUzzate  in  tutto  il  Veneto. 

2655 

DRYAS  L. 

■ 

aciopetala  L. 

Nei  pascoli  alpini  donde 
discende  neir  alveo  dei  tor- 
renti nel  Veronese,  Vicenti» 
no,  Trivigiano,  Bellonese  e 
Friuli. 

2654 

GEUM  r.. 

urbanum  L. 

Nei  luoghi  erbosi  e  selva- 
tici di  tutte  le  provincie. 

2655 

rioale  L. 

Nei  prati  umidi,  e  al  mar- 
gine dei  fossati  nel  Verone- 
se, Vicentino,  Padovano^ 
Trivigiano ,    Bellunese    e 

Friuli. 

—  /J  hybridum 

Nel  M.  Dimon  nel  Frìolì 

(Wulf.) 

(Firana). 

26H6 

repians  h. 

Nelle  alpi  veronesi,  vi- 
centine, bellunesi  e  friulane. 

2657 

monianum  h. 

Nei  pascoli  alpini  e  sub- 
alpini del  Veronese,  Vicen- 
tino, Bellunese  e  Friuli. 

—  P  minus  Poli. 

Nel  M.  Baldo  {FoUim). 

1 

2658 

KUB  LS  L. 

idaeus  L. 

Nei  boschi  montani  di 
tutto  il  Veneto,  e  coltivato  e 
naturalizzato  uella  pianura. 

—  /3  /a6f;i>  Banch. 

Nel  Veronese  e  Vicentino. 

2659 

fruticosut  L 

Nelle  siepi  e  nei  cespugli 
di  tutto  il  Veneto,  comune- 

mente. 

—  <S  coUinus  (DC.) 

Nelle  colline. 

2660 

coryUfolias  Smith 

Nei  cespugli  del  Verone- 
se, Veneziano,  Padovano  e 
Friuli. 

2661 

tomenfosus  Borkh. 

Nel  Mantovano,  Verone- 
se, Vicentino,  Padovano , 
Trivigiano  e  Friuli^  nei  bo- 

schi. 

—  4643 


E 

s 


Nome  generico 
della  pìaqta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


266a'BUBUs  L 


266d 


2664 


2666 


2666 


2667 


2668 


2669 
2670 


&£RRIA  DC. 


FRAGARIA  L. 


2674 


COMARUM  L. 


glandulosus  Bell. 


—  fi  Hmplicifolim 

n 

eaetius  L. 


sazalilis  L. 


juponica  DC. 


vesca  L. 


—  P  semperfioren* 
(Doch.) 
collina  Ehrh. 


elalior  Ehrh. 


grandiflora  Ehrh. 
indica  Andr. 


palustre  L. 


Nei  boschi  e  nei  cespugli 
del  Mantovano.  Veronese, 
Vicentino  e  Bellunese. 

Nel  M.  Portule  del  Vi- 
centino fSpranxi). 

Nei  boschi  e  nei-  luoghi 
selvatici  umidi  di  tutte  le 
Provincie. 

Nei  luoghi  selvatici  mon- 
tani e  subalpini  del  Verone- 
se, Vicentino,  Trivigiauo, 
Bellunese  e  Friuli. 

Naturalizzata  ne^li  orti  e 
nelle  siepi  di  quasi  tutte  le 
Provincie. 

Nei  luoghi  erbosi,  presso 
le  siepi  e  nei  boschi  di  tutto 
il  Veneto. 

Coltivata  e  spontanea  ove 
la  specie. 

Nei  luoghi  erbosi  magri 
e  nei  pasculi  coUini  del  Ve- 
ronese^ Vicentino,  Padova- 
no, Tnvigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nel  boschi  montani  del 
Padovano,  Bellunese  e  Friu- 
li, e  coltivata  negli  orti. 

Coltivata  comunemente. 

Coltivata  nei  giardini  e 
naturalizzata  persino  lungo 
le  vie  pubblicne  di  alcune 
città  venete. 

Nei  luoghi  paludosi  slpini 
del  Vicentino,  Bellunese  e 
Friuli. 


e)  Le   fuglie  superiori  sono  affatto  semplici,  il  rimanente  della 
pianta  eseguale  alla  specie. 


—  1544 


£ 

s 


Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietA 


Abitazione 


267S 


2673 


POTEKTILLA  L. 


^674 


2675 
^676 
2677 

2678 


2679 

2680 
9681 

2682 

2683 
2684 


supina  L. 


norvegica  L. 


rupesiris  L. 


anserina  L. 
reeia  L. 
obscuta  W. 


hiria  L. 


—  P  anguilifolia 

(DC.) 
-—  y  pedata  ( W). 


inclinala  Vili. 


ualderia  Wulf. 
argentea  L 


reptans  L. 


TormeìitiUa  Sibth. 


Nei  luoghi  ombrosi,  umi- 
di presso  Lazise  nel  Vero- 
nese (Pollini^  Parolini). 

Nei  boschi  presso  Primie- 
ro ai  confini  tra  il  Veneto  e 
i4  Tiroio,  rarissima  (Fac- 
chini), 

Nei  prati  e  nelle  rupi  mon- 
tane del  Vicentino,  Padova- 
no, Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  pascoli,  lungo  le  vie 
in  tutte  le  provincie. 

Nei  colli  aprici,  sui  mori 
vecchi  di  tutte  le  provincie. 

Nei  muri  antichi  e  luoghi 
erbosi  secchi  nel  Padovano, 
Vicentino,  Frìttli. 

Nei  luoghi  secchi  erbosi 
del  Mantovano,  Padovano, 
Vicent,  Bellunese  e  Friuli. 

Nel  litorale  friulano  (Bru- 
moti). 

Intorno  i  bagni  di  S.  Gio- 
vanni ai  confini  del  Friuli 
(Stur). 

Nei  colti  Euganei  del  Pa 
dovano  (Montini),  a  Zovello 
nel  Friuli  (Moras$i). 

Nel  Friuli  orientate  (IVu/- 
/«n,  Pieilreieh). 

Nei  pascoli  e  nei  colli  a- 
prici  secchi  di  tutte  le  pro- 
vincie. 

Nei  pascoli  amidi,  alle 
sponde  dei  fossati  in  tutto  il 
Veneto. 

Nei  pascoli  e  prati  di  tutte 
le  Provincie,  coniunemeote. 

Nei  pascoli  montani  ed 
alpini  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Triviginno,  Bellunese 
e  Friuli. 
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Nome  generico 
(iella  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2!r>85 


^86 


Potenti  LL A  L. 


mi 


2690 


2691 


2692 


2693 


m\ 


2695 


SIBBALDIA  L 


alpesln's  Hall.  f. 


vefiìu  L. 


—  P  crocea  Koch 

—  y  pusilla  (llost.) 
opaca  h. 


grandiflora  L. 
alba  L. 


Fraga  riusi  rum 

Ehrh. 


cavlescens  L. 


dusiana  Icq. 


nitida  L. 


procumbens  L 


AGRIMONIA  L.  I  Kiipu/oria  L. 
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Nei  monti  più  »*levati  del 
Vicentino,  Trivigiaoo,  Bel- 
lunese, Frinii  e  Veronese. 

Nei  pascoli  della  pianura 
e  dei  monti  in  tutto  il  Ve- 
neto. 

Nelle  colline  apriche. 

Nei  monti. 

Nei  cespugli  e  nelle  rupi 
degli  Euganei  nel  Padova- 
no e  dei  monti  del  Vicenti- 
no, Trivigiano  e  Bellunese. 

Nelle  alpi  più  elevate  del 
Vicentino,  Bellunese  ePriuli. 

Nei  pascoli  secchi  dei 
monti  e  della  pianura  in  tut- 
to il  Veneto. 

Nei  colli  cespugliosi  del 
Mantovano,  Veronese,  Vi- 
centino ,  Padovano ,  Trivi- 
giano  e  Friuli. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
calcaree  colline  e  montane 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino,  Trivigiano,  Bel- 
lunese e  Friuli. 

Nelle  fessure  delle  rupi 
nelle  Alpi  Gamiche  più  ele- 
vate, nel  Friuli  {Brumali). 

Nelle  fessure  delle  rupi 
alpine  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Trivigiano,  Bellunese 
e  Friuli. 


Nelle  rupi  alpine  del  Vi- 
centino, Bellunese  e  Friuli. 


Nei  luoghi  erbosi,  lungo 
i  margini  delle  vie,  presso 
le  siepi  di  tutte  le  provincie. 
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m  STimi  DOMIGLI  1)1  CIVlDÀlifi  DEL  FRIULI 


DEL  DOTT.  MICHELE  LEICHT 


L 


La  prima  e  più  completa  forma,  assunta  dalle  societù 
italinne  in  quel  grande  periodo  che  ha  nome  dal  rinasci* 
mento  della  civiltà,  sta  scritta  negli  statuti  dei  nostri  Co- 
muni, e  senza  tema  di  andare  errati  possiamo  aggiungere, 
(he  la  storia  di  questo  grande  avvenimento  non  potrà 
mai  dirsi  completa  finché  gli  studii  non  prendano  per  base 
questi  corpi  di  legislazione  che  segnano  i  diversi  stadii 
di  modificazione,  di  svolgimento,  degli  organismi  comu- 
nali, e  precisano  la  vera  fisonomia  della  vita  civile,  eco- 
nomica e  sociale. 

Delle  analisi  parziali,  per  quanto  siano  avvalorate 
d'ingegno  e  di  talento,  non  potranno  mai  condurre  se 
non  a  risultali  di  dettaglio,  e  perciò  in  pressoché  tutti  i 
lavori  che  intorno  a  questo  importante  soggetto  furono 
fatti  da  persone  di  grande  levatura*,  noi  osservinuio  con- 
trapporsi alla  8plendi<ia  niagnificenza  delie  teuiìe  la  po- 
vertà lusufticiente  delle  proVe. 
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Ma  se  è  pur  duro  il  confessare  che  grau  parie  di 
questa  colpa  è  nostra,  perchè  non  avevamo  portati  innanzi 
tutti  quei  materiali  che  al  grande  studio  rendevansi  uc- 
cessarli,  è  pur  confortante  di  essere  in  grado  tuttavia  di 
prestare  un'  opera  devota  e  coscienziosa  alla  riparazione. 

Sviscerando  la  storia  delle  costituzioni  comunali,  si 
potrù  giungere  alla  scoperta  di'  quelle  basi  sulle  quali 
primamente  appoggiarono,  di  quegli  elementi  che  concor- 
sero a  sostenerle  ;  si  potranno  avvertire  le  cause  che  sor- 
sero a  perfezionarle  od  a  combatterle  e  nella  proceden- 
za dei  poteri,  nel  vario  movimento  delle  giurisdizioni, 
nella  vicenda  degli  interessi  si  giungerà  a  riconoscere 
quello,  che  indarno  si  è  cercato  fino  ad  ora  coir  astra- 
zione delle  teorie  e  colla  nuda  prepotenza  dell'  ingegno. 

Se  noi  abbiamo  tanta  serie  di  fatti  da  raccogliere,  da 
criticare,  da  coordinare,  è  inutile  di  abbandonarci  alla  vo- 
luttà di  perigliose  divinazioni,  è  fallace  obbliare  il  positi* 
vo  per  crearsi  delle  ipotesi  farraginose,  è  ingiusto  il  frau- 
dare r  avvenire  di  materiali  che  possono  eventualmente 
perdetesi,  e  di  quel  lavoro  ohe,  se  si  foGjfse  fatto  prima  di 
noi,  sarebbe  stato. più  completo,  e  ne  avrebbe  risparmiato 
tanti  equivoci  e  tante  delusioni. 

Ognuno  alla  sua  volta  ha  gridato  cor^tro  i  raccoglito- 
ri :  io  ho  sorriso  quando  si  sono  incoronati  di  celebri- 
tà, ma  li  onoro  pel  benefizio  reale  e  positivo  che  hanno 
fatto  al  loro  paese  e,  se  la  diligenza  e  la  critica  andassero 
del  pari  allo  interessamento,  la  mia  considerazione  sì  ac* 
crescerebbe  a  dismisura. 

Pure,  fra  tutti  gli  statuti  italiani,  avrebbero  dovuto 
avere  un  posto  distinto  quelli  che  riflettono  i  Comuni,  che 
già  costituirono  il  pervetusto  patriarcato. 

Molto    probabilmente  questo   |)rineipato    ecclesiastico 
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rf<?ve  la  sua  prima  origine  a  qoella  organizs^azionc  bizantina, 
che  gli  imperatori  d*  oHcnte  cercarono  estendere  su  tut- 
ti i  centri  litorani  deW  Halia,  quando  conobbero  che  le 
condizioni  di  questo  paese  minacciavano  trascinarlo  fuori 
della  loro  orbita. 

Forse,  prevalendosi  della  tradizione  del  pontifìculo 
massimo,  e  di  quella  influenza  che  atevano  esercitata  sulla 
miscente  Chiesa  di  Cristo,  essi  avevano  divisi  i  poteri  fra 
il  vescovo  et!  il  magister  militum^  avvalorando  le  opposi- 
zioni del  primo  a  quella  Roma  spirituale  che  già  mani- 
festava (Ielle  tendenze  assorbitrici,  e  contenendo  eolla  po- 
tenza deir  altro  quelle  suscettività  autonomiche  che  nella 
ioUa  potessero  appalesarsi. 

Aquileja  e  Ravenna  hanno  dei  siugolari  punti  di  con- 
tatto, e  le  pretese  del  patriarca  di  Grado  sulle  giurisdizioni 
(Iella  nuova  Venezia,  servono  a  dimostrare  quale  fosse  lo 
spirito  che  animava  quel  porporato. 

Se  Roma  si  fosse  mantenuta  sul  terreno  spirituale, 
avrebbe  potato  riparare  molti  di  quei  danni;  ma  la  prepo- 
teaza  degli,  avvenimenti  e  la  vanità  d*  impero  la  condusse* 
ro  in  quelle  fatali  deviazioni  che  furono  sorgente  d' incom- 
mensurabili danni  alla  civiltà  ed  airitaKa,  ed  in  quei  tra- 
viamenti di  principio  per  cui  appena  oggi  s' intravede  la 
uà  al  periglioso  ritorno. 

La  infedeltà  dei  vescovo  dei  vescovi,  poteva  apprende- 
re ai  vuoi  subordinati  la  fatale  dottrina,  e  bisogna  conveni- 
re che  quelli  di  Aquileja  non  mancarono  all'  appello. 

Neir  eresia  dei  tre  capitoli  si  scostano  da  Robia  e  prò* 
fi'ssano,  in  confronto  di  Bisanzio,  una  indipendenza  che  in- 
terrompe quella  continuità  che  tanto  faticosamente  si  man- 
teneva nel  fondo  dell'  Adriatico,  e  che  si  cerca  di  rannoda- 
re colla  costituzione  del  patriarcato  di  Grado. 


V 
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Severo  è  trascinato  a  Ravenna,  costretto  all'  abjura  e 
rimesso  in  libertà.  Tornato  in  sede,  riconferma  le  opinioni 
primilive.  Fortunato  da  Fola,  vescovo  di  Grado  (628  ?)  spo- 
glia le  chiese  ortodosse  istriane,  e  la'  sua  stessa  episcopale, 
e  passa  in  terraferma,  accettando  le  teorie  aquilejensi  sui 
tre  famosi  capitoli,  e  continuando  quelle  opposizioni  a  Ro- 
ma, che  durarono  cetttoquarantun  anno  circa. 

1/  arrivo  dei  Longobardi  aveva  seminato  il  terrore, 
ma  il  patriarca  di  Aquileja  si  teneva  abbastanza  forte  da 
usare  al  vescovo  Amatore  le  violenze,  riportate  da  Paolo 
Diacono.  Da  un  preliminare  di  questo  genere  sarebbe 
da  attendersi  una  opposizione  irreconciliabile,  ma  invece 
bentosto  il  patriarcato  colle  arti  della  politica  arriva  a  per- 
suadere quegli  ardili  guerrieri  a  passare  da  una  fede  ete- 
rodossa ad  un'  altra  che  non  era  della  più  perfetta  orto- 
dossia, intorbidando  le  ascetiche  contemplazioni  della  pia 
Teodolinda. 

«Allo  arrivo  dei  Franchi  il  prete  aquilejense  sfogge  alla 
grande  j altura,  e  lo  troviamo  quindi  allato  al  vincitore, 
afforzato  d' influenza,  blandito  e  circondato  dal  fascino  del 
miracolo  e  della  profezia. 

La  conservazione  del  marchesato  cividalese,  e  le  dona- 
zioni fatte  in  questo  torno  al  patriarcato,  lascierebbero  in 
dubbio  che  la  potenza  politica  abbiasi  a  datare  da  quest'e- 
poca ;  ma  noi  potressimo  credere  che  il  ducato  longobardo 
fosse  stata  una  sottrazione,  ed  in  ogni  caso  ci  resterebbe 
ancora  tutto  quel  margine  di  territorio,  che  non  è  dalle 
imperiali  donazioni  compreso. 

Qui  la  vicenda  politica  e  la  contraddizione  religiosa  co- 
minciano a  farsi  più  precise.  A  Bisanzio  e  Roma  si  sosti- 
tuiscono il  papato  e  V  impero,  mentre  nelle  lotte  dei  grandi 
poteri  trova   mudo  di  germinare  una  terza  esistenza,  che 
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fino  a  questo  punto  era  rimasta  occulta,  e  che  d'ora  innanzi 
troveremo  attiva,  pretenziosa,  assorbitrice,  caparba,  il  Co- 
mune. 

Cercando  bilicarsi  fra  il  padrone  politico  e  lo  spirituale, 
il  patriarca  cade  ora  sotto  il  flagello  dell'  uno,  ora  sotto  le 
folgori  dell'  altro. 

Cercando  il  contrappeso  dovunqife  fosse  possibile  di  tro* 
Tarlo,  trascina  il  paese  fuori  della  sua  orbita  in  questioni 
religiose,  cosi  che  Volrieo  II  non  trova  alcuno  cbe  nel  sab- 
bato  santo  osasse  commemorare  nelle  sacre  funzioni  il  papa 
Alessandro,  ed  ommettere  la  commemorazione  doli'  unti- 
papa  Ottaviano. 

Cercando  giovarsi  delle  divisioni  Ira  i  feudali  ed  il  po- 
polo, ora  trova  il  pugnale  della  Richinvelda,  ora  deve  coni- 
battere  i  Comuni  contro  di  lui  confederati. 

Cercando  mantenersi  fra  le  aspirazioni  di  Gorizia  e  Ve- 
nezia, fa  l^a  coi  Da  Camino  e  coi  Carrara,  subisce  la  prigio- 
nia di  Gregorio  e  la  umiliazione  di  Popone,  lincile  si  viede 
(iiviso  fra  i  due  più  giovani  stati,  che  nella  individuazione 
dei  poteri  raffigurano  più  nettamente  i  nuovi  tempi. 

Sigeardo  subisce  la  scomunica  da  Clemente  II,  Pellegri- 
no è  perseguitato  d' ogni  maniera,  Uldarico  si  fa  carceriere 
diPasquale  II,  Gerardo  è  deposto  come  scismatico  da  Onorio 
II,PellegriDO  II  è  scomunicato  da  AlessandiK)  III,  Uldarico  ac- 
compagna Barbarossa  in  Lombardia,  Uldarico  II  è  colpito 
dalia  scomunica  di  Urbano  III,  Bertoldo  Ghibellino  è  scomu- 
nicato, come  guelfo  deve  combattere  Eccelino,  Gregorio  di 
Montelongo  subisce  la  prigionia  del  conte  di  Gorizia,  Rai- 
mondo della  Torre  trascina  il  paese  a  combattere  pegli  in- 
teressi della  sua  casa,  Ottobuono  dei  Bassi,  partigiano  del- 
r  impero,  patisce  i  danni  dei  Da  Camino,  partigiano  del  papa- 
to deve  difendersi  dal  conte  di  Gorizia. 
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I  papi  son  cosi  poco  persuasi  delle  attitudini  del  pa- 
triarchi, che  Innocenzo  III,  inviando  a  Volchcro  il  pallio  inc- 
tropolilico  (1204),  esige  che  giuri  dipendere  dal  ponteDce 
anche  nella  opinione  politica  (Rubeis,  col.  656). 

Filippo  di  Carinzia,  Corrado  di  Polonia,  Pietro  Cera, 
Pagano  della  Torre  fomentano  le  guerre  civili,  finché  arri- 
va Bertrando,  il  quale  s' oppone  del  pari  alle  esorbitanze 
guelfe  come  alle  invasioni  ghibelline. 

Osservando  la  reazione  feudale  contro  di  lui  costituita- 
si e  r  ossequio  popolare,  che  ancora  la  circonda  delle  sue 
simpatie,  dovrebbe  credersi  che  avesse  cercato  di  metter 
freno  alle  prepotenze  castellane,  attirando  sopra  di  sé  quel 
furori  che  lo  sacrificarono  alla  Richinvelda,  e  sottoposero 
parecchie  potenti  case  friulane  al  sanguinoso  flagello  di  Ni- 
cola di  Lussemburgo. 

Ln  feudalità  avrebbe  dovuto  avviluppare  talmente  la 
vita  comunale  friulana  da  soffocarne  la  vegetazione,  se  la 
vicenda  dei  patriarchi  guelfi  e  ghibellini  non  avesse  con- 
dotti questi  castellani  alle  opposizioni  violente,  assoggettan- 
doli a  quelle  reazioni  per  cui  tante  illustiù  prosapie  an- 
darono estinte. 

Qui  però  rimarrà  sempre  a  sciogliersi  la  questione  se 
questi  feudah  siano  scesi  al  Comune  per  invaderlo,  siansi 
uniti  a  costituirlot)  siano  convenuti  per  afforzarlo. 

Probabilmente  a  quella  legge  generale,  cui  sospirano 
molti  storici,  devono  sostiluirsi  le  condizioni  partieolari  ed 
aspettarsi  dalla  coordinazione  degli  avvenimenti  quella  spie- 
gazione, che  fino  ad  ora  sarebbe  di  troppo  azzardata. 
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Hegel  sostiene  che  fino  al  405S  i  duchi  della  Carinzia 
seguitassero  a  chiamarsi  marchesi  del  Friuli. 

L'anonimo  cronista,  riportato  da  mons.  Fontanìni,  por- 
gerebbe una  donazione  del  ducato  di  Gividale,  fatta  da  Cor- 
rado imperatore  al  patriarca  Popone  (lOtO  a  4042). 

Stenkei  propugna  che  la  contea  cividalese  non  sia  cadu- 
ta sotto  alla  giurisdizione  della  chiesa  aquilejense  se  non 
nei  4077. 

Certo  si  è,  che  in  quel  torno  di  tempo  le  donazioni  di 
fondi,  diritti,  giurisdizioni,  piovevano  sui  monasteri, .  sulle 
abbazie,  sugli  episcopati,  e  sul  patriarcato  in  una  maniera 
veramente  singolare. 

Bisogna  convenire  che,  se  Taristocrazia  della  spada  non 
avesse  combattuta  T  invasione  del  pastorale,  ben  difficilmen- 
te saressimo  oggi  arrivati  alia  prevalenza  dell'  aristo- 
crazìa della  penna. 

L*  ambiente  cividalese  era  striato  di  legislazioni  diverse 
che  s'intersecavano  da  lungo  tempo  senza  confondersi. 
La  costituzione  cividalese  non  si  sa  precisamente  quando 
iacominci  a  passare  dal  marchese  fi*anco  alla  giurisdizione 
aquilejese. 

Le  annotazioni  dei  notai,  i  documenti  di  donazioni,  i 
testamenti  segnano  qualche  traccia,  ma  la  serie  cronologica 
non  potè  ancora  essere  stabilita,  ed  i  veri  limiti  e  i  veri 
aspetti  d'  ogni  successiva  formazione  non  possono  nelle 
condizioni  attuali  precisarsi. 

Nello  statuto  Caiselli  sono  obbligati  i  chierici  a  servire 
Delle  wayte  e  schiriwayte  del  Comune. 

Nella  introduzione  allo  stesso  statuto  si  portano  con 
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evidente  ostentazione  le  opinioni  dei  giureconsulti  sulF  au- 
tonomia comunale. 

Nel  4  378  in  pien  Consiglio  (rengo)  Giacomo  di  Er- 
manno, gQstaldo  di  CiVidale,  dichiara  solennemente  di  non 
consentire  a  veruna  disposizione,  che  deroghi  in  alcuna  ma- 
niera alle  giurisdizioni  patriarcali. 

Si  potrebbe  osservare,  che' ad  ogni  momento  si  trova 
questa  autonomia,  che  s*  affretta  a  professarsi,  ma  è  dessa 
una  forma  precorsa  che  tende  a  rivivere,  sonò  degli  as- 
sorbimenti che  intendono  a  legittimarsi  ? 

Si  propenderebbe  peli'  invasione  patriarcale  se  si  bada 
che  Ottobuotto  domanda  al  Comune  di  Cividale,  nel  4310, 
che  ratifichi  la  pace  da  esso  fatta  coi  Veneziani;  se  si  bada 
che  olia  morte  del  patriarca  i  cividalesi  mettevano. un  loro 
rappresentante  a  Venzone  e  a  Suffumbergo  per  custodire 
queste  due  chiavi  delle  vallate  friuhine  air  arrivo  dei  nuo- 
vo prìncipe. 

Ma  si  propenderebbe  per  1*  assorbimento  comunale  sé 
si  pone  mente  alla  traslazione  della  residenza,  che  lascia 
scorgere  V  atmosfere  cividalesi  fossero  poco  omogenee  ai 
successori  di  san  Paolino. 

Le  carezze  faite  ai  Comuni,  è  ben  evidente  che  erano 
altrettanti  mezzi  per  indurli  a  favorire  il  nuovo  principe, 
e  controoperare  a  quegli  assunti,  che  forse  fino  al  giorno 
innanzi  avevano  costituito  un  dogma  religioso,  sociale  e 
politico  (  ma  resta  altrettanto  fondato  il  dubbio,  che  i  comu- 
ni a  ris  toc  nettici  possano  essere  stati  costituiti  da  quegli  ot- 
timati eh'  erano  risoluti  di  vivere  indipendenti,  ovvero  me- 
no dipendenti  e  s  aggruppavano  sotto  ad  un  nuovo  nome, 
affine  di  rendere  incolpàbili  le  loro  resistenze^  più  determi- 
nata la  loro  azione,  e  piò  difficile  la  repressione. 

Se  il  padrone  era  abbastanza  forte  per  chiudere  il  pu- 
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goo,  allora  ai  Qù^o  si  opponeva  il  Ghibellino,  il  nobile  scen- 
deva io  piaasza,  solleticava  le  facili  suscettività  dei  popolano, 
prometteva  per  non  mantenere,  accordava  col  proposito  di 
ritirare,  appena  passato  il  pencolo,  e  la  guerra  si  faceva. 

Queste  vicende  tendevano  sempre  a  tirare  il  paese  in 
mezzo  alle  lotte  italiane,  e  per  indicarne  una  sola,  basti  che 
nel  45  settembre  42t9  i  feudali  friulani  stringono  al- 
leanza col  Comune  di  Treviso,  obbligando  cosi  il  patriar- 
ca a  gettarsi  dalla  parte  opposta,  ciò  eh'  egli  fa,  dichia- 
randosi nell'  4  1  settembre  4221  cittadino  di  PadoTa. 

Il  patriarca  guelfo  tirava  ad  impon'e  uomiui  e  istitu- 
zioni conformi  ai  suoi  interessi,  il  patriarca  ghibellino  vuol 
condurre  uomini,  istituzioni,  interessi,  in  mqdo  da  giovare 
ai  suoi  padroni,  il  paese  travagliato  da  tanta  miscela  era  im<- 
potente  a  compiere  in  breve  tempo  una  faticosa  assimila- 
zione, ogni  età  lasciava  un  segno,  ogni  fprma  una  diversità, 
ogni  awenimeuto  una  traccia;  ma  il  popolo,  che  perdeva  il 
concetto  dell'  Autorità,  sentiva  germinare  dentro  di  sé  la 
coscienza  di  quella  individualità  che  tutti  gli  negavano. 

Di  tanto  scema  il  potere  patriarcale,  di  tanto  scrolla  la 
forza  feudale,  e  di  tanta  cresce  il  Comune. 

In  mezzo  a  questo  apparire  e  scomparire  d' Uomini  e  di 
prìncipii,  a  questo  avuicendarst  di  condizioni,  il  popolo  af- 
ioa  i  suoi  mezzi,  impara,  s' addestra,  si  conosce,  si  rinfran- 
ca, s*  alza,  domanda,  vuole,  si  prende  ed  il  nobile  riùcuia 
dentro  del  suo  torrione,  come  un  giorno  qveva  fatto  rienr 
trare  il  patriarca  nei  suo  palazzo  e  portar  in  giro  pel  Friuli 
le  vagabonde  sue  residenze. 

IVIa  r  autorità  comunale  professa  più  gagliardaipente  la 
Fua  autonpmia,  tenta  nuove  forme,  raccoglie  le  sue  consue^- 
tudini,  codifica  le  leggi,  coglie  ogni  occasione  per  infram- 
mettersi nelle  trattative,  manda  ambasciatori  a  Bude,  a  Ror 
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ma,  a  Venezia,  rinnega  i  nuovi  patriarchi,  più  forseper  avere 
a  far  la  pace  con  essi  di  quello  sia  per  oppugnarli,  finché 
nel  1 399  arriva  a  delegare  i  suoi  deputati  per  divisare  quello 
che  torni  del  bene,  dell'  utile,  dell'  onore  della  repubblica 
(Nicoletli). 


IH. 


Siccome  attinente  alla  materia,  indico  per  primo  un  co- 
dice cartaceo  esistente  neir  archivio  notarile  della  provin- 
cia del  Friuli  contenente  : 

I.  I  privilegi!  4  476,  42  febbrajo  4215,  III  iodus  marlii, 
4245,  6  maggio  4263,  8  maggio  4263,  44  febbrajo  4264, 
7  luglio  4274,  5  marzo  4312,  44  marzo  4320,  nonché  la 
definizione  di  Ottobuono  sulle  wayte  e  gckiriwayle^  ed  i 
conventi  comunali  per  stabilire  le  famiglie  che  a  questo  ser- 
vizio militare  fossero  soggette,  ed  il  numero  delle  persone 
che  air  uopo  dovevano  presentare. 

II.  I  conventi  comunali  attuali  sotto  la  gastaldia  di  Gu- 
glielmo degli  anni  4280,  4281,  4282,  4286  in  concorso  di 
Enrico  de  Legio,  Giacomo  Ottonetti,  Martino  Castrom  ca* 
nonico,  e  Guglielmo  De  Scarleto  nolajo. 

Nello  stesso  archivio  è  conservato  il  più  antico  dei  co- 
dici statutarii  di  Gividale  che  fino  ad  ora  si  conoscea,  e  si  ò 
quello  deir  anno  4288,  formato  da  Adolrico  di  Ragogna, 
Giovanni  Longo,  Guglielmo  di  Scarleto  e  Leonarduccìo. 

Questo  codice,  classificato  nel  volume  II  fra  le  Carte 
varie,  è  scritto  in  caratteri  del  secolo  XIII  in  formalo  di 
quarto,  su  carta  comune,  e  porta  per  titolo  :  Staluia 
facia  sub  Corrado  Àdvocato  Civitatie  per  infrascripiot 
super  hiis  Deputatos  per  Capilulum  et  Comune  CivUalis 
ut  est  morie.  Anno  Domini  4288. 
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Dell'anno  4291  nell* archivio  medesiino  si  conserva 
uno  statuto  di  Cividale  intitolato  :  Statuta  seu  ordinamenla^ 
costruito  da  Bernardo  Decano  e  Leonarduccio  canonico, 
pel  Capitolo  di  Cividale  e  Adalperto,  Quoncio,  Leonarduc- 
cio, Guglielmo,  Martino  e  Domenico  pel  Consiglio  e  Comu- 
ne di  Cividale. 

È  un  codice  cartaceo.  FjO  Statuto  è  diviso  in  trenta- 
due  capi. 

FI  primo  intitolato  supra  facuUale  becariorum  et  di- 

nipulis  eorumdem. 

V  ultimo  super  his  ad  qnae  non  debel  procedere  Advo- 
catus.  Gli  argomenti  pertrattati  riflettono  i  comestibili  ed 
il  commercio  di  essi. 

Del  4292  nello  stesso  archivio  notarile  della  Provin- 
cia del  Friuli  si  conserva  un  altro  Statuto  intitolato:  Sialu^ 
ta  seu  ordinamento. 

Si  dice  costituito,  essendo  avvocato  di  Cividale  Leo- 
narduccio e  statutarii  Donato  e  Leonardo  canonici  pel  Ca- 
pitolo, e  Quoncìo,  Odoi^lico  di  Giovanni  Longo,  Guglielmo 
de  Scarleto,  Martino  q.  Vuoirìco  Zanola,  Domenico  e  To- 
maso pel  Consiglio  e  per  la  Comune. 

Sono  quaranta  capi,  che  contengono  le  disposizioni 
relative  alla  giurisdizione  dell'  avvocato. 

Il  primo  è  rubricato  come  quello  dell'  anno  preceden- 
te, r  ultimo  porla  la  seguente  rubrica  :  Super  declaralione 
facienda^  si  in  praedictis  dubium  apparerei. 

Codice  cartaceo. 

Di  un'epoca  non  ancora  stabilita  è  un  codice  membra- 
naceo posseduto  un  tempo  da  Lorenzo  del  Torre,  poi  dai 
padri  predicatori  di  san  Domenico,  indi  da  monsignor 
primicerio  Conte  Carlo  Belgrado,  e  Analmente  dalla  nobi- 
le famiglia  Caiseili  d'  Udine. 


-  i558  - 

La  ppima  parte  eompvtnde  i  privilegU  dot  Connnne, 
contenuti  in  altrettanti  documenti  coordinati  dalla  lettera 
A  alla  lettera  M  inclusive. 

I  principali  sono:  quetlq  che  risgoarda  le  conaoeludi- 
ni  sugli  attributi  dell' avvocato  e  del  gnstahio;  il  regola- 
mento delle  wayte  e  schiriwayte  ;  la  conferma  fotta  dal 
patriarca  al  mercato. 

La  seconda  parte  comprende  le  eonstitueioneij  rubrìca* 
te  da  I  fino  a  XLI  inclusivo,  regole  di  coippetenza  e  dispo- 
sizioni d' attributo  deli'  av^^ocato. 

La  terza  parte  contiene  gli  ordinamiìUa  $eu  slaMOy  ru- 
bricati da  I  fino  a  >I07  di  competenza  del  gastaldo. 

È  il  codice  più  completo  delle  leggi  comunali  civida- 
iesi  conservato  con  ogni  diligenza,  scritto  in  gotico  italia- 
no, e  chiuso  da  coperte  di  legna 

in  alcuna  delle  constituciones  è  indicata  V  epoca  della 
loro  proposizione,  adozione  e  firma. 


Quella  al  N.  4  8  si  djce  delF  anno  1322 
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con  aggiunte  degli  anni  1826-1821 
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OneiM  fA  N:  <d9  si  dire  dell' àtìiiò  4  829 

40à      •  »      432lS 

405  *  •4826 

406  ■  >      4828 

con  retUGche  del  4835. 

Quella  ai  N.  40?      *  •       4333 

47  febbrajo. 

Seguono  dèlie  copte  di  dOcuMétitI  in  vario  càraHere  e 
delle  aoootazioni  di  contratti  coinanali. 

Odo  é  un  documentò  dell'  anno  1 246  sui  pascoli  del 
Monte  Bove. 

Poi  v'ha  TaDDotazione  dell'acquisto  di  un  fondo  dà 
Cattarassa  e  eompagiii  Osàlchi  neiradfio  1370. 

Poi  II  cenho  d'acquisto  d'altro  terremo  da  NicOtd 
Mestrom  neli'  anno  4374  :  indi  il  cènno  di  On  terzo  acqui- 
sto di  terreno  da  Odorlico  qm.  Gregorio  nello  stesso  anno. 

Per  ultimo  la  copia  dellb  Bolla  di  Bonifacio  sul  giubi*- 
leo deiranno  4391. 

Sono  importantissime  le  note  marginAli  delle  contliìti- 
rion^f,  e  degli  ordinamento,  poiché  accennano  le  bilsi  di 
una  ulteriore  revisione. 

(n  capo  a  questo  Codice  v'  ha  un  foglio  di  pergamena 
contenente  una  serie  di  rubriche  numerate  da  XXYHU  a 
LI!  di  conMtuciones  nella  prima  facciata  ed  in  parte  della 
seconda. 

Neil'  altra  parte  della  seconda  leggonsi  le  rul)t*iclie  nn- 
merate  da  I  a  Vili  di  Slatula  seu  ortlinamenla. 

Nella  tetra  facciata  leggonsi  le  rubriche  CVI,  CVI!  di 
SltAutu  yéu  ordiìtàinenia. 
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Nella  quarta  vedasi  lo  Statuto  sulle  festività,  nelle  qua- 
li dovevano  restare  sospesi  i  giudizii  e  lo  Statuto  della 
bestemmia  Ano  alle  parole  aliquum  sanclorum. 

Gli  statuti  sulla  bestemmia  e  sulle  festività  sono  pre- 
cisamente Identici*  a  quelli  del  Codice  completo  che  sus- 
segue. 

Le  rubriche  degli  Statuta  seu  ordina/nenia  corrispondo- 
no pienamente  a  quelli  del  codice  susseguente,  ma  a  stabili- 
re un  rapporto  ancora  più  intrinseco  serve  il  fatto,  che  alla 
pagina  37  del  codice  completo  la  raschiatura  delio  scritto 
precedente  lascia  trasparire  le  rubriche  e  le  constitutiones 
corrispondenti  a  quelle  di  cui  nel  foglio  a  parte  si  leggono 
le  rubriche  segnate  cogli  stessi  numeri  L,  LI,  LII. 

Deirannu  4  361,  26gennaro,  v'ha  uno  Statuto  civida- 
lese  air  archivio  comunale  d'  Udine. 

É  un  Codice  cartaceo  contenente  in  quarantatre  capi- 
toli suddivise  le  norme  processuali  ed  esecutive  pel  gastal- 
do,  giudici,  nota),  ed  arbitri. 

Deiranno  4369  si  conservano  nel  libro  intitolato  di 
Cividale  due  Statuti  sul  modo  di  eleggere  il  consiglio,  da 
parte  dei  consiglieri,  e  sul  uìodo  di  eleggere  i  provvisori  o 
gli  ufficiali  della  Comune. 

Questi  statuti  s' indicano  fatti  da  Rainoldo  di  Vicenza 
gastaldo,  Rodolfo  de  Portis  provvisore,  Sandrio  Stationa- 
rio  camerario,  Jacobo  qm.  Bernardi,  Luisino  qm.  Candi- 
di^ Jacobo  qm.  D.  Leonardi  di  Ribis,  Stefano  VìrgiJii,  Egi- 
dio Magi,  Johannis  Phisicì,  Johanne  Tonio  qm.  Gabrìi, 
Philippo  Draperio,  Utussio  Stationario,  Lanfranco  apote- 
cario,  Johannes  Spirit  Statìonario  qnì.  Bacinelli,  Torino 
qm.  Antonii,  Hermanno  qm.  Leonarducci,  Nicolao  Ancelli, 
Jacobo  Dionisii,  Jacobo  Hermani,  Jacobo  Cai  dìcto  Strato, 
Ioanuto  calcifico  fratre  Nicolaj  Miau,  Marcho  Not.,  Nicolao 
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Petro  qm.  Bernardi,  Ulunella  qm.  Domìois,  Ugònis,  omni- 
bus de  Givitate  et  Gonciliariis. 

Nella  Cancelleria  del  Municipio  di  Gividaie  si  conser* 
vano  gli  Statuti  dell'  anno  4378  fatti  sotto  alld  Castaldia  di 
Giacomo  qm.  Ermanno. 

Sono  eentosettantasei  disposizioni  comprendenti  ogget- 
ti edilizii,  commerciali,  igienici,  criminali,  di  sicurezza 
pubblica,  di  ordinamento  comunale  messi  alla  ririfusa. 

In  questo  volume  si  contengono  anche  le  modificazioni 
votate  nel  pieno  consiglio  del  5  luglio  \  S83  allo  Statuto 
secondo  del  4  369. 

Nello  stesso  libro  della  eilld  di  Cividale  si  legge  la  Du- 
cale 9  settembre  4589  di  approvazione  dei  trentaselte 
capitoli  sulla  costituzione  del  consiglio  ed  arrengo  e  sulla 
riforma  comunale  stabilita  in  concorso  dei  tre  ordini  di 
nobili,  popolari  e  nota],  stampata  a  Udine  appresso  gli  Sebi- 
ralU,  4682. 

A  queste  fa  seguito  la  Ducale  4  aprile  4682,  colla 
quale  vennero  confermate  e  pubblicate  le  disposizioni  pre- 
se per  la  riforma  economica  del  Gomune,  comprese  in  dodi- 
ei  capitoli. 

IV. 

Dopo  questa  scorsa  bibUogrAfica,  la  quate  serve  a 
completare  quelle  note  che  intorno  a  questo  soggetto  ibro- 
no  sino  ad  ora  pubblicate,  è  necessario  ritornare  sul  co- 
dice Gaiselli  e  sul  frrimmento  Gaisellt,  per  vedere  se  sia 
possibile  di  stabilire  a  qualche  modo  i'  epoca  cui  debban- 
sl  attribuire. 

Il  Codice  è  fino  ad  ora  il  primo  Statuto  cividalese,  nel 
quale  siano  comprese  le  norme  della  giurisdizione  dell*  av- 
vocato e  del  géètaldo,  e  dovret>besi  ritenere  che  abbia  ser- 

Serie  III^  T,  XiV.  201 
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Vito  ad  uso  pubblico,  poiché  reca  in  margine  le  annotazio- 
ni degli  statutarit  intorno  alle  modificazioni  che  assume- 
vano di  proporre  al  consiglio  intorno  alle  cancellazioni 
ed  alle  acccttazioni  ulteriori,  tanto  degli  Slaluti^  quanto 
delle  Constitutiones. 

Crederebbesi  di  poter  avanzare  che  tale  codificazione 
avesse  perdurato  fino  al  1376  circa,  poiché  alla  pagina  68 
si  legge  lo  strumento  24  aprile  4  376,  ed  in  margine  allo 
stesso  r  annotazione  regislrelur. 

Quesla  annotazione  degli  statutari!  non  potrebbe  re- 
spingersi nemmeno  colle  aggiunte  contenute  dalli  due  Sta- 
tuti del  4361,  inquantochò  abbiamo  veduto  che  di  essi  fu 
fatta  una  particolare  scritturazione. 

Cosi  della  revisione  24  novembre  4371,  poiché  non 
abbiamo  alcun  fatto  ad  essa  relativo. 

Invece  della  revisione  4  350  4  I  febbrajo,  abbiamo  lo 
Statuto  che  porta  il  nome  di  Giovanni  medico  di  Aquìleja 
e  Nicolusso  Arpani. 

La  collocazione  di  questo  Statuto,  dopo  la  trascrizione 
del  documento  sui  pascoli  del  Monte  Bove,  addimostra  che 
il  codice  era  gi&  completo  allorquando  questo  nuovo  Sta- 
tuto fu  votato  dal  Consiglio  generale. 

Un*  altra  prova  di  questa  conclusione  emerge  dal  fatto 
che  nelle  rubriche  questo  Statuto  non  è  compreso. 

Per  questa  maniera  abbiamo  stabilite  delle  diverse 
epoche,  nelle  quali  è  escluso  che  il  codice  possa  essere 
stato  compilato,  cosi  parimenti  concluderemo  circa  airaa- 
no  4336,  essendoché  sotto  a  questa  data  si  trovi  lo  Statuto 
LXXVn,  derivandone  la  conseguenza,  che  il  codice  ap- 
partenga all'anno  4  336,  od  a  taluno  dei  prossimi  antece- 
denti. 

A  questo  medesimo  si  arriverebbe  per  un'  altra  via. 
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Fra  gli  statuti  rubricati  ne  abbiamo  parecchi  che  porta- 
no la  data  della  loro  costituzione,  e  fra  questi  il  più  recente 
è  quello  dell*  anno  ^336,  mentre  il  solo,  ancor  più  vicino 
(1350),  è  appunto  quello  che  non  apparisce  indicato  nelle 
rubriche,  siccome  superiormente  é  stato  indicato. 

Dunque  colia  inserzione  dello  Statuto  1 386  il  codice  si 
riteneva  completo  e  le  rubriche  esatte,  e  quindi  per  noi 
la  illazione  che  a  quesf  epoca,  o  ad  un  tempo  assai  prossì^ 
mo  debba  attribuirsi  la  data  della  compilazione  originaria 
di  questo  codice. 

Veniamo  ora  al  frammento. 

Abbiamo  veduto  che  nella  terza  pagina  di  questo  foglio 
trovausi  scritte  le  rubriche  106,  407  degli  Sfalula  elor- 
dinamenla. 

Abbiamo  veduto  che  agli  stessi  numeri  nel  codice  com- 
pleto si  trovano  gli  Slaluta  et  ordinamenla  corrispondenti. 

Abbiamo  veduto  chela  data  t33S  è  coliegata  nello 
Statuto  106  air  altra  data  4328. 

Dobbiamo  dunque  concludere  che  la  data  della  com- 
pilazione del  frammento  sia  posteriore  al  4328,  ed  anterio- 
re al  1335. 

Né  si  creda  che  queste  indagini  siano  il  frutto  di  una 
capricciosa  smania  di  correr  dietro  al  difficile^  mentre  una 
scorsa  che  si  voglia  dare  alle  rubriche,  di  cui  abbiamo 
fatta  più  volte  parola,  servirà  a  giustificarci  più  che  qual- 
sivoglia elaborata  dissertazione. 

....     prò  qualibet     .     .     .     terciam  paiiem   bo* 

norum  Hereiicarum. 
XVIII.  Officiales  nou  compellanlvr  ad  aliquod  quod  suiim 

officium  non  compelai, 
XXX,  Officiales  inepii  et  suspeeii 


1 
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XXXI.  Poleitas  veroy  mitUem  4num  vel  auessores  i^ki- 
bere  if^quiiilori  teneatur. 

XXXII.  Officialibui  teneantur  omnes  juramei^lum  el  auxi- 
lium  praeitore  sub  certa  poma, 

XXXIII.  HBrsHaum  uuUus  auferat  capientibus  aut  (Uftth 
4bU  el  Mrate  domum  et  itUroUum  prohihect  subpetna. 

XXXIV.  Domum   .     .     qua  prahibiti,  eapietUfs  destruatur. 

XXXV.  Bona  inventa  capiencium. 

XXX  VI.  Quod  burgus  aut  castrum  teneatnr  defeniores  et 
prohibitores  poteslati  aut  rectori  personoUter  ter.    . 
.     .     .     infra  quintum  diem  sub  piena  kic  po$ita. 

XXXVII.  Poteetas  teneatur  eaptos  expensis  comimis  per 

viros  facere  agr ediri  in  carcere  seeuro  seorsum  a  la- 
tronibus. 

XXXV IIL  Qaptos  kef;eticos  infra  XV  dies  assignflre  lenean- 

tur  inquisitori  prò  examinacione  facienda, 
XXXX,  Cogautur  herelici  capti  circa  membri  diminucio- 

nem  veritatem  dicere. 
XX^XII.  Bonus  in  qua  recepii  f aerini  destrualur. 
XXXX{II.  Bona  inventa  in  doifio  her^lieorum  publicentur. 
XXXXIIII.  Dominus  domui  del  comuni  libras  quinquaginta, 
J^XXXV.  Quicumque  her elico  dal  au^ìfilium  punialur  et  ^it 

infamis. 
XXXX  VI.  Si  judex  fuerit  vel  advocalus. 
XXX XV IL  Si  fuerit  notariu^. 
XXXX  Vili.  Credentes  punicuntur  tamquam  herelici. 
XXXXVIIII.  Nomina  eorum  habeantur  scripta^  qui  de  kere- 

si  fuerinl  infamati. 
L.  NuUus  infamis  of/icium  aut  honorem  habeat. 
LI.  Vnus  de  assessoribus  ten^att^r  dare  potestatem. 
LII.  Purgare  sludeanl  civitalem  et  locum.  secundum  leges. 
LUI.  TencQlur  poleitas  in  domarum  destructione   et  con- 
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• 

iijmaeioniòus  ani  eòòmcionikuB  camiifnandis  tempus 

ordimalum* 
UHI.  Sinéiceiur  pótMias  qui  negiligens  fuerity  qui  deiel 

facete  nrni^s  de.  a$ae$80fibus  ojA^'^nara  tenealur. 
ÌF.  Omnes  coudepnaciones  faele  ikuUo  mpio  relaxeniur, 
LYL  Bo»a  heretieorutik  el  pene  et  condepnaeionei  et  UpM, 

ti  hpidee  ei  tegnle  purifieenlur  et  venéantur. 
LVIL  Tenaalur   potestas  v£%dere  ioua  herelicerum  bona 

fide  de  Consilio  inquisitoria  ad  iempué  ordinatumy  quod 

si  non  feeerit  puniatur  et  itenan  inqnisitor  intromit- 

ter  e  «#  polerit. 
lìlIL  Nullus  mutare^  diminuete^  aboiere  audeat  de  predi' 

ctis  et  qui  contro  feeerit  sit  infamie^  et  puniatur  in 

tibras  L. 
LYUil.  Indicare  teneaiur  novue  Polestas^  veterem  et  eju4 

asiessores,  per  viroA  cathiUieos. 
LX,  Juramenti  sindicancium  forma. 
iXL  Mere  teneatur  potestas  annei  statuta  contra  has  con- 

siitucionas^  iste  reeitentur  in  principia  et  in  medio 

sui  regiiminis. 
LUI.  Babeanlur  canatUacianee  hae  in  ukimis  tocis. 


V. 


If  franinienlo  stabilisce  la  contemporànea  presenza 
di  un  podestà  e  dì  un  gastaldo. 

Rimpctto  at  mandatario  del  patriarca  avressima  reiét* 
(o  dalla  Comune. 

Una  forma  che  potrebbe  riprodurre  delle  antichrssiaie 
rassomigliansse  se  potessimo  raiccoglieria  completamente  e 
divisarla  nel  suo  apparire  primitivo  come  niel  suo  dìfar'* 
morsi  9U(*oe9sivo. 
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Si  crederebbe  di  trovare  sotto  di  questo  nome  uno  di 
quei  luogotenenti  imperiali,  che  irritarono  la  suscetlivìti 
lombarda,  e  non  assomiglia  ;  si  crederebbe  di  vedervi  uno 
di  quei  rappresentaoli  popolari  sorli  dopo  la  pace  di  Costan- 
za, e  non  assomiglia  ;  si  spererebbe  di  vedere  in  questo 
magistrato  un  propugnatore  della  indipendenza  comunale, 
e  inveeei  egli  comparisce  proprio  nel  momento,  in  cui 
r  autonomia  naufraga  sotto  alla  duplice  pressione  del  po- 
tere politico  e  del  religioso. 

Dei  podestà  compariscono  bensì  nelle  cronache,  nelle 
storie,  nei  documenti  cividalesi,  ma  si  riconoscono  in  ben 
diverse  condizioni  da  quelli  del  frammento,  e  quasi  tutti 
sono  anteriori  ali*  anno  4328. 

Nelle  note  del  P.  Bianchi  trovo  un  Giovanni  di  Cucca- 
gna podestà  nel  4250,  susseguito  dai  gastaldi  Giovanni  de 
Brida,  4254,  laniso  de  Brayda,  4  159,  Giovanni  de  Rubi- 
gnacho,  4  260. 

Nel  codice  Caiselli  si  trova  la  podestaria  di  Enrico  de 
Portis  nel  1272,  e  nel  4274  quella  di  Giovanni  de  Zuccola 
susseguite  dalla  gastaldia  di  Guglielmo  di  Scarietto  nel  1276. 

Nelle  note  del  P.  Nicoletti  vedo  la  podestaria  di  Asqui- 
no  nel  4  304 ,  e  quindi  proseguono  gastaldi  e  provvisori  e 
consoli  in  quella  varia  vicenda  che  costituisce  la  perenne 
fisonomiu  delle  cose  cividalesi. 

Dovrebbesi  ritenere  che  questi  podestà  escludessero  il 
gastaldo,  perchè  da  qualche  corrispondenza  cronologica  si 
potrebbe  credere  che  fossero  nominati  dal  Comune  nelle 
vacanze  alla  sedia  patriarcale,  e  quando  ancora  il  patriarca 
non  aveva  mandato  il  suo  vicario. 

Eurico  de  Portis  e  Bojano  nel  4  272  sarebbero  stati  ri- 
conosciuti dal  vicario  generale  nel  patriarcato,  Federico  de 
Pinzano,  siccome  officium  regiae  poiestariae  habenles. 
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Lo  slesso  Federico  de  Pinzano  autorizzava  la  creazione 
di  un  altro  podestà  fino  alla  venuta  del  patriarca. 

Asquino  (t30l)  sarebbe  stato  nominato  podestà  per 
contrapporlo  a  Gilloae  de  Prata,  che  voleva  disporre  della 
gastaldla  come  vicedomino. 

Però  ad  Asquino  si  fece  giurare  che  avrebbe  lasciala 
la  podestarìa  quando  fosse  arrivalo  il  patriarca. 

Questi  podestà  risentono  la  fisonomia  italiana,  il  movi- 
mento d' indipendenza  che  commoveva  allora  tutta  la  peni- 
sola, e  rendono  tanto  più  difficile  e  scabra  la  sostituzione 
umiliante  che  vedesi  nelle  rubriche  del  frammento. 

E  invero,  mentre  i  podestà  Asquino,  Bojano  e  Portis 
escludevano  il  gastaldo,  e  ricordavano  forse  una  preesi- 
slita  indipendenza,  il  podestà  del  frammento,  constata  la 
contemporanea  presenza  del  gastaldo. 

Infatti  gli  ordinamenta  L,  LI,  LI!,  che  sono  scrilti  e  leg- 
gonsi  al  di  sotto  delle  cancellature  sulla  facciata  37  del  co- 
dice Caiselìi,  dimostrano  che  nella  prima  compilazione  di 
quel  codice  la  parte  degli  ordinamentOy  che  oggidì  apparisce, 
era  sostituita  allora  dagli  ordinamenta  rubricati  nel  fram- 
mento, che  furono  fatti  scomparire,  quando  tramontò  il 
fatale  tentativo  di  sottoporre  il  Comune  al  comando,  alla 
pretesa,  al  diritto  dell'  inquisitore  religioso. 

Di  quest'  epoca  appunto  abbiamo  nei  manoscritti  Fon- 
taaini  la  copia  d'  un  documento  A  6  agosto  4331  sulla  mis- 
sione di  un  delegato  inquisitore  allo  atterramento  di  una 
quercia  ed  all'  otturamento  di  una  fonte,  cui  ^i  pretendeva 
che  gli  Slavi  di  Caporetto  prestassero  onori  divini. 

È  singolare,  ma  è  vero,  che  il  nome  dei  Della  Torre  si 
collega  cplle  apparizioni  della  inquisizione  nel  Friuli,  men- 
tre del  I3C0  il  patriarca  Lodovico  presiede  il  consiglio  a 
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Cividaì'e,  e  tÈ  Tofane  V  Qmmissioae  della  filqiiisizioDle;  e  i 
sussidi!  necessari!  aile  sue  funzioni. 

Cosi  il  GueIGsmo  si  mostra  evidentemente  nemico  delle 
libertà  comunali  a  tal  maniera^  che  se  la  continuiti  non 
fosse  slata  interrotta  da  Bertrando,  e  se  i  suoi  effetti  uoq 
fossero  stati  combattuti  da  M arquardo,  difficilmente  atres- 
simo  potuto  vedere  quei  movimenti  di  possente  vituiilàche 
segnano  i  fasti  delle  storie  cividalesi. 

Bertrando  lo  vediamo  nel  processo  recateci  dal  notajo 
Stefano  in  data  t3  marzo  1336  intervenire  perchè  le  in- 
dagini sul  conio  dell'  ebreo  Lazzaro  procedessero  nelle 
forme  sancite  dal  Comune. 

A  questa  medesima  epoca  appartiene  lo  Statuto  1 336, 
che  gli  ebrei  ed  eretici  possano  aversi  a  vicini  del  Comu- 
ne cividalese. 

Al  patriarca  Bertrando  fu  fatta  colpa  d* aver  lasciato 
che  gli  ebrei  cividalesi  si  edificassero  una  sinagoga,  e  fu 
ordinato  che  la  si  atterrasse. 

Marquardo  6  il  codificatore  degli  statuti  della  patria 
del  Friuli  (t366,  8  novembre,  parlamento  raccolto  in 
Sacile),  e  come  al  tempo  di  Bertrando  comparisce  la  codi- 
ficazione riparatrice  del  codice  Caiselli,  cosi  al  teriQpo  di 
Marquardo  si  collega  là  codificazione,  4378,  dello  Statuto 
cividalese. 

VI. 

Nel  ì\76  al  12  febbraio  il  piifriaiTa  tolrieo  accorda 
il  mercato  a  (Uvidale,  e  dispone  che  V  avvocato  debba  coi 
giurati  jura  fori  manntenere. 

La  confoi*mità  di  questa  condizione  con  quelle  che  ci 
manifestano  gli  Statuti  lasicierebbe  supporre  che  palla  nel 
l*eggimento  fosse  stato  mutato. 
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La  esistenza  dei  giurati  aceeDna  ad  una  forma  popo- 
lare abbastanza  evidente,  quantunque  in  una  esposizione  " 
dei  dirilli  della  chiesa  aquilejense  riportata  nei  MSS.  Fon- 
tanini  leggasi,  che  spettava  a  questa  il  garrito  di  Cividale, 
in  criminale  ed  in  civile,  delegandosi  un  gastaldo  col  mez- 
zo del  patriarca. 

Ivi  è  espressamente  detto  che  agli  uomini  di  Gividale 
nessuna  ingerenza  né  giurisdizione  compete. 

Questo  documento  doveva  avere  una  reale  importanza, 
poiché  da  Lancillotto  d' Aviano  fu  introdotto  in  una  sua 
causa  dinanzi  agii  auditori  nuovi  di  Venezia. 

Qui  sarebbe  vagamente  designata  una  ragione  storica, 
che  collo  scadere  di  Aquile] a  venissero  mano  a  mano  ad 
essere  estese  le  consuetudini  cividalesi,  finché  si  riduces- 
sero a  quel  punto  nel  quale  comincia  la  storia. 

Ma  da  questo  dovressimo  indurre  una  forma  popolare, 
ed  invece  il  Comune  di  Cividale  perdura  lungamente  ari- 
stocratico. 

Dopo  le  podestarie  e  gastaldie,  che  furono  in  preceden- 
za accennate,  e  colle  quali  s' arriva  dal  4230  al  4276,  co- 
mmcia  il  reggimento  a  consoli,  pel  quale  ordinariamente 
duepo-sone  ogni  sei  mesi  son  chiamate  a  reggere  il  Comune. 

I  Galangani,  i  Portis,  i  Pertensteyn,  gli  Zuccola  com- 
pariscono successivamente  fino  al  \  300,  in  cui  sono  sosti- 
tuiti da  due  procuratori,  anche  questi  di  parte  aristocratica. 

Nel  4304  diventa  podestà,  Asquino,  il  quale  giura  di 
conservar  la  carica  fino  al  san  Michele,  e  di  rassegnarla  nel 
caso,  in  cui  prima  d' allora  giungesse  il  patriarca  od  il  suo 
vicario. 

Alle  sue  dipendenze  stavano  sei  cavalieri  come  depu- 
tati, e  il  capitano  Mainardo  di  Ortemburg  con  venticinque 

cavalli  e  100  pedoni. 

Sarie  Ili,  T.  XIV.  202 


—  i670  — 

Dopo  ritoraano  i  provveditori,  fioche  nel  4  8S5  si  de- 
viene  alla  uoniina  di  otto  deputati,  due  per  porta,  i  quali 
debbano  sopraintendere  alla  esecuzione  delle  leggi  con  di- 
ritto di  convocare  il  consiglio  ed  il  rengo. 

Tornano  subito  appresso  i  provveditori,  due  p^r  ogni 
sei  mesi,  finché  nel  4334  ricompariscono  due  consoli, 
Giovanni  medico  di  Aquileja,  e  Ulvino  Canussio. 

Lodovico  Della  Torre  presiede  al  rengo  e  fa  votare  la 
introduzione  nel  consìglio  di  44  popolani,  due  de' quali 
diventano  sindaci,  e  gli  altri  siedono  col  gastaldo. 

La  fase  popolare  sembra  abbia  durato  almeno  fino  al 
438f,  essendoché  in  quest*  anno  troviamo  due  provvedi- 
tori notaj. 

Le  cose  ad  ogni  modo  non  erano  tranquille,  essendo- 
ché nel  4  399  V  arengo  deputava  cinque  persone  in  ajuto 
permanente  dei  provveditori. 

Dovrebbesi  credere  che  il  partito  popolare,  soppiantato 
dai  nobili,  avesse  tentata  una  reazione,  e  che  questi  T  ab- 
biano vinto,  poiché  nel  4404  abbiamo  iiotizia  di  una  seve- 
ra repressione  di  insorgenti  popolari,  e  neir  arengo  di 
agosto  fu  ritenuto  di  provvedere  sopra  la  fUfvUà  dei  popo- 
lani, e  fu  steso  un  documento,  nel  quale  ventisette  nobili, 
ventisette  capifamiglia  di  Borgo  Ponte,  ventisette  capi  fa- 
miglia di  B.  S.  Domenico,  quaranlasette  del  Borgo  di 
S.  Pietro,  e  trentatre  di  Borgo  Brossana  giurano  di  man- 
tenere lo  stato  ed  onore  della  terra. 

L' arengo  non  si  radunava  che  otUr  assenso  del  consi- 
glio, e  v'  intervenivano  tre  classi  :  i  nobiles  consiliariir  i  ho- 
hiles  non  consiliarii^  ed  il  popolo. 

Sotto  i  patriarchi  entravano  quanti  volevano  ;  dopo  il 
4  494  quei  nobili  che  volevano,  e  dei  popolani  uno  per  ca- 
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cj;  nel  1589  fu  fotta  una  riforma  sancita  colla  ducale  1/ 
settembre  anno  stesso. 

Del  consiglio  e  della  sua  costituzione  non  si  ha  precisa 
Dotizia  fino  al  4800. 

Però  lo  Statuto  4287  lascia  intravedere  una  costitu- 
zione comunale  conforme  a  quella  accennata  nel  documen- 
to di  patriarca  Ulrico,  4497. 

Dovrebbesi  indurre,  dalla  diversità  dei  nomi,  che  oi 
senatori  e  consoli,  dopo  il  4S00  fossero  stati  sostituiti 
coosigtieri  e  provveditori,  ma  con  quali  vicende,  per  qua- 
li eause  non  è  dato  di  ravvisare. 

A  questo  tempo  le  stesse  prepotenze  delle  case  degli 
ottimati  sono  piuttosto  sintomi,  di  quello  che  ragioni  per- 
fette e  complete. 

Nel  4  MS  otto  individui,  due  per  porta,  sono  chiamati 
ad  intervenire,  perchè  le  leggi  siano  eseguite,  accordando 
loro  il  diritto  di  convocare  il  consiglio  ed  il  vengo. 

Nel  4  360  Lodovico  Della  Torre  assiste  in  persona  allo 
seduta  dell*  arengo  e  favorisce  la  parte  popolana  colla  in- 
troduzione di  questo  nuovo  elemento  nel  consiglio  ordi- 
nario. 

La  dorata  di  questi  consiglieri  fu  fissata  a  quattro  mesi. 

Giacomo  di  Valvasone  dice  che  gli  equites  ud  ogni  sei 
mesi  si  raccoglievano  per  eleggere  trentadue  persone  dei 
loro,  le  quali  costituissero  il  consiglio,  dal  cui  seno  sorti- 
vano due  provveditori. 

La  riforma  del  doge  Pasquale  Cicogna  nel  4  589,  4 .® 
settembre,  approvava  trentasette  capitoli  conformati  in  con- 
corso di  quattro  ambasciatori  del  Comune,  e  dopo  la  di- 
samina delle  scritture  presentate  da  Gio.  Batt.  Rossi  per 
la  parte  popolana,  da  Giulio  Bertoldo  pei  nobili,  e  dal  col- 
legio dei  nodari. 
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Il  consiglio  (nobile)  e  T  arengo  erano  fusi  in  un  solo 
corpo  composto  di  sessanta  membri,  quaranta  de'  quali 
nobili  e  venti  popolari.  Altri  dieci  membri  in  quabtà  di 
siraordinarii  portavano  il  numero  de*  consiglieri  a  settanta. 

Il  capo  del  Comune  era  il  gastaldo  nominato  dai  pa- 
triarca, che  rappresentava  i  diritti  della  chiesa  aquilejeDse. 

Abbiamo  potuto  concludere  che  nelle  vacanze  patriar- 
cali, al  gastaldo  si  sostituisse  il  podestà,  ma  potrebbe  ere- 
dersi  che  anche  sotto  questo  nome  si  chiudano  due  diver- 
se rappresentanze,  ciò  che  del  resto  troviamo  ripetuto  an- 
che in  Lombardia. 

Come  convivessero  i  consoli  col  gastaldo,  non  si  cono- 
sce, ma  è  certo  che  alle  epoehe  4287, 4294,  i  consoli  si 
trovarono  contemporaneamente  al  gastaldo. 

Talora  in  casi  difficili  fu  accettata  una  specie  di  ditta- 
tura compresa  sotto  il  nome  di  difesa  del  Comune,  par- 
che nel  4284  Giovanni  De  Portis  è  nominato  defensor 
eomunis. 

il  gastaldo  e  Y  avvocato  sono  da  Raimondo  precisali 
colla  frase  gasiaiiiones  et  advoeaioe  nostros. 

Questi  due  raffigurerebbero  il  judex  publicus  ed  il  ju- 
dex  minor  della  lex  romana  utinensie^  ma  perchè  questa 
conclusione  possa  accettarsi,  è  necessario  di  costituire  quel- 
la continuità  cronologica  e  virtuale  che  possa  giustificare 
la  filiazione  del  concetto  principale,  affine  di  escludere  il 
dubbio  di  essere  traviati  da  una  semplice  apparenza. 

Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è,  che  sugli  orizzonti  cividalesi 
vediamo  comparire  molti  nomi  e  molte  cose  ripetute  nella 
storia  d' Italia,  senza  che  si  possa  stabilire  un  rapporto 
seguilo  che  ci  disegni  una  influenza  o  ci  stabilisca  una 
correlazione  (1). 

(1)  Lu  traccia  di  una  legislazione  precorsa  e  discordante  l'abbiamo 


—  4673  — 

li  gastaldo  nella  tornata  del  consiglio  generale  (festa  di 
S.  Giorgio)  proponeva  gli  ordinamentay  i  quali  erano  vota- 
ti e  firmati,  e  presiedeva  alla  sessione,  in  cui  si  vota- 
vano le  proposte  degli  statutari!,  si  rivedevano  i  conti  pre- 
sentati  dal  gastaldo,  dai  provvisori  e  dai  camerarii.  Qui 
non  abbiamo  gastaldi  forestieri,  non  provveditori  d' altre 
prorincie,  non  esteri  statutarii,  tutto  si  compie  fra  quella 
medesima  gente,  della  quale  Y  introduzione  alla  ducale 
t589  accenna  le  lunghe  lotte,  i  continui  malumori  e  le  san- 
guinose divisioni. 

Gli  statutari  avevano  diritto  di  proporre  non  solo 
la  esclusione  di  statuti  già  accettati,  ma  benanco  di  cancel- 
lare quelli  fra  gii  ordinamenta^  che  non  ritenessero  di  pub- 
blica utilità. 

Questa  autonomia  legislativa  nel  Comune,  questo  potere 
esecutivo  nel  gastaldo,  sarebbero  in  contraddizione  colle 
pretese  della  chiesa  Aquileiense,  e  con  quelle  conformità 
alla  lex  romana,  che  più  sopra  vennero  indicate. 

i  provvisori,  dopo  il  loro  semestre,  restavano  fuori  di 
carica  per  tre  anni  ;  eguale  eccezione  colpiva  i  camerarii 
proposti  al  consiglio  dei  provvisoiù  e  t>alk)ttati. 

Il  notajo  del  Comune  restava  ineleggibile  per  due  anni, 
egli  ufficiali  del  Comune  per  un  anno  (4). 


uella  diapoeizione  segnante  :  Si  quii pignora vendi 

fecerit  modo  ieoihonioo iematur  resiUuere  eco, 

(1)  Per  trattare  le  paci  e  le  concordie  si  eleggevano  ogni  anno  tra 
boni  hominesj  i  quali  agivano  di  loro  propria  autorità  inframmetten- 
dosi fra  quei  litiganti  che  minacciavano  di  turbare  la  pubblica  tranquil- 
lila tradocendo  le  proprie  malinteliigenze  in  manomiasionl  o  violenze. 

Non  riuscendo  partecipavano  1'  emergente  al  Consiglio  coi  era  fa- 
coltativo di  imporre  una  tregua  fino  all'ottava  di  S.  Giorgio,  ovvero 
fino  all'ottava  di  S.  Micbiele. 
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VII. 


Lo  Statuto  riconosce  i  eives,  burgeme»,  kaòikUaret, 
foremes^  vicifH. 

Il  foodamento  di  queste  distinzioni  sorge  dalla  sigoiG- 
cazione  del  nome  stesso,  e  diversi  erano  i  diritti  cbe  da 
esso  risultavano. 

Si  vedrà  nelle  regole  sulle  wayte  e  schiriwayle  come 
questo  servizio  si  collegasse  direttamente  colle  qualifiche 
di  cittadino  e  burgense. 

La  vicifMà  di  Gividale  pare  fosse  motto  apprezzata, 
poiché  vediamo  ricordati  parecchi  nomi  illustri  che  la  do- 
mandarono, r  ottennero  e  la  giurarono^ 

Nel  4272  Lapo  Capponi. 

»  4299  Martino  Della  Torre. 

.    »  4882  Manfredino  Della  Torre. 
»        »      Longino  di  Parma. 

»  4888  Andriolo  Querini. 

»  4846  Francesco  De  Castello. 

n  4860  RampoldìDO  De|la  Torre. 

»  4  866  Tommaso  di  Attimis. 

»  4882  Durando  di  Attimis. 

La  vicinità  giurata  doveva  necessariamente  durare 
per  un  tempo  determinato,  e  sottoponeva  il  vicino  alle 
ang^herie  del  Comune. 

Da  una  frase  dello  Statuto  super  casco  (4378)  si  po- 
trebbe indurre  che  fosse  libero  ai  vicini  di  fare  la  «rayta, 
o  di  non  farla. 

L' habitalor  dopo  un  anno  od  un  giorno  era  soggetto 
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aHe  angurias  communis  tamguam  vieinvSj  non  poteva  com- 
perar case  in  città,  non  acquistare  crediti  o  diritti  con- 
tro cittadini,  né  vendere  al  minuto. 

Nel  modo  d*  essere  giudicati,  nei  diritti  sul  mercato, 
sugli  acquisti,  nella  liberto  di  permanere  e  transitare,  i 
fùTCMes  liccHioscevano  i  privilegi  del  cittadino. 

Oltre  a  questi  i  castellani  son  dispensati  dalle  opere 
comunali  soltanto  quaudo  servono  nella  milizia  patriar- 
cale, ovvero  si  trovino  sul  territorio  del  patriarca. 

I  ministeriali  nobili  sono  sottoposti  alle  medesime 
condidoni,  e  nel  codice  Caiselli  sono  espressamente  no- 
imaati  in  Erebordo  di  Pertensteyn  ed  Enrico  di  Gemona. 

Quantunque  le  masnade  durassero  in  Friuli  con  vìn- 
coli assohitamente  servili  fino  al  4  381,  tuttavìa  di  esse 
non  è  parola  se  non  per  quanto  riguarda  la  esclusione 
dei  servi  dalla  wayia  e  schiriwayta  tanto  se  lavorino  sul 
fondo  proprio,  come  se  coltivino  quello  del  padrone  (\  386). 

Del  4287  è  ricordato  da  Antonio  notajo  un  Hensalco 
che  dona  ad  Elisabetta  figlia  di  Oldarico  Longo  la  donna 
di  masnada  Maria  di  S.  Floriano  col  suo  peculio  e  colle 
sue  sostanze  presenti  e  future. 

Del  4293  lo  stesso  notajo  porta  la  manomissione  di 
alcuni  uomini  di  masnada  colle  loro  donne. 

Del  4328  Pantaleone  notajo  scriveva  il  contratto  di 
vendita  d' un  uomo  di  masnada  co'  suoi  figli  presenti  e  fu- 
turi, col  suo  peculio  e  colle  sue  eredità. 

Del  4381  M.  Fontanini  riproduce  il  documento,  col 
quale  nel  27  aprile  alcuni  della  famiglia  Portis  in  chiesa 
dì  S.  Maria  a  Cividale  manomettono  servum  proprium  seu 
hominem  de  masnaia  Francesco  Miarli  figlio  di  Querino  di 
Cividale,  liberando  il  di  lui  peculio,  e  le  sue  robe  presenti 
0  future.   Questa   condizione  dei  servi  esclude  qualsiasi 
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rapporto  diretto  colla  legge,  ma  lascia  però  un  gran  vuoto 
nei  rapporti  indiretti,  che  sarebbe  oltremodo  interessante 
conoscere. 

Il  codice  Caiselli  invece  tiene  qualche  disposizione  so- 
pra due  condizioni  non  bene  precisate,  ed  intorno  alle 
quali  non  ho  potuto  raccogliere  alcun  documento  civida* 
lese,  quelle  cioè  dei  manipasU  e  dei  mutman/ni. 

Sembrerebbe  che  il  primo  assomigliasse  molto  davvi- 
cino  allo  apprendista  d' oggidì,  ed  il  secondo  potrebbe  cre- 
dersi che  fosse  una  specie  di  servo  volontario,  tanto  più 
che  lo  statuto  ne  vieta  il  possesso  e  la  costituzione  (4  ). 

In  geqerale  la  condizione  della  donna  è  rispettata.  Nod 
può  un  uomo  entrare  nel  bagno  delle  donne  senza  il  loro 
consenso  ;  grave  pena  è  a  quelli  che  le  insultano  con  nomi 
disonesti;  per  esse,  insolventi,  e  per  scrilevarle  da  ogni  per- 
secuzione, il  fallimento  si  limita  air  obbligo  di  portare  in 
giro  la  pigna  del  mercato,  ma  non  bisogna  dimenticare, 
che  nel  Friuli  era  sancita  la  legge,  che  la  donna  non  fosse 
erede  necessaria. 

In  una  donazione  dell'anno  1015,  \2  ottobre,  la  mo- 
glie di  Alberto  Saprandi  di  Ravesano  fa  intervenire  il  ma- 
rito, perchè  approvi  la  donazione  eh'  essa  faceva  de'  suoi 
possessi  in  Comitatu  Forojuliensi. 

Non  ho  potuto  spiegare  la  frase  di  uno  statuto  del  co- 
dice Caiselli,  in  cui  si  vieta  di  condurre  le  oneste  donne  ad 
Santum  Sambucum. 

(1)  Faciai  seu  consiilual  se  mulmannus  alterius  (Statuto  io78). 
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Vili. 


Pare  che  la  giurisdizione  cividalese  si  estendesse  o 
quei  territorii  che  erano  sottoposti  al  servizio  di  waito  e 
schiriwayto,  e  che  il  rimanente  fosse  soggetto  alle  giu- 
risdis^oni  dei  feudali,  del  patriarca,  delle  abbazie,  dei  mo- 
oasteri  ecc. 

Il  convento  di  S.  Domenico,  il  monastero  della  Cella, 
quello  di  S.  M.  in  Valle,  ed  il  capitolo  canonicale  di  Givi- 
dale  avevano  giurisdizione  in  molti  paesi  prossimi. 

Le  monache  di  S.  M.  in  Valle  destinavano  air  uopo  un 
gastaldo,  ed  assoggettavano  le  appellazioni  al  Comune 
cividalese. 

Il  convento  di  S.  Domenico  sceglieva  tra  i  secolari  il 
suo  giurisdicente. 

L'abbate  di  Rosazzo  giudicava  in  civile  e  criminale,  ma 
pel  caso  di  pena  di  morte  doveva  deferire  al  Comune  di 
Cividale. 

Il  capitolo  delegava  uno  dei  suoi  canonici  pelle  deci- 
sioDì  in  materia  civile  e  criminale,  ma  dove  tornasse  appli- 
cabile, una  pena  di  sangue,  deferiva  il  giudizio  ad  un  dot- 
tore nominato  occasionalmente. 

I  gìurisdizionarii  di  Suffumbergo  nominavano  tre  giu- 
dici, perchè  con  quello  del  capitano  della  giurisdizione 
decidessero  le  materie  civili. 

Le  criminali  erano  di  attributo  del  capitano. 

I  Purtis,  Bojani,  Spilimbergo,  Canussio,  Conti,  Galli, 
Piippi,  Ronconi,  Pertoidì,  Forinentini,  Cottis,  Manzani,  Cu- 
sani,  Attimis,  Nardi  e  Salani  decidevano  le  cause  civili  e 
penali  in  circa  quaranta  paesi. 
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Un  altro  modo  di  giurisdizione  erano  le  banche.  Dt 
queste  ve  n'  erano  cinque. 

La  banca  d' Antro,  quella  di  Merzo,  di  Manzano,  di 
Burri  e  di  Brazzano. 

I  massari  del  patriarca  in  Antro  nominavano  dodici 
giudici,  i  quali  alla  presenza  del  gastaldo  giudicavano  ìd 
civile,  criminale,  criminalissimo. 

I  massari  del  patriarca  in  Merzo  nominavano  dodici 
giudici,  i  quali,  alla  presenza  del  gastaldo^  giudicavano  le 
cause  civili,  il  criminale  e  criminalissimo. 

In  casi  gravi  i  decani  grandi  di  Antro  e  Merzo  convo- 
cano amendue  le  comunità  alla  chiesa  di  S.  Quirino. 

Gli  habitatores  del  territorio  di  Manzano  eleggevano 
nove  giudici,  che  giudicavano  su  tutto  alla  presenza  del 
gastaldo. 

La  banca  di  Burri  era  formata  a  questa  medesima 
maniera. 

I  possessori  di  tre  masi  costituivano  la  banca  di  Braz- 
zano, ed  erano  intitolati  i  giudici  della  banca  di  Brazzauo. 

Essi  estendevano  la  loro  giurisdizione  a  Brazzano,  Jas- 
sico,  S.  Andrat,  Vizinal,  Nebula,  Corsoj,  Brizza,S.  Lorenzo. 

Nella  città  e  territorii  annessi,  il  gastaldo  di  Cividale 
giudicava  sulle  materie  contenute  negli  statuta  et  ordinù- 
mentay  l'avvocato  giudicava  sulle  materie  nelle  constitu- 
ciones. 

Nelle  cause  per  usura,  il  tribunale  capitolare  presiedu- 
to dall'arcidiacono  della  cattedrale  cividalese,  Pietro  di 
Monastetto  notajo  ne  ha  conservata  una  causa  per  questo 
titolo  pcrtrattata  nel  4  329  cominciata  nel  10  aprile,  e  por- 
tata la  sentenza  nel  27  giugno  (\), 

(t)  Dalla  frase  senlenciam  judicum  nialefifiorum^  contentila  nello 
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L'  avvo«Mito  eil  il  gastaldo  avevano  diverso  modo  di 
procedere  neir  esercizio  dello  loro  autorità. 

L'avvocato,  secondo  gli  statuti  XXX Vili,  XXXVIIH, 
XXXX,  elegge  annualmente  i  suoi  giudici  con  esclusione  di 
quelli  deir  anno  precedente,  i  giudici  eleggono  i  giurati,  cui 
spetta  vigilare  pesi,  misure,  mercati,  ecc. 

I  giudici  pronunziano  la  sentenza  secondo  V  ordine 
stabilito  negli  statuti,  ma  sempre  alla  presenza  di  alquanti 
btmos  et  legales  homines^  juratos^  homines  bonae  famae^ 
senza  che  però  sia  comminata  veruno  espressa  indizione  di 
nullità  pel  caso  in  cui  questi  testimonii  mancassero. 

II  gastaldo  giudica  col  mezzo  di  sette  boni  homines^  i 
quali  ad  ogni  settimana  sono  sostituiti  da  altri,  che  al  pari 
di  loro  sono  eletti  da  quattro  consiglieri  air  uopo  destinati 
dai  provveditori  dei  Comune. 

Nello  Statuto  1306  ai  numeri  IX,  X  si  dice. espressa- 
mente che  questi  boni  homines  devono  jndicio  domini  ga- 
staldioni  interesse  et  fideliier  judicare  secundum  fortnas  sta- 
Morum. 

Prima  di  entrare  in  ufficio  essi  dovevano  giurare  in 
mano  dei  provveditori  consi^^lieri  :  Quod  fideliier  judica- 
bunl  et  legaliter,  secundum  formas  statutorum  civilalis  Au- 
slriae^  et  secundum  formas  conslilucionis  generalis  col- 
loquii. 

La  facoltà  di  eleggf.*rsi  un  sostituto,  era  accordata  dallo 

statuto  sui  ladri,  devesi  iutravedeie  ia  esistenza  di  un  processo  spe- 
ciale e  di  una  giurisdizione  particolare,  i  cui  limiti  nou  sono  ben  de- 
finiti, e  le  cui  forme  non  si  presentano  chiaramente  designate. 

n  processo  per  omicidio  conservato  nell'archivio  di  Gemons,  quan- 
tunque riguardi  un  crimine  assai  grave,  tuttavia  riproduce  ia  forma 
del  processo  ordinario. 

Non  fui  abbastanza  fortunato  per  incontrar  documenti  correlativi  a 
dilucidare  questo  rilevante  argomento. 
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statuto  XI  ai  boni  homines^  pel  caso  in  cui  taluno  di  essi 
non  potesse  eomparìi*e. 

La  forma  di  giudizio  del  gastaldo  è  quello  die  era  co- 
mune in  tutta  la  patria,  e  eh'  essa  mantenne  fino  agli  ultimi 
anni  della  dominazione  veneziana. 

NeN367  il  papa  Urbano,  qualificando  questi  giudizii 
friulani,  da  abusiva  consuetudo  quae  poiius  corrupiela  dici 
debei,  ordinava  che  avessero  a  cessare,  e  accordava  al  pa- 
triarca ed  a'  suoi  ufficiali  il  diritto  a  conoscere  e  decidere 
cosi  in  materia  civile  come  in  criminale. 

Però  la  consuetudine  ed  il  diritto  furono  più  forti  degli 
ordini  pontificali,  e  nel  4397  il  patriarca  Antonio  si  vide 
costretto  a  ritornare  alle  antiche  consuetudini  ed  a  legitti- 
mare il  giudizio  per  astanti,  cosi  nelle  civili  come  nelle  cau- 
se criminali. 

Resta,  a  vedere  se  gli  astanti  e  giurati  possano  identi- 
ficarsi. 

Il  processo  per  omicidio  t7  settembre  1312  conservato 
neir  archivio  di  Gemona,  lascierebbe  credere  che  astanti  e 
giurati  non  fossero  diversi  che  di  nome,  ma  la  Bolla  4867 
e  la  ricognizione  4397  parlano  chiaramente,  Y  una  di  pre- 
senti  non  chiamati^  e  T  altra  di  astanti,  senza  indicare  a 
verun  modo  questa  condizione  dei  prestato  ginramenio,  che 
pur  serviva  a  separare  dalla  moltitudine  dei  presenti  una 
parte  per  quanto  si  volesse  piccola  e  ristretta. 

Cosi  il. patriarca  Ulrico  quando,  nel  documento  4t76 
parla  dell'  avvocato  cìvidalese,  accenna  ai  giurati  i'!;e  cum 
ipso  jura  fori  fideliter  manutenere  debeant. 

La  città  d'  Austria  nella  costituzione  e  nelle  sue  form<' 
s'  allontana  sempre,  per  quanto  le  è  possibile,  dalle  forme 
generalmente  accolte  nella  patria. 

'  La  repubblica  di  Venezia  riconobbe  questi  diritti  nello 
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s(rouìeiì(o  di  dedizione  1419,   \9  giugno,  e  nelle  durali 
U20,  1423,  5  marzo. 

Né  vake  T  abolizione  1429,  6  agosto,  in  quuntochè  la 
ducale  4440,  e  V  altra  40  novembre  1444,  riconobbero  di 
dover  rispettare  le  consuetudini  friulane,  cui  fecen)  omag- 
gio la  parte  presa  in  M.  G.  il  29  settembre  4470,  il 
decreto  degl' inquisitori  24  marzo  1564,  e  la  investitura 
26  giugno  4620. 

IX. 

A  Cividale  si  era  conservata  una  tradizione  militare  ed 
una  coordinazione  eh'  è  diffieile  di  mettete  in  armonia  col- 
la sua  costituzione. 

Fuori  della  città  v  erano  tre  campi  :  il  Marzio,  TAstilu- 
dio  e  r  Equizio.  Negli  statuti  si  trovano  disposizioni,  af- 
fiachf^  questi  terreni  non  addtano  ab  essere  bnnneggiati  a 
colpevolmente  modificati. 

La  milizia  patriarcale  era  votata  nel  parlamento  ed  as- 
segnata air  occasione^  molto  probabilmente  sulla  base  de- 
gli estremi  precedenti.  Cividale  nelle  circostanze  ordinarie 
stipendiava  per  questo  conio  da  diciotto  elmi  e  sei  baie- 
slrieri,  a  dodici  elmi  e  quattro  balestrieri. 

Talora  però  interveniva  colla  propria  rappresentanza, 
<'  allora  mandava  la  propria  bandiera,  come  nella  guerra 
d'Istria,  1287,  ovvero  in  quella  contro  il  feudale  di  Cu- 
stellerio. 

Il  servigio  cittadino  però  era  fatto  dalle  wayte  e  sebi- 
riwayte,  né  la  violenta  deformazione  da  questi  nomi  subita 
neir  essere  messi  in  iscritto  ci  farà  supporre  che  arrivino 
da  qualche  sorgente  forestiera,  mentre  abbiamo  tutto  il 
fondameuto  per  averli  siccome  di  puro  conio  paesano,  e 
di  provenienza  legittimamente  italica. 
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In  friulano  faj  la  vaile  signiflca  toner  d' occhio,  veglia- 
re qualehediino;  in  veneziano  fargke  la  s guaita  esprìvae 
la  stessa  idea;  in  Piemonte  vaile  addita  il  sorvegliare,  ap- 
postare, ecc. 

Se  questo  vale  per  la  wayta,  sarà  altrettanto  semplice 
la  spiegazione  del  scbirivt^ayta,  quando  si  osservi  che  non 
altrimenti  si  deve  intendere  se  non  come  schiera-guardia, 
e  infatti,  mentre  T  una  si  rileva  che  servisse  comunemente 
negli  appostamenti,  T altre  invece  erano  indette  daHufficio 
di  pattuglia. 

Questa  istituzione  la  troviamo  a  Cividale  giù  organiz- 
zata nel  H76,  poiché  nel  documento  inscritto  fra  i  privilegi, 
il  patriarca  Ulrico  la  riconosce.  Di  essa  neir  archivio  no- 
tarile di  Udine  abbiamo  la  statistica  dettagliata  e  precisa 
pegii  anni  4280,  4282,  4286,  ed  iooltre  quelle  del  4308 

e  1320. 

Cosi  non  soltanto  nella  istituzione,  ma  possiamo  intor- 
narci anche  nella  statistica  del  paese. 

Poco  però  allora  si  domandava,  e  poco  si  toglieva  al 
lavoro  dei  campi,  meijtre  anche  sotto  alla  repubblica  di 
Venezia  il  Friuli  col  suo  sistema  delle  ccrnide,  aveva  una 
milizia  stanziale,  che  nel  4548  sommava  a  4915  nomini 
da  fatti,  e  nei  4557  a  404  6. 

La  tabella  che  segue  indicherà  il  movimento  delle 
wayte  e  schiriwayte  nel  distretto  soggetto  alia  giurisdizione 
di  Cividale  negli  anni  1308,  4  320. 

Cosi  si  hanno  anche  i  nomi  delle  località,  nelle  quali  a 
quel  tempo  si  centralizzava  1'  autorità,  non  ommettendo  di 
avvertire,  che  i  confini  del  diritto  civìdalese,  secondo  il 
bando  4378,  si  estendevano  dalla  porta  Ponte  fino  al  fiu- 
micello  ludri,  da  S.  Pietro  fino  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
e  da  porta  Brossana  fino  al  Ponte  di  Rompeto,  o  Roppret. 
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Queste  ricogoizioDi  si  facevano  eoa  una  notabile  so- 
lennità, e  interveniva  una  commissione  appositamente  de- 
stinata dal  consiglio. 
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il  diritto  o  dovere  di  servizio,  pare  che  si  connettesse 
colla  esistenza  di  una  casa  massaricia,  e  quindi  resta  il 
dubbio  se  con  questo  si  ritenessero  le  wayte  siccome  una 
forza  aggiunta  agli  ottimati  del  consiglio,  ovvero  se  debba 
aversi  come  una  ben  decisa  traccia  di  una  autonomia 
preesistita. 

La  vera  procedenza  di  questa  milizia  col  nome  paesano 
in  mezzo  ad  istituzioni  cbe  cangiano  ad  ogni  istante,  sen- 
za cbe  se  ne  possa  per  ora  rilevare  nettamente  i  contorni, 
servirebbe  a  farci  intravedere  qualche  cosa  sulle  origini 
del  Comune. 

I  nomi  delle  cariche  correlative  alle  wayte  sono  tutti' 
latini,  i  portarii^  gli  escusali^  i  comandi^  i  giurali^  ecc.;  ma  il 
rapporto  colle  case  massaricie  ci  ricondurrebbe  ad  epoche 
assai  più  vicine,  Dello  stesso  momento  che  le  decine  di  po- 
polani, di  borghi  e  delle  città  ne  aggraverebbero  di  dubbii 
e  di  incertezze. 

Secondo  Ja  legge  di  Astolfo  la  masseria  doveva  com- 
prendere una  estensione  di  non  meno  sette  poderi. 

Cosi  potremo  avere  una  idea  della  divisione  del  pos- 
sesso air  epoche  in  cui  furono  fatte  le  recensioni  del- 
le wayte  in  quelle  commissioni,  che  avevano  T  illustre  no- 
me di  convenlus^  cui  partecipavano  due  membri  dei  ca- 
pitolo. 
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Non  ò  a  far  sorpresa  se  dal  4286  al  4  SOS  troviamo  la 
propriet&  immobile  per  modo  clie  il  numero  degli  enti  mas- 
sancii  risulti  idenlieO)  particolarmeate  se  si  consideri,  ctie 
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il  copitelo  cividalese  possedeva  circa  uq  terzo  del  terreno 
soggetto  al  Comune  della  città  d'Austria. 

Cosi  del  pari  nella  recensioue  delle  wayte  dei  4286, 
e  dell  SOS,  corrispondendole  somme  dell'ano  a  quelle 
deir  altro. 

Dal  4308  al  4  320  un  ootabile  cambiameoto  sarebbe 
avvcDulo,  e  siccome  codesto  aecennerebbe  alla  modifica- 
zione della  base,  cosi  bisogna  coDchiudere  cbe  le  condizio* 
ni  del  possesso  avessero  subito  un'  alterazione. 

Nel  4808  wayte  996  schiriwayte  218 
4320       n       882  »  34  4 

e  4  4  ministeriali. 

La  stessa  influenza  patriarcale  negli  uftdici  ministeriali 
intende  a  moltiplicare  questi  dubbii  cbe  da  ogni  parie  si 
avviluppano,  in  quantochè  non  si  comprende  se  sia.il  Co- 
mune cbe  loro  abbia  imposto  le  anjjarie  comunali,  ovvero 
se  esse  sorgano  da  nuove  condizioni  non  prima  esistite. 

I  portarli  avevano  la  custodia  della  porta  loro  rispetti- 
vamente affidata,  e  una  giurisdizione  sulle  wayte  ad  essi 
affidate. 

II  portano  di  S.  Silvestro  comprendeva  il  raggio  e  le 
wayte  di  Rubignacco,  Prestento,  Toliano  e  ville  annesse. 

Il  portano  di  Ponte  comprendeva  Pidiano,  Galliano, 
Vado,  Vallanzano,  Pugliessimo,  Zuliano,  Firmano  e  ville 
annesse. 

Porta  S.  Pietro  comprendeva  Bottenicco,  Motmacco, 
Chiarande,  Premariacco  e  ville  .annesse. 

Porta  Brossana  :  Tornano^  Roncis,  Costa,  S.  Giorgio, 
Piuno,  Vernassio  e  ville  annesse. 

Ogni  portano  aveva  alle  sue  cKpendense,  in  ciasche- 
duna delle  ville  suindicate,  un  inenriifato^  eoi  litolodi  co- 
mando^  e  aveva  diritto  ad  uno  o  |Hà  escusati. 
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Lo  mancanza  al  servizio  dr  wayta  era  multata  eoa  due 
danari,  quello  di  schiriwayta  eoo  quattro  denari. 

•  L'élMeo  dei  crnipresi  era  consegnato  ai  rispettivo 
portano  al  quale  era  imposto  di  rifiutare  ogni  sostituzio- 
ne, 0  conguagKo  per  mancanza. 

Il  portarlo  di  6.  Silvestro  doveva  ogni  notte  avere  due 
wayte,  una  collocata  suHa  porta,  V  aKra  sul  muro  di  cinto. 

n  portano  di  porta  Brossana  due,  una  sulla  porta, 
r  altra  sul  muro  deffa  prepoMura. 

Il  portarlo  di  porta  a  Ponte,  cinque,  due  alla  porta, 
due  olla  posteria,  una  solla  torre  della  chiesa  maggiore. 

n  portarlo  di  S.  Pietro,  otto,  due  sulla  porta,  due  in 
....  (piao),  due  sulla  murata  di  mezzo,  due  sulla 
munita  verso  porta  S.  Silvestro. 

Ogni  portano  doveva  personalmente  aprire  e  chiudere 
la  sua  porta,  e  non  pi/teva  tenere  il  letto  nella  sua  stanza* 

Erano '  esclusi  da  questo  servizio  i  ministeriali  nobili, 
fiflchò  si  trovassero  a  far  milizia  pel  patriarca,  come  pure 
quelli,  i  quali  per  loro  proprio  conto  fossero  iscritti  nel 
servizio  militare  patriarcale. 

Erano  eselusi  i  sèrvi,  tanto  se  stessero  sul  proprio, 
quanto  se  lavorassero  il  campo  del  padrone. 

€li  statoti  rendevano  esenti  te  vedove  che  non  avesse- 
ro figli  maggiori,  ciò  éhe  lascia  ttitravedere  'in  cèrti  cast 
un  compenso  in  denaro  da  stabilirsi  col  Comune.' 

I  decani,  i  giurati,  i  cMerici  non  erano  esenti. 

I  ministerìali,  invece  del  servizio  di  wayta,  dovevano  al 
lore  portarlo  quelle  prestazioni  che  dallo  statuto  erano 
iodicate. 

Qu^li  ascritti  al  portario  di  S.  Silvestro  dovevano  la 
fornitura  di  centocinqoatita  forcali  per  le  viti,  e  quattro 
carra  di  legna,  mentre  quelli  di*Rtibignacco  dovevano  con 
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materiali  proprii,  ma  allo  stipendi  o  del  Comune,  fare  o 
riattare  la  porta  di  S.  Silvestro»  ecc. 

Nello  statuto  sulle  wayte  ai  dispope  che  o(Quqo  dei 
soggietti  al  servizio  doveva  corrispondere  ai  rispettivo 
portarlo  una  determinata  quantità  di  grano  o  di  niiglio. 
Non  potrebbesf  spiegare  questo  se  non  ricorrendo  ajr  altra 
considerazione,  che  nello  stesso  etatuto  si  compr^dooo 
le  deliipitazioDi:dei  pasc^  ciWlinali,  per  oui.fora^^e  il  sei^ 
vigio  e  la  corresponsione  al  portarip  dovrebbeeiiinteiidere 
che  significassero  il  correspettivo  dei  vantaggi  cfie  V  usu- 
frutto di  quei  pesinoli  r^c^vano  ai  massari. 

Non  ho.  trovato  ben  designata  la  oondiaionn  :pi^  la  quale 
uno  fosse  tenuto  al  seryigio  di  wayla,  e  V  altro  a  quello  di 
schiriwayta  ;  ho  indicata  la. diverga  canditone  dei  cififu  e 
dei  ùnrgensesy  ipa  a^oibraiiii.  di  essere  abbastaufi  tran- 
quillo aejr  asserire,  ohe  nelle,  s^ hiriwayte  entrassi^ro  in  ge- 
nere tutti  i  livellarii,  cioè  colpro  che  più  si.awioinwano 
agli  effettivi  prpprietarii.. 


I . 


Dopo  aver  tentato  di  coordinare  le  date  (dei  fatti,  di 
completar  qualche  acce^no^  di  abbozzar  il  processo  di  qual- 
che ìsjUtuziqne,  m' avviene  di  riconoscere  che  non  .sono  che 
dei  dubbj  che  ho  elevati,  che  non  sono  se  non  delle  incer- 
tezze,^ che  hp  classificato,  ma  n(i  si  vorrà  far  ragione  del 
difetto  di  precedenti,  e  della  difficoltà  di  raccogliere  mate- 
riali sparsi  neir  archivio  di  Cividale,  neir  archivio  notarile 
di  Udine,  nel  Comune  di  Udine,  nella  libreria  di  S.  Marco 
e  neir  archivio  dei  Frari.di  Venezia. 

., Resterebbe  a  svogliere  la  ricerca  sulle  norme  di' legge 
civile  e  penale,  ma  per  questa  sarebbe  necessaria  una  trat- 


tatioae  diffusa,  esseodiichè  la  materia  (4)  esige  tutta  la  di- 
li^ensa  e  tutta  la  delicatezza. 

Resterebbe  «'indicare  qualche  cosa  mila  con^zione  fi- 
nanziaria del  pateee,  tanto  dal  lato  comunale,  quanto  del 
campo  popolare,  ma  andie  queste*  son  Uatasse  abbastanza 
aggrofiglìate.    ^   - 

Citidkale  Aèo  dal  HTdtaveva mn  m^oato,  e  che  avesse 
UBO  impertanza  oomaerciale,  sarebbe  indieato  daHa  pre- 
senza di  una  eokmia  ebrea  antichissima. 

Questa  colonia  scomparve  collo  scomparire  dèir  accen- 
tramento economico  di  Cmdale. 

Venezia  colla  ducale  29^  lupo  4  549  riconfermò  questo 
mercato,  '  obesi  teneva' fuori  di  città  presso  la  chiesa  di 
S.  Pantaleoiie,  nei  tre  giorni  dopo  iM/  di  agosto. 

Seiabra  che  i  valori  dal  1288  al  4*29 1  non  siansi  mo- 
diÉcatiL 

Invcee  nel  secondò  periodo  fino  al  4*292  le  carni  di 
agnello,  che  prima  valevano  bette  veronesi  alla  libbra,  sar 
livano  fino  ad  nn  denaro  e  mezzo  ;  il  castrato  da  otto  ve- 
ronesi viene  aumentato  a  nove  ;  il  montone  da  sette  ad 
otto;  le  pecore  ed  i  becchi  restano  al  medesimo  livello  ;  le 
carni  di  vacca,  vitello,  bove  aumentano,  in  maniera  che 


(1)  Le  guarentigie  sulla  libertà  personale  son  veramente  degne  di 
nota.  —  Ogni  arrestato  dev'  essere  immediatamente  denunziato  ai  prov- 
visori, ed  entro  giorni  4  consegnato  ai  giadici.  L' arreststo  ha  diritto 
alla  libertà  dietro  cauzione,  come  nel  caso  di  Lazzaro  Ebreo. 

Le  accuse  devono  essere  tutte  trascritte  nel  quaderno  stesso  nel 
qaale  vanno  poi  raccolte  le  deposizioni  testimoniali. 

In  generale  predomina  la  pena  pecuniaria,  e  il  castigo  corporale 
aofl  è  per  pegli  insolventi. 

La  pena  di  morte  agli  omicidi  ed  ai  colpevoli  di  grandi  furti.  — 
U  ladro  di  cose  di  poca  entità  tcapeiur  aut  boUetur,  ovvero,  tcopC' 
tur  et  bottetur. 
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mentre  nel  ì  294  cofi  un  amato  se  ne  eomperavMia  quat- 
tro libbre,  invece  nel  i  292  non  se  ne  comperavano  più  di 
tre  ;  la  carne  porcina  friulana  da  un  denaro  e  mea ao  a  due 
denari  la  libbra^  e  te  carni  porcine  forestiere  da  didotio 
veronesi  a  due  soUK  veronesi  alla  libbra. 

Questi  valori  cosi  accennati  non  servono  ora  che  alla 
curiosità,  ma  quando  siano  per  essere  coordinati  potraono 
indicare  precisamente  lo  staio  eeoaomieo  del  paese  ei 
successivi  suoi  espiti,  e  le  influente  che  au  lai  eaereilanh 
no  le  tante  vicende  subite. 

Ordini  politici  diversi,  tendenze  patriareali  opposte, 
inioenze  feudali  discordanti,  organizzazioni  comunali  dis- 
parate, tracbie  divergenti  neHe  istituàoai,  tatto  avrebbe 
dovuto  condurre  ad  ana  dissolmione,  se  un  eienaento  gio* 
vane  e  perseverante  non  avesse  eoo  una  irrcanovibile 
costanza  perdurato  sotto  alle  concussioni,  dinanzi  alte 
usurpazioni,  e  lafirametteadosi  pertinaeetBeate  non  avesse 
demolito  mano  a  mano  qucH^'OdiAcìo  ebe  la  benigniti  ini- 
periate  e  pootifiefa  avevano  con  mire  tanto  diverse  edi- 
ficato. 


•  I 
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il  Dì.  e.  cav.  Antonio  Pazienti  presenta  la  6i- 
bliografia  delle  acque  minerali  della  provincia  di 
Padova,,  che  la  .parte  della  monografia  delle  aoque 
mioeraU  venete»  e  sarà  pubblicata  in  questi  Mti. 

*  * 

Si  legge  la  seguente  relazione  del  m.  e.  Girola- 
mo Yenanaìo  «opra  due  opere  presentate  all'  Istituto 
del  doti  Paeifieo  Valoasi. 

Il  ehiarissifDo  Vslussi,  deputato  al  parlaneoto-  del  Re- 
gno e  rìoomato  culture  delle  soieose  eeoaomtcbeepolttieke, 
cemmosso  daHo  spettaeolo  delle  grande  paUogenesi  testé 
aTTenuta  in  Italia,  ai  propose  di  far  conoscere  in  qual 
modo  abbiasi  a  trar  profitto  da  quei  memorabili  avveni'* 
menti,  affinchè  sanino  fra  noi  la  qpoca  della  vera  c«rill& 
e  si  possa  per  essi  iniriave  un  pieno  naaioaaie  rinova-* 
mentiK  Con  tale  proposito  egli  pubblicò  un'opera  che 
iotitolò  :  Caratteri  detta  civiltà  %avella  t»  ItaUa^  e  dedicolla 
a  Nicolò  Tommaseo,  e  ne  presentò  uà  esemplare  a  questo 
R.  Istituto.  Con  questa  opera  prima  di  tutto  intende  il 
Vakissi  a  dimostrare  che  la  civiltà  novella  a  cui  fti  avviata 
la  Italia  dai  mutamenti  di  fresco  accaduti,  pur  mantenendo 


—  4592  — 

alcuni  dei  carattoi  delle  civilU  anteriori,  altri  pure  debba 
acquistarne  provenienti  dai  mutamenti  medesimi  ed  alle 
nuove  condizioni  ordinati. 

V  autore  osserva  che  vi  sono  vari  generi  di  civiltà  ;  la 
civiltà  elle  si  genera  spontanea  in  un  paese  che  abbia 
qualità  favorevoli  al  suo  svolgimento;  la  civiltà  importata 
colle  colonie  ;  la  civiltà  che  si  continua  di  età  in  età  senta 
notabili  innovazioni;  la  civiltà  già  vecchia,  che  mediante 
una  rivoluzione  si  rinovella;  un'altra  che  si  rinova  pegli 
urti  esterni  che  suo  malgrado  riceve;  un'altra  finalttiente 
che  sorge  dalle  riflessioni  di  un  popolò  dopo  un  periodo 
non  hreve  di 'decadenza.  Fra  queste  diverse  fasi  di  civiltà 
r  ultima  è  quella  in>cui  re(fUta  fautore  che  debba  al  pre- 
sente trovarsi  L*  Italia,  poiché,  e^'  dfce,  «  la  nostra  civiltà 
non  è  né  la  originaria  spontanea,  né  la  tradizionale  che 
seguita  sé  stessa  per  vie  determinate,'  ma  éuna  civiltà  che 
vuote  rinovaraì  e  seguire  cèrti  speciali  propesili.  •  ^  egli 
avverte  che  per  avere  T  ideale  di  un  popolo  ^Ì9U»  per  rt/ki- 
«ìofitf  bisogna  cercare  ciò  che  questo  popolo  dovrebbe 
es^ne,  valutando  lo  stato  in  cui  si  trova,  ponendo  mente 
cioè  al  wo'  territorio  ed  a  quanto  lo  circonda  ed  èa  sqH'a 
di  esso  influenza  ;  imperoioccbè  la  tìniSSk  vera  non  deve 
mm  trovarsi  in.  contrasto,  ma  deve  sempre  accordarsi  colla 
natura.  E  siccome  in  questo  aei>or do  stanno  i  principii 
delia  civiltà,  cosi  esso  é  labase^eila  educazione,  per  cui 
il  popolo  meditatamente  ringiovanisce,  rimovonda  léfcaose 
di  decadenza  e  ^sv^olgendo^-tuttr  i  germi  del  progrissso:  Né 
senza  una  educazione  continua  «  meditata  potrebbe  la 
nazìcme  conseguire  U  compiuto  suo  rinovamento,  e  per  tal 
modo  fautore  trovasi  condotto  al  punto  saliente  del  suo 
lavoro,  eh' è  quel  rinovamento  eh' è  operato  da  una  sa* 
piente  ed  accomodata  educazione,*  e  eh'  è  il  prìmo  ed  anzi 
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Tudìco  fattore  della  nuova  italiana  civiltà.  Egli  pertanto 
si  propone  di  trattare  delle  varie  maniere  di  esso  ;  e 
quiodi  dopo  averlo  considerato  negl*  individui  passa  a  con- 
siderarlo nella  famiglia,  nella  società,  nella  nazione.  E 
parlando  della  famiglia  nota  le  varie  condizioni  che  sono 
io  essa  costituite  dalla  varia  fortuna,  e  rammenta  come 
la  famiglia  ricca  debba  della  ricchezza  far  uso,  e  la  media 
mantenersi  in  tina  decente  agiatezza,  e  la  povera  miglio- 
rare le  sue  sorti  e  liberarsi  da  ogni  distretta  ;  e  come  tutte 
debbano  indistintamente  cooperare  alla  grandezza  della 
patria  e  secondare  T esigenze  della  nuova  civiltà;  e  par* 
landò  ddla  nazione,  forma  subbietto  de' suoi  discorsi  il 
governo,  lo  statuto,  la  conservazione  ed  interpretazione  di 
esso,  la  provincia,  la  regione,  il  comune,  la  capitale,  le 
istituzioni  dello  Stato  e  della  provincia,  le  libere  associa- 
zioni, le  scienze,  le  lettere,  le  arti  ecc.  A  siffatte  disquisi- 
zioni T  autore  aggiunge  alcuni  particolari  ragionamenti  sui 
principii  direttivi  della  economia  nazionale,  sulle  varie  stir- 
pi italiche,  sul  di  fuori  d' Italia  e  sull*  Italia  al  di  fuori,  sulla 
funzione  umanitaria  dell'  Italia  e  sulla  lingua.  Sono  altret- 
tante appendici  con  cui  vuoisi  chiarire  e  confermare  i  di- 
scorsi precedenti  e  con  cui  principalmente  s'intende  a 
rendere  più  generale  e  più  chiaro  il  concetto,  e  più  vivo  e 
più  diffuso  il  desiderio  del  divisato  rinovamento. 

Da  questi  cenni  ognuno  può  di  leggieri  comprendere 
quale  sia  la  estensione  di  questo  lavoro,  quanta  la  impor- 
tanza di  esso,  e  quanto  sia  grande  ed  utile  lo  scopo  che  sì 
prefigge  l'autore,  e  che  è  quello  di  stabilire  i  principii  della 
nuovn  civiltà  e  di  svilupparne  le  ragioni.  Alla  gravità  degli 
appunti  non  vien  meno  la  potenza  dell'  ingegno  e  T  ardore 
delP  animo  devoto  alla  patria,  e  pienamente  corrisponde 
il  vigore  e  la  chiarezza  dello  stile  ;  e  certo  in  questo  lavoro 
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r  autore  dà  a  divedere  quanto  gli  valgano  i  diuturni  studii 
coi  quali  si  applica  alle  flIosoGcbe  discipline.  Non  oserem- 
mo però  affermare  che  le  osservazioni  di  lui  senza  ecce- 
zione siano  tutte  esattamente  vere,  e  tutte  le  sentenze  vi- 
gorosamente giuste,  e  che  tutte  le  proposte  che  da  lui  si 
fanno  siano  tali  che  possano  avere  una  piena  esecuzioDe 
ed  un  sicuro  successo  :  ma  ardua  impresa  e  probabilmente 
inutile  e  certo  per  noi  incompetente  sarebbe  quella  di  ad- 
dentrai'ci  nelf  esame  critico  di  questa  opera,  di  rilevarne 
le  mende  e  di  perigliare  in  un  pelago  di  argomentazioni 
e  di  analisi.  Ci  siamo  anzi  limitati  a  far  conoscere  il  pro- 
cesso dei  pensamenti  del  Valussi,  ovvero  di  riferir  sempli- 
cemente il  novero  delle  materie  da  esso  discorse,  poiché 
ci  sarebbe  stato  impossibile  di  fare  una  particolareggiata 
relazione  od  un  preciso  sunto  della  gran  copia  di  osser- 
vazioni e  di  idee  che  sono  stipate  in  quelle  pagine,  senza 
far  dilagare  oltre  i  convenienti  limiti  fa  nostra  scrittura  e 
senza  incorrere  nel  pericolo  di  attenuare  il  valore  dei  con- 
cetti e  di  non  porre  in  chiara  luce  i  rapporti  che  tra  essi 
intercedono. 

Dobbiamo  ora  far  menzione  di  un'altra  opera  del 
Valussi  di  mole  di  lunga  mano  minore,  che  fu  da  lui  pub- 
blicata recentemente  col  titolo  :  V  impero  francese^  f  lUh 
Ha  e  la  libertà  in  Europa  :  Studio  politico,  e  dedicata  ai- 
Tonor.  Quintino  Sella,  e  presentata  parimenti  all'  Istituto. 
Il  concetto  predominante  in  questa  opera  si  è  «  che  f  Ita- 
lia, che  iniziò  la  rivoluzione  del  1 848  e  che  fu  iniziatrice 
in  sé  stessa  della  civiltà  federativa  delle  nazioni  europee, 
deve  per  sé  e  per  le  altre  nazioni  teiere  il  suo  posto  che 
è  quello  di  promotrice  della  fratellanza  delle  libere  na- 
zioni. • 

Per  disviluppare  questo  concetto  1*  autore  divise  la  sua 
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opera  in  sei  capitoli  ;  dei  quali  il  primo  espone  in  brevi 
tratti  la  storia  della  moderna  libertà,  il  secondo  tratta  dello 
slato  politico  deir  Europa,  il  terzo  dello  stato  economico 
e  sociale,  il  quarto  delf  imperatore  e  dell*  impero,  il  quinto 
delle  eventualità  in  Francia  e  fuori,  il  sesto  finalmente  del- 
l' Italia  e  della  civiltà  europea.  Nei  primi  cinque  capitoli  si 
contengono  discussioni  di  alta  politica,  ragguagli  sulla  con- 
dixione  degli  Stati  europei  e  delle  reciproche  loro  reJazioni» 
ragguagli  dei  continui  tentativi  dell'  assolutismo  per  esten- 
dere le  sue  conquiste,  degli  ostacoli  che  la  reazione  gii 
oppone  e  delle  resistenze,  dei  contrasti,  delle  complicazioni 
che  ne  risultano,  ragguagli  delle  inclinazioni  bellicose  o 
pacifiche  dei  regnanti,  dei  segreti  intendimenti  dei  gabi- 
netti, della  forza  e  dell*  attitudine  degli  eserciti,  ricerche 
sulle  probabili  alleanze  ed  infine  congetture  sui  futuri  av- 
venimenti. Per  tal  modo  si  giunge  al  sesto  ed  ultimo  capi- 
tolo, in  cui  non  si  fa  che  discorrere  la  politica  interna  ed 
esterna  dell'  Italia  in  ordine  al  tema  proposto,  e  si  con- 
clude, ehe  «  soppresse  tutte  le  piccole  questioni  domesti- 
cbe  che  devono  accomodarsi  pacificamente  dietro  un  gran- 
de ideale  di  libertà,  di  giustizia  e  d' interessi  comuni,  »  il 
risorgimento  del('  Italia  deve  segnare  il  principio  del  nuovo 
diritto  internazionale,  della  nuova  politica  europea. 

Ci  piace  infine  di  concbiudere  la  nostra  relazione  colle 
nobili  parole  con  cui  il  Valussi  conchiude  la  prima  sua 
opera  e  che  ad  ambedue  bene  si  attagliano.  «  Lo  slancio, 
egli  dice,  che  la  nazione  ha  preso  per  farsi  libera  non  può 
arrestarsi  ma^deve  seguire  col  farla  prospera,  civile  e  de- 
gna del  suo  glorioso  passato.  L' essere  nati  in  Italia  fu 
reputato  un. dono  anche  quando  si  gemeva  nella  servitù  : 
ma  quelli  che  sono  nati  o  cominciano  la  loro  vita  opera- 
tiva neir  Italia  libera  devono  reputare  unia  fortuna  ancora 
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maggiore  la  propria,  una  forluna  che  dev*  essere  coiupea- 
8ata  dalla  opera  loro.  La  vita  è  amare,  conoscere  ed  ope- 
rare. Adunque  si  ami  la  patria,  si  sludii  e  si  lavori  per 
vivere  ;  altrimenti  bisognerebbe  dire  con  Giobbe  ebe  non 
valeva  la  pena  di  esser  nati.  Formiamo  In  Italia  un  nuovo 
partito  di  azione  ;  e  sia  quello  che  si  propone  di  raggiun- 
gere il  rinova  mento  nazionale  con  tutti  i  mezzi.  Ecco  uaa 
idea  per  la  quale  lavorare  e  combattere  ;  ecco  una  ban- 
diera perla  generazione  crescente;  ecco  un  motto  che 
dev*  essere  messo  in  capo  ad  ogni  scritto,  che  deve  sug- 
gellare ogni  nostro  atto. 

Si  leggono  le  seguenti  osservazioni  sulle  carat- 
teristiche degli  Archivi  e  delle  Biblioteche  del  cav. 
Bartolomeo  Cecchetti. 


r. 


Nel  laborioso  cammino  della  sua  vita  ogni  società  ha 
lasciato  il  suo  tributo  di  memorie.  Oli  avanzi  6  le  vestigie 
della  esistenza  6sica,  del  governo,  delle  opere  intellettuali, 
costituiscono  quel  patrimonio  più  o  meqp  ricco  nel  quale 
r  umanità  trova  i  fondamenti  .della  sua  storia. 

Non  solo  però  nei  tempi  assai  remoti  da  noi,  ma  nello 
stesso  medio  evo  si  raccolsero  in  appositi  istituti,  senza  di- 
stinzione di  classi  e  di  specie^  gli  avanzi  deiranticfaità;  e  ac- 
canto alle  scritture  sui  marmi  e  sui  metalli  furono  colloca- 
te quelle  sui  papiri,  sulle  pergamene,  sulla  carta  di  bamba- 
gia e  di  lino,  e  assieme  alle  opere  meccaniche  e  arttsticbe, 
quelle  dell'  intelletto,  nella  sfera  delle  sue  speculazioni  e  dei 
pensiero. 

Fu  tra  i  primi  intendimenti  della  crìtica  moderna,  di 
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separare  quei  diversi  oggetti  nelle  classi  corrispondenti  in 
diversi  rami  dello  scibile,  alla  loro  origine  etnologica,  lin- 
guistica ;  ai  loro  scopi  :  T  archeologia^  la  storia^  la  lette- 
ralura. 

La  inconscia  ammirazione  che  regnava  in  qiiel  caos  di 
memorie  sen^a  poterne  seguire  i  rapporti  e  formarsene 
uo  concetto  giusto  e  completo,  divenne  studio  ordinato  e 
fruttuoso  ;  e  il  grande  quadro  dell'  antichità,  armonico  in 
ogni  sua  parte,  presentò  le  diverse  fasi  della  vita,  i  diversi 
periodi  della  civiltà  per  una  serie  continua  di  oggetti  cfae 
sono,  come  in  un  organismo,  le  molecole,  le  4bre  e  le 
membra. 

L'economia  della  scienza  apprese  per  tal  modo  T anali- 
si per  giungere  air  unità  :  e,  nel  fatto  dell'  archeologia,  da 
quest*  opera  applicata  ai  diversi  suoi  rami,  si  formarono 
in  distinti  e  perfetti  organismi  diverse  discipline  e  partico- 
lari ìnstituzioni  che  ne  divennero  fondamento  e  campo  di 
esercizio. 

Ecco  i  Musei  circoscritti  al  loro  ufficio,  gli  Àrekivi  e 
le  BiUioteeke. 

La  copia  dei  materiali  di  ciascuna  di  codeste  institu- 
ziofii  mostrò  il  bisogno  deUe  suddivisioni  ;  e  voi  ben  sape- 
te, 0  signori,  quante  essesieno,  e  quanto  pel  diffondersi  de- 
gli studi!,  torni  assai  arduo  il  seguire  lo  svolgimento  anche 
di  poche  o  di  una  sola  di  esse. 

Se  è  però  ben  definita  la  sfera  di  ciascuno  dei  rami 
della  scienza,  gli  oggetti  che  ne  sono  la  loro  speciale  snp- 
pellettile  non  si  trovano  ancora  assolutamente  tutti  nella 
loro  propria  e  naturai  sede. 
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li. 


Ogni  institusione  (dod  v'  ha  certamente  uopo  di  diiso- 
strarlo)  affinchè  possa  rispondere  coBipletaniente  agli  nCGcii 
che  sono  ragione  della  sua  eabstenza,  non  deve  oltrepassare 
quella  sfera  di  azione  che  le  fu  detern^inata  nel  domiDio 
della  scìensa. 

Se  sta  bene  che  gC  ingegni  aob  divaghino  neir  enciclo- 
pedia, ciò  è  più  necessario  ancora  nelle  instituaioni,  le  qua- 
li debbono  rappresentare^  ciascuna,  un  ramo  separato  dello 
scibile,  e  non  varii  frammenti  dUparali  della  scienza. 

La  teoria  di  questa  determinazione  delle  diverse  regiooi 
e  dei  diversi  materiali  istorici  e  scientifici,  nel  tradursi  io 
realtà  incontra  alcuni  ostacoli  che  in  gran  parte  deriva- 
no dair  acume  o  dal  sentiaientaltsmo  di  chi  li  pone  innanzi, 
e  muterebbero  lode,  se  spesso  non  contribuissero  a  pro- 
lungare le  separazioni  e  il  disordine  ;  ad  impedire  che  ia 
ogni  ramo  della  scienza  si  possa  abbracciare  in  uno  sguar- 
do tutta  la  speciale  sua  suppellettile,  e  conoscerne  le  pro- 
porzioni e  r  importanza. 

La  causa  di  queUe  opposiaoni  sta  nell'  amore  di  aicuDi 
ad  una  classe  di  oggetti,  ai  quali  sono  legati  più  tenace- 
mente che  alle  cose  più  care  e  a  sé  stessi. 

Pare  adunque  a  questi,  che  il  cedere  ad  uno  o  ad  altro 
insfituto  ciò  che  hanno  guardato  còlle  cure  più  diiigeoli 
per  lungo  periodo  di  tempo,  equivalga  ad  una  sciagura 
irreparabile. 

Io  voglio  appunto  esprimere  in  questa  materia  (quale 
si  sia)  il  mio  parere. 
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HI. 


Senza  chiedere  agli  specialisti  la  copiosa  erudizione  che 
anche  su  questo  tema  hanno  raccolto,  permettetemi,  o  signo- 
ri, di  ricordarvi  la  sentenza  che  negli  archivi  stmo  a  custo^ 
(bm  I  manoscritti  ;  nelle  biblioteche  i  libri  a  stampa. 

Questa  sentenza,  troppo  vaga,  sarebbe  incompleta,  se 
Doo  si  aggiungesse  che  gii  Archivi  sono  di  varie  specie 
(pubblici  o  dello  Sfato,  notarili,  dei  Municipii,  di  autorità 
ecclesiasticbe,  di  amministrazioni  private  e  via  via)  ;  che 
essi  non  possono  comprendere  che  scritture  relative  al 
Governo  nella  sua  amministrazione  intema,  e  nei  suoi  rap- 
porti politici  con  altri  Stati,  e  al  lavoro  interno  o  alle  re- 
lazioni di  altri  corpi  costituiti,  ecclesiastici  o  civili  (i). 

Restano  pertanto  subito  esclusi  dalla  suppellettile  di  un 
archivio,  e  specialmente  di  un  archivio  di  Stato,  tntti  gli 
scritti  di  materia  letteraria  o  scientifica,  propriamente  detta, 
se  Della  srera  ben  determinata  di  quei  rapporti  che  possona 
esistere  fra  il  Governo  e  i  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze, 


(1)  ComonemeDte  le  scrittore  di  un  archivio  ai  sogliono  dividere 
nifJie  due  grandi  categorie  ammiDistrative,  e  storiche.  - 

Siffatta  ripertizione,  praticamente  considerata,  conduce  ad  «n  giro 
vizioso. 

D  carattere  anantnistrativo  di  una  carta  non  è  determinato  dalla 
specie  nò  dalFetà  di  essa;  né  dal  giado d'importanza  che  pnò  avere 
nella  storia. 

Le  due  categorie  adunque  si  confondono,  e  il  carattere  ammini- 
ttrativo  e  lo  storico  diventano  due  qualità  inseparabili  dello  stesso  do- 
cumento, più  che  dne  titoli  diversi,  dai  quali  venga  determinata  la  natura 
di  una  carta. 

Una  scrittura  di  amministrazione  diviene  storica  rispetto  alla 
storia  del  magistrato  da  cui  fu  emanata,  di  un  personaggio,  di  un 
fatto  o  di  una  classe  di  scienza  alla  quale  ha  relazione. 
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cioè  Della  disciplioa  o  polizia,  ad  esempio  della  medicina, 
della  letteratura  io  generale  ecc.,  nel  modo  cioè,  non  nella 
sostanza  di  esse.  Altre  poche  carte  di  natura  scientifica  so- 
no quelle  che  il  Governo  chiede  ai  cultori  più  accreditali 
di  un  ramo  speciale  di  scienza  o  di  arte,  per  proprio  lume 
neir  amministrazione  e  negli  atti  legislativi. 

Da  ciò  risulta  chiaramente,  che  nelle  biblioteche  pos- 
sono trovarsi  manoscritti  di  altra  specie,  cioè  scientifici  e 
letterari!  ;  ma  non  mai  quelli  provenienti  da  magistrati  di 
un  Governo  o  di  altre  amministrazioni,  *  alle  quali  sia  suc- 
ceduto il  Governo  ;  essendo  sito  proprio  naturale  di  essi, 
/*  Archivio. 

V  hanno  alcuni  casi,  nei  quali,  anche  nelle  biblioteche, 
possono  essere  custoditi  ragionevofanente  manoscritti  spet- 
tanti agli  Archivi,  se  cioè  in  questi  esistano  gli  originali  di 
quelle  scritture.  Poco  importa  allora  che  le  copie  di  queste 
si  trovino  altrove,  e  non  stiano  unite  agli  originali.  E  sta 
bene  che  siano  trasferite,  più  che  altrove,  nelle  bibliote- 
che, istituti  che  hanno  forse  qualche  leggera  affinità  cogli 
Archivi. 

Non  ho  detto  n  caso  qualche  leggera  affinità  ;  poiché, 
per  quanto  io  avviso,  non  esistono  punto  fra  le  due  istitu- 
zioni quegli  intimi  rapporti  che  alcuni  vorrebbero. 

Quali  enti  formano  il  patrimonio  d*  una  biblioteca?  Le 
opere  delf  intelletto,  espresse  mediante  i  dilTerenti  linguag- 
gi, nei  hbri  a  penna  e  a  stampa,  nei  diversi  rami  di  scienza 
e  di  letteratura. 

Queste  opere  sono  affatto  distinte  da  quegli  scritti  di 
comune  o  di  alta  amministrazione  che  sono  il  prodotto  del 
reggimento  interno  e  delle  trattazioni  diplomatiche  o  com- 
merciali dei  diversi  governi.  Le  prime  rappresentano  la  vita 
intellettuale  ;  le  carte  pubbliche  gl'ingegni  governativi. 
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Quale  afQoUà  passa  tra  uo  libro  qualuoque  e  uu  in 
carUmento,  o  posizionf,  o  filz€L^  o  registro  di  un  archi- 
vio ?  Vi  ha  un  solo  punto  di  contatto  fra  la  BL()lioteca  e 
r  Archivio  ;  per  quelle  opere,  cioè,  che  coatengono  docu- 
luenti  tratti  dall'  ai-chi  via  ;  eaisteudo  in  tal  caso  nella  bi- 
bfioteea  la  riprodusioiie  a  stampa  dei  aiaBoscritii  ohe  si 
trovano  negli  archivi. 

Ed  è  inutile  poi  il  ricordare  i  vantaggi  dei  rapporti 
scientifici  fra  le  due  instituziooi,  che  sano  però  liinitati 
ai  dotti,  e,  in  parte  assai  tenue^  agli  officiali  degli  arckivi,  i 
quali  000  d^bono  dettare  la  storia,  ma  additarne  soltanto 
agii  studiosi  i  materiali.  D' altra  parte,  anche  per  questo 
riguardo,  una  biblioteca  non  avrebbe  rapporti  colf  Archi- 
vio che  nella  lioea  delle  scieaze  istoricbe,  mentre  sono  tan- 
te e  diverse  le  materie  trattate  nelle  opere  a  stampa. 


IV. 


Ora  quali  danni  possono  derivare  dall'  incompleta  di- 
stribuxiooe  degli  enti  che  spettano  ad  un  archivio  o  ad 
una  biblioteca  ? 

É  agevole  ravvisare  che  uo  cultore  degh  studii  storici 
0  chiunque  desideri  far  materia  di  studio  o  di  esame  una 
serie  qualuDifue  di  carte»  suppone  a  buon  diritto  che  esse 
non  possano  trovarsi  cbe  negU  archivi.  Io  quesiti  egli  cre- 
de di  rinvenire  tutti  i  documenti  di  materia  pubblica^  per- 
ché un  archivio  centrale  di  Stato,  o  provinciale  o  comu- 
nale, non  é  altro  che  una  coUeeione  di  altri  archivi  che  già 
esistevano  presso  i  diversi  magistrati  ed  ufficii.  invece  deve 
andare  io  traccia  altrove  di  alcune  serie  di  carte,  di  àlcu- 
ae  parli  di  un  archivio,  i  cui  pt*incipali  elementi  egli  trova 
in  altro  ìaliluto. 
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Può  dirsi  che  in  foodo  questo  Don  è  un  dauDO  gravis- 
simo, se  i  due  istituti  siano  nella  città  stessa. 

Ma,  anche  in  questo  caso/ tale  collocazione  irragioue- 
vole  degli  enti  archivistici  nelle  biblioteche,  non  è  del  tiUto 
innocua.  Perchè  se  f  archivio  nelle  diverse  serie  delle 
scritture  rappresenta  un  ramo  di  governo,  ogni  lacuna  equi- 
vale ad  un'  interruzione  nel  disegno^  a  cosi  dire,  di  quel- 
V  organismo. 

Siccome  poi  non  è  estraneo  al  buon  uso  dei  documenti 
r  ufficio  deir  archivista,  —  sia  per  determinarne  le  caratte- 
ristiche, sia  per  le  difficoltà  della  scrittura,  o  per  altri  am- 
minicoli  che  hanno  stretta  attinenza  colla  derivazione  delle 
carte,  per  gli  usi  cancellereschi  e  per  la  storia  dei  magi- 
strati ;  cosi  pei  documenti  di  un  governo  vale  ciò  che  pegli 
altri  enti  e  mezzi  scientifici,  —  i  quali  servono  megUo  ai  loro 
scopi  rispettivi,  quando  si  trovano  nel  silo  ad  essi  proprio, 
nelle  circostanze  più  adatte,  amministrati  da  quegli  ufG- 
ciali  che  per.  quotidiana  sperienza  ne  conoscono  più  inti- 
mamente la  natura  e  gU  usi. 

Posta  la  tesi  —  e  ci  sembra  che  non  sia  necessario  in- 
vocare ad  appoggio  di  essa  verun  nome  autorevole  —  ri- 
cerchiamo se  nella  sua  attuazione  s' incontri  qualche  osta- 
colo insuperabile. 

Questo  non  può  derivare,  ragionevolmente,  che  dal  di- 
riUo  ;  e  noi  non  riconosciamo  verun  diritto  degno  di  esser 
rispettato  se  non  sia  giusto. 

Ora  potrebbe  accadere  che  la  troppo  rigorosa  osser- 
vanza di  qualche  diritto  rendesse  impossibile  di  ricondurre 
le  due  instituzioni  {Archivio  e  Biblioleca)  agli  scopi  loro 
particolari. 

Si  scorge  poi  tosto  che  la  questione  del  diritto  non  può 
essere  invocata,  nel  caso  presente,  se  non  fra  istituti  di  di- 
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v«rsa  appartenenza  :  per  esempio,  un  Archivio  spettante  al 
Goveroo,  ed  una  Biblioteca  spettante  al  Comune. 

In  tal  caso,  se  anche  nella  biblioteca,  o  viceversa,  si 
trovino  documenti  o  libri  che  siano  di  provenienza  gover- 
nativa, è  certo  che,  a  rivendicarne  la  proprietà  allo  Stato, 
non  si  può  invocare  se  non  la  quistione  giuridica,  mai  i 
prìncipii  scientifici  ;  e  che  talvolta  la  quislione  del  diritto  è 
cosi  subordinata  ad  altre  (p.  e.,  di  un  legale  acquisto),  che 
non  può  aver  luogo  un  arbitrato  fra  i  due  istituti.  Gover- 
nativo, Comunale,  o  privato  qualsiasi. 

Ma  se  i  due  istituti,  I*  Archivio  e  la  Biblioteca  di  una 
città  stessa,  siano  di  fondazione  governativa,  ed  apparten* 
gano  alto  stesso  Governo,  il  quale  li  amministra  in  nome 
della  Dazione,  —  allora  la  questione  è  di  facile  e  di  natu* 
raie  scioglimento. 

La  causa  per  la  quale  gli  oppositori  negano  il  trasferi- 
mento di  alcune  carte  o  codici  di  origine  e  spettanza  go- 
vernativa, dalle  biblioteche  negli  archivii  —  sono  le  condi- 
zioni poste  da  privati  donatori,  o  la  loro  intenzione,  espres- 
sa più  0  meno  chiaramente. 

Senza  invocare  utopie  o  sofismi,  noi  crediamo  che  que- 
ste condizioni  non  possano  mai  essere  in  alcun  modo  a«- 
soluie  e  inoppugnabili. 

Un  privato  qualunque  ha  legato,  o  donò  inter  vivos 
allo  Stato  certi  codici  od  altre  carte  di  materia  pubblica, 
originali  o  in  copia,  eh'  egli  possedeva  o  come  particolare 
sua  proprietà,  o  per  acquisto,  — -'  distratte,  in  epoche  lon- 
tane, dalla  suppellettile  collettiva  ad  esse  corrispondente. 

La  presente  conservazione  di  quelle  carte  in  una  biblio^ 
teca  può  dipendere  da  due  motivi  : 

I  /  Da  un'  espressa  volontà  del  testatore  o  donatore  ; 
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2.''  da  una  ileoisione  del  Governo  presente  o  di  un  Go- 
verno anteriore. 

Nessuno  si  crederebbe  in  debito  di  obbedire  al  secofH 
do  di  quesiti  motivi  :  non  vi  spendiamo  adunque  parola. 

Circa  poi  alla  espressa  volontà  del  donatore,  ricor- 
diamo anzitutto  che  la  nostra  quislione  rìsguarda  sempre 
due  istituti  4i  uno  stesso  Governo^  il  quale  ragionetol- 
mente  non  ne  cederà  mai  la  proprietà  o  il  diritto  di  am- 
ministrazione e  di  sorveglianza  ad  altri.  Chiediamo  duo- 
que  in  tal  caso,  a  quale  scopo  mirò  un  privalo  qualunque 
nel  donare  a  un  Governo  certi  codici  od  altri  manoscritti  ? 

Nell'ordine  naturale,  perchè  i  cittadini  ne  usassero 
per  istudio  o  in  appoggio  di  speciali  diritti. 

Perchè  il  donatore  preferì,  poniamo,  la  Biblioteca  al- 
l' Archivio  ?  Non  si  possono  tixivare  altri  mptivi  obe  quelli 
di  una  éeterminata  volontéy  di  vna  comosoemza  imperfetta 
delt  Mso  4i  eerti  documenti,  e  iella  natura  delle  instiit- 
zioni  ;  infine  la  n^m  esislenzm  nell'  epoca  in  cui  ocoidde 
la  donazione,  di  uno  speciale  istUoto  per  la  buona  custo- 
dia e  amministrazione  dei  documenti.  È  certo  che  gii  stessi 
atti  dì  ultima  volontà  non  debbono  venir  riapetteti,  se  oca 
in  quanto  essi  non  ledano  diritti  di  terzi.  Un  modo  mi- 
gliore neU'  ftpplfcazioae  di  un  atto  dà  ultima  volontà  non 
può  certaiteeale  costituire  una  violaaione  di  quest'atta 
Ora,  in  qualunque  dei  Ire  casi  sopra  accennati,  il  trasferi- 
mento di  un  codice  da  una  biblioteca  in  un  archivio  (ei- 
trambi  f^venalivi/  non  nuoce  ado  scopo  contemplato  ilal 
donatore,  mn  ponendo  il  codice  o  qualunque  altro  mano- 
scritto nel  vero  suo  posto,  equivale  a  metterlo  nelle  con- 
diziodi  più  opportune  per  essere  meglio  usufruttato,  e  quin- 
di contribuisce  aHa  migliore  attuazione  dalla  volontà  dei 
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flouaiore,  che  non  può  essere  aUra  da  quella  liella  maggioro 
utilità  di  quel  codice  o  di  altro  manoscritto, 

Si  avverta  ancora  una  volta  ohe  noi  parliamo  sempre 
di  utta  bibik>leea  o  di  un.  arebivio  spettanti  a  uno  Stato 
stesso,  e  che  pertaoto  V  invocato  scambio  deg^ii  enti  non 
involge  alcuna  quistìone  di  proprietà.  Analizzando  poi  par« 
ticolarmente  le  tre  specie  di  motivi  pel  quali  uq  donatore 
legfr  e  diede  inter  vivos^  ad  una  biblioteca  alcuni  codici  od 
altre  earte  spettanti  all'  arcbivk>>  noi  sicorgìamo  facilmente 
che  il  motivo  dell'  inarìenaa  non  può  essere  accettato)  per* 
cbè  ciò  equivarr^be  al:  voler  seguire  perpetuamente  certe 
modalità  neU*  amministraaione  p.  e.  di  alcuni  immobili,  di 
alcuni  oapitaMi  eec.  legati  da  un  defunto  in  una  certa  eon- 
dizione  (di  livello,  di  fendo,  di  un  modo  speciale  di  eolti* 
vazjone  ecc.)  soltanto  perchè  in  quella  condizione  si  tro- 
vavano per  la  inscienza  o  pel  capriccio  del  donatore. 

V  amminMraxione  non  è  un'  osservanza  ciecai  di  certe 
modalità,  ma  uno  studio  illuminato  delie  condizioni  più 
epportuse  per  isviluppure  tutte  le  forze  produttive  di  uila 
t^erta  proprietà  di  denaro,  di  tenreoi  eco.  Chi  custodisse 
getosasaente  un  codice,  prezioso  per  la  materia  srientificvai, 
in  una  cassa  impenetrabile,  per  obbedire  alla  volontà  di  un 
chiuaque,  si  sarebbe  fatto  esecutore  di  un  eapriteio  stolto. 
Ciò  slesso  sì  ripeta,  in  altre  proporzioni,  per  tutte  le  altre 
eondiziuni  poste  dai  donatori  al  modo  di  conservazione,  al 
sito  e  alV  uso  di  certi  enti.,;  le  quali  infètti  apocino  aJ 
vero  fine  ragionevole  di  ogni  danaaione. 

Se  oeir  epoca,,  in  cui  unai  peraeiBa  legava  aUo  Stato  pei 
suoi  concittadini  certi  codici,  non  esistevano  nella  stessa 
eittà  arohiviì,.  o  questi  non  erano  patenti  a  ebiunque,  è 
naturale  che  colla  JEondazione  di  quegli  speciali  istituti, 
venendo  creato  il  vero  sito  proprio  per  quei  ccidici,  essi 
debbano  venirvi  trasferiti. 
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Sì  noli  però  nncorn  che  noi  parliamo  solbfito  di  quei 
manoscritti  che  derivano  direttamente  da  autorità  dello 
Stato  0  da  persone  le  quali,  avendo  parte  nel  Governo, 
erano  netl  caso  di  possedere  certe  copie  di  carte  pubbliche, 
delle  quali  per  isventura  non  esistono  più  negli  aróliivi  né 
gli  originali  né  alcun  esemplare. 

Non  debbono  adunque  esser  compresi  nella  suppellet- 
tile spettante  agli  archivi  manoscritti  letterarii,  cronache, 
annaliy  se  questi  ultimi  non  formino  parte  di  qualche  archi* 
vio,  e  siano  stati  non  solo  scritti  per  decreto  pubblico, 
ma  da  officiali  del  Governo  ;  nel  qual  caso  è  diiaro  il  gra- 
do speciale  di  autorità  e  d' importanea  che  possono  avere 
cotali  scritture  scientifiche  di  persone  esecutrici  di  ordini 
governativi,  su  quelle  dettate  da  altri. 

Un'  altra  questione  affatto  estra-giudiziale,  che  io  qui 
accenno  soltanto,  ma  che  ognun  vede  di  quale  importansa 
possa  riuscire  per  la  conservazione  degli  archivii,  è  quella 
della  consegna  di  alcune  o  di  tutte  le  carte  istoriche  e  di- 
plomatiche degli  archivii  Comunali  a  quelli  di  Stato.  Ho 
detto  che  qui  io  non  faccio  che  acceonare  a  siffatta  qulstio- 
ne,  e  Io  fo  ribattendo  con  una  sola  domanda  presso  che 
tutte  le  opposizioni  eh'  è  naturale  si  farebbero  anche  alla 
semplice  proposta  di  questa  cessione.  In  generale  gli  archi- 
vi furono  conservati  meglio  presso  i  Comuni? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia.  I  Governi  hanno  de- 
cimato gli  archivi  dislocandone  i  codici  più  preziosi,  ma  li 
hanno  anche  nella  massima  parte  dei  casi  reintegrati. 

I  Comuni  hanno  contribuito  alla  perdita  e  alla  distru- 
zione di  essi. 

Noi  siamo  avvezzi,  per  motivi  che  sono  da  ricercarsi 
nella  trista  amministrazione  di  governi  stranieri,  a  guardare 
con  poca  simpatia  l'azione  del  Governo^  e  giudicare  l' insti- 
tnzione  del  Comune  come  iVgidn  di  tulli  i  nostri  diritti.  Ma. 
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jo  verità, -se  ciò  può  dirsi  appena  della  materia  amministra- 
tiva, non  si  può  sostenere  quanto  agli  archivi. 

£  per  ora  non  procedo  più  oltre  nello  svolgimento  della 
quistione.  L' amore,  che  si  desta  nei  principali  Municipii 
d'Italia,  nel  raccogliere,  coordinare  e  illustrare  i  documenti 
relativi  alla  loro  storia,  potrà  forse  riparare  in  qualche 
parte  al  lungo  abbandono  e  ai  danni  della  noncuranza  in 
cui  lasciavano  quei  pregevoli  monumenti  del  loro  passato. 

La  quistione  delle  caratteristiche,  delle  origini,  della 
Datura  e  degli  scopi  degli  archivi  e  delle  biblioteche^  ci  pa- 
re risoluta,  senza  chiedere  ai  dotti  il  loro  responso. 

Non  perciò  potrà  dirsi,  che  i  due  differenti  istituti  sa- 
ranno ricondotti  si  presto  alla  loro  particolare  sfera  di  azio- 
ne, perchè  v'  hanno  i  pedanti  per  abitudine  o  per  vezzo;  gli 
esecutori  grossolani  di  vecchie  norme  ;  perchè  in  ogni  più 
fredda  quistione,  le  vanità,  i  capricci,  le  gelosie,  e  cento  al- 
tre miserie  ritardano  T  applicazione  dei  principii  della 
scienza  e  tentano  di  perpetuare  il  vecchio  andazzo. 

Ma  in  ogni  ramo  della  scienza,  come  nelle  più  gravi 
quistioni  politiche,  le  forze  della  civiltà  ^concorrono  assidue 
al  supremo  scopo  della  unificazione.  E  l' economia  dei  di- 
ritti e  del  campo  in  cui  si  esercitano  perviene  da  ultimo  a 
determinare  i  veri  e  naturali  confini  a  tutte  le  instituzioni. 

Il  segretario  presenta  all'  Istituto  uq  quovo  do- 
no di  preparazioni  elastiche^  fabbricate  dal  dott.  Au- 
zoux  di  Parigi,  del  generoso  co.  Quirini  Stampalia,  e 
sono  :  un  bacino  f^mmineo^  una  collezione  ovologica, 
un'  altra  di  uteri  coi  prodotti  del  concepimento,  e 
un  graudissimo  orecchio.  L' Istituto  incarica  la  pre- 
sidenza di  porgere  al  donatore  i  suoi  ringraziamenti. 
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Dalla  Società  italiana  di  coltivazieoe  eolooiale 
giunse  la  seguente  lettera. 

Atta  on&revole  presidenzn  tltt  fi.  Istituto  di  scienze, 

lettere  ed  urti  in  Venezia. 

Onorevole  presidenza. 

In  evasione  alla  riserva  falla  nella  precedente  nostra 
lettera,  colla  quale  aceonapagnavamo  al  R.  Istituto  un  ma- 
nipolo  di  canne  da  zucchero  raccolte  nel  lenimento  della 
Società  presso  Brindisi,  ci  pregiamo  ora  di  comunicare 

air  Istituto  slesso  anche  il  risultato  dell' analisi  chimica  ese- 

• 

guita  qui  in  Venezia,  la  quale  diede  i  seguenti  risultati  : 

Gr^ifumì  236  canna  gialla  diede  succo  gr.  A  36 

pari  a  57.62  per  % 
»         475      »     rossa       »  succo  gr.    90 

pari  a  5Ì.42  per  % 

Oramtni  486  Succo  della  canna  gialla  diede 

zucchero  greggio  gram.  13  pari  a    9.56  per  % 

Grammi    90  della  canna  rossa  diede 

zucchero  gregg.  gram.  40  pari  a  4 1.40  per  %. 

Venezia,  5  maggio  4  869. 

ti  Direttore 
AiiGELo  dott.  Perlasca 

//  Segretario 
'   A?v.  E.  SAtyAfiNiai. 


mmU  Mfi  CrORKO  ^  ghigno  1869. 
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h  presidente  eav.  Caoal  legge  il  decreto  reale 
con  cui  Sua  Maestà  approva  la  elezione  del  cav. 
Gar  a  vice  presidente  del  R^  Istituto,  in  conse- 
goenn  della  quale  il  seggio  presidensiale  dee  ve- 
nire assunto  dal  vicepresidente  senatore  Pasini. 

A  questo  punto  il  segretario  comunica  una  let- 
tera del  presidente  Pasini,  colia  quale  egK  giustifica 
la  sua  assenza  da  queste  adunanze  per  motivi  di  sa- 
lute. Il  cav.  Canal  invita  allora  il  nuovo  vicepresi- 
dente ad  assumere,  in  mancanza  del  presidente  se- 
natore Pasini,  un  tale  ufficio. — II  cav.  Gar  chiesta  la 
parola,  esprimendo  la  sua  gratitudine  per  l'onorevole 
incarico,  dimostra  la  convenienza  che  la  solenne 
consegna  del  seggio  presidenziale  debba  effettuar- 
si direttamente  al  nuovo  presidente,  e  prega  quin- 
di che  si  attendano  le  adunanze  del  mese  venturo, 
alle  quali  il  senatore  Pasini  promette  di  recarsi.  In- 
terpellato dal  cav.  Canal  il  voto  del  Corpo,  questo  as- 
sociasi al  plausibile  desiderio  del  cav.  Gar,  e  la  pre- 
sidenza continua  quindi  a'  tenersi  dal  in.  e.  CanaL 
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Il  m.  e.  S.  II.  Miiiich  legge  la  seguente  dmim- 
morazione  funebre  di  Giovanni  Minotto^  membro^ 
eiTettivo  pensionarlo  del  R.  Istìluto  Veneto,  socio 
di  varie  Accademie»  Ufficiale  del  R.  Ordine  Mauri- 
ziano  ecc. 


Se  la  Vito  sembra  si  breve  alle  facoltà  ed  alle  aspira- 
zioQÌ  dell*  uomo,  che  viene  paragonata  al  periodo  e  quasi 
alla  durata  d*  un  giorno  ;  dee  parere  ancor  più  fugace  ed 
angusta  all'attività  del  dotto  e  del  pensatore,  che  ne  adope- 
ra la  parte  più  valida  per  reriderla  alfine  proficua  all'tima* 
nità  ed  alla  iscienza  ;  ond'  è  che  la  sua  vita  sembra  appe- 
na giunta  al  meriggio,  quando  è  già  volta  e  pervenuta  alla 
sera.  Queste  riflessioni,'  per  cui  è  sempre  acerbo  il  passag- 
gio dèli'  uomo  dotto  e  benemereute,  s' aibcciaso  al  mesto 
pensiero  di  cài- ne  deplora  la  perdita,  commeBMNraadoDe  i 
pregi,  e  sono  ai*gomeoto  del  profondo  rammio^ico  oade  (u 
comnosso  questo  sci^otiflcQ  sodaliziq,  allorché  nel  giro  di 
pochi  giorni,  §  poscia  con  altro  breve  intervallo  erano  da 
morte  rapiti  al  nostro  Istituto,  alla  scienza,  ed  alla  patria 
quattro  ragguardevoli  soei^  T  uno  versatissimo  n^lla  Osi- 
ca  e  nelle  sue  applicazioni  alla  meccanica  ed  air  industria, 
l'altro  eminente  idraulico  e  eelebratissimo  ingegnere,  a 
cui  come  scienziato  e  ministro  s'apprestano  cippi  marmo- 
rei, e  monumenti  in  più  terre  d' Italia  ;  il  terzo  operoso 
promotore  della  chimica  officinale,  e  caldeggiatorc  de  pro- 
gressi teorici  della  scienza,  T  ultimo  dottissimo  ue'varii 
rami  dell'  istoria  naturale,  e  quasi  il  Neshitè  della  geologìa 
nelle  venete  provincie.  Del  chhnico  operoso  ed  industre  in 
già  espresso  m'assennato  encMiio  coti  facondo  discorso 
commemorativo,  e  verrà  pronunciato  fra  foco  l'eroditissi- 
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nio  ied  eloquente  elogio  di>ir  illustre  ingegnere  ed  uomn  di 
Stato,  le  cui  lodi  erano  dianzi  dòttamente  mentovate  io 
quesf  aula  da  un  socio  autoi*eTole.  Né  tarderà  la  cbnve^* 
niente  commemoraBione  di  quel  veterano  rappresentante 
ilefla  scienza  geologica  in  Italia,  che  venne  ultimamente  ra- 
pilo al  decero  del  nostro  Istituto.  E  un  lodatore  condegno 
era  pare  assegnato  alla  chiara  inemoria  di  Oiovanni  Mibot* 
to.  di  cui  m' accingo  a  ricordare  le  lodi,  se  straordinàrie 
occupazioni  non  avessero  impedito  ali*  egregio  collega 
r  adempimento  deir  ufOcio  a  lui  devoluto  per  affinità  e  eo- 
munansa  di  studi!.  Invitato  a  tenérne  le  veci  accettei  di 
baon  animo  f  onorato  ineatìcO)  confidando  che  nella  lode 
deir  nomo  dotto  e  benemerito  non  si  ricbiegga  soveridiio 
ornamento  di  stile,  ansi  tanto  più  puro  emerga  1*  encomio, 
qaantò  è  più  scevro  d' ogtii  prestigio  di  facondia,  bastando 
air  uopo  rammemofat*e  i  set*v)gii  da  lui  prestati  alla  scieni;a 
e  alla  pàtria.  Nella  testimomani:a  e  nel  relaggio  deHe  opere 
inlrapresej  e  trasmesie  n*  posteri,  sta  il  maggior  mùmt* 
mento  della  fama  de'  trapassati.  Perciò  volendosi  erigere 
un  nobile  mausoleo  al  matematico  inglese  Cristoioro  Wrea, 
celebre  architetto  del  tempio  di  S.  Paolo  di  Londra,  noii  si 
(roTò  spediente  migliòre,  che  deporre  la  sua  spoglia  mor- 
tale nel  tempio  stesso  da  lui  creato,  ed  incidere  sulla  nuda 
sua  tomba  una  semplice  iscrizione  con  qitesto  motto  :  —  Se 
cerchi  il  monumento,  tdira  d' intorno.  (Suòins  eonditmr 

kujus  Eceleéiae  tt  urbis  condHor Leetóf^  $i  moféu" 

mentum  téquiris^  circnmgfiee.) 

Secóndo  le'uottzie  autobiografiehe  esposte  in  uno  soriUto 
dell'esimio  collega,  di  cui  compiangiamo  la  perdita,  eglièb* 
be  i  natali  in  Venezia  il  ^a  ottobre  ISOll,  cioè  appena  dei 
anni  dopo  la  caduta  di  quella  vetusta  e  famosa  repuMica, 
al  cui  governo  prendeva  parte  la  sua  famiglia,  già  àscrilta 
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al  ceto  patrizio  prima  detta  memorabile  serrata  del  mag- 
gior consiglio,  allorché  la  forma  democratica  di  governo 
A  mutò  nella  oligarchica  sulla  fine  del  secolo  decimo* 
terzo.  Giova  rammentare  V  illustrazione  degli  avi,  ove  si 
trovi  accompagnata  dalla  nobiltà  personale.  Per  più  ca- 
gioni, che  non  è  d'  uopo  indagare,  il  maggior  nume- 
ro deHe  famiglie  nobili,  allo  spegnersi  della  Repubbli- 
ca Ven^,  ebbe  a  subire  un  grave  scapito  di  fortuna  e 
di  averi.  S*  aggiunse  al  comune  inesorabile  danno,  che 
Pietro  Mìnotto,  padre  del  nostrp  Giovanni,  soggiacque 
a  nuova  diminuzione  del  censo  avito  per  V  esito  infausto 
di  alcuni  aCEari  e  per  T  onorevole  divisamento  da  lui  maa- 
tenuto  di  soddisfare  ad  ogni  suo  impegno.  Le  angustie 
detla  domestica  economia  resero  malagevoli,  e  ristrinsero 
alla  rettorica  gli  studii  deh  giovane  Minotto,  ne'  quali  egli 
ebbe  a  compagno  ed  emulo  Daniele  Manin,  che  poi,  divenu- 
to antesignano  e  propugnatore  della  patria  libertà,-  influì 
notdMknente  neHe  sorti  dell'  uKimo  periodo  di  vita  del  no- 
stro collega.  Ma  t)eoché  questi,  appena  adolescente,  ei  ri- 
traesse da*  pubblici  studii,  nutriva  però  neir  animo  la  sacra 
favilla  del  sapere,  e  senza  altra  guida,  che  la  lettura  assi- 
dua de'  migliori  trattati,  si  diede  a  tutt'  uomo  allo  studio 
della  fisica  e  delia  meccanica  pratica,  specialmente  nel  ri- 
guardo delle  applicazioni  che  ne  provengono  alle  arti  e  al- 
l' industria,  seguendo  in  questa  sc&lta  V  impulso  interiore,  e 
la  tempra  del  proprio  ingegno,  e  fors'  anco  il  consiglio  del- 
l' opportunità,  giacché  fra  noi  in  quell'  epoca,  mentre  erano 
tuUora  coltivati  e  promossi  gli  studii  classici  e  le  teorie 
della  scienza,  giaceano  alquanto  negMlti  gli  ammaestra- 
menti delle  pratiche  applicazioni  nelle  arti  industriali. 

Fu  pertanto  il  Minotto  istitutore  a  sé  stesso  nella  pale- 
stra, scientifica  ;  impresa  di  grave  momento,  benché  av- 


valorata  oggidì  dal  gran  aumero  di  libri  e  giornali,  diffusi 
da  quel  moderoo  Briareo  che  è  la  stampa,  ne*quali  la  scienza 
è  resa  aceesaibile  e  quasiebò  popolare  ;  arringo  faticoso,  e 
non  superabile  che  da  pochi,  perchè  richiede  perseverane 
la  di  volontà  congiunta  a  vigore  di  ingegno.  Quest'arte, 
che  si  può  dire  automazia  od  autopedia,  ò  una  ginna- 
stica del  pensiero  in  cui  soccombe  T  inoperoso  e  Y  inetto, 
ma  la  niente  privilegiata  si  rafforza  e  si  manifesta,  e  ne  ri- 
ceve una  impronta  originale,  sebbene  per  questo  suo  nati- 
vo carattere,  e  per  1*  abitudine  di  ripiegarsi  in  sé  stessa  e 
rimanere  solitaria,  non  possa  acquistare  del  pari  una  fa- 
cile comunicazione  dei  suoi  concetti. 

Mercè  gli  indelessi  suoi  studii,  egli  si  pose  bentosto 
io  grado  di  trattare  con  ampia  erudizione  e  dottrina  di 
varie  questioni  fisicoHneocaniche  spettanti  alla  tecnologia  ed 
air  industria,  si  ne'  diarii  e  nelle  raccolte  speciali,  che  pres- 
so le  Accademie  scientifiche,  pei  quali  saggi  fu  ascritto  a 
parecchie  di  queste,  e  in  particolare  alla  Reale  Accademia 
di  Arezzo,  air  Ateneo  di  Treviso,  ed  all'  Ateneo  Veneto  in 
coi  sostenne  per  quattro  anni  T  ufficio  di  segretario  per  le 
scieoze.  Aggiunse  nuovo  incitamento  alla  sua  attività  scien- 
tifi($a  il  bisogno  di  provvedere  col  prodotto  dei  suoi  lavori 
alia  più  agiata  sussistenza  della  famiglia,  eh'  egli  s'  era  for- 
mata, e  da  cui  traeva  il  conforto  della  sua  vita.  Fu  allora 
che  coi  tipi  di  quel  solerte  e  benemerito  editore,  eh'  era 
Giuseppe  Antonelii,  ne'  cui  figli  ed  eredi  si  conserva  tutto- 
ra r  alacrità  d^l'  imprendimenti  e  V  amore  dell'  arte,  egli 
iotrapreee  la  pubblicazione  della  versione  italiana  del  gran- 
de Dizionario  francese  d' arti  e  mestieri,  senza  gli  artico- 
li di  chimica  e  di  calcolo,  promettendone  il  supplemento, 
che  cominciò  ben  presto  a  dare  alla  luce,  e  prosegui  flou 
agli  ultimi  anni  col  soccorso  di  alcuni  collaboratori.  Con- 
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suHato  sovente  sopra  argomenti  tecnici,  fu  il  primo  a  con- 
cepire il  progetto  dell*  illaminaeione  a  gtis  in  Venezia,  e  a 
tentarne  l' esperimento  nel  maggior  teatro  di  questa  città. 
Se  r  esito  di  quei  saggio  non  corrispose  air  aspettasiooe, 
per  r  imperfetta  struttura  o  connessione  di  alcuni  tubi,  si 
può  ben  asserire  colie  parole  del  poeta,  che  non  mancò 
vlrtute  al  bel  pensiero,  giacché  se  il  successo  per  cagioni 
accessorie  ed  accidentali  non  fosse  venuto  meno  air  impren- 
dimento,  sarebbesi  allora  introdotto  in  queste  protincie 
con  mezzi  e  capitali  indigeni  un  importante  ramo  di  eco- 
nomia industriale.  Possano  T  associazione  e  V  attività  degli 
animi  congiunte  air  intelligenza  nativa  far  germogliare  e 
rifiorire  tutti  quei  rnmi  d'industria,  che  debbono  otilmenle 
(tresso  di  noi  coltivarsi,  e  valgano  a  vivificare  e  promuo- 
vere r  industria  agricola  e  commereiale^  al  cui  sviluppo  e 
prosperamento  l' Italia  è  invitata  dalla  ubertà  del  suolo  e 
dalla  mitezza  del  clima,  dalla  vantaggiosa  sua  pAsitione 
geografica,  e  dalle  aoliclie  sue  troKiiiioni  omionali  ! 

Fondatasi  in  quel  tempo  T  istituzione  dei  coùgreasi  spien- 
tifici  italiani,  che  fu  di  non  lieve  momento  intellettuale  e  po- 
litico, il  nostro  collega  intervenne  a  più  d'  una  di  quelle  riu- 
nioni, e  fu  nel  nono  congresso,  tenutosi  in  Venezia  nel  1847, 
vicepresidente  della  sezione  di  Ésrea.  La  specialità  ddi  suoi 
studii  e  la  rinomanza  in  essi  acquistata  gli  meritarono 
un  seggio  in  questo  Istituto,  di  cui  fu  eletto  nel  1843  man- 
bro  effettivo  pensionario.  Di  molte  comunicaaioni  e  mmno- 
rie  urrìcehi  il  nostro  socio  la  colazione  degli  Atti,  ma  dove 
in  modo  speciale  manifesta  vasi  la  prestanza  della  sua.eoo- 
perazione  erano  i  concorsi  a'  premii  d' industria,  nella  cut 
occasione^  per  tu  vastità  delle  sue  cognizioni  nelle  materie 
tecnologiche,  egli  formava  parte  del  maggior  numero  delle 
commissioni  esaminatrici,  e  vi  esercitava  una  legittima  nu- 
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toriU  ed  ingerenza.  Ma  se  nella  discussione  era  talvolta  op* 
pugnatore  delle  altrui  opinioni  o'proposte,  non  si  mostrava 
p«rò  insofferente  eh'  altri  esprimesse  di  rincontro  il  proprio 
diaseoso.  Cosi  avvenne  una  volta  che«  essendo  da  hii  avver- 
sate  le  cooelusioni  del  voto  propizio  d' una  Commissione 
sul  modo  di  utilizzare  il  vapore  nella  trattura  della  seta,  il 
relatore  raffermasse  il  voto  della  Commissione  eoii  una  re- 
plica in  iscritto.  Nulla  v'  era  a  dir  vero  di  pi^rsonale,  ma  il 
ribattere  gli  argomenti  o  le  ragioni  dell'  avversario,  benché 
eoa  armi  franche  e  leali,  se  non  affatto  cortesi,  è  sovente 
credito  un  atto  d'ostilità,  prendendosi  nel  senso  proprio  il 
traslato  del  nome  di  polemica  che  si  suol  dare  allo  contro- 
versie scientificlie  e  letterarie.  Ma  tale  non  fu  il  sentimento 
dell'  egregio  nostro  confratello,  e  quindi  non  ne  rimasero 
punto  alterati  i  buoni  rapporti  d'esso  lui  collo  scrivente,  lo 
ebe  s'è  voMo  qui  ricordare  eoo  viva  effusione  dell'  animo, 
a  tutto  di  lui  onore. 

Riservandoci  di  soggiungere  fra  poco  qualche  accenno 
di  specificazione  intorno  alle  indagini  del  compianio  nostro 
collega  sugli  usi  del  cuneo,  per  accrescere  T  aderenza  e 
per  servire  d' ingranaggio,  e  sulle  notevoli  e  vantaggiose 
modificazioni  da  lui  recate  alla  pila  di  Danieli  a  forza  co- 
stante, registreremo  a  questo  luogo  (1)  i  titoli  delle  Memo- 
rie da  lui  comunicate  all'  Istituto  nel  periodo  dal  ^843  ai 
4848,  senza  diffonderci  in  un'  aBoBsi  che  non  sarebbe  con-^ 
sentita  dall'indole  e  dai  confini  di  questa  funebre  com- 
memorazione. 

Sopraggiungeano  frattanto  i  tempi  procellosi  e  supre- 
mi, che  diedero  inizio  ed  impulso  air  indipendenza  e  ali'  u* 
aita  d'Italia,  quando  ai  primi  moli  di  libertà  delia  Sicilia 
soccedeano  le  cinqu:e  giornate  della  rivoluzione  di  Milano,  o 
a  queste  rispondeva  Venezia  colla  agitazione  popolare,  e 
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colla  proclamazione  della  sua  Repubblica.  Non  era  questa, 
né  potea  essere,  la  Repubblica  oligarchica  del  doge  Pietro 
Gradenigo,  ma  non  fu  neppur  quella  di  Bajamonte  Tiepolo; 
giacché  Daniele  Manin  se  ne  fece  moderatore,  e  talora  dit- 
tatore, allorché  gli  parve  unico  rifugio  il  principio  —  salus 
populi  suprema  lex  esio.  —  Però  la  bandiera  risollevata  da 
Venezia  non  era  dissidente  o  separatista,  ma  bensì  neirefS- 
gie  delFantico  leone,  circondata  dai  tre  colori  nazionali,  of- 
friva una  memoria,  una  guarentigia,  e  un  incitamento,  come 
fu  provato  dai  plebisciti,  e  dalfomaggio  che  lo  stesso  Manin 
rese  al  principio  deirunità  e  della  mfonarchia.  Fu  allora  che 
il  nostro  collega,  dopo  di  aver  indirizzato  al  suo  vecchio 
amico  e  compagno  di  studii  in  una  lettera  a  stampa  esor- 
tazioni conformi  a  quelle,  che  il  Petrarca  avea  gift  rivolto 
cinque  secoli  addietro  a  Nicola  Rienzi,  si  trovò-  condotto 
alla  vita  politica,  pel  voto  stesso  dei  suoi  concittadini,  che 
Iq  elessero  deputato  all'assemblea  rappresentativa.  Colla  fer- 
mezza e  moderazione  del  suo  carattere  potè  rendere  servi- 
gio alla  patria,  procurando  che  il  bene  pubblico  non  patisse 
detrimento,  e  che  V  opinione  del  popolo  non  fosse  fuorviata 
o  tratta  in  errore.  Eletto  dipoi  vicepresidente,  ed  infine  prn- 
sidente  dell'  assemblea,  fu  astretto  a  percorrere  il  duro  cal- 
le deir  esilio,  allorché  Venezia  oppressa  dai  tre  flagelli,  di 
cui  un  solo  fu  minacciato  a  Davidde  e  bastò  ad  atterrire 
quel  re,  conobbe  impossibile  una  piA  lunga  difesa.  Amara 
cosa  dover  lasciare  il  tetto  domestico  e  la  città  natale,  mas- 
simamente se  il  cielo,  il  mare,  i  monumenti,  le  costumanze, 
la  storia  la  rendono  singolare  e  più  caramente  diletta,  e 
questa  patria  è  Venezia. 

Riparatosi  in  Torino  vi  richiamava  la  famiglia,  e  soste- 
nea  degnamente  con  onorata  integrità  la  sua  condizione  di 
profugo  politico.  Strinse  relazioni  colte  notabilità  scieotifi- 
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che  ed  industriali  di  quella  iosigoe  città,  otteoue  T  amicizia 
dei  cav.  Gaetano  Bonelii  lodatissìmo  inventore  del  t^lajo 
elettro-magnetico,  e  meritò  il  favore  e  V  appoggio  deir  illu- 
stre scienziato,  allora  ministro  dei  lavori  pubblici,  di  cui 
siamo  per  udire  un  elogio  adeguato  e  condegno.  Promos* 
so  a  vicedirettore  dei  telegrafi  dello  Stato  coadiuvò  il  di^ 
rettore  sig.  Bonelii  neir  organamento  e  nella  amministra* 
lione  di  queir  ufficio,  e  Y  assistette  altresì  negli  studii  e  nei 
lavori  dì  applicazione  delle  importanti  invenzioni  di  lui, 
quali  r  elettro-tessitura,  il.  telegrafo  delle  locomotive,  e  il 
tipotelegrafo.  Il  tempo,  che  gli  rimaneva  da  quelle  cure  ed 
occupazioni,  lo  dedicava  ai  suoi  studii  prediletti,  ed  alla  re- 
dasìone.  di  scritti  ed  articoli,  il  cui  prodotto,  aggiunto  ai 
suoi  modici  assoni,  bastavagli  all'  onorato  sostentamento 
di  sua  fam^lia.  Estese  articoli  d*  arti  e  di  scienza  nella  gaz- 
zetta ufficiale,  e  nella  encicopledia  pubblicata  dal  Pomba, 
fa  collaboratore  del  giornale  d'  arti  e  mestieri  diretto  dal 
Mannncci,  e  presiedette  benanco  la  società  politecnica  fon- 
data in  Torino  ad  incremento  dell'  arti.- 

Delle  ricerche  scientifiche,  da  lui  compiute  in  quel  pe- 
riodo della  sua  vita,  ci  limiteremo  a  specificare  ciò  che  ri- 
guarda il  trattato  sui  vantaggi  del  cuneo  per  accrescere  f  a- 
derenza,  e  per  una  nuova  maniera  d' ingranaggio,  da  lui 
pubblicato  in  Torino  nel  \  852,  e  le  notevoli  ed  utili  modifi- 
cazioni eh'  egli  nel  \  863  introdusse  nella  pila  del  Danieli  a 

forza  costante. 

»  ■ 

E  noto  per  la  teorica  delle  macchine  semplici,  che  la 
potenza  (ipplicata  normalmente  alla  testa  d' un  cuneo,  ossia 
alla  faccia  opposta  allo  spigolo  che  ne  forma  il  taglio,  eser- 
cita su  ciascuna  delle  due  faccie  più  estese  e  laterali  uno 
sforzo,  che  sta  alla  potenza  nella  ragione  delle  dimensioni 
longitudinali  delle  faccie  rispettive.  Ma  la  pressione  genera- 
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ta  dalla  poienza  sulié  due  faccie  latenili  del  cudm  vi  prò- 
duce  un  attrito,  che  mentre  rallenta  T  azione  progressiva 
del  cuneo,  giova  altresì  ad  ihipedire  che  sìa  respinto  dalla 
resistensa  ;  giacché  l' attrito  è  una  forza  passiVn,  che  tende 
a  mantenere  la  stabilità  deirequìlibrio,  oppooendoBi  per  sua 
natura  4 Ila  fòrza  prevalente,  e  rivolgendosi  provvidamente 
in  soccorso  della  parte  pid  debole.  Ora  siigli  uUli  dfetli  del- 
r  attrito  del  cuneo  rìicbiatnò  il  nostro  Autori^  l' attenzione 
de*  meccanici,  onde  trarne  profitto  in  alcune  appKcaziobì, 
adattando  quello  strumento  agli  usi  apeeiali  di  freno  e  di 
ingranaggio.  L'  autore  stesso  esibiva  a  qùeéto  istituto  nei 
dicembre  del  >l8d6  il  modello  del  suo  ingranaggio  a  cuneo, 
con  vàrie  eonside^azioni  sulla  tirasiniBsione  dei  moto;  e  nel 
marzo  4667  préisentava  altra  forine  d' ingranaggio  dovuta 
al  cfaiariBsimo  socio  ed  egregio  amico  Ing.  A.  Cappelletto, 
e  depositata  anch'  essa  nella  raccolta  tecnologica,  descri- 
vendone il  meccanismo  ed  i  pregi. 

Nel  porgiere  qualche  accenno  del  perfezionamento  re- 
cato dair  esimio  socio  defunto  alla  pila  di  Danieli,  mi  si 
concedo  di  contemplare  per  pochi  istanti  i  prodigiosi  effet- 
ti e  Hsultdméttti  di  quel  mimbite  congegno  dovuto  al  gie- 
tìio  del  Volta,  che  ben  si  pUò  dire  il  più  possento  btrumeoto 
della  fisica  odierna,  e  td  maggiore  invenzione  de' nostri 
tempi,  per  gli  inaspettati  fenomeni  e  le  mokiplici  applica- 
zioni che  se  ne  trassero,  sollevando  il  velo  deiriside  arcana 
colla  scoperta  di  misteriose  relazioni  tra  gli  agenti  impoii- 
derabili,  e  creando  nuovi  rami  di  seionza  ed  importanti  ap- 
plicazioni industriali.  È  bello  esaitare  questo  Vanto  della 
sciènza  contemporanea,  ed  ^  pur  giusto  osservare  che  il 
priAio  albore  di  tanta  luce  sfavillò  nel  medesimo  suolo,  e 
sotto  a  quel  cielo,  che  vide  sorgere  tre  grandi  inventori  del 
vìero  in  ciascuno  degli  ordini  morale,  intellettivo,  e  reale, 
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r  uno  scrutatore  profondo  de*  principii  che  reggono  la 
civile  società,  f  altro  fondatore  della  flsica  e  promotore 
(Iella  meccamca,  il  terzo  scuopritore  d*  un  nuovo  continen- 
te: Dante,  GaKleo,  e  Colombo. 

E  veramente  un  nuovo  mondo  fu  dischiuso  alla  scienza 
<lalta  iavencione  capitile  del  piliere  voltaico.  Anzi  volendti 
iosistere  sopra  una  guisa  dì  parallelo  tra  Volta  e  Colombo, 
in  quanto  spetta  alla  lunga  preparazione  ed  alle  conse- 
guenze delie  insigni  loro  scoperte,  osserverenio  che  entram- 
be furono  profondamente  meditate,  e  produssero  inaspet- 
tati e  straordinariì  risultamenti.  Per  quel  modo  di  progre- 
dire deH'  umano  intelletto,  che  non  concede  a*  grandi  ritro- 
vati di  svolgersi  ad  un  sol  tratto,  e  maturarsi  improv- 
visi, molti  anni  trascorsero  tra  il  divisamento  e  V  impresa 
delia  spedizione  ideata  dal  Colombo,  tanto  era  grave  medi- 
tarne il  progetto,  e  raccoglierne  i  mezzi  sotto  l'egida  d'uno 
Stato  europeo.  Parimente  decorse  un  lungo  intervallo  di 
tempo  tra  le  prime  osservazioni  sullo  scuotimento  della 
rana,  mercè  il  contatto  d' un  arco  metallioo  e  la  crea- 
zione della  pila  presentala  dal  Volta  nel  marzo  del  4  800 
alla  Società  Reale  di  Londra  e  nel  iM\  comunicata  al- 
r  Istituto  di  Francia.  La  costanza  del  proposito  fu  eguale 
in  ambo  que'  sommi,  benché  rivolta  ad  obbietti  diversi,  né 
gianmai  più  splendidamente  si  vide  avverata  la  sentenza, 
che  il  genio  è  paziente.  Un  eriMire  nelle  relative  longitudini 
geografiche  dell'  antico  continente  introdottosi  nelle  earte- 
dei  medio  evo,  di  eoi  si  scorgono  le  traccio  anco  nella  Di- 
vina Commedia,  avea  esagerato  quasi  d' un  terzo  le  dimen- 
sioni di  quel  continente  da*  Udì  estremi  di  Spagna  fino  alle 
occulte  regioni  orientali  dell'  Asia  :  feKce  errore  che  indus- 
se il  Colombo  a  tentare  un  più  spedito  passaggio  all'  Indie 
ortenlali,  ed  al  Cipango  di  Marco  Polo  per  la  via  d' occi- 
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dente  colle  sole  stazioni  delle  Canarie,  e   delle  Azorre. 
D' altra  parte  si  può  rilevare  analogamente  che  V  ener- 
gia della  pila  voltaica  più  che  alla  facoltà  eleltromotri- 
ce  del  contatto  de*  due  metalli  essendo  dovuta  air  azione 
chimica  del  conduttore  liquido,  il  primordiale  concetto  del 
Volta  era  difettivo,  e  nondimeno  questo  princìpio  della 
elettromotricili  delle  sostanze  eterogenee  poste  a  motuo 
contatto  reso  palese  e  convalidalo  dal  Volta,  mercè  T  et^pe- 
rimento  del  condensatore,  fu  la  scintilla  o  il  lampo  del  genio 
che  illuminò  T  invenzione  detl'  elettromotore  voltiaoo.  Ma 
chi  potea  presagire  al  Colombo,  allorché  nei  suo  terzo  viag- 
gio poneva  il  piede  sul  continente  d' America,  che  quella 
terra  rimota  dall'Asia  intercbiudeva  ogni  passaggio  alla  Chi- 
na e  al  Giappone,  nascondendo  il  suo  capo  fra  i  geli  inac- 
cessibili del  polo  boreale,  e  protendendosi  coU'altro  estremo 
fin  verso  alle  latitudini  del  circolo  polare  antartico,  e  che 
dopo  di  avere  eccitato  la  cupidigia  e  fattività  della  stirpe 
caucasea,  era  destinata  ad  esercitare  una  proficua  reazione 
neir  antico  mondo  e  contribuire  efficacemente  al  moderno 
incivilimento?  E  d'altra  parte,  quantunque  meravigliosi 
fossero  i  fenomeni  offerti  dal  nuovo  elettromotore,  e  straor- 
dinarie le  sue  prime  applicazioni,  chi  potea  preconizzare  i 
rapidi  e  prodigiosi  incrementi  che  avrebbero  con  quel  mez- 
zo ottenuto  la  fisica,  la  chimica  e  i'  arti  industriali?  Pesta 
invero  una  profonda  ammirazione  T  osservare  che  appena 
in  mezzo  secolo  ne  derivarono  si  importanti  e  nuovi  rami 
della  fisica  odierna,  T  elettromagnetismo,  il  magnetismo 
temporario  e  di  rotazione,  la  teoria  de'solenoidi,  il  magoeto- 
elettrieismo,  il  dii^magnetismq,  la  diatermaneità,  Ja  termo- 
erosi;  lo  scorgere  qua!  potenza  di  elettrolisi,  e  quali  sorgenti 
di  moto,  di  calore,  e  dì  luce  si  racchiudano  nella  pila;  il 
pensare  infine,  alle  moltiplici  sue  applicazioni,  per  cui  tanto 
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à  vaotaggiarono  la  vita  civile  e  T  industria,  e  ben  anco 
l'arti  opposte  della  medicina  e  della  guerra,  mercè  Telettro- 
chimica,  la  telegrafia,  la  terapia,  1*  illuminazione  elettrica, 
la  galvanoplastica,  la  preservazione  delle  fodere  delle  navi, 
le  mine,  le  batterie,  e  persino  le  torpedini  sottomarine. 
Conviene  pur  riconoscere  che  la  sola  macchina  a  vapore 
Delle  vaste  sue  applicazioni  air  industria,  alla  locomozione, 
ai  commercio  marittimo  potrebbe  contendere  il  primato  al 
piliere  voltaico^  e  dividere  con  esso  la  gloria  di  quel  movi* 
mento  sociale  e  scientifico,  che  caratterizza  questo  secolo, 
e  oe  forma  il  maggior  ornamento. 

Ben  si  comprende  che  f  attenzione  de*  fisici  doveva  as- 
siduamente rivolgersi  a  modificare  e  perfezionare  la  forma 
d' uno  strumento  si  poderoso,  e  le  combinazioni  de'  suoi 
dementi,  onde  adoprarlo  colla  maggiore  efficacia  nelle  va- 
rie sue  applicazioni.  Un  grave  difetto  delle  primitive  sue 
conformazioni  era  una  soverchia  mutabilità,  per  cui  la 
corrente  elettrica  perdeva  in  breve  tempo  grau  parte  della 
sua  azione.  Ad  ottenere  una  pila  a  forza  costante,  od  al- 
meno di  lenta  perdita,  Danieli  ideò  la  disposizione  delle  pi* 
le  a  doppio  liquido,  e  a  diafragma  membranaceo,  e  il  Bun- 
sen  e  il  Grove  vi  introdussero,  con  altri  elementi  elettro- 
motori, il  sopimento  d' un  vaso  poroso.  Nondimeno  la  pila 
del  Danieli  lasciava  ancora  il  desiderio  d' una  maggior  du- 
rata ed  economia,  e  perciò  più  d*  un  fisico  s*  era  studiato 
di  perfezionarne  il  congegno.  Consegui  pienamente  T  inlen- 
to il  chiaro  nostro  collega,  ponendo  nel  fondo  al  bicchiere 
solfato  di  rame  polverizzato  in  luogo  della  soluzione  di  det- 
to solfato,  e  sovrapponendovi  uno  strato  di  sabbia,  che  lo 
separa  dall'  acqua  in  cui  pesca  lo  ziuco.  Numerosi  esperi- 
menti comprovarono  il  vantaggio  di  siffatta  innovazione,  e 
r  apparato  del  Minotto  accolto  dovunque  nelle  stazioni  te- 
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legruflclie  porta  il  suo  nome  fev  (ulta    Uulin    o  presso 
r  altro  lìtizionì* 

Deferita  rammtniBtrazìoiie  de*  telegrafi  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  nel  4  86d,  egli  fo  promosso  al  grado  di  Di- 
rettore capo  di  divisione  di  prima  classe,  e  creato  Cavalle* 
re  e  poscia  Ufficiale  del  regio  ordine  Maurizìano.  Fa  pare 
fregiato  dal  Governo  Belga  dell'  ordine  Léopoldiao,  e  nel 
4  8M  inviato  a  Parigi  dal  6over(io  del  Re,  quale  rappre- 
sentante alle  conferenze  telegrafiche  InternaaionaK. 

Alfine,  dopo  una  lunga  e  penosa  assenza,  potè  il  Miaol- 
to  rivedere  la  sua  Venezia,  in  seguito  a' grandi  eventi  dei 
1866,  per  cui  queste  provineie  si  rieonghinsero  all'  Italia 
con  unanimità  di  plebiscito,  sotto  i  gloriosi  e  benigni  aBspicii 
di  Re  Vittorio  Emanuele.  Vi  ritornò  col  grado  di  fspèttore 
capo  dirigente  di  questo  compartimento  telegrafico,  e  ti 
riassumeva  V  ufficio  di  membro  pensionano  dell*  Istituto,  e 
di  socio  efiettivo  dell*  Ateneo  Veneto,  che  lo  elesse  a  suo 
presidente.  Dal  voto  cittadino  era  inoltre  chiamato  a  sedere 
nel  consiglio  provinciale,  e  ricevea  dal  regio  Ministero  una 
speciale  attestazione  di  stima  colla  nomina  a  successore 
deir  illustre  defunto  senatore  Matleucei  nella  carica  di 
consultore  scientifico  presso  il  Ministero  de'  lavori  pnbblici. 
Riprese  allora  con  Keto  animo  le  consuetudini  della  sua 
vita  scientifica,  e  frequentò  le  sessioni  deir  Istituto  eoli*  an- 
tico fervore,  leggendovi  parecchie  Memorie,  di  cui  aggiun* 
giamo  qui  sotto  l' indicazione  (2),  avvertendo,  che  néH'  ul- 
tima di  esse  propose  un  nuovo  modo  di  formazione  dei 
reostati,  mercè  il  miscuglio  di  polveri  dotale  di  varii  gradi 
di  conducibttitér,  per  cui  si  può  misurare  il  conveniente 
grado  della  resistenza. 

Se  non  che,  mentre  egli  nella  securtà  deiranìmo  fruiva 
i  beni  dello  studio,  e  té  gicije  della  ptwe  domestica,  un  len- 
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io  inaÌDi'e>  di  cyi  si  scorgeado  gii  iodiiii  nel  deperimeoto  di 
sua  salute,  gli  insidiavo  la  vita,  e  oel  febbrajo  di  quest'an- 
no, circondato  dalla  moglie  e  da'flgli^  alla  mensa  domestica 
egli  spirava  repentinamente  per  emorragia  interna,  con 
ioteoso  cordoglio  de*  suoi  più  cari,  e  col  generale  com- 
pianto dei  molti  amici  ed  estimatori. 

LaseiA  aU'  Istituto  numerosi  manoserìtti,  cbe  debbono 
esser  pl^i  ad  esame  da  una  apposita  Commissfone.  Il  mag- 
giore de'suoi  figli  li  raccolse  colia  religiosa  pietà  delKamore, 
mostrando  quanto  sia  viva  V  eredità  dell'  affetto  lasciata  dal 
padre  defunto. 

Quautunque  insufQeieuti  o  noU  adeguati  siano  questi 
rapMi  accenni  iutoruo  atte  vita  ed  all'  opere  dì  Giovanni 
Minotto,  si  può  rilevarne  elisegli  fu  scienziato  operoso,  eru- 
dito e  sagace,  istitutore  di  sé  medesimo,  e  ciò  ctie  più  vale 
fu  intcìgro  ed  ulik»  cittadiuo,  giacché  non  basta  cbe  T  in* 
tellelto  discerna  la  verità,  conviene  ancora  che  il  cuore 
ami  bgiustirìa.  Pertanto,  a  cagion  d  onore,  conchiuderenio 
il  nostro  dire  raccomandando  sopra  tutto  alla  gioventù, 
eh' è  la  speranza  delia  patria,  questi  nobili  esempi  dell'  am- 
maestramento spontaneo,  del  lavoro  indefesso,  e  di  tutte 
le  virtA  che  fendono  locteto  e  i>enemerito  i\  cittadino.  Ab- 
bondano certamente  gli  ingegni,  ma  vien  meno  sovente 
r  assidua  e  generale  coltura,  malgrado  i  larghi  mezzi  di 
islrazione  gratuita  esibiti  da  Municipii  e  dal  Governo  del 
Re,  e  mancano  talora  i  caratteii,  cioè  la  retta  fermezza  del 
volere  é  deli'  operare.  Se  V  incessante  e  tratagliata  attillila 
del  civile  consorzio  più  non  consente  la  vita  contemplativa, 
è  d' uopo  fei-mamente  attenersi  alle  virtù  ddhi  vita  attiva, 
che  pur  sono  gran  parte  delle  virtù  civili,,  alla  guida  cioè 
delle  quattro  stelle  del  massimo  poeta  non  viste  mai  fuor  che 
Ma  primti  gente.  Auguriamo  e  confidiamo,  che  coir  eser- 
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cizio  di  queste:  virtù  la  crescente  geaerasioae,  a  cui  fu  da- 
ta r  ItaKa  libera  ed  uoa,  sappia  rendere  la  patria  posseoto 

e  felice,  o  conservarla  onorata. 

« 
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Doloroso  incarico  vengo  oggi  a  compiere,  o  siguori,  da- 
vanti a  voi  ;  vengo  a  dirvi  di  queir  uomo,  e&6  fu  per  tempo 
cosi  luogo  una  delle  più  cospicue  glorie  del  Corpo  nostro 
nou  solo,  ma  d*  Italia  tutta,  di  colui  la  cui  mancanza  sarà 
ancora,  dopo  lungo  volgere  d' anni,  una  recente  sciagura, 
di  Pietro  Paleoeapa.  Diuturna  comunanza  di  affetti  e  di 
studi],  doverosa  gratitudine  verso  chi  volle  essermi  corte- 
se  di  benevola  amicizia,  di  soccorrevole  consiglio  e  d  ajuto, 
mi  pongono  la  penna  fra  le  mani  e  mi  sospingono  in  un 
arringo,  dal  quale  avrebbe  dovuto  allungarmi  prudenza  io 
pensando  al  gravissimo  peso  cui,  non  io  solo,  ma  molti  al- 
tri di  me  più  valenti,  maf  varrebbero  a  sopportare  ;  se  non 
che  mi  fa  ardito  il  pensiero  che  I&  dove  parlano  i  fatti  so- 
verchia cosa  è  r  arte  ;  mi  sostien  la  speranza  del  compati- 
mento vostro,  la  coscienza  infine  di  adempiere  un  dover  sa- 
cro verso  un  collega  cosi  veherato  e  cosi  venerando. 

Non  io  verrò  a  raccontarvi  per  minuto,  o  signori,  le  vi- 
cende di  quella  vita  cosi  laboriosa  e  feconda,  esse  vi  .sono 
per  la  massima  parte  assai  note  :  se  T  ordiue  dei  tempi  lo 
gettò  prima  di  noi  sulla  scena  del  gravi  avvenimenti  che  chiù- 
seroil  fortunoso  dramma  che  iniziava  la  Francia  nello  scor- 
cio del  secolo  scorso,  pure  al  sorgere'  di  un'  altra  epoca, 
ben  più  avventurosa,  noi  pure  avemmo  comuni  con  lui  e 
speranze  e  timori,  noi  pure  salutammo  con  lui  il  fortuna- 
to istante  del  conftUne  nostro  riscatto.  Quella  gloria  che 
venne  a  lui  dalla  tenacità  nei  propositi,  dalia  fede  nella  for- 
tuna della  patria,  dall'  opera  prestata  pel  compimento  dei 
suoi  destini  irradia  già  Italia  tutta,  qui  è  il  collega  e  lo 
scienziato  che  noi  rammentiamo  piangendo,  ed  è  al  compian- 
to collega,  air  illustre  idraulico,  all'  illuminato  e  operoso 
reggitóre  dei  pubblici  lavori  eh*  io  voglio  stréttamMte  con- 
sacrare il  mio  dire  ;  ¥  idea  dèlia  perdita  da  noi  fetta  gran- 


deggi»  fit  e  più  ciascue  giOMft,  è  lyà  «lubastMsc^  MCàné^^ 
gKarne  naaplirtesallqQto;  ò  «noora  soverchio,  la  c»g|on« 
deipÌBfito. 

Da  aotioa  iaoliglia,  «mi  ael  1669  la  gkMfiosamente  c^ip- 
bdttuU  eeaaìone  ili  Candia  soapiogeva  ad  esulare  ia  V/eofe- 
My  nàcque  Pietro  Paleocapa  r.ani)o  l7489i||0ergAiiìO|.ove 
il  paireiMaite  tenera,!' ufficio  di  canoelliare  per  la  vemla 
repaUrtìcai.  .Sia  le  iutniaose  memorie  del  foro  venetoi  j$ìa 
ifidàriizv  di  tooiigKa  fecero  si  eh'  egli .  impreadesse  dupprì- 
ma  lo  studio  delia  legge,  stadio  ohe  pairooff sei  in  Ppdoye'Per 
treaaoiy  fino  .a  che,  ooagiaaiesK  eoa  migtìQre  auapici/o»  le 
venete  proviocie  al  prttno  téguo  d'ItaUa^qaelW/ forala  cb'  e- 
gli  seati^a  ia  aè  di  meditura  aon  solo,  ma  di  operere  esiaa- 
diolo  spronò  nella,  carriera  che  bUwh  chiiimava  a  sé  Je 
menti  le  più?elette  ed  i  più  nobili  cuori»  e,  compiuti  oeir  ac- 
cademia mifitafe  di  Modena  gli  studii  prescri|tU,p;  usciva  luo- 
gc^enla  del  genio,  e  correva,  dopo  l^reve  tempo,  «ui  san* 
guiikoBi  campi  di  Oermafaid  a  combattervi  le  ultime  betta- 
glie  di  i^pi^ir  epoca  coài  glooioaameate  fatale.  GaduAoil  re- 
gno d' Italia,  sebbene  ^li  fosse  uno  dei  sei  cui  dal  fortuna- 
to vincitore  si  offerisse  di  poter  entrare  nel  genio,  impevia- 
le^'pare  non  vollet  prestare  Ja  propria  spada  a  straniero  do- 
minatore, perchè  negli  ufficii  civili  si  serve  inGne  al  proprio 
paese,  ma  ogni  nobile  cuore  rifugge  ali'  idea  di  poter  esse- 
re chiamata  un  giorno  a  rihediroe  il  servaggio.  Dicputato 
dapprima  alK  ufficio  di  membro  dellai  Commissione,  cui  lera 
affida  ta.ia  gravissima  nura  del  nuovo- censimento)  vi  pw- 
lò  quella  sicureiKia  e  perspicnttA  di  vedute^  che  er«i  il  .ca- 
rattere pi4i  spiccalo  (delia,  sua  m^nte,  e  ae  sostenne  aaebe 
presto  I  sapremi  dioasteri  T  opportunità  ed  il  ppegio;  ma, 
inTastiditadi  doversi  aggirare  fra  le  pastoie  di  vecchie abi- 
tudiai  e  la  lenta* «opera  dei  colleghi,  cUeee  ed  ottenne  di 
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entrare  ne^  tfffiéii  <lei  Genio  lOivike^  uve  ehè^  oarico.4'iQ- 
gegfoere  capo  dapprima,  qaindi  d*  ispettore  elle  ^w^ue^  e  i- 
oalmente  di  direttore  generale  delle  pubbliche  costruzioni 
in  Venezia,  nel  qoat  posto  egK  «eAewa  oeitfUréadofo  4848. 
CMaftitflo  dai  mioinooìe  edalta  oònosi^eQB»  idi -qmlU^  inte- 
grità «enza  pari  a  prender  parte  fra  ilnoéeffttOTi  di  quei 
sótMtitno  movittMitto^  egli^lirofugii&lfortenièRèe  D^nìMeal 
Piemonte;  e  fti  ^portatore  del  pteèitoitota  Torino  lifpiieto 
allotta  che  la  liitaooia  .  traboccate  »a  lairorè  di  obi  pi*  potè- 
Ta  jper  le  préiitarleitt  ft>r^e,  per  la^tietta  edndieensa  di  ciA  ebf 
Toléva;  p«r  non 'ardere  fanra  dei!ttiefl«rfntiggi«rmetitèaocoi- 
ci  tf  raggiuégcAT  lo  scopo;  Vide  in  l^lemonl»  oh'  eni'teMffì 
allora  di'  raccogliersi  ed  'Oi«ga«arei;  ;  bho'  il  afflio  igeMio  non 
potea  a  meno  di  non  ^^tare  il  ìsqo  tfrulto^  ebbérfedee  pèh-do- 
rò,  ed  egli,  dott  chhiro  per  iltmtre  iserie  di  gidviosì  aétenati, 
noti  eospiòuo  per  atitc  riocbezse,  inaf  grande  per  sapere  t 
carattere,  re^  il  pia  Inmiéoso^rappreseDtanleidiqileata.Yc- 
neiiaj  ne  tlstfne'dlto  il  nome  in  iiattaie'ftìQM/vHMtraiidoia 
stlatM  éleVaUi  [iersoMftoasiòiie  del  VeacÉo^dii^wl  Veaele 
cifef'kingùiva  e  sperava, -<^duto -si*  ma -Meotc  in'  ub  sictirr) 
avvenire.' 

Il  eampo  ov<e,  uscito  datta  OomnlisBi^ne'delioattainiciile, 
eraegli  ctiiamafto  a  meditatie  e  operarcnéd  p  oAera-  >é8mre 
maggioAnenle  acconcio  per  cfai,'inforn)tUo  atsieuri  prìnci- 
pii  Mia  scìeiiza,doveva  tradurli  in  atto  applìtfBnddIr  agli  sva- 
rMissimi  casi  della  pratieo.  Qui  infatti  impetiloei  tormli, 
ifA  grosifiasimi  flunii  che/ eostri^tti  dall'  arte  in  und  siste- 
mazione per  gran  parte  artiflcialc,  domandano  ad  un  oc- 
chiei  esperirèeotaM,  tid  ona  sicura  inlu azione  f  a^plicasionc 
di'iquelln  dottrina  cbe;*élevala  dal'OinglidlmiRi  al  grado  di 
sctenzà,  doveva  trotnre  nt^l  compianto  ti0Stt>o'eoliega  ri»"- 
terprete  il  pi4k  sici»ro,  il  p*à  valido'  propugnatore  ;  «qai  va- 
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sii  Irtlli  «k  terreno  4la|la  ìiiifMJasibilit&  o  dalla  diAicoKili  di 
sooiu  ofpoiiuao  rìdoUi  aiofecoiidi  ^aduli^  che  cUedonq  al^ 
scieBsa  ed  all'iprte  laiororedeaziaae  ;  qui  urna  taala  toguoa, 
gtoitt  •  difesa. dij  questi!. Veaezia,  alla  cui  cpneenwaìoiio  ai 
doo|M4ano  opotkiue.ouBe  di  illainioata  aoctegUaoza,.!  iciii 
porti,  eooitalMii  dulia  oombi nàta  azione  dei  venti  e  .delle 
forfieati  avartiie^  ràokieiggooo>ii  pib  sicuro  criterio,  sia  pqr 
MssegAare  ia  causa  dellorOr^eteriorameatO)  sia  per.la  aealta 
e  ripiAìeaiioiie  di  qoeHe  opere  >d'  arie  qbepià  salgono  air 
la  loro  ooDsermneiie  ;  quiii  più  spieqdidi  meouineati  della 
pietre  della  «randezaa  dei  padri;  nostri  4<mi  infine  la.  pia 
maravigliosa  rete  di  strade,  modella  e  invidia  «gli  atràtti, 
che,  facilitando! le  oomonioasioni  e  i  eonimerci,  strangooo  il 
))opoio  aealro  in'va  fratel)qvole  eoo8orzio,-diffoRdopo^quel- 
la  dritta  ^ebefeoe  di  qtesto  popolQ,  i4  popolq  foose.il  pil'i 
ilaliaa#d*  Italia 'tutta.  Encovi. il  campo  o  signori,  dov^  pò- 
miociAi  dapprima  a  sviluppare  quella  potente  inisiativa,  scbe, 
avfoloMta  dalla*  pixifoodità  degli  stndii,  dalia  fictineaza,  dei 
piMipiì^  dalla  srieatiffioa  ìntnizl^ioedi  tutte  le  più  oconlte 
parfi  dì  no  conpMcato  problema,  doveva  spanderne  dovun- 
que la  famBy  allargarne  T  azione  dalle  ^onde  del  mar  Aoaso 
agli  ^booebt' del  J^aoubiOy.  dalle  rìdenti  rive  del  Tiiiisco 
agli  sceaeesi  dirupi  del  Ciniso^  doveva  farne  rispettatp  il  no- 
me io  tutta  Europe,  doveva  fatue  ii  più  'splen<|idi>  tipo  ,4er 
gK  ingegneri  italiaui.  ... 

Dirvi  dei  molteplici  progoiti  da  lui  imniagioati  e*  poqti 
ia  atto,dei  numerosi  voti  *da  kit.  pronunciati  iptorno.  alle 
più  ardue  ^oestioi»>  delle' vaifie  istruziani  diffuse  ira>  gli  uf* 
Icii  da 'lui  dipendeoti  mt^ntre  sedette  a  capo  deijpubUici  In* 
vori,  sarebbe  operi» trepfo  lungaeiHilageviiletròppo^eim 
ikeD'posstonio  òhe  far  vóti  «perché,  (tolti  agli  arioiiifvii  «ove 
lÀaceion  sepetti,  si  inaadìno  alla  pnbbUea  luce  ;  si  avrà  in 
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essi  la  più  utile  raccolta  di  scienza  pratica  sviluppata  con 
qtielta  sicurezza  di  tatto,  con  qaella  lucideaia.dieffosikio- 
Ile,  icoÉ  quella  {Nii'sìmoma  ed  opporiuaiià  di  parole^  eha  so- 
no non  ultimo  pregio  degli  scritti  di' egli  pur  v^lis  «eodere 
di  pubblico  diritto,  e  che  sono  e  saDaoao  sémprada  piìipro- 
fittevole  scuola  di  culoiro  che  iDlendonobraaioaa  aiio  stu- 
dio priocipalmeote  dellMdràulica  {rratiaa  e^ktta  vaiia  p^rti 
attinenti  olla  scienza  dello  inig^oere.  .Foraato  .a  toitace  il 
mio  dice,  io  atarò  pago  solo.ad^uo  suoeìatOMcaaiae-dÀ  nuelH 
(ra  i  suoi  lavori  ohe  più  valgono j  a  dimostrare,  obi  egli  fu 
Yerameote,  e  qqali  sOoo  quei  pregi  eninèiditdiei^  wlaero 
Jielta  pratica  dello  ingegnere,  e. nella  direziooe.  dei  pubblici 
lavori  una  riaomanza  cosi  alta  e. cosi-  nioritataK.)  i    ^ 

A  quest'  uopp  osseirverò  dapprima  avvenire  aesaiidi  f*8- 
do  che  una  que^ione,  principalmeate  m  d'  idraiilieaipi*ati' 
oa,  possa  essere  circoscritta  dentilo  Minitati  coaGai^  che 
anzi,  geneixdmente,  essa  ai  estende  oltre  quanto  potreb- 
be parere  a  prima  vista,  abbraccia  altri  pixibtemi  lulti.Btr6t- 
iamente  legali  fra  loro,  e  la  cui  soluzione  si  complkf  aotn- 
bilmente  pei  tanti  liegami  che  la  striagono  eoa  altre,  ed  an- 
cora per  r  importaq^a  che  devesi  dare  alle  ragioni  di  naa 
savia  e  ben  ponderata  economia.  Vi. baipoi.aiieora  di  più; 
assai  spesso  neir  attuazione  di  ^uel  rimedii  che  sono  ripu- 
tati solo  opportuni  si  incontrano  opposizioni  fortissime  per 
interessi  che  si  temono  lesi,  per  timori,  immagiiiarii  assai 
spesso,  ma  abilmente  diffusi  e  sostenuti,  per  caparbietà  dei 
numerosi  progettisti,  tanto,  più  .persuasi  di  veder' giusto 
quanto,  più  ignoranti  dei  veri  pdncipii  della  scienza,  per  va- 
gheggiata utopia  di  un  meglio,  impossibile  a  raggiungersi, 
ma  attrpvereantesi  sempre  ad  imfaceiare  il  cammino  del 
bene.  A  vincere  Ja  prima  dlqfie^e/difficoltà  ooo^rre  Jiiente 
vasta^  perspicace  e  sicura,  occorrenna  profonda  conoscea- 
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za  óH  Veri  principii  d^llè  scienza,  una  sicura  iulaizione 
delle  vere  leggi  delia  natura,  una  ponderata  diseussioùe  4el 
problema  in  tutte  le  sue  varie  parti,  e  nelle  sue  anche  piJi 
lootane  attioenee  ;  occorre  cioè  la  rapida  intuiseione  di  ogni 
parte  dei  pfoMema,  e  ia  pasiente  e  minuziosa  discussio- 
ne del  pfoblemia  stesso.  A  Tindere  poi  la  seconda  deHe  acn 
ceoBfftè  difflcoitè  si  richiede  la  sicura  eaéeieriza  di  aperse 
re  il  beile,  fa  tranquilla  certezza  nelle  deduzioni  della  scien- 
za, fa  inamoTiftile  perseteranza  di  chi  attende  daH'esitD' il 
sienrò  donvalidatnento  della  propria  opiaioiìe,  perchè  da 
ci6  soltanto  si  poro  attingere  il  coraggio  necessario  ad  ut- 
teaderè  òon  sieorezza  la  rispondenza  del  fatto.  E  queste 
proprietà  mirabilmente  accoppiate  n(Af  illustre  collega  no* 
Siro,  ne  formano,  a  mio  avTiso,  il  caratteredistintivo^ii  prin- 
cipale suo  pregio  ;  il  quale  si  fa  tanto  più  perspicuo  osser- 
vando che  ia  ciò  tutto  in  cui  egli  pose  la  mano  e  che  per- 
venne a  mettere  in  atto,  T  esito  il  più  fortunato  venue  sem- 
pre a  eoronare  gli  sforzi  della  mente  e  del  coraggio  di  un 
oonlb  a  citi  pari'sòn  pochi,  superiori  forse  nessuno. 

E  per  iscliibrJre'  con  un  fatto  particolare  quanicf  ora  so- 
do tenuto  in  generale  dicendo,  prenderò  a  considerare 
quelle  tre  auree  memorie  eh'  egli  pubblicò' sbtlo  il  nome  dì 
Memorie  éi  idraulica  pratica,  le  quali  hanno  perobbietto  le 
opercMoni  relative  dlla  chiusura  del  Gastagnaro^  e  le'conse- 
gueaze  della  ehiusara  medesima.  La  prima  di  quest^me- 
niorlè  è  11  rapporto  da  luì  fbttò  ai  superiori  dicaslcri  ìntoit- 
no  aT  provTédfmento  di  pìroeedere  alla  sua  stabile  chiusura  ; 
in  esso,  scorsa*  dapprima  la  storia  di  quel  malaugurato;  4i- 
tersito  e  mostratene  le  dannose  conseguenze,  discende  al- 
l'esame  della  proposta,  fatta  in  addietro  dair  ispettoire  Mdh 
setti  e  appoggiata  dai' più  valenti  dell'  epoca,  della  sua'  sta- 
bile ^hiusui'a,  e  dimostrato  come  le  difese  già  attuale  luogo 


—  1«32  — 

gli  arpoi  doli'  Adige  luBSQro  pervenute  H  tal(  gr^diJ  (ta  pot(;r 
dcÉnitivaoieattì  porre  io  ^tu  un  provvedimento  d(  taatu  uti- 
lità; e  al  buon  l'ogime  del  fiume,  ed  ai  tetritprii;  >ciHè^fnÀ- 
làsìoiiy  speeioliuonte  poi  alle  grandi  valU«  veronesi^  qk  (aa  fv^ 
porla  acc&noaiido  per  soimai 0api  le  idee  eairdìMfe cluid^o- 
Ho  ìiftlòriuare  i  lavefi  ricbiesU  per  la  booifi^e^piope  di|  <|ue« 
sle.  Quali  ostacoli  sì  atira  Yerssasdero  a^^it^  ^|»  le  stiepfopo- 
ste  poiessero^  essere  poste  io  atto,  quote  lotta.  ate99e  egi  a 
sosDeaeiie,  eome  e  con  quali  me^s^ir  potesse  ii0«laaeate.Yenj- 
ire  a  oapo  di  quest' opera,  ohe  dovea  recar  fmitteidi  taata 
utilità,  SODO  da  kii  magistralmente  eapoatiwUtseaondAdet* 
le  memorie  indicate,  dalla  quale  appare  anaDìlestpàlgF^odifi* 
siioo  merito  eh'  ^lì  ebbe  in  ciò,  e  quanto  si  d^a  alla,  sua 
fermezza  nel  sostenere  e  far  triotìtare  queir  pfoY'Vedinieati 
elle,  sebbene  fondati  sopra  i  .più  ineoaoussi  priivcipii  tdel- 
la  scienza  dei  fiumi,  pure  trovavano  accaniti  oppoaltoriiooft 
sedo  fra  gli  ignarì  della  sciensa-,  ma  ancbe  fra  «dctini  «be 
puro  miravano  a  nietxar  fama:di  idrauii(9[  distiott  La  disa- 
mina d' una  delle  più  importanti  eQnseguenjKe. della  cbiusu- 
ra  del  Castagnaro,  quale  si  è  quella  dWla  ^nificfzfo«e:del- 
le  grandi  valli  veronesi;  chiude  quest'  aureo  librp^'  ilqyale, 
non  cootenbo  al  nbdo  esaoie  della  questione,  va  ricep  fure 
d'>  iniportaalissiniie  note,  le  quali  aieritana  una  specialejnan' 
zfoni!.  In  queste  note  si  pong^nato  avanti  aioun^  4^1(9  pffi#«i- 
pali  questioni  detta  sciensa  delle  acque,  ei  sìia  oh' ^|i  fagia- 
ni'sulla  dttlità  delle  serre  e  4rnvei'6e  peglì  alvei  dei  fiumi 
nelle  atte  regioni  dei  monti  ;  sia  cbe  i^i  if^pcfa  a  dimpslrare 
r  influenza  del  disboseatneoto  ;  siP  ohe  esMii^i  il  ncio^n.<!OÌ 
quale' i  fiumi  trasportano  le  materie  Hcoipre  più  in  gijisioo 
alla  loro  foce  nel  mare  ;  sia  ohe  analizzi  iviirii  modi  dib^- 
nritca*2iooe  applicabi^  alle  paludi  ed;  lille  m^f emmià  del.  Yj^- 
neto  V  sin  finalmente  che  informi  sui  tovQri  usvti  in  :  Adige 
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per  regolarne  e  proteggerne  le  arginature,  noi  ci  troviamo 
sempre  dinanzi  il  grande  naaestro  che  parla  ;  quelita  pura 
dottrino  cbe  informa  f  idraulica  italiana  ;  queir  idraulica 
che,  educata  alla  scuola  dei  fatti,  si  strìnge  premurosa  al- 
l' osservasione  ed  alla  esperienza  e  non  si  lascia  lusingare 
da  luminose  teorie  che,  buone  in  un  gabinetto  di  studio^ 
diventano  utopie  ogni  qualvolta  si  vogliono  trasportare  ai 
casi  reali  della  natura. 

Se  io  bo  dato  principio  coir  esame  di  questo  libro  egli  é 
perchè,  a  mio  avviso,  in  questo  libro,  più  che  in  ogni  altro 
dei  suoi  scritti,  si  riveia  il  Paleocapa  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, porgendo  un'esatta  idea  di  quello  ch'egli  fosse  nel 
campo  dello  studio  di  unn  questione  ed  in  quello  dell'  attua- 
zione dei  mazzi  necessarii  a  risolverla  ;  perché  i'  esito  sta  là 
ad  irrefragubìte  prova  dell'  esattezza  delle  sue  vedute;  per- 
chè l'iooltrate  bonificazione  delle  grandi  valli  veronesi, 
eh'  egli  seppe  render  possibile,  è  uno  di  quei  monumenti 
che,  anche  soli,  valgono  a  perpetuare  la  fama  di  un  uomo. 
Ma  non  di  minore  entità  è  un'altra  operazione,  della 
quale  andiamo  debitori  alla  sua  influenza  ;  hi  sistemazione 
cioè  di  Brenta  e  di  Bacchiglione.  Dopo  che  il  decretato 
bando  di  tutti  i  fiumi  dalla  laguna  e  la  forzata  anormale  si- 
stemazione di  Brente  aveva  posto  questo  fiume  in  condizio- 
ni assolutanoieote  insostenibili,  si  moltiplicarono  i  progetti 
estesi  all'  uopo  dì  accomodare  al  fiume  stesso  una  sistema- 
zione tollerabile,  e,  come  avviene  quando  trovansìjn  ool«' 
fisione  gravissimi  interessi,  le  opinioni  balzarono  daH'  uno 
air  altro  estremo,  divennero  per  ciò  impossibili,  e  la  que- 
stione si  avviluppò  in  un  labirinto  di  svarialissimi  e  discor- 
di proponimenti. cosi,  da  richiedere  una  mente  molto  eleva- 
ta per  districare  il  vero  e  scorgere  quello  eh'  era  utile  a 
farsi,  ed  un  nome  poi  meritamente  celebre  nelle  idrauliche 
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disGipliae  per  poter  far  ricevere  all'  universale  quei  prov- 
vedimenti che  venissero  riputati  necessarii  all'  uopo.  Coo 
savio  avviso  si  ricorse  perciò  al  celebre  Fossombroni,  il 
quale,  dopo  alcuni  anni,  chiese  gli  fosse  spedito  un  inge- 
gnere conoscitore  delle  condizioni  idrauliche  delle  proviu- 
eie  per  lavorare  insieme  alla  soluzione  di  un  cosi  compli- 
cato problema.  La  fama  a  cui  era  già  salito  il  Paieocapa 
fece  si  eh'  egli  venisse  deputato  a  questo  uffizio,  che  riser- 
bandogli in  apparenza  la  parte  subalterna  lo  poneva  invece 
pressoché  arbitro  della  questione.  Al  comune  lavoro  di 
questi  due  celebri  idraulici  è  dovuto  il  piano  di  sistema- 
zione delle  acque  del  Veneto,  pubblicato  nell'  occasione  in 
cui  si  unirono  in   Venezia  i  dotti  d*  Italia  pel  sesto  con- 
gresso scientifico,  per  quel  benaugurato  congresso  in  cui 
primamente  brillò  la  speranza  dell'  indipendenza  italiana. 
Un  tal  piano  è  corredato  dì  un'  importantissima  prefazio- 
ne del  Paleocapa,  dove  è  dubbio  se  sia  maggiore  f  ae- 
cufetezza  storica  o  la  scienza  idraulica,  ambedue  moravi- 
gliose,  e  che  giustamente  può  additarsi  quale  modello  del 
modo  con  cui  deve  essere  discussa  la  storia  di  uuh  questio- 
ne di  pratica  idrometria. 

Ma  la  soluzione  pratica  del  problema  sarebbe  rimasta 
pur  tuttavia  un  desiderio  soltanto  senza  la  grande  attività 
e  r  energia  del  compianto  nostro  collega,  senza  l' alta  opi- 
nione a  cui  era  meritamente  salito  presso  coloro  ai  quali 
era  affidata  la  pubblica  cosa.  Nell'autunno  del  48S9  ac- 
cadde una  grossissima  piena  dì  Brenta,  per  cui,  rotti  gli 
argini  poche  miglia  a  valle  di  Dolo,  mentre  superava  di 
ben  nove  metri  la  campagna  più  depressa  del  letto  del  fiu- 
me e  cresceva  pur  tuttavia  dieci  centimetri  all'ora,  il  fiume 
si  rovesciò  tutto  come  torrente  sulla  campagna  stessa,  e 
lasciando  in  asciutto  T  alveo  inferiore  recò  nel  superiore 
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voTÌDe  indicibili  ;  altre  rotte  avvennero  superiormente^  e 
lutto  il  paese  alla  destra  di  Brenta  ne  fu  miseramente  inon- 
dato, recando  dovunque  desolazione  e  miseria.  Fu  allora 
eh'  egli,  cogliendo  T  occasione  che  il  viceré  Raiaieri  erasi 
l'ecato  sui  luoghi  gli  strappò,  sarei  per  dire,  di  mano  il 
decreto  che  deliberava  fosse  gettata  la  Brenta  in  laguna  di 
Chioggia,  dandole  quella  nuova  foce  che  le  era  stata  asse*» 
gaata  nel  piano  Fossombroni.  In  meno  di  un  mese,  mara- 
vigliosa  cosa,  il  progetto  esecutivo  dell'  opera  fu  compiuto, 
approvato,  dato  ad  appalto,  e  il  giorno  28  aprile  del  4  840> 
quattro  mesi  soltanto  dopo  emanato  quel  provvido  rescrit-^ 
to,  la  Brenta  correva  già  in  laguna  di  Chioggia,  e  davasi 
piiocipio  air  attuazione  di  quel  grandioso  piano  di  siste- 
mazione dei  fiumi  del  Veneto,  che  aveva  costato  20  anni 
di  studio,  e  che  pure  minacciava  di  seguire  la  sorte  dei 
tanti  altri  che  lo  precedettero.  Quando  si  pensi  alle  grandi 
difficoltà  inerenti  alla  cosa,  ai  contrasti  delle  opinioni,  ai 
lauti  voti  discordi,  recherà  per  certo  maraviglia  il  vedere 
come  r  illuminata  attività  di  un  tanto  uomo  sia  riescita  a 
vincere  tanti  ostacoli,  e  si  vedrà  essere  ben  giusto  quei 
tributo  con  cui  le  nostre  provincie,  che  riconoscono  in  lui 
il  proprio  salvatore,  ne  vogliono  con  condegno  monumento 
trasmesso  il  nome  ed  il  merito  ai  tardi  nostri  nepoti.  E  qui 
mi  sia  concesso  di  cougiungere  a  tanto  nome  quello  ezian- 
dio di  uno  a  noi  tutti  caro,  a  me  carissimo,  di  Gedeone 
Scotttni,  che  tanta  parte  si  ebbe  nel  condurre  il  progetto  al. 
suo  compimento,  e  che  nella  modesta  parte  assegnata  a  chi 
deve  studiare  un  progetto  di  dettaglio  seppe  elevarsi  tanto 
da  porsi  in  uno  de'  primi  seggi  fra  gli  idraulici  nostrali, 
seppe  preconizzare  il  futuro  coordinatore  di  quel  complica- 
tissimo sistema  che  sono  le  acque  alla  destra  del  basso  Po. 
Né  Venezia,  meno  delle  sue  provincie,  va  debitrice  a 
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Paleocapa  di  un  altro  grandiose^  monumento  della  sua  glo- 
ria, la  diga  io  vo'  dire  di  malamoeco*  La  saggezza  de*  vee- 
ehi  proti  veneziani  aveva  già  scoperta  la  causa  donde  de* 
rivava  f  insabbiamento  dei  porti,  e  con  speroni  sporti  in 
mare  per  ben  400  e  120  metri  avevano  tentato  di  salvare 
il  porto  di  MalAmocco  ;  se  non  cbe  T  inefficacia  del  riparo, 
sebbene  avesse  contribuito  alcun  poco  a  ritardare  i  dannosi 
effetti  della  corrente  litorale,  non  valse  a  far  si  ebe  il  ri- 
medio venisse  pari  alia  causa  operante,  per  cui  il  grande 
Napoleone,  cui  slava  fortemente  a  cuore  la  canservazione* 
di  Venezia,  cosi  favorita  dalla  sua  posizione  e  dotata  di  odo 
de'  più  grandi  arsenali  d' Europa,  eletta  una  commissione, 
composta  degli  nomini  che  più  erano  infama  d' intelligenti 
in  queste  materie,  dava  alla  stessa  il  carico  di  provvedere 
con  opportuni  mezzi  alla  soluzione  di  una  tunta*  qaestione, 
ed  essa  fru  questi  mezzi  propose  pel  porto  di  Malamocco 
la  costruzione  di  due  grandi  digbe,  protendentisi  dentro  il 
mare  per  la  lunghezza  di  ben  4600  metri,  f  una  a)  nord, 
per  impedire  il  pi*ogredimenta  delio  sabbie,  V  altra  al  sud, 
perchè  la  corrente  dovuta  ali*  alternato  flusso  e  riflusso, 
stretta  ft*a  le  stesse  solcasse  lo  scanno  che  le  sabbie  ave^ 
vano  già  steso  davanti  al  porto,  e,  tenendo  purgato  il  porto, 
conservasse  allo  stesso  la  dovuta  profondità.  Ma  i  grandi 
coDcepimenti  di  queir  uomo  fatale  caddero  con  esso,  e  sia 
pel  dispendio  soverchio,  sia  perchè  il  progetto-  fosse  awer* 
sato  da  chi  reggeva  allora  i  pubblici  lavori,  esso  fu  atòan- 
donato,  sebbene  e  i  reclami  del  cammercio  e  gli  stessi  suoi 
danni  tenessero  il  Governo  costanlemente  in  suir  avviso, 
e  la  cosa  venne  posta  in  silenzio  fino  a  cbe  fo  il  Paleocapa 
deputato  alla  direzione  del  dipartimento  delle  acque.  Uno 
de'  suoi  primi  pensieri  si  fu  quello  di  veder  modo  con  cui 
poter  attuare  il  piano  della  commissione  francese,  ma  per 
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far  ciò  era  uieslieri  di  poter  raggiungere  io  scopo  eoo 
mezzi  più  iimitati,  luscìando  al  tempo  il  carico  di  dare  ai 
progetto  stesso  il  suo  Decessario  compimento.  Ardua  opera 
era  ferameote  quella  di  moditieare  un  piano  cosi  accora- 
tamente studiato,  ed  era  necessario  tutto  il  coraggio  di 
uaa  convinzione  profonda  per  recare  notabile  alterazione 
a  guasto  si  era  riputato  necessario,  ed  attendere  tran^ 
qaillamente  la  dimostrazione ,  delle  proprie  idee  dall*  esi- 
to Gnaie;  ma  non  mancavano  al  Paleocapa  nò  le  pro- 
fonde cognizioni  a  ciò  necessarie,  né  i'  ardimento  per  af- 
frootare  le  più  studiate  obbiezioni.  Vide  egli*  cbe  supremo 
bisogno  dell*  opera  era  il  difendere  il  porto  dalle  sabbie 
che,  versate  nel  mare  dai  Gumi  cbe  fanno  foce  superiora 
ineote  a  Venezia  e  smosse  dalle  onde^  e  trasportate  dalla 
corrente  marina,  discendono  continuamente  albi  ingiù,  e 
che  perciò  cardinale  operazione  era  la  costruzione  della 
diga  al  aoi'd,  eh'  egli  giudicò  dovei*si  protrarre  ancor  piti, 
cioè  fino  a  2200  metri  aM'  incirca,  allo  scopo  che  le  sabbie 
avessero  a  versarsi  in  fondi  cosi  depressi  da  non  poter 
più  ve^ir  preda  delle  onde  marine;  vide  che  la  sola  diga» 
al  nord,  coir  ajuto  delle  maree  ohe  si  sarejibero  determi^ 
nate  nella  sua  direzione  e  dei  venti  burrascosi  (iaH'  est  al 
sud,  i  quali  vi  spingerebbero  contro  le  onde  del  mare  ba- 
sterebbe anche  sola  a  far  solcare  lo  scanno,  e  ad  aprire 
nello  stesso  un  canale  abbastanza  lairgo  e  profondo  da  per- 
mettere il  passaggio  alle  mi  vi  della  stessa  immersione  di 
qiMlie  cbe  praticavano  la  foce  antica,  senza  cbe  fosse  ne^ 
cessarlo  ulteriore  lavoro  ;  vide  ohe  potevansi  usare  massi 
di  minore  grossezza  e  cbe  sarebbe  stato  siifficieiite  un 
Idrofilo  miliore,  e  giovandosi  di  tatto  ciò  attenuò  le  pro- 
porzioni del  progrtto,  ne  diminui  il  dispendio  cosi  da  poter 
essere  facilmente  tollerato,  e  rese  con  ciò  praticamente 
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(lossibilc  un  piami  cui  le  giganlesdic  proporzioni  avreb- 
bero  altrimonli  scosso  perfino  ne'  suoi  fondamenti.  Le 
proposte  modificazioni  vennero  accettate,  i'  opera  fu  ese* 
guita,  le  sue  previsioni  coronate  dail*  esito  M  più  fortunato, 
e  le  sabbie  ammassate  a  monte  delia  diga,  e  lo  scanno  sol* 
eato,  e  le  condidoni  del  porto  notabilmente  migliorate  sono 
là  irrefragabili  testimonti  a  mostrare  1*  ossequiente  natura 
piegata  e  vinta  dalla  sapiente  previdenza  di  chi,  interroga- 
tene le  leggi,  sa  cosi  bene  interpretarle  e,  col  secondarle 
accortamente,  trionfarne. 

Quello  studio  che  dovette  porre  in  questa  questione 
gli  tornò  poi  opportuno  allora  che,  progettato  il  taglio  del- 
l' istmo  di  Suez,  venne  egli  daif  alta  sua  fama  chiamato  a 
prender  parte  fra  i  membri  della  conmiissione  internazio- 
nale deputata  allo  studio  di  quella  memoranda  operazione, 
e  fu  allora  eh*  egli  pubblicò  quella  sua  bella  memoria  inti- 
tolata :  Considerazioni  sul  protendimento  deUe  spiaggie 
e  sulT  insabbiamento  dei  porti  delC  Adriatico^  nella  quale 
colle  più  convincenti  ragioni  e  col  corredo  dei  fatti  i  pia 
luminosi  si  fece  a  dimostrare  la  vera  ragione  del  proten- 
dimento  delle  spiaggie  ed  a  difenderla  contro  ipotesi,  vere 
forse  parzialmente  e  in  qualche  caso  speciale,  ma  contrad- 
dette dair  osservazione,  per  quanto  almeno  si  riporta  alle 
spiaggie  nostrali,  e  nella  quale  non  saprebbesi  se  più  am- 
mirare la  parsimonia  nello  scégliere  i  fatti  appropriati  al- 
l' uopo,  o  la  sapienza  nel  discuterli  e  dedurne  le  più  sicure 
conseguenze  ;  se  più  lo  scienziato  che  discute  tranquilla- 
mente un  fenomeno  naturale,  o  lo  ingegnere  che  ne  de- 
duce  la  costruzione  dei  più  grandiosi  manufatti  dell'  epoca. 

Né  di  queste  operazioni,  che  messe  in  atto  tanto  con- 
tribuirono alla  sua  gloria  e  furono  di  tanto  profitto  alle 
nostre  provincie,  hanno  minore  importanza  quelle  che  pel 
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suo  aiiootanamento  dalla  direzione  de'  pubblici  lavori  no^ 
stri  rimasero  soltanto  sotto  forma  di  semplice  progetto, 
fra  le  quali  io  non  voglio  passare  sotto  silenzio  il  suo 
piaoo  di  sistemazione  di  Guà  e  Frassine,  cbe  forma  il  sog- 
getto di  uno  de'  suoi  più  importanti  lavori,  e  che  venne 
pubblicato  nel  giornale  deir  ingegnere  architeito,  unita* 
mente  ad  alcune  sue  osservazioni  tendenti  a  confutare 
un  malaugurato  piano  di  sistemazione  di  Ouà,  fatale  pomo 
di  discordia  gettato  nel  campo  a  ritardare  V  attuazione  di 
provvide  misure,  ed  a  compromettere  cosi  vitali  interessi. 
La  memoria  del  Paleocapa  deve  essere  attentamente  stu- 
diata, restringerla  in  breve  mi  sarebbe  impossibile  ;  starò 
contento  a  segnalizzarvi  il  principio  regolatore  su  cui  pog- 
gia, perchè  da  ciò  vi  sarà  facile  il  comprendere  come  egli 
sapesse  districare  la  parte  essenziale  di  una  complicatis- 
sima questione,  porsi  nel  vero  punto  di  vista,  stringere 
io  uno  i  molteplici  fili,  e  porre  innanzi  T  idea  la  più  sem- 
plice, e  per  ciò  appunto  la  più  vera,  per  risolvere  uno  dei 
più  complicati  problemi  che  si  possano  presentare  nella 
pratica  idrometria. 

Quell'esteso  tratto  della  provincia  di  Padova  che  sta  fra 
Adige  e  i  canali  di  £ste,  Frassine  e  Fiume  nuòvo,  mette  tut- 
ti i  proprii  scoli  in  Fratta  e  Gorzon,  il  quale  ultimo  da  sem- 
plice canale  di  scolo,  che  era  in  altri  tempi,  venne  poste- 
riormente trasformato  in  un  vero  fiume,  che  altro  non  ò 
che  la  continuazione  di  Fratta.  Questi  fiumi  alimentati  pe- 
rennemente dalla  grande  copia  di  acqua  che  vi  affluisce  dai 
superiori  territorii  di  Vicenza  e  Verona,  dalle  derivazioni 
d'Adige  e  Giampo,  e  dal  sottopassante  TAIpone  per  cui  sco- 
lano le  acque  delle  valli  Zerpnne,  mantengono  per  lungo 
tempo  il  proprio  livello  cosi  elevato  da  rendere  impossibile 
*^pesso,  precario  sempre,  lo  scolo  di  quella  vastissima  zona  di 
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terreno.  Le  repentiae  e  precipitose  piene  di  Guà  e  Prassi- 
ne,  le  quuii  si  versano  in  Gorzon,  principalmente  pel  canale 
di  S.  Gatterina  vengono  a  fare  ancora  più  difficile  un  già 
difficibssifflo  stato  di  cose.  Arroga  la  infelicissima  condixio- 
iie  di  Guà  e  Frassine,  i  perìcoli  inerenti  a  Guà,  che  Agno  fra 
le  montagne  che  circondano  Recoaro^  quella  felice  regione 
della  salute  e  dei  sollazzevoli  convegni,  e  ingrossato  per  ol- 
tre tt*enta  Irarupati  torrenti,  e  fattosi  Guà,  scorre  pensile  e 
minaccioso  attraverso  la  ridente  vulte  di  Trissino,  che  pur 
fertilizza  colle  sue  magre;  sovrasta  formidabile  nemico 
alla  vallata  di  Montebeilo,  e  dopo  ricevuto  U  Brendola,  im- 
pigliato nelle  pescaje  di  Looigo,  è  fonte  quivi  di  troppo  fre- 
quenti pericoli  e  danni,  e  sp^irpagliato  poi  inconsiderata- 
mente fra  moltéplici  diramazioni  colle  frequenti  rotte  mol- 
tiplica i  danni  della  bassa  pianura,  ingombra  già  soverchia- 
mente di  ncque,  e  senza  possibilità  di  uno  scolo  conveniente. 
Questo  infelice  slato  di  cose  diede  origine  a  frequenti  pro- 
getti, i  quali  tutti,  per  difetto  nel  principio  fondamentale, 
non  poterono  mai  per  verun  modo  attuarsi,  e  tutto  si 
ridusse  fin  ora  ad  alcune  opere  di  difesa  e  ad  alcuni  miglio- 
ramenti recati  in  qualcuno  dei  tronchi  più  minacciosi. 
A  mio  avviso,  il  vìzio  fondamentale  che  rese  frustatorii  tutti 
i  detti  progetti  consisteva  nello  non  perfetta  conoscenza  del- 
la vera  causa  del  male,  che  si  volle  riolracciare  unicamente 
nel  Guà,  il  quale  è  uà  nemico  si,  ma  non  forse  il  più  peri- 
coloso, perchè  quando  basta  In  prevalenza  anche  di  un  so- 
lo  centimetro  a  impedire  lo  scolo,  poco  monta  che  questa 
prevalenza  si  elevi  ad  un  metro  e  anche  più,  ed  anche  per- 
chè le  piene  di  Guà,  se  sono  alto  e  repentine,  sono  anche  di 
brevissima  durato.  La  vera  causa  venne  segaalizzata  dal 
Paleocapa  nella  mancanza  di  un  opportuno  canale  di  scolo 
dopo  che  il  Gorzon  era  stato  ridotto  a  fiume,  e  diippoichè 
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DOD  potevasi  più  pensare  a  ricondurre  questo  al  suo  antt- 
eo  ufficio,  r  unico  ripiego  doveva  consistere  nel  legare  con- 
feoieotemente  tutte  le  acque  scendenti  dai  luoghi  montani 
in  un'Anale  che  sarebbe  condotto  appunto  per  T  alveo  di 
Gorzon,  6  aprire  alle  acque  delle  campagne  un  nuovo  cana- 
le di  scolo  indipendentemente  da  questo  ;  creando  un  nuo- 
to fiume  di  non  difficile  manutenzione,  e  separando  le  ac- 
que dei  terreni  alti  da  quelle  dei  bassi,  secondo  un  vecchio 
ed  inconcusso  principio  di  pratica  idrometria.  Egli  è  poi 
evidente  che  da  un  tale  provvedimento  non  potevasi  dis- 
giungere una  conveniente  sistemazione  di  Gu&,  specialmen- 
te nel  suo  bacino  di  formazione,  cercando  con  opportune 
serre  di  moderarne  la  torbida  e  regolarne  il  piò  possibil- 
mente la  piena.  Tale  è  i'  idea  fondamentale  di  questo  piano 
cosi  coscienziosamente  discusso  e  validamente  difeso  dal- 
l'illustre  collega  nostro,  il  qual  piano,  sebbene  forse  dal- 
le peggiorate  condizioni  dovesse  ora  ricevere  notevoli  mu- 
tamenti, pure  non  dovrà  per  certo  mutare  neH'  idea  cardi- 
nale che  io  informa,  e  che  sola,  forse,  potrà  recare  verace 
giovamento  a  tanti  interessi  che  cosi  di  frequente  corrono 
rischio  tanto  incerto  e  tanto  pericoloso. 

Né  io  Visito  pure  passare  sotto  silenzio  un  suo  voto 
intorno  ad  un  piano  di  bonificazione'  dei  consorzti  padani, 
se  non  più  per  mostrare  quanto  avesse  egli  profondamente 
studiate  le  condizioni  topografiche  di  quel  terreno  alla  cui 
materiale  conservazione  era  preposto.  È.  maraviglioso  co- 
me ^ii  cieco  e  lontano  già  da  più  anni  dai  luoghi  potesse 
disGotere  intorno  a  delicate  operazioni,  dove  le  condizioni 
topografiche  e  di  livello  sono  tutto,  come  lo  farebbe  uno 
espertissimo  cotta  carta  sottocchio,  tanto  nella  sua  mente  la 
topografia  di  questo  Veneto  si  era  profondamente  stampata 
da  ricordarne  con  sicurezza  i  più  niìnutì  particolari.  E  ciò 
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io  volli  dire  non  già  come  prova  di  sua  memoria,  ma  si  be- 
ne come  r  argomento  il  più  luminoso  per  dimostrare  con 
quanto  amore  e  con  quanta  accuratezza  avesse  egli  studialo 
il  teatro  della  sua  azione,  come  la  più  splendida  prova  della 
coscienza  da  lui  posta  nelP  adempimento  dei  proprii  dove- 
ri, come  r  argomento  che  vale  a  fare  del  Paleocapa,  oltre 
che  il  tipo  degli  ingegneri,  anche  quello  dei  più  illuoiiDati 
e  coscienziosi  magistrati. 

Qui,  fra  queste  pareti,  nella  città  cui  spetta  il  vanto  di 
dirlo  suo  figlio,  io  Veneto  doveva  in  principal  luogo  dirvi 
dei  beneGcii  da  lui  recati  al  nostro  paese,  venirvi  eoume- 
rando  quei  meriti  che  gli  procacciarono  V  alta  estimazio- 
ne in  cui  fu  costantemente  tenuto  fra  noi,  che  ci  impon- 
gono il  sacro  dovere  della  più  sentita  gratitudine  ;  ma  se- 
dendo ancora  fra  noi,  il  grido  di  sua  perizia  erasi  già  esteso 
tanto  che  anche  il  regno  d'  Ungheria  volle  interrogarne  il 
parere  intorno  alla  regolazione  del  Tibisco,  e  ne  pubblicò 
per  le  stampe  la  memoria  da  lui  estesa  a  quest'  uopo.  Una 
massima  fondamentale  informa  questo  importante  lavoro, 
che,  cioè,  qualunque  progetto  che  vogliasi  adottare  per  la 
sistemazione  di  un  fiume  deve  mirare  a  modificarne  beasi 
lo  stato  naturale,  ma  non  mai  a  sovvertirlo,  canone  questo 
di  inconcussa  verità  *  pratica,  il  cui  abbandono  fu  causa 
troppo  frequente  dei  più  amari  disinganni.  In  base  a  ciò 
due  grandiosi  principii  difese  egli  nel  piano  di  sistemazio- 
ne del  Tibisco,  T  uno  è  la  convenienza  dell'  arginamento, 
r  altro  r  inopportunità  dei  rettifili  e  dei  tagli.  A  chi  fu  cre- 
sciuto fra  ì  nostri  fiumi,  tutti  arginati,  non  era  difficile  che 
Tidea  delFarginamento  non  dovesse  incutere  verun  timore, 
ma  nel  Paleocapa  questa  sicurezza  dell'  opera  non  era  già 
frutto  di  pratica,  era  conseguenza  d'  una  teoria  accurata- 
mente discussa,  era  quindi  in  lui  ferma  cosi  come  è  fer- 
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mo  Della  mente  un  largamente  meditato  princìpio  scienti- 
fico, e  mirando  alle  particolari  condizioni  del  fiume  vide 
non  doversi  adottare  vcrun  altro  fondamentale  provvedi- 
mento, bensì  suggerì  quelle  utili  avvertenze  che  si  rendo- 
no necessarie  nella  sua  attuazione  al  caso  pratico,  e  che 
varranno  di  utilissima  istruzione  ad  apprendere  quali  deli- 
cate considerazioni  devonsi  avere  costantemente  presenti, 
perchè  quel  sistema  possa  convenientemente  adottarsi  ;  ed 
è  principalmente  T  attenta  meditazione  di  questa  parte  della 
sua  memoria  eh'  io  raccomanderò  a  chi  vuole  dell*  opere 
deir  illustre  nostro  collega  fare  scopo  di  utilissimo  studio. 
Né  meno  importante  è  il  secondo  de'  principii  fondamenla- 
li  da  lui  posti  a  base  del  suo  piano  ;  pur  troppo  una  falsa 
pratica  crede  assai  spesso  di  provvedere  opportimamente 
alla  sistemazione  di  un  fiume  mediante  tagli  e  rettifili,  i  quali 
alterano  assai  spesso  il  regime  del  fiume  cosi  da  tornare 
in  danno  queir  operazione  che  doveva  servire  a  migliorar- 
lo; ben  a  ragione  osserva  egli  che  la  pendenza  di  un  fiume 
non  può  mai  dirsi  né  troppa  né  poca,  eh'  essa  è  precisa- 
mente quella  che  gli  compete  per  sua  natura,  e  che  se  il 
finme  è  tortuoso,  egli  è  tale  assai  spesso,  perchè  quando  la 
pendenza  delia  pianura  lungo  la  quale  prese  il  suo  corso  è 
maggiore  di  quella  richiesta  dalla  sua  indole,  egli,  il  fiume, 
non  può  che  accomodarsi  a  questa  coli'  allungare  il  suo 
corso,  nel  qual  caso  i  rettifili  col  violentarlo  lo  peggiorano, 
e  non  devono  adottarsi  se  non  con  grande  parsimonia  e 
somma  circospezione,  senza  di  che  si  andrà  incontro  a  pe- 
ricoli non  previsibili,  ad  un  ignoto  contro  cui  sarà  impos- 
sibile durar  nella  lotta.  E  qui,  se  mi  è  lecito  esprimere  un 
Toto,  egli  è  quello  che  T  amministrazione  ilella  nuova  Un- 
gheria non  si  lasci  illudere  da  fallaci  teorie,  da  progetti 
vaghi  e  male  maturati,  ohe  sono  sempre  di  disperata  riu- 
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scita,  ma  che  si  tenga  ligia  ai  priocipii  direttivi  dei  Paleo- 
capa,  i  soli  cbe,  avendo  il  suggello  della  scienza  e  della  pra- 
tica, possono  togliere  quel  ridente  paese  alle  fatali  ìqoq- 
dazioni  che  si  di  frequente  portano  la  desolazione  sopra 
tanta  estensione  del  fertilissimo  suo  territorio. 

Quando  poi  nel  volontario  esilio,  cui  il  suo  cuore  d'ita*' 
Manolo  spinse,  T  alta  sua  fama  scientifica  *  congiunta  alla 
ben  merìtata  opinione  di  patriottismo  e  fermezea,  lo  portò 
ai  più  elevati  s^gi  del  fortunato  regno  che  doveva  dar 
compimento  alle  diuturne  aspirazioni  d' Italia,  allora»  allar- 
gato di  tanto  il  teatro  della  sua  azione,  T  eminente  sua 
figura  vi  campeggia  mirabilmente,  e  la  sventura  stessa  col 
togliergli  del  tutto  la  vista  non  fece  che  renderlo  più  vene- 
rato e  ammirando. 

Né  può  infatti  non  recare  stupore  come  egli  cieco  pur 
valesse  a  dettare  un  importante  parere  intorno  alla  regola- 
zione degli  sbocchi  del  Danubio,  né  possono  non  incendere 
dolorose  al  cuore  quelle  semplici  e  toccanti  parole  con  cui 
chiudeva  la  sua  lettera  al  generale  La  Marmora,  pregando 
lui  e  chi  leggerà  quel  suo  scritto  a  ricordarsi  che  chi  lo 
dettava  era  colpito  da  perfetta  cecità,  e  che  quindi  aveva 
diritto  che  gli  fosse  usata  molta  indulgenza.  Ma  di  ciò  non 
aveva  egli  certamente  bisogno,  eppure  si  trovava  dinanzi 
ad  uno  de'  più  complicati  e  dif6cili  problemi  dell'  idraulica 
pratica.  Analizzate  dapprima  le  condizioni  essenziali  cui 
devesi  soddisfare  per  un'  adequata  soluzione  del  problema, 
discussa  a  fondo  la  cagione  e  il  modo  con  cui  si  formano 
gli  scanni  allo  sbocco  dei  grossi  fiumi,  espone  egli  i  prioci- 
pii regolatori  sui  quali  deve  poggiare  la  soluzione  richiesta, 
i  quali  prinoipii  possono  riassuniersi  nei  due  seguenti;  cioè, 
4  J^  che  quando  un  grosso  fiume  si  versa  in  mare  per  più 
rami,  d' ordinario  sono  i  due  rami  estremi  quelli  che  pre* 
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sentano  i  madori  caratteri  di  stabiiitA  ;  e  2."*  ohe  netto 
scegliere  ii  ramo  maggiormeote  opportuno  non  devesi  aT«- 
re  riguardo  alla  maggior  copia  detr  acqua,  ma  piuttosto  è 
mestieri  aUenersi  a  quello  fra  i  delti  rami  che,  cooservan^ 
do  pure  un  corpo  d' acqua  sufficiente  a  tenersi  sgombra  la 
foce,  offra  poi  in  tutto  ii  eorso  una  tale  profondità  e  lar- 
ghezza da  resdere  permanentemente  sicura  una  buona 
navigazione.  In  base  a  questi  principii  discutendo  egli  oon 
maraviglioaa  lucidezza  le  condizioni  dei  tre  principali  sboc* 
chi  del  Danubio,  si  determina  a  dar«  la  preferenza  al  ra* 
u)o  di  S.  Giorgio,  e  ciò  anche  in  riguardo  del  minore  di* 
S|)eDdiQ  e  dd  più  breve  tempo  richiesto  per  condurre  a  ter- 
mioi  i  necessari  lavori,  non  che  della  sua  maggiore  viciftaa-» 
za  al  Bosforo.  Questa  sua  opinione  la  difese  poi  in  una 
appendice  alla  sua  prima  memoria  contro  quella  manife- 
stata dal  celebre  capitano  Spratt,  il  fuale,  couvenendo  da 
prima  nella  s^^elta  della  booea  di  S.  Giorgio,  aveva  poscia 
mutato  parere  ed  erasi  fatto  invece  ad  appoggiare  il  ramo 
di  Kilia,  e  la  difese  insistendo  priueipalmente  suir  azione 
delle  correnti,  sulla  massa  d' acqua  necessaria  a .  tener 
sgombra  la  foce,  sui  lavori  occorrenti  nel  bacino  di  Wil- 
cow,  sopra  la  veriabilità  eootanua  dei  molteplieì  aboccbi  di 
quel  ramo,  sopra  T  insufficienza  del  provvedimento  suggeri- 
to a  tener  sgombra  la  foce,  e  che  consistente  in  un  sistema 
di  palizzate  a  giorno  non  può  a  meno  di  non  riuscire  insuf- 
ficiente a  tant'  uoj^o.  lu  una  seconda  appendice  eombettè 
poi  i  lavori  suggeriti  per  potasi  servir  per  initanto  del  ra- 
mo di  SouUna,  perchè  diretti  a  dare  allo  stesso  una  siste*- 
mazioae  stabile,  locchò  sarebbe  una  solufionc  del  proble- 
ma contrario  aHa  comune  opinione  ed  ai  più  accertati 
principii  delia  scienza.  Io  non  vorrò  già  entrar  giudice  in 
una  questione  di  tanto  momento,  ma  crederei  bensì  che 
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qualora  i  suggerimenti  del  nostro  compianto  collega  aves- 
sero  a  ricevere  la  desiderata  attuazione,  V  esito  verrebbe 
indubbiamente  a  dimostrare  la  verità  di  quelle  osserrazioDì 
e  di  quei  principii  da  lui  con  tanta  lucidezza  e  perizia 
svolti  e  dimostrati. 

E  qui  ora,  o  signori,  dovrei  parlarvi  di  due  memoran- 
de operazioni,  nelle  quali  egli  ebbe  parte  si  grande,  cioè 
di^l  traforo  del  Ciniso  e  del  taglio  delf  istmo  di  Suez,  ope- 
razioni che  sole  valgono  a  dimostrare  f  operosità  e  V  ar- 
dimento deir  epoca  nostra,  se  non  risuonasse  ancora  qui 
dentro  la  potente  parola  di  un  nostro  illustre  collega,  cbe 
dei  meriti  in  ciò  acquistatisi  dal  Paleocapa  parlò,  or  non  è 
molto,  con  quella  accuratezza  di  dati  storici,  con  quella 
nobiltà  di  concetti,  con  queir  amorevole  affetto  da  togliere 
qualunque  valore  ad  una  voce  che  si  azzardasse  di  richia- 
mare qui  novellamente  le  cose  medesime.  Co  sarò  quindi 
forzato  a  farvene  un  breve  cenno  soltanto,  e  ciò  anche  col 
rischio  che  le  mie  parole  si  trovino,  pel  confronto,  troppo 
al  di  sotto  deir  alte  cose  che  si  sforzeranno  ad  esprimere. 

Sedeva  egli  a  capo  de'  pubblici  lavori  quando,  sorta  la 
gigantesca  idea  del  traforo  del  Ciniso,  si  discutevano  i 
mezzi  maggiormente  acconci  air  attuazione  di  una  taula 
impresa,  quando  nuche  illustri  scienziati  stranieri  so* 
stenevano  e  colla  forza  dei  ragionamento  e  coir  autorità 
del  nome  T  impossibilità  tecnica  delf  opera  ;  ed  egli,  il  Pa- 
leocapa, con  quella  intuizione  sicura  che  lo  guidò  sempre 
nelle  più  ardue  questioni,  vide  la  possibilità  dell'  impresa, 
Senti  la  debolezza  delle  ragioni  recate  in  campo  a  combat- 
terla, e  colla  fedd  si,  ma  colla  fede  nei  dati  delia  scienza  ne 
sostenne  l'attuazione,  ed  iniziò  quell'opera  cbe  resteri 
sempre  a  perenne  monumento  dell'  ardire  e  del  senno  ita- 
liano. 
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Né  miaore,  se  non  -oazt  più  graode,  è  V  influeaza  che 
egli  ebbe  nelf  attuazione  del  grande  canale  marittimo  or- 
dinato ad  abbreviare  la  strada  dell'  oriente,  di  quella  terra 
dalle  credenze  e  dai  profumi»  dalle  idee  e  dai  commerci» 
di  quella  terra  che  rese  un  giorno  cosi  grande  questa  an- 
tica r^ina  dei  mari,  e  che  tornerù  a  farvi  rifluire  la  vita, 
quella  vita  e  quella  prosperità  eh'  è  de'  nostri  sogni,  de'  de- 
siderii  nostri  il  più  caro,  il  più  accarezzato.  L' idea  di  una 
grande  opera  non  è  difficile  a  sorgere  nella  mente  degli 
uomini,  il  tutto  sta  nella  scelta  dei  mezzi  per  recarla  in 
atto  ;  essa  poò  essere  ^bensl  sommamente  lusinghiera,  ma 
diventa  un' utopia  se  richiede  mezzi  soverchianti  le  forze 
deiruofflo*  Il  merito  principale  non  ò  dunque  riposto  tanto 
nei  concepire  T  idea,  quanto  nell'  escogitare  i  mezzi  di  at- 
tuarla, e  quest'  ultimo  pregio  devesi  principalmente  attri- 
buire a  queir  illustre  che  piangiamo  estinto,  il  quale,  com- 
battendo idee  di  impossibile  esecuzione  ;  dimostrando  la 
fallacia  di  alcune  teorie  relative  al  regime  delle  acque  nel 
grande  canale  ;  discutendo,  con  tutta  la  profondità  della 
scienza,  la  causa  dell'  insabbiamento  dei  porti  e  del  proten- 
dimento  delle  spiaggie  ;  proponendo,  io  base  alla  più  accer- 
tata analogia»  le  opportune  opere  di  difesa  ;  ponendo  un 
nome  alto  e  venerato  di  fronte  ad  un  altro  nome  pure  ce- 
lebre e  rispettato,  seppe  rendere  effettuabile  la  parte  esecu- 
tiva di  quella  grandiosa  operazione,  seppe  porre  sopra  un 
terreno  pratico  un'  idea  altrimenti  inrealizzabile,  seppe  dar 
vita  ed  esecuzione  ad  un  imprendimento»  che  sarà  uno  dei 
titoli  più  gloriosi  con  cui  il  secolo  nostro  si  farà  incontro 
al  giudizio  dei  tempi  avvenire. 

Io  non  vi  ho  toccato,  ò  signori,  che  le  più  importanti 
fra  le  operazioni  nelle  quali  egli  ebbe  principale  influenza  ; 
sarei  troppo  lungo  se  volessi  dirvi  quanto  egli  operò  e  co* 
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me  raimstrò  effettivo  e  come  ministro  titolare  daìrante  la 
sua  dimora  lunge  da  noi,  e  K  impulso  dato  alle  strade  della 
Sardegna,  e  il  trasporto  dell*  arsenale  e  deF  porto  marìtli- 
mo  alfa  Spezia,  è  il  sistema  di  consolidamento  nei  piani  di 
Dosino  e  San  Paolo,  e  i  lavori  sul  torrente  Scrivia,  e  T  ar- 
ginamento dell'  Ama,  e  la  ferrovia  fra  Torino  e  Savoia,  ed 
altri  ed  altri  ancora,  i  quali  mostrano  quanta  possa  un  mi- 
nistro dei  pubblici  lavori  cui  s*  accompagnino  eonosceaze 
tecniche,  operosità  indefessa,  mente  e  coraggio  per  vince- 
re le  mille  difficoltà  cbè  si  attraversano  sempre  sopra  il  piò 
nobile  cammino,  finalmente  la  Odugia  generale  in  un  nome 
meritamente  onorato  e  creduto. 

Ma  sorgeva  pnr  finalmente  il  fortunato  giorno  nel  qua- 
le anche  questo  Veneto  correva  festante  a  prender  parte  al 
comune  banchetto  intorno  a  cui  si  assidevano  giulive  tntte 
le  varie  parti  di  questa  ahi  !,  troppo  lungamente  divìsa  Ita- 
lia nostra,  ed  ognuno  di  noi  rammenta  quel  venerando 
cieco  ridivivo  quasi  all'  idea  di  poter  tornare  nel  seno  di 
questa  sua  cara  e  lungamente  desiderata  città«  di  questo 
primo  campo  della  splendida  sua  gloria  ;  e  vi  riedeva  non 
giù  come  a  stanza  di  un  ben  meritato  riposo,  come  ad  un 
termine  delle  sue  faticiie,  ma  vi  riedeva,  egli  pressoehè  ot- 
tuagenario, cosi  operoso,  cosi  indefesso,  cosi  alacre  d' in- 
gegno e  di  volontà  come  nei  primi  suoi  anni  ;  vi  riedeva  a 
prendere  V  ufficio  di  capo  della  Commissiona  reale  deputa- 
ta air  esame  dei  lavori *neoes6arii  pel  miglioramento  dei  por- 
ti e  canali  di  questa  sua  vecchia  amica,  che  è  la  nostra  la- 
guna ;  a  comunicare  alla  Commissione  stessa  quel  gagliar- 
do incitamento  eh'  egli  sapea  dare  a  tutte  le  cose,  a  inisia- 
re  opere  le  quali  non  faranno  che  accrescere  il  già  splen- 
dido suo  titolo  aMa  Itenemerenza  di  Vràezia  non  solo,  ma 
d^  Italia  tutta.  E  mentre  dirigeva  cotali  lavori  egli  combat- 
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t^va  vigorosamente  contro  alcune  modificazioni  che  una 
teoria,  per  Io  meno  incerta,  si  sforzava  .d' introdurre  nella 
grande  diga  proteggitrice  del  porto  Said  ;  tutelando  le  no- 
stre Provincie  estendeva  un  importantissimo  voto  intorno 
air  applicazione  alle  stesse  della  legge  sui  pubblici  lavori, 
dettava  un  dottissimo  parere  sopra  il  progetto  per  T  acqui- 
dotto  di  Napoli  ;  si  rifaceva,  come  nei  suoi  giovani  anni,  ad 
esaminare  le  condizioni  degli  sbocchi  di  Po,  a  ciò  condotto 
da  una  domanda  di  quel  chiarissimo  idraulico,  che  è  il  com- 
meadalore  Possenti,  il  quale,  dovendo  per  dovere  d*  ufficio 
seatenziare  sopra  un  provvedimento  immaginato  e  tentato 
dal  cessato  Governo  Austriaco,  volle  sentire  eziandio  T  o- 
piaione  di  questo  vecchio  maestro  di  noi  tutti  ;  ben  meri- 
tato omaggio  degno  e  dell'  uno  e  dell'  altro,  e  che  dimostra 
come  il  vero  sapere  non  isdegna  di  ricercare  appoggio  e 
sicurezza  presso  il  vero  sapere  e  la  pratica  consumata,  od 
era  il  2i  di  gennajo,  appena  quindici  giorni  prima  che  lo 
incogliesse  quella  febbre  gastro-reumatica  che  lo  condusse 
(M  sq)olcro  nel  i  3  del  successivo  febbrajo,  eh'  egli  dettava 
una  maravigliosa  lettera,  in  cui,  lodando  dapprima  il  con- 
cetto del  Possenti,  a  confermarlo  vieppiù  neir  idea  da  lui 
concepita,  si  fa  ad  esaminare  la  questione  con  quella  esten- 
sione di  vedute  che  viene  dalla  perfetta  e  particolarizzata  co- 
gnizione delle  condizioni  fisiche  dei  luoghi,  delle  circostanze  e 
degli  accidenti  tutti  che  le  accompagnano,  dalla  piena  con- 
tezza delle  vicissitudini  subite  per  opera  dell'  arte  e  della 
natura,  dalla  pronta  e  vasta  percezione  dei  rapporti  esistenti 
fra  il  soggetto  considerato  ed  altri,  dal  profondo  sape- 
re e  dalla  più  consumata  perizia.  ÌMaraviglioso  anello  che 
congiunge  il  principio  al  fine,  che,  nostro  per  nascita,  no- 
stro  per  provato  affetto,  lo  fece  nostro  per  anco  nei  suoi 
ultimi  pensieri  scientifici,  nell'  ultimo  dei  suoi  lavori,  quasi 
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a  porci  dinanzi  quella  personalità  si  spiccata  e  gloriosa,  còme 
a  modello  oui  informare  le  nostre  azióni  siù  nel  campo  del« 
la  scienza,  sia  in  quello  della  pratica,  sia  finalmente  nel 
campo  assai  più  invidiato  e  glorioso  dell'  amore  al  proprio 
paese. 

Io  ho  tentato  di  mostrarvi,  o  signori,  chi  fosse  Paleo- 
capa nella  scienza  e  neir  arte  ;  se  le  mie  parole  non  pole- 
rono  elevarsi  cosi  da  venit*  pari  all'  alto  subbiettò  là  dove 
pure  si  trattava  di  còse  per  lunga  pratica  a  me  famigliari, 
dove  r  arte  non  può  che  scemare  il  pregio  al  vero,  doie 
r  affetto  accorre  spontaneo  e  soHecito  a  posare  uria  coro- 
na di  gloiia  sopra  un  capo  caramente  diletto,  io  d^bo  con- 
fessarmi incapace  a  parlarvi  deir  uomo  e  del  cittadino,  per- 
chè appunto  in  ciò  V  affetto  trabocca  e  toglie  air  arte  ogni 
qualunque  concetto  che  non  sia  un'  espression  di  -dolore, 
perchè  le  parole  non  valgono  a  dire  quale  fosse  quel  cuo- 
re (li  cittadino,  di  parente,  d*  amico  ;  quella  aggiustata  mo^ 
destia  che  lo  tenne  sempre  lontano  da  ogni  vanità,  co^g* 
che  gli  onori  non  ambì,  ma  non  disprezzò  ;  quefla  tran* 
quillità  di  un  animo  retto  che  gli  fece  egualmente  affronta* 
1^  ogni  opposizione  e  sopportare  con  rassegnata  fermez- 
)&a  la  lunga  cecità  che  lo  colpi  ;  queH'  amore  potente 
a  ciò  tutto  eh*  era  buono,  nobile  e  grande  ;  quella  se- 
reni^tà  di  mente,  queir  ilarità  di  carattere,  quell'aggiustatez- 
za di  linguaggio  che  rese  il  suo  conversare  carissimo  ai 
famigliari,  agli  amici,  ricercato  da  tutti  ;  perché  parlo  a  col- 
leghi che  famigliarmente  il  conobbero,  ad  amici  che  intr- 
mamente  il  trattarono,  a  concittadini  di  cui  fu  T  ambizio- 
ne  e  r  onore.  Sapei*e,  virtù,  amore  di  patria  in  lui  mira- 
bikaiente  congiunti  gli  fruttarono  gloria  imperitura  ;  possa  ora 
la  sua  memoria  servire  di  nobile  esempio,  e  quei  monumen- 
ti che  Italia  s' appresta  ad  innalzare  n  questo  meritevolis- 
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sifflo  fra  i  suoi  Agii  avverino  il  detto  del  poeta,  cosi  ohe  h 
Quoya  g^oera^ione  che  ci  cresee  dattorno  ne  ricavi  incita- 
ineoto  a  fortissime  cose,  e  cresca  in  floridissimo  stato  que- 
st9,  già  troppo  lungamente  provata,  Italia  nostra. 


Il  socio  deliU^tituto  professore  Alfonso  Gossa 
legge  qufi^ia  nota  Sulla  Qnalm  dei  concimu 

Neil'  istituire  T  analisi  chimica  dei  concimi  allo  scopo 
(li  determinarne  il  valore  relativamente  ad  un  dato  terreno 
ed  a  un  dato  genei'e  di  qoltivazione,  è  necessario  di  tener 
conto,  per  quanto  è  possibile,  di  tuHe  le  azioni  che  le  di- 
verse materie  adoperate  come  ingrassi  esercitano  sul  ter- 
reno coltivabile. 

F^tta  astrazione  dei  cambiamenti  che  un  concime  può 
indurre  nelle  proprietà  fisico-meccaniche  delle  terre,  il  suo 
valore  relativo  dipende  dalla  intensità  e  dalla  durata  della 
azione  nutriente.  Questa  azione  nutriente,  come  è  noto, 
può  esercitarsi  in  due  modi  ;  direttamente  ed  indirettamen- 
te. Il  concime  può  somministrare  direttamente  alcuni  prin- 
cipii  necessarìi  allo  sviluppo  delle  piante  che  mancano  af- 
fatto o  difettano  nel  terreno,  oppure  vi  esistono  sotto  for- 
ma insolubile  e  per  conseguenza  in  uno  stato  tale  da  non 
poter  essere  facilmente  assorbiti.  Il  concime  agisce  inol- 
tre indirettamente  rendendo  solubili,  per  virtù  di  alcuni 
suoi  principii,  come  sarebbero  ad  esempio  V  acido  carbo- 
nico ed  i  sali  ammoniacali,  parte  delle  inaterìe  nutritizie 
egualmente  necessarie  alio  sviluppo  delle  piante,  ma  conte- 
nute nel  terreno  sotto  forma  insolubile. 

Al  gioroo  d' oggi  non  sok)  ^  è  giustamente  abbaftdo-» 
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nata  V  analisi  elementare  dei  concimi,  siccome  quella  che 
non  può  dare  risultanze  utili  alla  pratica.  Oltre  all'  indica- 
re la  natura  e  la  quantità  dei  diversi  principìi  immediali 
contenuti  nei  concimi,  si  tiene  eziandio  conto  della  loro' 
solubilità  neir  acqua  e  negli  acidi.  Cosi  nella  recente  tarif- 
fa adottata  in  alcuni  paesi  della  Germania  per  istabilire  il 
valore  dei  concimi  artificiali,  mentre  il  prezzo  dell'acido 
fosforico  insolubile  viene  calcolato  settantacinque  centesimi 
per  ogni  chilogrammo,  quello  dell*  acido  fosforico  solubile 
vi  è  calcolato  una  lira  e  dodici  centesimi. 

Rispetto  alla  importante  determinazione  delle  materie 
solubili  neir  acqua  contenute  nei  concimi,  il  metodo  anali- 
tico che  si  segue  comunemente  non  è  esatto,  e  per  conse- 
guenza non  può  fornire  un  criterio  sicuro  intorno  alla  lo- 
ro efBcacia.  Quando  il  chimico  nel  suo  laboratorio  fa  bol- 
lire neir  acqua  distillata  un  peso  conosciuto  di  concime  e 
ne  determina  le  materie  che  furono  disciolte,  non  imita  per 
nulla  ciò  che  realmente  avviene  quando  il  concime  è  me- 
scolato al  terreno.  Infatti  tanto  le  acque  meteotìche,  quanto 
quelle  che  circolano  nel  suolo  contengono,  oltre  T  acido 
carbonico,  traccio  di  sali  ammoniacali  ;  le  quali  sostanze 
aggiunte  a  quelle  di  eguale  natura  che  si  sviluppano  per  la 
decomposizione  delle  materie  organiche  contenute  nel  con- 
cime, impartiscono,  come  è  noto,  all'acqua  una  azione 
solvente  su  di  alcune  sostanze  fisse,  che  sono  per  sé  stesse 
insolubili  neir  acqua  pura.  L' uso  dell*  acqua  distillata  bol- 
lente neir  estrazione  dei  prineipii  solubili  contenuti  nei 
concimi  arreca  un  errore  non  solo  nella  valutazione  della 
loro  quantità  complessiva,  ma  eziandio  in  quella  della  loro 
natura,  perchè  alcune  delle  sostanze  contenute  nei  concimi 
sono  meno  solubili  a  caldo  che  alla  temperatura  ordinaria. 
Inoltre  quando  si  ib  bollire  il  saggio  di  concime  nelfac- 
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qua  si  decompongono  e  si  rendono  insolubili  alcuni  sali  ter- 
rosi cbe  possono  trovarsi  nella  sostanza  analizzata. 

Appoggiandomi  a  queste  considerazioni,  credo  che  per 
acquistare  un  criterio  meno  incerto  intorno  alla  quantità 
e  qualità  delle  sostanze  solubili  contenute  nei  concimi,  deb- 
basi  adoperare  un  solvente  Che  si  allontani  il  meno  che  sia 
possibile  per  la  sua  composizione  dalle  acque  meteoriche  e 
sotterranee.  Per  ottenere  poi  risultati  tra  loro  paragonabili, 
ritengo  che  sia  conveniente  V  usare,  come  si  pratica  già  da 
alcuni  neir  analisi  delle  terre  coltivabili,  T  acqua  satura  di 
acido  carbonico  nelle  condizioni  ordinarie  di  temperatura 
e  di  pressione. 

Un  altro  criterio,  di  cui  raramente  si  tiene  conto  nel- 
r  apprezzamento  del  valore  di  un  concime,  si  è  la  durata 
della  sua  efOcacia.  L'  azione  nutriente  esercitata  da  un 
concime  continua  a  misura  cbe  i  principii  insolubili  che 
esso  contiene  divengono  solubili,  o  per  le  reazioni  recipro- 
che che  avvengono  tra  i  suoi  componenti,  o  tra  questi  ed 
alcuni  dei  principii  contenuti  naturalmente  nel  terreno.  É 
cosa  per  certo  assai  difficile  il  precisare  preventivamente 
la  durata  dell*  azione  di  un  concime  complesso  ;  però  si 
possono  acquistare  dati  importantissimi  determinando  le 
quantità  di  materie  solubili  dopo  aver  lasciato  per  diverso 
tempo  il  concime  in  contatto  dell'  acqua. 

Si  potrebbe  pure  scoprire  T  azione  esercitata  dai  diver- 
si concimi  sulle  varie  specie  di  terre  coltivabili,  determi- 
nando prima  la  somma  e  la  natura  delle  sostanze  solubili, 
contenute  separatamente  in  un  peso  di  coikMme  e  di  un 
dato  terreno  e  confrontando  i  risultati  ottenuti  da  questa 
analisi  con  quelli  che  si  avranno  da  una  ulteriore  analisi 
istituita  sa  pesi  eguali  di  terra  e  di  concime,  dopo  essere 
stati  mescolati  insieme  e  lasciati  in  contatto  dell'  aequa  per 


UQ  tempo  più  o  meno  lungo,  ma  ch^  p^ò  deve  e^ser  egua- 
le per  ogni  data  serie  di  ricerche. 

Allo  scopo  di  verificare  sperimentalmente  quali  sianole 
differenze  che  si  rilevano  nella  somma  delle  sostanze  solubili 
e  nel  rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  materie  nùae- 
rali  contenute  nei  concimi,  secondochè  questi  vengono  la- 
sciati per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nell'acqua  distillata  alle 
temperature  ordinarie,  od  alla  tempt^ratura  dellebolUzioDe; 
oppure  neir  acqua  satura  di  gas  acido  carbonico,  ì\o  isti-  . 
tuito  alcune  ricerche  su  di  un  concime  artificiale  comples- 
so, ricco  principalmente  di  fosbto  calcico,  di  recente  pre- 
parato con  molta  intelligenza  da  un  distinto  agronooio 
lombardo  il  doti.  Carlo  Tosi  di  Buslo-Arsizio. 


I. 


Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  concime 
lasciato  per  24  ore  in  contatto  delf  acqua  distillata  alla 
temperatura  media  di  47  gradi  (4)  : 

Sostanze  organiche 4,43 

»       minerali 7,24 


n,67 
Rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  minerai  1:1^34. 

II. 

4 

Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  concime 
lasciato  per  dieci  giorni  nell'acqua  distillata  alla  temperatu- 

(f  )'La  quantità  in  peso  di  acqaa  impiegata  m  tutte  quéste  ricerche 
era  cioqaa^ta  volta  maggipre  di  quella  del  couciine. 


ra  ordinaria  (La  temperatura  oscillò  durante  questo  tem- 
po tra  i  tS  ed  i  49  gradi): 

Sostanse  organiche     ......    4,-*— 

»       mineraii 8,17 


42,i7 
Rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  minerali  1:2,042. 

HI. 

Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  concime 
lasciato  per  quaranta  giorni  neir  acqua  distillata  alle  tem- 
perature ordinarie  (aprile-maggio  4  869)  : 

Materie  organiche 3,64 

<f      minerali     .......     7,85 


11,49 
Rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  mìnot*ali  1:2,156. 

IV. 

Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  concime  fat- 
to bollire  per  mezz*  ora  in  contatti)  dell*  acqua  distillata  : 

Materie  organiche 3,91  . 

»         minerali    .     .  .     .     .     8,93 


14,84 
Rapporto  tra  le  sostanze  organiclio  e  le  mineruliM  :ì  ,51 1 . 


•       I 
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V. 


Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  coocime 
lasciato  per  24  ore  in  contatto  dell'  acqua  satura  di  gas 
anidride  carbonica  nelle  ordinarie  condizioni  di  tempera- 
tura e  di  pressione  : 

Materie  organiche 4,5 

»       minerali 9,- 


43,5 

Rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  minerali  4 :2)00. 


VI. 


Materie  solubili  contenute  in  cento  parti  di  concime 
lasciato  per  72  ore  in  contatto  dell'  acqua  satura  di  ani- 
dride carbonica  nelle  ordinarie  condizioni  di  temperatura 
e  di  pressione  : 

Materie  organiche 3,23 

minerali    . 9,47 


» 


42,70 

Rapporto  tra  le  materie  organiche  e  le  minerali  1:2,934. 

Dalle  ricerche  suesposte  risulta  : 

4,"^  Nelle  materie  diseiolte  dall'  acqua  distillata  la  quan- 
tità delle  materie  minerali  cresce,  di  confronto  a  quelle 
delle  sostanze  organiche,  colf  aumentare  della  durata  del 
contatto  del  concime  colf  acqua. 

2.*  La  quantità  di  materie  disciolte  dall'  acqua  sa- 
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tura  d' anidride  carbonica  supera  quella  delle  materie 
cedute  in  tempo  eguale  all'  aequa  pura  e  fredda. 

Nelle  materie  esportate  dall'  acqua  che  tiene  in  soluzio- 
ne lanidiìde  carbonica  è  pur  sensibilmente  maggiore  la  dif- 
icreoza  tra  le  quantità  delle  sostanze  minerali  ed  organiche. 

Termino  questa  breve  nota  con  due  avvertenze  rela- 
(ive  alla  determinazione  dell'  acido  fosforico  e  dell'  ammo- 
niaca nei  concimi. . 

Si  sono  fatti  varii  tentativi  in  questi  ultimi  anni  di 
renJere  facile  e  spedita  la  determinazione  quantitativa  dei 
fosfati.  Questo  tema  formò  più  volte  soggetto  di  discus- 
sione nelle  riunioni  annuali  dei  membri  componenti  le  sta- 
zioni sperimentali  agricole  della  Germania,  senza  che  fino 
ad  ora  si  potesse  adottare  un  metodo  uniforme  di  analisi. 

—  Anzi  alcuni  chimici  sono  invitati  a  determinare  l' acido 
fosforico  con  metodo  diverso,  a  seconda  che  il  campione 
del  concime  viene  presentato  per  1'  analisi  dal  fabbricatore 
0  dall'acquirente.  Avendo  avuto  l'occasione  di  esperimen- 
tare diversi  metodi  di  determinazione  dei  fosfati,  mi  sono 
convìnto  che  tutti  cedono  per  l' esattezza  dei  risultati  al 
noto  metodo  di  Schonnenschein  basato  sulla  precipitazione 
deir  acido  fosforico  allo  stato  di  fosfomolibdato  amnionico. 

—  Si  obbietta  a  questo  metodo  il  caro  prezzo  del  reattivo, 
ma  questa  obbiezione  perde  molto  della  sua  importanza 
quando  si  rifletta  come  con  grande  facilità  si  possa  ripri- 
stinare r  acido  molibdico  dai  residui  dell'  analisi. 

In  alcune  opere  elementari  e  molto  diffuse  di  chimica 
agraria  si  insegna  di  determinare  il  peso  dell'  ammoniaca 
contenuta  nei  concimi  ricchi  di  sostanze  organiche  dui 
volume  dell'  azoto  che  si  svolge  mettendo  in  contatto  un 
peso  conosciuto  di  concime  con  uni)  soluzione  concentrata 
di  ipoclorito  calcico. 

Serie  ULT.  XIV  llVò 


—  4658  — 

Indipendenteiiìéhte  da  tutte  h  dtfQcoltir  e  le  cdose  dì 
errore  iaerenti  alle  artdiisi  eùdibmèiribhe,  questo  metodo 
è  difettoso  t^er  le  ragioni  Veglienti  : 

^.'^  Non  tutti  i  sali  ammoniacali  5i  decompongono 
interamente  in  contatto  delle  soluzioni  degli  ipocioriti. 

2.*  L*  urea  che  trovasi  in  alcune  quantità  di  gUano, 
e  che  può  trovarsi  nei  concimi  qualiflcati  col  nome  di 
poudrette  per  V  azione  del  cloro,  oltre  ad  azoto  sviluppa 
anidride  carbonica,  eotiie  S  indicato  daif  equazione  sc- 
guettte  : 

CO  i 

H«  5  N«+2H«0-hbtl=:bHCl+C0^H-2N  . 

Per  conseguenza  per  non  commeltere  errori  è  neces- 
sario di  leggere  il  gas  raccolto  nella  campanella  eudiome- 
trica,  dopo  avere  assorbito  con  la  potassa  l'acido  carbo- 
nico, che  può  trovarvisi  mescolato  all'  azoto.  Ma  se  è  ne- 
cessano  di  prendere  tali  precauzioni,  questo  metodo  perde 
la  sua  decantata  semplicità,  e  giova  assai  più  il  far  uso  del 
noto  processo  di  Schlósing.  Nella  chimica  agraria  si  sa- 
crifica troppo  dì  frequente  alla  semplicità  ed  alla  facilitù 
dei  metodi  operativi  V  esattezza  dei  risultati  e  per  conse- 
guenza r  attendibilità  delie  impoi*tanti  conchiusioni  che  se 
ne  vogliono  dedurre. 

Il  sig.  Maurizio  8chì(r>  socio  del  R.  Istituto,  {)re- 
senta  queslie  sue  Ricerche  sulV  eàpreÉeione  elettrica 
delV  attività  nervoiù. 

Dopo  che  Dubois  Reymond  aveva  scoperto  clie  un 
nervo  trasversalmente  tagliato  mostra  semprte  UUb  borrente, 
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la  q^f^\p  Yfl  {nei  gpIvflnpm^^rQ)  (lalla  supfsrfieie  JQpgitudìaa- 
ìù  (}el  parvo  verso  la  suporpcie  tagliata,  ^gli  fu  condotto  ad 
esamiD^re  in  qua!  modo  questa  corrente  siq  modificala 
per  una  irpt|i:;ÌQp^  del  niervo.  MeMep4o  Mna  estremità  del 
nervo  tagliato  ip  fonquQicaziooe  poi  galvanometrp,  meptre 
che  f  altra  o^trepiiià  fu  ia  va^io  modo  irritata,  Pu|>ois  po- 
teva ye4ef^e  p}ie  Ip  covrente  fra  il  taglio  trasversale  del  ner- 
vo e  la  sup  superQcie,  diiuipuiscc  considerevolpoentc  ^ptto 
riqflueq^a  d\  upa  irritazjpne,  Ip  quqlp  avfeb|)c  prqdpttp  pu 
lep)Qo  p  uqp  sepspzione  sfì  \\  pervo  fos^e  aneora  stato  ip 
eon)uaiepzioi)e  col  ipuscolo  o  icp||e  parti  centrali.  Cessata 
r  irrit^ziqpp,  la  correq|p  (|el  nervo  si  rawicipa  rapidamen- 
te alla  sua  energia  primitiva.  Quasi  tutti  i  fisiologi  volevano 
ricoDospere  co||o  stesso  Dubois  l' espressione  elettrica  4el- 
r  attiviti)  nervosa  nei  fenpnieno  orp  descritto  che  chiama- 
rono I9  variaTfiQi^e  negativa  della  corrente  neryosa. 

Già  pella  mi4  fis)Qlogia  del  sistema  nervoso  p  muspola- 
re,  pubblicata  npl  ]  858,  ho  fatto  osservare  che  questo  fe- 
nomeno non  ppò  psjsere  riguardato  copie  una  varif^zionc 
della  corrente  nervosa  primitiva,  ma  che  è  T  espressione 
di  pn'  alirp  porjrente  prodotta  ppr  1*  irrita^iopp  pel  nervo 
tagliato.  La  direzione  di  questa  corrente  è  gcpera|mente 
opposta  pila  direzione  flella  corrente  nervosa  primiUya  ; 
ma  nei  casi  già  epposciuti  da  Dubojs  e  dalla  sua  scuola,  nei 
quali  la  direzione  4olla  /corrente  nervosa  prinptivp  s\  jpfxo- 
stra  temppraneqmente  rovesciata  la  pretesa  variazione  ne- 
gativa fiftff  viene  ppre  rovesciata  (co^ne  dovi'eb^e  esse^-lo 
se  fossp  veramepte  )un9  varj.assipne  della  corrcntp  primiti- 
va). Apzi  indipendentemente  da  guest'  ultima,  la  corrente 
irritativa  conserva  la  sua  dirozjone  come  T  avrebbe  avuta 
nel  nervo  normale  ed  io  q.u/[?stì  casi  la  corrente  del  pervo 
tagliato,  invece  di  d.inùnu^fe,  pare  uumentore  per  Tina  irri- 
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fazione  elettrica  chimica  o  meccanica.  Abbiamo  ancora 
negli  ultimi  anni  fatto  una  nuova  serie  di  ricerche  per  eoa- 
fermare  questo  fatto  in  riguardo  air  irritazione  meccanica. 
L' esame  della  corrente  nervosa  nel  nervo  sciatico  ta- 
gliato dei  cani  e  dei  gatti,  qualche  tempo  dopo  la  morte 
deir  animale  e  quando  il  nervo  non  pareva  più  irritabile, 
ci  ha  fornito  un  altro  fatto  contro  l^ipotesi  di  una  varia- 
zione negativa  della  corrente  nervosa  per  una  irritazioDc 
del  nervo.  Negli  animali  vertebrati  a  sangue  caldo  il  ner- 
vo mostra,  per  lungo  tempo  dopo  la  morte,  la  cosi  detta 
variazione  negativa  che  può  ancora  essere  prodotta  quan- 
do r  alterazione  cadaverica  comincia  già  a  modificare  la 
manifestazione  della  corrente  nervosa  primitiva.  Una  di  que- 
ste modiflcazioni,  la  quale  precede  ancora  il  rovesciamen- 
to della  corrente,  che  Dubois  aveva  già  riconosciuta  come 
fenomeno  cadaverico,  consiste  in  uno  spostamento  del- 
l' equatore  elettrico.  Spesso  si  trova  che,  esaminando  con- 
secutivamente con  eguale  e  piccola  distanza  dei  poli  del  gal- 
vanometro  tutta  la  superficie  di  un  lungo  pezzo  di  nervo 
tagliato,  il  cosi  detto  equatore  è  spostato  verso  la  parte 
periferica  del  nervo  cosi  che  si  avvicina  di  molto  all'  e- 
stremila  periferica.  In  un  pezzo  di  nervo  lungo  otio  cen-^ 
timetri  T  equatore  potrà  avvicinarsi  air  estremità  perife- 
rica fino. ad  una  distanza  di  7  a  9  millimetri.  Se  la  cosi 
detta  variazione  negativa  fosse  una  variazione  della  cor- 
rente primitiva  T  equatore  della  modificazione  che  soffre 
questa  corrente  per  una  tetanizzazione  del  nervo  dovreb- 
be in  pari  modo  essere  spostato  vèrso  T  estremità  periferi- 
ca del  pezzo  isolato.  L^  analogia  con  ciò  che  si  osserva  nel 
rovesciamento  completo  della  corrente  ci  permetterebbe 
ancora  dì  ammettere  che  T  equatore,  per  la  cosi  detta  va- 
riazione negativa,  non  offrirebbe  ancora  nessuno  sposta* 
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meDto  e  sia  i^lmasto  nel  ci^ntro  del  pezzo  di  acervo.  Ma  non 
è  ciò  che  ho  alcune  volte  osservato.  L'equatore  della 
variazione  per  T  irritazione  elettrica  si  mostra  spostato 
conlemporaneamente  coir  equatore  per  la  corrente  primi- 
tiva ma  (e  questo  è  il  fatto  singolare)  in  una  direzione  appo- 
sia  a  quella  dello  spostamento  dell'  equatore  della  corrente 
primitiva,  si  mostra  spostato  verso  f  estremità  centrale, 
Qnesto  spostamento  opposto  dei  due  equatori  prova  evi- 
dentemente che  la  corrente  che  mostrano  due  punti  della 
superficie  longitudinale  di  un  nervo  irritato  è  la  somma  al- 
gebrica di  due  correnti  differenliy  che  possono  avere  una 
direzione  diversa  (ed  allora  si  ha  l' apparente  variazione 
negativa)  o  che  hanno  la  medesima  direzione  (ciò  che  da- 
rebbe una  variazione  positiva).  Il  fatto  qui  descritto  non  si 
può  mai  osservare  per  lungo  tempo  nel  medesimo  nervo, 
perchè  essendo  il  prodotto  di  un  certo  stadio  dell'  altera- 
zione cadaverica,  con  questa  alterazione  slessa  cambia  ra- 
pidamente: Generalmente  si  osserva  poco  tempo  prima  del- 
la scomparsa  completa  della  corrente  irritativa  nella 'super- 
ficie longitudinale  del  nervo  tagliato. 

Questa  ultima  osservazione  parte  dalla  corrente  che  si 
trova  fra  due  punti  della  superficie  esterna  del  nervo,  che 
non  sono  simelrici  air  equatore.  Ma  ci  siamo  permessi  di 
mettere  questi  fatti  in  relazione  colla  vera  corrente  nervo- 
sa, perchè  i  seguaci  dell'  ipotesi  che  combattiamo  riguar- 
darono generalmente  la  corrente  che  si  osserva  fra  due 
punti  della  lunghezza  del  nèrvo  morto,  come  dipendenti 
dalla  corrente  nervosa,  come  un'  altra  specie  di  manife- 
stazione di  essa.  Non  possiamo  approvare  questo  modo  di 
vedere;  occasionalmente  comunicheremo  le  ragioni  che  ci 
inducoDo  a  riguardare  le  correnti  fra  due  punti  della  su- 
perficie longitudinale  come  un  fenomeno  cadaverico  indi- 
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pendente  dalla  ooFr^nfe  nervosa  pri^prìfliowte  detta.  La 
discussione  sopra  guest'  argomeoto  nqn  entra  però  diret- 
tamente nella  quistione  che  ci  occupa  in  questo  momento. 

La  scuola  che  vede  nella  cosi  detta  variazione  negativa 
r  espressione  dell'attività  nervosa,  suppone  che  la  corrente 
nervosa  primitiva  sia  la  condizione  essenziale  dell'  eccitai- 
hiiitA  nervosa.  Ella  considera  le  forze  nervose  come  elet- 
triche ;  ella  dovrebbe  dunque  amoiettere  che  b^sti  che  uo 
nervo  abbia  la  sua  corrente  p^rcb^  questo  nervo  a))bia 
tutto  ciò  che.  sotto  T  influen^^a  di  una  tqtanizsa^ione,  pos- 
sa fare  entrare  la  sua  corrente  nella  variazione  negativa. 
V  osservazione  dimostra  che  questo  modo  di  jeder-e  ò  fal- 
so. Ho  già  detto  nella  mia  fisiologia  del  {sistema  niervoso 
che  i  nervi  dei  mammiferi  possono  per  delle  ore  conser- 
vare tutte  le  proprietà  elettriche  che  si  riassumoflo  sotto 
il  nome  di  corrente  nervosa  primitiva,  mentre  che  hanno 
perduto  la  facoltà  di  entrare,  per  una  irritazione,  nella  co- 
ai  detta  variazione  negativa  ;  anche  questo  fatto  dimostra, 
che  questa  variazione  non  è,  come  si  credevo,  una  specie 
di  movimento  che  la  corrente  nervosa  imprime  a  sé  stes- 
sa se  viene  modificata  per  T  irritante.  La  corrente  nervosa 
per  sé  stessa  non  contiene  tutte  le  condizioni  ch^  produ- 
cono la  cosi  detta  variazione  negativa.  P'  altronde  Dubois 
aveva  già  veduto  che  nelle  rane  la  morte  fa  scomparire  la 
possibilità  della  variazione  negativa  un  poco  prima  della 
corrente  nervosa  propriamente  delta.  Ma  allora  questa 
corrente  nervosa  è  gih  indebolita,  non  ha  più  T  energia 
normale.  Nei  mammiferi  abbiamo  veduto  che  la  corrente 
nervosa,  nel  momento  quando  si  perde  la  possibilità  della 
cosi  detta  variazione  negativa,  può  avere  ancora  tu^  la 
sua  energia. 

Non  voglio  discutere  la  quistione  se  ia  cosi  detta  varia- 
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lione  negativa  sid  vtBf attìente  T  cspressiotìé  elettrica  delfir- 
rilazione  Tunzionale  del  nervo  tagliato,  d  se  accompagni 
soltanto  questa  Irritazione  ih  modo  che  ^ìò  tardi,  dopo  I» 
molte,  quando  T eccitabilità  del  nervo  è  estinta,  le  condi- 
zioni per  la  produzióne  della  cosi  detta  variazione  negativa 
possono  ancora  essere  conservate.  Voglio  soltitnto  fare 
osservare  che,  secondo  le  nostre  ricerche,  che  in  parte 
sono  già  state  pubblicate  nel  1858,  i  nervi  dei  mammiferi 
possono  ancora  inostrnre,  dopo  la  tetanizzassione  del  ner- 
vo, una  variazione  negativa,  quando  il  nervo  già  da 
lungo  tempo  non  agisce  più  sopra  i  muscoli,  che  questa 
variazione  si  mostra  in  alcuni  casi  quaùdo  questi  muscoli 
6i  trovano  i^à  nel  principio  della  rigidità  cadaverica  e  non 
rispondono  più  alla  più  forte  corrente  indotta  applicata 
immediàtatnente  sopra  la  loro  sostanza.  É  vero  che  T  in-^ 
tensità  della  variazione  negativa  diminuisce  qualche  tempo 
dopo  la  morte  del  nervo  e  che  Firritazione  elettrica,  che  la 
produce,  deve  aumentare  di  forzd  a  misura  che  progredisce 
la  disorganizzazione  cadaverica  ;  ma  il  fatto  sta  che,  nel 
periodo  indicato,  T  irritazione  energica  può  ancora  pro- 
durre una  cosi  detta  variazione  negativa.  È  inutile  dire  che 
non  abbiamo  trascurato  le  prove  per  distinguere  la  varia- 
zione galvanometrica  osservata  da  un  effetto  dell'  elettro-» 
tono,  li  quale,  almeno  nei  gatti,  può  sopravvivere  ancora 
per  détfe  ore  iutiere  alla  cosi  detta  v&riaziode  negativa. 

Ma  cbe  questa  variazione,  o,  per  parlare  più  propria- 
mente, là  cotrente  frrltaliva  che  ne  produce  V  apparenza, 
sia  o  no  r  espressione  di  una  irritazione  di  un  nervo  tu- 
gliatOy  certo  è  che  non  può  manifestarsi  come  variazione 
nel  nervo  normale  e  fisiologico,  il  quale  sta  ancora  in  rela- 
zione coi  centri  e  cogli  organi  terminali.  Una  variazione 
positiva  o  negativa  suppone  l'esistenza  di  una  corrente 
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che  si  può  riconoscere  al  galvanometro.  Lo  sperimeuto 
dimostra  che  una  tale  corrente  Don  esiste  (\). 

Ci  siamo  serviti  di  un  galvanometro  a  specchio  molti 
sensibile  e  le  estremità  non  polarizzabili  del  filo,  prima 
dello  sperimento,  furono  rese  talmente  eguali  che  il  coolat- 
to  fra  di  loro,  senza  l'intervento  di. una  parte  animale,  non 
produsse  nessuna .  deviazione  o  qualche  volta  spltantola 
deviazione  di  un  grado  o  di  uno  e  mezzo  della  scala,  devia- 
zione che  si  riduce  a  zero,  quando  Tintervento  di  una  par- 
te animale  introduce  nel  circuito  una  più  grande  resisten- 
za. Abbiamo  tolte  le  ultime  ineguaglianze  correggendo  l'al- 
tezza della  colonna  liquida  di  solfato  di  zinco  nelf  udu 
0  neir  altro  dei  due  reofori  impolarizzabili.  In  moltissime 
rane,  dopo  la  distruzione  del  cervello  e  della  parte  supe- 
riore del  midollo  spinale,  abbiamo  preparato  il  nervo 
sciatico  (air  3sclusione  del  plesso  lombare)  in  modo  cbe 
dopo  la  recisione  dell'  osso  e  dei  muscoli  della  coscia  que- 
sto nervo  formava  f  unico  ponte  di  riunione  fra  la  gamba 
ed  il  corpo,  che  furono  fissati  isolatamente  sopra  due  pezzi 
di  guttaperca.  Il  nervo  non  troppo  teso  fu  poi  toccato  in 
varii  punti  colle  estremità  dei  reofori  del  galvanometro,  e 
generalmente  lo  specchio  rimase  affatto  immobile.  In  molti 
casi  però,  nel  momento  della  chiusura,  si  mostrava  una  de- 
bole corrente  che  non  aveva  una  direzione  fissa  e  determi- 
nata, perchè  il  contatto  dei  medesimi  punti  del  nervo  in 
differenti  rane  dava,  in  una  rana  una  corrente  centripeta^ 
neir  altra  una  debole  corrente  centrifuga.  Lo  sperimento 
dava  qualche  volta  una  direzione  opposta  delle  debolissime 
correnti  se  si  misero  in  confronto  i  due  nervi  sciatici  del 

(1)  Comp.  sulla  corrente  del  nervo  non  leso.  —  Du  Bois,  Vnier- 
sueh.  Il  patte  2,  pag.  479.  —  L.  Hemiaon,  Untersuùh.  \\\  parte, 
paj^.  25.—  GrunUageii,  nel  Giornale  di  iienle  e/ /yeu/e/-,  j867  e  IS68. 


medesimo  animale.  Io  fine  mi  era  accorto  che  qualche  volta 
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UQ  movimento  rìfleseo  del  corpo  della  rana  o  una  scossa 
comaoicata  per  la  gamba  deir  altro  lato  cambiano  il  senso 
della  debole  corrente,  o  poteva  in  casi  più  rari  produrre 
durevolmente  una  tale  corrente  centripeta  o  centrifuga, 
quaodo  al  principio  dello  sperimento  mancava  ogni  devia* 
zioae  dello  specchio.  Queste  osservazioni  che  mostrano  che 
la  debole  deviazione  è  un  fenomeno  incostante  affatto  ae<- 
cessorio,  ci  tndicarooo  pure  il  mezzo  di  spiegarla. 

Se  facciamo  astrazione  dei  casi  nei  ^uaii  un  poco  di 
umidità  rese  incompleto  T  isolamento  dei  due  pezzi  delta 
rana  fra  di  loro,  si  éme  considerare  che  in  questi  speri- 
menti il  nervo  esce  ddl  corpo  delia  rana  e  rientra  nella 
gamba  passando  per  due  ferite  ebe  tagliano  trasversalmen- 
te una  grande  quantità  di  muscoli.  Un  arco  indifferente 
che  riunisce  il  bordo  di  una  ferita  trasversale  di  un  mu- 
scolo colla  sua  sopericie  esterna  è  percorso  da  una  forte 
corrente)  olle  è  più  che  sufficiente  per  far  percorrere  lo 
specchio  dei  nostro  galvanometro  tutto  il  suo  campo  da 
una  estremità  aN'  ^Itra.  H  tronco  del  nervo  sciatico,  tanto 
che  corre  fra  i  muscoli,  può  essere  riguardato  come  paral- 
lelo cotta  loro  superficie  e  come  in  contatto  con  essa. 

AnmeBSO  dfonque  che  Beir«scire  della  ferita  qtiesto 
sciMiootocchi 'Soltanto  in  un  piccotrssimo  punto  la  superfi- 
cie del  taglio  dì  un  muscolo,  questa  parte  del  nervo  forman- 
do uà  arco  indifferente  deve  essere  percorsa  da  una  cor- 
rente costante,  la  di  cui  forza  è  più  che  bastante  per  pro- 
durre in  tutta  la  lunghezza  del  nervo  una  corrente  secon- 
daria, una  corrente  cosi  detta  elettrotonica  ;  la  quale  deve 
manifestarsi  al  galvanometro.  Se  questa  è  veramente  1*  ori- 
gine delia  debole  corrente  che  abbiamo  qualche  voHa  os- 
servata nel  tronco  del  nervo  non  tagliato,  si  capisce  perchè 
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questa  corrente  si  mostra  tanto  variabile,  essendo  diffe- 
rente la  sua  direzione,  secondo  che  il  nervo  tocchi  il  taglio 
muscolare  —  sia  là  dove  esce  dal  piego  inguinale,  sia  dove 
rientra  al  di  sopra  del  ginocchio.  Una  scossa,  un  movimento 
che  fa  variare  il  contatto  deve  fare  variare  T  intensità  e  la 
direzione  della  corrente.  In  fatti,  abbiamo  potuto  evitare  la 
produzione  di  quella  debole  corrente  o  farla  scomparire 
quando  si  era  mostrata,  dando  al  nervo  ed  alle  parti  ani- 
mali una  posizione  tale  da  evitare  premurosamente  ogni 
contatto  del  nervo  col  taglio  dei  muscoli  al  livello  delle  due 
ferite. 

Stabilito  in  questo  modo  che  il  nervo  noimale,  di  cui 
sono  conservate  le  comunicazioni  fisiologiche,  non  manife- 
sta nessuna  corrente  elettrica,  si  tratta  di  sapere  se  Y  ec- 
citazione del  nervo,  la  quale  risveglia  la  sua  attività,  non 
produca  una  corrente. 

Per  fare  questa  ricerca  si  deve  dare  al  galvanometro  il 
più  alto  grado  di  astasia  e  di  sensibilità  pbe  sìa  ancora  com- 
patibile colla  fissazione  temporaria  dì  im  punto  zero.  Ab- 
biamo potuto  qualche  volta  spingere  T  astasia  fino  a  tale 
grado  che  (per  una  distanza  del  camnoccbiale  di  quasi  due 
metri)  la  corrente  del  nervo  sciatico  di  una  rana,  derivata 
dal  taglio  trasversale  verso  la  superficie  longitudinale,  feoe 
girare  lo  specchio  in  una  estensione  di  settecento  divisioni 
(millimetri)  della  scala.  Ma  basta  una  sensibilità  minore  per 
riconoscere  i  fenomeni  che  ora  stiamo  descrivendo. 

L' estremità  del  filo  del  galvanometro  sono  messe  sopra 
due  punti  del  nervo  sciatico  preparato  come  è  sopra  de- 
scritto» Dopo  la  fissazione  dei  due  pezzi  dell'  animale  sopra 
i  sostegni  di  guttaperca  si  deve  ancora  convincersi  che  lo 
stiramento  del  nervo  non  impedisce  T  influenza  della  parte 
conservata  del  midollo  spinale  sopra  i  muscoli  della  gamba 


isolata  ;  cbe  questa  ultima  conserva  la  sua  eccitabilità  per 
r  azione  riflessa  e  che  non  e'  è  contatto  fra  il  nervo  e  il  ta* 
glio  dei  muscoli.  Si  chiude  il  circuito  galvanometrico.  Ge- 
neralmente non  viene  nessuna  deviacione,  ma  ne'  casi  in 
cui  se  ne  manifesta  una,  si  esaminano  nuovamente  i  contatti 
del  nervo  colle  ferite,  si  allontana  nuovamente  il  nervo  e 
la  deviazione  scompare. 

Per  servirsi  delF  irritazione  elettrica  si  fissa  al  tronco 
nervoso  (senza  lederlo)  in  piccola  distanza  V  uno  dall'  altro, 
due  aghi  che  portano  la  corrente.  Questi  aghi  possono  es- 
sere al  di  sopra  o  al  di  sotto  del  contatto  dei  poli  del  galva- 
nometro  col  nervo.  La  corrente  irritante  nei  primi  sperimenti 
era  prodotta  per  una  macchina  di  induzione  posta  (come  la 
pila  stessa)  in  grandissima  distanza  dal  galvanometro.  Mi 
sono  assicurato  che  per  apparecchi  di  tale  sensibilità,  anche 
con  una  forza  debole  della  corrente  irritante,  una  distanza 
di  dieci  metri  è  qualche  volta  insufficiente  per  impedire 
ogni  influenza  dell'  induttore  sopra  il  galvanonietro.  Prima 
di  fare  lo  sperimento  si  chiude  il  circuito  secondario  per 
un  corpo  umido,  di  cui  la  resistenza  è  quasi  eguale  a  quella 
del  nervo,  per  coiivlncersi  che  l' azione  dell'  apparecchio 
eccitante  non  influisce  per  sé,  e  indipendentemente  dal 
nervo,  sopra  il  galvanometro. 

Un  manipolatore  posto  sopra  la  tavola  può  chiudere  il 
circuito  primario  mediante  una  pressione  della  mano,  men- 
tre che  r  occhio  osserva  nel  cannocchiale  l' imagine  della  sca- 
la. Se  tutto  è  bene  preparato,  si  deprime  il  manipolatore  : 
la  gamba  entra  in  movimenti  o  in  tetano,  e  se  la  fissazione 
delle  parti  animali  ha  impedito  ogni  spostamento  del  nervo, 
si  vede  la  scala  fare  un  movimento  di  due,  tre  e  più  gradi 
nel  senso  di  una  corrente  che  va  nel  nervo  dalla  periferia 
verso  il  midollo  spinale.  Si  interrompe  l'irritazione  e  la  sca- 


della  sua  api^lìcazione  per  portarlo  al  di  sopra  o  al  di  sotto 
dei  poli  del  galvaQonietro.  V  elettrotono  dovretibe  easere 
rovesciato  se  la  corrente  che  lo  produce  senza  cambiare  di 
direzione  relativamente  ai  poli  entra  per  la  parte  opposta 
del  nervo. 

La  corrente  centripeta  si  mostra  se  T  irritazione  invece 
di  agire  immediatamente  sul  nervo,  agisce  sopra  la  pelle 
della  gamba,  delle  dita  o  sopra  il  midollo  spinale. 

Questi  fatti  dimostrano  che  almeno  dopo  una  irritazio- 
ne elettrica  jl  nervo  manifesta  la  cori^nte  centripeta,  sia  che 
la  sua  irritazione  si  trasmetta  dal  centro  verso  la  periferia 
o  daUa  periferia  verso  il  centro. 

Ma  conoscendo  la  natiu^a  insidiosa  delle  correnti  secon- 
darie, non  poteva  contentarmi  dei  Catti  sopra  mentovati  per 
escludere  sicuramente  ogni  forma  del f. elettrotono  dalla 
produzione  di  questa  corrente  centripeta.  Le  mie  ricerche 
anterioii  mi  avevano  già  provato  che  il  rovesciamenlo 
della  direziome  della  corrente  indotta  non  è  un  mezzo  io- 
fallibile  pei*  riconoscere  e  per  evitare  ogni  specie  di  elettro- 
toopi  e  prima  di  dichiarare  la  corrente  centrìpeta  un  feoo* 
meno  innovo,  di  natura  specifica,  e  proprio  al  nervo  attivo 
ioi^ipe^dentemente  dalla  natura  dell'  agente  irritante,  si  do- 
vevamo ancora  fare  parecchio  serie  di  altri  sperimenti  in 
IIMirte  molto  complicati  e  dificili. 

Furono  adiipQi*a4e  varie  forme  d' induttori,  nei  quali  si 
c^'cava  di  eliminare  la  preVialeoaa  della  scossa  di  apertura 
facendo»,  in  tanto  che  è  possibile,  la  tensione  air  apertura, 
.  uguale  a  quella  della  chiusura.  Queste  macchine  hanno  di 
comune  r  esistenza  di  una  romificazione  dei  fili,  la  quale 
mantiene  cMuso  il  cjrQUito  primario  quando  il  suo  ramo 
principale  viene  aperto,  cosicché  T  éstracorrenle  dell'aper* 
tura  non  è  soppressa*,  ma  può  moderare  e  rallentare  Tìd- 
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duziome  éi  apertura  in  uguale  mòdo  conhe  lo  fa  generalmente 
per  r  indazione  di  ehiusura.  Si  cercava  poi  a  rendere  sem- 
pre più  uguale  l' apertura  e  la  chiusura  allontonando  il  nu- 
cleo di  terrò  dalF  asse  del  rocchetto  primario  e  dando  alla 
ramificazione  dei  fili,  che  doveva  impedire  una  apertura 
completa,  una  resistenza  j^iù  o  meno  uguale  alia  resistenza 
della  pila  coi  suoi  fili,  conduttori  fino  alla  ramificazione.  In 
(|ue$U  induttori  era  affievolito  Y  effetto  geniale  e  non  era 
soltanto  diaùftuito  di  molto  il  pericolo  delld  produzione  di 
una  corrente  elettrotoni<fb,  ma  pure  quello  del  quale  parie- 
remo  ancora,  di  essei*e  ingannato  per  uoa  azione  unipolare. 
La  letanizzazione  con  queste  macchine  produsse  la  corrente 
centrìpeta  in  tutta  la  sua  purezza.  Soltanto  nei  casi  nei 
quali  si  adopera  una  forza  tale  della  corrente,  che  superava 
di  molto  quella  che  bastava  già  4>er  produrre  il  massimo 
deir  effetto  fisiologico,  si  fece  ancora  valere  un  eletlrotono 
più  o  meno  pronunziato. 

La  prevalenza  di  una  delle  due  correnti  non  era  dun- 
que intieramente  abolita  e  per  distruggere  V  ultima  traccia 
si  doveva  ricorrere  ad  altri  mezzi  più  radicali. 

In  due  serie  di  sperimenti  fatte  in  rane  ed  in  mammi- 
lert  serviva  soltanto  la  corrente  indotta  di  chiusura,  la 
quale  con  una  macchina  adattata  fu  introdotta  nel  nervo 
(flteniativaroente  nell'una  e  melF altra  direzione,  cosicché 
se  il  movimento  della  macchina  era  abbastanza  rapido  nun 
si  poteva  più  formare  una  traccia  di  elettfotono.  Anche 
questa  disposizione  ^i  fece  vedere  la  corrente  centripeta 
di  irritazione,  la  quale  si  mostrava  ancora  con  corrènti 
irritanti  molto  più  energiche  di  quelle  che  generalmente 
si  adoperano  in  fisiologia.  Ma  V  effetto  fu  qualche  volta 
turbato  o  esagerato  per  una  deviazione  unipolare  delh> 
specchio,  la  quale  come  laie  fu  prima  riconosciuta  perla 


sin  insolita  perBistmza  lungo  ienpo  dopo  la  ikiorte  del 
nervo,  quando  la  vera  deviazione  eentrìfieta  era  già  intie- 
ramenle  scomparsa.  Questo  disturlro  si  sarebbe  mostrato 
ancora  più  fortemente,  òe  io  egiial  modo  si  aresse  adope- 
rata la  corrente  indenta  di  apertura. 

Per  evitare  questo  disturbo  (eei  costruire  una  specie 
di  inversore  della  corrente  primaria  analogo  a  quello  di 
Poggendorff,  net  quale  peraltro  le  interrtisioni  erano  molto 
più  frequenti,  la  durata  delle  correnti  più  Kiiiitata  e  gli  in- 
tervalli più  brevi  cheneNa  roaecìflna  adoperata  dal  fisico  di 
Berlino.  L'oso  di  questa  macchina,  nella  quale  non  entrava 
più  r  induzione,  nella  quale  la  durata  delle  due  correnti 
era  quasi  la  medesima,  la  probabilità  di  una  differenza  non 
essendo  più  grande  dell'uno  che  dell'altro  lato  (ciò  cbe  non 
^i  poteva  pretendere  eoa  eguale  sicurezza  per  le  correnti 
di  induzione  rovesciate  colla  macchina  da  me  adoperata) 
mi  dava  alfine  la  certezza  direi  assolata  che  Telettrotono 
e  tutte  le  sue  modificazioni  fin  ora  conosciute  non  entra- 
vano per  niente  nella  produzione  della  corrente  centripeta, 
la  quale  aveva  osservata  net  nervo  irritato. 

Quando  si  ha  una  rana  moHo  eccitabile,  si  può  ancora 
ottenere  una  irritazione  del  nervo  sciatico  per  delle  cor- 
renti che  sono  tanto  deboli  da  non  produrre  più  che  una 
i^gerissìma  traccia  di  elettrotono.  Mi  venne  l'idea  di 
esaminare  se,produeendo  con  tali  correnti  non  rovesciate, 
ma  spesso  interrotte,  una  specie  di  irritazione  quasi  con- 
tinua del  nervo  non  si  possa  produrre  una  corrente  cen- 
tripeta più  energica  delio  stesso  elettrotono.  Dando  a  que- 
st'  ultima  una  direzione  opposta  atta  corrente  centrìpeta 
che  aspettiamo,  questa  dovrebbe  vincere  l' elettrotooo  e 
manifestarsi  ad  onta  di  esso.  Ebbi  la  soddisfiazione  di  ve- 
dere riuscire  questo  sperimenlìo,  il  quale  pfù  di  tutti  gli 
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altri  in  ora  considet*ati  paria  in  favore  dell'  esistenza  di 
una  corrente  centripeta  speeifica  durante  T  eccitazione 
fuQzionale  del  nervo.  Gli  sperimenti  furono  fatti  in  due 
modi  servendoci  o  della  corrente  di  una  pila  di  Danieli 
interrotta,  per  un  reotomo  dentato  e  girato  eolla  più  grande 
yelo€ità)  che  dava  ancora  una  eccitazione,  o  producendo  una 
serie  di  scosse  di  induzione  di  chiusura  con  un  sistema  di 
ruote  analogo  a  quello  descritto  da  Wartmann.  Le  cor- 
renti erano  affievolite  o  per  una  resistenza  di  acqua  o  più 
spesso  per  una  specie  di  ponte  di  filo  metallico,  dal  quale 
fu  derivata  una  parte  minima  della  corrente  che  entrava 
Del  nervo.  Questo  secondo  metodo  (per  il  quale  mi  serviva 
il  reocordo  di  Poggendorfl)  permise  di  graduare  molto 
esattamente  la  forza  della  corrente  irritante  e  di  evitare 
le  azioni  unipolari  di  questa  corrente.  Nondimeno  mi  fu 
impossibile  ripetere  questi  sperimenti  nel  medesimo  modo 
eolie  correnti  indotte  di  apertura,  perchè  queste  davano 
ancora,  ad  onta  del  reocordo  intercalato,  un*  azione  uni- 
polare troppo  sensibile.  Tutti  questi  sperimenti  furono 
fatti  con  effetto  identico  cogli  aghi  irritanti  nella  parte 
centrale  o  nella  parte  periferica  del  nervo. 

In  tutti  questi  sperimenti  T  irritazione  produsse  leg- 
gieri movimenti  nella  gamba  e  spesso  movimenti  riflessi 
del  corpo  della  rada.  Questi  stessi  movimenti  contengono 
una  causa  di  errore,  peréhè  mettono  il  nervo  in  relazione 
con  muscoli  nei  quali  esiste  una  continua  variazione  dello 
stato  elettrico.  Abbiamo  già  veduto  quale  potrà  essere  V  in- 
fluenza nocevole  del  muscolo  in  riposo  e  come  si  deve 
evitarla.  Il  muscolo  in  movimento  potrà  indurre  nel  nervo 
una  corrente,  quando  il  muscolo  rilasciato  non  ha. nessuna 
influenza,  perchè  durante  la  contrazione  di  un  muscolo 
tagliato  la  ferita  potrà  loceurc  il  nervo,  o  uno  spostamento 
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di  tulio  il  corpo  por  un  moviipehto  generale  potrà  pro- 
durre un  contatto  simile^  Questa  ipflUeoza  indiretta  del 
moviinento  si  riconosce  generalmente  per  la  forza  straor- 
dinaria della  porrenle  che  risveglia  nel  nervo,  e  per  la 
rapidità  colia  quale  cresce  quésta  corrente,  elle  in  alcuoi 
sperimenti  può  in  apparenza  aumentare,  in  altri  masche- 
rare la  corrente  centi^ipeta  d' irritazione.  tJn  camiiAnento 
nella  posiziono  della  preparazione  geiioralmente  basta  per 
far  scomparire  questo  disturbo. 

Ma  sì  potrebbe  suppori^e  che  questa  influenza  della 
contrazione  muscolare  non  manchi  mai  in  questi  speri* 
menti,  e  che  soltanto  in  certe  circostanze  si  inanifesti  nel 
modo  ora  descritto.  Il  nervo  nella  nostra  preparazione 
non  tocca  soltanto  i  muscoli  della  ferita,  ma  passa  nella 
regione  lombare  e  nella  gamba  in  vicinanza  di  certi  gruppi 
di  muscoli,  di  cui  la  contrazione  produce  ppre  una  cor* 
rente.  Uno  di  questi  gruppi  muscolari  potrebbe  avere  una 
iniuenza  prevalente,  e  cosi,  nella  contrazione  generale  dei 
muscoli,  potrebbe  nascer^  nel  nervo  una  determinata  som- 
ma algebrica  di  correnti  che  si  esprìma  per  una  corrente 
di  una  direzione  determinata,  la  quqle  non  sardibe  altro 
che  la  nostra  corrente  centripeta,  lo  confesso  che  questa 
obbiezione  al  principio  Hìi  pareva  molto  seria,  ma  basta* 
vano  pochi  sperimenti  pa*  provarla  priva  di  ogni  fonda- 
mento. —  Nel  principio  dell*  azione  dei  curaro  o  detta 
coniina  il  nervo  è  ancora  eccitabile,  ma  la  sua  resistenza 
è  tale  che  non  si  prodpce  più  una  traccia  di  movimento 
muscolare,  quando  viene  eccitato  il  tronco  nervoso.  In 
questo  stadio  deir  azione  del  curaro  o  della  coniina  il  ner- 
vo mostra  ancora  molto  bene,  dopo  una  irritazione  tela- 
aizzante  o  sensitiva,  la  corrente  centripeta  ad  onta  della 
mancanza  completo  dei  movimenti  muscolari. 
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La  diniòslraaione  delfa  corrente  centripeta  negli  ani- 
mali avvelenati  con  curaro  sarebbe  il  metodo  più  focile, 
più  elianto  e  piò  sicuro,  se  non  avesse  T  incomodo  di  non 
essere  posailùle  the  per  un:  breve  tempo  in  uno  stadio  de- 
teriBìndto  deiraàiione  del  veleno,  cosi  che  la  dimostrazione 
iloo  può  esser  ripetuta  molle  volte  nel  medesimo  animale. 

Se  la  quantità  del  veleno  è  stata  un  poco  forte,  dopo 
qualche  tempo  viene  una  paralisi  completa  del  midollo 
spinale  o  delie  radici  nervose  nella  sua  prossima  vicinan- 
za ;  ed  dllorà  il  nervo  ndn  rappresenta  più  un  nervo  in- 
tiero, fistologìeo,  ma  un  nervo  separato  dal  centro.  Mentre 
che  poM  a  poco  si  forma  una  corrente  nervosa^  cioè  una 
corrente  fi*a  i  due  punti  della  superficie  esterna  del  nervo, 
che  soilo  in  contatto  coi  fili  del  galvanometro,  T  irrilamono 
e  la  tetaiuzzakione  non  produce  più  regolarmente  la  cor- 
reote  centripeta,*  la  quale  prima  si  affievolisce,  poi  rovescia 
spesso  la  sua  direzione,  ed  infine  scompare  per  fare  posto 
alla  variazione  negativa  del  nervo  tagliato. 

Si  osserva  pure  negli  animali  non  avvelenati  che  quan- 
do la  parte  inferiore  del  residuo  del  midollo  spinale  perde 
la  sua  funzione,  qiiando  T  estremità  centrale  del  nervo  é 
morta^  la  t*orreDte  centripeta  del  nervo  irritato  non  si 
produce  più  cori  regolarità  e  nella  fornid  6n  ora  descritta, 
lo  quésti  casi,  cioè  negli  animali  don  avvelenati,  che  per- 
dobo  podo  a  poco  f  eccitabilità  centrale,  la  corrente  cen- 
tripeta nella  sua  forma  caratteristica  è  già  alterata  prima 
che  si  sia.fòrttaata  una  corrente  fra  due  [)unti.  della  super- 
ficie del  nervt). 

Queste  ultime  osservazioni,  che  ho  potuto  fare  in  quasi 
ogni  sperimdnlo  abbastanza  continuato,  ci  danilo  ima  nuova 
prova  cbe  il  fenomeno  qui  descritto  è  indipendente  dal 
modo  deir  irritazione  del  nervo,  e  dipende  soltanto  dalle 
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suo  condizioni  normali  fisiologiche  nel  moménto  dcir  irri- 
tazionc. 

Per  porre  fine  a  ciò  che  ho  da  dive  delK  irritaizìone 
elettrica  devo  aggiungere  che  la  forza  della  corrente  cen- 
tripeta cresce  dentro  certi  limiti  colla  forza  dell*  irrita- 
zione. Questo  abbiamo  pure  confermato  in  giovani  conigli 
e  in  gatti  neonati. 

La  corrente  centripeta  si  mostra  pure  se  il  tronco  ner- 
voso viene  eccitato  in  un  altro  modo  che  per  la  corrente 
elèttrica.  Questo  abbiamo  provato  servendoci  dell*  irrita- 
zione chimica.  Gli  acidi  concentrati,  messi  sopra  la  gamba 
o  sulle  dita,  nel  momento  nel  quale  risvegliano  dei  mou- 
nienti  riflessi  in  altre  parti  del  corpo,  e  già  prima  che  si 
mostrano  questi  movimenti,  producono  una  corrente  cen- 
tripeta nel  tronco  dei  nervo  sciatico  preparato.  Lo  stesso 
vale  per  la  potassa  caustica  e,  se  la  sua  soluzione  non  e 
troppo  concentrata,  si  vede  tanto  meglio  che  la  corrente 
centripeta  precede  i  movimenti  riflessi. 

Lo  stesso  vale  per  f  irritazione  meccanica,  la  quale 
abbiamo  fatto  in  due  modi.  Fissando  bene  sopra  gli  ap- 
poggi  di  guttaperca  la  parte  posteriore  dell*  animale,  dopo 
r  esportazione  di  tutti  gli  intestini,  e  conservando  cinque  a 
sei  vertebre  col  midollo  spinale  in  essi  contenuto,  abbiamo 
introdotto  un  ago  sottile  nella  cavità  vertebrale.  Mentre 
che  si  osservava  al  cannocchiale,  f  ago  fu  spinto  lenta- 
mente con  grande  precauzione  in  vicinanza  del  cordone 
anteriore  verso  f  origine  dei  nervi  dei  membri  posteriori 
e  contemporaneamente  col  tremolio  che  nacque  nei  mu- 
scoli della  gamba  abbiamo  osservato  una  deviazione  dello 
specchio  indicando  V  esistenza  di  una  debole  correnle 
centripeta. 

In  altri  sperimenti  fai  ti  servendosi  della  medesima  prc* 
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parazione,  abbiamo  compresso  e  lacerato  colle  uogbie  le 
dita  della  gamba  isolata  ed  il  nervo  sciatico  mostrava  la 
(  orreote  eeniripeta.  la  altri  sperimenti  simili,  abbiamo  ten- 
talo di  isolare  T  impressione  sensitiva  dalla  tendenza  al 
movimento  riflesso  che  poteva  immischiarsi  nello  speri* 
mento  precedente  ;  abbiamo  tagliato  il  midollo  spinale  un 
poco  al  di  sopra  doir  origine  dei  nervi  delle  estremità  po- 
steriori, tagliando  poi  ancora  degli  strati  sottili  dai  midollo 
scoperto,  V  abbiamo  ridotto  ad  un  moncone,  il  quale  anche 
venti  minuti  dopo  T  ultimo  taglio  non  poteva  più  produrre 
un  movimento  riflesso  dopo  T  irritazione  della  gamba  de* 
slra  con  acido  solforico  concentrato.  Allora  si  preparava 
il  nervo  sciatico  sinistro,  il  quale  era  ancora  senza  cor- 
rente, ed  in  molti  casi,  non  in  tutti,  T  irritazione  meccanica 
delle  dita  o  del  calcagno  della  gamba  aderente  produsse 
ancora. la  corrente  centripeta  .nel  tronco  dello  sciatico. 

AbbiaBK)  tentato  di  raggiungere  il  medesimo  scopo,  cioè 
di  isolare  la  trasmissione  sensitiva  ,  tagliando  le  radici 
spinali  anteriori  e  irritando  poi  il  piede.  Ma  questi  speri- 
noenti  non  offrivano  un  resultato  soddisfacente,  perchè  già 
prima  dell*  irritazione  il  tronco  del  nervo  sciatico  possede- 
va una  corrente.  Non  di  meno  si  poteva  riconoscere,  anche 
in  queste  condizioni,  T  esistenza  di  una  corrente  centripeta 
prodotta  per  V  eccitazione  sensitiva. 

Infine  abbiamo  dimostrato  che  pure  T  azione  riflessa  se 
produce  un  impulso  motore  nel  nervo  sciatico  isohito,  ri- 
sveglia in  esso  una  corrente  centripeta.  Ci  siamo  serviti 
in  primo  luogo  di  animali  avvelenati  colla  stricnina,  che 
abbiamo  data  in  piccola  quantità,  per  produrre  una  serie 
di  accessi  tetanici  in  apparenza  spontanei.  Con  ogni  tetano 
il  galvanometro  in  comunicazione  con  uno  degli  sciatici  pre- 
parati   mostrava  una  corrente  centripeta.  Per  eliminare 
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r  inÙiiéùÈa  dei  forti  movimenti  abWamo  in  alooni  casi  riii- 
Dfla  la  s(rìcnl£zéslotie  colla  durarizzasioQe.  Anche  ^ui  non 
nlbdcava  una  sèrie  di  devia2ioni  dello  specchio  cortispon- 
denti  d  delle  correnti  centrìpete.  Ma  non  occorre  aumen- 
tare r  azione  riflessa  per  la  stricnina  :  anche  senza  questo 
Veleno,  la  galvanizzazione  del  nervo  sciatioo  destro  o  la 
siiti  irritazione  chimica  produce  una  corrente  centripeta 
nel  nervo  sciatico  sinistro,  se  V  eiccitabìlilti  del  InonòoDe 
del  midollo  spinale  6  bene  t?ons(9<*vata.  Abbiamo  veduto  in 
questi  sperimenti  che  ii  gahranometro  è  nn  reagente  molto 
più  sehsilHIe  per  V  eccitazione  riflessa,  che  gli  stessi  mu- 
scoli déirànitnule.  Tantb  che  il  tìlldollo  opinale  è  attivo^  ogni 
forte  irMtazione  di  un  nervti  sensibile  che  gli  si  trasmette, 
produce  nel  nervo  sciatico  esaminato  una  traccia  di  cor- 
l*ebte  centHpeta,  anc^he  se  t  eccitazione  non  basta  {ier  pro- 
durre uh  nioviitìéutò  riflesso  visibile.  Qdesto  è  oh  nuovo 
modo  di  dimostf'aziòne  deli*  il'radiilzione  lììiììe  impressioni 
Molla  sostanza  grigia,  iri'adiazlone  della  qiìèìe  tn  una  pub- 
blicazione àbteriore  abbiamo  mostrata  V  iulportanza  per  la 
spiegazione  di  certi  fenotnefai  pbtóldgici. 

RltUhne  risérbato  a  delle  ricerche  foturo  di  stabilire 
quale  sia  la  t^elaziorié  fra  la  córrente  (variazione)  negativa 
di  Dubois,  e  la  corrente  centripeta,  che  nel  nervo  norn^ale 
costituisce  r  espressione  éìeltrli^a  dell'  attività  funjsionalo. 
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ACQUE  MINERALI  DELLE  PROVINCIE  VENEtE 

(  Gontinuazioae  della  pag.  960  del  presente  volume.) 


PARTE  SECONDA 

t 

PROVINCIA  DI  PADOVA. 

Nella  pianura  che  si  estende  ai  piedi  degli  Euganei,  i^ 
poche  miglia  alP  ovest  dì  Padova,  scaturiscono  parecchie 
sorgenti  calde,  le  quali  vanno  a  raccogliersi  in  bacini  im- 
butiformi  di  varie  dimensioni,  da  cui  partono  alcuni  acque- 
dotti destinati  a  condurle  T  acqua  negli  alloggiamenti  per 
bagni.  Il  suolo  termale  euganeo  venne  diviso  in  undici  cir- 
condarii,  che  coùiunemente  si  chiamano  bagni  di  Abano^ 
quantunque  il  villaggio  di  quésto  nome  non  ne  formi  che 
un  solo.  Li  mentovati  circondarti  sono  : 

Abano, 

Monte  Orione, 

S.  Pietro  Mpntagnone, 

Montegroto, 

Casa  Nuòva,  .       , 

S.  Elena,    V 

S.  Bartolomeo, 

TerreèoU, 

Monte  Ctnaie, 

Calaona, 

Fontana  Fredda. 

Senti  ///,  T.  XI Y.  Hiìl 
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Gli  ultinai  quattro  sono  stati  indicati  dal  conte  Marzari 
col  nome  di  Circondarii  ineditij  perchè  di  essi  non  si  fa 
menzione  nelle  opero,  elie  hanoo  per  oggetto  la  descrizione 
delle  fonti  termali  euganèe.  A  suo  luogo  saranno  partico- 
larmente indicate  le  posizioni  spettanti  a  ciascuno  dei  cir- 
condarii, nei  quali  presentemente  sono  condotte  le  medicfae 
cure. 

CAPO    I. 

CENNI     STOEIGI     E    B IB L I 0 G B AF I CI 

intomo  alle  fonti  Euganee. 

Gii  eruditi  sogliono  comunemente  riferire  ai  tempi  di 
Cesare  T  età  della  fama  di  Abano,  fondandosi  specialmeate 
sopra  un  passo  dello  scrittore  della  battaglia  di  Parsalo, 
nel  quale  si  ricorda,  come  un  augure  erasi  portato  sui 
piccolo  colle  di  Abano,  a  cui  si  dà  iJ  titolo  di  [umifero^ 
per  vaticinare  la  vittoria  di  Cesare  sopra  Pompeo  : 

EuganeOy  3iver(^  fides  memorantiòuéj  Aufur 
Colle  sedens^  Àponus  terrie  uU  fumifer  exH, 
Atque  Antenoree  dispérgitmr  «fida  limavi, 
«  Venit  summa  dies^  geritur  res  maxima^  dixit  : 
Impia  concurrunt  PompHi  ùi  Cae^aris  arma,  n 

(M.  Annaei  Lucani^  Pkarsalia^  Lib.  VII). 

Ma  assai  opportunamente  riflette  il  chiarissimo  prof. 
Dalla  Vedova  nel  suo  eruditissimo  opuscolo  intitolato* 
GC  idolatri  ai  bagni  (f  Abana^  c)ie  Lueano  scrisse  circa  un 
sècolo  dopo  il  fatto,  e  Sidonio  ApollÌMre,  che  pur  vi  allu- 
de (4),  ben  cinque  secoli  più  tardi.  La  relazione  contempo- 

I 

(I)  Carm.  IX,  v.  i96. 


raaea  trovavasi  in  Tito  Livia,  eomeci  avVerte  Plutarco  {\), 
e  d*  indi  passò  in  PJutareo,  in  Aulo  GeMo  f2),in  Giulio  Os- 
sequente (4)  ed  in  («noaDo  stesso*  Nessun  altro  <di  quegli 
autori  però  accenna  in  questa  circostanza,  neppur  di  lon- 
taao,  ai  colli  Euganei,  né  ad  Abano;  indicando  al  contrario 
espressamente  e  senipliceniente  Patavii.  Ora  tenendo  conto 
delle  innumerevoM  inesattezze  e  falsità  storiche  che  stanno 
a  carico  di  quel  poeta  (4),  concbiuderdino,  che  T  augure 
vaticinasse  sopra  il  colle,  presso  le  fumide  'sorgenti  ;  è  in 
fatti  più  poetico,  ma  non  però  più  vero  dell'  augure  pro- 
fetizaante  nella  città.  L' anacronisi^o  del  r;e8to  poo  <è  molto 
grave.  Le  acque  d*  Abano  erano  venisiniilaiQntQ.  .raebe 
allora  e  conosciute  ed  usate  ;  ma  la  loro  celebrità  romana 
male  si  daterebbe  da  tm  tempo,  in  cui  lo  Stato  era  troppo 
sconvolto  dàlie  lotte  cittadine,  e  poco  quindi  poteva  curarsi 
di  bagni  ;  ed  Abano  con  Padova  non  era  ancora  com- 
preso entro  i  con Gni  dell*  Italia  romana. 

Le  testimonianze  però  toon  sorebberò  controvèrse  pei 
tempi  di  Tiberio,  secondo  imperatore.  Svetonìo  infatti  ci 
istruisce  che  a  quelle  fonti  eravi  un  celebre  tempio  dedi- 
cato a  Geriqne  con  augure  ancora»  il  qmale  b^  consulttUo 
da  Tiberio  per  sapere  se  alF  impero  fosse  mai  «iiFrivato  : 
Quum  lUyricum  pelens  juxta  Patavium  adisset  Geryonis 
oraculum^  sotte  tracia^  qua  ntonebalur,  ut  de  consultano- 
nibus  in  Aponi  foniein  talos  auteos  jaceret^  evenite  ut  sum- 
mum  numerum  jactu  ab  eo  ostenderent  ;  hodieque  sub  aqua 
vistmtnr  lAì  tali  f€.  S^etùnii  TtanqiUHi.  Tiberins  Nero, 
Gap.   XIV). 

(fl)  Jul.  Caes. 

<2>  Noci,  AH.  XYj  48. 

(o)  Cap.  LXIV. 

(4)  V.  Praef.  Burmann  in  eéiL  op.  Lue. 


La  vetusta  fama  delle  fonti  Apt>nedi  (I)  ci  viene  pro- 
vata da  Marco  Valerio  Marziale,  il  quale  allude  oli* efficacia 
loro  in  quel  suo  Epigramma  ad  Oppiano,  ove  dice: 

Elrusci  ni8i  thermuli9  lavaris, 
Illolus  morieris^  Oppiane. 
NuUae  9Ì€  Ubi  blandienlur  undae  : 
Nec  fontes  Aponi  rtides  puellis^ 

Neo  moUis 

(De  Thermi»  Elrusc.^  Epigram.  XLIly  Lib,  VI.) 

Claudianoinun  facondo  e  dolcissimo  idillio  (Edyll  VI) 
descrive  il  colle  di  Montirone  : 

Alto  colle  minor^  planis  erectior  arvis^ 

Cònspfcuo  cUvu9  emolliler  orbe  lumet. 
Ardeniis  foecundus  aquae^  quacumque  cavemm 

Perforai^  offenso  irudilur  ignty  latex. 
Spirai  pulre  sohum^  fionctusaque  eubter  anhelo 
.  .     Pumice  litnosas  perforai  unda  via». 

Indica  il  poeta  le  virtù  medicinali  delle  acque  clic  i)ul- 
lulanò  In  quel  colle,  epilogandone  ogni  lode  in  quel  disfico 
deir  idìllio: 

Publica  morborum  requiee.,  comune  medenlum 
Auxilium^  praesens  Numeny  inempla  salue  (2). 

CI  )  Veg.  inoltre  TrekftU:  Poli  tVi  sóript  hisV  aùgusl.  Lnyd.  Batnv. 
167Jj  p.  573.;  Fìav.  Vopisc.  intcnpt.  hisior,  aug.;  ihid,  p.  7ii. 

(2)  \]\\  vecchio  anuotalore  di  Claudiano  ci  fa  sapere,  come  sieoo 
ricordate  le  acque  di  Abano  in  un  antico  epigramma  inedito  : 

Ex9ultant  Apono  Venetij  Cumpama  Bad/Sj 
Graecia  Therniopytù;  his  ego  buln^qUé^ 

(Nicolai  Heinsii  Ihiniel  Fiiì  in  Claudiani  potmaia  Nu/ue.) 
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Né  meno  celebre  fu  in  Abano  il  culto  prcsltilu  in  pas- 
sato a  quelle  acque  termali,  che  ci  viene  atleslato  dalle 
seguenti  iuscrìzioni  votive  (I)  ebe  portano  le  sigle 

A.  A.  V.  iSJL.  M. 

che  debbono  interpretarsi  Aquis  Aponis  votum  solvit  libent 
merito. 

C.  ACVTIVS 

c.  p:  màIvrvs 

A.  A.  V.  S.  L.  M. 


C.  OASSIVS 

§KVERYS 

MISSVS.  EX.  JPR 

SPECVLATOR 
A.  A.  V.  S.  L.  M. 


A.  IVNIVS 

MAGRINOR.  L 

NtGELLVS 

A.  A.  V.  S.  L.  M. 


M.  TERBUmVS  / 
M.  L.  SEQVNDVS 

A.  A.  V.  S.  L.  M. 


(I)  Scardeui)e,  Àgr.  Palav.  inter.  pai.  Z«iieUi,  Di  i<n«  ttulun  e 
(ti  altre  anlichilà  Abaneii.  Venezia  1766  —  Kiirl.iiipllii,  t,e  nnlirhe 
lapidi'PaiairhteHhiélrate.  PaAuytk  iW.  •       i 


A.  A 
C.  TREBIVS 

c:  f 

FIRMVS 
CVM.  DONO 
V.  S.  L.  M 


VEJiLEIA  P,  F 
'      PARESTE 
F.'V.  S.  L.  M' 

Dalla  seguente  epìgrafe  rileviamo,  che  Quinto  Mngurio 
Feroce,  padovano  e  giocoliér<^  di  professione,  colle  sue 
rappresentazioni  date  in  tre  diverse  sale  in  Abano,  valen- 
dosi della  compagnia  linita  di  certo  Veturio,  che  denomi- 
uavasi  anche  de*  giuniori^  dedicò  alle  acque,  ossia  terme 
aponesi,  8  evre  (spranglie  di  ferrò)  6' 259  pertiche,  da  ^2 
uncini  ciascuna,  onde  sospendere,  come  si  crede,  le  vesti 
di  chi  concorreva  a  qu^*  bogoi 

Q.  MAGVRIVS.  <}.  F.  FAB 

FEROX        ' 

LVS.  EPIDIXIB.  ET.  CETAES.  I.  II.  III.  IN 

GREG.  VETVRIAW.  ftYAE.  ET.  iVN 

iORVM.  A.  A.  dlCAVlT.  EVRAS.  Vili 

ET.  PERTIC.  VNCINOR.  XII.  N.  CC.  L.  IX 

C.  Calvenzio,  ragguardevole  personaggio,  che  varie  ca- 
riche sostenne  in  Este,  sciolse  un  Voto  fatto  alle  terme 
divinizzate,  per  qualche  guarigione: daJie  medei^lme  ottenuta. 


A.  A 
q.  CAI* VENTI VS.  e.  F 

ROMVL.  PROCVLVS 
AtESTE.  AEPILIS.  II.  VIR.  QVAESTOR 

.'  i      '  ' 

AERAR.  BIS.  PONTIFEX  V.  S. 

E  qui  non  dobbiamo  tralasciare,  come  sia  da  anno- 
verarsi fra  i  non  minori  trionfi  H  Abano  il  monumento 
che  alle  sue  glorie  ^rig^va«i  ad  Aquino^  a  poiché  mì(l[Ua  da 
Baja  di  Napoli,  che  poteva  risguardwfii  il  BadeO'-Baéen  ed 
il  Vichy  de'  Romani. 

Dopo  la  caduta  dell'  impero  troviamo,  ehe  il  re  degli 
Ostrogoti  Teodortco  cpmfindò  che  1^  terme  di  Abano,  ve- 
Dissero  riratte,  e  se  m  diede  T  iocarieo  a  eerto  Loigi  ar- 
chitetto pa4ov(^Qo;  poic^^  questo  re  slimò,  appal^teaere 
alla  maestà  reale,  che  gli  edificii  d^e, terme  di  Abano,  già 
rovinati  dalie  ipg^urie  del  tempo,  fossero  rjstauralia  spese 
regie  (De  Balneis  AfMni.  Ca9siodor.u$  Vùriarum^  Lib.  11^ 
epist.  89). 

Dalla  lettera  menzionata  di  Gassiodoro  rilevianDo  T  im- 
portanza di  Abano,  che  lo  dice  :  Sing.utttfitef  ioio  orbe 
nominaium  :  lo  ch^  avea  detto  anche  prima  Sffto  Italico  : 

Buie  pater  EffidanuSj  venetaeque  ex  oréiM  genie9, 
Atqu^  Apono  ffoudens  popuiuà  .*:... 

{Cofi' SilH/ItaUci,  Ihinicmm,  Lib.  XH) 

E  Claudioo  stesso  nel  citato  idillio  cosi  sì  esprimeva  \ 

Indicbm  nééfut  enim  fas  est  iadiumque  rètinqni 
Hnne  qui  tot  populis  praevalet  ora  locum. 

Le  Tìrt^  di  queiMe  B(sqw  sono  definite  da  Caasiodopo 


—  4«96  — 

Aegrog  interno  kumore  defiuenles  ....  fessi  nimio  tath 
guore  ....  hnmores  noxia  infusione  laxatos  (4). 

Sant'  Ennodio,  detto  an^he  EvoMo  (Bibliotecha  Maxi- 
ma veterum  Palrut^in»  lug4wi  ^67T),  che  Tu  vescovo  di 
Pavia,  alla  aual  sede  montò  uel  5H,  descrive  e  loda  i  ba- 
gni d'Abano  col  seguente  carme  elegiaco,  e  ci  fa  cono- 
scere come  altre  fonti  scaturiscono  nella  detta  regione.  Ac- 
cenna inoltre  all^  virtù  che  hanno  ^pecia|meai^  i  bagoi  ud 
asciugare.  le  mecQbra  intorpidite  e  ^iterate  per  T  vroiditii. 

TótUtur  addivi  teUus,  suòni  età  tumoté,   ' 

Leniter  eMó  full  a  super  eitio. 
Verticibus  nuUis  caput  admovet  illa  supet^um^ 

Nec  similis  ptessis  vattikus  ima  petit. 
Fumiyer  ^lie  patulis  Aponus  fluit  umdique  venis  : 

é 

Paci  ficus  mixtis  ignis  anhelat  hgùis. 
Vnda  fotos  servai  ;  non  i^orbet  fiaiama  liquorem  : 

Infisù  crepitùt  fons  sacer  inde  rogo, 
Ebriiés  hinc  ^mnetis  medicinam  suggerii  ard&r^ 

Corpora  desiccans  rare  vapori  fero. 
Ilic  pyra  gurgilibus^  scinlillis  flucluat  liumor. 

VivUuv  e^ltemae  morlis  anricilia 
Ne  pereat^  nfmphis  Vulcanus  mergikur  illis, 

FùeéB(Ta.n0turaé  rupit  ooécordia  ptignax. 

Gentile  da  Foligno,  cosi  deaominato  dalla  ditji  ove  na- 
cque verso  il  \  230,  tra  i  diversi  trattati  che  scrisse,  ne  la- 
sciò uno  pure  intorno  al  bagni,  che  vide  la  luce  soltanto  nel 
4  473  {Tractatus  de  balneis^  di  p.  24  non  numerate).  In  es- 
so accenna  brevemente  agli  usi  medici  dei  bagni  di  San- 
V  Elena  di  Padova,  che  chiama  cineritia  et  nitr^psa. 

(4)  Gellio  Aoreliauo  medico  le  consiglia  per  certi  morbi  lenti 
{CaeLÀurélìi  ìib.  Iimrbi  Isnt..  capì.f.  p.  ì&ir Edff.  MMiniJ. 


Veg.  r  bpern  De  Batneis  omnia  quàe  exlant  apnd  Grae- 
m,  Laiinos  et,  Arabos  ;  fol.  18-1.  Veaetiis  apud  Jimì- 
198,  MDLIIl. 

Molte  sono  pólle  testimonianze  rese  alla  virtù  delle 
acque  aponesi  nei  secoli  a  noi  più  vicini  :  la  qual  cosa  ma- 
nifesta apparirà  dai  seguenti  cenni  bibliografici  che  ci  ven- 
ne dato  di  poter  raccogliere. 

Doodis.  (de)  Jacobus.  Traelaius  de  causa  salsedinis  aqua- 
rum^  et  modo  eon/iciendi  salis  ex  eiSy  ex  considera- 
tione  Jacobi  de  Dondis  (De  Balneis,  eie,  fol.  109). 

Jacopo  de'  Dondi  si  occupò  in  molte  esperienze  sulle 
acque  calde  dei  bagni  di  Abano,  e  suggerì  una  maniera  da 
lui  trovata  per  trarre  il  sale  cristallizzato. 

Dondis  (de)  Joannes.  De  Fontibus  calidis  agri  Patavini  ^con- 
siderano^ ad  magistrum  Jaoobum  Vicentinnm  (De  Bai- 
neis^  ete.  foL  94). 

Giovanni  de*  Dondi  scrisse  pure  intorno  ai  bagni  di 
Abano,  ne  cercò  Ja.  causa  della  loro  caldezza,  e  parlò  della 
loro  nat  ura  e  del  loro  uso. 

è 

Savonarola  Michael.  De  batneis  et  Ihermis  naluralibus  om- 
nibus  Italiae,  sicque  totius  orbis^  proprietalibusque^  ea- 
rum.  Venetiis  1594,  in  4.° 

Il  Savonarola  scrisse  un'  opera  anche  sui  bagni  di  va- 
rie  fonti  d  Italia,  e  nel  Gap.  IH.  De  natura  et  proprietatibtis 
balnearum.  uaturatinm  parla  diffusamente  dei  bagni  di  Aba- 
no, di  S.  Pietro  di  Montagnone,  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Ele- 

Serie  tii^  T.  XJY.  2J8 
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• 

na.  Opinò  ciie  :  B^Uueum  S.  EUnae  est  plua  ealefaelmm, 
eaesicalivum  et  resolulivum  eo  Apbni.  Trovò  che:  Beir 
nea  Paduana  composila  sunt  alumine,  cinere,  8ale,$Hlphufe, 
ferroque.  Indica  imillre  in  quali  ìnodi  devono  essei*e  con- 
sigliali i  bagni  con  le  dette  rainerali. 

Blancliellus  Menglius.  De  balneis  IraetiUue,  De  sepim  beìr 
neis  Patavinis  dicendum  esl,  de  quibus  referemia  quae 
icripta  sunt  a  Savonarola  {De  balneie  ece'^fol.  74*74). 

Viotti  Bartbolomaeus  a  Clivolo.  De  batneorum  naturalium 
viribus  Libri  qualror  (De  balneis  ecc.  foL  259). 

Nel  terzo  libro  parla  brevemente  dei  bagni  di  Abano,  di 
San  Pietro,  della  Casa  IHuova,  di  Monte  Gròtto,  di  S.  Barto- 
lomeo, di  S.  Elena  e  d^  Monte  Ortone. 

Montagnana  Bartiiolomaeus.  Il  libro  del  Montagoana  inse- 
rito neir  opera  De  balneis  (fol.  37-42)  è  diviso  in  Ut 
trattati  : 

h  De  aspectu,  eilu^  mineray  virtuUbuSj  et  operùtionib» 
balneorum  incomitalu  Patavino  tepertorum, 

II.  De  regulis  et  modo  osservandis  a  balneandiSy  et  de 
modo  suecnrrendi  accidentibus  eis  evenieniibus. 

•  III.  De  modo  et  regulis  aclualiter  balneandi^  et  aliqua- 
liler  etiam  aquam  bibendi^  in  quibusdam  aegriludinibtu 
particularipus. 


,  .  > 


Agricola  òeoi^us.  De  natura  éorum  quae  effimtmi  ex  Ur- 
rà. Lib.  IV  [De  balneis  etc.  foL  277). 
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Questo  autore,  parlando  Del  Kb.  (  della  composirione 
delle  acque  aponesi  dice  :  In  Àpono  ftmle^  inler  Palwmos 
calido$  longe  ceUberrinìo^  alumen,  ial^  snlphur  esse. 

Caroerius  Joanoes.  De  Thermis  Paiavinis  carmen  et  de  Ao- 
dagrae  laudibus  libellus.  Patavii,  apud  JobaoDein  Ba* 
pUstam  Amicuoi,  4558. 

Pasinus  Ludovieus.  Liber  in  quo  de  ihermis  Paiavinis^  ac 
qnibusdamatiis  Haliae  balneis  Iraclatnr  (De  Balneisecc. 
fot.  4  97-200). 

Iodico  i  diversi  bagni  del  territorio  padovano,  ed  io  se- 
guito poeticamente  dice  del  colore,  della  salsedine  e  dell'  at- 
tività del  solfo  e  del  bitume  che  si  contengono  nelle  aeque 
di  Monte  Orione. 

A  questo  luogo  giova  ricordare  come  nel  4554  i  bagni 
di  Abaoo  fossero  a  tal  termine  condotti  da  richiamare  i 
pia  saggi  provvedimenti  della  veneta  repubblica.  La  signo- 
rìa di  Venezia  commetteva  infatti  :  «  al  capitano  di  Padova 
«  di  ordinare  al  Comune  di  Abano  ed  alle  ville  vicine  di  dar 
■  ajulo  di  quattro  o  cinque  uomini  cogli  strumenti  neces- 
»  sarii  a  cavar  terra  et  estirpare  le  spine  che  cofirissero  i 
»  bagni  di  Abano     .  . ,   .     —  a  tre  dottori  (Frigi- 

•  melica^  Crasso  edOddo)^  incaricati  dal  collegio  dei  medi- 
9  ci  di  Padova,  di  scoprire  nuovamente  ì  bagni  di  Abano 
»  caduti  in  total  rovina  (4).  » 

Frigimeitca  Franciscus.  De  balneis  melallicis  arli/icio  pa-- 
rmndis^  tiberposthumus.  Norimbergae,  4679. 

(1)  Veg.  nel r  opuscolo  citato  più  avauli   del' doti.  Gaspare  Morga- 
gni le  ulteriori  deliberazioni  intorno  al  regime  delle  Terme  pHd'jvaiie. 
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Al  <iapo  7,  pag.  26  e  seg.  si  pària  della  aatUra  delle 
acque  aponesi,  donde  rilevasi  eh'  egli  le  teneva  composte 
di  solfo,  aUunie,  nitro,  calce  e  cenere. 

Falloppius  Gabriel.  De  mediealii  aguis  atqne  de  fosiili- 
bu$.  Tractatus  pulcherrimusy  ac  maxime  utilis:  ab  Àn- 
drea  Marcolino  Faneslri  medico  ipsius  disaipulo  aman- 
tissimo coUecius.  VeneliiSy  apud  Ludovicuni  Avantium 
MDLXIin.  Veg.  dal  capo  XVII  al  capo  XXIII  alcune 
notizie  sopra  la  natura  e  proprietà  delle  varie  fonti 
termali  euganee. 

Hugolinus  de  Monte  Calino.  De  aquis  medicaUs  agri  Pa- 
tavini, et  de  causis  qualitalumy  quae  eis  iti^tint,  com- 
pendiolum.  Patavii,  1565,  in  S."" 

Morellus  Grcgurius.  De  aquis  medicatis  agri  Patavini,  et 
de  cansis  qualitaium  quae  òalneis  insuiU^  c(9mpendiotum 
Gregorio  UoreUo  medico  et  philosopko^  authore.  Paia- 
vii,  Laurentius  Pasquatus  excudohat  MDLX VII, pag. «33. 
in  16." 

Baccius  Andrea.  De  Ihermis  Anxlreae  Baecii  ecc.  Patavii, 
iMDCGXl,  sumptibus  Jo.  Baptistae  ConzattL 

Nel  Libro  IV,  Capo  \.  De  sulphuratis  et  calidis  nqui$  in 
secundo  grada  parla  della  natura,  proprietà  ed  usi  dei  ba- 
gni di  Abano.  Stimò  che:  Aponi  aquas  a  praedominio 
tum  sulphureas  esse,  tum  salsas  ;  alutnine  Huhinde^  niiro^ 
cinere,  ac  calce  ex  adustione  participes.  Bioorda  iooltiv 
che  presso  Abano  trovansi  altre  fonti  come:  8.  Pietro,  la 
Casa  Nuova,  Monto  Grotto,  Santa  Elena,  Monte  Orione  e 
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S.  Bartolomeo  :  qnae  sulphurae  omnia^  ac  saUae  pariler 
minerae  sunt,  ut  Àponu9  ;  plus  iàmen  ac  minus  ealida^  uà 
diversa  poriione  aluminit^  9VP^^  ^^t  calcia  aul  einerig  .  .  . 

(pag.  U2-I36). 

PigQorius  Lattrentius.  Aponum  ad  Franeiscum  Barò'arinum 
Cardinalem.  PataWi,  \  622,  in  4/ 

Crolia  Iroldo  (4).  Poema  eroicomico:  V Àsino  ;  stampalo  in 
Yenexia  raDno46S2. 

Nel  canto  VI,  pag.  218,  cosi  loda  lo  torme  aponcsi': 

77. 


Abano,  a  cui  donar  natura  piacque 
Virtù^  che  i  capi  dalla  Ugna  scarca, 
Mercè  dei  bagni,  che  di  buono  inchiostro 
Si  mise  a  celebrar  Glaudiano  nostro. 

78. 

Sicché  nulla  a  me  resta  d'  avvantaggio; 
E  dirò  sol,  che  a  questo  bel  paese 
Vengono  quanti  fecero  passaggio 
Su  qualche  legno  infausto  al  mar  Francese. 
E  veramente  è  un  bel  veder  di  Maggio 
Guarirsi  nel  pantan  con  poche  spese 
Le  doglie  vecchie,  i  cancheri,  e  i  malanni, 
Che  al  povero  mortai  dan  tanti  affanni. 


(\)  Carili  l)<ìttori. 
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Turre  (a)  GecH'gius.  Junonis  ei  Neilis  vires  in  humanae  s^ 
luiis  ob$equium  iraductae  dissirt,  in  qua  aeris  el  aquae 
natura  consideratur.  Patavii,  1 668. 

Paria  delle  fonti  aponesi  al  cap.  H,  pag.  69;  eap.  42, 
pag.  74,  e  al  cap.  4  6,  pag.  09,  nel  quale  dice  che.*  Erum- 
punt  in  amoeno  colle  aquae  fervidae  D.  Pelri^  quae  copioio 
sale^  el  succo  terreo^  qui  ochram  colore  aemulalnr  .... 
La  qual  cosa  veniva  ancor  prima  annunciata  da  Giovanni 
Savino  (De  Ihermis  aquisque  medicalis  Europae  praeeipuii. 
Montisbeigardi,  4600.  Historia  Fonlis  BoUensis.  Lib.  I,cap. 
42,  pag.  40). 

Kircherus  Athanusius.  Mundus  subterraneus ,  in  libros 
duodecim  digatus.  Aaislelodami,  460S,  2  toni,  in  fui. 
Ibid.  4678.  . 

Fra  i  suoi  scritti  si  reputa  il  migliore  il  sopra  citato,  nel 
quale  al  lib.  5,  seet.  3,  parla  de  llaliae  foniibus  thermisque. 
Portenari  Angelo.  Della  Felicità  di  Padova^  t.  I,  e*  4. 
Orsato.  Uisioria  di  Padova,  lib.  2;  4678. 

Gralianus  Joannes.  Thermarum  Palavìnarum  examen  ecc. 
scriptore  Joanne  Graliano  Bergomensi.  I).  Patavìi, 
MDCGl.  Ex  lypognipbra  Seniinarii ,  apud  Joaonem 
Manfrè. 

Di  questo  libro  del  Graziano  cusl  si- esprimevano  gli 
eruditi  di  Lipsia:  Hoc^ipsum  enim^quod  de  aquis  agri 
Patavini  medicalis  sislit  examen,  nemo  ante  cum  ordine  ac 
melhodo  adeo  accurata  perlraclavit  (Excerpta  de  medicalis 


À 
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fontibus  ex  aeiin  erndUorum  Lipniae.  Kx  Tom.  Ann.  4702, 

pog.  \). 

Iq  otto  oapìtoii  è  diviso  il  trattato  riferibile  alle  Terme 
Padovane,  cosi  distinti:  Gap.  f.  Thermarum  Palavinarum 
deseriptio,  et  silu  (pag.  >I-H  );  Gap.  ((.  De  origine  fontium 
(pag.  À  I  -  S2)  ;  Gap.  HI.  Quomodo  fontes  simpliùium  aqua- 
rum  vuifieali  /l)^iU)(pag.  33-45)  ;  Gap.  IV.  De  causa  calidi- 
talis  fo»Uum  Patavinorum  (pag.  46-57)^;  Gap.  Y.  De  va- 
rio aquamtn  medioatàrum  examine  (pag.  58-70);  Gap.  VI. 
De  minerà  Thermarum  Patavinarìim  (pag.  74-4  4  4)  ;  Gap.  VH. 
De  fontium  eorundem  viribus^  et  quibus  morbis  convenianl 
(pag.  4  45-450);  Gap.  Vili.  De  Thermarum  Patavinarum 
nsu  iam  interno,  quam  exlerno  (pag.  460'^ 74). 

£  nel  capo  sesto  che  con  chimiche  prove  procura  di 
conoscere  i  principii  componenti  delle  acque  aponesi,  per 
le  quali  conchiude  :  Uaque  $atis  erit  per  compendia  me- 
morasse, singula  expepmenla  id  unum  protendere,  ut  tu 
hisce,  de  quibus  agimus.  Thermis  quinque  animadver tenda 
sinl.  Aquea  nempe  subslantia,  spiriius,  sulphur,  salis  cu- 
juspiam  enixi  genus^  at  terrae  portio  quaedam  ;  ae  proinde^ 
sumpto  a  pratcipuis  contentis  argumento,  non  inepte  aquas 
easdem  sulphuro-salinas  appeltari  poss0  (pag.  4  40)/ 

Di  qual  natura  fosse  lo  spirito  mentovato  egli  la  tro- 
vava cosa  assai  difficile  da  definirsi,  tuttavia  scriveva:  Hi- 
hitominus  haud  inconcinne  ipsius  praesertim  universalis 
spiritfiSySubierranei, acidi  soboles  dicitur  (pag.  85).  (1  sale  lo 
risguardava:  ad  salis  communis  naturam  maxime  accedere. 
La  materia  sulfurea  di  queste  acque  poi  la  voleva  costitui- 
ta di  due  parti,  delle  quali,  1'  una  :  pinguis^  bituminosa,  at- 
que  infiammMbilif  ;  V  ^ÌU'By.  acida,  et  quae  ocyus  in  liquo- 
reti  C0ih§ìétàtui^  Idquel  (prosegue  il  nostro  autore,  non 
magis    solulione  ipsius,  qtwffi   cotnposilinne   apertum  fit. 
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Queinadinodum  emm^  isiUula  per  ignem  ai^aly$i^  hae  duat 
partes  semper  emergnnl  :  Ua^  si  syntheiim  ejusdem  inoliri 
pla4:e9ti  adhiùilis^  pula  olto  lereùenUiinae  detiiUaio,  et 
spirilu  vUrioliy  brevi  ex  duliUaiione  per  ret/>rlam  perfe- 
cium  sylpàur  apparebil  (pag.  422). 

Vallisnieri  Antonio.  Breve  relazione  di  quanto  fu  oiser- 
vaio  nelle  Terme  Padovane^  traila  da  nn'  Epistola  nei 
tomo  II  delle  opere  fisico-mediche  dello  stesso,  Vene- 
zia, 4773. 

Scanagatus  Nicolaus.  Commentariolum  de  Alexandro  Knips 
Macope,  etc  de  duobns  remediis  ab  co  maxime  illvslra- 
(is,  Mercurio  et  Aponensibus  thermis,  Palavli,  1745. 

In  questo  commentario  viene  riferito  come  il  profes- 
sore Alessandro  Macope  illustrò  e  promosse  due  rimedii 
sommamente,  e  di  questi  trovò  più  facile  X  uso  (Ielle 
acque  termali  di  Abano.  Per  quanto  si  riferisce  alla  loro 
composizione  vuoisi  che  queste  acque  contengano  :  perle- 
nnem  spiritum,  sai  neutrum  et  sutphur  (§  19,  pag.  52). 

Yandelli  Dominicus.  Disseriationes  tres.  De  Aponi  thermis  : 
denonnullisinsectis  lerrestribus^  et  zoophytis  marinis^ei 
de  vermium  terrae  reproduclione^  atque  taenia  canis, 
Putaviì,  MOCCLVIII,  ex  typographia  Conzatti;  pag.  482, 
in  8.* 

La  prima  dissertazione  che  contiene  :  ObservaUones 
variae  de  Aponi^  Montis  Orlhoni^  Uontis  Grotti  et  s.  Petti 
Thermis^  è  divisa  in  cinque  capi. 


I 
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Gap.  I.  De  Àponi  loco  ecc.  (pag.  I-H). 

('<ap.  II.  De  conUnHi  aqutarum  fervenlium  Aptmi. 

Dalle  esperieoae  dell'  autore  risulta  :  «  aqua»  tberina- 
»  les  ApoDi  conttoere  ssilera,  sulpbur,  ferrum,  alifuid  gypsi, 
B  (t  (erraiD  calcaream  »  (pag.  42-34). 

Gap.  IH,  IV.  De  kerbis^  quae  4n  aqvis  calidiSy  et  fer- 
leniibus  vivunt,  et  De  animalibus  aquarum  Ihermalium 
(pag.a»-64)(I). 

Gap.  V.  De  admiraòUi  Àponi,  et  Montis  Ortkoni  Ther- 
marum  virMe  (pag.  6 1  -66). 

io  fine  del  libro  è  riportato  il  carme  sopra  menaio- 
oato  del  vescovo  Evodio. 

Scovolo  Giacomo:  DeUe  terme  padovane^  volgarmente  deUe 
bagni  di  Abano.  Venezia,  1759. 

Ktrlossi  Giuseppe.  DeUe  terme  padovane,  Trattato.  Vene- 
zia, 4759,  la  4." 

Vincenti  Domenico.  Raccolta  di  opuscoli  inediti.  Opuseo- 
lo  I.  DeUe  terme  e  dei  bagni  padovani.  Lettera  I  lot- 
ta dal  Sidonio,  Lib.  V.  Venezia,  4760,  in  8.' 


(1)  Cajo  Plinio  Secondo  ci  iatruiace  che  «  in  Patavinorum  aquìa 
calidia  haerbae  virentes  innaacuotur  »  (Hietoriae  lioturality  lib.  11^ 
cap.  evi).  Lo  che  ricorda  pure  Claodiauo  nel  auo  carme: 

Ouis  sierilem  twn  credat  humumP  fwnantia  vemanl 
Paicua  :  luxuriai  gramine  eocta  silex  ; 

e  Marziale  : 

Còntemptii  uudax  ignibus  herba  virel  {L.  YI.  epigr.  XLiI). 

Parla  deUe  piante  fiorenti  nelle  teiine   Apoueai   anche  Giulio  Poo- 
'edera  (AniAoL  lib.  S,  cap.  7). 
Serie  ///,  T.  XJV.  219 
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Vaudelli  Dominicus.  TraclfUuM  de  ihermis  agri  Patavini 
Accessit  biblioikeca  kyéro^raphica  et  apologia  cwìtq 
cel.  Mallerum,  Patavii,  COI3CGLXI,  ex  typc^raphia 
CoDzatli,  in  4.*' 

Questo  trattato  è  diviso  in  sei  capi. 
Si  danno  nel  piimo  alcune  notizie  storiche  intorno  alla 
città  di  Padova   (pag.   4-25).  Nel  secondo  è  descritta  la 
posizione  e  la  condizione  in  cui  si  trovavano  al  suo  tem- 
po le  terme,    fermandosi  a  parlare  suH'  antichità  loro 
(pag.  26-78).  Intorno  alla  storia  naturale  delle  terme  pa- 
dovane si  aggira  il  terzo  capo  :  tratta  quindi  dell*  origioe 
delle  fonti  e  del  loro  calore,  delle  piante  ed  insetti  che 
niscono  e  vivono  in  quelle  acque,  e  della  natura  e  eotnpo- 
sizione  di  queste  (pag.  79-161).  Nei  capì  quinto  e  sesto 
viene  determinato  da  quali  malattie  specialmente  risanino 
i  bagni  delle  terme  padovane.  Ne  specifica  le  virtù  e  f  uso, 
e  riferisce  con  fedele  esposizione  le  esperienze  fatte,  ed  i 
casi  particolari  di  guarigione,  che  ottennero  nominate  per- 
sone (pag.  462-214). 

Le  diverse  temperature  eh'  egli  osservò,  come  aflerma, 

diligentemente,  sono  le  seguenti,  in  gradi  del  termometro 

a  mercurio  di  Reaumur  : 

Aequa  calda  di  Abano 63" 

»  tepida  di  Abano 25  \/^ 

»>  del  monte  Irone 49  % 

»  della  Vergine 18** 

»  di  S.  Pietro  Montagnone    .     .  55  */^ 

n  di  Montegrotto 53  % 

»  di  S.  Bartolomeo      ....  39  Vh 

»  di  S.  Eleua 51  Vs 
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Per  qiraflto  si  rìfei  isoe  ali*  analisi  cfaimiea,  della  qnal9 
(ratta  nei  capo  quarto,  tenendo  o  calcolo  dell*  imperfezione 
delle  cogni2ii)ni  ehimicbe  4i  ({ueir  epoca,  credianio  prezzo 
(feir  opera  testualmente  rilérire  le  conclusioni  dedotte  dal- 
fautore.  «  Liiculenter  ex  dictis  patet  aqiias  Thermaruin 

•  Patavinas  oontinere  spiritum'aeikereo-elasticutn^  acidnm 

•  vitriolicum,  sai  neutrum  simile  suli  communi,  terram 
«  quamdara  alcnlinam,  enm  qua  aeidum  vitriolicum  con- 
»  juDgitur,  atque  exinde  fit  sai  seleniticum,  oleum  mine- 
»  rale,  terram  nnturae  agarici  mineralis,  seu  Laclis  Lunaé^ 
>  una  cum  partieulis  martis.  t 

lo  quanto  poi  alla  natura  di  quello  spirito  etereo  ela- 
stico cosi  si  esprime:  «  an  spiritus  hi  e  idem  sit  ac  sul- 
j»  phureus,  seu  vitriolicus  nostrarum  aquarum,  definire 
tt  non  audeo.  »  Per  quanto  spetta  all'  olio  minerale  ac- 
(vnaa  come:  «  empireumaticum  odorem  aut  pingucdinis 
"  ustae,  quod  aliquid  mineralis  olei  in  aquis  nostris  exi- 
»  slere  declarut.  » 

Piombiolo  Franciscus.  De  Patavini  aeris  qualitalibutt  Ora- 
«0.  Patavii,  1774,  in  8." 

L' autore,  dopo  di  avere  parlato  deif  aria  di  Padova, 
e  dei  fiumi  onde  è  irrigato  e  diviso  il  territorio,  viene  a 
ragionare  di  Abano  e  delle  sue  sorgenti,  e  ne  segnala  bre- 
vemente la  somma  utilità  che  per  esse  derivò  alla  medicina, 
distruggendo  con  f  esperienza  e  con  l' autorità  d*  illustri 
autori  r  opinione,  che  in  causa  di  quelle  terme  possa  forse 
impregnarsi  T  aria  di  nocive  esalazioni  (Veg.  Giornale  di 
Griselini,  1\  V}. 


—  i708  — 

Rosselli  Giovomhaltista.  Descrizione  deUepatmre.netMure 
ed  architettura  di  Padova,  e  con  alcune  osservazioni 
intomo  ad  esse^  ed  aUre  curiose  notizie^  la  Padtiva. 
MDCCLXXVI,  nella  sta[nt)erta  del  Seminano. 

V  autore  dà  ulciine  brevi  nolizie  iolorno  air  anlichità 
dille  termo  di  Abano  (pag.  358). 


Vandelli  Girolamo.    Succinta  descrizione  delle  terme  di    * 
Padova,  Padova,  1775,  ip  4.°  . 

■ 

I 

■ 

Vt*rDÌzi  Luigi.  Della  origine^  natura,  aUiviié  ed  effetti  deilt 
acque  termali,  Padova,  1777,  in  8.°  ' 

Gualaodi'is  Angelo.   Lettera  a  Giovanni  Arduino  sopra  it 
colle  Euganeo  detto  Monte  Rosso  (Giornale  di  meéi-    \ 
'Cina  di  Venezia  per  f  anno  1779,  in  4.**).  j 

Koestlin  C.  Henricus.    Fasciculum  animadversionum  pk^- 
siologici  alque  mineralogico^chymici  argumenti,  Stut-   i 
gard,  1780,  pag.  44,  in  4.*" 

I 

Dondi-Orologìo  tnarohese  Ànlonio.  Prodromo  detta  storio    i 
naturale  dei  monti  Euganei.  Padova,  4  780,  in  S.*" 

Strange.  Catalogo  ragionalo  di  varie  produzioni  nainrali 
del  regno  lapideo,  raccolte  in  un  viagrelto  pei  cotti 
Euganei  nel  mese  di  luglio  4772.  —  Nel  4780  questi» 
catalogo  fu  inserito  nella  Collezione  di  Memorie  sopra 
i  vulcani,  e  distintamente  sopra  il  Vesuvio,  impresso 
in  Livorno.  Ttniio  II,  pag.  59,  in  42." 
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S&jgio  sopra  n  Veneti  primi,  T.  I.  In  Venezia,  MDCCLXXXf, 
appresso  Pietro  Savioiii. 

Dondì-Orolngiu.  Saggio  di  osservazioni  fisiche  fatte  alle 
lerme  dei  monti  Euganei.  Puilovo,  1782,  in  8/ 

Slrange.  Memoria  sopra  i  monti  colonnari  degli  Euganei 
e  di  altri  luoghi  dello  Stato  Veneto,  con  tavole  in  rame 
(Opuscoli  scelti  di  Milano,  T.  I  e  II,  in  4.'').  (Transatt. 
Pkilosoph.  4775,  T.  LXV,  P.  I). 

Mioguni  6ius(*ppe.  Historia  medica  thermarum  Patavina- 
rum  sive  oàservationum  medico-praticarum  circa  mor- 
bus iisdem  ihermis  tractatos.  Fata  vii,  4785,  in  4." 

DonJi-Orologio.  Dello  sprofondamento  di  una  costa  di 
monte  negli  Euganei,  Lettera  all'  ab.  Fortis.  Padova 
1787,  in  8.** 

Saetta  Luigi.  Saggio  istruttivo  delle  proprietà  delle  acque 
termali  di  Abano.  Padova,  4  788,  in  Sf" 

a 

Dondi-Orologio.  Saggio  di  Litologia  euganea  (Alti  del- 
l' Accademia  di  Padova  per  C  anno  1789). 

Mandruzzalo  Salvatore.  Trattato  dei  bagni  di  Abano.  Tomi 
3,  in  4."  (1789,  1793  e  4804)  con  tavole  in  rame. 

Terzi  Padre  Basilio.  Memoria  intomo  alle  produzioni  fos- 
sili dei  monti  Padovani.  Padova,  1791,  in  8.* 

Fortis.  Detta  torba  che  trovasi  a  pie  dei  monti  Euganei^ 
Venezia,  1795,  in  8." 
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Notizie  sloriche  fisiche  sui  bagni  di  S.  Elena  ai  colli 
Euganei^  con  aneddoti  relativi  atta  loro  celebrità^  e  virii 
ed  alt  uso  delle  acque  stesse.  Al  nobile  signor  mar- 
chese Ketro  Estense  Salvatico  Patrizio  Padovano,  lo 
Venezia,  MDCGXCVI,  presso  6io.  Maria  Bassaglta,  pa- 
gina 49,  in  8." 

L' opuscolo  è  diviso  in  due  parli  :  nella  prima  si  daooo 
le  notizie  storiche  e  fisiche  dei  bagni  di  S.  Elena  ai  colli 
Euganei  (pag.  7-28)  ;  nella  seconda  è  esposta  la  relazione, 
e  il  giudizio  sul  pregio  ed  efficacia  delle  acque  delle  terme 
Aponesi  di  S.  Elena.  Sta  pure  inserita  la  traduzione  in 
{sciolti  deir  idillio  di  Claudiano  sulle  terme  padovane  (p.  41). 
Chiudono  T  opuscolo  due  componimenti  in  terzine,  T  uno 
che  tratta  della  virtù  delle  acque  termali  (pag.  46),  e  V  altro 
delle  cautele  nelt  usar  di  quesf  acque  (pag.  47-48). 

Salmoii.  Topographie  medicale  de  Padue,  Padue,  4797, 
in  8." 

Bellati  al).  Pietro.  Discorso  storico-medico  dei  bagni  di 
monte  Orione,  Padova,  4799,  in  8." 

Salmon.  Sur  la  nature  des  monts  Euganés^  et  la  ikéorie 
des  laves  compactes.  Verone,  1 804 ,  in  8.^ 

Mandruzzato  Salvatore.  Prolusione  pel  suo  ingresso  olla 
cattedra  di  pubblico  professore  alle  terme  di  Abano. 
Padova,  1804,  in  4."* 

Fortis.  Observations  oryttographiques  sur  quelqnes  loca- 
lités  des  montagnes  Euganées  (Mémoires  pour  servir 
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à  e  Histoire  naturelle  de  f  Italie.  Paris,  1802  ;  due  vo- 
lumi in  8.""). 

Maodruzzato  Salvatole.  Del  clima  e  delt  aria  dei  bagni  di 
Abano,  Padova,  1802,  io  A."" 

Gennari  V.  Annali  della  ciilà  di  Padova,  Bassano,  4804. 

Meaegazzi  Giuseppe.  Della  efficacia  delle  acque  termali  di 
S.  Elena.  Padova,  4804,  in  8.'* 

halisi  critica  del  pr-odramo  alla  terza  parte  del  Trattato 
dei  bagni  di  Abano^  e  Apologia  del  libretto  intitolato  : 
della  efficacia  delle  acque  termeUi  di  S.  Elena,  ecc.  del 
doti.  Giuseppe  Menegazzi.  Vicenza,  MDCCCV.  Da  Bar- 
tolonimeo  Paroni  con  i.  r.  permesso,  pag.  S4,  in  8.** 

/  bagni  di  5.  Elena.  Versi  per  le  faustissime  nozze  Cro- 
mer  Meneghini.  Padova,  nella  tipograUa  del  Seminario, 
MDCCCtX,  pag.  14,  in  8." 

Da  Rio  conte  Nicolò.  Memoria  sopra  la  masegna  dei  monti 
padovani  (Atti  della  Società  Italiana,  Voi.  XV  ;  1810, 
in  4.'). 

CorDiaoi  Conte  Marco.  Memoria  sul  vetro,  colf  applicazio- 
ne all' arte  vetraria  della  petroselce  />^r/a/a  (tracliite 
perlaria)  dei  colli  Euganei.  Venezia,  1810,  in  4."* 

Menegazzi  Giuseppe.  A  qàati  malattie  convengono  o  no  i 
bagni  e  fanghi  termali  euganei.  Saggio  medico-pratico 
del  doti.  Giuseppe  Menegazzi,  Padova,  nel  Seminario, 
MDCCCXIil,  pag.  40,  in  8." 
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Pollini  Ciro.  Memoria  epistolare  sulle  alghe  viventi  nelle 
terme  Euganee^  con  un  indice  delle  piante  rinvenute 
sui  colli  Euganei,  accompagnata  da  una  tavola  {Bitlio- 
teca  Italiana.  T.  VII,  pog.  414). 

Mandruzzato  Salvatore.  Sulla  imprevista  sboccatura  dim 
copioso  getto  di  acqua  termale  dalla  collinetta  delle  il 
Monte  Irone,  e  sullo  zolfo  cristallizzato  e  polveroso 
ritrovato  d' intorno  a  quelle  sorgenti  termtUi,  Venezia, 
1814.  Padova,  4818,  in  4." 

Istruzioni  sanitarie  e  mediche  per  li  medici  assistenti  del- 
le  terme  detta  provincia  di  Padova.  Padova,  tipugraOa 
Penada,  1820,  pag.  SO,  in  8.^ 

Valli  Eusebio.  Esame  medico  delle  acque  termali  di  Monte 
Orione  (Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  delt Ate- 
neo di  Venezia.  Tomo  I,  pag.  85i  ;  1827). 

Catullo  Toniaso  Antonio.  Memoria  epistolare  sulle  peperi- 
tiy  ossia  sulf  esistenza  del  terreno  terziario  marino 
nei  monti  Euganei  (Giornale  scfentifico  di  Padova, 
1 828,  in  8."). 

Catullo  Tomaso  Antonio.  Memoria  epistolare  sopra  i  pe- 
trefatti dei  monti  Euganei  (Giornale  scientifico  di  Tre- 
viso, 4829,  in  8.*). 

Da  Rio  conte  Nicolò.  Memoria  soprqi  i  rapporti  della  coir 
caria  con  le  Irachiti  nei  monti  Euganei  (Annali  delle 
scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto,  Tomo  1,  1831, 
in  4.'). 
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ZecciiìneHi  Gto.  Maria.  Tre  fatti  (iiici  relativi  alle  terme 
Padovane  {Nuovi  eaggi  deW  Accademia  di  Padova,  To- 
mo HI,  1884). 

I  fatti  dei  quali  parla  T  autore  sono  i  seguenti  : 

4.*  Esistenza  dello  zolfo  nelle  terme  di  Abano,  e  modo 
di  ottenerlo  con  V  arte. 

2.*^  Esistenza  di  un  sale  ferruginoso  presso  le  aorgenti 
di  S.  Elena  alla  Battaglia. 

Z.""  Esistenza  di  un*  erba  viva  e  vegetante  nel  fango  ter- 
male di  Monte  Grotto  ad  altissima  temperatura. 

Romano  (abb.).  Sulle  piante  fanerogame  euganee.  Pado- 
va, 1881,  in  8.'' 

Andreiewsky  Erastus  Stephanid.  De  Thermis  aponeneiòus 
in  agro  patavino,  commentano  physiographica.  Beroli- 
ni,  1881. 

L' Andreiewsky  dà  i  seguenti  risultati  analitici  : 

Natrii  chiorati gr.  23.0725 

Caleii  chiorati »  0.9000 

Magnesi!  chiorati »  0.7700 

Ferri  chiorati »  0.4563 

Jodatum  bromatumque  cale,  sive  magn.  »  vestigia 

Calcariae  sulphuricae »  4.7944 

Calcai'iae » 

Magnesiae «  0  7334 

Aluminae >  0.5000 

Ferri  oxyduiati »  0.  «  000 

Siliceae «  4.1230 

Principi!  extractivi  cum  azoto     ...»  0.3270 

Alius  substantiae  organicae    .     .     .     .  »  0.0137 

Strie  ili,  T.  XIV.  220 
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Da  Rio  Cuute  Nicolò.  Memoria  topra  una  pelrificazione  non 
prima  osservala  nei  monti  Euganei  (Annali  delle  scien- 
ze del  Regno  Lombardo-Veneio,  T.  Ili,  4883,  in  4.'). 

Beggiato  Francesco  Secondo.  Delle  terme  Euganee,  Memo- 
ria del  doti.  Francesco  Secondo  Beggiato,  già  assistenie 
alta  cattedra  di  botanica  presso  l' t.  r.  Università  di 
Padova.  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1833,  pag.  72, 
in  8.°,  con  quattro  tavole. 

In  questa  memoria  sono  descrìtte  le  alghe  viventi  nelle 
terme.  Si  dà  pure  la  seguente  analisi  indeterminata  del- 
l' acqua  termale  di  Abano  (pag.  40)  : 

Gas  ossigeno, 
1^    acido  carbonico, 
»    solfocarburo  d' idrogeno  ? 

Carbonato  di  calce, 
»         di  ferro, 

Solfato  di  calce, 

Idroclorato  di  soda, 

»         di  allumina, 

Idroiodato  di  soda. 

Allumina  sciolta  neir  acido  carbonico, 

Silice, 

Estrattivo. 

Instituita  r  analisi  delle  acque  termali  di  S.  Elena  e 
di  Moulegrotto,  si  trovò  che  la  loro  densità  è  pre8S9  che 
eguale  a  quella  di  Abano,  ma  la  loro  temperatura  è  su- 
periore a  quella  di  Abano.  Le  acque  di  S.  Elena  contea- 
gono  meno  che  le  altre  di  solfato  di  calce,  e  vi  si  rinviene 
piuttosto  poco  solfato  di  soda.  £  laddove  in  quelle  di  Aba- 
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DO  liavvf  dell' estrattivo  pìA  che  nette  altre  di  S.  Elena,  es- 
so maacfl  nelle  acque  di  Montegrotto. 

Dagli  eéperiiÉenti  di  un  deceooio  risulta,  che  ad  Abano 
m  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  la  media  aNez- 
zfl  baroitiétrica  è  di  28  pollici  circa,  la  temperatura  di  17'' 
R.,  e  il  idedio  segnato  daFf  igfomet^o  è  di  W^. 

lifandrazzato  Salvatore.  Lettera  sulla  scoperta  esistenza 
del  rame  in  un  sedimento  ocraceo  presso  le  fonti  ter- 
mali di  Sanf  Elena  alla  Battaglia.  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva,  4834,  pag.  8,  in  8." 

La  lettera  in  data  di  Padova  24  dicembre  i8a4  è  di- 
letta dair  autore  al  prof.  dott.  Tomaso  Catullo. 

Zrgno  Achille.  Plantae  cryptogamae  in  Provincia  Patavina 
observatae.  Patavii.  Typ.  Seminarli,  4838. 

Ragazzini  Francesco.  Scoperta  del  bromo  nelle  acque  apo- 
nesi  {Annali  delle  scienze  del  regno  bombar ào-^Veneio, 
T.  IV,  pag.  426,  ao.  4  834,  in  4.*). 

Zecchinelli  6io.  Maria.  Saggio  suK  uso  medico  delle  terme 
Padovane,  Padova,  4  835,  in  8.° 

«  Questo  saggio  del  sig.  dott.  Zecchinelli,  cosi  si  espri- 
me un  nostro  periodico  (4),  è  un  libro  di  soda  dottrina, 
comiposto  sugli  avvisi  di  osservazioni,  distese  con  giusto 
criterio,  e  per  entro  al  quale  si  aggira,  a  dir  come,  uff'aura 
dello  spirito  ippocratico.  «  E  dopo  di  aver  fatto  conoscere 

(1)  Giornale  per  servire  ai  progressi  delta  patologia  e  delta 
maleiia  medica.  T.  If,  an.  1835. 
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con  quale  e  quanta  dottrina  ed  utilità  abbia  egli  trattato 
diversi  argomenti,  ooncbìude  :  «  Del  resto  tornando  alla 
pratica  della  medicina,  alla  quale,  più  che  alle  altre  sue 
parti,  appartiene  il  Saggio  del  sig.  dutt.  Zeccbinelii,  doì 
auguriamo  bene  de'  suoi  progressi,  se  di  frequente  verran- 
no in  luce  opere  di  tanta  forza  d' osservazione,  quanto  ve 
n'  ha  in  questa  di  rui  abbiamo  finora  parlato.  Della  com- 
parsa della  quale  ci  congratuliamo  coli*  autore  e  con  noi 
stessi.  Coir  autore,  perchè  ci  è  concesso,  mediante  f  opera 
SUB)  di  conoscere  più  chiaramente  le  virtù  delle  terme  pa- 
dovane, ed  i  casi  e  le  occasioni  di  usarne  ;  argomeDti 
non  trattati  fino  ad  ora  in  modo  veramente  medico,  e  che 
perciò  erano  svisali  da  molte  incertezze  e  da  molti  er- 
rori. • 

Catullo  Tommaso  Antonio.  Memoria  geologica  sopra  le 
acque  termali  del  territorio  Padovano  (Nuovi  saggi 
deW  Accademia  di  Padova.  T.  IV,  4836,  in  4.'') 

Menegazzi  Giuseppe.  SuW  eccellenza  dei  bagni  di  S.  Elena, 
Memoria  del  doti.  Giuseppe  Menegazzi.  Padova,  coi 
tipi  del  Seminario,  4836,  pag.  52,  in  S.'' 

Ragazzini  dott.  Francesco.  Natura  del  gas  dell'  acqua  ter- 
male di  Abano  (Gazzetta  privilegiala  di  Venezia;  46 
aprile  4836). 

Meneghini  Giuseppe.  Conspectus  algologiae  Euganeae.  Pa- 
tavii,  4837. 

Da  Rio  Conte  Nicolò.  Quelques  observations  sur  le  gisse- 
meni  des  trackites  en  general^  et  du  trackite  des  Monls 
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Euganées  en  partieulier    (AUi   deW  Accademia  delle 
scienze  di  Torino.  T.  XXXVI,  pag.  207). 

Da  Rio  Copte  Nicolò.  Sapra  un  polipajo  di  nuovo  genere 
scoperto  nel  calcare  dei  monti  Euganei  (Nuovi  saggi 
deie  Accademia  di  Padova.  T.  VI). 

Da  Rio  Conte  Nicolò.  Orittologia  Euganea^  accompagnata 
da  un  catalogo  ragionato  delle  rocce  e  delle  altre  pro^ 
duzioni  dei  monti  Euganei.  Padova  48S6  ;  un  volume 
in  4.*  con  tavole. 

FoiDÌani  dott.  Pietro.  DeU  azione  delle  acque  e  dei  fanghi 
minerali  e  termali  dei  colli  Euganei.  Padova,  4841, 
in  8.' 

Morgagni  dott.  Gaspare.  Del  progressivo  andamento  sani-- 
torio  e  medico  delle  terme  padovane  e  quali  vantaggi 
abbia  esso  prodotto  alle  medesime.  Narrazione  storica. 
Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  4842,  pag.  24,  in  8.° 

Questo  opuscolo  è  inteso  a  far  conoscere  quale  fu 
lio  tempo,  e  quale  sia  al  presente,  T  andamento  sanitario  e 
medico  delie  terme  padovane,  onde  assicurare  la  publica 
salute,  ed  eziandio  per  dimostrare  quale  utilità  ne  viene 
da  una  regolare  sistemazione. 

Ragazzini  Francesco.  Nuove  ricerche  fisico-^himiche  ed 
analisi  delle  acque  termali  euganee.  Padova,  dalla  tipo- 
grafia del  Seminario,  4844,  pag.  126,  in  8.*" 

Di  questo  esteso  lavoro  del  chiarissimo  professore  di 
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Padova  ci  liiuilianio  a  fare  conoscere  i  risultaiDenli  anali- 
tici riferibili  alle  diverse  fonti  termali. 

TbEMB    di    A^àNO. 

Analisi  quantilativB  del  gà0  termale. 

Cento  centimetri  cukiei  della  Baìstione  termale,  alla  tenh 
peratura  e  pressione  media  atmosferica,  coUtengone  : 

Gas  acido  carbonico cent.  eub.  M,00 

u    nitrogeno  o  azoto »  60,90 

•    acido  idrosolforico  o  gas  epatico   .         »  00,50 

Vapor  d' olio  di  nafta »  00,50 

Gas  ossigeno •  00,10 

Somma  ....  cent.  cub.  100,00 
Ai  gradi  40  e  50  R.  : 

Gas  acido  carbonico cent.  -cub.  40,00 

>»    nitrogeno  o  azoto »  59,50 

Vapor  di  nafta »  00,40 

Gas  ossigeno »  00,10 

Somma  ....  cent.  cub.    100,00 
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Specchio  delle  quantità  dei  principii  mineralizzalori  una 
libbra  metrica  di  acqua  del  Monte  Irone. 

Cloruro  4i  sodio  (sai  marino)     .     .     .  den.  8,871,20 

•       di  magnesio  (idrodorato  di 

magnesia) »  0,134,40 

»       di  calcio  (idroclorato  di  calce)  »  0,097,60 

Solfato  di  calce  (gesso) »  1,452,40 

Ioduro  di  magnesio  (idrojoc|9to  di  ma* 

gnesia) n  0,023,50 

Bromuro  di  magnesio  (idrobromato  di 

magnesia) ^     •     •  »  0,010,60 

Carbonato  di  calce »  0,404,20 

»          di  magnesia »  0,008,40 

Silice  od  acido  silicico »  0,372,90 

Materia  organica  e  suo  silicato  di  ferro  »  0,428,80 

Perdita     .     ,     . n  0,04  4,50 

6,598,50 
Acqua »        993,404,50 

Somma  .     .     .     .den.  4000,000,00 
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Esame  fiiico-chimico  del  fango  termale  di  Abano. 

Mille  parti  di  fango  termale  dei  bagni  di  Abano,  spo> 
gliate  dalle  buccie  dei  lurbinetii,  da  piccoli  frantumi  di  pie- 
tra, si  compongono  dei  seguenti  quantitativi  : 

Carbonaio  di  calce 

»  di  magnesia ^     den.     239,500 

»          di  protossido  di  ferro    .     . 
Cloruro  di  sodio 

»       di  calcio  ....... 

»       di  inagnesio 

Solfato  di  calce )       »        420,000 

Albumina 

Sabbia  silicea 

Materie  organiche  animali  e  vegetali    . 

Acqua »        340,500 

Somma den.  4000,000 
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Ànaliii  quantitativa  delC  acqua  termale  di  Monte  Ortom, 

Sostanze  contenute  in  una  libbra  metrica  : 

Cloruro  di  sodio dea.  3,030 

»      di  calcio »  0,H0 

»      di  magnesio    .   • »  0,540 

Solfato  di  calce »  0,898 

Bicarbonato  di  magnesia »  0,035 

di  calce «  0,277 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio  ....     »  0,032 

Silice  o  acido  silicico »  0,420 

Materia  vegetale  o  glaerina •  0,043 

5,085 

Perdita          . >  0,065 

Totale  ....  den.  5,150 

Acqua.  •    .     . ...»  994,850 

Somma den.  1000,000 


Sene  lily  T.  XI V.  M! 


I 
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Mille  denari  del  fango  termale  di  Monte  Ortone,  spoglia- 
to dalle  buccie  di  poche  cbiocciolette  e  dai  piccoli  frantumi 
di  pietra,  contengono  : 

Carbonato  di  calce 

»           di  magnesia    .....  ^    don.      laO,000 
Ossido  di  ferro,  non  lieve  quantità .     . 
cloruro  di  sodio 

»      di  calcio 

n      di  magnesio 

Solfato  di  calce 

Argilla -•         •        56«.«»« 

Sabbia  silicea,  in  copia 

Sostanze  organiche  ed  animali,  breve 

dose    ....     

Acqua n        390,000 


< 


Totale  .     .     .     .  dcn.    1000,00^ 
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Analisi  chimica  dei  più  notevoli  fonti  termali  di 

S.  Pietro  Montagnone. 

Il  prof.  Ragazzini,  fra  le  varie  vene  di  aequa  termale 
(leoomiaata  di  S.  Pietro  Montagnone,  tiene  soltanto  parola 
di  quella  usata  pei  baguaiuoli  nello  Stabilimento  del  sig.  Meg- 
giorato  e  nel  casino  della  chiesa,  di  quella  chiamata  della 
iastra,  e  di  quella  che  pullula  quasi  presso  ai  piedi  del  Monte 
Bortolon^  detta  un  tempo  Casa  Nuova. 


\ 


Cloruro  di  sodio den.  2,814 

»      di  calcio »  0,090 

^     di  magnesio »  0,585 

Solfato  di  calce •  0,612 

Bicarbonato  di  ealee »  0,219 

»              di  magnesia »  0,067 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio  dedotti  »  0,038 

Silice  o  acido  silicico »  0,250 

Materia  organica   contenente  vestigia  di 

ferro »  0,102 


den.  4,777 

Perdita »  0,083 

Totale    .     .     .     .den.  4,860 

Aequa »  995,140 

Somma  ....  den.  4000,000 
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H. 


Acqua  delta  della  lastra. 

Cloruro  di  sodio den.  3,285 

»      di  calcio »  0,099 

»      di  magnesio »  0,305 

Solfato  di  calce »  0,500 

Bicarbonato  di  calce »  0,303 

»             di  magnesia »  0,019 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio  dedotti          »  0,035 

Silice  o  acido  silicico »  0,200 

Sostanza  organica »  0,046 

— ^É—"  •— ^.^^>"— ^— ^ 

den.  4,792 

Perdita »  0,058 

Totale    ....  den.  4,850 

Acqna •  995,150 

Somma  ....  den.  1000,000 


« 
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Acqua  termale  del  Monte  BoHolon. 

Cloruro  di  sodio den.  3,068 

•»      di  calcio »  0,013 

»      di  magnesio »  0,492 

Solfato  di  calce »  4,084 

Bicarbonato  di  magnesia »  0,101 

•             di  calce »  0,309 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio  dedotti          o  0,028 

Silice  ed  acido  silicico »  0,203 

Materia  organica  con  vestigio  di  ferro.     .     »  0,4  IO 

den.  5,4  05 

Perdita «  0,095 

Totale    .     .     .     .den.  5,200 

Acqua »  994,800 

Sonima  ....  den.    4000,000 
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Acque  termali  di  Monlegrollo. 

Cloruro  di  sodio don.  2,833 

di  calcio »  0,092 

dì  magnesio »  0,203 

Solfalo  di  calce »  1,609 

Bicarbonato  di  calce »  0,325 

»              di  magnesia o  0,071 

Joduio  e  bromuro  di  magnesio  dedotli           »  0,029 

Silice  od  acido  silicico «  0,310 

Materia  organica  con  traccie  di  ferro  .     .     »  0,0 'i7 

den.  5,749 

Perdita «  0,l2l 

Totale    ....  den.  5,840 

Acqua »  994,160 

Somma  .     .     .     .den.  «000,000 
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Denari  mille  di  fango  termale  di  S.  Pietro  Montagnone 
si  rinvennero  composti  delle  seguenti  complessive  quantità: 

Cloruro  di  sodio    ....... 

•      di  magnesio 

»      di  calcio 

Solfato  di  ealce )    don.     420,000 

Argilla  palustre 

Sabbia  silicea 

Sostanze  organiche     .     .     .     .     .     .  ^ 

Ossido  di  ferro 1 

Carbonato  di  calce i       »        265,000 

>  di  magnesia \ 

Acqua »        313,000 


i^ 


Totale  ....  den.    1000,000 

Il  fango  di  Montegrotto  si  compone  in  mille  parti  di 

cloruro  di  sodio     . 

»      di  magnesio 

0      di  calcio 

Solfato  di  calce .     .     .     .     .     .     .     .   )    den.      260,100 

Argilla  palustre 

Sabbia  silicea 

Sostanze  organiche / 

Carbonaio  di  calce 1 

n  di  magnesia )       »        239,000 

Ossido  di  f<»rro 1 

Acqua »        300,000 

Totale  ....  den.    1000,000 
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Acqua  termale  di  S.  Elena. 

Cloruro  di  sodio den.  4,7S5 

»      di  calcio "  0,015 

•      di  magnesio '»  ^^^^^ 

Solfalo  di  calce »  0»8W 

Bicarbonato  di  calce »  ^»®59 

»            di  magnesia »  0,016 

»             di  protossido  di  ferro  ...»  vestigia 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio .     .     .     .     •  vestigia 

Silice  od  acido  silicico »  M^^ 

Materia  organica. con  atomi  di  ferro    .     .     »  0,056 

den.  2,491 

Perdita »  *.0^« 

Totale     .     .     .     .dell.  2,537 

Acqua 9^AM 

Somma  ....  den.  lOOO.OtW 
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Mille  parli  ia  peso  del  limo  di  S.  Eleo»  si  coiupoaguiio 
dei  segueoti  quaatitutivi  : 

Ossido  di  ferro 

CarboDato  di  calce }    ilcD.      216/200 

»  di  magnesia 

Cloruro  di  sodio 

»      di  raagoesio 

>      di  calcio 

Solfalo  di  calce ^  ft-o  o/^^ 

AioUffliQa 

Sabbia  silicea,  breve  dose 

Sostanze  organiche  vegetali,  di  vau- 


y 


laggio 

Acqua. «        330,000 

Totale  ....  dell.    1000,000 

Catullo  Tommaso  Antonio.  Trattato  sopra  la  costituzione 
geognostico- fisica  dei  terreni  alluviali  e  postdiluviani 
delle  Provincie  venete.  Padovii,  presso  Antonio  Znm- 
heccari,  co'  tipi  di  F.  A.  Sicca,  4844. 

Acque  solforose  fredde  del  Padovano  (pag.  371-370). 

Àci/ue  solforose  termali  del  Padovano  {[)9i^.  ^92-42 A). 

ZigQo  Achille.  Sopra  due  fossili  rinvenuti  nella  catcaria 
dei  Monti  padovani.  Milano,  4  845;  pag.  7,  in  S^  con  I 
tavola. 

Foscarini  doti.  Giacomo.   /  bagni  e  fanghi  minerali  termali 
Eugan^  devono  usarsi  freddi  o  caldiy  dubbio  svolto 
dal  doli.  Giacomo  Foscarini,  Padova,  1846  ;  png.  81. 
Vedi  il  giornale  intitolato:  Caffi  Pedrocchi,  4  846,  n."  24. 

S^n^  ///.  T.  X/V.  222 
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Cittadella- Vigodarzere  Conte  Andrea.  Intorno  agli  tcavi  i 
alle  storiche  particolarità  di  Montegroito^  di  San  Pietro 
Montagnone,  di  Abano  (Strenna  del  Giornale  Euganeo. 
Padova,  Tip.  Crescini,  4  846). 

Fiiniìanì  Pietro.  Sul  dubbio  svolto  dal  doU.  Giacomo  Fo- 
scarini  :  i  bagni  e  fanghi  minerali  termali  €uga%ei 
devono  usarsi  freddi  o  caldi  ?  Considerazioni.  Padova, 
tipografia  Liviano,  4  846,  pag.  69,  in  8.'' 

Ragazzini  Francesco.  Caratteri  fisico-chimici  ed  appUcé- 
zioni  mediche  dell'  acqua  salso-jodo-bromica  ricavata 
con  nuovo  processo  della  termale  di  Abano  (Alti  delti- 
stituto  Veneto,  T.  Il,  serie  terza,  pag.  599). 

Zigno  Achille.  Sulla  costituzione  geologica  dei  monti  Eu- 
ganei, Padova,  Tip.  Penada,  4861  ;  pag.  20,  in  S."" 

V.  RalhO.  Memoria  geognostico-mineralogico  dei  colli  Eu- 
ganei (Mitheilungen  der  deutsche  Geolog.  Gesellseka[i 
Berlin,  4864). 

Szabò  Giuseppe.  Relazione  di  un  viaggio  fatto  uei  mesi  di 
settembre  ed  ottobre  4  865  ;  ai  monti  Euganei  presso 
Padova  (Atti  dell'  Accademia  d^lle  scienze  di  Buda-Pesi: 
4  866). 

Foscarini.  Abano  e  le  sue  terme  (Grande  Dizionario  coro- 
grafico d  Italia  di  A.  Amati.  Milano,  4866). 

Tipaldo  (de)  Emilio.  Sulle  terme  di  Monte  grotto.  Lettera  a 
Felice  Bellotti  (Strenna  italiana^  anno  4852).  Venezia, 
lipogrAfia  Antonelli  4867,  opuscolo  di  pag.  15,  io  8.' 
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Dalla  Vedova  prof.  G.  Gli  idolatri  ai  bagni  di  Abano,  Pii- 
dova,  Stab.  Naz.  di  P.  Prosperini,  4867,  pog.  S8. 

Oltre  ai  cenni  dati  sulle  acque  termali,  dobbiamo  ricor- 
dare le  notizie  bibliografiche  intorno  ad  altre  acque  mine- 
rali, la  temperatura  delle  quali  non  supera  la  media  locale, 
e  che  tengono  in  soluzione  il  gas  solfidrico. 

Zeccbinelli  dott.  Gio.  Maria.  Notizie  intorno  all'acqua  sol- 
forosa Raineriana  euganea^  che  scaturisce  alla  costa 
diArquà  nella  Provincia  di  Padova^  seguile  dalle  disci- 
pline per  la  vendita  e  distribuzione.  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva,  MDCCCXXX,  pag.  39,  in  8." 

Alla  stM*ia  delia  scoperta  di  quest'  acqua  tengono  die- 
tro i  suoi  caratteri  e  la  seguente  analisi  chimica  eseguita 
dal  prof.  Melandri. 
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A  Vf>lume  A  p«o 

*  centi  m-  denari 

Gas  idrogeno  solforato.     .     .     .     .^0,6  0000,0164 

M    acido  carbonico 48,5  0000,0646 

Cloruro  di  sodio —-  0000,6600 

n      di  potassio — ,^  0000,0360 

•      di  magnesio  secco    .     .     .     — ,-  0000,0540 

.       di  calcio  secco    ....     — ,-  0000,0110 

Solfato  di  calce  .......     — ,-  OOOO.O320 

»      di  magnesia — ,-  0000,0100 

Carbonato  di  magnesia     ....     — ,-  0000,0040 

»  di  calce  con  traccie  di 

magnesia — ,-  0000,3115 

Silice — ,-  0000,0515 

Ossido  di  ferro,  traccie  (nella  silice)     — ,-  . 

Materia  estrattiva  organica,  atomi 

(nel  cloruro  di  sodio).     .     .     .     — ,-  


Somma  ....     — ,-  4,2510 

Acqua  pura — ,-  999,7490 


Somma   ....     -^,-         4004,0000 

Neir  accennato  opuscolo  sono  inoltre  ricordate  le  varie 
malattie,  nelle  quali  fu  trovata  utile  per  bevanda  T  acqua 
Raineriana. 

Annunzio  sopra  V  acqua  solforoso-^salina  del  colle  di  S,  Da- 
niele di  Abano  nella  Provincia  di  Padova.  Padova,  lipo- 
grafia  Cartallier,  4837,  pag.  45,  in  8."" 

Premesse  alcune  notizie  storico-scientifiche  intorno  alle 
acquo  termali  di  Abano  s' indicano  i  caratteri  dell*  acqua 
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minerale  suddetta,  e  si  espongono  i  seguenti  risultati  ana- 
litici ottenuti  dal  prof.  Ragazzini  sopra  1001  denari  d'acqua 

(pag.  7)  : 

A  volume  A  peso 

centim.  denari 

Gas  idrogeno  solforato 09,4  0000,0083 

«   acido  carbònico    .  .     .  17,4  0000,0233 

Cloruro  di  sodio — ,-  0002,2190 

»      di  magnesio — ,-  0000,2060 

n      di  calcio — ,-  0000,4200 

Bromuro  e  joduro  di  magnesia  .     .  — ,~  0000,atonH 

Solfato  di  soda — ,-  0000,0600 

•      di  magnesia — ,-  0000,0520 

»      di  calce — ,-  0000, 1910 

Carbonato  di  calce — ,-  0000,2400 

j>         di  magnesia      ....  — ,-  0000,4420 

»         di  protossido  di  ferro  — ,~  O000,atomi 

Silice — ,-  0000,0200 

Estrattivo  organico — ,-  0000,0020 

Perdita — ,-  0000,0080 

Somma   ....     — ,-         0003,5946 
Acqua  pura — ,-  997,4084 

Somma   ....     — ,-         1004,0000 

Si  accennano  quindi  gli  effetti  generali  e  parziali  di  detta 
acqua  (pag.  9-42),  e  si  danno  le  discipline  per  la  vendita  e 
(iìstribuzione.  In  fine  dell'  opuscolo  sono  citati  due  decréti, 
coi  quali  viene  permesso  il  libero  smercio  delf  acqua  mi- 
nerale. 
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Nome  generico 

Nome  della  specin 

• 

g 

• 

Abitazioue 

9 

2? 

della  pianta 

e  varietà 

!269« 

ARBMONIA  Neck. 

agrimonioides 

Neck. 

Nei  luoghi  selvatici  mon- 
tani del  Vicentino)  Veruiieae 
e  Bellnnese. 

2697 

8PIRAEA  L. 

ialieifolia  L. 

Presso  4grnn8  in  Caroia 
nel  Friuli  {JHoit).  Coltivasi 
freoneatementenei  giardiol 

Nei  luoghi  rupestri  sasso- 

2698 

ultnifolia  Scop. 

si  presso  Gorizia,  Pinzano, 
Tolmeezo  e   Veuzooe  sei 

Friuli  (Pironà). 

2699 

ft 

ehamaedryfoUa  L. 

Nei  luoghi  montani  e  su- 
balpini presso  Amaro,  Ven- 

1 

zone  nel  Friuli  {Pironn)  e 

nel  Bellunese  (Sandi). 

2700 

decumbcns  Koch 

Nelle  fessure  delle  rupi 
calcaree  alpine,  donde  di- 

^ 

• 

scende  coi  torrenti  nella  re- 
gione oullina  del  Trtyigia- 
no,  Bellunese  e  Friuli. 

2701 

Aruncus  L. 

Nelle  vallate    umide  dei 
boschi  ni*l  Veronese,  Pado- 
vano, Vicentino,  Tri  vigia  no, 
Bellnoese  e  Friuli. 

Ì702 

Ulmuriu  fi. 

—  $  denudata 

(H.iyn.) 

Nei  prati  paludosi  e  lun- 
go i  fossati  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Qua  e  là. 

2705 

Filipendula  L. 

Nei  prati  e  pasooli  di  tut- 
to il  Veneto,  più    copiosa 
nella  regione  collina  e  mon- 

tana. 

Ordine  194».  -  AM 

IGDALBE. 

1 

2704 

AMYUDALUS  L.         ( 

coìfwiunis  li. 

( 

Si  coltiva  comunemente 
s  trovasi  spesso  inselvati - 
shito  nelle  siepi. 

2705 

PERSICA  Tourn.       i 

])ulgarii  Miti. 
-  ji  /cftfw*  (hC  ) 

Come  il  precedente. 

m 

Come  i  precedenti. 
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Nome  generico 
delta  pianta 


S706 
«07 


firn 


PRUNUS  L. 


rf09 

27iO 


mi 


S713 
2714 
S7i5 


2716 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


Armeniaca  L. 
spinosa  L. 

insiticia  L. 


domestica  L. 

cerasifera  Cbrb. 
avftim  L. 


Cerasus  L. 

—  P  juìiana  L. 

—  7  duracina  L. 

—  rf  semperflorens 

Ebrb. 

Laurocerasi  Icq. 
luiitamca  W. 


Mahaleh  L. 


Come  i  precedenti. 

Nei  cespugli  e  nelle  siepi 
di  tutto  il  Veneto,  comune- 
mente. 

Nelle  siepi  e  nei  broli  del 
Mantovano,  Vicentino,  Pado- 
vano, Trivigiano,  Bellonese 
e  Friuli,  ove  eziandio  coiti- 
vasi. 

Si  coltiva,  ma  è  quasi  na- 
turalizzata in  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Coltivasi  in  tutte  le  provine 
eie. 

Nei  boscbi  e  nelle  siepi 
colline  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Padovano^  Trivigiano, 
Bellunese  e  Frinii.  E  oolti- 
vasi  frequentemente. 

Coltivasi  da  per  tutto  e  ti 
è  reso  quasi  spontaneo  nelle 
siepi  e  nei  csmpi. 

Come  la  specie. 

Come  la  specie. 

Come  la  specie. 

Nei  boschi  amidetti  del 
Vicentino  e  dei  Frinii. 

Coltivasi  in  tutti  i  giardi- 
ni e  boschetti  artiGciali. 

Nei  monti  presso  Maro- 
stica  nel  Vicentino  (Stem* 
bsrg)  forse  sfuggito  da  qual- 
che giardino. 

Nei  cespugli  e  nelle  siepi 
di  tutte  le  provincia  ;  più  co- 
mone  nella  regione  collina  • 
montana. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varteiA 


Abitazione 


Ordine  190.  —  LEGUMINOSE. 


S717  ULEX  L- 


S7iS 


SPARTIUM  I 


i. 


europaeui  L. 


Juneeum  L. 


2719 


S720 


27Si 
S7S2 

2724 


BAROTHAMNUS 

Wimm. 


OBmSTA  L. 


272» 


2726 


ieoparius  Roch 


diffuia  W. 

— i0pitofu^a(Bert) 

procumbens  W.  et 

R. 
pilota  L. 

sericea  Walf. 

tinttoHa  L. 

—  )8  alpeslrit  Bert. 

—  ypratentit 


Wo/i^rRoch 


Poli. 


latwearpa  Spacb 
(6.  ovata  Jftì//.) 


Nei  canipi  arenosi  del  li- 
torale friulano  (^ruma/i)  e 
coltivato  frequentemente. 

Nei  luoghi  collini,  sassosi 
delle  Provincie  tutte,  meno 
il  Veneziano  e  il  Polesine. 
Coltivasi  frequentemente. 

Lungo  il  Po  nel  cespugli 
del  Veronese  e  Polesine  e 
coal  pure  nei  monti  Bellu- 
nesi. 

Nei  pascoli  aprici  monta- 
oi  del  Veronese  e  Friuli 

Nel  Veronese,  Vicentino  e 
Trivigiaoo. 

Nei  pascoli  secchi  del 
Trivigiano  e  Friuli. 

Nei  luoghi  montani  selva- 
tici del  Vicentino,  Padova- 
no,  Bellunese  e  Frinii. 

Nelle  fessure  delle  rapi 
montane  del  Vicentino,  Tri- 
vigiano^ Bellunese  e  PriolL 

Nei  prati,  nei  cespagli  e 
nei  boschi  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Nei  monti  vicentini  e  ve- 
ronesi. 

Nel  Veronese,  Vicentino, 
Padovano  e  Bellnnese. 

Lungo  le  vie  presso  Cirì- 
dale,  Tricesimo,  Faedis  nel 
Friuli  (Pirona), 

Nei  colli  e  monti  erbosi 
del  Veronese,  Vicentino.  Tri- 
vigiano^ Padovano,  Bellune- 
se e  Friuli. 
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u 
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Nome  generico 
della  pianta 


fifl 


rm 


2729 


S730 


S731 


2738 


2733 


2734 


2736 


2730 


2737 


OBNISTA  L. 


CTTISVS  L. 


Nome  Mia  specie 
e  varieté 


Abitazione 


maniiea  Pollin. 


sagitialit  L. 


germanica  L. 

—  fi  inermis  Koch 

—  y  anaxaea 

Sacc. 
sylvettris  Scop. 


Labumwn  L. 


alpinus  Mill. 


nigricatuL. 


sessili foHui  L. 


eapitalus  Icq. 


proMtraius  Soop. 


—  /8  hirsutue 

(Scop.) 
purpureus  Scop. 


Nei  pascoli  selvatici  del 
Veronese,  Vicentino  e  Bella* 
nese. 

Nei  luoghi  selvatici  mon- 
tuosi presso  Paularo  d'In- 
carojo,  presso  Ponteba,  Rn- 
bia  e  Cividale  nel  Friuli: 
{Pironaj  Sufren  ec.) 

Nei  boschi  e  nei  pascoli 
secchi  di  tutte  leprovincie. 

Qua  e  là. 

Nell'alveo  del  Piave  nel 
Trivigiano  {Saceardo). 

Nei  colli  e  nu)nti  aprici 
del  litorale  friulano  presso 
Monfalcone,  Duino  nel  Friu- 
li (Pirona). 

Nei  boschi  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Trivi- 
giano,  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  boschi  collini  e  mon* 
tanidel  Veronese,  Vicentino, 
Padovano,  Trivigiano,  Bel 
lunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  selvatici  colli- 
ni e  montani  di  tutto  il  Ve- 
neto. 

Nei  colli  e  monti  selvatici 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino,  Padovano,  Bellu- 
nese. 

Nei  boschi  aprici  di  tutte 
le  Provincie,  escluso  il  Ve- 
neziano e  Polesine. 

Nei  luoghi  selvatici  colli- 
ni e  montani  del  Mantovano, 
Veronf'se,  Vicentino,  Pado- 
vano, Trivigiano,  Bellunese 
e  Fnuli. 

Qua  e  là,  comunemente. 

Nei  pascoli  collini  donde 


\ 
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ss 


Nome  geDerico 
della  piaola 


2738 


CYTISUS  L. 


2739 


2740 


LUPINDS  L. 


ONONIS  L. 


2741 

2742 

2743 

2744 

2745 

2746 

2747 
2748 


2740  ANTHYLLIS  L. 
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Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


radiatus  DC. 


argenteus  L. 


albtu  L. 


Matrix  Lnik. 

—  0  pinguis  (L.) 

reclinata  L. 

(0.  Chei  Ieri  ÀueL) 

rotundifoUa  L. 


niinuiisiima  L. 

Cherleri  L. 
(0.  Colnmnae 

AucL) 
repens  L. 

spinosa  L. 
hircina  Icq. 

Vulneraria  L. 

—  p  alpeiiris 

—  >•  nwn  flora 

(DC.) 


discende  io  quelli  d^a  pia- 
nura in  tatto  il  Veneto. 

Nei  luoghi  Diontani  sabsl- 
pini  ed  alpini  del  Veronese, 
Vicentino,  Padovano,  Trivi 
giano.  Frinii  e  Bellunese. 

Nelle  rupi  colline  e  moQ 
tane  del  Mantovano,  Verone- 
se e  Friuli. 

Coltivasi,  ma  è  ora  com 
pletamente  naturalizzato  in 
tutto  il  Veneto. 

Nei  luoghi  incolti  aridi  dì 
tutto  il  Veneto. 

Qua  e  lA. 

Nei  luoghi  arenosi  del  Ve- 
neziano, Vicentino  e  Pado- 
vano. 

Nei  luoghi  montani  del 
Veronese,  Friuli  e  Bellunese 
ai  conGni  tirolesi. 

Nelle  rupi  colline  del  V^ 
ronese.  Vicentino^  Bellunese 
e  Padovano. 

Nei  declivi!  collini  e  mon 
tani  del  Veronese,  Vicenti- 
no e  Padovano. 

Nei  prati  e  campi  del  Pa 
dovano  e  verosimilmente 
deir  altre  provincie. 

Nei  pascoli  e  campi  steri* 
li  di  tutto  il  Veneto. 

Nei  prati  umidi,  longo  i 
fossati  dei  colli  padovani» 
trivigiani  e  bellonesi. 

Nei  prati  secchi  di  tutto 
il  Veneto. 
Nei  monti  elevati.' 

Qua  e  là  colla  specie. 


—  Ì74l 


O 

o 

a 

9 
2 


Nome  generico 
della  pianta 


2750 


mi 


ANTHTLLIS  L. 


«EUtCAGO  L. 


3752 


2753 


2754 


2755 
2756 


2757 
2758 

12759 

2760 
2761 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Vulneraria  i  bteo- 

lor  Bert. 
montana  L. 


safiva  L. 


—  P  versicolor 
Koch 

falcata  L. 

—  $  versicolor 
Koch 

—  7  procumbens 
(Be&).) 

prostrata  Icq. 


lupulina  L. 


Abitazione 


—  fi  Willdenowii 

.  (Bonn.) 

manna  L. 

o^'cti/am  Ali. 


tribuloides  Lmk. 


Nel  monti  veronesi,  vi» 
centini  e  trivigiani. 

Nei  pascoli  montani  del 
Veronese,  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi 
di  tutte  le  provi  noie  ;  è  col- 
tivata estesamente. 

Qua  e  là  frequentemente. 

Nei  prati  secchi  sui  muri 
vecchi  di  tutte  le  provincie. 
Qua  é  colà. 

Nel  Padovano  e  Friuli. 

Nei  luoghi  sterilì,  incolti 
del  Veneziano,  Friuli  e  Bel- 
lunese. 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi 
e  incolti  di  tutto  il  Veneto. 

Qua  e  là  colla  specie. 


Murex  W. 


litoralit  Bhode 


Braunii  Gren  et 

God. 
Gérardi  W.  et  K. 


Nei  luoghi  arenosi  del  li- 
torale veneto  e  friulano. 

Nei  luoghi  coltivati,  lun- 
go le  vie  del  Mantovano, 
Veronese,  Vicentino,  Pado- 
vano, Veneziano  e  Friuli. 

Nei  luoghi  arenosi  marit- 
timi presso  lionfaloona  mot 
Friuli. 

Nel  lido  di  Venezia  presso 
Pelestrina  (Ruchinger^  Ber- 
toloni). 

Nei  luoghi  arenosi  marit- 
timi del  litorale  frìulavo.e 
veneto. 

Nel  lido  di  Venezia  (i?u- 
chinger^  Montini). 

Nei  campi  e  nei  luoghi  io*? 
colti  del  Mantovano,  Verone- 
se, Vicentino,  Padovano,  Po- 
lesine, Veneziano  e  Friuli. 
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9763 
S764 


2765 


2766 


2767 
2768 


1769 
2770 

2771 


2772 


Nome  generico 
della  pianta 


MBOIGAGO  L. 


TRIOONSLLA  L. 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Àbitaziooe 


denliculaia  W. 

—  filappaeea(ì>C.) 
coronata  Desr. 
maculala  W. 


**  fi  triV/otaZanard. 
minima  Lmk. 


—  $  moltisiima 

(Spr.) 

—  y  hraehyodon 

Rebb. 
eiliaris  W. 


earsliensis  Icq. 
Pironae  Vis. 

Foenumgraecum  L. 

gladiaia  Stev. 

* 

monspeliaca  L. 
eomieulaia  L. 


Nei  laogbi  aranoai  del 
Maotovano,  Veneziano,  Pa- 
dovano e  Bellunese. 

Qua  e  le,  più  comose 
delie  specie. 

Nel  Veneziano  (Zanar 
dini). 

Nei  luoghi  coltivali  luogo 
le  vie  nel  Mantovano,  Vi 
contino.  Padovano^  PolesiDe, 
Veneziano  e  Friuli. 

Nel  Veneziano  {Zanar 
c/t'ni). 

Nei  luoghi  incolti  sterili, 
sui  morì  vecchi  di  tatto  il 
Veneto. 

Nel  Veneziano  {Zanar- 
cfini). 

Nel  Vicentino  presso  Àn- 
garano  {Montini). 

Fra  le  biade  loQgo  il  ior 
reme  Torri  e  presso  Moo- 
falcone  nel  Friuli  {Cerna 
Eai,  Brumali). 

Nei  luoghi  erbosi  selva 
tici  di  tutte  le  proviocie. 

Nelle  fessure  delle  rapi 
subalpine  nel  Friuli  {Piro- 
noj  Siur). 

Coltivata  estesamente  in 
alcuni  paesi  del  Veneto. 

Nei  luoghi  petrosi  aprìd 
del  litorale  friulano  presso 
Monfalcooe,  Gradisca  (/V< 
ranoj  Brumali), 

Nelle  fessure  dei  mori 
vecchi  e  nei  luoghi  sassosi 
del  Mantovano;  Verooeae, 
Veneziano  e  TrivigiaDO- 

Nei  luoghi  incolti  del  U- 
torale  veneto  {Zanardiiù) 
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Nome  generico 
della  piaòta 
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Nr^me  delki  wlpeeìe 
e  varietà 


3773 


2774 


«75 


2776 


5777 


2778 


2779 


Abitazione 


nuiLOTUeTouro. 


ìnm 


2781 


TRlrOLlUM  L 


27» 


2783 


mucrorrhita  Pera. 


—  P  palustrié 

(HOBt) 

alba  Desr. 


o/fcinalis  De$i, 
porvifiora  Deaf. 


gracilii  DC, 


italica  Lmk. 


caerulea  Lnìk. 


pallidum  W.  et  K. 

pratense  L. 

—  /fl  ni;a/«  (Sieb.) 
^yfrigidum  Hoppe 


medium  L. 


alpestre  L. 


Nei  prati  alle  rive  dei  fca- 
sati  nel  Mantovano,  Yicen- 
tiiK),  Padovano,  Trivigiano 
e  Friuli. 

Nel  Padovano  (TV-et^t^fln), 
nel  Mentovano  (Barbieri), 

Nei  luoghi  incolti,  e  lun- 
go i  foasati  in  tatto  il  Ve- 
neto. 

Nei  canapi,  preaao  le  siepi 
ed  1  foasati  in  tutte  le  Pro- 
vincie. "^ 

Nei  luoghi  coltivati  del 
Mantovano,  Veronese,  Pa- 
dovano, Polesine,  Veneaia- 
no  e  Friuli. 

Nei  luoghi  coltivati  umi- 
di presso  Brondolo  e  le  foci 
del  Brenta  nel  Veneziano 
(Suchinger^  Bertolont), 

Nei  campi  a  Brundolo 
nel  Veneziano  (Naeeari. 
fertolont\  e  nel  Vicentino 
(Spranzi),  . 

.  f  <••  le  biade  montane 
del  Veronese  e  BellaDese* 
raro.  ' 


Nei  pascoli  dei  colli  £o- 
ganei  nel  Padovano  (Mayer^ 
Ttevisan). 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi 
di  tutte  le  Provincie,  ove  pu- 
re coltivasi  estesamente. 

Nelle  alpi. 

Nel  M.  Tragonia  presso 
Forni  di  sopra  in  Friuli 
(Ptrona). 

Nei  pascoli  collini  e  moop 
tani  del  Mantovano,  Verone- 
8e,  Vicentino,  Padovano, 
Trivijiano  e  Friuli. 

Nei  pascoli  montani  ed 
alpini,  donde  discende  talora 


4744 


g 

B 
0 

2? 


Nome  generico 
della  pianta 


%l»k 


2785 

2786 
2787 

2788 

2789 

2700 


2791 


2792 


9793 


2794 


TRirOLlUM  L. 


Nome  della  specie 
e  varietà 


ÀbitazioDe 


niòtffu  L. 


—  idvtJ/oMifiiBert. 

tiortctim  Wnlf. 

oehroleucum  L. 
incarna tum  L. 


hirtum  Ali. 


sUUatum  L. 


angustifolium  L. 


lappaceum  L. 


arven#e  L. 


—  P  ifrictius  Kocb 
mari/imum  Buda. 


teaòrum  L. 


alla  pian  ara  nel  Mantovano, 
Veronese,  Vicentino,  Pado- 
vano, Trivigiano,  Bdluuese 
e  Friuli. 

Nei  luoghi  erbosi  secchi 
co  Ili  dì  e  montani  del  Man- 
tovano,  Veronese,  Vicenti- 
no. Padovano,  Trivigiano, 
Bellunese  e  Frinii. 

Negli  oli  veti  a  Romano 
nel  Vicentino  (Montini). 

Nelle  alpi  di  Sutrio  nel 
Friuli  {Moreliij  Cemasai, 
Ball). 

Nei  pascoli  selvatici  sec- 
chi di  tutto  il  Veneto. 

Nei  pascoli  e  prati  di  tut 
to  il  Veneto,  ove  pure  colti- 
vasi estesa  menta 

Nei  colli  Euganei  presso 
Torreglia  (RomanOj  Trevi 
san,  Montini). 

Nei  prati  secchi  selvatici 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino  e  Friuli. 

Nei  luoghi  incolti  aridi 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino^  Padovano,  Pole* 
sioe,  Veneziano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  luoghi  aprici  arenosi 
del  Lido  di  Venezia  (Rìichin- 
gerj  Bertoloni)^  a  Quistelio 
nel  Mantovano  {Maséf). 

Nei  campi  e  prati  sterili  di 
tutto  il  Veneto,  eomnoe* 
mente. 

Nei  looghi  aridissimi. 

Net  luoghi  erbosi  sairea 
stri  del  litorale  veneto  (Za- 
nardini). 

Nei  luoghi  incolti  aridis- 
simi del  Mantovano,  Vero 
nese,  Vicentino,    Padovano, 
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Nome  generico 
della  piauta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitaziuoe 


2795 

2790 

^97 
2798 

2799 

SSOO 


TRIFOLIUH  L 


2801 


2809 


1^803 


S804 


t'SOS 


2S06 


2807 


sirialum  L. 

tubierraneum  L. 

frayiferum  L. 
resupinaium  L. 

alpinum  L. 
montanum  L. 

glomeratum  L. 
sln'elum  L. 
repent  L. 


—  /8  Biasoleltia' 

num  (Stead.) 
palletcens  SchreU 


caeipilosum  Reyu. 


nigrescens  Viv. 


hyhridum  L. 


Serie  il/,  T.  XIV, 


Pul esine.  Veneziano»  Trivi- 
giano  e  rriuli. 

Nei  luoghi  gbiajosi  apri- 
ci del  Veronese,  Vicentino, 
Paduvano  e  Friuli. 

lAin^o  \*  Adige  presso  Ve- 
rona (Pollini)^  a  Bertone  nel 
Mantovano  (a'  Arco!). 

Nei  luoghi  erbosi  umidi 
di  tuito  il  Veneto. 

Nei  luoghi  erbosi  del 
Mantovano  (Barbieri^  Ber- 
tolini). 

Nei  pascoli  alpini  più  ele- 
vati del  Veronese,  Vicenti- 
no,! ri  vi  giano  e  Bellonese. 

Nei  prati  e  pascoli  tanto 
dei  monti,  che  della  pianura 
in  tutto  il  Veneto,  escluso  il 
Polesine  e  il  Veneziano. 

Nei  luoghi  erbosi  del  Man- 
tovano, Vicentino  e  Padova- 
no, raro. 

Nel  Mantovano  a  Castel- 
goffredo  e  a  Solferino  (Bar- 
bieri). 

Nei  luoghi  erbosi,  longo 
il  margine  delle  vie  e  dei 
fossati  in  tutte  le  Provincie. 

Negli  Euganei  del  Pado- 
vano {De  Visioni). 

Nelle  alpi  del  Vicentino, 
Bellunese  e  Friuli,  nei  pa- 
scoli. 

Nei  pascoli  alpini  del  Ve- 
ronese e  del  Bellunese, 
raro. 

Nei  prati  e  lungo  le  vie 
del  Mantovano,  Veronese, 
Padovano  e  Veneziano. 

Nei  prati  umidi  del  Man- 
tovano^ Veronese,  Padova- 
no, Veneziano,  Bellunese  e 
Friuli. 
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Nome  generico 
delia  pianta 
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Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2809 
28i0 


28ii 


2812 


TRIFOLIUH  L. 


2813 


2814 


2815 


DORTCNIUM 


Toorn 


2816 


2817 


2818 

2810 
2820 


elegans  Savi 

spadiceutn  L. 
badium  Schreb. 

agrarium  L. 

procumbens  L. 

patens  Schreb. 

filiforme  L 

iu/fruticosum  Vili. 

herbaceum  Vili. 


BONJEÀNIA  Rchb. 


hirsuta  Rchb. 


LOTUS  L. 


comiculaittt  L. 

—-fihirsutusKoch 
tenuU  W.  et  R. 

major  Scop. 


Nei  colli  erbosi  del  Mso- 
tovano,  Vicentino,  Trìvigia- 
no  e  Padovano. 

Nei  prati  acquitrinosi  del 
Padovano, Bellunese  e Prìali. 

Nei  pascoli  alpini  umidi 
del  Vicentino,  bellunese  e 
Frinii. 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi 
di  tulio  il  Veneto,  segoata- 
mente  nella  zona  collina. 

Nei  campi  e  nei  prati  del 
Mantovano,  Vicentino,  Pado- 
vano. Veneziano,  Trtvigiano 
e  Friuli. 

Nei  luoghi  erbosi  del  Man- 
to vano.  Veronese,  Viceoiico, 
Padovano,  Veneziano^  Trivi- 
giano  e  Friuli. 

Nei  prati  umidi  del  Manto- 
vano, Vicentino,  Padovano^ 
Veneziano  e  Trivi  giano. 


Nei  pascoli  e  nelle  rapi 
montane  del  litorale  friula- 
no, e  ai  conGni  del  Veneto 
coi  Tirolo. 

Nei  prati  e  pascoli  e  luo- 
ghi ghiajosi  di  tutto  il  Ve- 
neto. 

Nei  luoghi  sterili  sassosi 
del  Mantovano,  Venexiano, 
Polesine,  Padovano  e  Bel- 
lunese. 

Nei  prati  e  luoghi  erbo» 
di  tnttu  il  Veneto. 

Nei  luoghi  più  aridi. 

Nei  prati  del  Veronese, 
Padovano  e  Veneziano. 

Nei  prati  palostri  del  Pa- 
dovano e  Veneziano. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


mi 


mi 


S823 


fm 


mh 


m% 


LOTUS  L. 


TSTRAGONOLOBUS 

Scop. 


GLTGTRRIZA  L. 


XSALEGA  L 


AHOBPHA  L. 


ROBINIA  L. 


2827 


2828 
2829 

2830 

2831 


GOLUTKA  L. 


PHAGA  L. 


angustìsMimus  L. 

siliquosua  Rlh. 
— ffmaritimus  (L.) 
glabra  L. 

officinaìis  L. 

fnUicosa  L. 
Pieudacacia  L. 


arborescem  L. 


frigida  L. 
alpina  Icq. 

asiragalina  DC. 

atit traili  l*. 


Nei  laoghi  erbosi  dei  col- 
li Eogaoei  (Mayer,  Berlolo- 
ni). 

Nei  pascoli  umidi  e  alle 
sponde  dei  fossati  io  tutto  il 
Veneto. 

Nel  litorale  veneto  e  frin- 
lano. 

Presso  le  siepi  e  nei  luo- 
ghi incolti  del  litorale  vene- 
to e  friulano. 

Nei  prati  palustri,  presso 
le  siepi  e  nei  luoghi  incolti 
di  tutte  le  Provincie. 

Inselvatichita  in  alcune 
siepi  del  Trivigiano  e  Man- 
tovano. 

Si  coltiva  nelle  siepi  e  nei 
boschetti  ed  ora  nasce  affat- 
to spontanea  in  più  luoghi 
del  Veneto., 

Nei  colli  e  monti  del  Ve- 
ronese, Vicentino,  Padova- 
no, Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli  ;  è  coltivata  nei  giar- 
dini. 

Nei  pascoli  alpini  più  ele- 
vati del  Bellunese  e  Friuli. 

Nel  luoghi  petrosi  alpini 
del  Veronese,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  pascoli  dei  monti  con- 
finanti fra  il  Veneto  e  il  Ti- 
rolo. 

Nei  pascoli  elevati  del  M. 
Trog  presso  Ponteba  nel 
Friuli  (Hosi,  Pirona). 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2S32 


01YTBOPIS  DC. 


2833 


2854 


2835 


2836 

2837 

2838 

2839 

2840 

2841 

2842 

2843 
2844 


A8TRAGALIIS  L- 


2845 


uralensis  D€. 


campesiris  DC. 


filosa  DC . 


montatin  DC. 


irifiora  Iloppe 


leoniinus  Wulf. 


purpureus  Lmk. 


OnobrychU  L. 


vesicariui  L. 


Pastellianus 


Pollini 


^esaméus  L. 

hamoius  L. 
Cicer  L. 


glycyphylloi  L. 


Nei  luoghi  alpini  e  fanbal 
pini  granitici  presso  Doroo 
ai  conGni  tra  il  Bellunese  e 
il  Tirolo  (Ambrosi), 

Nei  luoghi  (ghiaiosi  alpi- 
ni del  Vicentino  e  Bella- 
nest^. 

Nei  monti  bellunesi  {San- 
dt)  e  confinanti  tiruIesi(Fae- 
cAini).  ' 

Nei  pasoofi  alpini  e  subal- 
pini del  Veronese,  Vicen- 
tino, Trivìgiano,  Bellunese 
e  Friuli. 

Nei  sommi  pascoli  petro- 
si del  M.  Parai ba  (Pirona). 

Nei  1  neghi  aspri  monta  dì 
ed  alpini  del  Vicentino,  1  rì- 
vigiano,  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  ghiaiosi  e  pe- 
trosi dei  monti  bellunesi  e 
friulani. 

Nei  pascoli  aridi  e  oei 
luoghi  ghiaiosi  di  tatto  il 
Veneto, 

Nei  monti  secchi  del  li 
torale  friulano  e  del  Viceu- 
tino. 

Nei  luoghi  sassosi  aridi 
del  M.  Pastello  nel  Verone 
se  {Pollirùy  ManganoUi). 

Nei  luoghi  sridi  coIIìdì 
intorno  Verona(  Rainer^Ber- 
toìont). 

Nelle  mura  di  Verona 
(JPoUinù  Bertolord). 

Nei  prati  e  pascoli  mon- 
tani del  Mantovano,  Verone- 
se, Vicentino ,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  luoghi  sellatici,  pres- 
so le  siepi  e  nei  luoghi  in- 
colti di  tutte  le  Provincie. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varieU 


Abitazione 


2847 
SS48 


284» 


2850 


2851 


285S 


2853 


2854 


2856 


2857 


CORONILLA  L. 


H1PP0GRB?1S  L. 


(lepressus  L. 

mompessulanu»  L. 
incurvus  Desf. 


Ewerus  L. 


voginalis  Lnik. 


minima  L. 


montana  Scop. 


scorpioides  Koch 


—  3  repanda 

(Poir.) 
eretica  L. 

t^aria  L. 


carnosa  L. 


unisiliquosa  L. 


Nei  luoghi  montani  cal- 
carei del  Veronese  e  Bellu- 
nese. 

Nei  pascoli  montani  del 
Veronese  e  del  Friuli. 

Nei  luoghi  petrosi  monta- 
ni del  litorale  friulano  (Bru- 
mali), 


Nei  colli  selvatici  del  Ve- 
ronese, Vicentino,  Padova- 
no, Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  pascoli  montani  del 
Veronese,  Vicentino,  Trivi- 
giano,  Frinii. 

Nei  luoghi  collini  e  mon 
tani  del  Mantovano,  Verone- 
se,    Vicentino,    Padovano, 
Bellunese  e  Friuli. 

Nei  luoghi  montuosi  cal- 
carei selvatici  del  Veronese» 
Vicentino,  Bellunese  e  Friuli. 

Nei  campi  fra  le  biade  del 
Mantovano,  Veronese,  Pado- 
vano, Veneziano  e  Friuli. 

Nel  Veronese  (  Pollini, 
Bertoloni), 

Nei  luoghi  erbosi  del  lito- 
rale friulano  {Brumali). 

Al  margine  dei  campi  e 
dei  fossati,  presso  le  siepi  in 
tutte  le  Provincie. 


Nei  pascoli  magri  di  tutto 
il  Veneto,  più  frequente  nel- 
la regione  collina. 

Nei  luoghi  aprici  montuo- 
si del  litorale  friulano  pres- 
so Duino  (Brumtiti\  e  nel 
M.  Baldo  ?  (Martini). 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


28&8 


1859 
2860 


2861 


2862 


2863 


2864 


2865 


2866 


2867 


2868 
2869 
2870 
2871 
2872 


SSGURIGERA  DC. 


H£OYSARUM  L. 


ONOBRYCHIS 

Toum. 


GIGBR  L. 


YIGIA  L. 


Coronilla  DC. 


coronorium  L. 
obscurum  L». 


Caput  galli  Lmk. 


iativa  Lmk. 


montana  DC 


arenaria  DC. 


arietinum  L. 


hirsuta  Roch 
tetraspemuMmìì. 

disperma  DC. 
graeilis  Loisl. 
Ervilia  W. 
pisiformii  L. 
gylvatica  L. 


Ne!  campi  del  litorale  fria- 
lano  {Brumali^  Firona), 

Coltivato  estesamente  io 
alconi  luoghi  del  Veneto. 

Nei  pascoli  alpini  del  Vi- 
centino, Bellnnese  e  Friolt. 

Nei  luoghi  erbosi  prefso 
Comeglians  e  Monialcone 
nel  Frinii  (Host,  Bramati), 

Nei  prati  secchi  e  nei  luo- 
ghi ghiajosi  di  tutto  il  Ve- 
neto. 

Nel  M.  Lagna  presso  For- 
ni Savorgnanì  nel  Prìali 
iStur). 

Nei  1  neghi  erbosi  aprici 
del  litorale  frinlano  presso 
Monfalcone  e  Duino  (fi- 
rona). 

Fra  le  biade  spontaneo  o 
coltivato  in  molti  luoghi  del 
Veneto. 

Nei  campi,  fra  le  biade  in 
tutto  il  Veneto,  comone- 
menle. 

Nei  campi  e  luoghi  colti- 
vati arenosi  del  Mantovano, 
Veronese,  Vicent.,  Trivigia- 
no.  Padovano  e  Veneziano 

Nei  campi  del  Pad o vaco 
{Trevisan). 

Nei  campi  del  Padovano 
(Trevisan). 

Nei  campi  fra  le  biade  del 
Veronese  e  Padovano. 

Nei  boschi  opachi  del 
Mantovano  e  Vicentino. 

Nei  boschi  montani  e  sa* 
balpini  del  Trìvigiano,  del 
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Nome  generico 
della  pianta 


S873 


2874 


S875 


TIGIA  L. 


2876 


2877 


2878 
2879 
2880 

2881 


2882 
2883 

2884 
2883 

2886 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


eatsubica  L. 


dumeiorum  L. 


Crocea  L. 


—  P  Kitcùbetiana 

(Rchb.) 
Gerardi  DC. 


dasycarpa  Ten. 

tenui folia  Rtb. 
villosa  Rtb. 
onobrychioides  L. 

bithynica  L. 

Fabah, 
narbonensis  L. 

i 

serraiifolia  Icq. 
iepium  L. 

pannonica  Icq. 


Friuli  e  ai  conGni  del  Vene- 
to col  Tirolo.  ' 

Nei  boscbi  coli  ini  e  mon- 
tani del  Padovano,  Trivigia- 
DO  e  Friuli. 

Nei  boschi  ombrosi  umi- 
di del  Mantovano,  PadoTano 
e  Trivigiano. 

Nelle  siepi,  nei  cespugli 
e  fra  le  biade  in  tutte  lepro* 
vincie. 

Qua  e  colà. 

Nei  luoghi  incolti,  selva- 
tici del  Veronese^  Vicentino 
e  Veneziano. 

Fra  le  biade  nei  campi  del 
Mantovano,  Veronese,  Vi- 
centino, Padovano,  Venezia- 
no e  Trivigiano. 

Nei  prati  del  Veneziano  e 
Padovano. 

Fra  le  biade  nel  Vicentino, 
Padovano,Bellunese  e  Friuli. 

Fra  le  biade  a  Sutrio,  Pia- 
no nel  Friuli  (Mazzucato. 
Pirona). 

Nei  luoghi  erbosi,  al  mar- 
gine dei  campi  nel  Manto- 
vano, Padovano  e  nei  lito- 
rale friulano. 

Coltivata  e  quasi  sponta- 
nea in  tutto  il  Veneto. 

Nei  campi  fra  le  biade 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino  e  Padovano. 

Nei  campi  del  Padovano 
(Trevisan), 

Nei  boschi  e  nelle  siepi 
ombrose  di  tutte  le  Provin- 
cie. 

Nel  M.  Grappa  del  Vicen- 
tino e  Trivigiano  {Montini^ 
BerlGÌoni), 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2887 


2888 
2889 
S890 


2891 


2893 
2894 

2895 


VIGU  L. 


2896 


2897 


2898 


BRVUM  L. 


GLTGINI  L. 


hybrìda  L. 


lutea  L. 
hirla  Pera. 
grandiflora  Scop. 


"fi  sordida  (W.  et 

R) 
taiiva  L. 


angusUfolia  Rih. 

—  /fl  segelalis 

(Thaill.) 

—  >  Bobariti 

(Post.) 
cordata  Wuìt 

peregrina  h. 


lathyroides  L. 


Lanf  L. 


Leniicula  Schreb. 


Apioi  L. 


Nei  laoghi  coltivati  ed  er- 
bosi del  Uantovano,  Pado- 
vano, Veneziano,  Poìesioe  e 
Frinii. 

Fra  le  biade  in  tntte  le 
Provincie,  frequente. 

Fra  le  Diade  nel  Mantova- 
no, Padovano  e  Veneziano. 

Nei  luoghi  erbosi  secchi 
presso  i  bagni  di  MunUlco- 
ne  nel  Friuli  (Pirona), 

Nel  Padovano(Trei;f>afi). 

Nei  prati  e  fra  le  biade  di 
tutte  le  Provincie,  comune 
mente. 

Nei  campi  fra  le  biade  di 
tutto  il  Veneto. 

Nel  Vicentino  e  Padovano. 

Nel  Veronese  e  Vicentino. 

Nelle  srepi  di  Topogliaoo 
nel  Friuli  (Pirona). 

Fra  le  biade  nel  Mantova 
no,  Veronese,  Padovano^  Po- 
lesine e  Friuli,  rara. 

Nei  pascoli  e  prati  secchi 
del  Mantovano,  Veronese, 
Vicentino,  Bellunese  e  Friuli. 

Coltivasi  estesamente, ma 
rinviensi  inselvatichito  Ino 
go  le  strade  e  at   margine 
dei  campi  in  tutto  il  Veneto. 

Nelle  fessure  delle  rapì 
intomo  il  forte  Moofalcone 
nel  Friuli  (Beriniy  Brigno- 

Copiosa  negli  argini  del 
Po  nel  Polesine  e' Mantova- 
no,  ove  colti  va  vasi  estesa 
mente  in  antico. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2S99 

SQOO 

2901 

290^ 

!905 
2904 
2905 

2906 


pisumL. 


LATHTRUS  L. 


2907 


2908 

2909 


2910 


2911 


2912 


arvense  L. 

satiuum  L. 

Aphaca  L. 

?iis8oUa  L. 

sphaericui  Retz 
hexaedrui  Chaub. 
Cieera  L. 

iaiivus  L. 


setifolius  L. 


annuus  L. 

hirsutui  L. 

—  P  pinnaius 

Bertol. 
tubero  SUB  L. 


pratentis  L. 


sepium  Scop. 


5^n<?  ///^  r.  A/K 


Coltivasi  in  quasi  tutte  le 
Provincie,  ma  nasce  qua  e 
là  quasi  spontaneo. 

Come  il  precedente. 


Nei  campi  fra  le  biade  dì 
tutte  le  Provincie,  copiosa- 
mente. 

Fra  le  biade  nel  Veronese^ 
Vicentino,  Padovano,  Pole- 
sine, Trivigiano  e  Friuli. 

Nei  campi  fra  lo  biade  di 
tutte  le  Provincie. 

Fra  le  biade  nel  Vicenti- 
no, Padovano  e  Friuli. 

Nei  campi  e  luoghi  colti- 
vati del  Veronese,  Padovano, 
Veneziano  e  Friuli. 

Fra  le  biade  nei  campi 
del  Veronese,  Padovano,  Po- 
lesine, Veneziano  e  Friuli, 
coltivato  e  quasi  spontaneo. 

Nei  vigneti  e  nei  luoghi 
sassosi  del  Mantovano,  Ve- 
ronese, Padovano  e  Friuli, 
raro. 

Nei  luoghi  coltivati  del 
Padovano  {Trevisan). 

Fra  le  biade  e  nei  luoghi 
incolti  di  tutto  il  Veneto. 

Nei  campi  del  Veneziano 
e  Trivigiano. 

Nei  prati  e  campi  del  Man- 
tovano, Veronese,  Vicenti- 
no, Padovano,  Polesine  e 
BetUiuese. 

Nei  prati  presso  le  siepi 
di  tutte  le  provinole,  comu- 
nemente. 

Nei  cespugli  e  nelle  siepi 
del  Trivigiano  e  Bellunese, 
raro. 
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Nome  generico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


2913 


2914 


29iS 


LATHTRUS  L. 


2916 


2917 


OBOBUS  L 


2918 


2919 


2920 
2921 

2922 


2923 


sylveitris  L. 


lalifoliui  L. 


heterophyllus  L. 


paluilris  L. 


vemut  L. 


—  p  gracilis 

(Gaud.) 

variegata  Ten. 


tuberosus  L. 

->  0  tenui folius 

(Rth.) 
a/òu«  L. 

variwt  W. 


Nelle  siepi  e  nei  cespugli 
specialmente  selvatici  di  tut 
te  le  Provincie. 

Nelle  siepi  e  nei  cespugli 
selvatici  del  Mantovano,  Ve- 
ronese. Vicenlino,  Padota- 
nO)  Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli;  coltivasi  pure  negli 
orti. 

Nei  cespugli  selvatici  di 
Comelino  nel  BelluneseCim- 
brosi)  e  nel  vicino  coofioe 
tirolese  {Facchini). 

Nei  prati  paludosi  del  Man- 
tovano, Veronese,  Viceotioo. 
Padovano  e  Bellunese. 


Nei  boschi  e  looghì  selva 
tici  di  tutte  le  provincie,  me- 
no  il  Veneziano. 

Presso  Amaro  nel  Friuli 
(Pironà).  e  nei  Sette  Comu- 
ni vicentini  (Montini). 

Nei  boschi  montani  del 
Veronese  e  Vicentino  enei 
Bosco  Fontana  presso  Man- 
tova. 

Nei  boschi  colli  ni  e  moo- 
tani  del  Vicentino,  Padova 
no^  Bellunese  e  Frinii. 

i\el  Veronese  e  Friuli. 


Vlusii  Spr. 


Nei  prati  montani  del  lito- 
rale friulano  (B temati). 

Nel  M.  Baldo  veronese 
{Seguier,  Pollini). 

Nei  boschi  e  prati  subal- 
pini del  Veronese,  Vicenti- 
no, Trivi  giano,  Bellunese  e 
Friuli. 

Nei  buschi  montani  del 
Veronese.  Viceniino  e  Tri- 
vi giano. 


.■IV 


O 

U 
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Nome  generico 
della  pianta 


£984 


OROICS  L. 


2935 
3926 


29S7 


S928 


PHASSOLUS  L. 


DOLICHOS  L. 


CERCIS  L. 


2939 


2950 


ALBizziA  Duraz. 


OL£DITSCHU  L. 


^765  r- 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


niger  L. 


thuUifloms  Lmk. 
vulgaris  L. 
—  P  fiania  (L.) 

Catiang  L. 


Siliquattrum  L. 


I 


Nei  boschi  e  laoghi  sel- 
vatici di  tutte  le  Provincie, 
meno  il  Veneziano. 

Si  coltivano  comnnemen- 
ie  negli  orti  di  tutto  il  Ve- 
neto. 


luUbriisin  Duraz. 


Triacanthoi  L. 


Si  coltiva  come  i  prece- 
denti. 

Nei  cespugli  e  nelle  siepi 
colline  del  Veronese,  Vicen- 
tino, Padovano;  é  coltivato 
nei  giardini  di  tutto  il  Ve- 
neto. 

Si  educa  nei  viali  e  nei 
giardini  di  tutte  le  provinole. 

Si  coltiva  comunemente 
nelle  siepi  e  nei  giardini. 
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AGGIUNTE. 

Osierv.  Il  lettore  avrà  già  avvertito  che  il  presente  Catalogo  annovera 
non  solo  le  piante  rinvenute  entro  i  conGni  politici  delle  provincie 
Venete  e  Mantovana,  ma,  come  è  più  consono  alla  scieoxa,  ezian- 
dio quelle  ritrovate  un  pò  lungi  dai  medesimi,  ma  entro  a  qnei 
limiti  che  circoscrivono  più  naturalmente  il  territorio  veneto  e 
che  sono,  ad  oriente  il  bacino  dell*  Isonzo  e  V  Adriatico,  a  mezzo- 
di  il  Po,  ad  occidente  il  Iago  di  Garda  e  il  confine  politico  del 
Mantovano,  finalmente  a  settentrione  la  catena  delle  Alpi. 

• 

PIANTE  E  LOCALITÀ  VENETE  D' AGGIUNGERSI  ALLE  GIÀ 

INDICATE  NBL  CATALOGO. 


Numero 


Nome  ge- 
nerico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


Osservazione, 


Le  Caracee  veneto-mantovane  devono  essere  disposte  come  segue: 


2931 


(13) 


2^2 


29c3 


NITELLA 

Ag.  em. 


(8) 


Opaca  Ag. 

capitata  Leonh. 
(Chara  elastica 

Amici) 

fiexiìis  Ag. 


tenuissima  Leonb. 


gracilis  Leonh. 


Nel  lago  di  Garda  presso 
Riva  {tìepperger)  (•). 

Nelle  acque  di  Castellaro 
nel  Mantovano  {^Barbieri, 
Masèf)  e  di  Povolaro  nel 
Vicentino  {Trevisana. 

Nei  fossati  del  Padovano 
(Trevisana  presso  Treviso 

ÌSaccardo\  nel   Veneziano 
Zanardini), 

Nei  fossati  a  Vigasio  nel 
Veronese,  frammista  alU 
Chara  hispida  {Ètatè!)' 

Agg,  e  nelle  valli  vero- 
nesi {Trevisan). 


(')  La  presente  disposizioae  delle  Caracee  e  molte  loro  località  sono  attimte  al- 
l' egregio  lavoro  del  prof.  H.  Leonhardi,  Die  hishsr  hekannUn  oetterr.  Àrmkn- 
ehur-irewdehse,  Prag.  1864  —  Parecchie  specie  e  località  nuove  per  la  flo- 
ra veneta  indicate  in  queste  aggiunte  sono  ricavate  da  una  recentissima  meioMMia 
sulle  Crittogame  nostrali  del  co.  co.  Y.  Trevisan. 
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Numero 


Nomo  ge- 
nerico 
della  pianta 


Nome  delta  specie 


e  varietà 


Abitazione 


(9) 


S934 


-2955 


(10  e  14) 


2936 


(14) 
(12) 

(7) 
(4) 

(5) 
(1) 


VITELLA 


TOLTPELLA 

Leonb. 


mucì'vnaia  A.  Br. 


—  ^  brevicauìis 

(Beit.) 

iranslucens  Pers. 


hyalina  KOtz. 


LTGHNO- 
THANNUS 

Rupr. 

GHARA 

VallL  em. 


intricata  Leonh. 
(Cb.  fasciculata 
Am) 


barba tus  Lconh. 
(Ch.  spinola  Am.) 

ulvoides  Bert. 
(Ch-steiligeia 

Bauer.  var.) 
coronata  Ziz 


Nei  foiSHti  deF  Monto  va- 
no {Barbieri,  d*  Arco  /),  nel 
Veneto  {Meneghini). 

Nelle  paludi  niBntovane 
{Barbieri),  a  Castellare 
{Masè  0- 

Nelle  acque  di  lento  cor- 
so a  Pozzo  nel  Vicentino 
{Trevisan). 

Nelle  acque  del  Mincio 
presso  Peschiera  {Matcow- 
sky\  a  Mantova  {Barbieri), 
a  Castellalo  {Masèf),  nel 
litorale  veneto  ?  {Zanar- 
dini). 

Nelle  acque  del  Brenta 
vecchio  a  Vigodarzere  {Tre- 
visan), presso  Abano  {Fór- 
stl)  e  a  Castellerò  nel  Man- 
tovano {Barbieri). 

Vedasi  al  n.  11. 


—  p  elongata  Sacc. 
crinita  Wallr. 
dissoluta  A.  Br. 


Nelle    valli    veronesi 
mantovane      copiosamente 
{d*  ArcOj  àtasè/y 

Vedasi  al  n.  7. 


hispida  L.  ehi. 
—  fi  nana  Trev. 

foetida  A.  Br.        ) 
a  C.  G.   S 


Vedasi  al  n.  4. 

Nel  lago  di  Mantova  in- 
sieme sC.  aspera  e  C.  con- 
traria {d'Arco,  de  Brachi). 

Vedasi  al  n.  5. 

Nelle  terme  eug8nee(7Vff- 
visatC). 


—  p  densa  C.  G.   J    Vedasi  al  n.  1. 
— >  longibracteataS 


—  «f  tenera 

—  f  gymnoclada 

Gant. 


A  Treviso  {Saccardo). 

Nei  fossati  a  Ceoeda  e 
Valdobbiadene  nel  Trivigia- 
no  {Saccardo). 
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Numero  ' 


S937 

2d38 
2939 


Nome  ge- 
nerico 
della  pianta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


A.bitazioue 


(6) 


(3) 
(2) 


CHARA 


éerGlophyllaWeWr, 

(Cb.  tomentosa 

Àuct.) 

poiyacantha  A.  Br. 

ifUermedia  A.  Br. 
contraria  A.  Br. 


(15) 


(17) 


(SI) 
(M) 


(J5) 


EQUISETUM 
L. 


liTCOPO- 
DIUM  L. 


aspera  Dethar. 
traailis  Desv.        ì 

—  p  elongata  C.  G.) 
— -  y  tenui  foHa 

Leonh. 

—  ^  delicatula 

Leonh. 

arvense  L. 

^  0  nemorosum 
A.Br. 

—  y  decumbem 
Mey. 

sylvaticum  L. 

—  Ppra«c(MrMilde 

elongatutn  W. 

—  r  Aumi/c  Milde 

variegaiwn  Sebi. 

—  /è  anceps  Milde 


Seìago  L. 

—  p  /axum  Desv. 

— rpa/ew^CBeauv.) 


Vedasi  al  n.  6. 

Nelle  acque  stagnanti  del 
litorale  veneto  {Ziegler^ 
Leùnhardi). 

Nel  lago  superiore  di  Man- 
tova {Barbieri,^  Leonharéi). 

Nei  fossati  a  Mason  nel 
Vicentino  {Trevisan).  pres- 
so Treviso  (Sctccardo\  nel 
Veneto  ?  {Meneghini^  Leon- 

hardt)' 
Vedasi  al  n.  3. 

Vedasi  al  n.  2. 

A  Rivalanga  nel  Verone- 
se (de  Brachi). 

Nel  Mantovano  a  Castel- 
laro  (Masè  /). 


Nei  laogbi  selvatici  dd 
Trivigiano  e  del  Vicentino. 

Nei  Inoghi  assai  umidi  del 
Veneto  (Trevisan). 

Àgg,  a  Priabona  nel  Vicen- 
tino (Trevitan), 

Nella  valle  di  Lavarda  nel 
Vicentino  {TrevUan). 

Nel  lido  di  Venezia  {Tre- 
visah). 

Nei  monti  Lessini  (Tre^ 
visan). 


Nei  monti  Lessini  {Tre 
visah). 

A  Cima  d' Asta  {Trevi 
san). 


—  iim  —, 


Numero 


Nome  ge- 
nerico 
della  piauta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


(26) 


1940(94  6ù) 


(42) 


m\{A^lns) 


LYCOPO- 
DIUM  L. 

BOTRT- 
CHIUM  Sw. 

POLIPO- 
DIUM  L. 


WOODSIA 

R.  Br. 


inundalwn  L. 


rutifolium  A.  Br, 


alpestre  Hoppe 


(44) 


(48) 


(50) 


HTPOPEL- 
TI8  Rich. 


POLYSTI- 
CHUM  Rth. 


CY8T0PTE- 

Ris  Berob. 


2942    (55 
bis} 
(56) 


(57) 
(59) 


ASPLENIUM 
L. 


hyperborea  R.  Br. 


aculeala  Tod. 


—  y  Br  aunii 

Speon. 

spinulosum  DC. 

—  P  diialaium 

(DC.) 

fragilit  Bernh. 

—  «f  regia  (Presi) 

fontanum  Beroh. 

germanicum  Weis 

—  y  Breynii  (Retz) 


fissum  Kitaib. 

Àdiuntum  nigrum 

L. 
—  cTanc^p^Trevis. 


Agg.  e  uel  Bellunese  fRo- 
mano). 

Presso  Cima  d'Asta  {Ball). 


Si  cancelli  la  località  de- 
gli Euganei  e  si  aggiunga  ; 
nelle  alpi  vicentine  a  destra 
del  passo  della  Lora,  raro 
{Trevisany 

Sulle  rupi  granitiche  del- 
le vette  di  Cima  d'Asta 
{Trevisan), 


Sulle  cime  del  M.  Sernio 
presso  Pontebba  nel  Friuli 
{Trevisan), 


Comune  nei  luoghi  mon- 
tuosi selvatici  del  Veneto. 


Agg,  nel  M.  Antola  e  Pa 
subio  {Trevisan). 

Nel  M.  Baldo  {Ball). 


Nella  Ciiniìa  nel  M.  Su- 
vella  e  nel  M.  Antola  {Tre* 
visah). 

Agg.  nella  vai  di  Zelline 
nel  Friuli  {Ball). 


Negli  Euganei  (Trevisan) 


—  1700 


Numero 


Nome  ge- 
nerico 
delta  piauta 


Nome  della  specie 
e  varietà 


Abitazione 


(60) 


2943(64  6i>) 


(68) 


2044(68  6ù) 


2915  (168 
frt>) 


(3S0) 

(368) 

(7i5) 
2946    (720 
bis) 
(741) 


(929) 


2947  (1108 

bis) 

2948  (li4tf 
bis) 


2949  (1458 
bis) 


ASPLBNIDM 
L. 

PT£R1S  L. 


ALLOSORUS 

bei'uh. 

MATTKDG- 

CiA  Tod. 


GLYCERIA 
K.  Br. 


Seelosii  Leib. 


eretica  L. 


CAREX  L. 


SALIX  L. 


crìspus  Berti  h. 


StfuihiopterisToA, 


pacata  Fries 


VALERIANA 
li. 

SENKGIO  L. 


CARDUUSL. 


GENTIANA 


uipestris  Ali. 

Michela  Ltost 

pentandra  L. 
Pontederana 

Schleich. 
retusa  L. 
—  >  serpyllifolia 
(Scop.) 

supina  Ard.  (L.) 
carnioìicus  W. 
Barrelieri  Bert. 


ubtusifolia  W. 


Agg,  nelle  rette  ùi  Ftl- 
ire  (Baio* 

Fra  SemiioDe  e  Peichìe 
ra  satin  riva  del  lago  di  Garda 
{Trevisan). 

Agg.  a  Turomulioo  iu  \i\' 
siìy^aììQ  (Trevisan). 

Lungo  il  Pitfve  nel  Ca- 
dore {Spranzi  io  erb.  Trt» 
visan). 

Nei  fossati  a  Quistella 
nel  Mantovano  (Maséf)  e 
verosttnilnienle  iu  tuolli  lo> 
gtìi  del  Veneto. 

A  Volta    nel    Mootovano 
(e/'  Arco/). 
Nei  monti  vicentini  (Ball) 

Agg.QtiW»  Carni  a  {MoreUi\ 
Nel  ai.  Baldo  (Bali) 


Nelle  aipi  verooedi:  viceu 
line  e  friulane. 

Nelle  alpicaruiche  {Ball). 


Nelle  alpi  venete  più  ele- 
vale (Fuchs^  ParoUni). 

Nei  pascoli  inont»ni  di 
Marcesinenel  vioontiuo(iff(- 
brosiy  Bcrloloni). 

Nelle  alpi  venete  (Fuchs) 


Numero 


Nome  ge- 
Derico 


Nome  della  specie 


Abitazione 


(1S57) 


2950  <1739 
bis) 

(n46) 


0851) 


2951  (S009 
bis) 

ìm  (1009 

ter) 


2953  (1054 
{bi$ 


fiCBIPiO- 
8PBHMUM 

Sw. 

LYSIMA- 
GHIA  L. 

AflBROSA- 
GB  L. 

8BSBLI  L. 


tlefiiuhL. 


RAnimou- 
LuéL. 


defiexum  Lehm. 


4        J 

4  f 


■  a 

la 


(> 


VìUgaria  L. 


Bammanni  Leyb. 


gtaucum  L. 


aliemifolium  L. 


oppoiitifolium  L. 


pamasiifbliui  L 


Preaso  le  Fe//e  di  Feltie 
(*aiO. 

■ 

Comune  in  tuttoii  V.eqetf . 

Nelle  atpi  carofche  {Balh. 

Agg,  net  mox^i  vicentiAi 
(Beat)  è  àpont^Dep'  s^i  mq- 
ri  vecchi  dell' òrto  fiòtaol- 

co  di  ,^>doyi  j[:i;    ';  ] 

Nella  regfon^  monUna  \\ 
tatto  jf  rex^\(>.  ;  I 

Nei  luoghi  montani  on|- 
brosi  del  y^roi^e  e  f  jriufy 

raro.     '  '   '  ' 

I 
• 

Nelle  alpi  caff^che  (^^a/il. 


n  Fra  le  non  pocbe  tpecie  esotiche  pei  nostri  paesi,  cbe  cresconb  ipoa|ane#  | 
ni  mari  Tecclii  o  luago  i  fiali  deli'  orto  botaoico  di  Padova  e  nelle  sue  vlanan*  , 
tt  ci  piace  qjii  ricordmre  Je  seguenti  :  feronica  p^regfim  L.»  iiMlia  òktohn 
Cari.,  Ir.  syphilitiea  L,,  Caleedaria  scabiotifolia  Sims,  Seulpllarifi  atU^mfi.  L.  j 
Staekys  sénféra  C,  Mev.,  BaHotd  italica  Bentli.y  Héliotrofiium  coryn^bofum  E.  e} 
?.,  Oenothtra  grandiflora  Alt.,  Oxybapitus  nuciagineiu  'direet.  uaùséa  canna* 
^ina  L^  Crosapkora  dnetorìa  Jdss.,  Dieroeepluila  tonchi fMaVC,,  Pàa  ^igrÌoan4 
8. 1.  K.y  Pieris  serrulaUf  L^,  P.  Umgi^llft  ì^.  ^c.  ^.  ( 


T 


Strit  ilì^  T.  XIV, 
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PRO 


riattuntivo  numerieo  delle  fkmu  «sm 


9 

So 


su;: 


o  R  o ihb 


Vene- 
zia 


1*       Caracee 

2       Eqaiaetaoee  . 

S       Marsileacee 

'4       LUsopodiacee 

5  felci 

6  (k^minacee 

7  Ciperacee 

t      luncacee  

9       Colchicacee 

iO       Gigliacee 

41       Asparageé 

U       Dioscoree " 

43  Irìdee 

44  Amarìllidee 

iti       Orchidee. 

46  Najadee 

47  Ceratofillee 

48  Lemoacee 

4d       Aroidee 

SIO       Tifacee 

Aiiftmaòee 

Idrpcàridee 

Conifiare 

Betalioee 

Salìcinee. 

"TTapuIifèré   .  .    ".  * .    .    . 

Inglandee 

Orticacee 

Chenopodee 

Amarantaoee 

Poligonee 

Fitolaccee 

Laorinee 


MI 


Ro^ 


9 
7 
t 
{ 

li 

143 

S8 

16 
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S3 

10 

1 

8 

6 

!4 

18 

S 

5 

S 

5 

i 

2 

8 

i 

IS 
•8 

1 

14 
37 

6 
25 

1 
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Somma. 
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T  0 


I  piti  eileMMWNfe  eoUittit*  nel  ^lemtét 


• 

NUMBRO 

E  RISCONTRATE  NELLE  PBOTINGIE  DI 

totale 

delle  piaote  venete 

rooa 

Vi- 
censa 

Pa- 
dova 

Tre- 
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il.  ^  Dalle    ultime  cifre   del  ^aespotto  qiudro  oovi 
'p<»ssono  rJctTave  le  segatnli  dedpzioni  : 
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jlanee  e  naturalizzate,  ne  yiene  che  la  Flpra  veneta  sia  ricca  di  oltre  t/r 
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jcondo  r  ^numerazione  del  Ceaati,  consti  di  a57Ì  speàe«  la  Venati  sn|N 
]al^  ultima  di  S;^  specie^  ^ò  che  dimoatra  che  ìf  nostra  Flora,  svui-^^ 
jali^  estensione,  pud  garegfiare  co^e  più  4pvlzto*a  d^  E^r^ipa.  ' 
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(dipe  progressivo:  .i.*   Rovigo  -—  2.**  ll^ai^Ta  «-  3.**  Tei^eua  —  ("Al 
j5r**  Treviso  —  <i.®  Rellimo  i—  7."*  .Vicenza  .—  &*  yerona  ^^  9.*  Udine. 
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tfnti  nelle  proTÌnde  stesse.  Di  fallo,  la  provincial  ài  Rovigo,  giacente  in 
l«preua  pianura,  è  U  pHù  po>vera  di  cpecie^  i\li«i1tAVav  che  alla  pianura 
if»  alcune  basae  eotii|W  tà  liha  stazióne  salina,  occupa-  il  secomVo  grado. 
I.  pacenle  in  pianura,  rota  rìda  delle  stazioni  litorale  e  marillima,  viene 
laago.  Padova^  avente  staùoni  campestri,  snbuianitaMe  e  termali,  preaenla 
ff*  «icor  più  rkroa.  Treviso^'  gtacenle  iti  pianara,  in  collina  ed  in  prealpe, 
d  quinto  luogo.  Belluno,  Vicenza  e  Verona^  cHq  oltre  a  quesl^  ullixne 
<  aaiscono  anche  la  aona  alpina,  occupano  un  griaib^  *  ancor  più  elevato. 
Me  À  presenta  la  provtnicia  di  UdM««  la  quale  viadlsce  un  numero  ancor 
re  di  ttaziopi,  cioè  la  ratonttitna,  la  litorale,  la  ciìtnj^eslre,  la  coUioai  la 
t  e  là  alpina,  ed  è  per  ciò  che  la  Mia  Flora  supera  di  gran  lunga  t«tt)p 
^1  Veneto,  e  deve  antaéveVirsi  fra  le  più  rieohe  «f  Italia. 


Sirii  Ni,  T.  XJY. 
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Il  m.  e.  Zenardini  presenta  la  Decima  decade 
delle  ficee  nuove  o  più  rare  de'  mari  Mediterraneo 
ed  Adriatico  da  lui  figurale,  descrille  ed  illustrate, 
colla  quale  decade  ehiudeudosi  il  2.^  vo  urne  avverte 
che,  dietro  il  piano  esposto  nella  prefizone  doli'ope- 
ra,  con  questi  due  volumi  il  suo  ta\oro  sarebhe  oinni 
compiuto,  ^enoncbè  molli  essendo  i  materiali  che 
ancora  gli  rimangono,  dich  ara  Ir  varsi  indotto  ad 
intraprendere  la  pubblicazione  di  un  terzo  volume 
nel  quHJe  crederebbe  oppi^rluno  ajigiuiigeivi  una 
Syììopsis^ài  tutte  le  specie  finora  conosciute  di  am- 
bedue i  mari  della  penisola,  riservando  per  u  time 
le  promesse  considerazioni  generali  di  anatomia, 
fisiologia  e  tassonomia  di  questa  famiglia  di  critio- 
game  cellulari. 

Poscia  il  segretario  presenta  a  nome  del  i»«  e. 
comm.  Santini  una  Compendiata  esposisione  del 
modo  più  vantaggioso  di  risolvere  una  serie  di 
equaskmi  lineari  risultanti  da  osservazioni  ttdte 
egualmente  prohaMi  per  la  determinazione  degli 
elementi  di  una  proposta  teoria. 
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OpaerVAiiMl*  ^  Dalle   vjtime  cifre   del  suesposto  quadro  coDcn 
possono  ricatam  le  segnanti  drdpzioni  : 

Ammi^sso  che  la  Flora  italiana  sia  coati  tutta  di  circa  4^^  Bftòty  in  | 
jtanee  e  naturaliazate,  ne  yiene  che  la  Flpra  veneta  sia  ricca  di  oIir«  ^  i 
\dì  tutte  la  piante    italiana;  ed  aipmefso  che    la  fonfinauie  Flora  IinbUi^ 

■ 

;  con  do  V  enuraeraiione  del  Cesati,  consti  di  a57Ì  specie^  la  Venata  sopo^ 
|si^  ultima  di  875  specie;  eiò  che  dimostra  che  \f  nostra  Flora,  avuto  r^ 
iiU^estel^i^ne,  pud  gareggiare  co^e  più  ^^viiiose.  d^  Eurppa. 

Il  grfdo  di  rìpccheata  botanica  delle  singole  nostre  proYÌncie  sefue  ^«| 
(dine  progressivo:  i.**  Ro^vigo  — -  2.^  l^ai^va  —  3.**  Teneaia  ^  i*^ 
|5>  Treviso  —  ^.*  Rellano  1—  7 .•  «Vicenza  .—  ».•  Yerofia  --  9.*  Udine  III 
iordine  è  kidabhiamente  legato  al  aaaggior.o  minor  naiiieB>  di  sMpioni  ^ 
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oistenti  nelle  provincie  stesBé.  Di  fallo,  la  pro\incial  di-  Rovigo,  giacente  in 
e  flepreua  pianara.,  è  U  pilù  pofrera  di  apecie^  i^billAvav  che  alla  pianura 
punge  alcune  basse  coUiiM  ec^  uikia  staziona  salina,  occupa-  il  secon<fo  gridò, 
ala,  p^cente  in  plamtra,  ma  ricca  delle  slazioui  li  tarale  e  maritlima,  viene 
no  luogo.  Padova,  areale  slaaioai  campestri,  submantaM  e  termali,  preaenta 
Flora  ancor  più  rieca.  TravisOy  giacente  in  piaonra,  in  collina  ed  in  prealpe, 
ipt  il  quinto  luogo.  fielTujnO,  Vicenza  e  Verona,  cH^  olire  a  quesf  ullìmc 
oQÌi  uatscono  anche  la  aona  alpina,  occupano  un  gdadn.  ancor  più  elevato. 
Imei^e  é  presenta  la  provinlcia  ^i  UdéMv  la  qoala  riurilsee  un  numero  ancor 
pore  di  staiiopi,  cioè-  la  nurittinii)  la  litorale,  la  eatnt^estre,  la  collina,  la 
lAna  e  la  alpina,  ed  è  par  ciò  «he  la  aua  Flora  supera  di  gran  lunga  t«th» 
trp  del  Veneto,  e  deve  «nuave^rsi  fra  le  piùrteoh^  <f  Italia. 


Séri0  Ni,  T.  XJV, 
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Lo  stesso  segretario  presenta  le  seguenti  Comi- 
derazioni  sopra  le  virtù  medicinali  delle  acque  di 
Torrehelvicino,  le  quali  formano  parte  dei  lavori  del- 
la monografia  delle  acque  minerali  di  queste  Pro- 
vincie. 


Queste  acque  riescono  vantaggiose  nei  casi  in  cui,  per 
malattie  precorse  o  senza  un  previo  ragguardevole  malore, 
notasi  nn  leggero  decadimento  delle  forze,  un*  incipiente  clo- 
rosi, e  sopra  tutto  afiievolite  e  turbate  le  funzioni  del  ven- 
trtoMo  senza  alterazione  materiale  rieoftoscibile  èi  e^o.  In 
ne  feci  largo  esperimento  nel  (  850  allo  spedale  di  Veheim 
0  iti  {parecchie  inferme  j^ortaà  ^tieir  acqua  minerale  d  do»c 
crescente,  da  una  fino  a  5  libbre  mediche  in  un  giorno,  t 
posso  affertnare  che  nessuna  ne  risenti  sconcerto  di  stoma- 
co, o  d' intestini,  quantunque  alcune  ammalate  prendessero 
la  massima  quantità  anzidetta  per  molti  giorni  consecutivi, 
tino  alla  somma  totale  di  oltre  400  libbre.  Tutte  mi  assicura- 
rono di  sentire  più  viva  T  appetenza  dei  cibi  ed  una  miglio- 
re interna  condizione,  cui  rispondeva  T  aspetto  esterno  m 
poòolino  più  florido.  Non  ebbero  estraordinarii  scarichi  di 
ventre  sotto  V  uso  di  tali  acque,  che  rapidamente  passava- 
no pelle  vie  delle  urine. 

Nelle  analisi  delle  precedenti  acque  il  chiarissimo  mìo 
collega  prof.  Bizio  aggiunse  un  prospetto  dei  varii  loro 
componenti  in  ufta  libbra  medica.  La  generale  diffusione 
dei  peso  metneo  lo  consigliò  ad  ommMtèrlo  in  questa  dì 
Torrebatviciiia  Per  altro  io  lo  pregai  di  bi^Torlrinelo,  e  qui 
lo  aggiunto  eonà'  egli  me  io  porse,  allo  scopo  che  pie  age- 
voio^éBte  possa  ognuno  da  sé  medesimo  rìpetei*e  i  eoa- 
fronti  che  danno  fondamento  alle  mie  dedoziotti. 
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IiìUift>btfam6diii 
m  5760  grammi. 

Carbonato  di  sodio \  0.82349 

»  n    lìtio  . 0.00750 

•  »    ammonio 0.00907 

n  »    calcio 2.78885 

»  »    stronzio 0.00^54 

»  »    magnesio 0.06947 

B  ferroso 0.08444 

»         roanganoso 0.00441 

Cloruro  di  sodio 0.6870^ 

Bromuro  di  sodio  / 0.00416 

Joduro  di  sodio 0.00002 

Solfato  di  potassio 0.48601 

»  «  sodio 8.M838 

Siiiplo  di  «Uuroinio 0.48547 

Addo  silicio 0.08841 


Materie  fisse 9.04670 

Acido  carbonico  dei  bicarbonati .     .     .     1.96028 
n  n         libero 11.46389 


22.M4B7 


L'acqua  di  Torrebelvicino,  quantunque  contenga  più 
fluido  acquoso  della  fonte  regia  di  Recoaro^cioè  in  una  lib- 
bra medica  circa  5788  grani  invece  di  circa  5783,  ne  con- 
tiene meno  delle  acque  del  Franco,  del  Capitello  e  di  Staro, 
che  sono  usitatissime.  Minore  è  la  quantità  sua  di  carbo- 
nato e  solfato  di  calce  in  confronto  delle  acque  minerali  di 
Recoaro  e  di  Staro  ;  maggiore  che  in  esse  i  carbonati  e  sol- 
fcti  alcalini,  tenuissima  la  dose  del  ferro.  Il  bromuro  e  il 
ioduro  di  sodio  si  trovarono  in  quantità  ponderabili  nelle 
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acque  di  Torrebelvicioo,  e  T  acido  carbonico  libero,  più 
copioso  che  in  tutte  le  sorgenti  di  Recoaro  e  in  quella  stes- 
sa del  Franco,  che  n'  é  si  ricca,  non  che  nelF  acqua  mine- 
rale di  Staro.  Pertanto  T  acqua  di  Torrebelvicino  è  anna- 
cqua minerale  gazosa,  alcahna,  poverissima  di  ferro  da  so- 
stituirsi air  acqua  di  Seitz,  onde  ci  sottrarremo  al  tributo 
che  per  essa  dobbiamo  pagare  agli  stranieri.  Gioverebbe 
eziandio  agli  infermi  che  per  morbi  di  vescica  ricorroDO 
air  acqua  di  S.  Pellegrino,  e  T  anali>i  accurata  che  il  chia- 
rissimo prof.  Bizio  ne  publ)licò  rende  palese  ragione  del 
profltto  ch(>  se  ne  trasse  n>*lla  cura  de*  catarri  dello  sto- 
maco e  delle  altre  sopraccennate  infermità. 

> 

Terminata  questa  lettura  il  dott  Namias  invila 
i  cotte^hì  medici  a  soggiungere  le  o$ser\aziòDÌ  che 
avessero  avuto  occasione  di  fare  intorno  a  quelle 
acque.  Il  m.  e.  cav.  Angelo  Minicb  dichiara  dì  aver 
trovato  maggiore  tolleranza  per  queste  acque  che 
per  quelle  di  Recoaro,  riscontrandole  utili  non  solo 
nelle  aflfezioni  dello  stomaco  ma  anche  nel  catarro 
tntefttìbale. 


•       >'  ««««'A       »•• 


mmù  DEL  dlORKO  il  MIO  1869. 


li  seggio  presidenziale  è  occupato  dal  m.  e.  eav. 
Canal,  il  quale  (letto  ed  approvato  ebe  fu  il  processo 
verbale  dell'  ultima  adunanza)  cede  il  posto  deHa 
presidenza  al  senatore  comni.  Pasini,  rivolgendo  al 
Corpo  le  seguenti  parole  : 

Nel  cedere  1'  ufficio  di  preside  a  un  uomo  che 
per  dottrina  e  per  fama,  e  per  gli  alti  seggi  che  de- 
gnamente occupa  ed  occupò  nel  governo  dello  Stato, 
può  meglio  rendergli  che  riceverne  lustro,  io  com- 
prendo appieno  dal  paragone  la  bontà  somma  che 
aveste  prima  nell'  eleggermi^  e  poi  nel  tollerarmi  e 
sorreggermi  eletto  in  cosi  nobile  posto.  Dissi  bontà 
nel  tollerarmi  e  sorreggermi;  ma,  se  da  cotesta 
espressione  si  potesse  rimuovere  dal  lato  mio  quiH 
lunque  ombra  d'  orgoglio,  a  voler  me^io  signi£oare 
la  rara  cortesia  vostra  e  l'obbligo  grande  ob'io  v'  bo^» 
avrei  detto  più  volentieri  o  benevolenza  o  favore.- 
QqbK  preziose  testimonianze  io  n'abbia*  9vut0  da* 
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voi  in  questi  due  auQi  delie  mia  reggenae»  voi  non 
esigete  certo  ch'io  il  dica  :  ma  credetemi  inoltre  che 
non  mi  passarono  inavvertite,  né  mi  fuggiranno  mai 
dalla  mente  e  dal  cuore.  Ringrazio  il  sapiente  e  ope- 
roso segretario^  ringrazio  gli  ottimi  colieghi  suoi  e 
miei  di  segreteria  e  di  consiglio,  ringrazio  voi  tutti, 
e  dichiaro  che  di  quanto  fu  qui  disposto  ed  operato 
di  bene  in  questa  mia  reggenza  la  lode  è  tutta  di 
loro  e  di  voi;  mio  solo  è  il  merito,  se  pur  è  merito, 
di  non  aver  mai  contrastato  presuntuosamente  la  via 
a  quel  bene  eh'  era  preparato  dal  buon  volere  e  dal- 
r.avv^dutQZ9d  degli  altri  IVo»  p(M)hì  egrfigi  eoll9#, 
più  forse  in  questo  che  in  altro  tempoi  abbiamo  per- 
duto; non  pochi  altri,  non  meno  egregi,  n'  abbiamo 
acquistato  ;  ma  se  in  tali  cose  il  cuore  dì  ciaschedu- 
no in  particolare  non  può  conoscer  oompenso  fra 
perdite  e  acquisti,  l'intero  corpo,  godendo  d*una  tal 
quale  immortalità,  fa  suo  tesoro  ad  un  tempo  della 
gloria  de' perduti  e  dell'opera  de'  nuovamente  acqui- 
slatit  G  qui  permettete  chei  per  rispetto  dell'  intero 
corpo  e  del  bene  ohe  ne  dee  venire  alla  patria,  io 
mi  ralleigri,  come  d'una  felìee  awienlura,  elie il  ter- 
mine della  mia  reggenza  fosse  quasi  «uggellaUi  da 
un  prezioso  aumento  d'  aiutÌ5  di  cui  il  aobilissìoio 
animo  d'un  nostro  socio  d'onere  volle  nrrioehiio 
questo  Istituto  a  perpetuo  Mcitameoto  e  conforto  dei 
buoni  3tudii.  lo,  lieto  di  confidare  quissta  nuova  ric- 
chezza 4  mani  che  la  faranno  ijriUtAre  pia  e  m^iio 
che  non  avrebbero  saputo  fare  le  mie,  mi  richiuderò 
ne'  BMei  pamii,  ma  nella  memoria:  del  vostro  faivore 
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porterò  pur  meco  uno  stìmoid  fior^e  non  inutile  tflte 
mie  deboli  fotsse. 

Il  nuovo  presidente,  senatore  L.  Pasini^  pro- 
ouQcia  il  diseono  che  s9gue  : 

Egli  è  ooft  i'  aBìoria  profondamenta  commosao  che 
io  vengo  oggi  ad  assumere  la  preddeoea  di  questa 
Accademia*  San  già  tre»t'  anni  ehe  l' l^itnto  veneto 
di  scienae,  lettere  ed  arti  venne  fondato,  e  della  pri- 
ma coorte  de'  suoi  membri»  alla  quale  ebbi  aneb'  io 
l' onore  di  essere  ascriUo,  tre  soli  sono  aneora  su- 
perstiti. Tutti  gli  altri,  e  moltissimi  di  quelli  aggre^ 
gali  posteriormente  al  nostro  corpo^  furono  dalla 
inesorabile  morte  rapiti.  É  dunque  con  un  senso  di 
profonda  malineonia  per  tante  araarissime  perdite  e 
per  la  diapariziooe  quasi  totale  degli  antichi  compa- 
gni oiiei^  eh'  io  ricomparisco  ora  fra  voi  per  presie- 
dere alle  vostre  adunamse  ;  e  questo  senso  di  malin*- 
conia  sì  è  &tto  ancora  più  intenso  in  questi  ultimi 
mesi,  ne'  quali  numerose  avenlure  piovvero  quasi  ad 
Ufi  tratto  sopre  l' Istituto,  e  molli  de' nostri  earbsimt 
cailegbi  soomparvero  V  uno  dopo  l' altro  quasi  simula 
taueamente.  Non  posso  bandire  dalla  mia  mente 
r  iotagine  di  alcuni  di  loro^  e  particolarniente  di 
quello  ehe  nell'  idraulica,  carne  in  ogni  genere  di  co» 
struzìaiii,  ed  in  tutte  le  faoeedde  di  Stato  peritissimo, 
chiuse  poca  tempo  fa  in  riva  alla  Dora  td  éùa  lilmr^ 
uosa  carriera.  Farmi  di  esser  ancora  presffiite  al  fti^ 
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nebre  corteggio  col  qaale  da  ogni  prdiiie  di  cittadioi 
era  accompagaata  la  sua  spoglia  mortale  alla  tomba. 
Ed  io  mi  recai  da  Firenze  a  Torino  per  assistere  alla 
mesta  solennità,  anche  in  nome  dell'  Istituto,  e  mi 
correvla  alla  mente  ch'Egli,  cospicuo  ornameuto delia 
nostra  Accademia,  era  statò  nel  i842  da  noi  desi- 
gnato prima  di  ogni  altro  per  esserne  il  presidente, 
ma  che  il  Governo  straniero  avea  ricusato  di  appro- 
vare la  nostra  scelta. 

Yi  ringrazio,  onorevoli  colleghi,  che  in  occasione 
di  dover  fare  nuove  proposte  per  le  funzioni  presi- 
denziali abbiate  voluto  rivolgere  aopra  di  me  il  pen- 
siero vostro,  mentre  v'erano  fra  voi  parecchi  altri  più 
intelligeuli,  più  operosi  e  più  degni  di  dirigere  le  vo- 
stre esercitazioni.  IMa  voi  forse  mi  avete  prescelto  per 
la  mia  anzianità,  se  pure  per  le  tristi  vicende  che  mi 
ha  toccato  di  atira versHre,  io  non  debba  essere  con- 
siderato piuttosto  un  invàlido  che  un  veterano  ;  vi 
basti  riflettere  che  per  'l 8  anni  dal  1849  al  i867  io 
fui  assolutamente  segregato  dall'Istituto  col  quale  non 
ebbi  allora,  ne  potea  avere,  alcun  legame  o  rapporto, 
cosicché  rimasi  privo  di  tutti  i  vantaggi  che  proven- 
gono dalla  confraternità  scientifica,  lo  era  sol  da  lon- 
tano e  molto  imperfettamente  informato  della  vostra 
mirabile  operosità  in  ogni  ramo  del  sapere.  Or  voi 
potete  agevolmente  scorgere  quanto  siffatta  segre- 
gazione dovesse  nuocere  ai  miei  studi!  privati,  che 
si  legavano  a  studii  ideati  ed  incominciati  in  camune 
avanti  il  i848,  e  che  rimasero  poscia  quasi  per  in- 
tero sospesi. 


—  4786  — 

Ora  libero  quasi  affatto  da  ogni  altro  fmpcdimento 
godo  di  poter  ripigliare  la  vita  e  le  coiisueludiiii  ac- 
cademiche, e  di  poteri*,  incorH^zgiato  d.il  vostro  esem- 
pio, riguadagnare  in  gran  parte  il  tempo  involonta- 
riamente perduto. 

Possa  io  trovar  sovente  nella  cara  compagnia 
vostra,  e  presiedendo  ai  vostri  lavori^  quella  serena 
pace  deir  animo  e  que'  conforti  che  vengono  ordina* 
riamente  dagli  sludìi!  Ho  la  ventura  di  assumere  le 
Qìie  nuove  funzioni  in  circostanze  favorevolissime, 
quando  già  V  Istituto  nostro  è  vantaggiosamente  co- 
nosciuto dcipperlutlo  ove  si  coltivano  le  scienze,  ed  è 
riccamente  fornito  di  libri,  d' istrumenti  e  di  colle- 
zioni scientiGche  ;  e  quaiìdo  più  nulla  si  oppóne  a  ciò 
ch'esso  spieghi  liberamente  tutta  la  sua  forza  e  (ulta 
la  sua  attività. 

Anche  un  benemerito  membro  onorario,  testé 
defunto,  che  avea  sempre  coltivato  con  amore  le 
scienze  Gsiche,  volle  poco  fa  con  generosi  e  splèn- 
didi assegnamenti  porre  in  grado  l' Istituto  di  pro- 
muovere con  maggiore  alacrità  ed  efficacia  la  coltura 
del  paese  ed  il  progresso  de'  buoni  studii. 

Siatemi  pertanto  cortesi  della  indulgenza  vostra; 
ed  io  potrò  assumere  con  minore  esitanza  le  onore- 
voli funzioni  alle  quali,  egregi  colleghi,  aveste  la 
bontà  di  designarmi.  La  notissima  solerzia  ed  abilità 
deir  illustre  segretario  e  del  degno  vicesegretario  mi 
renderanno  più  agevole  il  mìo  compito. 

Ringrazio  il  chiarissimo  collega  mio .  pred(^ces- 
&ore,  cKé  fino  ad  oggi  ha  presieduiò  con  tauìo  Venbo 

^en>  ///,  1\  XIV.  nò 


/ 
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0  sapere  le  vostre  adunanze,  delta  certesia  che  ha 
usato  anche  verso  di  me  col  prolungare  le  lodevoli 
sue  prestazioni  fino  a  questo  giorno,  in  cui  prosciolto 
da  altri  pubblici  incarichi  ho  potuto  recarmi  in  mezzo 
a  voi  per  assumere  il  nobilissimo  ufficio  che  mi  avete 
affidato.  E  vi  ringrazio  dell'  altro  dilettissimo  collega 
che  mi  avete  posto  a  lato  perchè  mi  sia  ajuto  e  colla- 
boratore nel  difficile  incarico.  Io  lo  amo  e  lo  stimo 
da  gran  tempo  e  per  la  sua  letteraria  rinomanza,  e 
per  gli  studii  e  le  cure  speciali  coi  quali  si  rese  beoe- 
meritò  di  Venezia  e  de'  suoi  tesori  letterarii  ed  arti- 
stici, e  perchè  V  ebbi  a  fido  compagno  in  servizii  che 
abbiamo  cercato  di  rendere  alla  patria  in  epoche  ca- 
lamitose» ma  insieme  gloriose,  delle  quali  non  si  eao- 
cellerà  inai  la  memoria  dall'  animo  nostro. 

Lo  stesso  presidente  dà  notizia  ali'  Istituto  che 
S.  M.  approvò  il  conferimento  della  pensione  al  ni. 
e.  prof.  Bizio,  e  la  elezione  del  deputato  cav.  Rossi 
a  m.  e.  non  pensionato  dell'  Istituto. 

Poi  legge  un  dispaccio  del  Ministro  della  pubbli- 
ca istruzione  del  nostro  regno  che  accompagna  Y  o- 
pera  del  iVIilne  Edwurds,  llec/terche^  mr  les  Mam- 
mifères  mandata  dal  Ministero  imperiale  francese 
della  pubblica  istruzione  in  cambio  delle  nostre  pub- 
blìcazioni. 

Si  leggono  alcuni  brani  di  una  scrittura  del  m.c. 
senatore  Bianchetti,  intitolata:  Alcuni  cenni  intor- 
no a  Firenze  sul  finire  del  1848  ;  a  Massimo  d' i- 
zegliOf  assunto  alla  presidenza  del  Ministero  pie- 
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mmkse  nel  1849  ;  al  contegno  eh'  era  loro  mestieri 
tenessero  gli  uomini  liberali  e  saggiamente  italiani 
tieW  epoca  medesima  ;  alla  popolazione  veneziana 
durante  gli  ultimi  mesi  del  blocco^  ed  intomo  al 
luogo  in  cui  era  meglio  si  recasse  chi  desiderava 
sottrarsi  alla  reazione  fatta  vittoriosa  anche  negli 
Stati  pontificii. 

Il  m.  e«  sen.  Sagredo  fa  leggere  la  seguente  re- 
lazione iutorno  air  opera  :  Monumento  per  servire 
aUa  storia  del  palazzo  ducale  di  Venezia^  ovvero 
serie  degli  atti  pubblici  dal  1253  al  1797,  che  varia- 
niente  lo  risguardano^  tratta  dai  veneti  archivi  e 
coordinata  da  Giambattista  Lorenzi  coadiutore  deh 
la  biblioteca  marciana.  Venezia,  1869^  tip.  Vicen- 
tioi,  in  4/  massimo. 

Volere  è  potere. 

Fra  coloro,  connazionali  e  contemporanei  nostii,  rbe 
il  Lessona  ha  ritratti,  nella  sua  utile  opera  che  porfu  que- 
sto titolo,  come  esempli  di  quanto  valga  la  volontà  incrol- 
labile per  raggiungere  uno  scopo,  per  quantunque  sembri 
difficile,  e  sembrino  insuperabili  gli  ostacoli  che  si  parano 
innanzi,  io  credo  che  deva  noverarsi  un  mio  concittadino, 
Giambattista  Lorenzi. 

Nato  di  onesti  parenti,  ma  non  agiati,  a  lui  gi6vineffo 
la  morte  del  padre  tolse  il  proseguire  negli  studii,  e'spc^ 
cialmente  io  quelli  delie  matematiche  impresi  sotto  la  di(^e< 
£Ìone  del  maestro  pubblico  Connoumperger.  Costretto  a 
provvedere  al  proprio  sostentamento  potè  allogoi-^i  «bme 
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scrivano  gioroaliero  nell!  uffizio.  d^Ile  fabbi'iobe  maritUne 
neir  arsenale  di  Venezia,  e  vi  rimase  otto  anoL 

Fu  sua  ventura  che  vi  fosse  preposto  il  valoroso  e  ca- 
rissimo collega  nostro  che  fu  il  Casoni.  Sotto  una  scorza 
alquanto  ruvida  il  Casoni  accoglieva  animo  gentile,  beae^ 
vogliente,  strenuo  protegi^itoredegr ingegni  veri,  ma  oscu- 
ri e  sbattuti  dalle  avversiti)!  e  dagli  insulti  della  fortuna- 
Conobbe  il  valore  del  giovine  scrivano,  e  senza  punto  ap- 
parato cattedratico  lo  avviò  a  studii  non  ameni,  ma  severi, 
e  in  ispecie  la  bibliografia  e  la  storia  di  Venezia.  La  quale 
storia  di  Venezia  per  la  longevità,  le  fasi,  la  singolarità  del 
suo  governo,  domanda  stiutii  special lissimi  e  da  non  cuq- 
fondersi  rogli  studii  della  storia  di  qualsiasi  altro  paese. 

L' officio  di  scrivano  giornulieio  era  precario,  e  da  UQ 
momento  air  altro  il  Lorenzi  poteva  restare  sul  lastrico. 
Si  apei'se  il  concorso  alT  umile  posto  di  distributore  dei 
libri  nella  biblioteca  marciana.  Egli  vi  concorse,  e  soste- 
nuto dal  Casoni  T  ottenne  nel  1836. 

Era  bibliotecario  il  Bettio,  ottimo  uomo,  non  poteote 
d' ingegno  come  il  suo  maestro  e  predecessore  il  Morelli, 
ma  dotlo  bibliografo  e  conoscitore  profondo  della  sua  bi- 
blioteca, come  colui  che  vi  aveva  passato,  per  entro,  lutla 
la  sua  lunga  vita.  Anch'  egli  conobbe  T  ingegno  del  Lo- 
renzi ;  lo  educava  agli  studii  bibliografici,  gli  confidava 
mansioni  cancelleresche  per  T  andamento  della  bibiioteca 
e  le  sue  continue  relazioni  col  governo. 

Si  aperse  il  posto  di  coadiutore,  vi  concorse  il  Loreoii 
cbe  pel  falto  ne  sosteneva  ruffieio.  L'ottenne?  Nossijgnori: 
al  Lorenzi^  die  aveva  dato  tante  nobili  prove  di  sé,  maa- 
cavaQQ  qoei  fogli  di  carta  o  di  pergamena,  i  quali  assai 
spes^  attestano  non  il  merito,  ma  spesso  lo  avere  scaldate 
le  panehe  delle  scuole.  E  fu  scartato.  Succeduto  al  Bettio  il 
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VaiflBiiaeili,  e  rimagto  vacante  aocora  J*  uffieio  di  eoaìiii- 
tare,  agli  con  ^el  ealore  che  viene  dalla  evidenza  delle 
ragioni  e  delia  equità,  sostenne  la  candidafura  del  Lorenzi, 
e  ottenne  la  sua  eleiione  senza  che  fosse  d'  uopo  di  con* 
corso.  Se  il  concorso  si  apriva,  eravamo  da  capo.  Codesto 
avvenne  nel  i  856. 

Signori,  non  vi  sembri  strano,  eh'  io  mi  sia  dilungato 
od  tesservi  la  biografia  del  Lorenzi.  Ma  perchè  mi  corre 
il  debito  di  darvi  conto  del  suo  grande  lavora,  del  quale 
presentò  T  Istituto,  mi  pareva  non  inutile  mostrarvi  come 
anche  in  lui  la  forza  della  volontà,  la  fermezza  dèlia  vo^ 
lont&  valsero  a  superare  ogni  ostacolo  e  come  sia  vero  il 
detto  foglese.  Une  U  m^nef  (il  tempo  è  moneta)  e  chi  sa 
usarne  raggiunge  il  suo  scopo. 

Neir  ufficio  di  coadiutore  sono  tutte  le  operazioni  caa<» 
ceHeresche  della  biblioteca,  vi  è.  V  obbligo  di  prestarsi  alla 
sua  parte  di  ordine  miteriale,  di  prestarsi  a  tutte  le  inchie* 
sta  degli  studiosi  nostrali  e  stranieri.  Ma  vi  è  anche  f  ob« 
bligo  di  conoscere  la  parte  bibliografica.  Venezia  fu  il  mag<- 
gior  centro  tipografico  che.  fosse  nel  secolo  XVl  e  nel  KVK. 
Nei  ritagli  di  tempo  che  gli  restavano  il  Lorenzi  impi^ese 
un  lavoro  singolare  e  arduissimo,  sfogliare  tatti  i  registri 
eie  filze  .dell'archivio  dei  Frari  per  raccogliere  le  notizie 
che  esistono  neir  archivio  stesso  spettanti  alla  tipografia 
veneiiaoa.  E  non  solamente  roocogliere  le  notizie,  ma  tra- 
scrivere gli  atti  integralmente.  E  già  la  messe  raccolta  è 
abbondantissima  ;  come  lo  accennò  nel  suo  volume  VI  (a 
face.  818)  delle  hcrizi^^ni  vet^zuMé  il  compianto  nostro 
coUega  Cicogna. 

Mentre  a  questo  ingente  iavoi'o  attendeva,  si  abbatté 
ogni  moownto  in  documenti  syettaati  alla  storia  del  mate- 
mie  di  questo  ducale  palaao.  Gii  l>alenò  aita  mente  il 


peaeiiero,  ii  far  sostd  «il  primo  proposito,  a^aza  però  Met- 
terlo; e  raccogliere  e  trascrivere  tutti  i  dOcmneati  cbe  sono 
neir  Archivio  spettanti  al  palazzo  ducale.  E  vi  si  posa  per 
eatro  a  tutt'  uomo,  e  ia  sei  aaai  di  lavoro  giunse  a  com- 
piere il  volume  die  anaunziai,  di  face  627,  in  testo  di 
quarto  massimo. 

Il  volume  sì  apre  colla  dedica  air  illustre  GiovaDDi 
RuskiD.  Egli  aveva  ben  d'onde  il  Lorenzi  per  dedicare  la 
sua  iminane  fatica  al  dottissimo  archeologo  inglese,  autore 
della  spleudida  opera  The  siones  of  Venice  (Le  pietre  di 
Venezia). 

E  qui  concedetemi  una  breve  digressione.  Noi  siamo 
inondati  sino  alla  gola  da  una  colluvie  di  traduzioni  di  ro- 
manzaeci  stranieri  e  nostrali,  di  libellaeeì  che  osrurameate 
calpestano  ogni  morale.  E  non  si  è  ancora  trovato  un  edi- 
tore, non  un  traduttore  per  f  opera  del  Ruskin,  la  quale, 
oltre  air  essere  dottissima,  la'è  di  amena  lezione,  e  potreb- 
be, anzi  dovrebbe  essere  arricchita  di  bellissimi  disegni 
intercalati  nel  testo. 

Dissi  che  il  Lorenzi  aveva  ben  d' onde  se  dedicava  al 
Ruskin  r  opera  sua.  Senza  di  lui  la  magnifica  edizione  non 
facilmente  sarebbe  stata  compiuta,  o  almeno  sarebbe  rima- 
sta tanto  ritardata  da  sconfortarne  il  compilatore.  Appena 
un  autorevole  personaggio,  del  quale  non  si  designa  il  no- 
me, ma  cbe  io  oserei  indovinare,  avverti  il  Ruskin  del  In- 
voro  del  Lorenzi,  quegli  tosto  provvide  all'  occorrente  per 
la  stampa,  e  disse  farlo  volootieri  quand'  anche  dovesse 
rimanere  abbattuta  alcuna  sua  opinione  sul  palazzo  ducale. 

La  dedica  serve  di  prefazione  al  volume,  sobria,  niti- 
da, r  autore  vi  espone  il  suo  proposito,  importante,  perohf 
non  risguarda  solamente  la  parte  materiale  di  questo  pa- 
lazzo, ma  vtenea  toccare  anche  la  parte  l^ifllatìvn  e  <gion^ 
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dica  della  repubblica  nostra.  Nota  sbadii  jn  cui  caddero 
scrittori,  anche  dod  volgari,  intorno  al  suo  argomento.  Ne 
ricorda  il  più  grosso.  Fu  scritto  e  stanopato  che  nel  4889 
il  governo  spese  4200  ducati  per  comperare  un  palazzo.. 
ladoviaate  che  cosa  era  questo  palazzo  ?  Unum  palaxinm^ 
cioè  uo  baiaselo,  che  fu  riposto  nel  tesoro  di  San  Marco. 

Il  Lorenzi,  uomo  pratico  e  positivo,  non  si  lascia  ingan- 
nare da  romanzesche  illusioni  e  delusioni  intorno  a'  tempi, 
che  relativamente  a  Venezia  oserei  chiamare  col  vocabolo 
alla  moda,  tempi  preistorici,  perchè  non  ne  abbiamo  docu- 
meati  sicuri  e  abbandona  alla  immaginativa  le  tradizioni 
del  palazzo  ducale  dei  Parlecipazi,  dei  Candiani,  degli  Or- 
seoli.  Egli  parte  dal  48  gennaio  4253,  data  del  primo  do- 
cumento e  arriva  fino  aN2  maggio  1797.  Nota,  non  avere 
trovato  nessuna  memoria  del  Calendario,  che  pur  visse  in 
tempi  relativamente  moderni,  al  quale  si  attribuisce,  al- 
meno in  gran  parte,  T  architettura  dello  stupendo  ediGzio. 

Non  vorrò  abusare  della  vostra  indulgenza,  o  signori, 
collo  addentrarmi  nei  14  17  documenti  trascritti  nel  volu- 
me, ai  quali  si  aggiungono  altri  84  di  appendice,  e  arrivano 
fino  air  anno  4600.  Questi  sono  i  numeri  dei  documenti, 
ma  crescerebbero  di  gran  lunga  se  vi  si  aggiungessero  tutti 
gli  altri  che  contengono  particolari  delle  spese  notate  nei 
documenti,  nelle  polizze  aggiunte  sempre,  quando  trovate, 
a  ciascun  documento.  Le  note  non  sono  punto  parolaie 
dissertazioni,  ma  sobrie  e  soltanto  apposte  quando  vera- 
mente vi  era  necessità. 

Il  libro,  compilato  dal  Lorenzi,  non  è  punto  un  libro 
da  leggersi  alla  distesa,  ma  è  un  libro  da  consultarsi  da 
ogni  storico  dell'  arte  italiana,  da  chiunque  voglia  adden- 
trarsi nella  storia  di  Venezia.  Le  provvidenze  negF  incendii 
del  secolo  XYI  sono  mirabili,  e,  per  tacere  di  altre  parti 
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the  potrei  citare,  basta  Una.  Quasi  tutte  ie  prigioni  erano 
nel  palazzo  sino  a  ohe  fu  murato,  nello  scòroip  del  tVI  se- 
colo;  V  ^diRzio  apposito  per  opera  di  Antonio  del  Podle, 
valoroso  architetto,  e  che  tuttora  sussiste.  Da  quanto  si  rac- 
colse dal  nostro  A.  si  viene  a  conoscere  Tindole  e  le  forme 
della  giustizia  della  repubblica  in  quei  tempi. 

Non  credo  esscfrmi  ingannato  se  a  questa  relazione 
podi  coOie  testo,  t;o/^r^  è  potere.  Senza  la  stragrande  vo- 
lontà, la  Incrollfibile  assiduità,  la  fermezza  nei  propositi, 
r  oscuro  scrivano  giornaliero  dell'  arsenale,  come  avrebbe 
egli  potuto  dare  in  luce  quest'opera  ingente,  che  gfi costò 
sei  anni  di  fatiche  e  quattro  forse  ancora  ne  domanda  il 
compimento? 

La  quale  opera  crescerà  la  sua  riputazione,  quella  ripu- 
tazione che  oggimai  si  è  acquistata  non  solo  in  Italia,  xs^\ 
presso  le  nazioni  straniere.  E  ne  fa  fede  la  stima  nella  quale 
lo  tengono  i  miei  onorevoh  due  amici,  legregio  collega  no- 
stro Rawdon  Brow^ii  ed  Edoardo  Chenev,  il  Ruskin,  il  La- 
ydrd,  il  Bontink  ed  altri  illustri  inglesi,  i  dotti  francesi  Mas- 
Latrie  e  Baschet^  e  dotti  alemanni,  ai  quali  tutti  il  Loreoù 
ha  reso  utilissimi  servigi.  Non  si  tratta  di  un  documento  o 
di  pochissimi  che  altri  mena  gran  vanto  di  aver  tratti  dagli 
scaffali  di  una  biblioteca  e  di  un  archivio,  e  che  mette  lo 
luce  rimpinzati  di  assai  parole  per  far  brillare  II  merito 
del  ritrovatore.  È  una  compiuta  serie  di  centinaja  e  cea- 
tinajd  di  documenti  disposti  ordinatamente  e  che  preseo- 
tano  un  corpo  di  opera,  alla  quale  nulla  è  che  manchi.  E 
UD  lavoro  che  non  ad  un  uomo  solo,  farebbe  onore  ad  una 
consociazione  di  dotti. 
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n  s.  cprr.  Gio.  prof.  Velado  legge  la  seguènte 
Comunicùziohe  sul  Catalogo  delle  antiche  monete 
delle  isole  di  Corcira^  Leucade^  ìtaca^  CèfaHenia^ 
ZmntQ  e  Citerà^  raccolte  da  Paolo  Lampros  e  de* 
scrittfi  da  4chille\Postolàkat  nummologo  del  Museo 
mmismalico  della  Biblioteca  Nazionale  ecc.  ecc. 
Atene  i968  («o  vokune  in  V  di  faccie  140)  con  wì 
tavole  (in  Iwgpa  grèpa). 

L'opera  è  dedicata  ad  Alessandro  dì  Demetrio  Mvrticl 
dal  prHano,  o,  come  dicesi  comunemente,  rettor  magnifi- 
co, della  università  di  Atene,  Teodoro  Orfanides  ;  e  a  beo* 
na  ragione  gli  è  dedicata,  attesoché  il  MuriMi  donava  ad 
essa  università  codeste  antiche  monete  che  ascendono  al 
numero  di  4  082,  e  ch'egli  comperava  dal  nummologo  e  ne* 
gosiatofe  ad  un  tempo  Paolo  Lampros. 

Ilsig.  Lampros,  notissimo  da  molti  anni  pe'suoi  stadj 
numismatici,  soggiornando  già  in  Corfù,  pensò  fin  dat  1 848 
di  formare  una  cdieeione  di  antichi  nummi  spettanti  «Ile 
Isole  Jonie;e,  raccolto  quanto  potè  ritrovare  inr  quelle  e  nel 
vicino  Epiro  e  ne' vari!  suoi  viaggi  in  Italia,  Trieste,  Tienaa, 
Parigi  e  Londra,  riuscì  a  mettere  insieme  una  notabile 
quantità  di  scelti  e  ben  rari  nummi  delle  dette  isole,  in  gah* 
sa  che  tale  collezione  può  dirsi  una  delle  più  ricche  che  si 
conoscano  nell'Europa  occidentale. 

Codesta  collezione ò  ora  proprietà  della  naaloae  ellenica. 
Nei  pattt  però  della  negoziazione  entrava  anoor  questo^  die 
si  dovesse  farne  la  consegna  dal  sig.  Paolo  Lampros,  uneó^ 
dovi  pure  un  catalogo  descrittivo;  la  cui  formaziono  venne 
affidata  al  sig.  Achille  Postolaka,  uomo  di  ampie  cogniisionl 
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ar<9|^f^9hft«  iiM^^rp;i}j  pareejchle  app^eia^^.  naziopalì 

gli  fqrnireQasuffici^iitc  argbraeiito  a  oonvlpcersK  non  dirò 
(lejki  leggerezza^ ojOdQ  luvono  condotti  raolti  catalogoinu- 
inìsmatici,^  md  Èensl  del  loro  a^etiare  idi  '^erìì  /pdfrtlcblflri, 
assai  necessari!  alla  prccìsiotie  0^  aliti  élnara  rateUtgentam 
ero  cìie  ocèorrè  saperde.  A  litferlrci  perìantó  Itf  'SfiSèbHÌkrèe 
di  éut'pìlriiamo/hoìÀ  òi'V^dast  che  \\  rtitMWka  k^ìé^àsk 
poca  fatica  e  poca  spesa;  ma  ramitfdlit'aia  ^d^^dtiai^  fft  seo- 
lenza  di  Luciano,  che  ad  essere  uno  veramente  dotto  ci 

tuQfi,;  a^zQ  Ir  ^ual^  non  è  giuatifiia^  né .discre^iof)^  jkca  gli 

:  I.  Frutto  ili  una  stodip  profoi^io  del^g.  ^anof^ros  \ùIqt' 
no.aUn.ilMooltii  di  codieata  ippnetf^  fu  ^em^g  /^ff^pUf^^fi^\i;^ 
veriAsaziolìe  del  sistemò  <  mQtpi<sQ«  «ila  ^r^Ha  iiAIrlbiizi^oe.di 
alcune,  fra  quelle,  alle  cittòiCJii(dp^aqo«ji|eHtr4  .p^.  o^i 

ad  altre» flittà.yqni€ro.»wlaineotewfla^^Bfc^t,.tìlfr^  «  !ci*, 
par«[^tlì«  ofitervaa^^ii.  s^nernli.  di0on4oiM>  ^aoT^iJtK^  so- 
pffd.laijscietìsp',  e. .non/  pacti^.  Jnferpir^tMiiMVfiMM^^We ^i 
leggendBw.ipoMogRaaimi  ei  oggptU ^r^pp^e^^taU,  a<^  di 
uaii..iQ€qntiraBt:»i^ite..fVÌd^UM/Q««tr9  .Ifi  QpiJMWì  #^,Re- 
ger«  di  Sicli0l^;di  Bliowet,  éìi  ÌAfk\\evM  ^\ivi',^mì  °M  «k- 
piaof»  r.Ì9Sl»gaQv:iii  taidpttPliiiaidi  A»P»?08j  ffi.frfl  Je  \e\iere, 
a.  me,  fioritte.-d«Ji4f6lfibre.^yn  AK^stoidìnlP  vqggp  a4ditato 
come  il  primo  de'mode^piJ^^qna(^^ogl^|J4;Efl^QRa,    ^    . 

.  AMiagwolirf)  poì:r.iptiB||Ug«94a  4^  prQ^^e.Q9i9|pg9t  i' 
P4iilql«fca.i)alioonto.raQ  ino»  (miÌ90v4>Q4v)mH>«i^  ilf«- 
taUo;6il^gnf«jieK9ii  di  jciaiSK^aaii  lOio^eti^i^  s^oimdp  il/WV' 

atsaDtovJa^dfl^iDiaaaiiqn^  d^.:«B9P>C  4ì.ift§?ched|ip8i  col 
respettiTo  peso  verificato  sul  sistema  franoeae  decimale.  E 


(luanto  alte  leggende,  furono  esse  diligentemente  rilevate 
(fdle  «tesse  mpofete  e  con  non  minore  esattezssa  riportate. 
Havvi  poi  in  fine  del  libro  un  òro^peito  In  compendio 

r  ••l'i        ij         ,      : 

.(ielle  più  importanti  anpotazioni,  qui  e  qua  spàrée'  (ler 
r opera,  è  tre  tabelle  còmoclissime,  cioè  a'  dire:  una'  rl- 
capitolazi/one. delle  descritte  rponete  respettivàmeni^  é  cia- 
scun'isola;  un  elencò,  dei  nonii  degli  arconti',  alfabelica- 
m^nte  ordinato  ;  q  la  mdicaziòne  dèi  più  speciali  titoli  (fèlle 
moqete.  (!^niudonq  r  opera  sei  Tavole  litograflchè, 'Rappre- 
sentanti le.  moneta  inedite. di  questa  raccolta,  disegnata  eli 
eseguite  con  r§ra  /diligenza  e  precisione  dair  egregio  n u(ìi- 
mólogo  Carlo  Kunz.  Per  ^^ffatto  modo  il  sig/t^ostblakW  ha 
reso  un  segimlato  .servigio  non  isolaménte  alta  gr^ca  'nazl6- 
n^.  ma  oenancne  alla  scienza  ;  servigio  eziandio  meglio  ap- 
prezzanilè  per  (a  mode'stSa^clell^'ìflustrdtore,  facchltiSTi^  nel 
iuottò,óon  corda  (ine  alla  sua  prefazióne:  Péci  inifàpoitii; 
faàtant  meltora  sequentes. 

,  Lemoiiete,  cdme.di  sopra  ho  dello,  somiàano'ii  i082  : 
(Il  quéste,  354  sono  inedite;  ossia,  del  tutto  inedite  169; 
con  alcune  (diversità  4  85.    ^'    '         *        '        i    i      •  : 

Venezia,  6  luglio  I8C9.  ,,....,  .. 

vii  Jf«f  wJ3«*J¥tft  l^t<(9fttl. /i^ 

S    .^  lfH0K\^  orti,      t  ,\ 
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Nei  riandare  ì  lavori  di  còìieslo  istituto/  èlie  lòr  cunU 
( ina  30  auui  di  esistenza,  io  rimasi  colpito  deii  antlveg- 
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geiuQ  cl^e  spicca  in  alcuni  di  essi  per  le  questioni  che  di- 
rettamente od  indirettamente  toccano  la  tendenza  dell' Eu- 
ropa  verso  l'Oriente  che  si  sviluppò,  dopo  chiusa  la  gran- 
de  Case,  belligera,  la  quale  può  chiamarsi  napoleonica  dal 
suo  principale  attore. 

Air  appoggio  di  dati,  svolti  ancora  su  piccola  scaia,  e 
ebe  sfuggono  alP  occhio  volgare,  più  d' uno  de'  membri  di 
codesto  Istituto,  ed  in  epoca  che  ben  può  chiamarsi  lonta- 
na, trasse  conseguenze  che  forse  allora  parvero  ardite  ; 
emise  giudizii  che  dovettero  certo  a  molti  sembrare  arri- 
schiati, ma  che  invece  si  avverarono,  ed  entrarono  o  stan- 
no per  entrare  nei  fatti  compiuti. 

Valga  il  vero,  io  trovo  che  sotto  la  data  del  30  maggio 
i  842,  il  membro  effettivo  e  allora  segretario  Lodovico  Pa- 
sini leggeva  a  quest'  Istituto  un  discorso  sopra  le  viee%it 
che  hanno  subito  le  vie  commerciali  fra  C  Asia  e  t  Europa. 

dopo  svolte  brevemente  le  vicende  passate,  dopo  aver 
ac^enn9\to  al  proj^resso  accelerato  che  dovevasi  attendere 
dalle  strade  ferrate  e  dai  vapóri,  .e  rome  questo  già  fosse 
una  realtà  nell'America  settentrionale,  viene  nella  seguente 
sentenza.  '    ' 

V  Europa  sente  ormai  il  bisogno  di  essere  posta  in  que- 
sta pi^a  mede$im»  in  a0mH%ica$ionfi  co^e  Jnéie.  qr^pAcU, 

Il  commercio  e  la  politica  hanno  sentito  il  bifogf^^  éi 
profittare  di  queste  recenti  scoperte  dell'  ingegno  ttnioiio,  ed 
il  ritorno  sopra  una  séàta  più  veieta  ÌUté  iffthéke  vie  di  co- 
municazione fra  l'Asia  e  >l'1Su)no^a^  i  divenuto  nnau- 
cessité. 

La  Turchia^  dice  più  avanti  nel  raeAisiflio  discorso, 
adottò  (jijì  pareccl^ie  delle  istit^zioni  e  degli  usi  dette  altre 
naxfofii  europee  ;  j  battelli  a  vapore  sono  già  al  servizio 
del  Sultano  e  del  Viceré  (t  Egitto^  e  allorquando  il  commer- 


\ 
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ciò  èuropéd  sentirà  il  binogno  et  una  strada  ferrala  dal 
Itilo  al  filar  Rosso^  questa  strada  sarà  costruì  fa /tblyiie 
poi  quel  periodo  colle  seguenti  parole  benf  ^igniflc^aoti  '  ==z 
Anche  il  progetto  di  riaprire  quel  canale  che  in  atM  tempi 
univa  il  mar  Rosso  al  Mediterraneo,  non  tarderà  forse  à 
ricevere  esecuzione. 

Sono  còrsi  27  anni,  ò  signori,  dacché  vÓDnerò  qai  prò- 
nuociate  quelle  par.ole,  e  se  a  molti  di  uoi  non  riesce  iiigrala 
la  causa  per  la  quale  non  era  tampoco  fra  le  cose  possibili  il 
trovarsi  a  quella  tornata,  giovani  allora  e  forse  ben  lontani 
dal  prevedere  che  un  giorno  avremmo  potuto  salutar  col- 
lega  il  suo  autore  ;  ora  certo  tutti  possiamo  rallegrare^ 
seco  Ini  nel  richiamare  quelle  fatidiche  parole.  (  fatti  che 
in  questo  lasso  di  tempo  andarono  mano  mano  compien- 
dosi sono  a  cognizione  di  lutti  ;  le  relazioni  coir  Oriente  si 
iDoltiplicaroìio,  Y  Europa  si  coperse  di  reti  di  strade  fer- 
rale e, nel  1857  si  compiva  là  congiunzione  di  Alessandria 
con  Suez  per  questo  mezzo.  Ma  già  due  anni  priiiià  1*  Eu- 
ropa, ancjhe  in  mezzo  alle  preoccupazioni  della  guerra  di 
Crimea,  si  occupava  del  grande  progetto  di  Léssisps  del 
Canal  di  Suez. 

Lascio,  b  signori,  tutto  ciò  che  risguarda  studii  di  dotti, 
passi  preparatorii  deff  instancabile  promotore,  e  véhgó  a 
quel  grande  atto  di  pubblicità  Clìé  recò  deliberatamente  a 
cognizione  del  mondo  intero  il  piano  co' suoi  dettagli.  Pel 
pubblico  il  progetto  data  dait' agosto  i 855.  Con  una  sola 
pubblicazione  di  queir  epoca  fu  resa  nota  la  concessione 
del  viceré  Said  pascià  del  1854;  le  relazioni  tecniche; 
ii  primo  progetto  di  massima  compilato  da  Linaht  e  Mougel- 
bey  del  marzo  1.855,  e  la  proposta  lorrnazlone  di  una  sraii- 
de  società  per  la  sua  esecuzione. 


-m- 

.  L' Europa,  si  commoase  davvei;a  e ,  la  auestione  fu  agi- 
tfi^^,^a  tutti,  i  laU  possibili.  Finita  anelicela ^u^rra,  di 
Crimea,  sorse  quella  promòssa  dal  celebre  .capò  dei  Gabi- 
n^lf\  iQ{|ese,  I  illu&^trePalmerston,  contro  ([  progetto  L&r 

!;eps.  ed  i  due  anni,  ^857  e  ISSà'  andarono  perdati  in  una 
otta»  forse  una  delle  più  accanile  che  si.  conoscano  :  ma 
per  onore  del  vero,  è  debito  anche  accennare  che  fra  gli 


caroapertamenlfe  ed  anche  acerbaitaeiite  'I  opposizione  di 


'fi!  'l^»m  '•  '    )  MI  »  'i:  n'):M| 

Palmerstop.      .  ,  ... 

tra  1  corprscieuliGci  che  non  potevano  certo  rimaner 
silenziosi,  e  ben  facile  J  imn^aginare  che  doveva  trovarsi 

I  Istitutq  veneto.  lnlatti..iì£l  iphù  esso  pubblicava  un  cod- 

■     ìVi  1   Mi)    1' ''    5,   JfT '».;!'    '■'!,.  ,T      /un   .til' 
corso  a  premio  formulato  nei  seguenti  termini.  ,    , 

-1.0  e»    uTonr"   <  n.'wir  oi.in.  i.n.rt    .  'J  ili   o-  .  I  *  )  •  rj 

a,  Oliali  ^conseguenze  si  possono  nre:)agire  pei  coininer- 
n  vio  in^eo^rale  e  pel  commercio  venato,  ju  paruòolare 
•  Jajla  apertura  di  un  canale  marittimo  attraverso  I. istmo 

'»  I  •  »^r?    '  i  l>    t   (      '••:',••/•♦{•:  "^  .'  MI  (li  '"'l  ni-  - 

I    »  Quali  provvidenze  in.ispeeialUà  nei  riguardi  delle  vjo 
»  di  comunicazione  dovrebbero  e  dentro  il  nostro,  ternlo- 

N')l|-    ll'I. 

r  otte 


a, rio  e  nei  territoru  finitimi  venir  promosse  per  ottenere 
»  le  più  estese  ,e  le  più  pronte  influenze  dei  continente  cu- 
n  ropeo  nel  nostro  porto,  pei  mari  orientah  e  viceversa  ; 

.   »  Quali  canoni  di  diritto  internazionale  dovrbpDcro 

'' ,; -'^'- .    ';'•     j,   !"ì! '*  oriLK*.  j>  !     li  ...{.II. 
9  alla  navigazione  del  nuòvo  canale  venir  applicati.  » 

,  Il  premio  lu  vinto  d^l  ^ig.  Fedele  Lamperlico,  oggi  de* 
putato  al  Parlauieiìto  e.  vostro  collega,  è  Fa  memoria  rela- 
ti  va  venne. stampata  nel  1859. 

Onorato  aneli  io  nel  IS67  Ui  Tur  parte  di  questo  iliu- 


nìja'mefmi  ^{ÉìSfam  rìmtéuniao-  kta^'m^fiH" 

lèttiiéàé  iik  ^Wb  ^  qiiél  graalfe  éi^dietitò;  Sìéémé 
y'eiSè^i'pée  'lii'tendeya  pl'litlctf'di  'ésM,  m  ffétkmai  pH^ 
pàté  àt' lil^ìiihMÌ,  ùettA'  rHYtóiiné  ffel  U'  M^mhté',  di 
(teliì^  thAib,  lète  vMè^èé  IMré?  iiUiailo^e  è  tllNtWbfm'e  d'Ho 
laturò  ff  ^éèlé  fòi»ti  ié  fiésDtll'uiMl'  gtMa  p^àl^  pt»  vmi^ 
mie  èiUmà'é'ìèòSsii,  è  iii6à  téépìmèMè  Étmgni»  &»tià 

del  HUÀiì  A"§iteii  d'derid'éd^ir  <hl' «ki^«»('14MM <dM'll<«»^ 
miìkikfó  iS* 'agi'ibòttui4i  j' ilMiAIMb' «  èOifiUlOikSid  V  '  filiti 
bl!«É<ioUè  vl^é  ili  èllbVèl  t>iid'dii^  riaéilildieéite  il'ikico  ^Irtf 
si  era  fatto  ia  vista  dì  quel  graodissimo  avvenimento!.  '  >  • 

Vbt  iidójtn^ié  t)li#>ttà,  lim  at^m  «'««WViione 
admur^db  tmiò^f^ttt  dèi  ■  ^gilki«>i  bàiWftetCco,  >iUMf^. 
AM;  Mrd»;  'Miii^ldHi  Bi'iilzo  «I  dì  M»  ttk)tM>ÉiMt»i  Le 
rai«i^atÌdè92e'dl'tHM8ÌM1iift»Mè'C(ttdpléi« il'6Mliff!éVo  ei»- 
trb  il  49«8,'^1  ìitiè  pòtùse-tfteil^ln  lue»  MI  -iiMf  é  prMtti 
dell' a(MnH»rta-d«l''iÈaiiAlil^. ''' ^     ' 

L'ai^^e6rd%rtr'lfe1ld,  sèdilliièMe-,  ttla  ^HtotsV9ifeov- 
gen»N>tèb' él'élt/c^pò  vasto^  è 'cKe niMÉaVanb  la  pòtbiMIi-^ 
tà  ed  i  mezzi  per  un  lavoro  origidàffe,  <é8lÀtlò,  M  A'hnye 
temptf.  M>péi  ipMttiò  dtèvytfi  mSftitìit^,  tHie  ohiólièf'éli'  islorzi 
i  P'gàj(KtiHn"dbta>ì^i(»teViiìM  ^séAddi^tbèad-^diddltM^é 
ri»bltt\rì^b;|VlJléttt(Mntè  là  Ubsfrtt.  nl^^ 
M8«r«  ehè^^a  ài'racc(^i«  dbft,  'ètm^telnfli,  intfié  ÌM- 
aire  fr-flottfòblidry 'sparse  ifl  llvérsé  épéòH^  8ti«^i#i  > 
presentarle  in  un  libro  che  si  potesse  ritenere  "il  IMftdi  <iffii< 
perféttefii^ii^gUft'tao.-      ''  -  '    *   ' 

Me  fr'^élè  'UlHiUJ  ptaUvi  leortlMHre  iid  SfMiM  laiw»b,  « 
jii  i^a^it^  l^k^ira  désM  <cÀiÌteré?  St«ft*  la-  [irliaa)  di 
btWe'còpsora'Sé^óftfrfa-/'     '  '■"   "       '•■'.'"'  '»'■  -^  ■' 


l 


.  .)#itU  ,9f!  vt,ba  lìrgoinf;!^  ebo  verrà  c^rtp^stuflMito  da 
tu(^)  1^  qa^am  del  m9^Ado  e  con  grande  ioteresi^,  earà  la 
navigazione  M  mar  Rpsso  si  tosto  «perto  il  Canale  d 
Suea.  -^  (la  bisogno  comiv^o  lega  tutti,  quello  della  sicu- 
rezza )  ()j^  eie  fijolo  assai ,  imperfettamente  si  potrebbe  ora 
lare  e  •epa.  ìmproba  fatfca^ifprà  una  cosii  .laeile  fra  ciaqoe 
o  sei  awì,  iUfrcbè  pnigli^j/r  A^  vapori  percorreranno  quel 
mwe^  e.  su  qp^^iftsi  cos^  degna  di  osservazione  sarà  stata 
cbiMMta  1'  ^tensipne. ,  fi^bìica,  st  ri^pporto  alla  naviga- 
zioM  piioprìamepte  ^PtBy^s^  alle  allre  f;irco8taD£e  attiaefiti 
aliii.:più(perfeUa  cogi^isipne  di  quel  mpre»  alla  sua  (do- 
grafia,  allasiia  Apra», alia  sufi,  farina  ed  al  suo  cora- 
mercip. 

Kenersj  bene  al  corr^pte  d'oggi  pubblicazione  seiia,  ben 
pre<?Ma[ta,t  evader  moda  di  poter  controllare  dM:#t<u«epte 
con  mem  nostri  quelle  pubblicaiioni,  poter  ^iflne  MS^un- 
gere  qiMiepaa  originale  è  .la  missippi;  meno  difficile,  eppure 
assai  più  ppoQcua  che  si  può  sostituire  a  quella  più  presto 
desiderata  che  attuabile,  assunta  dalla  ^qmmisfipqe. 

Non  pefftavto  pvossi  dìp*e  che  nulla  ep^  al4>ia  voluto 
folta  Si  appiglia  a  ^vel  partito  cjie  nelle  condizioni  attuali 
le  pavve  ancora  il  migtipre. 

Fratuttp  Je  pnbb|tca;^oni  ani  mar  Bosso  quella  del 
Monasby  itltaatrativa  della  sua  gran  eai'ta  e  apcpra.  l^uniea 
ebe  eaiata.  Essa  ba  per  titolo  :  SaUing  Dir$clion$  (or  tkt 
Red  Sm.  —  La  sua  pubblicazione  rijqM)nta  lal  4944^  ma  la 
caria  fu  riveduta  nel  480)1  e  pubblicati  aapbe  i  cambia- 
menti avvenuti. 

Far  tradurre  quelle  istruzioni,  completandole  colle 
aggiunte  U8c»te  io  apprec^o  rapporto  al  mar  plesso  ;  ag- 
giungervi la  deacriaionc  di  Porto  Sa!d  e  del  Canata  sino 
a  Suez,  fu  il  piano  che  il  sottoscritto  propose  ai  suoi  col- 
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leghi  della  CommissioDe  e  che  venne  UDanimemente  accet- 
tato, ed  è  il  lavoro  che  ho  T  onore  di  presentarvi. 

La  traduzione  del  Moresby,  Y  assunse  un  mio  amico 
il  viceconsole  reggente  il  consolato  di  Suez,  sig.  France- 
sco Lambertenghi,  e  siccome  importava  assai  che  i  termini 
nautici  rispondessero  anche  tradotti  al  testo  originale  in- 
glese, r ufficio  dell'ammiragliato  in  qvedta  città  ebbe  la 
geotìlezsa  di  rivedere  la  tradcizione,  e  .comf^lélarlà,  lavoro 
che  venne  affidato  in  modo  speciale  al  sig.  Fabio  Maanati 
luogoteneato  di  vascello  della  r.  marina  e  ne  rendo  graisie 
ad  entranti.  < 

La  descrizione  di  Porto  Sald,del  Canale  e  di  Suez  è  mìa. 
Il  lavoro  si  annuncia  quindi  coiAe  modesto  e  senza 
pretesa  di  sorta  e  non  vuol  essere  giudicato  severamente. 
C^to  che  ogni  lavoro  pubblicato  anche  solo  sotto  la 
prot^one  di  un  Istituto  quale  è  questo^  sollecito  dell' esat- 
tezia,  dovrebbe  uscire  ponderatissimo,  ma  si'eoncedei^à,  e 
vi  prego  concedere  pei  primi,  qualche  indulgienza  in  riguar- 
do al  bisogno  di  pur  fare  qualcosa  anche  piBl  Navigante  ita- 
liano, dacché  si  manca  assolutamente  d'ogni  guida  nautica 
pel  mar  Rosso  nella  nofstra  lingua.  — ^  Che  se  desso  è  im- 
perfetto, se  è  lontano  da  appagare  il  deisiderio  del  propónen- 
te e  della  Commissione,  non  si  dimentichi  che  è  pr;owì80- 
rio,  e  solo  come  tale  si  annuneia,  e  si  spera  che  tf  suo 
tempo  verrft  sostituito  da  altro  ohe  meglio  risponda  air  a- 
spettazioBe  vostra  e  del  pubblico. 

Venezia,  il  40  luglio  4869. 

Luigi  ToaBLLi 
'senatore  del  Regno^  m.  e.  delC  MUuto. 

m 

S§rU  ///,  f.  liV.  S3f 
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Porlo  Kaid. 


Prima  dei  48S^9  la  lunga  linea  che  si  estende  dalie  «1- 
ture  di  Dannata  a  quelle  di  Pelusio  si  presentala  aHo  sguar- 
do del  navigante  come  una  stretta  lingua  di  terra^  die  di- 
videva il  mare  da  una  gran  laguna  che  gli  ala  a  tergo  e 
nulla  offriva  che  potesse  menomamente  attirare  la  sua  at- 
teftzione  ;  si  presentava  quale  la  natura  nel  volere  de*  se- 
coli   r  aveva    costituita;   linea   irregolare  che  passa  da 
una   larghesaa  di  meno  cento  metri  a  dugeoto  e  più, 
linea  interrotta  da  aperture  più  o  meno  grandi,  che  ser- 
vono di  comunieariofle  fra  la  vasta  laguna,  seminata  di 
isole  tutèe  disabitate,  ed  il  mare.  Come  e  qualunque  fess« 
la  sua  coudiaioDe  era  opera  deKa  natura,  ¥  nomo  aon  ti 
aveva  lascialo  traccia,  non  aveva  sollevata  una  «olla,  ooi) 
aveva  eretta  una  capanne.  Io  queir  anno,  e  precisamente  il 
2S  aprile,  il  sigaor  Ferdinando  di  Leesepa  eoi  sig.  ingega 
Hodie  e  pochi  aHri  inpiegati  della  compagnia  del  Canale  è 
Suecs  si  recarono  verso  il  centro  air  incirea  di  qoeHa  linea 
da  Bamiata  a  Pelusio,  e  qolvi  cominciarono  a  tracciare  sul 
deserto  Udo  le  prime  linee  d*  un  futuro  porto,  fesso  doveva 
essere  Porto  Sa!d  la  testa  del  gran  canale  di  eomnaiea- 
zione  fra  i  due  mari,  ed  eaep  pure  «Ha  sua  volta  un  porìo 
ampio^  comodo  e  sicuro.  Cosi  fu.  Dieci  anni  ora  corsero 
da  queir  epoca  e  Porlo  Saìd  accoglie  navi  d' ogni  nazione, 
vi  entrano  i  vapori  i  p^iù^  colossali  delle  grandi  compagnie 
inglesi,  francesi,  auslriacbe  e  russe,  il  suo  porto  è  de'  più 
belli  e  sicuri,  la  stretta  lingua  di  terra  in  quel  punto  si  è 
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allargata  ed  è  sorta  una  citte,  che  già  conta  intorno  a  die- 
eimila  abitanti,  una  delle  città  le  più  eosmopolite  del  mon- 
do, vero  emblema  del  gran  Canate. 

Porto  Said  deriva  it  suo  nome  da  SaKd  baseià  il  vice- 
re  d' Egitto  che  decretò  e  finché  visse  (mori  nel  4  868)  pro- 
tesse il  canale,  e  giusto  fu  V  omaggio  reso  a  lui  anche  irt 
quel  modo. 

Porto  Sald  giace  sotto  il  S>l*  8'  25''  grado  di  latitudi-  ^^p^^^^^'* 
oe  e  sotto  il  29°  ì»'  58''  grado  dì  longitudine  E.  del  meri-  ^^t^^^  "" 
diaoo  di  Parigi,  che  corrisponde  al  82""  1 8'  82''  della  lon- 
gitudioe  del  meridiano  di  Green wich. 

Primo  a  scoprirsi  dal  navigante  sul  Mediterraneo  è  il 
suo  faro  di  travatura  in  legno,  e  fu  anzi  la  prima  co- 
struzione jeretta  a  poca  distanza  dal  principio  della  gran- 
de diga  ov€8L  Esso  si  eleva  80  metri  e  vedesi  a  4  0  miglia  ''^®* 
roafiae(4854  metri)  di  distanza.  Verrà  surrogato  da  altro 
iotoroo  a  60  metri  d'  altezza,  la  cui  luce  si  eleverà  in 
modo  preciso  54  metri  sul  livello  del  mare,  visibile  a  20 
miglia. 

bnporta  premettere  che  il  Canale  di  Suez  segna  ora  il  fTorto^d? 
confine  fi-a  V  Africa  e  V  Asia,  si  che  la  sua  sponda  destra  "**''^®*^*' 
andando  da  Porto  SaM  a  Suez,  è  sulla  costa  d' Africa,  la 
sinistra  su  quella  d' Asia. 

Porto  Said  consta  in  realtà  di  un  avamporto  e  del 
porto  propttMiente  detto. 

L*  avamporto  è  costituito  dalle  due  grandi  dighe,  collo 
spazio  che  vi  si  racchiude. 

La  diga  ovest  s' avanza  in  mare*  perpendicolarmente 
alla  spiaggia  per  la  fuga  di  2500  metri  ;  alla  line  s' incurva 
leggermente  verso  V  e$L  È  eostiinila  nella  grandissima 
parie  da  grossi  blocchi  artificiaK  di  1 0  metri  cadauno,  fab- 
bricati con  calce  idraulica  di  Tbeil  in  Francia  e  sabbia  del 
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luogo  ^  ha  uaa  lari^hessa  in  cima  di  otto  metri  •  sovr*  esso 
s*  ergerà  un  parapetto  d'  ud  metro.  Alla  sua  eatremità  la 
diga  raggìuuge  la  profonditi  di  8  metri. 

Alla  distanza  precisa  dì  4400  metri  dalla  radice  della 
diga  ovest  in  linea. paralella  al  mare  e  seguitando  iu  spiaggia, 
ha  principio  la  diga  est  sulla  costa  d' Asia.  Se  non  che 
questa,  in  luogo  di  essere  costrutta  perpendicoiaroiente  alla 
spiaggia,  forma  un  angolo  aputo  con  essa  e  si  dirige  eoa 
linea  retta  verso  la  diga  ovtst  per  la  fuga  di  4  900  metri, 
ed  in  modo,  che  a  quella  distanéa  si  trova  a  700  metri 
dall'opposta  diga.  Esso  è  costruita  come  la  prima  e  rag- 
giunge pure  al  suo  termine  la  profondità  di  otto  metri. 

Per  tdi  modo  lo  specchio  d' acqua  racchiuso  fra  dighe 
che  si  presenta  air  osservatore  che  arriva  a  Porto  Said,  è 
una  superficie  che  ha  una  base  di  m^.  4400,  un  lato  per- 
pelìdicolare  alla  spiaggia  di  niet.  2500,  ed  altro  di  4900, 
ma  che  s'avanza  verso  il  primo,  fermandosi  alla  distania  di 
700  metri,  nel  complesso  quindi  una  vastissima  superficie 
di  4,758,000  metri  quadrati,  ossia  4753  pertiche  metriche. 

Nel  dare  proporzioni  si  vaste  a  quell'avamporto,  ebbesi 
in  mira  il  possibile  maggiore  sviluppo  di  Porto  Safd.  Non  è 
che  in  oggi  sia  scavata  quella  sterminata  superOde,  ma 
qualora  si  presentasse  il  bisogno  le  arginature  non  verreb- 
bero toccate. 

In  quello  spazio  è  scavato  il  capale  d*  accesso  al  porto. 
Ai  suo  punto  estremo  laddove  ^occa  in  mare,  esso  ha 
4  50  metri  di  larghezza,  ma  non  6  scavato  io  prossi- 
mità d^lla  diga  ovest,  sibbene  a  circa  200  metri  dalla  me- 
desima a  partire  dalla  testata.  Da  colè  vaiuella  direzioae 
NSO.  per  350  metri  quanto  4  lungo  T  4iltimo  tratto  della 
diga  ovest  che  piega  verso  £.,  e  poi  eoo  lo^erissima  curfa 
piegando  verso  al  S.  va  direttamente  %l  porto.  Conserva  la 
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larghezza  dì  m^  4  50  sino  alla  distanza  dì  m.  700  dal  porto; 
da  quel  punto  decresce  gradatamente  sino  a  400,  che  ba  al 
suo  ìogresso  in  quello.  In  quella  lunga  linea  di  2500  metri 
ho  ovunque  la  profondità  di  8  metri. 

Il  porto  propriamente  detto  comincia  colà  ove  finisce  il 
cao«le  descritto,  ossia  in  linea  ai  primi  caseggiati  di  l^orto 
Sald,  cbe  si  .estende  sulla  riva  d*  Afri^. 

Quivi  il  canale  per  2M>- metri  di  fuga  si  allarga  tf  420 
metri,  ed  ba  ai  due  lati  bandone  di  40  metri  di  larghezza 
cadauna  ;  dopo  quel  tratto,  si  entra  nel  porto  destinato  allo 
stanziamento  delle  navi.  Esso  fu  ideato  in  modo  che  pre- 
sentasse le  maggiori. possibili  facilità  di  scarico,  quindi  con 
molte  calate.  Usuo,  llanco  sinistro,  lungo  la  costa  d*  Asia, 
corre  retto  per  circa  mille  metri,  ma,  dal  lato  della  co- 
sta d' Africa»  forma  invece  tre  grandi  insenature  verso  la 
città,  si  che.  la  seconda  s*  avanza  più  della  prima,  e  la 
tensa  più  della  seconda,  e  sono  questi  altrettanti  bacini  cinti 
da  calate.  Il  primo  che  s'incontra  venendo  dal  mare  chia- 
masi il  bacino  del  commercio,  presenta  un  quadrato  di  480 
metri  di  lato;  il  secando  detto  dell* ar^^ni^  è  oblungo,  nel 
complesso  di  qualche  minor  capacità,  ed  il  terzo  detto  Cherif 
d'egual  forma,  il  più  grande  dei  tre,  si  che  presenta  i  lati  di 
250  metri  di  lunghezza  e  misura  1 00  metri  in  larghezza. 
Tutti  hanno  banchine  di  30  metri  di  larghezza,  e  questo 
sviluppo  di  banchine  fu  cosi  bene  combinato,  che  già  a 
quest'ora  si  contano  circa  2500  metri  di  fuga  e  possono 
poi  con  facilità  essere  portati  a  8500  e  perfino  a  4000  mè- 
tri. —  I  tre  bqcioi  hanno  tutti  oggigiorno  la  profondità  di 
metri  6  e  sono  simc^ttibili  di  esaere  approfondati  a  8. 

Tut^  il,portq,aU'infi}ori  de- bacini  suddelti^  ha  la  prò-* 
fondita  normale  di  metri <8;  nel  suo  complesso  poi,  compre- 
si i  bacini,  il  porto  misura  intorno  a  500,000  metri  qua- 
drati, ossia  500  pertiche  metriche. 


Venti  do- 
mi nauti  iì 
PortoSaYd. 


Gonsoiiitl. 


Diritti  di- 
verti. 


CliniJi. 


Monete. 
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I  venti  cbe  dominano  a  Porto  Sald  sono  i  seguenti:  - 
Nell'estate  il  vento  di  N.  in  j^rimavera  ed  autunno  il  NI. 
ma  non  costante,  nelF  inverno  il  SO. 

II  vento  che  si  fa  sentire  con  più  violenza,  ma  che  non  è 
costante,  è  il  NO.  nei  mesi  dal^dicembre  al  maggio. 

L'accesso  al  porto  è  faeiie  e  sicuro  ;  in  dieci  anoiche 
già  le  navi  praticano^  quel  porto,  e  negli  uttiim  eoo  grande 
frequenza,  non  havvi  eaenipio  d*  «n  solo  naufragio  per  causa 
di  violenza  di  vento.  Ma,  per  quanto  sia  ampio  il  auo  caaale, 
sicuro  r  accesso,  la  prima  volta  cbe  una  nave  si  pressata 
per  entrare  in  porto  deve  chiedere  il  pilota. 

Del  resto,  si  tosto  aperto  il  canale  alla  navigadone  uni- 
versale, Porto  Sa!d  sarà  organizsato  coma  un  porto  de*pii 
perfetti  e  completi  d'Europa. --r  Ogni  naaione  eomawr- 
ciante  avrà  il  suo  console,  e  già  hanno  colà  stabilito  eoo- 
solati  r  Inghilterra,  la  Francia,  la  Gonfederailone  germaoica 
del  Nord,  T  Austria,  la  Russia,  la  Svezia  e  Norvegia,  la  Gre- 
cia e  gli  Stati  Uniti  d'America.  L'Italia  ha  un  agente  con* 
solare. 

I  diritti  di  ancoraggio,  di  faro  e  simili  non  sono  ancora 
stabiliti,  ma  lo  saranno  sulla  base  ta  più  equa,  non  ^voteodosi 
dalia  compagnia  trar  lucro  di  essi,  ma  il  solo  rimborso 
delle  spese. 

II  clima  di  Porto  Sald  è  dolcissimo  oeir  inverno,  la 
temperatura  non  suol  discendere  sotto  gli  8  gradi  ceofi- 
gradi  e  nell'  estate  non  oltrepassa  ohe  raramente  i  30  gra- 
di cent, 

ii' Porto  Sald  corrono  tutte  le  monete  d'Europa;  oou 
pertanto  ehi  avesse  a  far  pagamMti  di  rilevanza,  conviene 
si  procuri  di  preferenza  moneta  inglese  o  moneta  francese 
decimale,  senza  di  cbe  potrebbe  trovarsi  inriiarazzato  e 
dover  asoggiaoece  a  forti  dìffaren^e  di  calcolo. 


-  mn  — 


Il  Canale  marUtlnio. 


All'estremo  ongolo  $ud-e$i  del  porto  e  seguendo  in  li- 
nea'retta  la  apoDda  d'Asia  s^apre  il  gran  Canale.  Esso  pre- 
senta colè  noa  larghesza  di  483  metri,  e  va  mano  mano 
reilrii^Bdoai  Bino  a  raggiungere  la  sua  normale  di  metri 
iOO,  alla  distanza  di  6<W  metri  dal  suo  sbocco  in  porto. 

Colla  disposizione  di  aprire  il'Ganale  in  un  estremp  an- 


r.niialc    di 
Suez,    SUA 


lunsb 


Sok>  dei  porto,  oltre  il  vantaggio  di  lasciare  nna  più  libera  l^r^^H; 
cireoiaziooe  nel  grande  bacino  interno,  si  ottenne  quello  p*''^^'"^^*^^ 
rìlevanle,  che  desso  non  coincide  direttamente  col  ca- 
nale d'acìeesso  dal  mare  al' porlo,  magasse  rispettivo  si 
trova  alla  maggior  possibile  distanza  V  uno  dall'  altro  :  con 
che  à  raggiunse  lo  scopo  che  qualunque  anche  straordina- 
ria agitazione  del  mare  non  può  influire  che  indiretta- 
mente sol  Canale. 

La-hmghezza  del  Canale  da  Porto  Said  a  Suez  è  di  462 
cMometri,  la  ana  larghezza  normale  1 00  metri,  salvo  due 
eccezioni  della  complessiva  lunghezza  di  chilometri  28,  ove 
à  restringe  a  60  metri.  Il  Canale  ha  nel  centro  nna  platea 
di  S2  metri  di  largliezza  per  8  di  profondità  e  questa  è  costan- 
te, anche  nei  breiri  tratti  ove  il  Canale  si  restringe  al  pelo 
d'acqua,  e  la  sponda  va  quindi  rialzandosi  con  dolce  de- 

« 

clivio  dai  due  lati.  La  sistemazione  defle  sponde  subacquee 
richiederà  il  suo  tempo,  ma,  fissata  nna  volta  con  assetto 
naturale,  la  loro  manutenzione  allo  stato  normale  non  sarà 
cosa  né  difidle  né  Aiapandiota,  ma  nei  primi  anni  non  può 
a  meno  di  richiedere  molle  cure  e  spese. 
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La  traversata  del  Canale  si  farà  per  norma  generale 
mediante  rimorchiatori,  e  ciò  perchè  la  Società  non  può 
rimettersi  all'arbitrio  de' comandanti i  vapori  o  navi,  che o 
con  troppo  celere  corsa  o  troppo  lenta,  potrebbero  occa- 
sionare danni  o  ritardi  che  si  tradurrebbero  in  gravissimi 
inconvenienti.  La  celerità  che  si  darà  a  questi  rimorchia- 
tori sarà  in  media  di  4  0  chilometri  air  ora,  se  rimorchie- 
ranno  vapori,  e  di  7  in  8  se  rimorchieraono  navi  a  vela, 
talché  il  Canale  verrebbe  attraversato  in  46  ore  circa  da 
vapori,  ed  in  24  dalle  navi  a  vela.  Ma  in  (iroposito  la  pra- 
tica indicherà  in  breve  quali  norme  più  precise  saràtano  di 
adottarsi  pel  beneficiot  comune. 

V  s^lta  importanza  del  Canale,  le  difficoltà  che  possono 
ancora  presentarsi  prima  che  V  attraversarlo  sia^cosi  per- 
fettamente regolato  da  lasciar  nulla  a  desiderare,  fanno  si 
ch'io  creda  cosa  utile  il  darne  una  particolareggiata  deseri- 
zione. 

Prenderò  come  base  la  natura  del  suolo  ohe  s' incontrò 
in  tutto  il  suo  corso,  a  partire  da  Pòrto  Sald  sino  a 
Suez.  —  É  divisione  che  non  è  arbitraria,  e  lauto  più  logi- 
ca in  quanto  che  quei  cambiamenti  nella  natura  e  forma  del 
suolo  richiesero  altri  piani,  altri  cong^psi,  altre  risorse 
per  eseguire  la  grand' opera. 

La  linea  complessiva  dei  462  cbHometri  del  Oanale  di 
Suez  si  divìde  sotto  tale  rapporto  in  sette  tronchi,  Tmio 
dall'  altro  distinti  e  di  svariata  grandezsa. 

r.  Tronco.     j)a  Porto  Sali  aU'aUura  di  El  Ferda%---  ChUom€^tri  «2. 

1  LAGHI  DI  HBHZALBB  £  DI  BALLAH. 

Il  primo  tronco,  il  più  vasto,  oo«i(A*ende  68  chilometri 
ed  avendo  principio  allo  sbocco  del  Canale  a  Porto  Said, 
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travena  i  due  laghi  detti  di  Meo%a|eh  e  di  Bailab  e  va  fino 
ad  un  rialzo  naturale  del  terreno  presso  E!  Ferdao,  e  pre* 
cisamaDte  al  cbilopetro  62/    . 

A  partire  dal  porto,  il  Canale  descrive  una  leggerissima 
curva  da  destra  a  sioistra  pei:  tre  chilometri,  ma  poi  va 
diritto  difilato  sino  al  termine  di  quei  tronco,  presentando 
cosi  usa  linea  perfettamente  retta  di  quasi  60  chilometri. 

i  laghi  di  Menzaleh  e  di  Ballab  sono  in  realtà  lagune, 
ed  offrono  grande  somiglianza  con  quelle  di  Venezia  ;  a 
bassa  marea,  quelle  di  Ballab  souo  quasi  air  asciutto,  il 
Menzaleh  ha  più  acqua,  ma  bassa,  e  molte  sue  parti  sono 
pure  all'asciutto  nelle  basse  maree.  —  Quel  tronco  non 
ofU  dinicolt&;  solo  in  un  breve  tratto  si  dovettero  conso- 
lidare le  sponde  artificialmente  per  essere  il  luno  estratto,  e 
col  quale  si  eostruirono  le«ponde,più  sciolto  dell'ordinar  io, 
ma  fini  col  consolidarsi  e  bene,  e  sulla  sponda  destra  corre 
un  grosso  tubo  di  ghisa  che  porta  T  acqua  da  Ismailia  a 
Porta  Said.  —  Sono  oltre  6  anni  che  fu  stabilita  quella 
condotta,  né  vi  ebbe  mai  interruzione. 

Al  chilometro  45.''  trovasi  sulla  sponda  d'Asia  il  paese 
di  Kaotara^  che  significa  ponte^  e  vuoisi  che  io  tempi  andati 
scorresse  per  colà  un  ramo  del  Milo  e  vi  fosse  un  ponte. 
Per  di  là  passa  la  strada  della  Siria.  A  poca  distanza  tro- 
vansi  le  rovine  di  Sele,  che  offrono  buoni  materiali  di  tnat* 
Ioni,  e  fu  in  parte  con  essi  cbe  fu  edificata  e  si  sta  edificando 
Kaotara. 

Dal  chilomelro  62  al  chilometro  75,S5  —  Chilom.  43,85..    "Tronco. 

BL  FEBDAIf    ED  EL  GOISR. 

Al  tratto  il  più  uniforme  subentra  uno  de' più  variati. 
Dopo  il  chilom.  62  presso  un  luogo  denominato  El  Ferdan 
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il  suolo  comincia  ad  elevarsi  di  4,  di  6,  di  40  metri,  per 
circa  sei  chilometri,  non  con  linee  seguenti,  ma  interrotte; 
poi  si  eleva  senza  interruzione  sino  a  49  metri  sul  livello 
del  mare,  raggiungendo  il  suo  culmine  presso  un  luogo  de- 
nominato El  CtttV,  che  significa  suolo  elevato.  È  quello  il 
punto  culminante  di  tutto  il  Canale.  —  Essendo  colà  come 
ovunque  la  sua  profondità  di  8  metri,  si  ha  dall' uno  al- 
l'altro  estremo  una  verticale  di  metri  27.  —  Da  quel  puoto 
la  collina  discende  e  poi  risale  due  volte  nel  breve  tratto 
prima  di  raggiungere  il  lago  di  Timsah,  ove  s*  abbassa  quasi 
repentinamente. 

É  chiaro  come  quel  tratto  dovesse  al  confronto  costare 
assai  più  e  richiedere  maggiori  cure  e  fatiche.  Fu  là  eoa- 
centrata  T  opera  maggiore  dei  lavoratóri  detti  FeHabs,  che  il 
viceré  si  era  obbligato  somministrare  in  numero  di  25  mila 
finché  duravano  i  lavori  e  che  si  cambiavano  ogni  mese. 

Colà  s'inventarono  dapprima  macchine  speciali  dette 
scavatori^  ossia  draghe,  che  correvano  sopra  strade  ferrate 
costruite  sui,  bordi,  e  ciò  finché  fu  scavata  la  profonditi 
d'oltre  un  metro  sotto  il  livello  del  mare,  allorché,  intro- 
dotta Tacque,  vi  operarono  le  draghe  galleggianti. 

Air  infuori  però  dell'enorme  dispendio  che  dovette  ri- 
chiedere lo  scavo  di  quell'alto  piano,  nessuna  speciale  diffi- 
coltà offri  il  terreno,  composto  di  strati  di  sabbia  più  o 
meno  compatta  e  in  alcuni  mista  ad  argilla. 

Il  Canale  in  questo  secondo  tronco  ha  soli  metri  60  di 
larghezza  al  pelo  d'acqua,  ma  colia  platea  costante  di  22 
metri  di  larghezza  e  S  metri  di  profondità. 

El  Guisr  presenta  l' aspetto  di  comodo  villaggio,  eoo 
ospedale  e  chiesa  cristiana  e  conta  intorno  a  3  m.  abitaati. 
È  il  villaggio  il  più  devoto  dell'istmo,  e  vuoisi  cbe  tìsi 
respiri  f  aria  la  più  pura. 
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IL  LAGO  DI  TIMSAH  E  LA  CITTA    D  ISMAIlIA. 

Questo  tronco  offri  condizioni  ben  diverse  dal  suo  pre* 
cedente,  cioè  una  bassura  naturale  detta  il  lago  di  Timsah 
(dei  coeodrilli).  Prima  però  d' arrivare  a  questo  e  presso 
alia  sortita  della  trincea  di  El  Guisr  trovasi  il  canale  di 
congionzione  fra  il  canale  marittimo  ed  il  canale  d' aequa 
dolce. 

É  questa  pure  un'  opera  dovuta  alla  società  del  Canale  ^^^^ 
di  Suez  e  fa  parte  del  grande  suo  lavoro.  '    '^^'^' 

Il  canale  d' acqua  dolce  ha  principio  presso  il  Cairo,  e  ^ua^doi- 
riceve  le  sue  acque  direttamente  dal  Nilo  in  ragione  di  ^^' 
circa  600,000  metri  cubi  d' acqua  al  giorno.  Dirigendosi 
dal  S.  al  NE.  va  con  linea  irregolare  di  90  chilometri  sino 
a  Gassasin  presso  T  Ouady,  grande  possesso  del  viceré 
oeir  antica  terra  di  Gessen.  Su  quella  linea  il  Canale  ha 
una  larghezza  di  25  metri  al  pelo  d' acqua  ed  una  profon- 
dità media  di  2  metri.  Da  Gassasin  il  Canale  con  direzione 
dair  0.  air  E.  va  ad  Ismailia  percorrendo  36  chilometri  e 
con  altri  3  raggiunge  il  canal  marittimo  nel  punto  citato. 
Luogo  quel  percorso  ha  una  profondità  media  di  met.  i  .80 
ed  una  larghezza  al  pelo  d' acqua  di  met.  20. 

Presso  un  luogo  detto  Neflsb,  e  precisamente  a  tre  chi- 
lometri prima  di  raggiungere  Ismailia,  il  Canale,  cam- 
biando direzione  e  correndo  dal  N.  al  S.  va  a  Suez  con 
una  percorrenza  di  90  chilometri,  incontrandosi  in  alcuni 
punti  coir  antico  canale  de'  Faraoni,  ed  anzi  essendo  stato 
per  qualche  chilometro  in  vicinanza  di  Gbalouf  el  Teraba 
utilizzata  Y  antico  scavo. 
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Il  canale  da  Nefish  a  Suez  ba*  una  larghezza  media  di 
48  io  46  met.  al  pelo  d'acqua  ed  una  profondità  media 
di  met.  4 ,  50. 

In  complesso  il  canale  d*  acqua  dolce  misura  249  chi- 
lometri e  si  divide  in  tre  parti  distinte  per  ampiezza  e  pro- 
fondità come  si  accennò.  Dei  (re  tronchi  furono  eseguiti 
pei^  i  primi  il  secondo  e  terzo  citato  ;  V  acqua  venne  con* 
dotta  a  Suez  alla  fine  deN862  e  riceveva  allora  ti  suo 
nutrimento  da  un  ramo  secondario  dal  Nilo  a  Zagasig. 
Nel  4867  venne  poi  ultimato  il  ramo  primo  citato,  che  da 
Gassasin  rimonta  al  Cairo  colla  presa  d'acqua  diretta- 
mente dal  Nilo. 

Grandissimi  furono  i  servigi  già  resi  da^qud  Caaaie, 
ehiamato  col  tempo  a  trsaformareja  terreni  ubertosi  tutta 
la  sponda  destra  di  esso. 

Da  Ismaìiia  si  stacca  il  canale  di  congiunzione  ira  il 
eanale  d' acqua  dolce  ed  il  canale  marittimo,  ed  ha  il  suo 
principio  precisamente  al  chilometro  75,850  di  questo.  Il 
canale  suddetto  di  congiunzione  è  lungo  3400  metri,  ba 
4j8r  metri  di  larghezza  ed  4,50-  di  profondità. 

ismaìiia  trovasi  sopra  un  alto  piano  di  7  metri,  in  con- 
fronto al  livello  del  mare,  e  quindi  anche  al  pelo  ordinario 
del  canale  marittimo.  Tutta  la  linea  del  canale  d' acqua 
dolce,  che  va  da  Ismaìiia  a  Suez,  corre  su  di  un  altipiano 
di  quella  media  elevazione. 

Per  istabilire  la  comunicazione  fra  il  canale  d*  acqua 

dolce  ed  il  canale  marittimo  era  quindi  indispensabile  di 

vincere  quella  differenza,  e  si  ottenne,  mediante  sortcgui, 

de'  quali  se  ne  eontano  due  di  metri  3,50  cadauno  nd 

.  tratto  citato  fra  Ismaìiia  ed  il  canale  marittimo. 

Questi  gostegniy  o  chiuse^  o  conche j  come  chiamaasi  in 
Lombardia,  hanno  una  lunghezza  di  30  metri  fra  le  porte, 
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una  Iftrgbesxa  di'  8  metri,  e  disiano  100  metri  T  uno 
dair  alfro. 

Nel  tratto  fra  Ismallia  e  Suez  la  differenza  dei  7  metri 
fu  ripartita  su  4  sostegni  per  maggior  comodo  della  nati* 
gazione.  Que*  manufatti,  che  da  un  lato  alzano  per  7  metri 
le  navi  che  passano  dal  canale  marittimo  al  canale  d' ac- 
qofl  dolce,  e  terminato  il  viaggio  presso  Suez,  le  abbassano 
di  altri  7  metri,  costituiscono  la  prova  la  più  ovvia  e  la 
più  materiale  del  perfetto  livello  dei  due  mari,  se  mai  an- 
cora vi  fosse  dubbio. 

I  sostegni  presso  Ismailia  vennero  terminati  verso  la 
ine  del  4865,  e  da  queir  epoca  in  poi  si  stabili  un  eotn- 
mercio  di  transito  da  Porto  Said  a  Suez,  commercio  che 
aumentò  di  continuo  e. dft  un  prodotto  di  oltre  100,600 
lire  al  mese. 

• 

È  la  piccola  capitale  dell'  Istmo.  Trae  il  suo  nome  da 
Ismail  pascià  attuale  viceré  df  Egitta  La  sua  fondazione 
data  dal  4  868,  e  già  conta  intomo  a  9000  abitanti  ;  è  la 
sede  degli  uficii  principali  direttivi  del  grande  lavorò.  Essa 
trovasi  precisamente  sotto  il  grado  30%  35',  59"  di  latitu* 
dine,  e  sotto  U  29',  56',  23''  della  longitudine  E.  di  Parigi. 

li  lago  di  Timsah  era  air  asciutto  prima  che  s*  intra^ 
prendessero  i  lavori.  Di  quando  in  quando  nelle  grandi 
escrescenze  del  Nilo  riceveva  lo  scolo  delle  ultime  dcque, 
ma  ben  presto  ¥  evaporazione  lo  rendeva  asciutto.  La  bas- 
sura che  presenta  quel  luògo  discende  a  4  metri  oiroa 
sotto  il  Mveilo  del  mare,  e  si  estende  per  circa  4  chilometri, 
la  forma  è  irregolare.  Il  canale,  dovendo  averne  8  di  pro- 
fondità, fa  in  esso  scavato  nelle  propoi^zioni  nòriùali  accm^ 
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nate,  se  non  che  al  pelo  d' acqua  confondendosi  i  400  me- 
tri col  lago,  si  marcherà  la  linea  con  segnali  fissi  di  giorno 
e  con  fuochi  di  notte  ;  il  canale  rade  la  costa  orienlale 
del  lago. 

Le  prime  acque  nel  lago  Timsah  vennero  immesse  nel 
dicembre  i  862,  ma  poi  fu  sospesa  Timmissione  sino  alla  ine 
dei  4  866  e  venne  regolata  con  manufatto  ;  durò  T  immis- 
sione circa  6  mesi,  ed  in  ragione  di  circa  mezzo  milione 
di  metri  cubi  al  giorno,  talché  occorsero  intorno  a  90  mi- 
lioni di  metri  cubi. 

Aperto  il  canale  mariltimo,  cesserà  il  canale  d' scqaa 
dolce  di  servire  quale  mezzo  di  comunicazione  fra  un  mare 
e  r  altro  ;  non  pertanto  grande  ancora  sarà  la  sua  impor- 
tanza anche  pel  comknercio.  -^  Esso  sarà  il  veicolo  il  meno 
dispendioso  pel  commercio  coir  Egitto,  e  per  esso  special- 
mente Ismaìiia  si  manterrà  ancora  in  fiore.  Enorme  per 
estensione  è  la  linea  cui  dà  accesso  ;  superate  le  chiose 
d' Ismailia  si  può  rimontare  sino  ad  Assuan  alla  prima 
cateratta  del  Nilo  al  24^  grado  di  latitudine,  senza* ostacoli, 
e  cosi  in  discesa  andare  sino  ad  Alessandria. 

A  poca  distanza  d' Ismaìiia  ed  in  direzione  NE.  vmo 
il  canale  marittimo  havvi  uno  stabilimento  che  eleva  T  ac- 
qua dal  canale  d*  acqua  dolce,  la  spinge  sull*  altipiano  di 
El-Guisr,  d' onde  per  mezzo  del  condotto,  che  ho  già  men- 
zionato e  che  corre  sulla  riva  destra  del  canale,  va  a 
Porto  Saìd.  La  macchina  è  capace  di  sollevare  4  200  metri 
cubi  d' acqua  al  giorno  e  già  necessitano  oggi  oltre  i  mille. 
Quel  condotto  somministra  f  acqua  a  tutte  le  stazioni  e 
cantieri  lungo  la  linea,  ed  ha  un  percorso  di  80  chilometri. 

Dal  4  868  in  poi  Ismaìiia  è  congiunta  anche  colla  rete 
delle  strade  ferrate  dell'  Egitto,  essendosi  prolungato  sino  a 
quella  città  .il  ramo  che,  partendo  dai  Cairo,  finiva  a  Zagaiig> 
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Da  Ismaiiiia  poi  prosegue  la  via  ferrata  per  Suez^  cor- 
rendo sempre  sulla  destra  del  canal  d'  acqua  dolce.  Cosi  il 
viaggiatore  che  da  Alessa odria  si  reca  al  mar  Rosso  non 
ha  più  d'  uopo  d^  andare  al  Cairo,  ma  giunto  a  circa  i  ^i 
del  cnnmino  in  luogo  detto  Benah,  ove  si  traversa  il  Nilo, 
va  a  Zagaxig  e  per  Isma'ilia  a  Suez  con  minore  viaggio. 

Ismailia  è  fornita  di  alberghi  ed  ospedale  ed  ha  aspetto 
e  comodi  di  città  nascente  si,  ma  sotto  buoni  auspicii. 

Dal  chilometro  84. ^  al  chilometro  95."  —  Chilom.  4  4.      «v.Tronco. 

IL    SBRAPBUM. 

In  questo  breve  tratto,  distinta  col  nome  di  Serapeum 
cosi  detto  dagli  avanzi  d'un  tempio  aulico  dedicato  a  Sera- 
pide,  che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze,  il  terreno  si  rialza 
di  nuovo,  mn  in  proporzioni  meno  elevate  di  quello  di  £1^ 
Goisr  ;  pari  a  quel  tratto,  esso  ha  la  larghezza  di  60  metri 
ai  pelo  d' acqua  colla  solita  platea  di  22  metri  per  8  di  pro- 
foodilà,  e  sono  i  due  tratti  che  uniti  formano  quei  25  chi- 
lometri sul  totale  dei  >i62,  ove  il  Canale  dai  400  metri  si 
restringe  a  60. 

Oal  chilometro  95.°  al  chilometro  4  33  —  Chilometri  38,  v.  Tronco. 

1    LAGHI   AMAfil. 

Superato  T  altipiano  del  Serapeum  s' incontra  la  più 
grande  depressione  che  si  trovi  lungo  tutta  la  linea,  poiché 
si  estende  nientemeno  che  a  38  chilometri.  —  Essa  è  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di.  Laghi  Amari.  Si  divide  in  due 
parti  disuguali,  la  prima  venendo  da  Porto  Said  è  la  più 
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T«6ta  e  più  ppQfoada  ;  la  depr^saione  ohe  procedie  grada- 
tamente a  partire  da'  confini  dell'  ultimo  accennato  tronco, 
arriva  nel  bacino  più  grande  sino  a  4  0  metri  sotto  il  livel- 
lo del  mare.  —  Per  48  chilometri  è  quasi  costante  una 
profondità  di  circa  8  metri.  —  Queste  depressioni  fiirooo 
già  in  tempi  remoti  in  comunicazione  col  mar  Rosso,  poi- 
ché Vi  si  trovano  conchiglie  di  quel  mare.  —  L'acqua,  che 
probabilmente  vi  entrò  a  più  riprese,  trovandosi  isolata, 
evaporò  e  lasciò  strati  ingenti  di  sale  cristallizzato.  La 
gran  parte  del  fondo  del  primo  grande  bacino  de'  Laghi 
Amari  è  coperto  di  questo  strato  di  sale  che  nello  spesa- 
re massimo  raggiunge  tre  metri  di  altezza,  ma  può  rite- 
nersi fra  r  uno  od  i  due  metri  nel  complesso.  Il  piccolo 
bacino  de'  Laghi  Amari' è  meno  profondo  ed  in  alcune  parti 
per  raggiungere  gli  otto  metri  lo  si  dovette  escavare.  Al 
principio  del  corrente  anno  4867  ì  Laghi  Amari  erano  an- 
cora all'  asciutto,  e  si  cominciò  ad  introdurre  l' acqua  del 
Mediterraneo  il  48  marzo.  Nel  prossimo  agosto  credesi  che 
si  potrà  introdurre  anche  da  parte  del  mar  Rosso.  É  im* 
possibile  il  precisare  la  massa  d' acqua  che  occorre  pel 
loro  riempimento,  poiché  dapprima  si  era  valutato  che  po- 
tessero bastare  mille  milioni  di  metri  cubi,  ma  si  ritiene 
che  s'  avvicinerà  al  miliardo  e  mezzo  ;  impossibile  del  pari 
é  il  dire  in  prevenzione,  quale  estensione  prenderà  la  sua 
superficie  complessiva  ;  ciò  avrebbe  richiesto  uno  studio 
esatto  di  tutto  quell'  enorme  bacino,  studio  lungo,  cpst(^ 
e  per  nulla  indispensabile  ;  il  fatto  proverà  fio  dove  si 
estenderanno  le  acque,  ma  per  darne  un'  idea,  basterà  dire 
che  il  grande  bacino  può  rappresentare  una  media  di  20 
chilometri  in  lunghezza  per  4  0  di  larghezza,  ossia  200  diì- 
lometri  di  superficie  ;  il  piccolo  bacino  di  4  8  chilometri  di 
lunghezza  é  assai  più  limitato  in  larghezza,  che,  in  media, 
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non  credesi  cbe  passerà  i  3  chilometri  ;  il  che  darebbe  una 
superficie.di  S4  chilometri.  Il  complesso  dei  Laghi  Amari 
presenterebbe  quindi  una  superficie  di  254  chilometri  qua- 
drati, cifra  per  ora  solo  ipotetica  e  che  la  realtà  potrebbe 
ben  variare. 

La  linea  del  Canale  sarà  marcata  anche  in  questi  laghi 
da  segnali  fissi  pel  giorno  e  da  fuochi  nella  notte. 

I  Laghi  Amari  sono  una  provvidenza  per  il  gran  Cana- 
le, essi  servono  di  moderatore  delle  forti  maree  dei  mar 
Rosso.  É  noto  come  in  questo  le  maree  si  ordinarie  cbe 
straordinarie  superino  d' assai  quelle  del  Mediterraneo.  È 
ovviò  che  quel  qualunque  anche  leggero  inconveniente  che 
ooa  forte  marea  può  produrre  s'estenderebbe  assai  più 
qualora  la  sezione  d' acqua,  spinta  dalla  violenza  del  mare, 
corresse  sempre  in  un  canale  egualmente  ristretto,  ma 
quando  invece,  dopo  un  corso  di  venti  chilometri,  trova  uno 
sfogo  dì  tanta  ampiezza,  la  violenza  s' ammorza  e  rimane 
quanto  occorre  perchè  nel  canale  vi  sia  il  moto  necessai- 
rio,  ma  nulla  di  soverchio.  Certo  però  che  anche  lo  studio 
esatto  che  presenterà  air  atto  pratico  queir  insieme  di  ca* 
naie  e  di  laghi  e  di  maree,  le  une  si  diverse  dalle  altre,  sarà 
de'  più  interessanti  che  si  possano  fare. 

fMekiiometro  ^dS.""  al  ckilomeiro  142/  —  CkiUmetri  9.  viTroneo: 

CHAtOUF  XL  n&ABA. 

Questo  è  il  secondo  tronco  che  presenti  delle  difficoltà 
gravi,  non  tanto  nel  senso  di  ridiiedere  aforzi  straordinafii 
d'arte,  quanto  nel  senso  della  spesa.  —  Questo  tratto  è  il 
più  interessante  per  il  geologo,  poiché  presenta  le  prove  di 
molte  lente  trasformazioni  subite  in  epoche  antistoriche.  — : 

Serie  IH,  T.  XiV,  253 
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A  partire  dal  piccolo  bacino  de'  Laghi  Amari,  il  terreno  a 
elera  e  raggiunge  ii  suo  culmine  presso  un  tiiogo  denoin'h 
nato  Chalouf  el  Teraba^  ove  s  inoalaa  a  4#  metri  sul  lìTei- 
lo  del  mare;  diversamente  dalle  altre  coosimili  alture,  caso 
non  è  frastagliato,  ma  più  o  meno  elevato,  esso  cootiaDa 
sempre.  *^  Nel  suo  ponto  culminante  citato^  si  contaro- 
no otto  diversi  strati,  tatti  uno  dalf  altro  distioti  ;  ooq 
-che  la  natura  loro  sia  tutta  diversa,  ma  presentano  no 
diverso  processo,  sabbia  scioitA  di  quarto,  poi  argilla,  poi 
'«abbia  compatta,  poi  puddinga  durissima^  si  che  tu  d'uopo 
deMa  polvere  per .  romperla.  Oltre  la  puddinga,  che  siiroii 
in  grossi  blocchi,  si  trovò  plire  un  banco  o<Mnpatto  di  roc- 
^i^  dello  spessore  di  2  in  3  metri  e  per  la  fuga  dt  dtro  >M 
.metri. 

Fra  le  singolariti  che  presentò  quel  tratto  vi  ebbe  quel- 
la pure  di  ossa  fossili  di  mammiferi  antidiluviani,  troiate 
ad  un  livello  che  corrispondeva  al  livello  del  mare,  e  sotto 
lo  strato  eke  conteneva  quegli  avanzi  si  trovarono  denti  di 
pesce  cane  fra  ia  puddinga,  alcuni  dei  quali  di  straordioa* 
ria  grandessa.  —  Tutto  quel  tratto  venne  scavato  alla  lar- 
ghesza  nomale  di  cento  nwtri^  e  si  presenterà  come  oso 
dei  più  imponenti  dopo  quello  di  El  OuisT. 

Tw.  Troll.  D^  chUoùutro  442/  al  eiilometro  462.^  —  Ckihmdri  M. 

co. 

PUJIltA  DI  S1in2. 

Sortendo  dalla  trincea  di  Chalouf  el  Teraba,  si  entra 
nAia  [Hanura  di  Suez,  dominata  dal  mare,  che  la  copre 
sempre  ad  alta  lAarea  .  ed  in  gran  parte  anche  eoa  solo  h 
media.  —  Quel  tratto  non  offri  difficoltà  speciali  ;  hm^es- 
so  pure  si  trovò  un  banco  calcareo,  ma  dello  spessore  li- 


mitato  di  4*  in  50  oratimetri  e  di  facile  estraeiane.  Cirea 
tre  ciiilodietri  prìmal  ^  m^er  capo  al  mare,  il  eanato  pie-" 
ga  eoo  dolcissima  curva  dÈal  NE.  al  SO.,  e  riesce  colla  tutt 
foce  a  circa  tre  chilomefri  di  dntanxà  dall'  antica  Suez,  più 
verso  il  mare,  ma  in  linea  retta  a  quella.  Esso  sbocca  pre-' 
éisaménte  presso  il  luogo  ora  il  più  prediletto  per  V  anco- 
raggio dcVapori,  e  si  trova  aver  di  fronte  eolia  riva  d'Afrt« 
ca  un  magnifico  '  bacino  di  t'addobbo  fatto  costruire  di  re- 
cente dal  viceré  d*  Egitto. 

Daa  diga  trasversale,  aìi  Brisi-Ume  di  9(10  metri,  tan^ 
gfaesia  costruita  dalla  parte  d' Asia,  protegge  l' entrata  del 
Canale,  ed  è  T ultima  opera  che  s'incontra  di  questo el 
grandioso  lavoro  e  costinfluentesui  destini  del  oommér^ 
eioedeiramaqità. 

.  fliuèx» 

Suesf,  già  citato  anche  nel  Moresby,  è  il  punto  ove  questo 
breve  lavoro  d' aggiunta  si  uuisoe  al  suo.  Quivi  terminali 
Canale  e  si  entra  nelle  acque  del  mar  Rosso  dalai  descritte. 

sono  corsi  intorno  a  89  anni  dacché  il  Moresby  face 
il  breve  cenno  anche  di  Suea,  e  per  quanto  riguarda  i  suoi 
accessi  dal  mare,  la  sicurezsa  della  sua  rada,  la  direaione 
de'  pam  venti,  nulla  é  cambiato.  Il  mar  Rosso  non  avendo 
fiumi  che  si  scaricano  in  esso,  è  soggetto  meno  d'ogni  altro 
mare  a  vedere  alterate  le  sue  coste,  per  quella  causa^  cosi 
potente  altrove,  come  oeirAdriatico;  altre  cause  nel  grande 
e  mirteriono  procèsso  ^lla  natura,  ove  é  vita  e  moto  in 
ogni  pnrte,  agiscono  anche  su  quel  mare,  ma  sono  effdti 
cosi  lenti  che  sfuggono  e  soprattutto  per  influire  sulle  con- 
dizioni che  potrebbero  essere  oggetto  del  temacheciòccopa. 

Ma  y  Suez  dei  4^9  è  sotto  tutti  gli  altri  punii  di  vista 
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cosi  diverso  dal  Suiez  del  4835,  il  canale  che  fa  capo  eoli 
e  fu  baltenato  col  suo  nome,  gli  dà  tale  importanza  che 
merita  di  essére  oooosciuto  più  da  vicino. 

Suez  gioce  sotto  il  grado  29"*  58'  00'  N.  di  latitodiDe 
e  sotto  il  82'  S8'  SO''  di  longitudine  E.  di  Greenwichf  se- 
condo il  Moresby.  Osservazioni  più  recenti  d*  Inglesi 
avrebbero  leggermente  modificato  que'  dati  fissando  il 
29""  W  40''  di  latitudine  e  «S'  SS'  4S"  di  longitudine. 

Questa  cittA  è  in  tale  progresso,  la  condizione  wa 
economica  ed  igienica  talmente  cambiata  dacché  vi  fece 
eapo  il  canai  d*  acqua  dolce  (4  86S),  che  ò  impossibile  il 
parlare  di  Suez  senza  distinguere  il  Suez  antico  dal  naofo. 
Quantunque  non  sia  già  di  tanto  cresciuto,  che  si  dia  dirà 
ufficialmente  questo  nuovo  nome  alla  sua  parte  dì  reeeote 
costruzione,  non  tarderà  però  a  divenir  comune,  esseodo 
una  necessità  anche  per  farsi  comprendere  più  facibnente. 

L' antica  Suez,  oggi  ancora  il  centro  il  più  abitalo, 
giace  all'  ultimo  lembo  delia  laguna  che  forma  il  gi^lfo  di 
Suez,  ma  già  in  rialzo  sulla  medesima,  si  che  il  mareaon 
l'innonda  che  in  istraordinarie  circostanze,  quando  àetHO- 
bina  un'  alta  marea  con  vento  di  sud.  Il  dolete  insensibile 
decli]i^iQ  del  suo  terreno  costituito  tutto  di  sabbia,  rag- 
giunge a  pochi  chilometri  la  media  normale  altezza  di  ( 
ia  7  metri  dell'  altipiano  del  deserto,  sul  quale  corre  la 
ferrovia  che  unisce  Suez  al  Cairo,  e  vi  corrono  in  oggi  la 
]QUov.a  ferrovia  per  Ismallia  non  che  il  canale  d'acfoa 
dolce  già  da  me  descritto. 

Io  non  mi  occuperò'  delle  sue  origini,  e  come  vuoisi 
cjhe  già  cambiasse  andi'  essa  di  posinone,  se  sia  o  no  la 
stessa  cosa  coli'  antica  Gholzum,  nozioni  estranee  al  mio 
scopo  ;  accennerò  solo  che  l' antica  Suez  è  cortituita  da 
quattro  strade  principali  che  si  tagliano  in  crociera  e  co- 
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slituiscóno  altrettonti  bazar  ;  quéste  poi  sono  alla  loro  volta 
tagliate  in  ogni  senso  di  Tie,  la  più  gran  i  parte  strette  e 
socide;  tre  piazse  danno  però  ad  alcune  parti  di  esse  nn 
pò*  più  di  aria  e  luce. 

L' aspetto  è  di  città  orientale,  ma  non  di  tipo  gran- 
dioso, nessun  grande  edificio  contando  essa,  nessuna  bèlla 
moschea,  nulla  infine  che  attrae  e  ferma  11  forestiere.  Vi- 
ve e  visse  sempre  del  commercio,  ed  il  Moresby  fa  gli 
elogi  de'  suoi  abitanti  qualificandoli  di  civili  e  benevoli  agli 
Europei.  In  realtà  però  non  è  che  la  sua  popolazione,  la 
(piale,  or  sono  >I2  o  49  anni,  non  raggiungeva  6000  abi- 
taati,  vivesse  direttamente  di  commercio  trafficando  essa 
stessa,  ma  traeva  dal  conmiercio  la  sua  sassistenza  ser- 
veado  d'intermedio  fra  i  trafficanti  d'arrivo  ed  in  par- 
té&za  ;  essa  scaricava  le  merci  dai  bastimenti  che  ancora- 
vano allora,  come  oggi,  a  5,  6  chilometri  dalla  città  per 
recarle  a  terra  e  quivi  oaricarle  sui  cammelli,  che  prende- 
vano tutti  la  via  del  Cairo  ;  essa  forniva  d' acqua  i  bà- 
sUmenti  stessi,  e  queste  operazioni  su  vasta  scala  le  for- 
nivano i' messi  di  vivere,  e  vi  ebbe  un'  epoca,  prima  del- 
l' apertura  della  strada  ferrata  dal  Cairo  a  Suez,  che  U 
paese  si  trovò  anclie  in  qualche  agiatezza.  —  L'  apertura 
di  quella  ferrovia  fu  fatale  per  Suez.  Fu  il  principio  di  una 
di  quelle  crisi  di  transazione  che  si  scontano  con  sacri- 
ficii.  —  La  ferrovia  annichilò  d' un  tratto  il  provento  di 
(otte. quelle  truppe  di  cammelli  che  facevano  il  servizio  fra 
quella  città  ed  il  Cairo.  —  La  strada  ferrata  fu  condotta 
brae  addentro  della  città  che  percorre  tutto  il  lungo  della 
sua  fronte  dal  lato  NE.,  e  gli  venne  procurato  facile  e 
comodo  accesso  al  mare.  —  I  bastimenti,  benché  sempra 
ancorati  nello  stesso  luogo,  recarono  pel  canale,  che  dalla 
rada  va  a  Suez,  le  mercanzie  sino  alld  strada  ferrata,  ed 
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il  lavoro  intermedio  spdrl  con  grande  vdhtufggio  del  ema« 
mercki,  ma  con  iacaptlo  della  popolaxicoe  che  tiyeva  su 
queUo,  e  pel  cumulo  di  tante  cause»  Sues  decrebbe  in  po- 
polazione ed  in  ricchezze. 

Questo  ^tato  di  cose  non  durò  molto  e  fu  la  compa- 
gnia del  Canale  di-  Suee  la  eoa  salvatrtee,  quella  che  gli 
ridonò  nuova  vite.  —  Tralasciando  1*  a(^cennare  risorse 
di  secondaria  importans^a,  verrò  ad  una  .essenzialissina  e 
cbe  influì  grandemente  sulle  sorti  di  Suei,  e  quests  fu  il 
eanale  d*  acqua  dolce  che  venne  condotto  sino  a  quelta 
c^tft  alla  fine  del  4862,  benché  le  opere  non  venisiero 
completate  che  neir  anno  successivo.  Suez  i^ra  la  città  della 
sete  ;  sorta  wl  lembo*  di  un  deserto  de'  più  aridi,  era 
duopo  tradurre  V  acqua  dalla  distanza  di  8,  di  4  €d  anche 
più  ore  da  una  deHe  vadlatto  laterali  dell'  Altaka»  ma  il  suo 
costo  rendeva  scarso  T  uso  e  ibi  pttò  facilmente  concepire 
con  quanto  danno  della  salute-  pubblica  e  dell'igiene.  — 
li  viceré  Sald  pascià  e  T  attuale  Ismail  pascti,  per  senti* 
meilto  d' umanità  verso  quella  povera  popolasione,  aegii 
iìHimi  anni  prima  nhe  vi  pervenisse  il  Canale,  facevano 
iportare  V  acque  dèi  Nilo  in  vagoni^cisterùe  dal  Cairo  a 
spese  dello  Stato,  e  Vuoisi  speildesse  in  media  oKre  300,000 
lire  air  anno.  -^  Ma  la  mancanza  d' acqua  non  si  tradusse 
solo  ne'  tempi  andati  in  istanti  e  parsimonia  d' uso  di  si 
indispensabiie  elemento,  ma  in  violenae  ed  in  scene  di 
sangue.  Più  di  una  volta  turbe  di  pellegrini  diretti  alia 
Dfecca,  in  numero  di  molte  migliaja  si  da  superare  tutta  la 
popolazione  di  qiidla  in  allora  piccola  citti,  si  Tersarono 
sopra  Suez,  sia  andando  che  venendo  dalla  Mecca,  e  spiati 
dal  prepotente  bisogno  della  sete,  usarono  violenze  p^ 
strappare  agli  abitapti  le  poche  loro,  provvigioni  d' acqua, 
è  nacquero  vere  lotte,  con  molte  vittime  da  ambe  le  parti. 
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Simili  BCdoe  erano .  già  cessate  cpirattiVaeìom  ddln 
.strado,  ferrata,  come  si  «cceBOò,  pa  eoi  canale  si  UAm  ta 
eaiiat  pi^inia,  e  si  converti  la  grande  penuria  in  abbona 
dao2a. 

BenohèqpQl  grosso  corpo  d'acqua  avesse  esso  pore 
tolto  la  risorsa  ai  provveditori  al  minuta^  non  pertanto  si 
corine  fu  il  beneficio  io.  paragone  ai  momentaneo  danno  ; 
si  grande  era  gi&  i'  attività  in  Snes  per  gii  nflScii  piiiDtati 
dsUa  compagnia  ed  il  concorso  deMarvoranti  ;  il  cdnlniereio 
stesso  si  sviluppava  già  su  scala  cesi  inasta,  in  confronto 
degli  anni  pascati,  che  il  danno  non  fil  avvértitos  perabè 
venne  tosto  riparato  dalle  altre  risorse. 

Quanto  crescesse  Suez  dal  i  8((2  in  poi  non  è  possibile 
il  precisarlo,  OMacaodosi  d*  ogni  regolare  anagrai,  ma  che 
sia  aumentata  di  beo  oltre  il  triplo  in  popolazione  è  opir 
nione  nniversaie,  e  se  allora  si  potevano  calcolare  sei  mila 
abitanti,  oggi  passano  i  venti  mila  (4).  Si  fa  più  speciahneote 


(1)  La  cifra  indicata  oon  è  arbitraria.  Se  non  vi  è  a  Suez  anagrafi 
restare,  vi  sono  però  registri  dei  morti  abbaatàhza  esalti.  Ora  dar  mede- 
«mi  vf  npero  tolti  i  aegueUti  riatiltstiy  a  partf/e  dal  i8S7,  maodstìmi  dal 
reggente  il  Consolalo  italiano  aig.  Lanibeitengiii. 

lS5f MdriI  1S8 

i«»  .........  140 

1859 »  207 

1860 »  210 

<««1  .......    .      o  308 

iSSS .      o  SfiO 

1865 »  604 

1864 »  394 

1865 »  419 

1866 »  517. 

Fatui  eoeeztODe  del  1863;  epoca  di  epidamia^  il  progrestfo.segoo  V  an* 
ntento  della  popolazione,  e  sicconae  non  si  può  io  quel  clima  salubre, altri- 
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«ir  ^trendiUi  cbe  si  sviluppò  materiaimente  ia  nuova  citte, 
coed'  era  ben  naturale  ;  pochi  i  miglioramenti  interoi  ;  ma 
la  parte  nuova  ha  diverso  aspetto  ;  si  vede  sorta  in  beo 
altre  condizioni  e  sotto  migliori  auspicii,  alcune  case  banno 
giardino,  novità  strana  per  una  città,  ove,  pochi  anni  or 
sooo^  vi  erano  fanciulli  a  centinaja  che,  non  essendo  mai 
sortiti  da  Suez,  non  avevano  idea  nò  d' un  fiume  né  d*  uu 
pianta.  —  Fra  i  grandi  fabbricati  moderni  il .  più  vasto  è 
r ospedale  inglese;  è  un  grande  quadrato  ad  un  chilometro 
circa  di  distanza  .da  S«ez  venendo  dal  Cairo,  situato  fra  la 
strada  ferrata  ed  il  canal  d'acqua  dolce.  —  Ivi  presso,  solla 
sinistra  di  quel  fabbricato,  havvi  uno  stabilimento  per  la  di- 
ramazioQe  dette  acque  a  Suez  si  da  poterle  spingere  anche 
ai  piani  superiori.  Più  avanti,  ed  a  pochi  chilometri  dalla 
città,  s*  alza  .una  collina  naturale  isolata,  e  su  di  essa  fa 
eretto  un  bel  fabbricato  per  uso  del  viceré;  ma  dove 
Suez  tende  a  svilupparsi  di  preferenza  si  è  verso  il  mare 
dal  lato  SO.  Già  precedette  il  Governo  allungando  la  strada 
ferrata  oltre  Suez  ed  inoltrandosi  circa  8  chilometri  eoa 
essa  in  mare,  entro  la  laguna  che  sta  fra  il  canale  d'accesso 
a  Suez  ed  il  monte  Attaka  ;  quella  strada  ferrata,  che  si 
stacca  dalla  linea  principale  in  vicinanza  deli*  ospedale  in- 
glése, traversa  la  città  e  con  dolce  curva  in  direzione  del 
NE.  al  SO.  mette  capo  ad  un  grande  bacino  da  raddobbo, 
che  fece  costruire  il  viceré  dalla  ditta  Dassaud,  la  mede- 
sima che  fece  la  grande  arginatura  di  Porto  Said.  Quella 
linea,  che  ad  alta  marea  s'erge  isolata  in  mezzo  alle  acque, 

baire  più  di  mi  decesso  so  40  persone,  si  ha  la  cifra  indicata  di  circa  fùfXO 
abitsoti. 

La  stessa  nota  recava  pure  uoa  distinta  de*  nati  europei  cattolici  ed  é 
la  segoente:  1861,3;  1868,4;  1893,  11;  1864, 13;  1866,  18;  IM»»; 
1867,  35. 
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è  difesi  dai  due  Ititi  da  buone  scogliere.  la  quella  direciont 
e  nello  spazio  fra  V  antica  Suez  ed  il  piano  verso  V  Attaka 
si  sfiiupperà  probabilmente  di  preferenza  la  nuova  Suei. 

Non  esìste  un  porto  in  Suez,  ma  la  sua  rada,  come  già 
accennai,  è  cosi  sicura  che  i  disastri  vi  sono  ignoti  ;  difesa 
air  est  dalla  catena  del  Sinai,  all'ovest  dall'  Attaka,  con  ot<- 
timo  fondo,  essa  presenta  a  poca  distanza  delk)  sbocco  del 
canale  uno  spazio  che  può  contenere  ben  500  bastimenti 
d' ogni  grandezza  misurando  una  profondità  da  8a>l2e45 
metri.  —  In  breve  la  compagnia  del  eanal  di  Suez  ed  il  Go- 
vernò egiziano  faranno  sorgere  quanti  stabilimenti  può  ri- 
chiedere il  miglior  porto. 

Il  vento  del  NNO.  è  quello  che  più  domina  di  preferenza 
nel  mar  Rosso,  ma  non  è  pericoloso.  —  Il  SSE.  che  viene 
dal  mare  non  è  violento  e  di  non  grande  durata. 

In  prossimità  della  rada  ove  stanziano  i  bastimenti  havvi 
un  faro  a  luce  continua  sopra  nave  galleggiante  a  circa  due 
chilometri  dallo  sbocco  del  canale  in  mare,  s*  innalza  28 
metri  sui  livello  del  mare  ed  è  visibile  a  4  4  miglia  marine 
di  distanza. 

Quanto  alle  oscillazioni  del  mar  Rosso,  a  Suez  le  osser- 
vazioni fatte  e  riferite  alla  spianata  dell'  albergo  Inglese  a 
Suez,  che  è  il  punto  culminante  che  abbia  raggiunto  l'acqud, 
diedero  i  seguenti  risultati. 

Elevazione  della  più  alta  marea  d'equinozio  conosciuta, 
favorita  da  un  colpo  di  vento  di  sud  (raro  assai). 

Raggiunse  la  spianata  dell'  albergo  inglese  : 


Serie  ilIjT.XlY.  534 
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Alta,  marea  ordinaria.     .     .     .  metri  0,75  al  disotto  delli 

6udd.  spianta. 

Marea  ordinaria »      4 ,65  idem 

Bassa  media  marea  ....     »      2,35  ideo 
La  più  bassa  marea  conosciuta 
.  favorita  du  un  colpo  di  ven- 
to del  nord »      3,00            idem 

Come  si  rileva  da  que'  dati  la  latitudine  fra  la  massima 
e, la  minima  marea  può  raggiungerei  tre  metri,  lordinaria 
giornaliera  s' aggira  intorno  al  metro  e  mezzo. 

Suez  è  da  tempo  la  residenza  di  consolali  di  tutte  le 
nazioni  commercianti  e  fra  pochi  anni  sarà  uno  de'piàiiiì- 
portanti. 

U  valore  delle  mercanzie  che  passano  per  Suez  dirette 
a  tutti  i  paesi  d'  oltre  uìare,  ossia  T  esportazione  per  le  Io- 
die,  la  China,  il  Giappone,  Y  Australia,  si  eleva  ad  oltre  300 
milioni  di  lire  ;  a  qualcosa  meno  sale  T importazione,  mail 
complesso  non  è  minore  oggigiorno  di  600  milioni,  e  larghi 
sono  i  lucri  delle  Società  inglesi  (sono  due)  e  della  francese, 
che  fanno  il  principale  commercio  ;  tuttavolta  havvi  sempre 
la  grandissima  concorrenza  del  Capo  di  Buona  Speraoza. 

Or  si  pensi  che  sarà  dopo  aperto  il  Canale  ;  ma  più  ao- 
cora  quando  ben  regolato  il  tutto,  la  concorrenza  del  Capo, 
che  è  sempre  possibile  sino  ad  un  certo  limite  e  soprattotto 
da|>rincipio,  dovrà  pur  cedere  il  terreno  e  ridursi  a  pro- 
porzioni modeste  e  che  ogni  innovazione  utile,  ogni  agevo- 
lezza, pel  passo  del  Canale,  limiterà  sempre  più  ! 

Farmi  varrebbe  il  prezzo  dell'  opera  di  ben  constatare 
ora  il  vero  stato  di  Suez  sotto  ogni  rapporto,  per  avere  io 
avvenire  un  punto  Asso  di  confronto.  Nel  lasso  di  tempo 
d'  una  sola  generazione  dovrebbe  presentare  risultati  beo 
slraordinarii.  Il  clima  vi  è  sano,  benché  il  caldo  talvolta 
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soilocaote.  È  probabile  però  che,  come  già  a  quest*oi*a,  il 
elima  del  deserto  di  Suez  e  precisamente  ad  Ismaìlia,  ove 
si  fecero  osservazioni  dirette,  ha  subito  nn  sensibile  cam- 
biamento nel  senso  di  più  mite  clima,  pel^  grande  specchio 
d*  acqua  che  presenta  il  Iago  che  T  attornia  da  due  lati, 
non  che  il  canale,  è  probabile  si  ripete  che  il  medesimo  ef- 
fetto si  farà  sentire  a  Suez  sia  per  la  vegetazione  che  andrà 
mano  mano  allargandosi,  sia  pella  grandissima  superficie 
d' acqua  che  presenteranno  i  Laghi  Amari,  che  non  distano 
oltre  i  20  chilometri  e  la  cui  evaporazione,  quando  spira  il 
vento  del  N.,  verrà  a  rinversarsi  sopra  Suez.  A  quanto  poi 
possa  elevarsi  questa  quantità  lo  si  deduca  dal  fatto  che 
nei  grandi  calori  T evaporazione  alla  superficie  d'acqua  è 
calcolato  a  circa  mezzo  centimetro  per  giorno;  ora  i  Laghi 
Amari  presentando  254  chilometri  quadrati  ben  vedesi  a 
quale  enorme  cifra  si  eleva  la  massa  d' acqua  evaporata 
da  essi  soli. 

Infine  questa  grand'  opera,  la  quale  per  gli  effetti  che 
avrà,  sarà  la  più  colosaale  del  secolo  e  di  quante  ha  intra- 
preso r  uomo,  non  solo  cambierà  un  deserto  in  paese  fitto 
dr  popolazione,  ma  modificherà  perfino  il  clima  di  tutto 
r  Istmo,  e  tanta  ò  la  salubrità  che  godesi  lunghesso,  che 
non  recherebbe  meraviglia  che  nel  volgere  di  pochi  anni 
vi  si  accorresse  da  ogni  parte,  nelf  inverno  per  ragione  di 
salute,  facendo  concorrenza  ai  paesi  in  Europa,  che  hanna 
pel  momento  ancora  il  privilegio  di  essere  ricercati  per 
quel  titolo.  —  É  un  risultato  che  potrebbe  avere  la  sua 
importanza  anch'esso,  eppure  non  è  che  uno  degli  indiretti 
é  mìnimi  e  non  calcolati  in  confronto  di  quelli  che  si  ebbe- 
ro in  vista  e  che  nel  volgere  di  pochi  anni,  se  non  ixor 
mediatamente  nei  primi,  si  svilupperanno  senza  dubbio  di 

sorta  su  larghissima  scala. 

(Continua.) 
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Serie  II,  voi.  II,  fase.  44.  -^  Milano,  4869. 

Indice  delle  materie. 

Classe  ^i  lettere  e  soiense  morivi  e  poliitohe. 

Pok  B.  Nuove  riforme  per  le  Università  italiane.  ^  Laite».  laionw 
alla  ferma  arigioaria  ed  a|  primitivo  fooéaiiieDto  storioo^giuràlico 
dei  nome  proprio,  specialmente  preeao  i  .RonMsi  (cent)      .  ,  . 
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Classfì  di  scienze  matematiche  e  nalurali. 

Qarovaglio.  Della  fondazione  di  an  laboratorio  di  botanica  crittoga^ 
mica  per  Io  stadio  delle  malattie  delle  piante  e  degli  animali  che 
SODO  prodotte  da  crittogame  parassite.  —  Bahamo-Cnvellùo  Mag- 
gi  L.  Cenni  di  alcune  osservazioni  sopra  i  corpi  frangiati  delle  rane. 
->  fiUari  e  Marangoni.  Ricerche  sai  limite  di  percezione  dei  suoni 
ia  rìgoardo  alla  loro  durata.  —  Cantoni,  Sperieoze  d' elettrologia.  IX. 
-^  Maggi,  Nota  intorno  al  conglomerato  dell'Adda.  —  Cantoni.  Os- 
servazioni su  questa  Nota.  —  Cavagnis,  Sulla  materia  organica  eaa- 
lata  dai  polmoni. 

//Po/j(eciiteo,  giornale  dell' ingegnere-architetto  civile  ed 
industriale.  —  Anno  47,  n.  6.  —  Milano,  giugno  48^9. 

Indice  delle  materie. 

h.  Loria.  Le  ferrovie  interamente  metalliche.  —  G.  Caminada.  Sulla 
proposta  sostituzione  di  francobolli  ai  viglietti  di  corsa  nella  ferro- 
via. —  R.  Brandon.  Le  ferrovie  ed  il  pubblico.  -^  B.  Olivieri.  Sul 
calcolo  graflco  delle  aree  io  celerimeosura.  -*-  C  Clerieelti.  Espe* 
rieoze  aui  materiali  da  costrosione  (coDt.)  —  Rivista  di  gromali, 
notizie  vf  rie,  bibliografia,  eoa  -^  Atti  dell'  associazione  geodesica 
nazionale. 

Effemeridi  astronomiche  di  Milam  per  t  anno  \  869,  pub- 
blicate dal  direttore  del  Reale  Osservatorio  di  Brera. 
—  Milano,  i  868. 

Giornale  della  A.  Accademia  di  medicina  di  Torino  —  i  869, 
n.  42. 

atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  4."*, 
disp.  5.'  aprile  4  869. 

Indice  delle  materie. 

Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 

SeUa.  OeaervaziODì  sulla  memoria  del  aig.  ingegnere  Giordano.  »«  Lie- 
ben.  Di  on  metodo  per  iaeoprire  l' alcoole  mediante  la  sua  traafor- 
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mazìoDe  iii  iodoformio.  —  Benditi.  Lettura  d*  una  Meuioria  inloroo 
agli  aforzi  trasmeasi  dalle  ruote  dentate.  —  Govi.  Anomalie  del 
caoutchouc  vulcanizzato  riapetto  al  calore.  —  Sclopis.  Annunzio  della 
morte  dei  prof.  G.  Moria  ed  A.  Bertoloni.  —  Levi,  Snlle  evolTeoti 
allungate  od  accorciate  delle  linee  piane.  —  Lieben.  SnU*  iodoro  di 
beozile. 

Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Sclepù.  Parole  dì  accoglienza  al  prof.  Mommsen.  —  C.  PnnUs,  In- 
troduzione alla  storia  di  Torino.  -^  Mommsen.  Esemplare  di  fram- 
menti Liviani,  ofiferto  all'  Accademia.  —  Ricotti.  Degli  effetti  della 
polvere  da  guerra  nell'  incivilimento  europeo.  —  Vesme.  Santo  del 
capitolo  4.*  della  Memoria  sulP  industria  delle  miniere  nel  territorio 
di  Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  in  Sardegna  nei  primi  tempi  della  do- 
minazione Aragoneae.  —  C.  Promis.  Notizie  sulle  indagini  fatte  in 
Avigliana.  —  Ghiringhello.  Sol  morbo  muliebre  dei  Sciti.  —  Itr* 
me.  Illustrazione  di  un  frammento  inedito  di  diploma  militare  degli 
imperatori  Eliogabalo  e  Alessandro  Severo. 

BuUettino  consolare^  pubblicato  per  cura  del  Ministero  per 
gli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  d' Italia.  —  Voi.  5.*,  fa- 
scicoli 4-5.  —  Firenze,  gennaio  ali*  aprile  4  869. 

Indice  delle  materie. 

Avv.  Trabaudi-Foscarini.  Della  pesca  del  merluzzo  nei  mari  del  nord. 
—  Idem  della  balena  ivi.  —  Cav.  Gerbaix  De  Sonnaz,  Sulle  in- 
dustrie del  regno  del  Wurtemberg.  —   Cav.  Karow.  Sulla  ra^ 
colta  dei  cereali  in  Prussia  nel  1868.  —  Sulla  raccolta  delle  bar- 
babietole e  solla  prodnziooe  dello  zucchero  nello  ZoUvereio.  — 
Cav.  Favareq'.  Notizie  statistiche  sul  dipartimento  del  Pas-de-Ca- 
lais.  —  Cav.  co.  Zannini.  Produzione  e  commercio  della  Svesia 
nel  Ì867.  —  Avv.  commendatore  Slrambio,  Navigazione  del  por- 
to di    Marsiglia  nel  1868.  —  Avv.  Ferrod,  Commercio  e  naviga- 
zione di  Scutari  ed  altri  porti  dell*  Albania.  —  Cav.  co.  De  la  filk. 
Sulle  isole  di  Curalo,  Buenaire  e  Oroba,  cenni  staiisUoi.  —  L,  fé- 
.  tich.  Sulla  emigrasione,  e  so  quella  specialmente  degl*  llalìaDi  alla 
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repubblica  orìeDiale  dell*  Uruguay.  -*  Cav.  avv.  C  Ifegri.  Naviga' 
zione  e  cororoercio  del  porto  dì  Fiume  nel  4868.  —  Cav.  Scaglia. 
Commercio  di  Amsterdam  nel  i868.  —  Cav.  avv.  Sanminiatelli. 
Commercio  italiano  io  Nuova  Orleans  nel  1868.  —  M.  G,  Hudig. 
Sur  le  commerce  de  Rotterdam  pendant  Tanuée  1867.  —  M.  E, 
Reme.  Sor  le  commerce  de  Singapore  pendant  l'année  1868.  -^  Cav. 
Traumann.  Sur  le  commerce  et  l'industrie  du  Grand-Duché  de 
Bade  et  spécialement  de  la  ville  de  Mannheim  eo  i868.  —  Avv.  nob. 
F.  Lamberienghi,  Stato  della  navigazione  generale  nella  rada  di 
Suez  nel  2.%  Z.""  e  4.""  trimestre  del  1868.  —  Elenchi  dei  trattati  e 
delle  convenzioni  fra  T Italia  e  gli  Stati  esteri  (con  suppl.).  ~  Nomi* 
ne  e  disposizioni  consolari. 

V  Associazione  ^vìy\%idi  economica  ecc.,  monitore  per  la  ban- 
ca del  popolo.  —  Firenze,  4869.  —  Anno  I,  n.  18-44. 

Meteorologia  italiana,  —  Firenze,  gennaio  e  febbraio  4869. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d' Italia.  —  Firenze,  4869, 
n.  465-188,  cogli  Atti  del  Parlamento  n.  4774-4788  % 
del  Senato  426-428. 

Gazzetta  di  Firenze  —  4  869,  n.  4  67-4  88. 

V Inventore,  periodico  delle  privative  industriali.  —  Fi- 
renze. —  Anno  I,  4869,  n.  45. 

Giornale  di  anatomia,  biologia  e  patologia  degli  animali, 
compilato  da  L.  Lombardini  e  P.  Oreste.  —  Anno  I, 
fase.  4-3.  —  Pisa,  4."  semestre  4  869. 

Bultetlino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  mate- 
maliche  e  fisiche,  pubbl.  da  B.  Boncompagni.  — T.  II, 
fase.  4 .  —  Roma,  gennaio  4  869  (coli*  indice  e  fronte- 
spizio del  Tomo  I). 

Indice  delle  materie. 

La  vie  et  les  travaux  du  Bar.  Cauchy,  menibre  de  V  Ai'ad.  dee  Scien- 
ces, par  le  prof.  C.  A.  Valson,  avec  nne  preface  de  M.  Hermite  etc. 
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La  Civiltà  cattolica.  —  Roma,  i  869,  quad.  46S. 

La  Corrispondenza  scientifica  in  Roma  —  voi.  Yfl,  n.  47. 
—  Roma,  4869. 

//  Buonarroti  di  Benvenuto  Gasparoni^  contiouato  per  cura 
di  Edpìco  Narducci.  —  Roma,  maggio  4869  —  serie  II, 
voi.  4,  quad.  5. 

Indice  delle  materie. 

F.  Goti.  Sulla  groUa  e  fonte  di  Pico  e  Fauno.  ^~  A.  GasparoniA^- 
pocrate  che  ricusa  i  doni  d*  Artaserse,  disegno  ad  acquerello  del 
prof.  comm.  Tommaso  Minardi,  dedicalo  al  prof.  Guido  BacceUi.  - 
G.  Gatti.  Nuovo  ritrovato  per  poli  mento  di  qualunque  pittura.  - 
A.  Monti.  Nuove  poesie  di  Giambattista  Maccarì.  —  G.  L.  Costo- 
manze  romane  (quadretti  di  genere).  —  E.  Narducci.  Sulla  ìstito- 
tione  della  iosigne  artistica  congregazione  pontiGcia  dei  Virtuosi 
al  PantheoDy  notizie  storiche  raccolte  dal  cav.  Carlo  Lodovico  Vi- 
sconti. 

Rassegna  mensilCy  statistica  degli  ospedali  e  della  eiiià  è 
Roma,  pubblicata  per  ordine  di  S.  E.  Reverendissiioa 
MoDs.  Achille  Maria  Ricci.  —  Addo  IL  —  Roma,mtr- 
Z0  4869. 

BuUettino  delle  osservazioni  oxonometriche^meiearótogi' 
che  fatte  in  Roma  da  CaterìDa  Scarpelliai.  —  Roma, 
maggio  4869. 

n  Propugnatore^  studìi  filologici,  storici  e  bibliografici  — 
in  appendice  alla  collezione  di  opere  inedite  o  rare.  - 
Anno  II,  disp.  l.  —  Bologna,  maggio^giugno  4869. 

Indice  delle  materie. 

P.  Rajna.  La  materia  del  Morgante  in  un  ignoto  poema  cavalieresco 
del  secolo  XV.  —  G»  Sforza.  '  Dante  e  i  Pisani,  studi!  storici  (con* 
tinuazione  e  Gne).  —  G.  Bernhardi.  Matteo  di  Giovenazzo,  osa 
falsificazione  del  secolo  XVI.  -^  G.  Giuliani.  Moralità  e  poesia  del 
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vivente  ltngu9ggio  della  Toscana  (cont|uuazione).  —  E.  Navducoi. 
Intorno  a  tjre  inediti  volgarizzamenti  delle  pietre  preziose  del  buon 
secolo  della  lingua,  cuotenuti  in  un  codice  vaticano.  —  Giusto  Grìon. 
lì  mare  amoroso^  poemetto  io  endecasillabi  gciolti  di  Brunello  La- 
tini. —  Di  Giovanni  e  BuJtcaino,  Varietà.  —  F.  Z.  Bolleltiao  bi- 
bliografico. 

Rnlletlino  delle  scienze  mediche,  pubblicato  per  cura  della 
Società  medtco-chirurgìca  di  Bologna.  —  Serie  %/, 
▼ol.  7.  —  Àprife-maggio  t869. 

Kiviiia  urbinate  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Anno  I,  fa- 
scicolo X.  —  Urbino,  aprile  1860. 

Indice  delle  materie. 

Scienze  fisiche. 

P.  A.  Serpieri.  \a  forza  considerila  nelle  sue  principali  tra9formQzi(ì- 
ni.  La  Luce  (continuazione).  —  Accademia  Urbinate  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  —  Relazione  del  vicepresidente  prof.  l)emeli*io  Qnv 
mantieri.  —  Della  vita  e  degli  scritti  del  prof.  .Giuseppe  Giaooletti. 
—  La  respiritzLone  delle  piante,  elegia  ;  delle  iUosioni  ottiche  nel 
molo,  carme;  varìetcì  di  viste,  carme;  le  righe  nere  dello  spettro 
solare,  dello  stesso  G.  Giacoletli. 

Rendiconio  delle  tornale  e  dei  Iwori  dell' Accademia  di 
scienze  morali  e  poliiiche  di  Napoli,  — ^  Anno  Vili, 
quaderni  di  gennaio  al  maggio  ^860. 

■    Indice  delle  materie. 

M.  Baldacchini.  Del  vero  modo  di  studiare  la  storia,  v*.  K.  Pessina. 
Relazione  intorno  ad  un  libro  del  prof.  Augnato  Plerantoni  coi  è 
titolo  :  Storia  degli  studii  del  diritto  internazionale  in  I/alia.  -^ 
A.  Vera.  La  libertd  di  coscienza. 

V  Osservatore  Triestino  —  I8G9,  n.  139-156. 

Sì((la  epilessia'  e  sui  tenlalivi  di  provoraiia  neffti  animali, 
studii  del  doti.  Giacinto  Namias.  —  Venezia,  1869. 

Serit  ///,  T.  XIV.  215 
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Onfiervazioììi  patologiche  e  ieraprntiche  sopra  alcuna  m- 
laiiie  delle  ossa,  del  cav.  doti.  Angelo  Minicli.  —  Vi- 
nezia,  i8G9. 

Snl  modo  di  pubblicare  i  dotumenii  per  la  sloria^  noU  di 
B.  Cofìchotli.  —  Venezio,  i869. 

Lettera  di  Andrea  Tessier  al  cav.  Pietro  Naralovich  Aopiv? 
du4  dipinliyda  esso  posseduti,  —  Venezia,  1869. 

Stfl  Bntletlino  di  bibliografia  e  di  sUnia  delle  scienze  ma- 
tematiche  e  fisiche^  compilalo  da  B.  Boncompagni,  re- 
lazione del  sudd.  Tessiei*.  —  Veneziii,  1869. 

Sulla  unificazione  intcrna%ionale  del  sistema  moneisrio, 
dei  doti.  Adolfo  Sacerdoti.  —  Padova,  ^869. 

Melchiorre  Gioja  e  la  statistica  della  provincia  di  Verona, 
di  Stefano  de'  Stefani.  —  Verona,  4869. 

L'  uomo  e  le  scienze  morali,  di  Aristide  Gabelli.  —  Mil»- 
no,  4869. 

Una  zanzara,  versi  di  Vincenzo  Riccardi  di  Lantosca- 
Gatnnia,  4869. 

Tentativo  di  Paladini  Cesare  intorno  ad  una  geometria  ^ 
più  di  tre  dimensioni,  ossia  a  dimensioni  verawnit 
imaginarie.  —  Sondrio,  4  869. 

ìiinittero  dei  lasfori  pubblici  —  Commissariato  geoerak' 
delie  strade  ferrate.  —  Helazione  sulle  strade  femlf 
italiane.  —  Aao^  4  867 .  —  Fireuze,  4  869  —  (con  un  i 
carta  separata). 

L'Amministrazione  deW agricoltura,  dell'industria  eifi 
cmumercio  durante  f  anno  4868,  per  Cnrio  De  Cesare 
—  Firenze,  4  868. 

//  sindacato  governativo,  le  società  commerciati  e  gf  M- 
luti  di  credito  nel  regno  €  Italia,  per  lo  stesso.  —  An- 
ni I  e  II.  —  Firenze,  4867  e  4  869. 

La  finanza  italiana  fiW  4867,  per  lo  stesso.  — Firen/t* 
4867. 
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Sopra  un  nuovo  sistema  tli  variaiiliy  introdotte  dal  sig.  Os' 
sian  Bonnet  nello  studio  delle  proprietà  delle  superficie 
curvey  dt'l  prof.  B.  Tortolìnì.  —  Roma,  4869. 

Soluzione  di  un  problema  relativo  alle  equazioni  del  terzo 
e  quarto  grado^  dello  stesso  Tortolioi.  —  Roma,  1868. 

//  mondo  civile  e  industriale  nel  secolo  XIX^  per  Carlo 
De  Cesare.  —  Napoli,  1857. 

bella  industria  asiatica,  per  lo  stesso.  —  Napoli,  1858. 

Della  protezione  e  del  libero  cambio,  per  lo  stesso.  —  Na- 
poli, 1858. 

Il  primo  unitario  ilulianOy  per  lo  stesso.  —  Napoli,  I8GI 

Leltera  al  cav.  Massimo  d' Azeglio,  scritta  dallo  stesso.  — 
Napoli,  4861. 

Ikl  potere  temporale  del  Papa,  risguardalo  sotto  t  aspetto 
storico,  religioso^  giuridico  e  politico,  per  lo  stesso.  — 
Napoli,  1861. 

Relazione  del  V  Presidente  dell'Accademia  Urbinate  di  scien- 
ze,  lettere  ed  arti,  prof,  Demetrio  Gramantieri  letta 
nella  tornala  del  19  apiile  1868.  —  Urbino,  1868. 

Viaggio  nelt  ombra,  nulle  versi  di  Vincenzo  Iliccardi  di 
Lautosca.  —  Calania,  1869. 

Le  fonti  medicinali  td  i  bagni  di  Tarasp  (Tarasp  e  Scollio) 
nella  Basna  Engadina,  Grigioni  ;  sunto  descrittivo  per 
i  medici  pratici.  —  Coirà,  1869  —  con  tav.  (dono  del- 
la Società  delle  scienze  naturali  di  Coirà). 

Compies-veudus  hébdomadaira^  des  séances  de  /'  Académie 
dcs  Sciences  de  T  fnstiint  Imp.  de  Frunce.  —  T.  68, 
n.  23-26.  —  Paris,  1869. 

ìlulletin  de  la  Socielé  bolanique  de  Vranve,  —  Coniptos  ren- 
dus  des  séancus.  T.  It>,  n.  i.  ^-  Taris,  1869.  —  IJ^y- 
vuu  biblio^rapluquu  B.  .nj-c». 
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lìnlleiin  mcnsuel  de  la  Société  Imp.   zoologique  if  uccli- 
niaialioìt,  —  II  Sèrie,  T.  VI,  ii.  5.  —  Paris,  IU8Ì  1869. 

Indice  delle  materie. 

F.  Jacquemiirt.  Kappoi't  dt>  (a  Coniinission  de  coiuplabilité  (1867  et 
J868).  —  U,  de  la  Blanchére.  Du  trausporl  des  pulseous  vivants.— 
D/  A.  Giliei  de  Grandtnonl.  L'apiculture  et  la  ruche  vosgieune. 

—  Ritmon  de  lo  Sagra.  Notice  sur  V  ortìe  de  la  Chine  (suite  et  Gn). 

—  Ì)J  L.  Turrel.  Les  reboisenients  dn  Faron  (suite  el  Gn). 

Journal  de  médécine,  de  chirurgie  et  de  phannacologie.  - 
Bruxelles,  juiD  I8G9. 

Annales  de  l  éleclricilé  medicale.  —  Bruxelles,  juiu  186^). 

Recherches  pour  servir  à  t  hisloire  nalurelle  des  mammi- 
féresj  par  M.  M.  H.  Milae  Edwards  et  Àlpliouse  Milue 
Edwurds.  —  Poris,  1868-69  —  liv.  ^,  2,  3  (dono di 
S.  K.  il  sig.  Duru),  ministro  della  pubblica  istruzione 
in  Francia). 

.Sole  sur  le  nombre  ei(\  par  M.  S.  Rcalls,  ingénieurà Turili 
--  Paris,  1 869. 

Sur  une  formule  de  Leibnitz^  par  J.  llouel.  —  Bordeauv 
1869  (dono  del  Principe  B.  Boncompagni  di  Roma). 

Magnelische,  etc.  Osservazioni  magnetiche  e  raeteurolo;i- 
clie  fatte  nelf  i.  r.  Osservatorio  astronomico  di  Pnga 
neiranno  1868.  —  Ann.  29.  —  Praga,  1869. 

Herifilil^  eie.  Rendiconto  della  Società  dì  scienze  naturali  e 
di  pubblica  igiene  dell'  Assia  Superiore.  —  Giessen, 
1869. 

Jahresberichl,  ete.  Rendiconto  annuo  della  Società  delie 
scienze  naturali  di  Coirà  noi  Cantone  dei  Grigioni. — 
Nuova  serie,  anno  44.",  4868-69.  —  Coirà,  1869 
(unitamente  al  ^uìì  Statuto). 

/;/'/  Thermnìi,  olr\  Le  terme  di  Bormio  ne' suoi  rapporti  fisi- 
co-chimici, lerapeutici,  climatologici  e  storici,  del  iloti. 
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Meyer  Ahrons  e  Chr.  Gr.  Biùgger.  —  Zurigo,  1869. 
(dujiu  della  Società  delle  bcieozc  naturali  di  Coirà). 

Zur  Theorie,  etc.  Sallo  teoria  della  misura  delle  curve,  del 
prof.  E.  Beltrami.  —  Lipsia,  4  869. 

Die  WiessenschafUichen,  etc.  I  risultameoti  scien-  ] 
tifici  della  prima  spedizione  tedesca  al  polo  | 
nord,  4868,  di  W.  Freeden.  —  Gotha  4869 
(con  una  carta). 

Ersle  QuiUung,  etc.  Prima  lista  di  versamenti  pel- 
la  prima  e  seconda  spedizione  al  polo  nord 
—  4  868-69  e  70.  —  Gotha,  4869. 

Ente  Nachriehten,  etc.  Prime  notizie  dal  mar  Gla- 
ciale, del  doti.  A.  Petermann.  —  Gotha,  4869. 

Die  Deutsche,  etc.  La  spedizione  tedesca  al  polo 
nord,  4868  —  con  una  carta  delle  regioni  ar- 
tica ed  antartica,  dello  stesso  Petermann.  — 
Gotha,  4868. 

Instrukiion,  etc.  Istruzione  pella  2/  spedizione  te- 
desca al  polo  nord  4  869-70,  dello  stesso  Pe- 
termann. —  Gotha,  4869. 

Zweile,  etc.  Seconda  spedizione  tedesco  al  polo 
nord.  —  N.  1-6.  —  Gotha,  1869. 

y^aroLXoyoqy  etc.  Catalogo  delle  antiche  monete  delle  isole 
di  Corcira,  Leucade,  Itaca,  Cefallénia,  Zaciuto  e  Cite- 
rà, raccolte  da  Paolo  Lamprós  e  descritte  da  Achille 
Postoiaka,  nummologo  del  museo  numismatico  della 
biblioteca  nazionale  ecc.  —  Atene,  1868  —  con  tav. 
(dono  del  Rettore  della  Università  nazionale  di  Atene, 
presentato  dal  dott.  prof.  Anatast.^  C.  Gristomanos). 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  delUsli- 
luto  lombardo  nelle  adunanze  del  17  giugno,  1/  e  io 
luglio  1869,  comunicati  da  quel  Corpo  sciontiiieo. 

Maggì  V.  G.  — •  Desiderala  ia  akuni  «critli  intorno  al  pulì- 
biico  inseguameato.  —  II. 

LouBARDiNi.-^  Risposta  alle  ecceaiooi  fatte  sul  piano  di  re- 
golaaione  delle  acque  dei  basso  Po. 

Amati.  —  Della  nuova  Guinea. 

Lombroso.  •^—  Sulle  origini  e  sulle  disuguaglianze  delle  raz- 
ze umano. 

Selmi.  —  OsservazioDi  suir  aria  niiasU)aUca  di  MantoTa. 
(Lettura  ammessa  a  lerminì  dell*  art.  XV  del  Regoki' 
mento  organico.) 

Poli.  — Nuove  riforme  per  le  Università  italiane  (Coniin.)' 

Sangalli.  —  Osservazioni  sulla  causa  della  coos[ulazìoDe 
della  fibrina  del  sangue,  e  di  altre  sostanze  analoghe. 

Buccellati.  —  Cenno  critico  sulla  Relazione  data  informi 
alla  pena  di  morte  dal  sig.  HetzeI,  aelVOnions-teTcin  dì 
Berlino,  il  19  marzo  1860. 

Db  Crìstoforis  dolt.  Malacchia.  -  Le  flessioni  ttlninf 
Tre  casi  clinici  di  dismenonoo  e  di  sterilità  da  Uossio- 
rio  uterina,  guariti  con  trultniuenlo  meccanico.  (Lettu- 
ra annncssu  come  sopra.) 
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DKL  NAVIGANTE  NEL,  MAR  ROSSQ 


'•    II. 


DI  R.  JHOHESBY 

1*RADÓTTA    iW    If  ALIANO    ' 
(  Continuaz.  della  pag.  1837  di  questo  voi.) 


o<8>o. 


INTRODUZIONE. 

Le  istruzioni  per  la  parte  meridionale  del  mar  Rosso 
dagli  stretti  di  Ba)>-EI-M€|ndeb  a  Gedda  furono  estratte 
dalla  memoria  scritta  dal  fu  comandante  Tomaso  Elwon 
della  nave  Benares  appartenente  alla  compagnia  delle  Indie 
Orientali.  Per  la  parte  a  tramontana  di  Gedda  le  istruzioni 
furono  scritte  dal  comandante  Roberto  Moresby  della  nave 
Palinurus  della  stessa  compagnia. 

Neir  indice  del  testo  inglese  si  credette  opportuno  in-  Annota, 
serire  non  solo  i  nomi  come  trovansi  scritti  nella  carta 
idrogràfica,  ma  eziandio  gli  stessi  oomi  secondo  T  ortogra- 
fia adottata  dalla  società  asiatica  reale  geografica.  Questi 

Serie  lUy  T.  X/V.  •«% 
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ultimi  nomi  sono  scritti  in  carattere  corsivo.  Questa  im- 
portante aggiunta  venne  effettuata  dal  reverendo  G.C. 
Renouard  segretario  della  società  reale  e  geografica  di  Lon- 
dra. Le  longitudini  furono  determinate  da  misurasioni 
cronometriche  da  Bombai  a  Maculla,  da  Maculla  a  Moeha 
e  da  Mocha  a  Gedda  durante  gli  anni  4829-S0-SI-S2-SS-S4. 
In  esse  Bombay  è  posta  a  72**,  54\  M'\  Recenti  osser- 
vaiioni  stabilFscono  la  longitudine  di  Bombay  a  80*,4  4',  0"", 
tocche  se  si  confermasse  altererebbe  la  posizione  di  tutti  gii 
altri  posti  indicata  in  questo  libro. 


Descrizione  della  costa.  Istruzioni  per  navigare 
dagli  stretti  di  Bab^EIrMamdeb  a  Mocha. 

Gli  stretti  di  Bab-EI-Mandeb  sono  larghi  14  (I)  miglia  e  sjretu 
air  ingresso  tra  il  Capo  di  Bab-EI-Mandeb  e  T  oppo-  aandeb. 
sta  punta  osina  la  sommità  vulcanica  detta  Jibbel-Seajaru. 

Presso  il  primo  Capo  è  situata  V  ìsola  di  Perim  che  perim. 
divide  gli  stretti  all'  ingresso,  il  più  largo  essendo  di  4  4  mi- 
glia. Perim  è  una  roccia  ignuda  lunga  4  miglia  e  mezso 
e  larga  2,  si  eleva  2S0  (2)  piedi  sopra  il  livello  del  mare  e 
manca  d' acqua  potabile  e  di  abitanti  (8). 

Al  sud-ovest  di  Perim  hawi  un  buon  porto  di  800  jar- 
de  (misura  inglese  pari  a  metri  0^94)  con  una  entrata  larga 
mezzo  miglio  da  6  a  7  braccia  f.  (4)  di  acqua  e  fondo  fan- 
g<$so.  Il  porto  si  divìde  in  due  rami,  di  cui  quella  af  nord- 
ovest pare  il  migKore.  Potrebbe  essere  difBcile]uscire  da  que- 
sto luogo  coi  venti  del  sud,  sarebbe  allora  necessario  di  to- 
neggiarsi  verso  la  punta  meridionale  dell'isola  pèi^  iscoprìre 
il  Iato  occidentale  dell'ingresso.  ÀI  nord  di  Perim  per  mezzo 


(i)  Miglio  marino  di  60  al  grado  pari  a  1354  metri. 

(2)  Piede  inglese  pari  a.  metri  0,30. 

(3)  Quando  fa  scritta  qoest'  opera  Perim  non  era  ancora  stata  occu- 
pata dagV  Inglesi  (4867)  che  vi  aprirono  delle  cisterne,  vi  eressero  nn 
Cu-o  e  vi  stabilirono  dei  fortilizi,  e  vi  posero  una  piccola  giiamigion& 

(4)  Fathom,  misura  di  6  piedi  inglesi,  pari  a  metri  l,8S  che  si 
esprimerà  colla  parola  braccia  seguito  dalla  lettera  f.  che  sìgninca 
fathom,  ossìa  braccio  inglese  di  metri  1,S2. 
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miglio  si  estende  uo  banco  eoa  quattro  o  cinque  braccia  f. 
d'acqua  sul  margioe  esterno;  comincia  ai  nord-est  dell' iso- 
la, aumentando  gradatamente  verso  il  nord,  d' onde  di- 
scende verso  r  isola  e  cessa  dalla  parte  nord-ovest. 
•twttS***  ^^  parte  più  angusta  del  piccolo  stretto  è  circa  di  uo 

miglio  e  mezzo  di  larghezza  fra  la  parte  NE.  delf  isola  di 
P.erim  e  lo  scogliti  ddl  ìP^catore,  detlo  eziandio  f  isola  del 
Kisber.      Pilota,  e  lo  scoglio  delle  Ostriche  per  T  abbondanza  di  ec- 
Rock.       4iQ||a,oti  ostriqhe  che  iyj  ai  Uov^no.  DaUo  $c^Q  del  P<sca- 


(»o 


loi:(^  ai  copo  piji  i^f0fi<|l  BabtE^-MfOdeb  ^vmikmté 
i;j4C|[u»(^,baff.a..riUp94a  r.9ccÌQ80»  ma  a^^a  fmiit 
4bUo.  siM^fia ;^'  iiM;onf rjf^a J  i  Ij^r^ccia  1 4'  a4iq.ya»eprfSre- 
.<}en(}q  veraq  iJ  ceatt'p  !  4/el.  paiiale-si  trp!fii9p:i2|46i^47 
^mìcìo. f.  f4)n  uà  fpudp: di  fff^\a  ^iii?» . e  J  e,^  l^m^m i 
vff^QAÌV  i^Q^  di  P^ef-iffu  V;'>h«09O)P^e  4^  6^ 7  t^rmmi 
d'acqua  in  un  piccolo  4eiM>flir«st,deUi8.irpoc^;del;P)9s^Ml(m 
pre^W).' ef$tr«m/tà. del  secco^tuori  àtif  ifoloUp* 

Aaforag.  .  \e  qiiVÌ.j^ossono  qui^g^are  fsoltp  M  Capo  di  BaiHEMiiaa- 
deb>  io.  6  y^t  braccia  f.  d' acqua  rilavando  U  Qapo  S.  f^-O. 
e  r  estrenùU .  4^'  i^^^  dÀ  Peirim .  tr^  ,ìl  sud  IS?.  ^v^sti  ^  A 
3Ud.,43,^  est.  Alla  (j^Unzn  di  46  m§ià  ^  pf^^q  ^V  vota 

.^Vi.  diiPcirim  e.per  N.  46",52'  E.,  vedesi  il  colle  Xied»  4«t»ì- 
gliA  4istante«pf  r  N.  M^'O  trovasi  la  città4i  MoQha.  U  colla  Zi  è 
fwa  pjcpola  rocQÌ9«a,4PA  iiptQVQ|0.8Q)iifMtà.6Ì||ù(e.:adiia}M>- 
neo  di  mira  vicino  alla  riva.  Non  ve  ne  è  altra  come  questa, 
la  terra  essendo  nelle  vicinanze  bassa  con  alte  colline  al- 
l'interno.  Dal  colle  si  spinge  in  mate  una  secca  sol  cui 
margine  esterno  si  trovano  S  braccia  f.  per  qualche .  trat- 
to verso  il  sud,  A  4  o  5  miglia  al  sud  it\  colle  Zi  soa- 
vi dne  scogliere  oon  H  braccia  f.  d*  acqua  fra  essa  e  la 
spiàggia  è  su  quelle  non  trovansi  che  2  braccia  f.  d'acqua 
mentre  ve  ne  sono  5  o  6  sul  ciglio  esterno  di  esse.  —  Gli 
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scBBéaglI  lungo  la  eosto  sono  abbastanza  regolari  e  con 
questi  fi  paòguidarBiisofficieotemente  per  approdare^- 

La  dttji  «à  eireotidata  da  un  muro-  ron  ditersi  for*^  h^^"- 
tilizii  e .  torri  e  oocapa  lo  spasio  di  circa  mezso  miglio 
quadrato.  Parecchi  ediflcii  sono  in  ruina  o  ii  istato  di 
grande  deperimento,  le  case  sono  generalmente  vaste  e 
costruite  in  pietra,  e  v'  hanno  diverse  moschee  con  alti 
minareti  e  il  tutto  imbiancato  col^  ^rAtmafn,  produce  un 
effetto  imponente  per*  chi  la  vede  dal  mare.  Vi  sono  alcune 
baiterie  venso  il  mare,  cioè  uà»  al  cebtro  o  batteria^ della 
Iteltata  e  ^n  poco  al  nord  dt^questo^  Mnipetto  alla  véft«hia 
fattbrauHèavwneMin'  àlUà  A  ig^'canuMi  Più'ia«lii'Vi'è  il 
forte  wUentrioéata,  sitterto  sai  una  strìscia  di  :sabM*  al 
nòrd^ovest: della  oittà.< 11:  ferie  meri^dateitrovas}  in  telato 
di  ratina  sQi^rn  la  riv».sabbi08«i  al  è«4-J<i^8t  della*  è4ttè. 
Qnesta  ha  mi «Iteso! baiar  benlòroita'dteaitoe  bovina,  di  f^J^r*' 
pecore  d' Abissinia,  frutti  e  legumi. —>  di' può  a nch^  avene 
paaedi  huena  quali(i,.niia>noii:vl  è'btsMttò.'iL'aeqfiiaid  sal* 
DMSlra-eleara.  .:•:•.'•.  mk! 

La  radaci  Moohaisi  trova  ali' ovest  della  cittèie  il  suo  n^tia.''* 
tosdoèfdi'Aa  Bimopia  f.ymftiFi  ai  Trovano  lre>sevche  roe* 
ciose  ohe  devensi  evitare,  siaientrando  che  «scendo.  r*u  fina 
dl:e8ie'si 'trova  uà  loigliv'  all'  ovest  ^  vero  M^pnHo  tu^rì^ 
dioèaiey  ha  2  bcacGÌa.f.>d'aoq«B  scritat  fiarte' fkift.^ecéd^ 
quindi. aublto  da/trii  a  sai,  eon  ò.pià  larga  diiiiia  méitn 
gomena  (i),-  '*...•'•- 1     -  •-,  i'  ■  ■ 

L'nltra>è  quasi  :3  migla  al  .sud-ovest  •  droa  dèlia  'SléMa 
dioBensiaBè  del  primo;  hBi2  bracenr^e «nesso  f.  ^  d^ncq««'e'4 
ivi  presaei ;  tra-  esifutei  la.  oeslà'  sonvi  7  .e^i^  brioeéfa  -1 


(i)  Gomena  vale  200  metri. 
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d'acqua.  U  terzo  trovasi  a  ^4  di  uo  nùglio  dal  forte  setteo- 
trioaale  per  O.  S  V4  S.  ;  è  quasi  il  doppio  più  grande  degli  al- 
tri con  2  V4  braccia  f.  d' acqua  nel  sito  meno  profondo,  e 
3  y,  tra  esso  e  il  forte.  La  variazione  nei  48S4  fu 
di6%S0'O. 

Istruzioni  per-  approdare  a  Moeha  dal  sud 
ed  ancorare  nella  rada. 

Da  Perim  Le  uavi,  Superati  gM  strati  di  Bab-EI-Maadeb  e  oltre- 
passata  T  isola  di  Perim,  costeggeranno  la  costa  arabica 
facendo  il  N.  46%S2'  O.,  o  il  NNO.,  tenendosi  in  foori  della 
prdondità  di  4  2  braccia  f.,  onde  evitare  an  banco,  die  dicesi 
essere  tra  il  Capo  di  Bab-EI-Mandeb  e  il  colle  Zi,  ma  che 
gì'  idrografici  non  poterono  scoprire  ;  ed  evitare  eziandio 
i  banehi  di  sabbia  e  di  roccia,  che  protendono  in  mare 
dalla  rada  di  Mocha. 
Àneoraoio  Quaudo  sirilevanolemo6cbeeperE«  45^  N;  vero,lenavi 
esterna  di  SÌ  troveranno  fuori  deir  estremità  occidentale  della  sabbia 
di  Mocba  e  potranno  rivolgersi  a  NE.  seguendo  il  ciglio  del 
banco  e  ancorare  in  6  o  7  braccia  f.  d*acqua  rilevando  il  forte 
settentrionale  per  E.  (vero)  alla  distanza  di  miglia  2  o  2y), 
oppure  potranno  inoltrarsi  seguendo  questo  rilevamento 
del  settentrionale  ancorare  in  5  o  4  braccia  f.,  rilevando  il 
forte  meridionale  in  rovina  per  S.  20**  E.  (vero).  Le  navi  che 
non  pescano  più  di  4  8  piedi  possono  andare  pìO  oltre  e  an- 
corare in  Z  braccia  f.  d'acqua»  Rilevandosi  il  forte  setten- 
trionale per  est,  si  può  condurre  un  b96timento  ben  presso 
alla  parie  settentrionale  della  terra  nord  dei  banchi  esterni. 


HocliB. 
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Istruzioni  per  passare  al  di  dentro  dei  iancki. 

Passato  il  eolle  Zi  seguasi  la  costa  in  7  o  6  braccia  t  e  neiu'^a 
quando  il  forte  settentrionale  si  rileva  fra  N.  85*  B.  (vero)  jf^^  ^' 
dirigasi  su  di  questo,  oppure  un  po'più  all'est  per  essere  sicuri 
di  passare  al  di  dentro  dello  scoglio  di  2  y,  braccia  f.  prima 
cbe  si  rilevino  l' uno  per  V  altro,  il  forte  rovinato  del  sud 
e  la  moschea.  —  Questa  rotta  conduce  tra  quest'  uHìmo 
forte  ed  una  secca  di  2  braccia  all'  O.  di  esso  in  S  braccia 
di  fondo  :  qui  vi  è  T  ancoraggio  più  conveniente  all'  ovest 
della  gettata  fra  la  secca  rocciosa  settentrionale  e  la  sco- 
gliera della  spiaggia.  —  Quest'ancoraggio  interno  non  è  più 
largo  di  V,  miglio. 

Fra  le  alture  dei  dintorni  di  Mocba  havvene  una  nota*  Tuta^iiS' 
Yole  e  piatta  detta  il  Jibbel  Nar  o  Bam^  che  quando  si  rileva  ^^^' 
colla  moschea  giace  per  est.  Al  S.  di  questa  e  al  SE.  di 
Moca  vedesi  un'  altra  parte  notevole  di  terra  più  alta,  che 
sembra  coperta  da  rovine  e  si  chiama  Soutfa-Peak. 

Descrizione  ed  istruzioni  relative  alla  costa  d'Africa 
tra  Jibbel  Sea/am  a  Ras  BiltooL 

La  punta  S.  O.  degli  stretti  di  Bab-Ei-Mandeb  si  distin-  ^^raVem" 
gue  per  un  colle  a  picco  nominalo  Jibbel  Seajara  e  air  o- 
riente  di  esso  vedonsi,  distanti  sei  migMa  incirca,  sei  piccole 
isole  vulcaniche  dette  /  fratelli.  La  più  settentrionale  di  esse 
si  chiama  //  fifiitelto  alto,  vi  sono  29  braccia  f.  d  acqua  in  sua 
prossimità  ed  è  a  circa  nove  miglia  più  al  sud  dell'  isola  di 
Perim.  Il  grande  stretto  si  trova  fra  questi  due  isolotti.  Alla 
distanza  di  47  miglia  dalla  punta  di  Jibbel  Seajarn  per 
N.  38''  O.  vedesi  T  isola  Dumairah  a  breve  distanza  dalla 
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costa  abissioa.  Due  piccoli  scogli,  che  non  si  elevaoo  al- 
tre  7  piedi  al  disopra  dell'acqua,  ai  trovaoo  per  N.  ST*"  0.  da 
Jibbel  Seajaro,  a  circa  un  miglio  e  mezzo  dalla  spiaggia.  Vi- 
c4ao  adessi:  s^QC(mÌraiio80.bt!acoìa|.  d'a^uaed  uà  canale 
irrigatane  tra  essi  ^  la  terra  :  da  queeta  raccia  fino  aH'isolii 
Dwiaimb  gii  scandagli  riauitaoo  regolari. 

migrali?"'  L' ì^l^  Dumaipab  è  d*  ilo  masso  wglio  quadrato  e  à 
grande  alteffaa,  che  fiqi^fl  iPi^Aa  pQmiiiità  acuta  aaicaotro 
cbionala  Jìbbei-DuBiaiirab.  V  isola  è  a  poca  distanza  daKa 
terra  faraia«  dall»  qmalc;  Ta  separa  uno  stretto  caaaia  di  oia- 
que  braeciaXd'aaqua  ;  toy^uopiofi^io  isolotto  roccioio  ohe 
quasi  la  toe4a'all>at,  ediU0<bHQoo  rocciosa  eoa  2  %  braoeii 
fu^'aoqua  e  circa  «tu  miglio  più  ai  nord.  Al  NO.  dell' isola, 
e  al  di  là  del  banco  suddetto,  la  costa  presenta  una  liccolii 
curva,  obe  si  esteade  al  nord  e  NO.  fino  ad  un  capo  basso, 
sabbiose  e  paludoso,  detto  Ras-Sintuar,  oel  qunie  spazio 
gli  scandagli  vanno  decrescendo  verso  la  spiaggia. 

A  sbtte  ipigiia  circa  «dell'  iaolasDuiuairab  coaùacia  usa 
scogliera  vicino  »Ua  spiaggÌRi  e  si  estende  a  NNO.  e  NO. 
terminando  una  punta  formata  dal  suo  ciglio  occideatale, 
alla  distdoza  di  cii^ea  ft  miglia  al  N.  di  Ras-Siotuar. 

k«v«  ^^'  L*  estremità  di  questa  scogliera  si  chiama  Ras-Makava. 

Essa  si  estende  a  circa  4  miglia  e  mezzo  all'  E.  di  Ras-Sìu- 
tuar,  ed  ha  sul  suo  margine  oecàdeotale  diverse  isole,  che 
formano  il  lato  E.  del  canale  d*  oriente  verso  la  baja  di 
Assab,  atta  soltanto  a  ricevere  piccole  navi.  Gli  scandagli 
sfibrano  regoiarlssioai  approssimandosi  al  lato  E.  di.  que- 
sta scogliera  a  5  braccia  f.  dei  suo  margine  tiflo  filla  proiòo- 
dita  di  SO  braccia  f.  a  quattro  o  4  %  miglia  distante  da  esso. 

Saia  di  As-  ^j^^  b6Ja  di  Asfisb  é  lunga  presso  cJie  46  miglÌP  a  più 
di  (  «hgUa  larga.  Però  aireotratainotansi  molti  bassi  isolotti, 
cbe  formano  dei  canali  conducenti  alla  Baja,  non  pia  larghi 
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di  mezzo  miglio  e  di  i  miglio.  È  chiusa  al  SE.  e  all'  E.  da 

uo  banco  di  isole  clie  si  estende  oltre  la  costa  e  di  cui  Ras- 

Macava  forma  T  estremità,  e  al  NE.  e  N.  da  altre  isole,  la 

più  larga  delle  quali  è  detta  Darmabah  e  trovasi  nella  Jl^a'b?'"^' 

baja,  ed  ha  circa  20  miglia  di  circonferenza,  è  molto  bassa 

ed  in  parte  coperta  da  giunchi.  Al  nord  di  Darmabah  e 

air  0.  di  Ras*Macava  trovasi  -una  scogliera  che  si  stende 

per  7  miglia  circa  alfO.  \T  N.  con  un' isola  a  ciascuna 

estremità,  quella  alP  est  è  detta  Geserat  Dilcose,  e  quella  cole.*^ 

air  O.,  lunga  due  miglia  e  coperta  di  arbusti,  Jeserat  Fart- 

mart.  Questa  scogliera  è  larga  tre  miglia  e  forma  colla  parte  Jlaru  ^''^^' 

nord  di  Darmabah  uno  dei  canali  priacipali  di  entrata  della 

baja  ;  V  entrata  di  esso  trovasi  tra  Ras-Macava  e  Jeserat 

Dilcose^  e  la  sua  profondità  varia  fra  IO  e  6  braccia  f. 

Il  canale  al  SE.  di  Dai^mabah  è  strettissimo,  al  mas- 
simo ha  2  braccia  f.  d'acqua.  Vi  è  un  piccolo  banco  di  cin- 
que o  sei  braccia  f.  alla  distanza  di  A  miglia  incirca  N.  IS"" 
E.  di  Ra8«-Macava  (un'isola  bassa  e  coperta  d'arbusti,  di  cui 
vedi  sopra)  con  42  braccia  f.  al  SO.  che  decrescono  grada- 
tamente a  6  braccia  f.  in  rimpetto  alla  parte  orientale  della 
secca  al  N.  che  si  protende  da  Jeserat  Dilcose,  e  conduce 
nella  baja  d' Assab,  fra  essa  e  Ras-Makava.  Havvi  pure  una 
secca  con  2  braccia  f.  a  un  miglio  all'  O.  di  Jeserat  Fart- 
mart  e  un'  altra  credesi  essere  al  nord  di  quest'  isola. 

L' ingresso  migliore  nella  baja  è  tra  la  secca  di  2  brac-    ingresso 

^  .  alla  baja  di 

eia  f.  sopra  Jeserat  Partmart  e  il  capo  opposto  della  costa  Assab. 
detto  Ras-Lumar  a  due  miglia  e  mezzo  di  distanza.  Si  diri- 
ge da  questo  v^rso  il  sud  passando  all'  est  di  due  piccole 
isole  sabbiose  circondate  da  una  scogliera  che  si  trovano 
in  UD  piccolo  setto  nella  costa  al  sud  del  capo  e  lasciando 
tutte  le  altre  isole  ali*  est.  Gli  scandagli  entro  la  baja  sono 
di  6  o  7  bra^^ia.  f.  con  fondo  fangoso. 
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Hnnìapres-         ^®"®  '^80»  «*  ^«'o^*  SU  queirisola,  ma  Tacqua  è  scarsa, 

mJr!^^'^^'  salooiastra  e  rioveaibile  solo  ia  tre  fontane  uq  po'  al  sud 
del  capo  Lumar. 

nà?b^«^r""'  ^""^  P^'*^  setteotriooale  di  Ras-Luoiar  vedeei  un'alta 
isola  rocciosa  e  di  piccolo  circuito  limitata  al  SE.  e  all'  0. 
da  un  banco  che  si  estende  per  y^  di  miglio  da  esso  co» 
uno  stretto  eanale  tra  esso  e  ia  riva  di  5  o  6  braccia  f.  di 
profondità  ;  questa  isola  si  chiama  Sunnabboar  ed  è  in  lati- 
tudine 43'  V  N. 

Ras-Biiiui.  A  44  miglia  per  N.  47''  0.  dair  isola  di  Sunnabboar  è 
il  Capo  Billul.  Gli  scandagli  sono  regolari  lungo  questa 
parte  della  costa,  la  piccola  scogliera  lungo  essa  che  co- 
mincia a  meno  di  5  miglia  dal  Capo,  dove  la  costa  è  più 
accidentata  con  alcune  isole  basse  e  sabbiose  che  sorgono 
da  una  scogliera,  la  quale  protendesi  per  un  miglio  olire  la 
spiaggia  e  tei*mina  alla  parte  NE.  del  Capo.  Le  terre  di  Ras- 
Billul  sono  piuttosto  alte  con  un  colle  che  sporge  quasi 
2  migha  al  N.,  dando  al  Capo  la  forma  di  un  quadrato  con  aoa 
baja  sul  suo  lato  occidentale.  Al  nord  o  all'  0«  del  Capo 
Baia  ili  non  bavvi  quasi  alcuno  scoglio.  La  baja  di  Billul  è  più 
di  7  miglia  larga  tra  T  E.  e  T  0.  e  tre  miglia  lunga  tra  le 
terre.  Due  miglia  al  SO.  della  parte  interna  del  Capo  in 
un  isolotto  circondato  al  SE.  e  air  0.  da  una  secca,  esseo- 
dovi  tra  esso  e  la  costa  $  braccia  f.  d*acqua.  V  ha  pure  un 
banco  verso  T  ONO.  di  là  del  Capo  8  miglia  e  messo,  t  di 
forma  circolare,  largo  2  miglia  e  coperto  da  2  braccia  f.  <ii 
acQUa.  Apparentemente  esiste  un  canale  tra  ess<i  e  la  terra 
largo  2  miglia,  perocché  gli  scandagli  entro  il  banco  diedero 
4  0  e  4  4  braccia  f.  (fondo  di  fango)  e  42  sui  suo  lato  onentale. 
Nella  parte  esterna  della  baja  vi  sono  da  14  a  44  braccia  f. 
che  decrescono  con  tutta  regolarità,  procedendo  verso 
r  interno.  Questa  baja  offre  un  eccellente  rifMiro  coolro 
i  venti  del  sud,  ma  ò  aperta  ed  esposta  a  quelli  del  aord. 
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Non  si  videro  villaggi  od  abitanti  nei  dintorni,  poro  il 
pilota  diceva  esistere  un  piccolo  villaggio  detto  Billul  a  2  ni. 
entroterra  alforiente  della  baja  che  commerciava  con  Moca. 

L'apparenxa  della  terra  dagli  stretti  Ano  a  questo  punto  co«u.'""'' 
è  elevata,  dirupata  e  montagnosa  verso  Tinterno,  sprovvista 
dogiii  vegetazione  e  decrescettte  a  scaglioni  verso  la  costa, 
dove  scorgonsi  parecchi  moitfi  staccati  di  grande  altezza. 
Quelli  che  furono  visitati  erano  rocciosi  e  coperti  d' una 
(orra  oscura  e  granulare  mista  con  pietre  ferruginose, 
(  iocchè  produsse  sopra  Ras-Billul  un'  attrazione  eonside- 
ipvole  neir ngo  della  bussola. 

Gebel  Segiarn.come  fu  detto,  è  una  sommità  della  foi*ma  o^bei  se- 
d' una  bica  di  fieno  situato  sópra  una  punta  di  terra,  che 
forma  fa  parte  occidentale  dello  stretto  più  largo  di  Bab-£l- 
Mnndeb  all'entrata  del  mar  Rosso.  Gebel  Adalli  è  una  massa  J^^^^'^' 

dalli. 

notévole  a  15  miglia  più  airo.  dì  Gebel  Segiurn  sulla  ca- 
tena più  vicina  di  monti.  Gebel  Dumairah  suH*  isola  dello  malNb^eà 
stesso  nome  sopra  Ras  Dumairab  è  pur  chiamata  dal  rapì-  Doievoi?"^' 
taoo  Court,  le  Premenas.  Gebel  Àbbulu  é  un  piccolo  tratto 
di  terra  piatta  nella  vicina  catena  di  monti,  e  1 4  miglia 
OSO.  deir  isola  di  Dumairah.  Hamurok  dicosi  il  colle 
maggiore  dei  due  di  forma  conica  al  SO.  della  baja  di  As- 
sab  -,  Gebel  Marsub,  ossia  la  piccola  Sella,  dalla  forma  che 
ha,  è  tre  miglia  al  SO.  di  Ras  Lumar,  ossia  della  punta 
settentrionale  dell'entrata  nella  baja  di  Assab.  La  Sella  Alta 
è  9  a  10  miglia  quasi  air  occidente  della  piccola  e  la  asso- 
miglia in  parte,  ma  è  più  dominante  formando  parte  di  una 
catena  più  alta.  Il  First  e  il  Small-Peaks  son  due  colti  o  pi- 
ramidi notevoli  tra  le  Selle  ;  il  colie  Hayeok  è  d' una  forma 
simile,  ma  situato  a  tre  miglia  air  OSO.  dell'  alta  e  pic- 
cola isoto  di  Sunnasboar,  presso  la  costa,  il  capo  Billul  è 
un  colle  oblungo  piuttosto  alto  che  sporge  al  N.  Il  Capo 
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Hill  è  un  colle  piccolo  e  rotondo  a  sud  deib  baja  di  Billol, 
e  tre  miglia  air  OSO.  di. esso  vi  è  un  altro  coNe  simile  a 
mammelle  (Peaps)  detto  Borby.  A  26  miglia  airo.  del 
Capo  Billul  vi  sono  due  notevoli  alture  sopra  una  catena, 
entrambi  vicini,  che  noi  chiamammo  Barn  Hile  (Siifiaef 
Peak,  dalla  loro  forma.  Più  al  NO.  la  terra  divieoe  alta  e 
montagnosa,  ma  non  poteva  esser  vista  che  accidentalmeote 
per  il  tempo  ubbioso. 

Le  isole  e  le  roccie  tra  Ras  Billul  e  Gebel  Zagur,  compre^ 
denti  il  gruppo  di  Mak-heb-bakah  e  le  isole  Hamisck. 

isoiusayei.  [^g  prima  di  queste  è  uno  scoglio  isolato  di  considera 
vole  altezza,  detto  Sagel,  che  trovasi  a  6  miglia  per  N.  %l. 
da  Ras  Billul  ;  a  circa  5  miglia  ENE.  di .  Sagel  trom 
un  altro  scoglio  simile  biancastro,  che  dicesì  Barbi.  Al 

M.  '^  ^^'  N.  5"".  O  5  miglia  da  Sagel  vedesi  un'altra  piccola  ma  alta  iso- 
luccia  pietrosa,  e  a  tre  miglia  NE.  y^  N.  awene  un  altra 
simile,  queste  sono  le  isole  air  estremità  SO.  di  un  gruppo 

Isole  Blah-  '    ^  o     rr 

beb-hakuh.  di  cinque  isole  chiamate  le  isole  di  Mah«beb-bakah.  Letrepii 
a  tramontana,  e  di  cui  la  centrale  assomiglia  ad  una  bica  di 
fieno,  sono  le  più  alte  con  acqua  profonda  tra  esse,  ToDap 
r  altra  vicine.  A  7  miglia  circa  NNE.  dal  punto  estremo 
NE.  delle  isole  di  Mah-heb-bakah  si  trova  V  estremiti  SO. 
diriiaf-'^^"'  della  grande  isola  Harniscb  in  latitudine  4  8*.S9'  N.  e  loogi- 
niscb.  tudine  42'*,44'  E.,  da  qui  si  estende  l'isola  stessa  per  circa 
40  miglia  N.40''£.  ed  ha  tre  miglia  di  larghezza  massima. 
Il  punto  più  elevato  sta  presso  il  centro  deir  isola.  Hani 
quantità  di  erbe  e  di  antilope  nelle  vallate.  La  parte  occi- 
dentale di  quest*  isola  scende  a  picco,  non  trovandosi  fondo 
in  alcuni  punti  presso  la  medesima  a  cento  braccia  f.;  m 
nella  parte  orientale  gli  scandagli  sono  suCfidentemente 
regolari,  ed  offre  un  ancoraggio  riparato  dai  venti  del  nord. 
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Uno  dì  questi  ancoraggi  trovasi  pressò  T  estremità  NE.  del-  ^"*^^"««' 
r isola  della  profondità  di  4  I  o  \2  braccia  f.  e  fondo  sab- 
bioso e  pietroso  con  al  nord  Y  isolotto  detto  Haycook  ;  ma  ioct   '^ 
miglior  ancoraggio  trovasi  airestremità  sud-ovest  delF  isola 
con  un  fondo  di  46  braccia  1  (sabbia),  e  coir  isola  Doublé-  i,{J?^"e?r" 
Peak  air>E.  (dalla  doppia  cima). 

hole  e  roeeie  adiacenti  al  grande  Harnish. 

A  due  miglia  e  mezzo  circa  dal  S.  E.  del  grande  Har-  '^Jl^jl^"^**' 
oiscb  sono  le  tre  isole  Sule^Harnisch  legate  tra  loro  da  una 
scogliera.  Un  buon  canale  le  separa  dalla  prima.  In  questo 
vi  sono  20  braccia  f.  presso  le  isole  Sule-Harnisch  ed  altret- 
tanti lungo  il  margine  dell*  ancoraggio  a  fondo  sabbioso  del 
grande  Harnishc  e  28  braccia  f.  nel  centro  del  canale  che 
ascendono  fino  a  30,  al  S.  della  parte  SE.  del  grande  Har- 
nisch.  Le  ìsole  Sule-Harnisch  sono  di  un'  altezza  considere- 
vole ;  la  settentrionale  è  molto  ripida  ed  ha  due  piccole 
cime  r  una  presso  V  altra,  d' onde  noi  la  chiamammo  T  isola 
Double^Peak  ;  la  meridionale  è  lunga  due  miglia  e  larga 
una,  è  alta  e  scoscesa  e  di  là  trae  il  suo  nome.  All'È, 
di  queste  isole,  da  uno  a  due  miglia,  vi  è  Y  isola  Rotonda  e  tondaeiso^ 
l'isola  Rocciosa,  con  un  canale  da  22  a  25  braccia  f.  tra  lo-  sa. 
ro.  La  prima  è  piuttosto  alta  e  sassosa,  Y  altra  consiste  di 
scogli  bassi,  neri  e  scoscesi;  a  due  %  miglia  vedesi  piò  in  là 
di  essa  ali  oriente  uno  scoglio  sopra  l'acqua.  Le  isole  Round  eoaoin. 
e  Quoin,  cosi  chiamate  dalla  loro  forma,  trovansi  a  un  mi-  <>•".>  rorm- di 

conio  di  mirs.) 

glio  e  %  fino  a  2  miglia  dal  centro  del  lato  orientale  del 
Grand-Harnisch  e  racchiudono  un  canale  di  26  braccia  f. 
lungo  il  Grand-Harnisch;  tra  le  isole  stesse  però  non  si  scan- 
dagliò. Snir  isola  rotonda  furono  scoperte  le  tracce  di  un 
cratere.  Due  miglia  al  SO.  di  essa  e  %  miglio  da  Harnisch 
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vedoiisi  alcune  roccie  nere  sopra  acqua  con  9  braccia  f.di 
fondo  di  scoglio  vicinò  ad  essi  ali*  èst  e  12  e  47  braccia  f. 
mezzo  miglio  più  in  là,  e  27  fra  esse  e  Round  island. 

Haycocic  è  fuori  la  parie  N.  di  Haroiscfa  separata  da 
questa  da  un  eanale  stretto  di  9  e  40  braccia  L;  rassomiglia 
ad  una  bica  di  Geno  vista  dal  sud,  ma  avviciDandovisi  allV 
riente  se  ne  vede  la  parte  interna  simile  ad  una  sotto  cappa. 

Àddar*Eyle  o  Pane  di  Zuccaro  sono  due  roccie  pirami- 
dali di  una  certa  altezza,  un  miglio  all'est  di  Haycock  con  un 
canale  di  85  braccia  f.  tra  loro,  sono  dello  stesso  colore  del- 
r  ultima  isola.  Musoeggerab  è  un  basso  isolotto  tre  miglia 
air  E.  della  parte  nord  del  grande  Harniscb.  Oltre  queste 
liavvi  uno  scoglio  scoperto  a  due  miglia  e  un  altro  a  4  mi- 
glia e  mezzo  al  sud  di  Harniscb  ed  una  serie  di  scogli  a 
fior  d' acqua  sei  miglia  air  ovest  della  punta  sud  di  Bar- 
oisch  ossia  a  sei  miglia  NNO.  dell'  isola  Haycock  che  for- 
ma la  parte  NE.  delle  ìsole  di  Ivrah-Heb-Baka  con  huoai 
canali  tra  loro. 

L' isola  del  piccolo  Harniscb  è  a  quattro  miglia  N.  dei 
grand-Harniscb  con  un  buon  canale  da  35  a  40  braccia  f 
fra  le  due;  è  d'una  forma  oblunga,  di  grande  altezza,  con  on 
tratto  notevole  di  terra  sulla  sommità  orientale,  riassomi* 
gliante  ad  una  piccola  rupe  nell'atto  di  cadere  dalla  dm 
allorebè  si  vede  dalKisola  Grand-Harnisch,  onde  noi  la  chia- 
mammo Tumble-down-Peak.  L' isola  misura  oltre  7  miglia 
di  circonferenza,  è  molto  scoscesa,  ba  dell'  erba  in  qualrk 
parte  ed  alcune  antilopi. 

Al  NE.  od  all'  E.  %  miglia  di  ossa  sonvi  alcuni  isolotti 
rocciosi  in  parte  riuniti  colla  parte  settentrionale  Apì  pic- 
colo Harniscb  per  mezzo  di  scogli  subacquei  ;  ma  vi  ba  uno 
stretto  canale  di  15  o  46  braccia  f.  tra  loro  da  quésto  lalo 
e  acqua  profonda  dall'altra  parte. 
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Gebel-Zngur,  Due  miglia  al  N.  del  piccolo  Harnisch  vi  cebei-zu- 
c'  r  estremità  meridionale  di  Gebel-Zagur  con  un  buon  ca-  ^^^' 
naie  da  36  u  37  braccia  f.  di  fondo  fangoso.  Zogor  è  riauia 
più  alla  di  questo  mare,  potrebbe  venire  considerata  una 
piccola  montagna  ;  ha  ben  28  miglia  di  circuito,  misura 
9  miglia  dal  S.  al  N.,  è  composta  da  una  serie  di  colli  stac- 
cati e  apparentemente  nudi,  i  quali  da  alcuni  punti  sem* 
brano  picchi  acuti,  ma  approssimandosi  assumono  Y  appa- 
renza (iella  parte  interna  di  un'apertura  di  cammino. 

La  cima  più  elevata  dell'  isola  è  a  tre  miglia  dalf  an-  cima  più 
coraggio  nella  baja  occidentale  ai  di  dentro  dell'  isola  San- 
dy-Peak,  di  cui  parleremo  più  innanzi. 

1/  unico  buon  ancoraggio  presso  quest'  isola  si  trova  Ancoraggi, 
nei  due  piccoli  seni  sabbiosi  al  SO.  di  essa.  Il  più  grande, 
quantunque  meno  comodo,  si  trova  a  levante  del  piccolo, 
rhe  sembra  esser  quello  frequentato  dai  battelli  indigeni, 
{loicbè  vi  si  vedono  alcune  capanne  e  qualche  albero.  Que- 
sti ancoraggi  si  trovano  in  fondo  d' una  piccola  baja  larga 
2  iDÌglia  sopra  uno  di  lunghezza,  formala  dall'isola  Sandy- 
Peak  a  ponente,  la  quale  è  separata  dalla  punta  di  Zugur 
(la  un  canale  di  70  jarde  di  larghezza  con  7  braccia  f.  d'ac- 
qua da  una  parte  all'  altra.  Attraverso  l'ingresso  della  baja 
gli  scandagli  diedero  da  80  a  36  braccia  f.  con  una  decre- 
scenza irregolare,  trovandosi  9  braccia  f.  presso  la  scogfiera 
della  {^piaggia  nel  seno  a  ponente,  e  9,  43,  45  braccia  f.  in 
quello  a  levante.  Per  la  posizione  di  questa  baja  si  è  bene 
protetti  contro  il  mare  del  nord.  Non  essendovi  riparo  al- 
cuno sulla  costa  di  Aratila  opposta  al  Zugur,  merita  che  si 
dica  qual  cosa  di  più  intorno  alla  parte  nord  del  medesimo, 
dove  il  PaKnurus  ancorò  a  ridosso  di  forti  venti  dal  sud 
nel  marzo  1830.  Sulla  parte  NE.  dì  Zugur  v'  ha  una  punta 
sabbiosa  e  I  miglio  più  al  N.   un  isolotto  detto  Isola  alta. 
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uUSì^^^'  Gli  scandagli  presso  quel  posto  diedero  4  7  braccia  f.  (sabbi!) 
e  crebbero  fino  a  24  presso  Tisola  al  nord.  Io  quello spaiio 
la  nave  ancorò  in  22  braccia  f.  (fondo  fangoso).  Per  evitar 
tuttavia  la  prossimità  delf  isolotto  sarebbe  meglio  di  anco- 
rare più  all'ovest,  dove  sì  hanno  4  5  braccia  f.  presso  la  sfmr 
già  e  24-30  a  mezzo  miglio  di  distanza.  Il  posto  pr^ribik 
in  casi  di  pericolo,  pare  che  sia  al  NO.  di  Zugur  dove  si 
banno  7-10  braccia  f.  presso  tevra  e  2S  braccia  f.  e  meno 
miglio  da  terra  ;  al  nord  dell'  isola  il  vento  soffiava  ia  vio- 
lenti refoli  dair  alta  terra,  ma  il  mare  era  affatto  calmo. 

Una  buona  acqua  potabile  si  ha  in  qnesf  isola  a  circi 
un  miglio  e  mezzo  al  nord  della  baja  formata  dall'  isoli 
Sandey-Peak  (dove  si  ha  9  braccia  f.  di  fondo  sabbioso)  sca- 
vando un  pozzo  nelle  sabbie  che  sodo  nerastre;  è  però  dif- 
ficile di  trasportarle  in  barili  di  qua  della  scogliera  che  at- 
tornia la  spiaggia.  Nelle  parti  nord  e  sud  dell'  isola  si  trova 
del  legname  e  in  alcune  valli  eziandio  dell'erba  e  delle  as- 
tilopi.  Non  è  abitata  che  di  quando  in  quando  da  alenai  pe- 
scatori provenienti  da  Maculla,  i  quali  vi  caricano  pinoe  di 
pesce  cane,  pesce  salato  e  testuggini. 
Tonguc-  L'isola  Tougne  Lingua,  cosi  chiamata  dalla  sua  forma,  è 

più  di  2  miglia  dall'  estremità  sud-ovest  di  Zugur  ed  ha  uo 
isolotto  e  alcune  roccie  sott'  acqua,  vicine  alla  sua  parte 
orientale,  e  un  fondo  di  34  braccia  f.  in  un  angusto  ramo 
d'  acqua.  Queste  roccie  formano  parte  della  scogliera  ck 
si  protende  in  singoli  tratti  dall'  estremità  NE.  ddF  isola 
all'  isolotto  che  le  sta  vicino  al  SE.  Scorgesi  ancora  uo 
isolotto  a  circa  un  miglio  all'O.  y^fi.  dall'isola  Sandy-Peak. 
uo\e  kìfu-  Le  isole  Abu-Eyle  sono  situate  sopra  la  parte  NE.  di 
Zugur  e  sono  di  una  notevole  altezza.  L' isola  Alta  la 
più  occidentale  di  esse,  è  piuttosto  piatta  alla  sommiti  ;  le 
altre  tre  sono  vicine  insieme  le  une  alle  altre.  Noi  deao- 
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mioatnrao  la  più  occidentale  (Quoir  Islan()),ela  più  orien- 
tale (Pile)  o  (Lumpo)  Island.  —  La  puala  NE.  di  Zugur  è 
in  I4',5'  N.  di  latitudine  e  42%48  %  E.  di  longitudine. 

Riepilogo  o  descrizione  generale  del  gruppo  (t  isole  e  roc" 
eie  che, si  estendono  da  Ras  Billul  a  Gebel  Zugur. 

Le  isole  comprese  in  questo  gruppo  sono,  per  lo  più 
vulcaniche  e  d'  un'  apparenza  nera  ed  ignuda  con  cime 
rocciose  di  forine  fantastiche  e  romantiche,  coperte  di  terra 
e  ceneri  sciolte,  nere  o  brune  o  del  color  della  sabbia  o 
sostenute  da  rupi  scoscese.  Le  principali  sono  il  Zugar 
e  r  Harnish  circondate  da  parecchie  più  pìccole  di  diverse 
elevazioni  cui  furono  dati  dei  nomi  corrispondenti  alle 
diverse  loro  ferme.  In  alcune  fra  le  più  grandi  sono  evi- 
denti le  tracce  di  crateri  avendo  tutte  T  apparenza  d' essere 
state  in  origine  delle  isole  culminanti  ridotte  all'  attuale 
forma  concava  da  eruzioni  interne.  Gli  isolotti  o  scogli 
vicini  airESE.,  S.  e  SO.  di  Harnish  essendo  di  simile  for- 
mazione si  è  indotti  a  credere  che  furono  formati  allo 
stesso  modo.  Nessuna  secca  si  è  trovala  fra  questi  gruppi 
da  Ras-Billul  a  Zugur,  tutti  i  pericoli  essendo  visibili,  sic- 
ché le  navi  che  percorrono  in  diversi  sensi  questo  mare 
possono  passare  di  giorno  in  tutti  questi  canali  con  sicu- 
rezza ;  però  è  prudente  di  non  tentare  di  passare  per  i  più 
piccoli  al  NE.  deir  isola  di  Mah-heb-bakah  o  nel  canale 
di  9  braccia  f.  tra  la  parte  nord  di  Hamise  e  le  isole  Hageor- 
tes  per  tema  di  colpi  di  vento. 
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la  tèìrià  itlC  femm  dà  ìloea  è  Migk  ^eMi  ^élé  ^hè  feh 
mano  il  tnHiitte  interno,  4fd  alm  MltMàerH  4a  leo- 
gliera  esterna  fino  a  Lohya  colte  isole  Zebager  e  Gt- 
é€l49wr. 


Herta- 
Fedjerah. 


Musa. 


Cocba. 


Seerl. 


Gubut-EI< 
Il  amar. 


Ras  unta- 
nab. 


<iebel- 
Musa. 


Circa  N.  S""  E.  4  6  miglia  da  Moca  si  trova  Mersa-Fed- 
atta  a  rteevere  nolo  «avi  ^he  pescano  mew^ii^t* 
tro  brMeia  r«  ^  ni  isud  di  eaaa  ta  costa  ist  j^tende  Idqaailo 
in  mare  «  ronpe  in  p«rte  4a  miirèttà  fkrodoÉlè  ^ai  testi 
del  Se  Tt-a  Moca  e  questo  loogo  gli  scandagli  sono  n^ 
tori.  Sette  migKa  piò  al  nord  sta  «1  vitt^sgk»  di  Mota  ^ 
si  può  ti^ovàre  dell'  ae^òa  potabile  ;  «so  si  riMwnM  la 
olia  pioòola  moscfaea  blaneb  staila  Ma  punt*.  Al  «orde 
circa  4  migliale  V,  da  Musa  è  H  vlUag^o 4i  OooIms  A tew 
miglia  Mroa  NNO.  da  Mdsa  ai  troffé  il  piecoto  Mla^o 
,  Stori  riiaoDoèNìibite  p^  una  piccMa  mdbchen  immea  «o^a 
uh  iSapo  è  un  ni^lio  e  iMsto  NO.  di  esso  «hn  ni  clnim 
evUut^Bl'-BAinari 

In  ^el  villÉisgio  troTasi  lÉiequa  poìlkiblto.  611  \seatidft|ii 
sono  regolari  infngo  tcrfta  ta  eos^a  di  Mnaii  Fisdjimb  {kt 
cvituM  nave  iéii«  abèfe^gnà  d^Mqoa  pdò  àweòt^re^ 
luoghi  ansidetti  pet  farwe.  A  4  \  tnigHo  e  y,  NO.  'dà  Seeri 
e  44  miglia  NO.  da  Mdca  si  trovn  Ra^-MilMnafa  «  al  N.4i 
esso  a  circa  due  miglia  tre  piocole  sbcdie  rocelo^  a  fiM* 
d' acqua,  smHe  quali  si  frange  il  mare^  ^^iesto  Capo  irovteì 
ìH  iA^ifi'  hit  N.  e'a'sedint  mi^a  O.  dnHn  <o^  ^  letaatedì 
Gebel-Zugurt,  gli  scandagli  auttidtttAndol^e^aiilÉmlédàh 
costa  e  r  acqua  più  profonda  tra  questa  e  Zugurt  è  di  39 
braccia  f.  Presso  la  costa  tra  Mersa-Fedjerah  e  Musa  ve 
densi  tre  colli  piramidali  chiamati  le  tre  sorelle  ovvero 
Gebel-Musa. 


Se((^  migUa  al  N.  di  il«is-AIiltaQali  è  Ras^Zabìd  rìm* 
fe\Un  al  quale  «i  Imi  ima  léeeoki  seeca  suda  quale  si  frange 
H  maire  ;  a  «a  nrisbii  nonineat  di  esie  ai  scorge  uà  rivo  di 
eecelleote  acqua  doketcke  si  versa  nel  m^re»  U  ietta  presse 
la  sua  fooe  è  faeilmeAte  dìatiol^  dair  aAcoreggio  dirimpetto 
ìq  4  brao^ia  e  %  f.  ^'  ai^Uia  e  vi  baoao  d' altroude  alcuni 
albtevi  ed  evbu^i  uelUi  ^.w  iici9^D«a  si  pMò  fa^ilflaente  coiit 
getturartok  II  fi^eoi^k  (]^^l^;(H{url  ai  rileva  do, qiest'attcot 
rasiio  Pier  8^  74"^  0.  Bispg)^  notare  che  f^senéo  qwsta 
costa  apep^,  T  approsaìmarvisi  per  eereair  aeq«»  in  temiM» 
éì  risaeen  sttHa  riva  puin  esser  nan  sole^.  diffioile  ma  aacbe 
perioek)af>.  SeUe  miglia  e  %  dfi  RasnZebid  per  N.  ìH"  Q. 


mi  Ked£-Ocraisli  e  a  It  38'  a  2^  miglia  distante  di  là,  o^l^'fb!^^' 

oppure  N,  iT*  O,  tf7  mìgiia  da  AasTMiltanah  si  tff«m  una 

hiaga  promiuema  di  terra  detta  Has-Meiwmela»  Questa  è  meta"''^'''^' 

ta  punta  Mrd-^veat  di  w  seno  del  mare  eha  peoetta  per 

iO.  migUa  fire^  el:  SSS.  e  si  <^biama  Cof OrGulftTFii^ger,  fu^'J;?*'* 

presso  i'  estreswtà  del  qital^  sorge  un  coUe  di  snM}ia  deWa 

(orma  di  una  bicn  di  fienai  detto  RedCrMuetiirs,  e  vndiesi  ^mJs!^ 

ia  giarM  ebiari  neU'  aeeostara  Raa-Mejarmela  dalia  patte 

M  sud.  Distante  di  U>  3  miglia  e  %  e  sette  miglia  sud  per 

E.  %  S.  per  Su  SOi"  R.  da  Ras«  Mejarmein  soavi  due  seet he 

di  4  a  a  kf  acfoia  t.  ad  un  migiio  e  1  miglio  e%  dalla  eoata^  e 

4  braeeia  f.  apipressoi.  h  1  miglia  ey%  sud-ovest  per  aud  vi  è 

UQ*altra  secca  di  5  braccia  f.  con  28  boi^ceìft  f.  fuori  di  asn 

i»oo  1&  di  sotto.  Due  miglia  air  ovest  del  Capo  vi  è  mia 

secca  di  2  a  4  braccia  f.  eirea  di  8  migliai  di  luogheasa 

per  N.  %  &  e  S.  Vf  0.>  ed  un  miglio  di  largtieaaa  e  con  1 2 

lìraecia  f.  vkino  ai  suoi  limiti  esterni.  Tra  questa  ed  il  Capo 

vi  soao  da  ft  a  4  braccia  i  La  parte  nord  del  Capo.  Ra&- 

Mejsrmela  ò  ìà^ga  tte  sfùglia  circa,  e  a  2  miglia  aH'  est  di 

esso  utìia  costa  est  del  C»i-en6aHtailugger  v«  ^  un  luogo» 
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u^!fu^^S,t  detto  Schhirame  circa  un  miglio  e  più  entro  terra;  soira 

'*^  una  piaggia  di  molli  sabbie  vi  sono  alcune  fontane  i  acqos 

potabile.  ÀI  nord  del  Capo  si  può  ancorare  a  riparo  da 
venti  del  sud  in  4,  5  o  6  braccia  f.  e  dentro  più  al  sud-est 
contro  ogni  vento  in  circa  tre  braccia  f.  ;  qui  però  vi  può 
essere  qualclie  difficoltà  per  sortire  quando  i  venti  spiraoo 
dal  nord-ovest.  Al  N.  5^^  0.,  distante  44  miglia  emeum 

re.'  '^  ^*  da  Ras-Mejarmela,  è  Ras-Geddere;  la  costa  tra  loro  forma 
un  seno  nella  quale  gli  scandagli  sono  abbastanza  regolari, 
ad  eccezione  di  due  secche  di  2  braccia  f.  d' acqua  ciaseo- 
na  a  4  miglia  al  nord  di  Ras-Mejarmela,  e  le  scogliere  faori 
Hodeidah  che  si  estendono  per  2  miglia  all'  ovest  di  quesU. 

Hodeidab.         Hodeidab  giace  a  circa  4  i  miglia  e  %  N.  y^  E.  di  Ras- 

Mejarmela  e  circa  5  miglia  sud-est  di  Ras-Geddere.  È  una 

città  grossa  fortificala,  con  alti  edifici!,  ma  non  tanto  estesa 

quanto  Moca.  É  uno  dei  porti  d' esportazione  dei  caffè  ed 

•      ha  un  bazar  considerevole  ove  si  possono  procurare  proT- 

nredVcqSa  ^*8io™-  SÌ  dicc  cfac  vi  8Ìa  abbondanza  d' acqua  potabile,  che 

potabile,  gl'indigeni  arrecano  ai  bastimenti  nelle  loro  barche. Si 
può  ancorare  in  4  braccia  f.  air  ovest  di  alcuni  scogli  sub- 
acquei nella  rada  per  la  quale  è  necessaria  una  buoni 
vigia,  non  sempre  frangendo  il  mare  su  di  essi.  A  due  e  tre 
miglia  ai  sud  delf  ultima  punta  rocciosa  si  protende  per 
più  d'un  miglio  nel  mare  e  non  vi  è  che  uno  solo  braccio  f. 
di  acqua  sulla  sua  punta.  Hodeidah  è  in  latitudine  N.  t4'47' 
e  longitudine  E.  42'',S9'.  Circa  due  miglia  all' ovest  di  Ris- 
Gedder  vi  è  una  secca  di  2  braccia  f.  e  vicino  a  questa  al 
nord-ovest  si  trovano  3  braccia  f.;  a  mezzo  fra  questa  secca 
e  il  Capo  vi  è  uno  scoglio.  Quattro  miglia  più  al  nord  <i  è 

Ras-Retib.  Ras-Kctib,  estremità  di  una  lingua  di  terra  che  chiude  una 
baja  al  sud-èst.  2  miglia  air  E.  di  questo  Capo  vedesi  un'i- 
sola bussa  sopra  un  banco  che  si  estende  per  un  mighoe  % 
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della  spiaggio.  Vicino  a  sei  miglia  incirca  al  nwd  del  Capo 
trovasene  un  altro  senza  nome,  che  col  primo  forma  una 
baja  con  fondo  irregolare.  Al  NO.  %  N.  4  8  miglia  da  Ras- 
Geddere,  vi  è  Ras-BIbajath  al  SE.,  5  miglia  più  in  là  vi  f.S;*^*^"" 
è  Ras-Essab.  All'  est  di  questa  ultima  vi  è  una  baja  delio 
slesso  nome  dove  si  può  ancorare  in  8  a  5  braccia  f.  per 
ripararsi  dai  venti  del  nord,  ma  che  bisogna  abbandonare 
quando  sì  temono  venti  del  sud  o  deir  ovest.  Da  Ras^Elba- 
jath  girando  fino  a  Ras-Essab  la  spiaggia  è  costeggiata  da 
una  scogliera  a  picco,  e  quasi  4  miglia  S*  '^/^  O.  dal  primo 
trovasi  una  bassa  isola  a  banco  sabbioso  detto  Rascer 
circondato  da  una  scogliera  tra  il  quale  e  la  terra  vi  sono 
14  braccia  f.  d' acqua.  Da  Ras-Elbajath  la  costa  si  rivolge 
al  N.  40*  E.  per  9  miglia  circa  verso  una  punta  acuta  detta 
Ras-Arafar^  formando  cosi  una  baja  chiamata  Gamaron,  «^««^"f»»". 
sulla  coi  punta  settentrionale  sorge  Gebel-Mabarscn,  un'  al-  bafwn?*' 
tura  a'  piedi  della  quale  vedesi  una  moschea.  Venti  miglia 
al  nord  di  Ras-Arafar  giace  la  città  di  Loheja  ;  la  costa 
forma  uua  baja  al  sud-est  di  Arafar  e  più  in  là  fino  a 
Loheja  una  spiaggia  irregolare  fronteggiata  per  tutta  la  sua 
estensione  da  una  scogliera  che  a  5  miglia  al  S.  di  Loheja 
si  protende  per  2  miglia  e  %  nel  mare.  La  punta  sud-est  mara'n.^' 
(li  qnest^  ìsola  è  ad  un  miglio  e  mezzo  circa  nord-ovest  del 
Ras-Elbajath  ;  si  estende  di  là  per  \  1  miglia  almeno  al 
N.  y^  E.,  ed  è  larga  da  2  a  4  miglia.  L' isola  è  composta  di 
pietra  dora  mista  con  sabbia  e  in  parte  con  terra  coltiva- 
bile ove  sorgono  alcune  piante  di  datteri.  L' isola  è  gene- 
Piiltncnte  bassa,  eccettuatane  la  parte  sud  dove  scorgonsi 
alcune  Colline  ;  al  nord  vedonsi  delle  erbe  e  dei  giunchi. 
Oltre  Kamaran  èontansi  7  piccoli  villaggi  in  quest'  isola 
formati  per  lo  più  da  poche  e  misere  capanne,  che  alber- 
|!ano  pescatori   impiegati  a  ricercare  nelle  vicinanze  le 


Canal  in- 
terno per 
Lobeja. 


Ancoraggi 
di  Rame- 
ran. 


Muckram. 


Banco  pe- 
ricoloso. 


pevlo  e  tesdiwgiw  ecc.  Se  a|  «ee^Uun  uq  pi^cqto  ^o  ai- 
li  E.,  tultn  r  mki  è;  df condata  ^  vna  qcQiliev^  obe  li 
estende  d(#i  wa  puata  siii()^$t  per  più  d^  un  bnsIìo  versu 
Ras-Elhajath  ;  onde  è  cde*  V  mgfmKO  #la  ^ja  di  Smino 
è  ridotto  a  TM  {arde  di  largherà*  VI  iiaano  da  4  a  I  hnc* 
ciò  f.  lungo  il  morgine  deHa  scc^^ra  e  da  8  ad  44  (foidD 
fangoso)  nel  canale,  la  mag^Kur  profotiditi  Iroivandosl  ver» 
il  Capo.  A^i^iftaDdosi  ali*  ii^^easQ  della  baia  di  imtm 
dai  sud  bisogna  tenersi  ol  di  dentro  fieli'  isolotto  Rasker, 
lc»ei4osi  io  4  5  hpeccia  t  per  tulio  il  iniigoi  deVa  scogiien 
SBlla  costa;  tenere  una  vigia  per  b  pinata  sabbiosa  di  Bajob 
e  qdiiadi  girarla  quaato  si  conviene  per  eitarare  «alla  kaja. 
Vi  è  Ho  buoa  antioraggio  neUa  piccola  bajsb  H  Kunoru 
presso.  ìÌ!  se.  delusola  in  7  braccia  L  (togo>  col  Vnk  wà 
direzione  diS.  4Q*  Q..  distante  quasi  MQ  bf  accia  f .  e  db 
città  al  S.  TO'"  Ol.  A  groeai  bAstintenti  coA^iei^  «wlio  di 
aneoraire  nella  beHissioia  e  vasta  baja»  fermala  dall'  isola  e 
dalla  costai  adiaeeqle,  Oive  gli  scandagli  soni  regolarle  le  pro- 
fondità moderate.  Si  puìi^prociirii^rsi  legna  ed  ncqoapoUHe 
sittt*  «soia  V  si  p^ò  ai|corei?e  neHa  pairte  occidentale  ^'wM 
in  4  braccia  f.  rispetto,  al  villaggio;  di  Muokram  lieaao- 
acibile  per  alcuni  alberi  di  palme  ed  una  piccola  a  taaei 
inosc^ea  al  sud  di  essou  V^k  scogliera  ai  esteade*  per  an  ni* 
gliQ  lungi  di  ({«estp,  p^nto,  con  us^  i9^lotto  saMma  ^ 
W  tuÀglio  al  m-  del  yìKaggio.  Tre  aoiglia  al  W.  à( 
Muckram  vi  è  un  iaoMto  ^IpàosO)  ^n  una  sfoglila  « 
mezzo  miglio  dal  suo  lato  occjìdeft^^  e*  poco  di8taate(i<l- 
V  estremità  E.  vi  è  un  caaale  da  oiascuq  Iato.  Oaosoo- 
glio  ^i  dirama  a  mezzo  miglìQ  irimpetta  il  lato  Q.  dell'  isob 
e  weno  riiiiipetto  aN'  estremi^  E.  L' iaola  ba  de*  capali  A 
ambo  i  I^ti.  QfijMìttro  miglia  più  air  Qo^ideptc;  di  Mackraoi 
l^v^i  110  b^nco  pericoloso  nella  dkrewMe  di  9W<Ì*  f  S^" 
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hms»  4  nigiia  «  2  o «y,  krMòia  1  d'acqua  vkrìào  6l  wo 
eefftra, «  4^  5  e« aH' eslreiBlà  f oi^iiièta éa raicoie  è  tafebìei 
Vi  sono  da  M  e  M  bràòcià  L  prèAb  l'eftireiiiità  tKridìooale 
di'qaeiita^baAcO)  88  atla  afattcMtrionMé  dbl  bàlitto  sàddetto.  A 
9  Ifiigiìa  vèrso  TOv  dèi  viUaggìo  «  Mnokram  ti  «  ito  baaeo 
di  recete  e  sabWa  thè  be  4  bràecia  f.d*  acqaà-BCpra  le  «uà 
parte  pi*  eirratà.  È  étaugo  S  wàlj&a  dai  N.  al  S.^  lia  M  brae* 
eia  >f.id'aoqaiifMi6ó  i  6«Jtoi  lati.  Dal  ùòloi^  deiradquapossono 
qoeaCi  taaeU  facilmente  rieonoBdersi.  Vi  è  un  boóa  canale  Bra«ko«' 


irti  r  isoka  di  Kam^ran  ed  il  banco  mièrno  att'  B^  di  ^fiisot 
La  é^a  kiDgbeaai  ^è  di  onta  8  mi^^  ^^  ^^  <o  scdgUo  di 
Kamarita  «  T  isolotto  8  miglia  al  flO.  di  Mockram  la  sua 
hni^eMa  è  di  uà  miglio  e  umezo  aoltaioto.  Le  proCooditè 
ftamtedtaado  dal  S.  sotio  di  •  <e  4  0  bratoela  t.  prèsso  lo  ftao^ 
giio dair  itola,  e  4  Oal  mesto  canale.  Bi  là  decréscono  verso 
l' estmitità  toiefMìonato  del  banco  ialerno,  Ma  piioèedendD 
Tereo  fl  mane  dM*  àMfcoraggìè  BOin*a  Huc^iwn  esse  attaBén*^ 
tane  «radàlànìMte  vèrso  V  estremità  sedtentnooab  del  ban«- 
eo,  ddt^M  li'ovaoo  85  braccia  i;  8tel  cimale  t^a  Huèkrailì 
e  lièola  al  NO.  te  m*oaòtaditti  sono  irregolari, 4 fi  e  V  bisaccia 
f.irtel  «Mitro  e  0  M  lati;  iodi  4*  e  47  tra  KamaranaSI-Bòtàar 
di  (BUi  api^reittov  Dal  bano*  interno  air  esterno,  passando 
ambo  le  sue  punte  N.  e  S.  s' incontrano  8$  e  40  braccia  f. 
presso  la  parte  oc(»dentaietM  liailciftiiaten»D,'è  Bfi  nella  par- 
ie orlatftalè  dell>Btert»o,  tra  te  pMle  ikieridiéaali. «finalmen- 
te 89  braccia  fv  fteÉsù  l'intenlè  e  38  pi^esaò  resternb*  Se  una 
uy^iA  Ir^mìÈse  tirb  questi  potrebbe  tsortirne  4)rendefida 
la  dfl^écìaM  9f .  V4  O.  vereo  T  altura  al  &  ^deH'  isola  Ockkade». 

El-Bother,  circa  tre  miglia  al  NO.  di  Kamaran,  ^  iMm  ]tS!iS!' 
isola  batto  a  sabbibia  lunga  alrca  tra  nkigOà  dèli*  E.  air  O. 
dMoadMa  da  une  «coglieva  die  ai  protende  |»er  ìin  auglio 
e  roetso  ettra  ta  ^rte  S.  con  !^  o  6  braccia  t  dopra  i  suoi 
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margini  (roccia  e  sabbia).  V*  è  ud  buon  canale  su  entrambi 
i  lati  dell'  isola  ;  quello  tra  essa  e  Kamaran  è  largo  da  2  a 
S  miglia,  ed  ha  da  4^0  a  28  braccia  f.  limitato  alS.da  Kame- 
pan  e  dair  isolotto  al  NO.  di  Muckram  e  al  N.  ddla  sco- 
gliera sopra  la  parte  meridionale  di  EUBother.  Tre  miglia 
al  NO.  di  El-Bother  \i  è  un  banco  di  7  braccia  f.  ed  4  e  )\ 
miglio  ME.  della  sua  estremità  orientale  vi  è  uo  altro  banco 
di  un  braccio  f.  À  4  miglia  drca  airo.diEI^BothwsitroTa 
bine.  ^^'   ''  estremità  meridionale  dell'  isola  Ochbane,  che  si  estende 
di  là  in  direzione  NO.  per  4  miglia  e  %  circa.  É  questi 
un'  isola  bassa  e  sabbiosa  al  centro  con  un  colle  al  NO.  eJ 
un  altro  al  S.  Gli  scandagli  sulle  due  coste  E.  e  S.  sodo 
profondi,  e  una  scogliera  corre  lungo  la  sua  costa  occi* 
dentale  ad  una  distanza  di  nn  miglio  e  mezzo  dall'  isob 
continua  intorno  all'  estremità  N.  di  essa  :  da  qui  si  disco- 
sta 2  miglia  e  %  in  mare  ed  è  a  picco  avendo  2S  braccia  f. 
sul  margine  occidentale,  e  da  8  a  45  all'  estremità  seUea* 
trionale  decrescendo  verso  l' isola.  Vi  è  un  buon  canale 
al  S.  di  Ocbbane  ed  El-Botber  cbe  conduce  a  Kamaran,  e 
ve  n'  è  pure  uno  tra  questa  ed  £l-Bother  conducente  a 
Loheja.  Ognuno  di  questi  canali  può  essere  adottato  te- 
nendo una  vigia  pei  banchi  che  si  vedono  sempre  fuor- 
ché nei  tempi  nebbiosi. 
mon^ilgi''*        Cadamon-Seggir  e  Gadamon-Kebir  sono  due  isole  sab- 
tir.^^^'     bioseebasse  all'È,  di  Ockbane  e  al  nord  di  El-Bother. 
Una  scogliera  protende  dall'  ultima  per  4  miglia  e  %  circa 
OSO.  con  5  braccia  f.  sulla  sua  estremità,  ed  un  banco  di 
S  braccia  f .  d' aequa  trovasi  pressoché  a  2  miglia  all'  0. 
dell'  isola. 

Tre  miglia  NO.  di  Gadamon-Seggìr  si  trova  un  altro  ban* 
co  lungo  2  miglia  e  %  verso  NNO.  con  S  braccia  f.  di  acqua 
(roccie  e  sabbie)  e  con  24  braccio  f .  presso  ambo  i  la  ti. 
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L* isola  Humrik,  5  miglia  ai  SO.  di  Loeb^a,  è  lunga  H^^^^""^' 
2  miglia  dair  £.  all'  O.  e  larga  1  e  %.  Quesf  isola  è  bassa  e 
sabbiosa,  coDtiene  un  villaggio  di  pescatori  ohe  si  provve- 
dono però  r  acqua  potabile  da  Locbeja.  Nel  centro  dei  lati 
NE.  ed  0.  sono  due  piccole  moschee  bianche,  delle  quali 
r  una  serve  di  seguale  per  T  ancoraggio  di  Locheja.  Tra 
r  estremità  orientale  deli'  isola  e  la  lunga  scogliera  sulla 
costa  il  canale  interno  non  è  più  largo  di  Yi^  di  miglio. 
Quattro  o  cinque  miglia  al  S.  %  £.  di  Humrik  sonvi  due 
piccoli  banchi  detti  Sciab-El-Bungiam  e  9  miglia  SE.  ve  fJ^J^,^; 
n'  ha  un  altro  eguale.  Essi  giacciono.da  2  a  3  miglia  dalla 
costo  e  possono  vedersi  quando  si  abbia  una  buona  vigia  e 
passarvi  da  ciascuna  parte,  quantunque  sia  meglio  tenersi 
air  0.  di  essa  andando  dalla  baja  di  Kamaran  per  il  canale 
interno  a  Loheja,  o  viceversa. 

Al  N-  un  po'  verso  0,  tre  miglia  e  %  da  Humrik  e  pres-  JJJ^^^gu. 
sochè  sette  miglia  O.  di  Loheia  s' incontra  T  isola  Buarred,  g^liiilf^f^h! 
0  air  0.  di  essa,  quattro  altre  che  costituiscono  il  lato  N.  di 
un  canale  Loheja  e  il  mare  e  viceversa.  Queste  isole  sono 
Guban,  Gusl,  Entukfash  eKotama.  Bowared,  GubaneGusl 
sono  basse  e  piccole  con  dei  canali  tra  loro  :  quello  tra 
Gaban  e  Gusl  è  molto  angusto  ed  ha  da  3  a  4  braccia  f. 
d'acqua;  quello  tra  Bonared  e  Guban  ha  da  6  a  7  braccia  f. 
Eotukfash  corre  nella  direzione  E.,  ha  6  miglia  di  lunghez- 
za, è  un  piano  sabbioso  con  un  colle  all'  estremità  occiden- 
lale  da  cui  si  protende  una  scogliera  per  3  miglia  al  NNO. 
con  8  braccia  f.  alla  sua  estremità.  Vi  ha  abbondanza  di 
antilopi,  ma  difetta  di  acqua  buona  :  alcuni  pescatori  in 
(lue  o  tre  capanne  sono  occupati  nella  ricerca  delle  testug- 
gini. Tra  quest'  isola  e  le  più  piccole  Guban  e  Gusi  sopra 
r  estremità  orientale  v'  ha  un  buon  ancoraggio  con  4  o  5  raggio, 
braccia  f.  d'acqua.  La  scogliera  al  S.  di  Entukfash  per  più 
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d' titì  tnigRo  dulia  ierro.  Dn  booéo  iì  è  por  violilo  cmt  i  a 
42  braccia  f.  ocM  delle  rocde  nere  sporgenti  dalT  acqua 
2  o  8  miglia  al  sud  del  colle  ;  il  canale  scorre  tra  queste 
e  la  scogliera  deir isola,  e  di  là  porle  una  oacita  verso  il  N. 
di  Kotama  e  la  sua  scogliera. 

«otama  è  onMsolo  in  45^4^  lat.  N.  e  42%2l'  long.  E.. 
2 1  miglia  air  0.  di  Lotiefa  e  4  all'  ovest  SO.  di  Eatatsfose 
e  8  al  NNO.  di  Ockbane  ;  é  Innga  cirea  3  miglia  dal  N^ 
M  sud  è  larga  un  miglio  e  %  ;  la  terra  è  piuttosto  etmla, 
vi  ha  qualcbe  icapaùna,  ma  beesun  abitante  e  ueppur  acqiu 
f^cytabile.  Vi  ha  pttre  un  piocoto  edificio  quadrato  in  corallo 
coti  Una  tcMnbd  nel  mezzo.  L*  isola  ha  un  canale  profoodi 
air  E.  e  agli  nitrì  lati  banchi  di  sabbia  «  MraHo  cttt  sea»- 
dngli  irregolari  da  8  a  26  braccata  f.,  cioè  14,  4, 2  braccia l 
presso  la  spiaggia  air  occidente,  d' onde  si  estende  p^  doe 
miglia  e  %,  e  di  là  voHa  ni  sud  per  B  miglia.  Questo  bae- 
co  fok'ma  V  estreoiità  merìdionale  di  quelle  maggiore  e  più 
esterno  che  vi  sia  ^alia  costa  arabica. 
Lobeja.  Ln  Città  di  Loheja  è  costruita  con  masse  di  corallo  t 

possiede  aioilne  oaee  atsai  grandi,  e  circondate  dn  un  nnin) 
con  parecchi  forti  e  torri  adiacenti.  Il  forte  principale  sta 
sopra  tin  colle  che  domina  la  città  e  dnitornì,  ina  in  istalo 
di  rovina.  L' ancoraggio  sopra  questa  città  trovasi  ta  m 
sacca  della  scogliera  dell*  isola,  ebe  s' allunga  venso  la  eitU 
in  una  direzione  NE. ,  e  nella  quale  ancorano  piccoli 
battelli.  L'ingresso  è  al  N.  T4''  E.  delja  bianca  moschea  sol- 
Cisoia  Humrik,  oppure  la  prima  toiYe  «Ita  al  nord  del  forte 
di  Loheja  con  la  più  al  nòrd  di  due  piccole  altura,  rìf^rsn- 
dosi  per  N.  32^  E.  Una  nave  non  può  penetrare  molto  ad- 
dentro verso  In  città  e  deve  arrestarsi  a  qutei  S  miglia  da 
ossa.  L*  ingresso  d' altronde  è  resd  pericoloso  da  alcani 
banchi  e  deve  perciò  generèlmente  evitarsi. 
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Nella  ciU^  trovasi  un  eccellente  biixi^v  bea  provvisto 
di  bestiame  e  volatili,  salvo  duv^nte  il  mese  4ì  ramedan,  nel 
qualQ  il  mercato  qoq  ^  troppo  frequentato.  Farine^  cipolle 
e  patate  dolci  si  poisaoDO  pure  av^re,  ma  non  risa  e  bis^coUo. 
L'acqua  è  buqiu»,  ma  è  pQvtata  da  lontano  in  città  sopra 
cammelli.  Lohèja  è  in  M^%A2'  |at.  N-  o  4^\U'  long.  £.  La 
(erra  più  lontana  suir  orizzonte  di  Lobeja  è  alta  e  monta- 
gnosa e  si  vede  raramente.  Pietra  la  città  sonvi  alcuni  colli, 
(li  cui  il  piò  elevato,  col  forte  in  cima,  non  è  più  allo  di 
loO  piedi  sul  livello  del  mare.  Pano  di  zuccbero  €tiiaa]|.<c^m- 
mo  la  più  sattQQtrionale  di  due  cime  di  monti  che  stanna 
all'È,  di  Lubeja.  Gebcl  Kusciab  è  un  tratto  oblunga  di 
teiTa  al  S£;.  di  Lobcgni  rassomigUante  quasi  ad  W  granajo 
(Barn). 

Circa  un  miglio  e  y^  air  0.  di  Lobeja  vi  è  una  stretta 
scogliera  lunga  2  miglia  dal  Ni.  al  S.  «  due  roccia,  uà  miglio 
ali  0.  di  1&  pi*esso  oui  si  ebbero  3  %  e  4  braccia  f.  d  acqua. 

hlruzii^ni  per  precedere  al  S.  attraversa  il  CMfi^c  It^nffo 
U  lato  0,  di  Kamaran  p^o  q  lohejoi. 

Passato  cbesì  abbica ilascei;,in  24  braccia  f.  dacq.ua,  os- 
sia 3  miglia  circa  air  0.  di  esso,  si  vada  ul  N,  lenendosi  ad 
1  miglio  da  Kamaran.  Superata  quella  parie  della  scogliera 
dell'  isola  un  miglio  alfO.  del  villaggio  di  Muvkram  (la  parte 
esterna  del  quale  trovasi  al  S.  di  due  piccole  isole  3  miglia 
al  NO.  di  essa)»  volgasi  al  NE;,  tra  V  isola  e  la  scogliera  di 
Kamaran,  dove  si  troveranno  \^  ^7  braccia  f.  nel  centro 
del  caaale.  Di  lù  delle  due  piccole  isole  sabbiose,  le  profon- 
dila aumenteranno  ^6  a  17  braccia f.  nel  ccalro  del  canale 
Ira  ^-Boliber  e  Kamaran  ;  poi  se  si  gira  T  estremità  N.  di 
Kamaran  non  la  si  approssimi  più  che  a  4  4  braccia  f^  di 


acqua,  perchè  a  IO  braccia  f.  vi  si  trova  presso  ia  scogliera 
che  di  là  si  estende  per  circa  un  miglio  ;  andando  però  a 
Lobeja,  si  badi  ad  una  secca  di  4  braccio  f.  d' acqua  a  un 
miglio  e  ^4  verso  il  N.  delf  estremità  orientale  di  El-Bother 
e  si  navighi  direttamente  alla  volta  dello  stretto  caoale 
air  estremità  meridionale  dell'  isola  Humrik. 


Isole  Zebayèr, 


GebeUZe- 
bayer. 


Isola  Cen* 
Ire-Peak. 


Connectecl- 
Isiaiiti. 

iUAé   ann«s- 

•a.) 


Gebel-Zebayer  è  Pisola  più  grande  e  più  orientale dd 
gruppo,  ha  8  miglio  di  circonferenza  e  quasi  3  di  lungbezn 
dal  N.  al  S.  ;  è  alta  600  piedi  e  contiene  tre  colli  notevoli. 
di  cui  r  uno  forma  un  cono  al  S.,  T  altro  una  spianata,  $i 
trova  al  N.,  e  tra  loro  il  terzo  in  ^S^3  %'  lat.  N.  e  à2\\i 
long.  E. 

Da  quest*  isola  per  N.  tT""  E.  3  miglia  distanti  vi  sooo 
roccie  a  fior  d'acqua,  alfO.  delle  quali  Tonde  si  roiD- 
pono.  Intorno  ad  esse  al  S.  ed  ali*  E.  havvi  gran  fondo. 

La  seconda  isola  Gentre-Peak,  ò  lunga  un  miglio  nella 
direzione  SO.  dì  Gebel-Zebayer  ed  havvi  tra  le  due  un  ca- 
nale largo  %  miglio  con  4  9  braccia  f.  e  fondo  dì  sabbia  ners 
nel  centro.  Saba,  la  terza  isola  al  NO.  y^  0.  di  Gebel-Ze- 
bayer, ha  con  le  altre  due  un  canale  mezzo  miglio  largo  con 
scandagli  regolari  da  7  a  12  braccia  f.  (sabbia  nera)  e  poco  più 
lungi  al  di  là  al  SO.  non  trovasi  fondo  a  26  braccia  f.  LMsola 
è  pressoché  grande  %  miglio  e  rotonda  con  una  pianura  dì 
sabbia  e  due  collinotle,  di  cui  Tuna  ò  grande  ed  elevata, l'al- 
tra meno,  entrambe  hanno  dei  crateri.  Al  NNO.  di  Sabave- 
donsi,  alla  distanza  di  un  miglio  e  y^,  degli  scogli  a  fior  di 
acqua  con  un  canale  tra  essi  e  T  isola.  L' isola  annessa  ^' 
una  roccia  altissima  e»  scoscesa  a  mezzo  miglio  SO.  dì  Saba 
e  unita  a  questa  da  una  scogliera.  La  quarta  ossia  Saddk^ 
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(sland,  la  quinta  ossia  Table  ^Peak,  la  sesta  ossia  Rugged  "tJnd?^' 
Island,  lo  settima  ossia  Haycock-Island  sono  lunghe  %  mi-  wt^^affiL) 
giro  ciascuna  e  poco  elevate.  u!I1k*^'*' 

Le  tre  prime  si  trovano  sopra  un  banco  roccioso  che  s'hIV^*"" 
si  estende  da  esse  per  un  miglio  al  SE.,  dove  bavvi  uno  sco-  peak, 
glio  sopra  r  acqua  detto  Low-Island  ;  un  mìglio  più  all'  E.  iTaT""**  **' 
di  quest'isola  vi  sono  gli  scogli  a  fior  d'acqua,  di  cui  si  parlò,  un?^ 

4  miglio  e  %  al  NNO.  di  Saba.  Tra  questi  scogli  e  l' isola  •e^.o*''^ 
Bassa  trovasi  acqua  profonda,  come  pure  tra  i  medesimi  e 

gli  altri  simili  NE.  %  N.  3  miglia  da  Oebel-Zebayer.  Tra 
Saddle-Island  e  Table-Peak  trovansi  da  3  a  4  braccia  f.  di 
acqua  attraverso  il  banco  ;  e  tra  quest'  ultima  e  Rugged- 
Island  6,  9,  47  braccia  f.  d'acqua  con  fondo  di  roccie  e 
sabbia.  Un  miglia  NO.  ^i  0.  di  Saddle-Island  vi  è  una 
piccola  roccia  con  acqua  profonda  tra  essa  e  Table-Peak, 
e  di  là  si  scorge  un'  isola  nera  e  bassa  ^^  miglio  SSO.  con 
Vi  braccia  f.  d'acqua  ira  essa  e  Saddle-Island.  V'hanno  pure 

5  braccia  f.  tra  questa  isola  e  la  roccia  all'  estremità  del 
banco  SE.  di  essa.  Quoin  Rok  forma  T  estremità  N.  del 
gruppo  di  Zebayer  ;  è  una  roccia  conica,  ossia  un  isolotto  ouoinRok. 
che  giace  tO  miglia  distante  da  Gebel-Zebajer  per  N.  40""  0. 

Tra  essa  e  l' isola  (Haicock)  non  si  trova  fondo  a  35  brac- 
cia r.  e  r  acqua  è  profonda  ancor  presso  la  roccia. 

Gebel-Teer  giace  per  0.  ò"*  N.  28  miglia  da  Ochbone  e 
N.  36^34'  0.  34  miglia  da  Gebel-Zebayer  in  lat  45*,32',30''  ^^J^f' 
N.  e  long.  4i°,S5',30"  E.  Quest'isola  ha  una  forma  quasi 
circolare  lunga  I  miglio  e  3  Yj^  da  N.  a  S.  e  larga  un  mi- 
glio e  y^  con  30  e  60  braccia  f.  di  fondo  in  sua  prossimità. 
È  alta  900  piedi  sul  livello  del  mare  ;  dalla  base  si  ascende 
gradatamente  per  4  miglio  e  %  dove  comincia  una  serie 
(li  colli  alti  circa  100  jarde,che  terminano  in  una  sommità 
rcHciosa  e  ripida  all'estremità  S.  dell'isola.  Dalla  cima  di 


quefi(a  ^rie  di  monti  si  ascende  gradatamente  i^d  alte  cine 
di  più  di  400j<^vde.  h9,  [ùù  j^aipi^e  di  queste  è  di  colar 
bruno  e  le  altre  formaao  un  belliasimo  cooa  vodulie  dal  S. 
e  dair  0.  Semhraop  essere  d' orìg^De  vidcwie^  e  aoeor 
oggi  alcA^pi  dei  crateri  oaaQdaoo  funao.  Ali*  0.  deU*  ìsola  \i 
è  una  piccola  spii^gia  sabbiosa  duYe  si  ffaò,  approdare  laa 
non  f^Bcor^ire:  t^ayers^uido  la-  sC'Qgli^va  sofira  T  estraniti 
sotj^triqqale  di  Qcbbape  per  vanire  a  qw$t*i«o)a,  si  W^tì^ 
vw»i  fi  braccia  f.  suJIa  coda  della  soogUO;  di  Kotau^j^  IGioi- 
glia  da  Ochhan?,  pai  SS  braccia  f.,  e  subito  d»po  non  si 
tiTOvò  fondo  a  l&ft  braccia  £.  Quesf  isola  porta  tre  nomi; 
gì'  Indiavi  la  chiamano  Gebel-Teer^  os^ia  eolle  degli  oceciii, 
gli  £1-Sciuris  di  Sohar  presso  Musc^t,  GeJM-DQkiuiQ,  osai 
colle  (iel  fumo,  e  gli  Arabi  ed  Abissinii  Gebel-Sebaio^  ossia 
coUe  sciita  ancoraggio. 

La  eosla  di  Jeml^^  da  Loheia  fmo,  a  Ua$  Jwfak  ooik  Uolt 
sul  banco  e^ievno^  che  fotmfiLiko  coU^  cos^  il  «aaak 
inftevno  ed  altri  canali  aUraverea  qvtfieie  sfiog^i  m 
rUf^ttm  awotaggi  fino  a  ^^I4'  lais  iV. 

» 

Pa  Lojiieia  la  costa  si  volge  Ml^.  %  N.  9  migUa,  for- 
mando ufia  piccolia  baja,  qi^ìpdi  risaie  al  N.  per  8  leghe 

Kr  fino  a  Ras-Mussabrib  Kò\\A'  lat.  N.  e  42",47',30>"  long.  E, 
fbrmaiKio  pure  una  picco)^.  curya  air  interqOv  Fin^o  spa- 
zio è  fiancbegguito  da  una  scogliera  poco  meno  d' uà  idì- 
glio  dirimpetto.  Da  IlasrMiASsahrib  U  costa,  converge  qa«(i 
N.  46^  0.  per  uu  trattp  di  40(  migjts^  lormandi^  una  eurva 

mah.  *  '  addentellata  fino  a  Sciamali,  che  è  una  punta  prouiiaesle 
in  I6',62'  lat  N.,  42',34'  long.  E.,  U*c  miglia  SE.  di  esso 

scurnab.  st^  GumabrScuroah  una  puntai  ro()orta  di  cespiigM  ;  luUo 
quesUt  (ratto  ^  fiancbeggìato  da  una  s^4;iigliora  (unga  circn 


%  miglio.'^La  costa  è  daLohèia  fin  questo  punto  coperta  di 
boscaglie  senza  villaggi,  <^apabne  od  abitanti.  —  L\fli  ciU&  di 
Ohisan  al  N.  di  Has^Sataah  non  ha  òhe  pbehe  costruzioni  ^i»»- 
di  pietra  ^d  è  cenipostà  pi-ecipuamenle  da  eapaàne  d'erba 
di  foritto  k*olO!AdQ  éon  letti  piranMdali.  —  Possiede  un  Torte 
in  rovina  e  un  pictH)h>  baza^,  in  (!ui  non  trovatisi  che  dei 
legumi  secchi  pegK  indigeni  inutili  ai  uaviganli.  L' acqua 
poliri[>ile  è  iscarsa,  la  popolazione  è  di  circa  400  anime,  the 
si  occupano  in  ispecie  nella  pesca  delle  perle  ecc.  sui  ban- 
chi vicini.  L'ancoraggio  trovasi  a  2  miglia  dalla  spiaggia  gtodl^- 
in  7  braccia  f.  d'  acqua  col  fòriè  a  N.  76*  E.  Un  banco  **"' 
subacqueo  sotto  2  bisaccia  f.  trovaci  tiella  linea  di  scandagli 
di  6  braccia  f.  <  miglio  e  %  al  SO.  dell'  estremità  rocciósa 
della  terre,  ossia  %  miglio  al  S.  dèlia  città.  Il  forte  visto 
da  questo  banco  segna  N.  35*  E.  distante  {  miglio  e  %.  Una 
piccola  inoschea  bianca  presentasi  nella  cittft  nella  stessa 
direzione  di  una  rupe  notevole  che  sormonta  un  colle  die- 
tro della  città  stessa.  Là  scogliera  spiaggia  protendesi  con- 
siderevohnente  presso  Ohisan,  e  gli  scandagli  sorto  irre- 
golari al  di  dentro  della  profondità  di  7  e  6  braccia  f..  Vi 
ha  però  ikn  posto  in  3  %  fino  4  braccia  f:  d^  acqua  circa 
un  migliò  lontano  dalla  spiaggia  e  vicino  ad  ukia  roccia^ 
nel  quale  ancoranti  dei  piccoli  battèlli.  Il  PtinnirUè  ancorò 
in  4  braccia  f.  e  %  (sabbia)  rimpelto  alta  città,  rilevando  il 
forte  per  N.  27*,85'  E.,  e  il  Rà^-Sciamah  a  5.  3©*  E.  I  colli 
Ai  Gfaisati  stanno  immediatameùle  diletto  la  città,  e  non 
hanno  in  loro  vicinanza  oltre  alture.  Otto  miglia  al  N.  50* 
0.  da  Ras  Scianiah  comincia  Y  ièola  Ferafer,  elle  di  là  si  J5«7*" 
estende  per  2  miglia  e  %  verìso  ONO.  Essa  *  sthìtta,  ba^a 
c  sabbiosa.  ->-^  Core-Abu-Sabuh  è  un  golfo  o  braccio  di  satn*. 
mare,  profondo  44  miglia  in  circa  nella  costa  al  N.  del- 
l' isolo  di  Ferafer.  ^-  Sulla  parte  Interna  ed  orientole  di 
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essa  il  fondo  è  insufficiente,  ma  al  S.,  air  oceideak.*,  Irovasi 
buon  ancoraggio  in  G  e  7  braccia  f.  chiuso  da  una  aogu- 
sta  punta  di  terra,  la  cui  parte  meridionale  è  dettaRas-Tor* 
fah.  Questo  Ras,  o  Capo,  si  estende  per  À  miglio  e  più  al- 
r  occideute  dell*  isola  di  Ferafer  formando  uo  buon  caoak 
con  8  é  40  braccia  f.  Un  po'  più  al  N.  al  di  destro  del 
Capo  V*  è  un  isolotto,  al  S.  del  quale  notansi  6  braccia,  t 
un  piccolo  braccio  per  barche.  All'ENE.  dell'isola  di  Fe- 
rafer la  costa  presenta  un'  altra  curva  chiamata  Gornah- 
Watah,  colle  profondità  di  6  a  8  braccia  f.  all'entrata. 

Ras-Turfab  trovasi  in  46%59',S0"  lat.  N.  e  42*,23> 
long.  E.  La  costa  procede  di  là  quasi  al  N.  per  27  miglia 
fino  a  Seiab-EI-Abu-Luker,  dove  essa  forma  una  piccola 
curva,  7  miglia  al  S.  delia  quale  sta  Sciab-EI-Kebifar.  Qui 
la  scogliera  della  costa  si  protende  dalla  spiaggia  per  quasi 
2  miglia  decrescendo  in  larghezza  tanto  al  N.  che  al  S.,pef 
15  miglia  al  N.  di  Bas-Turfab  non  vi  ha  alcuno  seogiiu 
lungo  la  costa.  —  Dopo  questa  descrizione  della  costa  ri- 
torneremo al  S.  per  cominciare  con  T  isola  Hanunar,  che  è 
a  quattro  miglia  NO.  di  Loheia,  bassa  2  miglia  e  %  lun^ì 
da  NE.  a  SO.,  e  larga  %  di  miglio  con  una  o  due  capanne 
di  pescatori  all'  0.  Vi  si  trova  un  piccolo  seno  nella  sco- 
gliera sopra  la  parte  NE.,  che  offre  ancoraggio  per  piccoli 
battelli.  Vi  sono  piccole  scogliere  all'  E.  e  all'  O.  dell'  isola, 
che  però  si  estendono  al  SO.  quasi  un  miglio  verso  la  par- 
te orientale  dell'  isola  Buarred  ;  oud'  è  che  passando  tra  le 
due  devesi  accostare  1'  ultima.  Sull'  Hamaiar  si  può  procu- 
rarsi legna  da  fuoco,  ma  non  acqua,  9  miglia  all'  0.  di 
Hammar  e  3  al  N.  del  centro  di  Enludfasch,  vi  è  la  bassa 
e  sabbiosa  isola  Tullowain  con  un'altura  all' oriente,  cir- 
condata da  una  scogliera  che  si  protende  per  quasi  un  lu- 
glio in  mare.  Sei  miglia  al  NE.  da  Ilammar  v'  ha  un  iso- 


Isole  Dora- 
ur- 


lotto  pr^o  lii  Boo^lbra  dèNa  coelo,  ed  nn  miglio  al  ti.  di 
esso  QM  rocoia<  UD'QMra  dotile  giaoe  9  tm^ria  e  y^  air  B. 
dì  HanMinr»     ) 

Cinque  miglia  N.  ìiff  0.  da  fiatnmlai^'t'd'  l'^fsola  èaéed 
e  sabbiosa  DorooM,  «  tre  mi^io  e  me^vo,  qtiftsi  NIVB>  da  ma-Ami^' 
essa  Tisob  Aggnab,  la  eoi  parte  pia  elevata  sta  al  8.  Tre  bau  ""^ 
miglia  è%  pift  ia  ìb  Vf.  %  B.  vi  é  risei»  Zurbat,  longe 
più  d' Ito  imglio  e  molto  stfeita.  Qtieele  li^  iéole  sono  nel 
margine  oMantale  di  uno  8tk*ettò  batteo  Bùbacqueo  che  ha 
àoi  braccia  1  d' acquo  presso  là  suo  paHe^orieritate.  - 

Tre  miglia  è  %  circa  E.  y^  S.  di  Zurbot  Vi**n  pie* 
colo  banco  sabliroso,  o  isototto  detto  Dajer,  e  al  SSE.  di  je?!'  ^"^ 
esso,  duo  litri  sìiinIì,  che  ooeupono  uèo  spaeio  di  2  o  3 
miglia,  e  sono  ciascuno  cineoodftti  da  Una  seogUera.  VM 
stretto  passaggio  si  Iriova  tra  Dajer  e  gli  altrf  dUe  isolotti, 
eon  6  0  7  braeqia  f.,  mù  è  meglio  passare  sia  all'E/ebe  alPO. 
(li  essi.  A  6  miglia  SO.  di  Zurbat,  all'  0.  di  Aggimb,  isonvi 
le  due  isote  Biri  pii^éole  e  basse  con  una  capannir  ali-  estre-  "°'*  ■*'''• 
mltà  N.i  dell'  isofa  più  interna,  sono  circondale  de  scogli  con 
17  braceia  f.  d'aequa  tra  fé  due  isole.  A  3  o  4  miglia  e  ^^  dal-» 
r  isola  Ztirbat  verso  al  WEi  tWvansi  le  isole  Giurabe  àuclc,  [^^%%l\ 
entranti  basse  e  sabbiose  oov  scogli  if  intorno'  che  st  ^'^' 
estendono  per  un  miglio  airo.,  un  mi^li^  e  mezzo  SO.  di 
Giorob  havvi  un  piccolo  banco  rocciosa  sott'acqua.  Al  NO. 
di  Rttdie,  S^%  a  3  miglia  tedonsi  fé  basse  sabbiose  isole 
Zudge  e-  Z<*a,  ontfambt  sii udle  sott'a  uà  esteso  feanco  ^^^^^^^^ 
subacqueo  dòn  •  scandagli  irregolari  ;  Un  ori^  al  N.  di 
Zadge  v(  è  oà  iranco  di  2  braceia  f.;.  tre  mlgRa  e  meziso  pi jr 
in  Ift  Mllfit^teesa  direzione  ve  n^ha  uu  aitilo  estero  dì  «1  brac^  „  .  ^  „ 

,  Sciao-Nui» 

CIÒ  t  Sciab^Qssib  è  una  sedèa  lunga  due  miglia  in  qualche  >fi»* 
porte  sopra  acqua  con  un  piccolo  bameo  2  miglia  «irca  al- 
lE.  «  Ifirab. 
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Isole  Besc.  Bese  è  un  isolotto  situato  al  S.  detta  parte  pik  inlena 
della  scogliera  esteriore  ed  ba  uu  baueo  di  4  braccio  d*  a- 
equa  ;  %  miglia  più  al  S.,  come  pure  uo  altro  a  due  niigEa 
Ofi(0.  sopra  un  puoto  della  scogliera,  8  miglia  circa  air  E. 
di  Zu^  ;  al  SO.  di  quest'uttioio  banco,  circa  y,  nuglio,  Te 
a*.  Ila  UD  altro,  pel  quale  viene  a  formam  un  canale  tra  essi 
di  43  braccia  f.Bese  è  a  5  miglia  dalla  scogliera  della  co- 
sta, cbe  ò  qui  la  larghezza  del  canale  interno  nel  quale 
sono  da  5  a  4  2  braccia  l  Da  Bese  il  margine  intorno  ddh 
scogliera  esteriore  va  4  4  miglia  circa  al  N.  un  poco  0. 
verso  una  punta  su  cui  trovansi  5  braccia  f.  d'acqua,  4 
miglia  e  mezzo  circa  sopra  RàsoMussahrib.  —  U  canale 
Ira  il  Ras  e  la  scogliera,  che  si  estende  circa  2  miglia  più  io 
su  del  Ras,  non  è  largo  che  2  miglia  e  %.  Alla  distanza  di 
ù%eS  Vs  Vìiiìia  N.  V4  0.  di  Bese  sono  le  isole  Abu-See- 
ger  e  Gorab  e  2  miglia  incirca  al  SO.  di  quest*  ultima  \\ 
è  Abusciad. 

Gutiierban  e  Haruf  sono  isolotti  un  poco  al  N.  di  Bese. 
Tutte  queste  isole  sono  basse  e  sabtHOse,  e  si  trova») 
presso  la  parte  interna  della  scogU^^  esterioi*e,  tra  la  qu^ 
le  e,  il  M.  delle  medesime  incontransi  parecchi  banchi  pe- 
ricolosi, che  rende  pericoloso  il  tentare  di  passare  sopn 
la  scogliera  nelle  sue  vicinanze. 

Un''  ^^'  ^  ^^^'^  Loban  sta  al  N*  i  0  miglia  dell*  isola  Kotama  io 

4&%S2Mat.  N.  e42',24' long.  E.;  quest'isola  è  composta 
di  roccia  di  corallo  eoa  uno  strato  di  terra  molle  e  di  sab- 
bia sulla  cima.  É  bassa  e  di  piccola  dimensione,  perchè 
r  acqua  se  vi  apre  dei  passaggi  nella  parte  inferiore,  è  per* 
che  alquno  dei  lati  pare  sommerso.  La  scogliera,  so  cui  essa 
è  situata,  protende  per  %  di  miglio  dalla  sua  estremità  N> 
e  qua^i  2  miglia  da  queHa  meridionale  con  48  braccia  f. 
li'aeqiiu  in  sua  prossimità.  Al  S.  di  quest'isola,  4  miglia  e  V; 
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incirca,  si  è  T  estremità  N.  di  un  banco  di  8  braccia  f.  esten- 
dentesi  terso  il  S.,  e  soavi  da  25  a  M  braccia  f.  tra  il  ban- 
co e  l' isola. 

L' isola  Toag  sta  a  0  migtia  e  mezzo  N.  8  E.  circa  dal-  iMiaToag. 
r  isola  Oorab,  e  4  miglia  daHa  scogKera  delta  costa,  v'  ha 
gran  foodo  intorno  ed  essa  e  può  essere  girata  da  qualsiasi 
parte  ;  essa  è  quasi  a  4  miglia  N.  del  punto  settentrionale 
della  scogUera  suddetta  e  4  nrigHa  e  %  air  0.  di  Ras-Mu** 
sahrib.  Quasi  al  NNO.  quattro  miglia  da  Toag  v*  è  V  isola 
Ascig  con  due  altre  a  %  di  miglio  ed  a  2  miglia  nella  stessa  isola  Ascig. 
direzione.  Tutte  si  trovano  sopra  un  banco  stretto,  il  quale 
si  estende  per  7  miglia  N.  %  0.  di  Ascig  e  per  un  miglio 
e  %  al  S.  che  porta  nella  parte  settentrionale  da  2  a  5 
braccia  f.  Tra  questo  banco  e  la  scogliera  della  costa,  il  ca* 
naie  è  largo  da  4  a  5  miglia  con  profondità  di  8,  40  e  t2 
braccia  f.,  questo  banco  può  essere  girato  da  tutte  le  parti 
al  pari  di  Toag.  Al  N.  %  0.  circa  e  12  miglia  dall*  estre- 
mità N.  di  quest'  ultimo  banco  vi  6  T  isolotto  Dahret-Gia*  ['^^l^i^/^r^; 
Iria  eoo  10  braccia  f.  intorno  ad  esso,  e  2  o  3  migtia  NO.  }j„Yfe?r! 
(li  là  le  isole  Giafria  e  Gutbeir,  situate  sopra  un  banco  con 
2  braccia  f.  d' acqua  tra  esse.  Queste  sono  pure  distanti  5  - 
miglia  dalla  scogliera  della  costa  e  possono  essere  girate  da 
ogni  parte,  trovandosi  tO  braccia  f.  al  di  dentro  o  da  25  a 
30  braccia  f.  ai  di  fuori  di  esse. 

Il  margine  interno  della  scogliera  esteriore,  partendo 
da  Ras^Musahrib,  forma  una  curva  con  acqua  profonda 
verso  il  SO.,  poi  si  estende  al  N.  fino  a  46%23'  lat.  N.  Esso 
converge  quindi  air  0.  per  iS  miglia  molto  irregolarmente 
e  poi  al  S.  del  pari  irregolarmente  fino  al  pararello  45*,52' 
lat  N.;  di  là  ENE.  fino  all'  isola  Bese,  sostenendo  diverse 
isole  e  banchi,  fra  cui  non  trovasi  alcun  canale  praticabile. 
Di  queste  isole  la  prima  è  Omei-Hammatlì  distante  5  miglia  H?|^m!!th.' 
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e  %  0.  per  8.  dft  Toag,  e  quosi  4  %  miglio  dalia  SQOgiien 

esteriore.  -  QsAB  è  «aéipliotto  di  owMìo,  At  ha  u  liiro 

^,     al  N.,  UD  banco  A  mìglio  e  V%  ali*  E.  ed  altro  siaùle  al KE. 

Rupe  El' 

Mtier.  '  Ei-Sfithev  <^  imaTUf^  molta  jd^wato  a  9^  m^Ua  €ifea  so. 
Isole  Tu.  di.  OtqehHanmiAh  iCpD  $  fÌQO(^  i^OtaiUi  dal  N.  all'O.  le 
be&d^'  Tonila  spDQ  due  i6QÌe  parimeati  altii  er  t oocìoìse  «I  NO.  di 
iTe^FusT  Ei-Botber.  La  più.pioeola^di  mem  di^  '^  miglie,  è« 
forma  triangolari^»  luoga  qv^m  \  aiigUo  e  y«,  4ar^  aon  pi 
dì  Vi  .  La  più  graode  ha  Ja  forma  di  un  piede  domali» 
e  misura  piJi  di  9  n^gUa  di  ciroiuto  ;  po^Mda*  ob  piectlo 
villa^io  coD  una  moschea  ed  alowne  fonti  d*  acqua  salsa- 
atra,  6«beM}iod  e  fiioffrtagone  sono  due  isolotti  altie^o^ 
Qjosì  situati  ai  S0«  dell'  is<da  TocaiU^y^mpra  ^u  banco  sob 
aeciuep*  Ip*  isola  di  Fuset  sta  al  SO^idi  quasfp  a  I6*J  i  lai. 
N.  e  48^^5'  long.  E.,  è  lunga  2  migba  è  %  e  larga  \  m^ 
nella  sua  pMfte  meridionale,  ed  è  di  una  discreta  attem 
Possiede  un  piccolo  villaggio  di  pescatori  /eoa  una  mosebea 
nel  centro  e  presso  al  villaggio  alenile  fonti  d^aeqaa  sai- 
mastra.  Al  S.  deli*  ispla  trovasi  una  fonte  d' acqea  buuiia, 
difficiimento  accessibile  perchè  il  luogo  d' approdo  è  wr 
oioso.  Sette  miglia* incirca  ali'  OSO*  di  Fuset  è  T  isok  Sani 
situata  sopra  un  punto  estremo  delia  soo^iera  a  4<»^7'  lit 
N.  e  42^,49'  long.  E.,  è  Lungo  quasi  uo  miglio  e  %  dai  NO. 
al  SE.,  ed  ha  due  bajc  sulla  parto  NE.  Vi  soao  3  braccia  f. 
d' acqua  presso  X  ei>ti*enutà  N.  dell'  isola  e  93  presso  la  sua 
cHugdgur.  parte  ocqideotale.  Sette  miglia  e  %:  ciiìca  air  ESE«  di  Saoa 
e  5  miglia  e  %  ol  SSE.  di  Fuscl  Ve  T  isola  iMugdgiii\  lunf> 
pure  I  miglia  e  %  in  circa  eoa  3  braccia  t  d  acqua;  press*» 
il  latoIVE.'tra  queste  isole,  ma  {uà  presso  a  FUset^  ve ahaa- 
no  duo  altre  minori.  Un  banco  di  4  a  3  braccia  t  d'acqua 
sta  ad  8  mJigiia  S.  28^  E.  da  Sana,  nel  pairalello  16'' lai  Ne 
vicino  al  margine  uccidentolé  della  scogiif  ra  ;  esso  a  esteo- 


de  per  qua»  3'nJcttfi  (^  %  ^U'  E»  Vi  sono  4  braccia  f.  dì 
acqua  predagli  N.  di  «sto  q  80  bracoiA  f.  all'O.,  ohe  aiiH 
inootao»  Alio  a  'SH^.brMMi  &4i  4  miglio  di  diatonza.ia  qtiet 
sta  àimiM».  4t  NO.  di  Fwet  yeà^mi  le  iaoie  E^UiMe,  !h^!fef  zi- 
l^inìer,  Wi  0  K^eiHBlrì  aitvAto  !siiJ  qeolto  di  tonebi  eoa  RofeViili^i! 
fondi  irregolarissimi,  ed  in  alcuni  posti  di  sole'S  bi*teeia  L  . 
Ertbane  è  li^ng^»  stretta  e  piuttosto  elevata,  4  miglia  aM'  O. 
di  Tucaiiliu  2iiìiQr  ^  triangolaiìe  3  wgUa  io  eircoofeMisa, 
ed  ha  ad  4  «igtk)  nl  N.  u A*  altra  isola  estesa,  pure  4  mir 
giio.  Tra  2i&ier  ed  Ertbane  y'  b»  ufi  altro  isolotto.  Sai  laio* 
occidentale  di  Zinier  sorge  un  villaggio  con  dell-  acqua  sal^ 
maalra  e  .fd)bQnd404a  di  aJStiiopi*  Il  banco»  su  etti  sono  si^ 
iuate  ie  quAltfo  ispie,  è  m>W>  basso^  vi  sono  da  3  a  1 S 
fra  esso  e;  TuoalMa,  i  S  yedrso  il  K*,  4  verso  T  Q«  e  98  pres- 
so al  S. 

Ai  1^0.  V4O.,  S  migba  dall'isola  Omel-BaaiiBai,  vi  ò  ^^^J^""^^- 
r  isola  Rook-^Gadab  con  due  isolotti  al  S.  di  essa  diente  fj^f^^^"^' 
r  uao  i  migUo  e  T  altro  2.  Tiìe  miglia  e  %  aU'O.  di  Rock^ 
Gadah  vi  è  f  isola  ISI-Ooserait  funga  circa  un  miglio  e  %  ài 
forma  str^tordinaria,  e  air  OfifO*  di  essa  per  più  d' un  mi* 
glie  v'  è  un  bauco  di  sabbia  lungo  4  mig;lio  e  %  dall'  £• 
air  0.,  ossa  è  vicino  al  N#  del  bfinco  interno.  Un  isolotto 
trovasi  a  2  miglia  e  V&  al  S£.  EkQAserat» 

A  3  miglia  e  %  quasi  al  N.  di  Roclc-Gadah  sta  Sale-  up\e  saic 
Siab,  oppure  Omel-Hussel,.  b^ssa,  piccola  e  sabbiosa,  cir^ 
coodate  da  una  scogliera  che  ba  2  a  0  braccia  f»  d' aqqua 
sopra  di  esso^  ch|8  è  largo  quasi  un  miglio  e  y^  :  esso  si  estende 
per  2  miglia  e  %  al  N.  ddì'  isola,  e  un  miglio  ai  S.,  il  tutto 
è  poi  oircpadato  da  un  profondo  canale  da  29  a  12  bracete 
f.  d'acquf  •  L'isola  Sale^Aulbob  è  a  8  migliai  e  %  0.  %  S*  da  L'^j^.l*^^ 
Sale-Scìab  e  circhi  4  migl.  e  %  al  N.  dell'  isola  medesima,  cbe 
e  al  N«  di  ^inior.  È  (unga  qupsi  un  m^ìj»  da  ^'  ad  Q.  e  tra 


—  1876  — 

essa  e  il  banoo  di  sabbia  evvi  un  canaleito  «ri  banco 
esterno  con  27  fino  a  S5  braccia  f.  d' acqua  e  fondo  fangoso. 
Volgendo  al  N.  7  miglia  da  Sale-Soiah  trovasi  V  eatrenti 
meridionale  di  un  banco  di  t  braccio  f.»  che  si  esleode  per 
4  miglia  vei*so  il  N«,  è  largo  4  miglio  ed  ha  da  22-2T 
braccia  f.  vicino  ad  esso. 
Isole  Do.         Doduffer  e  le  Zurat  sono  situate  sopra  un  banco  di 

dufler  e  * 

Zurat.  sabbio  e  di  corallo,  hanno  la  forma  di  una  gamba  e  piede 
d' uomo  e  stanno  a  S  miglia  verso  T  O.  di  Saie-Seiah.  La 
profonditi  tra  le  due  isole  Zarat  è  di  2  e  4  braccia  f.eal^S. 
delle  medesime  da  6  a  4  8  braccia  f.  Là  ove  la  gamba  si  picfa 
vi  sono  tre  roccie  e  tra  loro  e  la  scogliera,  al  N.  di  Sale- 
Sciafa,  ve  n*  ha  una  quarta.  Un  canale  profondo  si  trova  ds 
ambo  i  lati  dì  questo  banco  a  forma  di  gamba,  e  la  parte  dì 
questo  canale  che  trovasi  sul  lato  occidentale  confina  eoo 
un  banco  esteso  che  dirigesi  verso  Sale^Rulbah  formando  il 
canale  tra  la  sua  cstremitè  e  quest'  isola  con  dneóose 
verso  0.  AW  0.  della  scogliera,  su  cui  è  T  isola  di  Zainier. 
circa  i  miglio  e  %  v'  è  un  altro  banco  con  cui  forma  qb 
canale  da  4  a  20  braccia  f.  d'acqua.  Lo  stesso  è  lungo  circa 
9  miglia  da  NE.  y^  N.  e  SO.  Yj^  S.  deHa  forma  di  una  pen 
con  tre  isolotti  e  qualche  roccia  vicina  e  dei  bassi  foodi.U 

fer-Biri"tf    più  Occidentale  di  queste  isde  è  Rafer-Biri  lunga  quasi 

^'^'  2  miglia  e  Vs  da  N.  %  E.  e  S  %  0.  di  forme  irregolari  ? 
larga  pressoché  4  miglio.  A  i  miglio  e  y,  E.  v'  ha  f  isola 
Bici,  della  uguale  larghezza  e  lunghezza  con  un  isolotto  f 
alcune  roccie  tra  le  loro  punte  S.  Air  estremità  NE.  dd 

isoitf  M«-    banco  e  3  miglia  e  Vi  da  Bìri  è  l'isola  Maran  circondata  da 

ran  e  Re-  o  /  x 

niuin.  una  scogliera  con  fondo  di  20  braccia  f.  verso  il  S.  di  essa; 
2  miglia  circa  NO.  YiN.  da  Maran  è  T  isola  Remainpur 
circondata  da  uno  scoglio  con  8  braccia  f.  tra  le  isole  mede- 
sime; Romain  è  lunga  quasi  4  miglio  e  %  e  della  fonua  di 
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una  sciirecoi  manico  al  NO.,  la  cui  estremità  è  il  punto  più 
elevata  L' isola  è  composta  principalmente  di  sabi^i^.  A  j$ 
miglia  al  N*  di  Remain  è  V  iada  di  Sim«r>  piccola,;  bnssp.  e  Hf^^''  s>- 
sabbiosa  con  uno  scoglio  sopra  il  lato  N.  A  2  miglia  al  S. 
di  Simer  v'  ba  una  secca  di  roccie. 

I)&bret«Simer  ò  un'isola  bassa  di  sabbia  e  coralli,  Junga  isola  nth- 
pressoché  4  miglio,  circondata  da  4  b^co  che  si  estende 
per  4  miglio  e  %  io  SE.  e  con  1  braccio  f.  d'acqua.  Questa 
isola  sta  quasi  al  SE.  y^  E.  2  miglia  e  %  distante  da  Simer 
e  NE.  per  N.  4  miglia^  e  %  distante  da  Remain.  Ella  elevasi 
sul  ciglio  occidentale  del  banco  sopra  menzionato  ;  'A  ciglio 
meridionale  di  questa  dista  un  miglio  dall'  isola  Salerubba» 
da  dove  il  banco  si  estende  47  miglia  al  N.  per  E.,  ed  è 
lungo  da  5  a  &  miglia,  ma  senza  passaggio  tra  esso  e  T  isola 
Muzzaguf.  Al  N.  47""  E.  a  S  miglia  e  %  da  Dahret-Simer 
v'  è  un  complesso  di  roceie  che  occupa  un  miglio  ed  ba 
sui  suoi  lati  S.  ed  0<  da  7  a  4  0  braccia  f.  d'acqua  ;  al  NE.  di 
questo  gruppo  4  a  8  mij^ia  sonvi  4  isolotti  con  un  altro 
più  grande  verso  E.  chiamato  Muzeaguf  lungo  un  .miglio,  isola  muz- 
largo  la  metà.  Verso  l'O.  di  queste  isole  vi  ha  un  canale  nel* 
la  direzione  NNE.  con  7  braccia  f.  d'acqua  in  esso.  Muzzaguf 
e  i  quattro  isolotti  stanno  sopra  una  scogliera  subacquea. 
Al  NNE.  4  urigUa  da  Muz^aguf  vi  è  1'  esti*emità  S.  di  un 
l>asso  fondo  die  si  stende  verso  il  N.  per  pia  d' un  miglio 
fino  air  estremità  del  banco.  Il  margine  intemo  di  questo 
banco  d|sta  da  4  6  a  4  9  miglia  dalla  terra  ed  ba  io  vici- 
nanza da  4  S  a  80  braccia  f. 

Al  N.  y^  0.  42  miglia  dall'  estremità  N.  della  scogliera 
deir  isola  Ascia  vi  è  T  isolotto  Dabret-Giaffri  e  ONO.  di  isole  Dab- 
questo  4  miglio  e  l' isola  di  Giaffri.  Al  NE,  di  essa  un  oiairri  e  ' 
miglio  è  Guteir.  Questi  tre  isolotti  stanno  sul  latoocei- 
ilenlale  del  canale  interno  a  5  miglia  dalla  scogliera  della 


«Ipìtfggiè  cbnfótfdd  ffi  12, 8, 4  e^lrì)i*ftèe{a  f.  tÀr«$9.leAK 
iiifme'ripoiBMo  èopt^n  im  béUco  eM  j^éodèlpiù  ASnq^a 
déltV;^l  8.^  è  \ó#^6  %  mr^  codf  fa  «'fit^Mcié  Itnm 
lyahirét^Mffri  è  elrcotidato  di  dir  basdtf  làMo  «pedale  ed 
ha  4  0  braccia  t  tra  esso  e  gli  tìltì  idolatti.' 

Òtto  mi^è  N.  S9^  O.  da  Gnteir  t' è  F  isohi^  imnak 

tm  IffO  altra  i^ololto  verso  ài  Si  edmMK  feccia  a  n  ni^ 

«II* Budella  sua  €«t rendita  ^«tteiìlrlt>bà1e.  DalaSroijSi 

nahroli?èi-  ^'  ^*^'  Ambah  V  ha  un  compasso  di  B  ìsole,  di  ieai  quelli 

md-cur.^'  ^  sta  ]^  af  IfO.  si  «Woma  Omel-Cora,  e  qéete  pi*  »l 

■"'P-  NE.  Oinèl^uPHj»  ;  queste  cmque  isole  si  cletatiò  da  sopn 

un  bàdco  di  sabbve  e  eorain,  e^  vi  è  ub  passaggio  tta  cssef 

(e  due  più  al  S.  con  foodo  db  9  a  49  brbceia f.  aIn. 28*0 

di  €Me(^Gurb  piò  d*ufi  tnigllo  distMle,  ^'è  uu  bisso  feiA 

d'uÈ  solo  braccio,  ed  uo-^tro  se  ne  inovo  atta  stessa  di* 

gtnftara  al  SO.  dell'  iMrta.  Dm  rtfigli»  e  Vi  S-  e  ufi  po'  alS. 

delP  isolotto  che  sta  al  S:  di  Amòah,  V'ò  Ub  basso  fonlo 

di  li  briteoia.  Al  N.  27*  Ò.  dii^tailie  8  mìgifo  én  Omel^Can 

v'è  r -isola  Oesenat-HuMer  'dà  %  teigHo  quadrata,  e  (j^ 

cnyiidata  da  tlna  sécca.  La  p«rte  pia  étfdta  ed  easak 

ifìteriMyira  Otnet^Gurip  e  la  scògKei^a  ddlà^  «piaggia,  sofrt 

OMsan,  è  larga  quattro  tDignàf  coti  AMido  4»  #  a  14,  e  ira 

Geserat^Hiiftber  d  m  banco  di  sbraccia  f^  al  NE.,  essoó  fó^ 

gongoli  8  miglia  %.  GeKerat^Hvbber  è  a^7  luiglia  e  y^  ^^ 

u^bbTr;     di!  «btsaii.  Ooque  miglia  di>^a  alV  O.  di  quest*  oWnia  isob 

vi  «41  margine oìMietttdIe  di  uu  baucè  triaìtgolft^e  IbigoSni' 

glia  e  %  circa  da  N.  a  S.  che  ha  6  ìsole.  AIIVslrMiitè'S.tiè 

uoie  Sale.  Sfttei^cerler  Ittiiga  V,  migHo,  e  I  Vi  tflNK.v4  ha  Yisokd^ 

?^1|«''    rffchtt'  con  30  bi^«reio  f.  tìl  silo  Ma  Sfe.  Abttì^Sokigar  è  vr 

àctagw,  .  ^j^jj  oB*  estremHè  8te.  della  pre^fedente  ed  ha  a«  braeriat 

pressa  il  lalxV  E.  È  dessa  W  isbla  pioéolistfma,  eotbposte  di 

madrepore,  rotta  in  rafolte  partii  fra  cui  soiii4  grandi  prò- 
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fondila,  per  nlcttoa  JeNo  quali  penetra  l'acqua,  e  altre  sono 
riempite  di  sabbia  e  (erra  portante  dei  gìunebi.  Il  banco  si 
estende  pei*  circa  5  miglia  alfO.  ed  ha  16  braccia  f.  alfa*  sua 
estremità  ;  in  inolte  parti  però  è  quasi  a  fior  d' acqua.  Le 
altro  tre  ièole  gìdceiono  al  NNO.  ài  Sale-Scertef.  Due  mi- 
glia E^.  di  Abn^Sciugar  v'  è  un  basso  fondo  con  Ai  brac- 
cia f.  e  eott  SO  verso  P  E.  di  esso  al  NO.  y^  N.  1 1  miglia  da 
Geserat-Hubber,  e  »  %  all'  O.  di  Ras-Turfah  •  e  f  isola 
Scora,  che  forma*  Mi  questa  parte  il  canale  interno,  con  iwi«eban. 

'  ir  'co  Soora. 

fondo  decrescente  r^oiarmente  dall'isola  verso  il  Ra^, 
presso  cui  si  trovano  7  braccia  f.  Soora  è  un'  isola  piccolo 
e  bassa  posta  suir  estremità  orientale  di  un  banco  di  roccìe 
e  sabbie  cbe  s*  estende  per  7  miglia  quasi  all'  ONO.  e  sul 
quale  si  trovarono  da  2  a  ^2  braccia  f.  d"  acqua  ;  questo 
banco  giace  nella  stessa  direzione  dì  quello  Oorab  e  tra  essi 
v'  ba  un  canale  largo  3  miglia  con  acqua  profonda.  L*  iéola 

.  4  j  Isolacban- 

Gomb  giace  ONO  %  0./43  miglia  e  %  da  Soora  e  presso  «»  «i*»»*»»»- 

r  estremità  O.  del  banco  suddetto,  è  piuttosto  aita,  lunga 

più  di  %  miglio  ed  ba  ima  roccia  nera  rimpettò  alla  sua 

estremità  N.  Il  banco  di  Gorbb  è  Inugo  Sf  miglia  e  largo 

3  miglia,  e  sul  medésimo  si  trovarono  da  9  a  20  braccia  f: 

(roecie  e  sabbie).  L'isola  Tberan  9  miglia  e  %  a  NNO.  %  0:  ìi"„\"  '^***- 

di  Soora,  e  7  miglia  dalla  costa  sta  sul  lato  occidentale  del 

canale  interno.  La  phrte  più  elevata  di  essa  è  di  IO  piedi 

sul  livello  dei  mare  versò  f  0.,  ed  ha  2t(  braccia  f.  in  slia 

prossimità  ;  un  piccolo  banco  s' estende  al  N.  di  questa 

isola  con  fondo  mal  solido.  Quesf  ìsola  giace  all' ENE. 

9  miglia  e  %  da  Gorab,  e  tra  essa  e  il  banco  Gorab  corre 

"Q  buon  canale. 

Le  isole  Farsan  sono  le  più  grandi  di  questa  costa  e  '»®**  ^*''- 
sono  situate  sovra  banchi  estesi  all' 0.  di  Ghìsan.  Sono 
due,  ma  possono  essere  considerale  come  una  sola,  essendo 


Segnali, 
ancoraegf  e 
terre  eli 
Fa  rs  tu  11. 


m)i|e  d^  UQ  huBSQ.  fppijiu  &^LM(^u,  «tlrav^'W  H  quale  V^ 
sai^a  sovi^nt^  i  cj^mivcili  duINna  ^ir^lUa  isoU.  Sul  lato  L 
4i  questo  basso  topào  ^  Care-Qessief  i»  sul  lata  oeeiden- 
t^lc  (lure-RuQcarab.  3uro  iH  forVM  irregiilarissioAitSicckt 
possoo^  ricoaoacei^si  loegjiQ  nella  cfirtii^  che  detoriwìdok. 
La  più  occideQtal^  e  Foi^s^n^K^bip  lunga  SI  miglio KO^ViO. 
da  H\iS'  lat,  N.  e  42^^8'  iQOg.  K.,  a  46i%54' tot  ».  e 
41^47'  long-  S,  Fars8p-$eggir  è  sulhi  cqs^  )£.  deVi 
pr^càdon^  lunga  4  a  miglia  Aro  a  ^(7%  4  %  lat.  N.  Beacèé 
la  Ipno  lavglie^aa  npn  sia  cb«  di  42  migUat  pim  hw» 
uno  svili^po  di  costa  dji  430  miglia,  L' estreoiiilè  SE.  è 
«  26  xniglw  S.  40"  Q.  da  Q\ùs^ìih  e  0  miglia  e  %  »0.  %N 

[^p  terra  di  f^arsao  é  alta,  fr^iagJUi^^  di^  pianure  e 
vallale*.  Le  coilip^i  sono  di  cova,Uip,  e  \^  |44  eoo^iderev^ 
è;  Qeb^l-Ciass^.r,  di  (uTO^a  rotonda  aU'  E.  4elto  b^s^  di  Tib- 
iali ;  G^bel-Mar^bah  è  lu)  collo:  aopir#  un-  ifp^  pressa  Far- 
sa Q  5  iniefli^i^  I^e.  d^-'Ua  bc^d  sudUjetl^ii-  Qeb^Wl^unbak^li 
n)jglia  NQ«  d,i?Jla  prcce^ent/^,  è  un'  isol^  levata  giiceilf 
in  u^^  dMczio^e  da  £.  ad  0.  fd  ba  sui  l^to  N.  rìBére96i> 
^  Core-Sag^r.  Gebel-Momed  ^  uà  wtie  el^v9to  sud' esire 
ifVtù  orientale  di  un'  isola  di  egual  nome  soipro  ia  parte  K. 
di  Farsau*  GebeJrDisau  ò  pure  un  c^pUe  suUa  p^rta  S.  i 
un'isola  di  e^ual  atonie  a)  NQ.  di  Farsan-fi,ebir«  e  lorsu 
il  Iqlo  SQ.  deirin^r^sso  a  Cpre-BuccuA*^.  Gebel^Suffer  t* 
una  porte  elevata  dell'  i^ola  vetso  il  N.  con  un  albore  sulla 
sga  cima,  e  trovasi  verso  il  SQ.  dell' isola  Sale«^Abado. 
l]\\  altro  colte  ^ulcv^Je  cog.  un,  pizzo.  t^\  ceniiro.  è  9itiut<) 
air  0.  della  parte  meridionale  dell'isola  sul  lato  S.  '^' 
r  ingresso  ovLentale.d.elU  baja  di  Gwuab^  Uìsoqq  3  all^^^^ 
assai  grandi  i^  2  miglv)  al  S.  di  Q^eb^^L-Koss^b'^ 
i-K.tii  Far'         A  iDO/za  struda  Ìli  circa  tra  la  puuta  SE.  di  Fay$d«- 

■ao-liebir. 


-  I8RI  - 

Keìnr  e  T  isolo  Morabdk  e  vicino  a  Pnrsan  vi  ò  Y  isola 
Goroavrih,  situata  sul  Idto  occidentiile  di  tin  t*atiafc  p^t*  il 
quale  le  navi  possono  passare  da  Obìsdh  xerso  il  Sd.,  e 
nceversè.  VletÉo  ntìt^lió  E.  di  domarHh  ti  è  oi)  basso  fondo 
di  2  bracala  f.,  e  più  in  Ift  tfe  altri  siitill  ndl*  rAgi^esso  del 
canale  che  è  largò  qutisi  i  triglia.  Numerose  secche  tro-< 
vansi  in  vicinanze  enei  dintorni  di  Fftrsad,  e  l'occhio 
deve  essere  la  guida  principale  per  una  m\(*  che  pfénda 
questa  vìa.  Qf  idrografi  spesso  ebbero  difflcoltiii  a  Vedel'c 
f  bassi  fondi  e  le  secche.  Le  navi  che  entrano  in  questo 
canaio  dal  SO.  devono  evitare  ud  banco  che  si  estende  al 
S.  della  punta  SE.  di  Farsan-Kebii'  per  2  nllglia  e  %  ;  éèso 
5i  volge  di  lA  al  NE.  con  8  e  2  braccia  f.  d*  Acque,  o 
$ira  pure  T  isolotto  Hindiah,  che  e  irli'  K.  di  qilèsiò  banco 
e  3  miglia  E.  28""  S.  dalla  punta  SE.  di  Farsan.  Un  miglio 
S.  per  E.  4ti  Bindìah  v'  è  un  isolotto  circondato  da  una 
secca,  ed  4  miglio  al  SE.  di  eèsa  un  basso  fondo  da  I  a  5 
braccia  f.  Aire,  della  vera  punta  SE.  di  Farsan  a  piO  di  S 
miglia  è  r  isola  Cularm  CdM  isxoM  Isolotti  e  rome  al  SO.  e  ;<^oi«  cu. 

^  Uni. 

N.  ad  1  %  e  2  e  3  miglid  di  distanza,  sopra  uh  bànCd  che 
forma  i  lati  E.  e  S.  del  caniilò  suddetto  ;  di  \k  del  Mxito, 
hV  0.  verso  ildf  edtremftà  meridionale  di  Culam,  v^  &  tiHd 
roccia  nel  canale  con  I  braccio  f.  tra  essa  e  il  banco,  e  15 
nel  suo  margine  oceidootale. 

Al  NE.  di  Oumarih  è  Hàffcr,  mi  isolotto  roccioso,  e  gj'»  "«»■ 
im  insiélire  di  altri  isolotti  stmHl  sul  margine  del  baneo 
(li  eguale  composizione  che  si  estende  per  5  miglia  all'  E. 
di  Farsan  e  forma  il  lato  N.  del  cannic  all'  B.  del  sUrmrien* 
zionalo.  L' isolotto  più  al  N.  dei  preced(5nti  è  cbiamtito 
Abu-Scìurri,  e  a  circa  %  miglio  al  NE.  di  esso  v*  ha  un 
banct>  di  roccio  e  sabbie  iotto  con  8  e  1 5  braccia  d' acqua, 
f  Irò  il  punto  S.  di  questo  ban^o  e  Abu-SciUrii  non  tro-  Jj^"  ^^*"'^- 


Gcl>el-llla- 
rabah. 


<;fbrl-Ah- 
dullad. 


Nuiitak. 


Corc-flas* 
sief. 


Corc-Sug- 
gi«J. 


vi^i  fonclo  fl  40  broccia.  Il  ])aiìco  si  estende  per  4 
io  rìrca  al  NE.  ed  è  largo  ì  miglio  e  %. 

Gebel-Marabab  gUfy;  q^U^  dirf^ziope  N.  di  Ha%epcesso 
uaa  proroineiixa  da  Farsaa-jKehlr*  È  iuoga  q^m  %  miglio, 
eoipposta  di  roecie,  ed  è  risola  più  alta  di  qvesti diatoral 
Ha.  una  cima  piana.  È  ejrcondata  d|i  uo  gruppo  di  bassi 
Isolotti,  e  vista  dal  ^.  pare  formare  parte  dell' isola  Farsaa. 

Gef)el-AbduU4d  è  un  isolotto  roccioso  al  N.  di  Mara- 
bah  ;  è  circuito  da  uo  gruppo  di  isolotti  nunori.  Può  (^ 
cilmenle  distinguersi  per  un  nodo  cuimioanle  sulla  m 
estremità  meridionale.  Quest'  isolotto  e  sue  dipendeaie 
SODO  situate  sopra  un  b9i}cu  sulla  costa  di  Fersan,  che  sul 
prolunga  do  Marabah  e  forma  una  liagua  o  punta  S  o  4 
miglia  v^rso  il  N.  di  Abduliad,  tra  la  quale  e  Farsaa  banij 
una  baja  pon  acqua  profonda. 

L'iso^  di  Muntak,  sopra  roenlovata  a  46%4»'lat.>.J 
è  Ignga  quasi  3  miglia  E.,  5  0.,  larga  l  miglio  «irestremiU 
orientale,  d' onde  si  restringe  verso  f  0.,  dove  non  è  p 
larga  di  %  miglio.  Ivalta  e  composta  di  corallo.  Al  S.  di 
Muntak  è  Gore-Hassief  cìte  s' interna  per  8  miglia  rn  Far- 
saa-Kebir.  Qa  da  5  a  8  braccia  f.  di  fondo,  ma  è  angasloe 
pieno  di  seccbe.  Vi  sono  pure  degli  isolotti  rocciosi  sol 
lato  0,  di  esso  e  due  simili  i  miglio  e  %  E),  di  Munlhak,  cb( 
formano  T  ingresso  del  Core.  Una  pericolosa  promiaenia 
rocciosa  si  pi^olende  per  quasi  3  miglia  al  N.  di  que^U 
i{^)U,  formando  T  estremila  della  socca  al  N.  di  Farsaa- 
Kebir. 

Core-Suggid  sta  air  0.  di  Munlbak  ;  è  un  porto  eccel- 
lente esteso  |>iù  d'  un  miglio  con  9  e  42  braccia  f.  Un  vil- 
laggio con  alcuni  alberi  di  datteri  vedesi  sul  suo  iato  N^ 
ove  sono  pure  alcune  fonli  d'dcqua  potabile.  Lo  case  semi 
piccole,  fatte. con  maliosi  di  corallo,  o^ià  per  io  più. in  ruioa; 


fuori  deir aequa, Don  vi  è  po^eabiliti^  d' Qttenera altre  proTr 

vigioDì,  L'oncof  aggU>.è  protetto  da  tpl^i  ì  ve^tì  ed  agitaziQjoe 

(lì  mare,  ringressoijarjgo  y4.di.inigUo,  è  diiusoai  3*  daMunr 

thak  e  al  N.  da  ò  isulol;ti;  sopra  il  ^più  occideotale  àj  qifOBti 

trovasi  uaa  roccia  c}fesi<^tende  per  %  i^ig|Upp|Sp..deUa.l)a:» 

ja,  roccia  che  si  deve  evitare.  AirE.,,a4i'ENG,]e  fìEi  dì  Mun*' 

thak,  da  S  e  %  a  4  migiia  vi  sppo  delle  secche  f'uiip  pr^a 

r  altra.  Segitendo  una,  linea  dati'  isola  Dtha))uk  alla  par^ 

più  alta  di  Muntbak,  oppure  avendo  Muntbak  per  S<  42^  O;, 

si  può  evitare  quegli  se qgli..  La  parte  più  setteatrìpnai^ 

delle  isole,  qbe  forina  I.' jnjgresso  a  Qore*Seggid,  trovaste 

S.  TS""  O.  da^la  p^nta  di  quegli  scogli;  Penetiati  nella  baja 

e  supera^  gli  ^("Ogli,  che  protendonsi  rimpetto  all'  isola  pii) 

occidentale,  bisogna  rivolgersi  a  NO.  e  ancorare  pressagli 

alberi  dei  di^tteri  in  un  fondo  di  4  2  braccia  f.  (fangp),  AlNE., 

5  miglia  4aUa.  punta  NE.  di  Miinthak,.  è  pisola  Dthabjuk^  uo  isou  auia^ 

miglio  SE.  di  essa  vi  è  un  basso;  fondo. di ^  braccia  f.  e  2 .% 

e  a  miglia  OSO.  due  altri  rocciosi.  AIN.  iSl^O.  7  miglia  da 

Dtliabuk  é  SSO.  ^  miglia  da  Gorab  è  T  isoiptto  Sale^Abado^  s^iie  ai*». 

Dthabuk  e  Sale-^Abqdo  sono  due  rupi  rotonde  di  Qorallo  ^''' 

da  40  a  1 5  e  20  piedi  d' altezza,  larghe  alla  pima  e  rìstriette 

alla  base.  Un  banco  si  estendjB  da  Far^-Seggir  verso  T  E» 

di  Sale- Abado  con  bassi  fon^i  e  grppff  4'  isolotti  rocciosi. 

Geserat-HaJ>bane,  cjie  è  V  isoJa  più  graqde  e[  pi(^  satteat^io-  Habb^a'c. 

naie  delle  citate,  sia  a  7  miglia  MO.  di  Saie-Abado.ea  7  % 

Q.  di  Gorab.  Fprma  una .  striscia  larga  ,%  miglio  e  lunga 

2  miglia  con  due.  isolotti  sopra  le  sue  esti*emità  ^.  il  bajd^p 

si  estende  da  7  a  8  miglia  NÒ.  di  essa  con  fondi  bassi  e 

irregolari^  Tra  Gcsernt-Qabbane  e  Goralp  vi  ha  un  canale 

(f  acqua  profonda,  Jargo  4  miglia. 

Ras-Russib  all'estremità  N- di.  Fman-Segglr  <}.  al  7^  J-"  ""*' 
1%  lai.  N.e  4r,53'  long.  E.  l^a  Ras  ]\ussib  ,4  njiigji^  ^  % 


ocbci-Mo-  ONO.  vèèesi  i' cilrcniHÀ  orìetttèlti  deiP  fiois  G^tei-ìioneil 
lUtlgo  i  iììì'iU  é  l&^gè  4  ',  Stiliti  \fén6  orìMlalè  H  è  im  roRp, 
te  nltre  parti  sono  bttssc  e  forniste  di  sMtìt  e  ^orthi  ; 
fhóÌB  è  pressoché  ^(^ircottJatà'da  fondi  di  15  a  Ì0  braccia 
f.  (fango).  &n  banco  si  protende  óltre  f  estremità  ^a  sd- 
tehfrfohale  soltoS  ad  8  bracda  f.  e  a  3  M^Hùt  %  al  S.  detta 
^f  tè  orientate  dell'  isolo  dta  tf  n  1)èSso  fondo  di  2  beatela  f 

Isola  Khi.  #  aequti.  ^  L'Isola  Hhtnofc  giace  8  miglia  e%  OSO.  y»  0. 
di  Gel)el-Motìed,  è  Tra^sa  e  triangolare,  formata  di  sabbia  p 
di  t^oralTn,  larga  ^n  miglio,  circondata  da  9  isolotti, di  etri! 
air  estremità  N.,  il  più  grande  atro.,  uno  al  SO.  ed  \  al  SI 
Sono  essi  circondati  da  una  scogliera  di  corallo  che  si 
òt>ii^Un^e  col  banco  e  si  sporge  verso  0.  dalla  panie  >' 
di  Parsan-Seggir. 

he^rh."c%"  *'  ^^"^  ^'**^  '"'S'*^  ^'^  Kliinah,  ^ta  1*  isolotto  roccioso 
gj{«|-'  Mfotherhane,  e  7  ed  8  miglia  N.  e  N.  %  O.  da  Gebel  Moned, 
""■"*•  fcono 4 basici  fondi  con  «scogli  die  sccncK)no da  I!  a  18 ^pa^ 
ria  f.  a  picco  In  mare.  Tra  questi  bassi  fondi  e  ^olbcrbiie 
vi  ba  on  banco  i  cui  scandagli  isono  irregolal4  j  esso  è  brj(/ 
S  miglia  e  %,  s'estènde  3  o  iJ  miiglia  verso  ìfN.  ed  ha  85  e  40 
braccia  f.  presso  i  suoi  mni*gfni.  Cinque  mlgfia  e  %  ONO.  ^ 
O.  dà  CItfnali  v'  e  iin  isotofto  ròcdoso  circondato  da  m 
scoglio  chiamato  Dat^t-Muterhane,  e  2  mlglhl  e  */,  al  R  S' 
esso  nn  banco  roccioso  con  2*  sino  a  55  braccia  f.,  e  dod  «i 
trotò  fondo  iti  presso  a  ^0  e  60  bracda  f. 

Al  SSE.  3  miglia  circa  da  Chtnah  vedési  reslrettiU^ 
Geserat-  ddl'isofe  Ócscrat-Oisan, il  citi. maigine occidentale s^\^^ 
per  4  miglia  e  %  verso  il  S.;  essa  é  di  foima  tt'iangolarejni- 
sura  pressoché  13  miglia  di  circuito,  è  geuei^alméntepiao^ 
verso  il  mare  e  si  alza  gradatametìle  verso  il  contro,  for- 
mando al  S.  un  colle  piuttosto  elevato,  ta  parte  SE 
questMsofà  si  congronge  por  un  banco  a  fior  d'acqua  culi 


punta  NQ>  di  F{irsw*Ke))iri  Fra  le  ste$§^  «i  troin^Du  2  Uo- 
IoU4  rfcci^  c4  i^opfii^  9i'aa4eal  SE*  ili  Di;spR  CQi^  i|d  .<4^ 
naie  per  pìccoli  bollii  o^VQ.  della  metfesitya^  l  banclù  s(il 
suo  lata  prientule  baono  alcune  rucoie  pci^ioolosa,  ma  ff^e^^ 
gli  alU*i  luli  i'acquA  è  pvofqoAQ.  Up  iwloUagia^e  i^reatrer 
mttà  N.  dì  queir  i$oU  0  C  acqua  ò  {^vofovdq  firp  le  due.  $,ìsi 
lato  in^ridìoiialq  deH'  isola  sopvi  le  roviae  di  m  vi^iafgio 
di  circa  4  OQ  case  costruite  coq  semplici  sassi  ^  vicina  ail 
esse  un  cimlieFo  quo  più  di  mik  towt^Q  uiiis|ilu)ape  e4 
una  tqmìbi^  chiusa  da  un  muf o«  Pre^pd^esi  che  questo  iu«gQ 
sia  stato  abitato  50  anni  or  ^opo,  Nop.  vi  si  è  Mrpvqto  dì 
aoquji^  n^  Itgw. 

Irei  miglia  SO.  f|i  Ras-Russib  e  4  miglia  ft^K.  da  (M^e|^  isou 
Moaed  T*  ba  up'  isola  triangolare  che  misiira  da  9  a  6  ipi*^  im.^^' 
gUaerifiosa  sul  margine  meridioivi)e.  del  bapc^  ebeva 
verso  O.  da  Ras*Russib  airisurfa  Chi&ahy e  ba  ^Sbraccia  U 
presso  il  S.  di  Qssa  ;  a  mezza  sti^^du  im  circa  t^a  questa 
isola  e  GabelhMopod  ve  n'ha  un'altra  |iHWautt«iigli<^a 
ti^  mimflk  air  0-  di  essa»  tum  bass«  e  formale  dì  ooririio. 
Sul  mnrgj^e  8.. di  questo  bapCQy  A  miglia  all'  Q.  4|a|r isoM 
tciangolaresu^tta,  vie  uabasso  toud^di:  un  braccio  t,Ess9 
si  irovoi  a'  2  uùgjyia  e  %  ciiica  dal  laJio  NE.  di  Qe^srat^Pisan» 
e  piTfs^a  il  &.  di  ^asa  ioispntrsfi  ac4ua  profppdi^  gùmii»^ 
mÀgliA  aU'  S-  4liVas^FsFsai^Kebi4r  ò  te  pajrtef  ^O.  di  Far^ 
^f^&WSJ^  dovei  sta  un  bì(?qo1^  villaggio  «ul  PHR^P  F^ 
elevalo  dot^fi  Koftib*  Tra'  qwMi»  isKiI?  vi  4  V  iiw^esao  a 
Ooee-Bittqcwab  foroMtoi  4011^  isole  msAasi4)ie^  ili .  quota  coreBue- 
s'  iQ«dU*a  9l  5R.  pe«r  quasi  1 4  nUiJia.  Ir'  i «ressoi  ^sferat  '*'*  " 
trovasi  tra  l' mio  Cbip^  e  Ges^raJl^nisitia.  (^^  ioìt^  sqpq 
icreii^n  nella  mate  piO  ipt^rnp  ^ella  bftj«  ^p  ^  oA  8 
Krai^cia,  e  peir  fsMoa  T  acqua  è  profonda.  Nou  ^  cQf^^f^* 
uieale  d' sucorare  tH*oppo!add|[>ptro  esswdQ^l  alcuni  lupgbi 


coèi  stretti  Aai^éodere  difficile  P  dscita  còalro  veolija 
IfO/11  bBDto'chief  cougilÌDge  Oeseraft-^Bisaii  con  Ras^Famn 
si  estende  pbr'4  o  9  mtgiià  di  qù^ dieflRàs/stii eitìiDBrpM 
vtb  iniglio  e  ine22ó  a  2  tolgHtf'  vertb  T'E.  um  nave 


Ancorai-  ^j^j^^^^j^  in  fottdi  di  4^6,  4'8  e  20  braccia  f.  all'È,  M 
Ittfs  medesimo.  A*  Sf- migli  a  e  %  verso  I*  E.  dei  Ras  sol 
margine  del  baiK^b;  vi- è  vii  basso  fondo  con '8  piedi  dV 

liyJP'''  qwa,  e  4  miglia  e  %  SE.  de»  Rfts  fi  tiHaggio  A  Sayel.  Si 
k*bvaao  i&  2  o  3  fontane  di  ottima  acqua  Ticino  al  punto 
pifr 'Stretto  di  Core  sul  btor  occidentale.  La  parte  NO.  di 
Parsa n-Eebir  è  alta  e  rocciosa. 

Isola  sar-          Vcrso  SO.  Va  S.  8  miglia  da  Chìnab  vedesl^reètrewill 

IO  e  Slndj-  ^*  ° 

Sarso.  N.  cieir  (sola  Sareo,  che  si  esletide  per  5  miglia  al  SE.  ed  ha 
Terso  r  E.  sul' suo  parallelo  un'  altra  isola  (chiamata  SinJj' 
Sarso  ;  entrambe  'sono  circa  4  e  %  di  miglio,  strette  e  for- 
mate da  coralli  e  considet^eTOlmente  alte,  la  esterna  di  1^ 
piedi  sopra  il  llVeHo  del  mare  ;  il  canale  tra  loro  ha  da  14 1 
20  liraccta  f.  nel  centro,  è  angusto  e  chiusa  al  SE:  da  tso- 
Ibtti  e  bassi  fond?.  Esso  offre  tra- buon  riparo  da  venti  deiS.. 
mèf'Aon  eodviene  ancoi*arvièi'con  venti  del  N.,  perchè  sa- 
rebbe diffleiiie  irsòrtirne^  Queste  isole  stanno  nel  margi»* 
oi*tentdle  del  basso  foirdo  Seiab-Farsan  che  ^si  estende  per 
I»  miglia  ìU  circa  veirso  F  O.  e  48  miglia  al  NO.-  AH*  0.  di 
Sorso,- e  un'miglio  dafla  soa  punta  NO.  ha? vi  un  piccolo seo- 
gKo  il  quale  dalla  sua  forma  singolare  è  detto  l'isola  deiC^ 
R^k  umoi  po  oppufe  lo  Rupe  del  Bottone,  apparendo  eon»e  un  bottooe 
Bir$«n.  equilibrato  sul  suo  piede.  A  6^  miglia  SE.  da  Surso  sta  f  isola 
Vmal-Birsan'di  5  miglia  di  <  circuito,  è  ptuttoato  eiefoU, 
con  ima  valle 'ttef^ centro,  nella  quiric  penetra  il  mare; 
abbonda  di  kgnomi^  ma  non  vi  si  trovo  aequ»  pobbile. 
IMstU'  da  Farsan^Kebh*  un  migliò,  ^  al- NO.  di  essa  I  e  % 
a  SIt  miglia  e  %  trovasi  un  banco  di  I  a  2  braccia  f.  d*ac(|ua. 


—  Ì9S1  — 

Circa  S  miglia  al  S.  di  Uitial-Birsaiì  è  la  paHe  N.  del- 
I  isola  Zelfif  iQDga  7  miglia  e  %  e  larga  2.  La  terra  è  elevala  ^^^^tìt!" 
e  uua  pìccola  cala  si  forma  verso  la  parte  NO.  deir  isola, 
ove  si  può  avere  dell*  acqua  potabile,  oia  con  qualche  diffi- 
coltà. Qui  si  può  trovar  del  legname  e  cacciare  antilopi, 
Zelfif  è  situato  sullo  slesso  banco,  ove  è  Umal-Birsan  e 
lo  scoglio  al  N.  di  esso.  Questo  banco  si  estende  al  SE.  e 
iDclode  Diimsuk  e  le  isole  Goomah,  di  cui  in  appresso. 
Un  canale  profondo  si  trova  tra  questo  banco  e  Farsan 
largo  da  S  a  4  miglia  ed  un  eguale  tra  il  banco  suddetto 
e  quello  esterno  detto  Seiab-Farsan.  Al  SO.  di  Zelfif  suRo  . 

Isole  basse 

scoglio  V  ha  una  serie  d  isole  basse  e  sabbiose  verso  il  «  sabbiose. 
SE.  coD  bassi  fondi  intorno  ad  esse. 

Al  SE.  4  miglio  e  %  da  Zelfif  e  sol  margine  intorno  dello 
stesso  banco  è  T  isola  Selvan  lunga  circa  2  miglia,  alta  e  ^'^*''' 
fatta  di  corallo  con  bassi  fondi  al  SO.  e  acqua  profonda 
al  lato  NE.  A  7  miglia  e  %  E.  %  S.  da  Selvan  è  risola 
Oomah  e  S  isole  alte  di  corallo  stanno  fra  esse  e  sullo 
stesso  banco.  L'isola  Gumah  è  di  forma  circolare  e  misura  ^^nmah. 
9  miglia  con  una  profonda  baja  al  suo  lato  sud  e  una 
scogliera  che  s*  estende  per  un  miglio  alla  sua  estremità  N. 
con  9  braccia  f.  d*  acqua  io  sue  vicinanze  Sminuenti 
verso  la  terra.  Quest'  isola  sta  in  fine  al  canale  di  acqua 
profonda  ;  è  assai  elevata  al  S.  ed  ha  un  colle  considerevole 
al  nord.  Air  E.  di  questo  colle  giace  un  villaggio  di  pesca- 
tori tutti  miserabilissimi.  Trovansi  qui  fontane  d'acqua 
salmastra,  ma  nessun*  altra  provvigione. 

Una  baja  eccellente  sta   al  N.  dell'  isola  che  porge  ^  ^^' 
riparo  contro  ogni  vento.  É  formata  da  una  curva  al  sud 
di  Farsan  Kebirs,  è  lunga  7  miglia  E.  ed  O.  e  dov'  è  più 
stretta  misura  4  miglio  e  %,  ed  eguale  è  la  distanza  fra 
r  estranila  N.  della  roccia  che  trovasi  a  N.  di  Qumah  e 
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Baja  Tib- 
uh. 


Dumsiik. 


Doharah. 


IkoU  M.o' 
ruk  f  Do- 
vaasela. 


la. terrea.  l.'i)04ua  pia  pri^fiinda  d  soVft  piirU»  HS.  di  Ga- 
iniUi,  nel  qi^ì  cieiUi^  M>09i  1 8  braecìii  f.  I«a  toccit  i^rrnm^ 
tasi  u  N,  3(1^  E.  d«i  eoNe  suU*  esireoiìti  N.  di  Ottmali*  iictti 
parte  NE.  della  kaja  v'ka  mui  foote  d'ae^  dolce,» 
asaaiiMavsa.  Il  Tìlkiggia  Farsan  è  quasi  2  miglia  al  K. di  li 
in  questa  parte  del  Core  di  Guamb  v'  è  la  baja  di  TiUah. 
buuaa  solo  f&r  barche,  il  a«pale  che  guida  ai  forto  é 
Gelid  Gussan,  quando  trovasi  ad  fi.  4**  S.  Nessantfrof- 
•YÀgioAiP  è  qui  neim*ifaìlf».  i  miglia  in  circa  88E.  da  fiaiiil 
^1*  isola  Duaisuk  posta  andò  stesso  banctt.  Qussf  isola  ^ 
aiia>  misara  cinse  7  tujglia  di  riivenito,  lia  un  saao  «eoa  li 
a  2A  braecia  f.  di  fiindo  (faogo),  che  quasi  lo  separa  ia  4ae  ; 
non  vi  si  trova  acqua  potibbile,  mo.  abbasidaiiaa  di  J»tilcp 

v;«rso  il  S.  4i  DuqismI^  vi  jsqqo  2  haqpbi  oiraalaii  oel 
veofliH)  M  canale  ;  la  loro  profMditi  minoive  è  di  6  im- 
eia  f.  (9qbUe<eroccìe). 

L' isola  J^oharah  ^  bassa  e  sabbiosa»  hmgà  2  adgiia  S. 
al  $.  io  \^\  48  %  bitN.e  4i^M' loug^S.,  «èoincoDdstadi 
nim  iScogiMa  ^Htm  larga  2  miflia  eoo  6  e  4  4  braccia  l 
di  profQA4itju 

A  ^  migli'm  dal  3U0  luto  ovest  wml  8%  iiraecia  r.,  e  ft  (ai- 
glia  tiiù  m\hvm  vi  è  fo^o  ùm  p  460  brai^ìa  f.  L' isola  i 
tiHf^ngo(^ro  od  li^  Mia  pìpeqli^  tsolA  presso  M  l§to  V6. 

A  Q  mgJiA  IHO.  %  N.  da  D^lii^rab  v*  ha  uo'  aitm  bob 
di  egg9i<3  grwdc^za  detta  Mwrak,  e  2  mij^ia  pi*  io  li 
ne^  stfissa  dire^iqn^  è  Ti^oletta  Pavesai,  eaAroiabo  sopra 

uaa  scogliera  che  s'  ?fitcnd^  S  miglia  «^  $•  ed  0*  di  Murnk 
ift  I  loigli^  9li'  ¥•  di  e^a,  raocihiydeniie)  w'  ajtro^  Metta  al  N 
di  l^IiiirraK.  Uà  cwdic  trovai  tra  gli  seogJi  che  cireoadaao 
^\l^sV  isojteibi  e  Dobarah  largo  3  luigK  e  %  co»  1 4  a  47  bls^ 
cì;ì  C  su  d'esso.  Murrak  tro^a^  6  nùiio  cirea  al  NE.  d<^ 
foi^Ao  di  24  brirccio  f.  e  9  inigHa  iManiii  {ler  S.  O.  «mi  troiasi 


va. 
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rottdo  a  160  Mii  Non  smbra  esi^lere  afoun  callaie  iicurò 
aitratersa  b  ticoigHora  eU^rna  tra  Do^asMltf  ef  la  6tttf  eMf o- 
mite  NO.  in  lat  4T%S  %  N.  «  «•  teghe  ili  dirtiftaa.  Vi 
SODO  porètchi  IsotiMt  e  baf^si  fMdi  i*ho  fM*à  d«8ci*rv«i^iMi/ 
QQeetor  tralfo  MU  sóogUera  esteriore  è  deftd  Srìaft  Funaii^. 

Qualtrd  miglia  da  Murrak*  i»  Und  lifriéo  tra  Ita  «iésw  e  ^i^^l'Sl 
Diimink  woo  gi^isololtli  Onet^Zabiil  e  MabaiiMtil  è  ùii  lui-  h^te^^Hari 
glie  dai  «largiM  ifitefiio  della  scogliera  ésterioi^e  Mèi  6  ul-Mak^v.' 
hrof eia  l  tra  lor«^.  AH*  OSO.  7  milite  di  Seifif,  v'  ha 
ud' altra  tooietlai  preeso  il  oMtro  deNa  sca§|Kdra.  Vi  sono  pi»* 
re  2  isolotti  di  aabWa  al  80.  di  Sé^Éo  dhtanté  Kuno  S  niiglia 
0  gli  altri  Simiglia.  Il  fondo  è  molto^poeo  sopra  e  trovaosi 
Soialy  Farlaa  e  lUatcJrDl,  6' miglia  O.  e  ud  po' al  S.  detl'éstle^ 
initòi  N.  di  Sarso  sobo  le  isole  DMlMier  e  Uaroiscb,  ékeiriele 
vieiDc  pìccole  e  sabbiode.  A  NO.  %  N.  di  eslBe  e  40  origliar 
ONO.  dcR'  estreiriità  N.  di  Sarso  vi  ò  T  iAri«  dr  SohaMa* 
bc^a  cirelaiidata  da  tio  baift^o  a  fior  d' aequa  e  diverse 
roceie  air  E.  É  desstf  r  isoiff  ptk^  al  N.  di  Mab  FwBmt, 
e  da  essa  air  estamiMè  dèi  bAUoo,  tf  ovatiéi  molle  rocsie 
pericolose. 

U  co$ic  é' Àrafiia  da  Bas-Tarfah  a  Con/i4ah  o^Ue  iMe 
iMmpetto  e  i  bnHnclH  sopm  il  méatgvne  i»Umo  deUà 
ic0ftief*é  €irieHo¥e  €ké  ekiuée  H  canate  intemo. 

Da  tlbs^Vwfall  la  ocata  v»  a  1^.  3*  O.  per  27  mì^ 
veHso*Stiab'-el*'Abi]hiker,sii  cui  7  BÙgHa  al  S.  è  S(fiab*e^Ke- 
bir,  parte  della  scogliera  della  costa,  il  cui  centro  sP  pp^' 
leade  I  mìglii»  e  Yi  dulia  spiaggia  e  seoÉipai^aelsl  graduila- 
mento  verso  il  N.  e  S. 

Pressò  il  uiArgiÉe  della  seoglfera  scMvi  4  brai^èiaf.  d*a- 
rqiNi.  Da  Srial^ef^AbuhJker  le  cèsta  si  volge  al  NO.  8  a* 
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9  luigiia  Vi)r80  il  golfo  El-£tvid,  il  fuale  penetra  netla  eo^A 
di  pooo  ed  ha  2  t>racci»  e  %  L  Uno  lunga  seeea  ai  bota 
sttir  iogresao  del  niedesiino  con  8  braccia  f.  alf  interno,  t 
un  altro  basso  fondo  roacaoso  s*  incontra  2  mi^a  0.  V^ 
N.  eoo  t  braccia  e  %  f .  e  5  braccia  f.  subito  huri  i 

K^yfd^^'     essa»  Il  villaggio  Etvid  sta  a  5  o  6  miglia  entro  terra. 

Oebel  Etvid  è  uo  colle  consàderevcrfe  so  questa  park 
delio  costa  al  NE.  del  golfo  d' egual  nome  e  fadlmeale 
iteonoscibile,  perchè  staccato  dalla  catena  dtcoHi  elies 
vede  più  in  là  della  costa  ed  i  bmiUo  più  vicino  alla  costa. 

Gias.  Otto  miglia  NO.  datf  Etvid  trovasi  Gtas,  sopra  il  qoale  è 
una  lunga  scogliera  distante  un  miglio  dalla  costa  con  i^> 
e  S  braccia  f*  ivi  presso^  e  quasi  4  miglia  do  quesb 
poeto  sta  UQ  banco  roccioso  sotto  4  braccia  e  %  f.  mi 

Ei-Hajit.  Nove -miglia  più  la  là  è  El-Majis,  villaggio  di  Beduioi^lM 
popolato^  rimpetto  al  quale  la  scogUera  delia  eosta  s*  inol- 
tra in  mare  per  y^  di  miglia  formando  la  pìccola  baja  El 
Mucherab.  Tra  Gias  ed  El-Mazis  a  3  %  e  6  */,  miglia  ii 
primo  vi  sono  Sciucocbe  e  Cutu£*Elf^]ffiMaflri. 

Ancorac.  Widau    sts    42  miglia  NO.  di  EI*Haits;   in  qu6hio 

San.  luogo  una  stretta  lingua  di  terra  si  protende  dalla  costa 
e  forma  una  baja  semicircolare  larga  %  di  miglio  in  cui 
si  è  riparati  dai  venti  del  sud  soltanto  ;  le  profondila  in 
essa  sono  di  8  e  4  braccia  f.;  visto  dairo.  questa  punii  di 
terra  sembra  un'  ìsola.  Non  vi  si  trovano  abituoti  d« 
acqua  dolce,  tiia  i  gatti  vi  abbondano.  Al  nord  dtlf  anct»- 
raggio  di  Widau  e  presso  ii  mare  sorge  un  colle  dello 

Gebfl'Bug- 

g«rab,  ed    Gcbel-Buggarau» 

ti-  Gebel-Ruccherbuth  Gheddore  è  un  alto  colie,  cJicfiHBi^ 

un  Cupo  al  S.  dell*  ancoraggio  suddetto. 

Gebel  Huscniel  Marijs  6  all'  estremità  S.  ddla  catena 

dei  monti  ora  dcifcritla  ;  ha  la  cima  settenlrionaio  couka 
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con  un  forte  sopra  H  esso.  Gebel-Wid^in  sta  M'E.  di 
Gebei-*Biif;ganii  eia  sua  cima  centrale  è  di  fomia  acuminata. 

Dall'  isola  Thcran  a  Widaa  si  trova  ancoraggio  taugo  Ancortni. 
tutta  la  costa,  e  i  nonai  dei  lm)ghi  sodo  quelli  ora  indicati  e 
segnati  sulla  carta  ;  8i<  dice  cbe  molti  féceoli  i^illaggi  tro«- 
vinsi  a  poeiie  miglia  dalla  costa  entro  terra. 

L' isola  Hotomble  sta  a  S  miglia  ONOr  da  Widan  e  Rotuiabie. 
2  ittìglia  circa  dalla  terra  ;  è  luaga  pressoché  messo  miglio 
e  forma  uo  monte  scosceso  come  un  «cuneo  alto  da  4A^ft 
500  piedi  accessibile  spb  al  suo  lato  N.  La  sua  cima  è 
stretta  e  cade  perpendicolarmente  al  S.  e  all'O.  ;aH*E. 
forma  un  ripido  declivio.  Il  carattere  delle  i-occie  trovate 
su  quesf  isola  è  vuleaoìoo,  ma  non  vi  è  traccia  di  vulcano 
né  crusione  da  molti  anni.  Tra  Kotumble  e  la  terra  vi 
sono  12  braccia  f.  di  fondo.  Tre  miglia  in  circa  S.  y^  E.  da 
Kotumble  e  8  miglia  e  %  air  0.  di  Widan  vi  è  un  banco  a 
lior  d*  acqua  con  30  braccia  f.  di  fondo  ai  N. 

Gussar  è  un  piccolo  villaggio  di  Beduini  7  miglia  N.  cuuu. 
•SI'  0.  dalla  punta  di  Widan  e  a  miglia  N.  da  Kotumble  ; 
tmvanvisi  le  rovine  di  un  forte  costruito  io  mattoni,  ma 
noD  vi  si  possono  fare  provviste.  A  4  e  7  miglia  NO.  da 
Cassar  vi  sono  le  due  rade  S.  e  N.  di  Slvussim  dove  tro-  Ancoraui 

Elvttttiin. 

vasi  bu4|0  ancoraggio  e  riparo  ;  dal  primo  di  esso  è  peto* 
difficile  sortire  contro  venti  del  S.  L' ultimo  ba  «na  striscia 
<li  sabbia  atli*averso  T  ingresso  che  eongiuoge  la  scogliera 
della  spiaggia  colla  secca  al  N.  dell*  ingresso  medesimo.  In 
questa  striscia  non  vi  e  meno  di  2  braccia  e  %  f.  d' acqua, 
e  al  di  là  la  media  di  6  a  7  braccia  f.  (fungo).  Le  alture 
spiccate  tra  i  due  ancoraggi  possono  servir  di  guida  per 
<'oiidurre  ad  essi.  Consistono  di*  3  colli,  che  vedonsi  al- 
l' Oriente  in  una  sola  direzione,  ed  hanno  gli  ancoraggi  al 
N.  ed  al  S.  Il  colle  esterno  e  più  air  0.  chiamasi  Wussim. 


Itole  Abtt 
Leir  e  At 
■ore. 


Dabbao. 


GioqOe  iBigUa  N.  Vt''  O.  4a  BMfVéssim  •  M^  e  preno 
aUA  spiogeui  IraviDÉi  r  itoli  Abo-Leif,  e  S  nigfa  li<  IT  0. 
più  HI  lifiB  aHratsohi  éetta  A8$oM  (an  niigRo  diihMU): 
la  (ÉrlflÉi  è  fnocòia  a  saparuta  dèlia  ooata  da  «é;  eaoie  di 
pocd  arfda,  la  aevaDdH  i  baàm  eeoperta  di  tagihiioii: 
entrambe  sono  circolidalar  dm  aeogrtere  euv  boaai  laeo- 
ingp.  L^  seoglM  a"  esleiide  2  origli»  aV  O^  di  Aba-Utf, 
iVMide  cattvcrge*  al  SE<  farmaodo  UDd  raito  di  f  ah 
gK^^/y  di  profondità  ni  NNO.  rittipMolhifabaa^  mm 
noi  ronvicse  itfUancid  aaicorare  con  -tenii  iM  8.  Ita  seo^ 
gISeite  io  tèrno  risole  Aasore^  e  rerso  il  H.  di  «baa,  s*€4eB* 
ddao  par  9f  nriglid  dlalla  cèata  e  formano  daNir  M^  ^^  ' 
o  air  N.  dì  quasi'  isob  eoa  buoni  ancoraggr  che  al  pdlniiiK) 
meglio  riconoscere  osierVaodb  la  aarl»  che  odn  dawrifeor 

Ei-Burk.  fhtie.  Lo  stesao  dicasi  di  El-fkirk,  S  niigba  imemm  at  N.  di 
Assore.  Questa. baf a  pMefera  ndia  terra  Tarsia  il  %  ei 
lato  O.  dell'  ingveasa»  è  foèmàtai  i»  patfe  daiha  saagKén 
dalla  èntu  ^ha^aì  ealènde  versoi  if  9.  dw  U0  forte  f^màr 
nenie  dèU»  medesima,  fai  può  Ma  Matie  tmfirai<  ri|lara  h 
tutti  i  vaili.  Air  iiiglraisw  ti  d  uè  IwnM  sttlMtffèèOi  i»  e«> 
non  ai^  trova  tuttavia  aaièor  acqua  di  4  liraofto  L,  inlero 
namente  ve  ne  sono  B  di  braccia  f.  (fanjfaf.  Pretto  hr 
spiaggia  trovawsi  afeane  sorgami  d^  ^cuflu  dolM  e  fntec^M 
medesima  lèeaaie  pielite  di  dls4terl  ;  éoh^  pure  le  ratvsedt 
un*  grmsó  muro,  ma  nessuna  tracciai  di  aW taaiòmé;  Sbiftìs^ 
Pi^ak  segtiando  N.  9è*  E.  guidd  airingresscdi  qaMllitnjtf 

ivahud.  Nabuit  è  un  bu^n  gioMb  ti^é  miglia  é\  M^d  »El^mk; 

al  «suo  ingresso  Gelei  Tusc  Selarni'  ^^  %  <6^  É*.  M^ 
vidnaiMM  di  IVfefser-N^lMd  e  di  Bl-Knrk,  iu  «èteaa  di 
collinie  converge  atla  costa  e  le  soe  t'im^e  seèvbriiao  for- 

monte  Tu-  1™»'^  ^  *^W<>  d' utto  ctìi^ìii^rf  (bam^.  Tni  qiieste  fe  <«f 

cdtitJr   P"*?*^*^*  fonO' dette  dagrimligwi  eebel^Tu^c-idarrM 


G^IrTuaevIemoifaere,  os^ia  le  mMmiielle  ài  luià  doMia. 
Viste  /da  ElTBurk  ai  «oatrtao  aUf  uremia  M.  della  caieaa 
di  «o|liM  audéaKa^  ma  possono  fioMMcérà  me^a  da  tìii^ 
elio  bADo»  al  j9.  um  siogpla  altura.  Sèiftln^-Faak  ò  Baila 
seoondfl  catana  (lià  alia  di  mon4agneail'0.dfli«oll]rNahud,ed 
ò  coapirua  vieto  dal  N.  ftimpetlo  a  Nahud  il  oanaieiaderno 
A  largo  4  miglio  e  %  tra  lo  soogHo  delta  aoata,€d  |in  kaMO 
8i  ealende  air  est  di  4}eseral  Magtd,  di  e«i  ia  appraaa»  4>i 
miglia  più  in  là,  fttù  al  N*,  ^  £raege,  un  piccolo  smo  for-  Eraecr. 
maio  nella  scegKera  daiki  oosla  <'oo  6  ed  A  braccia  f.  df  a- 
e^a.  ICeaauaa  casa  o  eapanna  e  neppar  dell*  ai^qoa  dolce 
si  puiV  ivi  rinvenire.  Fra  Nakde  firnage  mi  banco  -gieee 
paralello  aUa  #oata,  4etto  Ome-Kargane,  f  he  fonila  il  iato 


araat  del  eaiNtle  ìalenv»  poee  pit  Wgo  d'un  minilo.  '"'^' 
L' ostMnità  ff'  ài  queslo  baboo  roecioao  è  9  qitgjMa  al  S.  di 
Enie§e.  Esso  a^eattnde  4Ì1  là  per  6  iiiigìia  vwfo  il  8.  ed  è  da 
I  migUo  e  Vt  e  2  laitgQ.  IfeHa  pprte  N.  esso  ò  raqrieao  a  flei* 
d' acqua  ed  ineguale.  Verso  H  S.  si  sproC^nda  sempre  pia 
soir  acqna.  Il  eanale  ira  il  banep  e  la  eosta  è  navignfeile 
poiché  è  sgombro  di  scogli  ed  ha  un  fondo  di  M  braoeia  f. 
cinon.  Vi  sodo  perA  due  Immsì  fondi  verso  la  aea  parte  TU. 
del  distile.  A  4  miglia  al  nord  ài  Eraege  sì  i|rof  a  JaAifé  ;  iafofè. 
la  coata  intermedia  iarann  una  paiqta  da  cisi  st.pratend^ 
per  2  miglia  al  sud  «ina  aeogliero,  su  cui  troiwiai  ^  hrai> 
eia  Ly  iittaanoinfinte  alia  quale  io  <^  e  9  braeeia  f.  n  trtiqi 
r  aac«»ri(nio  £reege.  Tra  questa  sflOf^iere  e  Oine  Kergane 
\'  k».^  basao  CMdo  di  a  bweoia  e  %  f. 

OftUa  pvnUi  euddetta  a  quella  di  JHatt  vi  aoao  7  migtia  ABcor4ffi. 
e  %  IfO.>  a  la  costa  vi  fortta  ima  boj«  con  buoni  ^ncoNie^ 
<ì  di  ^,7  ed  8  braccia  t.  di  fondo,  pmtetti  coltro  venti 
da  N:  e4  Km  ìm  !•  eosta  ò  cinta  da  una  seogiierew  Sul  lato 
K.  della  baja  Jafofe  v'  è  Belamari,  quasi  all'  E.  dal  pupto  aojaaMr. 
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spurgeiite,  |)erò  io  neBMno  di  questi  iuoghi  si  (rovaBociEe 
o  oafMiiine.  Là  |Miifta  di  HaUi  è  cirMudata  da  uoa  erta  sco- 
gliera e  da  alconi  basai  fondi.  L' ancoraggio  sopra  qaesU 
punta  in  6'  o  .7  bisaccia  f.  è  piuttosto  esposto.  Non  si 
vedono .  Ivi  oasOt  ma  si  diee  che  una  città  od  ita  vitlag- 
gio*  aoo  sia  lungi  di  là  neU'  iniemo.  A  NO.  %  N.,  8  niglii 
da  Halli,  v'  è  un  altro  *  punto  sporgente  detto  Ras-d-Aira- 
Kalbe  ;  lo  seogfiera  presso  che  a  inesza  via  tra  i  due,  $i 
protende  per  2  miglia  daHa  spiag^a  con  4  braecia  f.  à 
fondo  in  sua  prossimità^  Ciique  miglia  verso  il  N.  dsili 
punta  di  cui  trattasi  è  Seronc  e  4  miglia  più  in  là  Uadaitè. 
éa  .cui  Oebel-Halli  si  vede  a  N.  88"^  E.  Serone  ha  uà  pic- 
Gok)  ancoraggio  per  barche.  L*  ancoraggio  a  Uadardi  è  (or- 
mato da  un  banco  d'egual  nome  al*  sud  del  Qaral.  V  baDM 
bassi  fondi  pericolosi,  li  canale  pia  sicuro  per  entraroe 
e  sortirne  è  quotlo  verso  il  N.  delia  scogliera  ;  e  se  si  mi 
uscire  da  quello  del  sud,  si  proceda  per  S  o  4  miglk  al  sud 
deir  ancoraggio  pria  di  volgere,  air  0.  Il  fondo  dell'anco- 
raggio è  di  7  broccia  f.  incirca.  Oltre  3  m^lia  Nd.  di  tté 
Ras^Abu-Mutoah. 

Mercasser  è  a  4  miglia  circa  N.  Y^O.  da  Ras-Aka- 
Mutailh  e  quasi  44  miglia  S.  AH""  E.  di  Oumfidah.  Questo 
porto  offre  un  buon  riparo  da  vestì  del  sud,  ma  ha  all'io- 
gresso  piceole  secche.  Esso  è  riconoscibile  dalie  boie  Mol- 
gamarri  che  gli  stan  vicine,  ed  offre  ancoraggi  tutto  ìatoroo 
od  esse.  Sei  miglia  NNO.  di  esse  v'  è  T  isola  di  Vfnmm- 
sifah  che,  come  le  precedenti,  è  bassa  e  saUiiosa  eoporla  di 
oespugfì.  Dei  bassi  fondi  con  rocoie  si  trovano  in  qwfie 
vithianie,  ma  sono  facilmenle  diecermbili.  Il  eanale  miglio- 
re sta  tra  le  isole  e  il  continente  ;  si  può  però  passare 
tra  le  isole  evitando  i  bassi  fondi  al  sud  di  esse  e  godio  di 
sopra  air  isola  piò  settentrionale. 
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Cumfitiab  è  una  piceota  città  circondata  da  mura  ;  è  cumAdaii. 
sotto  il  Governo  Oltomatio  ;  ha  due  forti  verso  il  mare,  e 
al  sud  fuori  delle  mura  vi  è  una  moschea  con  minareto. 
Possiede  un  piccolo  bazar  che  dà  il  necessario  pel  consu- 
mo locale  ;  ma  aspettando  qualche  giorno  si  possono  otte* 
nere  provvigioni  di  carne  dair  interno.  Qui  si  può  avere 
r  acqua  migliore  di  tutta  la  costa,  e  cosi  prontamente 
quanto  le  barche  son  leste  a  trasportarla  a  bordo.  Cammelli 
la  portano  alle  barche  entro  otri,  e  le  barche  la  raccolgo- 
no nei  barili.  In  luglio  e  agosto  si  trovano  qui  pure  delle 
uve  eccellenti.  L' ancoraggio  è  formato  da  una  isola  bassa  ^j^^^^' 
coperta  di  cespugli  rimpetto  al  porto,  circondato  da  una 
scogliera  facilmente  visibile  ed  avvicinabile  penetrando  ver- 
so l' ancoraggio  medesimo.  Un  breve  banco  si  trova  al  N. 
deir isola,  e  il  miglior  canale  sta  tra  esso  e  le  scogliere  sud- 
dette dove  si  trovano  da  7  a  8  braccia  f.  V  ha  pure  un 
ctnale  angusto  di  5  o  6  braccia  f.  verso  TE.  dell'isola 
usato  dalle  barche  e  formato  dalle  scogliere  dell'  isola  e 
una  roccia  subacquea  rimpetto  alla  città.  Incontrasi  pure  un 
canale  c4)n  2  braccia  f.  al  N.  del  banco  in  suir  ingresso,  ma 
non  può  essere  raccomandato  per  le  roccie  che  vi  sono. 

L'ancoraggio  è  buono  e  bene  riparato  in  2  braccia  e  Vs 
r.  con  fondo  fangoso,  avendo  il  forte  settentrionale  per  E. 
25**  N.,  e  quello  meridionale  per  E.  45^  S.  e  la  montagna 
Gose-Abul-Ire  a  E.  7*',dO^  N.  da  quest'  ancoraggio. 

La  montagna  Gebel-Halli  è  ai  SE.  di  Gumfidah  nelhi  J^ebei-Hai- 
catena  più  vicina  di  alture,  ed  è,  se  vista  al  N.  di  questo 
porto,  un'  altura  piramidale  motto  rimarchevole.  Vista  però 
al  sud  essa  si  aitera  e  a  Undarch  non  pare  più  che  una  col- 
lina oblunga  che  cessa  d'  un  tratto  al  N.  Completata  ora  la 
descrizione  della  costa  da  Ras-Tarfah  fino  a  Comfidah  ri- 
torneremo verso  il  sud  per  descrivere  le  isole,  le  roccie  e  i 
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banchi  che  santo  SMiiprt  o  pressa  il  laar^n^  iDt^QQ  éetla 
scogliera  esteriore,  l<i  quale  può  eonsiderarsi  coioe  il  bla 
ovest  dèi  canale  intorno. 
ineaffii  N.        il  priiBO  è  UH  banco  (U  2  braccia  f.  a  7  Hiiglia  e  y,  N.  42' 
ràn.      ^'  0.  dell'  isola  Theran  e  \  ì  miglia  dalla  corta  ;  48  braeeiat.dt 
fondo  trovasi  in  sua  prossimità.  Air  O.  circa  dal  pr^eedei- 
te  v'  è  un  aKro  banco  roccioso  di  2  e  4  braccia  f.  ooa  oo 
Ihado  di  30  braccia  f.  fra  i  due  banehi  ;  e  a  circa  2  sùfltt 
ancora  più  al  NO.  ve  ne  è  m  terzo  che  occupa  ma  spaoo 
di  a  miglia  e/ 4,  e  eoa  1 8  pressa  di  esso.  Airoi«>,  28  m^ 
daH'  isola  Theran  è  iti  l' estremità  S.  di  Mfimmarfe-Sqpr 
uno  stretto  scoglio  di  corallo,  sul  i|iiaiie  si  rompe  in  aleoBi 
punti  il  mare.  Esso  s'estende  per  qoasi  44^  miglia NNO. 
con  uno  scoglio  alto  da   45   a  20  piedi  sol  livello  del 
^^,^,'^'-     mare  air  estremità  N.   delta  Mutbarhane.    AH' E.  44"  S 
e   48  miglia  distante  da  Mutbarbane  e  4}  altre  éab 
spiaggia  v'è  un  basso  fondo  di  M  e  S6  braccia  l  b 
miglio  S.  di  Mittbarhane  Seggi?  v'  è  altro  basso  foado  eoa 
47  braccia  f.  tra  esso  e  l'isola;  3  e  %  »  5  migli» S-^ib 
sua  punta  meridionale  tre  altri  simili  seogli.  A  5  ni^t 
NE.  di  Mutbarnane  trovasi  L'estremità  E.  di  Mummarie- 
Kebir  che  s' estende  per  9  OMglia  Q.  y^  N.  in  forma  trias- 
golare^  ed  è  lad*ga  5  miglia  all'  estremità  oecidentale  ia  é- 
reziooe  NE.  Questo  badco  è  pieno  di  baasi  fondi  alternali 
do  tratti  d'acqua  profonda.  Essi  stanno  a  43  nugliadalA 
costa  verso  il  SO.  di  Muckerah.  —  A  40  naiglià  S.  18*  0 
dall'  isola  Kotumble  e  nella  stessa  direaione  dì  Widaa  (che 
è  la  spiaggia  pid  vicina)  \i'è  uiio  scoglio  lungo  4  miflio 
e  V«i  6  al  SE.  di  esso  ad  4  miglio  havvi  un  bosso  foado  di 
4  9  braccia  f.,  fondo  che  4  migUo  in  qua  di  essiaapmi 
«^0  braccia  f.  Verso  il  sud  dell'  ultinK>  baasa  fondo  (2  Du- 
glia) ve  n  ha  un  altro  di  4  braccia  f. 
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L' isola  SiBìiuer  giace  40  niigliu  0.  ^/^  S.  di  Widan  in  siiumer. 
l7",47',80"Ittt.N.  jB  4r,28'  long.  E.  È  luuga  \  miglk)  e  %  E. 
e  0.  e  hirga  %,  e  bassissima,  coifiposta  di  sabbie  e  coralli,  e 
copei'ta  principalmente  di  piante  morte.  Le  profondità  sono 
grandi  intorno  ad  essa;  ed  occorrendo  di  ancorare  si  potrà 
farlo  convenientemente  tanto  sopra,  quanto  sul  limite  occi^ 
dentale  dei  basso  fondo  al  N.  e  NE.  delVisola*  A  %  miglio  e  % 
SE.  dell'  isola  Vi  sono  due  bassi  fondi  di  roccia.  Ai  N.  e  NE. 
deir  isola  Simmer  v'é  un  banco  subacqueo  lungo  5  e  lar«- 
go  qnasi  8  miglia.  Gli  scandagli  fatti  sul  medesimo  danno 
da  S  a  19  braccia  f.;  ma  vi  possono  esser  punti  ove  ne  sia- 
no meno.  Sui  suo  margine  occidentale  v'iianno  K  8  braccia  f. 
(fango),  che  aumentano  gradatamente  v^so  il  NO.  Que*- 
slo  banco  comincia  a  4  miglio  e  %  circa  NE^delFisola,  e  a 
messa  via  tra  essi  non  trovasi  fondo  a  50  braccia  f.  Sei  mi- 
glia NE.  dair  isole  v'  è  un  basso  fondo  di  roccia^  < —  Gese-  £«»«"!. 
ral-Mogid  in  'I8^I8^80''  iat.  N.  e  42%a4'  long.  E«  ò  un'iso- 
la bassa  e  sabbiosa  con  una  grande  scagliei*u  intorno,  cbe 
si  congiunge  ad  un  banco  di  roccìe  e  sabbie  Formanti  il 
canale  interno,  e  di  cui  si  parlò.  A  IO  miglia  SE.  ^/^  sud 
da  I^logid  v'  ha  un  basso  fondo  roccioso  al  sud  del  banco 
suddetto,  e  a  circa  ^4  di  miglio  SE.  di  là  v'  ha  un  basso 
(ondo  di  7  braccia  f.  Esso  dista  4  miglia  dalla  scogliera  della 
costa,  con  80  braccia  f.  nel  mezzo.  Da  quel  basso  fondo  il 
margine  orientale  del  banco  s' estende  per  12  miglia  al  N. 
iìlnugendu  il  canale  interno  da  4  a  I  miglio  6%  rimpetto  a 
Nftliud  dove  finisce  il  banco.  L' estremità  sud  del  banco  è 
stretta,  ma  rimpetto  a  Mogid  s' allarga  improvvisamente  e 
il  margine  orientale  si  estende  lino  a  circa  6  miglia  da 
queir  isola.  Le  profondità  sul  medesimo  sono  varie  e  irre-^ 
solari  da  2  a  80  braccia  f.,  il  primo  scandaglio  di  2  bruc-* 
<ia  f.,  sta  Q  3  miglia  e  %  £N£.  dall'isola,  e  4  braccia  f«  furono 
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trovati  2  miglio  al  N.  del  basso  fondo  roccioso  e  26  bnc- 
eia  f.  frammezzo. 

Air  0.  deir  estremità  S.  di  questo  banco  (2  miglia  e  %) 
v'  è  un  banco  roccioso  lungo  3  miglia  sotto  4  a  43  brae- 
eia  f .  A  2  miglia  circa  N.  dei  banco  Geseral-Mogid  \  ì 
r  estremità  sud  del  banco  Ome-Kergane  di  cui  sopra. 

Sette  miglia  al  N.  di  Geseral-Mogid  e  quasi  4  all'  0. 
del  banco  Ome-Kergane  v'  è  T  estremità  SE.  di  uà  baocD 
roccioso  della  forma  di  una  mezza  luna  sul  quale  posalo 
le  isole  Hadaraii,  e  ciie  si  estende  di  là  per  circa  7  aùglìi 
NO.  e  N.  Queste  ultime  isole  sono  basse  e  sabbiose  coperte 
di  cespugli  e  danno  il  nome  al  banco  su  cui  si  trovano. 
Gad«Hadarab  è  un'  isola  bassa  e  sabbiosa  con  uno  scoglio 
esteso  tra  MG.  e  SE.,  che.forma  un  canale  tra  esso  e  Testre 
mità  N.  del  banco  Hadarab  con  44  e  2S  braccia  f.  d'acqua. 
A  8  miglia  alf  est  quasi  di  Gad-Hadavah  v'è  un'altra  isob 
simile  sopra  una  scogliera  che  si  estende  per  poco  al  NO.  1 
di  esso.  —  A  2  miglia  quasi  ESE.  di  quest'isola  trovasi  oa 
basso  fondo  di  2  braccia  f.  circa  e  %  miglio  S.  %  0.  uo  al- 
tro da  I  a  3  braccia  f.,  e  un  canale  tra  essi  con  17  brac- 
cia f.  Quasi  a  2  miglia  all'est  dell'isola  SE.  di  Hadarab enì 
un  altro  banco  di  4  braccio  f. 

Ul-Gerif  è  un  esteso  banco  di  roccie  pieno  di  bassi 
fondi  pericolosi,  lungo  oltre  8  miglia  di  N.  e  S.  e  largo 
4.  Esso  trovasi  da  5  a  6  miglia  SO.  del  banco  Hadaraii 
e  8  miglia  all'  ONO.  di  Geseral-Mogid. 

Geserat  Gutnab  giace  a  9  miglia  ONO.  dalle  isole  Ha* 
darah:la  sua  estremità  S.  è  in  I8^27^^0"  lat.  N.  e  si 
estende  per  quasi  5  miglia  al  N.  ed  è  larga  2  miglia  al 
massimo.  È  un'isola  bassa  di  corallo  con  cespugli  ed <* 
cìrronduta  da  uno  scoglio  clic  s' estende  per  circa  3  migii^ 
al  S.  £.,  ed  ba  alcuna  roccia  considerevole  sopra  acq»^) 
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simile  a  degli  isolotti.  Gli  scandagli  verso  T  E.  di  essa  sono 
da  30  a  35  braccia  f.,  con  fondo  fangoso  e  diminuiscono 
verso  la  costa.  Presso  agli  altri  lati  T  acqua  è  profonda. 

Gebel-Sabyar  sta  a  due  miglia  al  N.  di  Geserat-Gud-  Gcbft-sa- 
nab  ;  occupa  due  miglia  quadrate  ed  è  alto  60  piedi  degra-    ^^^' 
dando  un  po'  dalla  cima  verso  i  suoi  lati  scoscesi.  Sul  lato 
occidentale  vi  è  un  villaggio  con  capanne  da  pescatori. 
Al  N.  46^  0.  5  miglia  da  Gebel-Sabyar  sono  le  isole  Feran- 
dcr  che  consistono  in  due  roccie  nere  alquanto  oblunghe  raQder  e 

Dubarah. 

a  cima  piatta  e  alte  40  piedi  sulla  scogliera  esteriore  ;  a 
5  miglia  al  NNO.  di  queste  roccie  trovasi  la  bassa  e 
sabbiosa  isola  Dubarah. 

Tra  le  Isole  Ferander  e  Gebel-Sabyar  come  tra  Gebel- 
Sabyar  e  Geserat-Outna,  e  tra  quest'  ultima  e  il  banco 
ri-Gerif,  credonsi  esistere  dei  canali  intricati  che  condu- 
cono al  mare  verso  T  0.  e  SO.  passando  tra  banchi  di 
sabbia  e  bassi  fondi  di  roccie  pericolose.  Il  piloto  rifiutò 
di  menarci  per  quei  canali.  Da  un  colpo  d'  occhio  sulla 
costa  si  può  facilmente  accorgersi  che  non  vi  esiste  infatti 
alcun  canale  accessibile  ai  bastimenti.  All'est  verso  di 
Ferander,  0  miglia  o  quasi  a  mezzo  il  canale,  trovasi 
l'estremità  S.  di  alcune  roccie  a  fior  d'acqua,  che  si  esten- 
dono per  quasi  4  miglia  verso  il  N.,  ove  esse  distano  circa 
3  miglia  dalla  costa  :  formano  una  striscia  rotta  in  diverse 
parli  ed  hanno  alcune  di  queste  sopra  T  acqua  ;  air  0. 
delle  roccie  suddette  2  e  3  miglia  trovansi  tre  altri  bassi 
fondi  rocciosi.  A  3  o  4  miglia  SO.  di  Undareh  sono 
alcune  roccie  a  secco,  al  NE.  delle  quali  sta  la  roccia 
Undareh  che  ne  garantisce  T  ancoraggio. 

Le  isole  Mulgamari  e  Ummusifuh,  come  pure  i  bassi 
fondi  loro  vicini,  sono  state  sopra  menzionate,  e  questi 
ultimi  sono  facilmente  descrivibili.  Due  miglia  al  NE.  di 
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(Iinmu^ifob  v'  è  qu  basso  fondo  roeeiosu  eon  tS  bracc'ui. 
tra  esso  e  V  isola,  e  da  4  a  3  imglia  0.  ossia  0.  %  S. 
dair  isolo  Gumfidali',  sonYì  tre  altri  bassi  foodi  eguali  Hdtì 
alili  baasi  fondi  ed  isole  s  estendono  per  4  miglia  al  8.  di 
Cumfidab  ed  alcune  di  esse  distano  quasi  oa  miglio  dib 
costa  ed  hanno  da  6  a  *  4  2  braccia  f.  d' acqua  fra  esse  e  b 
eosta  medesima. 

La  €0$la  deli'  Ediaz  da  Cum^dah  fino  a  Ut^  cM  ùoU  t  \ 
éanchi  che  trovarsi  sul  margine  iniemo  deUa  seojHc 
ra  esteriore  formante  il  canale  intemo. 

Raa-Hut.  Da  Cumfidoli  la  costa  si  dirige  al  N.  e  NO.  per  (3 

miglia  fino  a  Has*!\lulìvir  e  diversi  basai  fondi  roeciosie 
basse  isole  le  stanno  dirimpetto  da  4  a  2  miglia.  A  9  e  a 

12  miglia  da  Cumiidah  ti'ovansi  altri  bas^  fondi  a  mezio 
il  eanale  e  suir  occidente  di  esso.  Quasi  1  miglio  e  %  SO. 
di  Has-Mutwir  vi  è  T  estremità  settentrionale  di  un  basso 
fondo  che  s' estende  per  2  miglia  e  %  SSB.  e  sopporii 
due  isolotti  ;  la  scogliera  della  costa  procede  3  miglia  al- 
ro.  dal  Ras  formando  una  punta  con  6  braccia  f.  alla  sui 
estremità,  d'onde  rientra  al  N.  per  ricongiungersi  alb 
costo.  Tra  questa  e  lo  stesso  scoglio  vi  è  un  canale  lar;& 
un  miglio  e  con  5  o  6  braccia  f.  di  fondo.  Il  (sanale  che 
sto  uir  0.  dello  scoglio,  e  ho  esso  e  le  isole  Parar,  è  largo 

4  Dùglia  con  42  braccia  f.  di  fondo  a  Cumfidah,  esso  è 
largo  8  miglia  con  18  o  20  braccia  f.  d'acqua. 

uoic  Fa-  L'  estremità  sud  delle  isole  Parar  è  in  I9^^7'  lat.  N. 

5  miglio  e  %  dalla  costa  ;  le  isole  poi  si  estendono  per 

13  miglio  in  una  direzione  NNO.  e  sono  tutte  basse  e 
sobbiose  con  alcuni  cespugli  ;  esse  sono  situate  sul  mar- 
gino  orientale  dello  scoglio  esteriore,  e  formano  il  cooIiik 
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del  canale  ioterne.  Verso  il  S.  di  queste  isole  il  margine 
dello  sci>gKo  ò  indicato  da  roccia  e  bassi  fondi  rocciosi 
ron  48  e  20  braccia  f.  in  loro  prossimità. 

Le  isole  CufflI  son  vicine  a  quelle  Ferrffr,  dell'  istesso  J»f*«  ^«'" 
carattere  e  similmente  situate  sul   margine  interno  del 
banco  ;  formano  un   segmento  d^  un  circolo  che  va  da 
ONO.  a  N.  Ve  0.  lungo  9  miglia. 

Dal  Capo  Mntvirir  al  Capo  Mabasin  vi  sono  2\  miglia  Jj^!""*'*'' 
NO.  %  N.  Quesf  ultimo  è  una  lingua  di  terra  che  s' e- 
steade  sporgente  al  NO.  e  trovasi  a  5  miglia  NE.  y^  N. 
dair  estremità  settentrionale  delle  isole  Guffil.  La  costa  tra 
questi  luoghi  procede  al  N.  e  NO.  di  Ras  Matwir  per 

41  DÙgRa  fino  a  Dogar.  In  questo  punto  trovasi  un  buon  Ancorai* 
ancoraggio  iii5  braccia  f.  di:  fondo  aWE.  di  un  piccolo  basso 
fonda  che  forma  la  rada.  Sono  ivi  alcune  capanne  :  e  gli 
abitanti  sembrano  civili,  però  non  vi  si  trova   acqua. 

Air  0.  e  S.  di  Dogar  trovansi  due  seeehe  estendentisi  per 
5  miglia  al  SSE;  con  alcuni  isolotti  sopra  le  medesime  ; 
distano  da  uno  a  due  miglia  dalla  costa,  e  tra  essa  e  quegli 
scogli  vi  sono  da  6  a  7  braccia  f.  di  fondo.  Al  NNO.  di 
quegli  scogli  vi  sono  alcuni  bassi  fondi,  ai  quali  fanno 
seguito  ùDM  verso  T  0.  con  6  a  8  braccia  f.  di  fondo  tra 
essi  in  nezzo  del  canale,  dove  sorgono  due  isolotti  con 

42  braccia  t  presso  i  loro  Mi  SO.  ;  questi  isolotti  stanno 

a  quasi  2  miglia  SO.  di  Ras  Zugabi.  Al  N.  di  queste  ^^J^^' 
isole  si  trota  una  secca  a  2  miglia  e  %  N.  %  O.  delle  mede- 
sime, e  2  ocrigRa  e  %  S-  Vi  0.  di  Ras  Mabasin  vi  è  un  iso- 
lotto con  una  secco  che  si  protende  per  I  mìglio^.  It  eanale 
è  air  0.  di  tutte  queste  isole  e  scogli,  largo  quasi  4  miglia 
e  con  4*2,  9  e  i  7  braccia  f.  di  fondo  in  esso. 

Vi  sono  7  wigtia  da  Ras^Mahasin  al  Capo  El-Hummar  Ei-Hum- 
e  si  albioga  al^  S.  una  Kngua  di  terra  che  col  primo  Ras 
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f(>rtna  una  baja  nella  costa  circondata  tlovuoqne  dt  una 
scogliera.  Alla  bocca  di  questa  baja  sta  un'isola  luop 
circa  3  miglia  dal  N.  al  S.  e  scogli  e  bassi  fondi  con 
canali  Ira  loro  che  si  estendono  dall'  estremiti  M.  di  qoel- 
r  isola  alla  punta  N.  della  baja.  Scogli  e  bassi  fondi  tra- 
vansi  pure  sul  lato  orientale  delf  isola  entra  la  baia  e 
di  là  dair  estremità  S.  e  del  lato  0.  noveransi  aneora 
parecchi  scogli  e  bassi  fondi  con  canali  profondi  tra 
loro  ;  i  quali  scogli  e  bassi  fondi  si  trovano  nel  caoak 
principale  fino  all'isola  Serrane  per  una  distama  di  5 
miglia. 
Isola  ser-         L' isola  di  Serrane  è  alta  ed  ha  una  cima  irregolare; 

rane. 

è  lunga  circa  7  miglia  e  larga  4  miglio.  La  circondano  uà 
basso  fondo  largo  di  madrepore  ed  alcuni  bassi  fondi  al 
SE.,  che  è  il  lato  che  forma  il  limite  interno  delia  scogliera 
esteriore.  Quest'  isola  consiste  di  madrepore  e  sabbia,  e 
non  è  abitata,  mancando  di  acqua  e  di  legna.  Vi  sono  ddle 
secche  al  SE.  della  medesima  sul  margine  del  basso  fondo, 
il  quale  si  volge  al  S.  e  si  unisce  alle  isole  Cuffil. 

Presso  il  NE.  di  Serrane  si  trovano  49  braccia  f.  dì 
fondo  ed  at  SE.  una  secca  vicino  al  basso  fondo,  tra  il 
quale  ed  un  altro  che  sta  al  NE.  corre  il  miglior  canale 
largo  4  miglio.  Dall'  estremità  E.  di  Serrane  il  .margiae 
del  basso  fondo  è  serrato  di  bassi  fondi  e  roccie  e  va  NKO. 
circa  40  miglia  verso  il  termine  SE.  dell'  isola  JenoarM 
lunga  quasi  2  miglia,  strettissima  e  fiancheggiata  da  una 
scogliera  ;  un'  isola  simile  e  lunga  la  metà  sta  al  KE. 
di  essa  egualmente  circondata  da  una  scogliera.  Entrambe 
quest'  isole  sono  basse  e  coperte  d' arbusti. 

A  N.  40*  0.  8  miglia  da  Ras  el  Hummar  è  Ras-eMs- 
kar  e  5  miglia  e  %  più  in  là  nella  stessa  direzione  è  Gilla^ 
gin.  La  costa  è  in  tutta  questa  estensione  fiancheggiata  da 
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a  scogliera  di  corallo.  Ad  ONO.  2  miglia  da  Ras-el- 
lumar  e  presso  il  centro  del  canale  v'  ba  un  isolotto 
eoudato  da  un  banco  solto  45  braccia  f.  al  SO.  e 
altro  basso  fondo  a  uii  miglio  verso  V  ovest.  A  circa  % 
miglio  ed  I  miglio  e  %  al  N.  ^4  0.  da  questa  piccola 
la  ve  ne  sono  altre  consimili  ;  e  fra  quella  più  al  nord 
a  piccola  isola  al  NE.  di  Jennarbet  vi  è  una  piccola 
la  ugualmente  circondata  da  una  scogliera  ;  ed  il  canale 

esse  ba  4  S  braccia  f.  di  profondità.  Di  fronte  al  iato 
.   dell'isolotto  all'È,  di  Jennarbet  ve   ne   sono  due 
*e  cirìsondate  da  ropcie.  Il  basso  fondo  esteriore  si  avvi* 
a  qui  alla  costa  molto  più  al  sud.  Un  esteso  basso 
do  fra  il  primo  e  la  costa  forma  due  canali.  Quello  più 
ssimo  alla  costa  è  il  più  strotto,  né  supera,  rimpetto  a 
5-el-Ascar,  le  400  jarde  con  5  braccia  f.  di  fondo.  Ras-  Ras-ei- 
iscar  si  riconosce  da  alcune  piante  alla  sua  estremità,  ^•*^*'*' 
ìtre  non  ve  ne  sono  altre  in  vicinanza.  Questo  canale 
Tno  è  considerato  come  il  più  sicuro,  perchè  i  bassi 
di  vi  possono  esser  meglio  veduti,  quantunque  T  altro 
più  frequentato,  allorché  il  vento  spira  dalf  ovest,  per;r 
I  in  tale  caso,  passando  per  V  interno,  secondo  tutte  le 
•babililà,  si  dovrebbe  bordeggiare  per  discostarsi  dalla 
ra  e  riguadagnare  il  centro  dei  canale.  Navigando  in 
isti  due  canali  importa  di  avere  una  buona  vigia,  e  ve- 
ido  dal  S.  si  vedrà  T  esteso  basso  fondo  colla  secca  che 
ara  i  canali,  nonché  il  banco  di  sabbia  alla  sua  estre- 
^  sud.  Questa  sarà  una  buona  indicazione  per  giudicare 
listanza  dei  bassi  fondi  che  formano  il  Idto  0.  del  canale 
priore,  sul  quale  non  si  è  trovato  meno  di  8  braccia  f. 
icqoa.  Se  si  vuol  traversare  il  canale  interno  conviene 
rarvi  tra  il  banco  di  sabbia  anzidetto  ed  un^  isola  al  SE. 

medesimo,  cercando  di  evitare  un  basso  fondo  di 
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2  hrdccia  f.  ohe* sto  nel  eaftnic  n  circ»  %  mìglio  «ere tu 
ed  ha  13  bi*aoeia  f.  in  pi-esso  ;  oppure  si  tenga  al  di  destra 
dair  isola  facendo  attenzione  ai  Imissi  fondi  sopra  di  on. 
dove  non  si  sono  tuttavia  trovati  meno  di  &  braccia  f.  l 
tratti  di  scogliera  che  formano  i  due  canali  di  Ras-el-Asrar 
sono  separati  da  grandi  fondi  é  sopra  quei  tratti  nedeÉn 
si  rinvenne  in  parte  2,  8  e  anclie  4  braccia  Ld'acqu. 
Oillargin  ba  un  buon  ancoraggio  eoo  40, 9^  e  8  bncòi  U 
tcMìdo  fangoso.  Bnti*andovi  da  NO.  dopo  passalo  Sdtb* 
ei-Muthar,  di  cui  appressOy  si  dirigor&  verso  la  puflta  deb 
scoglio  vicino'  air  ingresso  e  lasclivà  .a  sinistra  tutti  i  bisà 
fondi  che  sono  visibili.  Ivi  non  trovasi  alcun  abitato. 

Racfcer  giace  a  N.  40''  0.  circa  8  miglia  e  %  dalla  ftÉi 
di  Oiilargin.  Fra  i  due  la  costa  formo  una  cvrva  fiand»^ 
gtata  da  scogli  di  corallo,  nei  quali  soon  diversi  bassi  bt 
di  da  8  a  4  braccia  f.  con  fondi  di  20  e  24  braccia  Un 
loro.  Raker  si  riconosce  dagli  atti  colli  di  sabbia  pressi) 
spiaggia  (beak)  all'È,  di  esso ;^  havvi  un  eccelleoteiaeo' 
raggio  entro  una  baja  della  scogliera  della  costa  io  4bn^ 
oia  f.  di  fango  ben  riparata  ;  la  scogliera  s' esteode  qoìf^ 
quasi  2  migKa  dalla  costa,  e  vi  sono  iMUichi  rocciosi  fi»- 
ri  all'entrata,  e  ve  ne  ha  uno  esteso  a  fior  d' acqua lit 
S.  Y^  E.  a  SO.  del  primo  detto  Sciab«Multbar  quasi  I  ci- 
glio  fuori  lo  scoglio  della  costa^  e  vi  sono  altri  basa  foB£ 
al  S.  e  SE.  di  essa. 

A  43  miglia  NO.  %  O.  e  NO.  %  N.  da  Raker  sta  UU 
per  più  della  metà  della  distanza  la  scogliera  deMa  costa  § 
protende  in  fuori  2  nrigtìa^  dopo  di  cbe  dimiottiscefittoa'  i 
miglio  con  bassi  fondi  oltre  il  medesimo  e  un  fiondo  da  6  a 
40  braccia  f.  a  poca  distanza  da  essi.  Oli  ancoraggi  Litsoid 
Tormati  e  protctU  da  secche,  di  cui  la  pie  grande  s'esleai^ 
por  8  miglia  buoni  al  SO.  Una  nave  che  vada  a  Raeker^ 
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(rovi  appeau  fuori  di  questa  secca,  dovrebbe  aodar  di- 
lla verso  S.  40''  E.  per  7  miglia,  cercando  di  maatenersi 
UD  fondo  di  44  braccia  f.  onde  evitare  gli  estesi  bassi 
adi  in  fuori  della  scogliera  della  costa  ;  giunta  poi  al  S. 
questa  dovrebbe  dirìgersi  a  S.  80°  E.  per  5  o  6  miglia^ 
rivando  cosi  all'  ingresso  di  Hacker.  Oli  scandagli  sono 
Itaviu  assai  irregolari  indicando  da  >I2  a  5  braccia  f«  di 
ndo  con  roccie. 

Lit  r  ancoraggio  interno  è  piccolo,  ma  proietto  da  due  tu. 
ogii,  tra  i  quali  sia  f  ingresso  migliore,  i  fondi  sono  da 
1 6  braccia  f .  con  fango.  Lasciando  questo  luogo  e  andan*- 
y  Ncrso  il  8.  della  secca  est  converrà  orzare  intorno  la 
la  estremità  SO.  per  evitare  molti  incagli  pericolosi  sopra 
scogliera  della  spiaggia. 

L'  ancoraggio  migliore  nella  rada  esterna  sta  al  SSO. 
.^ir  isola  Aga,  dove  si  trovano  40, 42  e  i4  braccia  f.  d'a- 
[ua  con  fango.  A  4  miglio  e  %  SO.  di  Lil,  vi  ò  un  esteso 
ISSO  fondo  d' innumerevoli  secche  con  un  canale  a  ciascun 
to  di  essa.  L' isola  Aga  sta  air  0.  dell'  ancoraggio  di  Lit 
I  é  piccola  e  sabbiosa.  La  città  di  Lit  consiste  principale 
ente  di  capanne  con  pochi  fabbricati  di  palla  ed  è  situata 
SE.  deli'  ancoraggio  interno  a  4  miglio  clicca  dal  lido, 
acqua  dolce  si  può  ottenere  a  tale  distanza,  ma  le  altre 
'ovvisioni  sono  assai  scarse. 

Descrizione  della  terra  esterna  tra  Ut  e  Cumfi4ah. 

Gcbel-Duger  è  un  trailo  rimarchevolissimo  di  terra  Gebei-Du 
Illa  più  alta  serie  di  montagne  al  N.  di  Cumfidah,  in  tale  ^^^' 
irezione  si  aguzza  verso  la  cima,  ma  la  sua  estremità  M» 
I  piuttosto  la  forma  di  un  cuneo  di  mira,  la  cui  parte  più 
rossa  e  oppunto  presso  il  N.  Gebel-Sciiiglier  o  pizzo  del  cebei-scia. 
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S.  è  rimarcheyolo  sulla  seconda  catena  di  mooti  al  NO.  di 
Gebel-Dugar. 

aebei.Abu.  6ebel-Abule*Ire  sta  sulla  catena  più  alla  air  E.  di 
Cumfidah;  le  sue  creste  al  N.  formano  un  altotcm- 
pieno  verso  al  sud  dove  diventa  scoscesa  :  la  sua  cresU 
meridionale  si  eleva  ad  una  cima  cospicua.  Questo  moate 
può  vedetesi  verso  il  N.  di  Ras-el-Askar. 

Compiuta  la  descrizione  della  costa  e  degli  scogli  6do 
a  Lit,  ritorneremo  all'isola  Jennarbet  per  continuare quet- 
lu  del  margine  interno  della  scogliera  esteriore.  Da  Jai- 
narbet  la  scogliera  fa  una  curva  al  NO.  e  N.  per  6  milita, 
quindi  forma  un  grande  basso  fondo  circolare  eoo  dué 
secche  sopra  esso  nel  rilevamento  di  NO.  ^4^.  dairesb^ 
mite  orientale  di  queir  isola.  Ivi  chiude  V  estremila  >'0. 
del  canale  occidentale  fuori  di  Ras-el*Askar  con  12  bra^ 
ria  f.  di  fondo.  Da  questo  punto  in  poi  la  scogliera  si  vote 
a  NO.  y^  0.  6  e  7  miglia  con  diversi  incagli  rocciosi  sol 
suo  margine;  quindi  verso  ONO.  e  N.  27"*  0.  raggiunse 
la  sua  estremità  N.,  dove  si  trova  un  incaglio  roccioso  i 
.  40  miglia  SO.  per  0.  dell'  isola  Aga.  Lungo  questo  (ralb 
molti  sono  gli  incagli  rocciosi,  e  delie  grandi  profonditi 
sul  margine  della  scogliera,  ma  non  trovasi  alcun  passagso 
verso  il  mare.  Tre  miglia  incirca  di  dentro  dei  margioe 

Isola  Abu-  della  scogliera  è  risola  Abuiad  a  49",S8'  lai.  N.,  quasi 
\2  miglia  al  SSO.  %  0.  delP  ancoraggio  di  Lit  Gobd 
Abuiad  o  isola  Abuiad  è  lunga  2  miglia  e  %  tra  NO.  eSL 
larga  y^  di  miglio  ed  alta  da  250  a  380  piedi,  circon- 
data da  una  pianura  di  sabbia.  È  affatto  deserta  e  priva 
d'acqua  e  s' osservano  sulle  parti  più  alte  della  medesiaia 
dei  rami  di  corallo  che  sporgono  in  fuori.  Havvi  colà  ud 
piccolo  porto  per  barche  da  pesca  sul  lato  O.,  e  più  io  '^ 
di  questo  non  si  vedcmo  sulla  stessa  direzione  che  rompeolf 
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fino  dove  ki  vista  può  arrivare  dàlia  sommità  dell'  isola.  Vi 
sono  pure  diverse  secche  rocciose  presso  il  margine  dHla 
scogliera  al  N.  dell' isola.  Giunti  alla  fine  del  canale  interno 
fino  a  Lit  e  all' estremità  ^0.  della  scogliera  esteriore, 
ritorneremo  al  S.  e  riprenderemo  gì'  incagli  e  l'isole  che 
trovansi  sopra  o  presso  al  margine  esterno  della  scogliera 
esteriore,  osservando  tuttavia  che  la  carta  deve  essere  la 
guida  principale  per  trovare  la  loro  posizione,  poiché  molti, 
di  essi  mancano  di  nome.  A  43  miglia  0.  di  Mummarle 
Scggir  di  già  descritto  e  9  miglia  N.  40^  E.  dagli  scogli 
Mutherbane  vi  è  una  secca  con  90  braccia  f.  sul  lato  0. 
Due  miglia  e  mezzo  NNE.  da  questa  secca  è  l'estre- 
mità S.  di  una  lunga  secca  con  5  e  4  braccia  f.  ch'estende- 
si  8  miglia  al  N.,  è  larga  4  e%ed  ha  42  a  5  braccia  f.  sul- 
r  estremila  N.,  la  quale  trovasi  a  9  miglia  O.  di  Muthar- 
bane.  A  2  miglia  circa  SE.  di  questa  v' è  un'altra  lunga 
secca.  Sonvi  poi  5  secche  di  3  a  5  braccia  f.  da  7  a  45 
miglia  verso  il  N.  dell'  estremità  di  quelli  pericolosi  che 
li'ovansi  sulla  parte  NO.  di   Shab-Farsan.  Da  S.  40"^  E. 
n  S.  51^  E.  dell'isola  Simmer  (9  a  45  miglia)  sonvi  diversi 
tratti  rocciosi  con  acqua  profonda  fra  loro,  e  24  o  26  mi- 
glia al  S.  40^  0.  circa  daH'  isola  suddetta  v'  ha  un  gruppo 
ìY  iiltre  secche  rocciose,  di  cui  alcune  di  2  a  3  braccia  f. 
Airo.  di  queste,  da  3  a  7  miglia,  sonvene  ancora  delle  altre 
con  3  a  4  braccia  f.  d'acqua.  A  22  miglia  SO.  dall'isola  Sim- 
mer sonvi  due  secche  rocciose,  tra  le  quali  non  si  ò  trovato 
fondo  a  25  braccia  f.,  e  a  2  miglia  NE.  non  si  trovò  che 
130  braccia  f.  con  fango.  Nella  stessa  direziono,   14  miglia 
<la  Simmer,  v'  è  un'  altra  secca,  ed  altri  gruppi  simili  tro- 
vansi a  SO.  %  O.  COSO,  da   IO  a  45  miglia  dall'isola 
medesima.  Ventisette  miglia  S.  76"   O.  da   Simmer  v'ò 
r  isola  più  meridionale  di  quelle  denominate  Vussaliut  in  ÌmIIi/"*" 
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17',40'  lat.  N.  0  4r,0'  E.,  T  altro  età  2  miglia  al  N.  ed 
edtramjbe  sono  basse  e  sabbiose  e  sitoate  sopra  ira  banco 
(11  sabbia  e  corallo  luogo  4  miglia  e  largo  quasi  2.  Sopn 
una  di  esse  trovansi  le  vestigia  di  un'  antica  capanna.  Sono 
queste  le  prime  isole  che  s' incontrano  presso  il  margìBe 
esteriore  della  scogliera  verso  il  N.  di  Sbab  Farsan.  Cia- 
qoe  miglia  e  %  SO.  dall'  isola  meridionale  hawi  ona 
secca  rocciosa  chiamata  Shab-el-Giurmab,  e  ft  miglia  S. 
Va  e.  dell'  ìsola  anzidetta  v'  è  una  secca  di  2  braccia  f.  eoo 
fondo  di  28  braccia  t  tra  questo  e  T  isola.  Shab*cl-6iur- 
mab  6  distante  9  miglia  dal  margine  della  scogliera.  Cinque 
miglia  poi  all'  0.  dell'  isola  settentrionale  trovasi  una  secca 
pericolosa.  Quattordici  miglia  O.  %  N.  dall'  isola  Sinuner 
trovasi  r  isola  Dbaret-Simmer  circondata  da  una  scogliera 
con  7  braccia  f.  presso  il  N.  di  essa.  A  2  miglia  e  meno 
SO.  vi  è  una  secca  lunga  2  miglia  con  4  braccio  f.  aveale 
20  braccia  f.  all'  estremità  N.  Ad  4  miglio  e  %  0.  per  N.  v'è 
un'altra  secca  simile  di  i  braccio  f.  Al  S.  64''  0.  e  9  migria 
da  Dbaret-Simmer  vi  è  ancora  una  secca  ed  una  simile  a 
4  miglio  e  %  N.  dell'  isola  con  un'  altra  a  4  miglia  N.  per 
E.  colla  quale  forma  un  canale  di  18  a  25  braccia  f.  A 
iO  miglia  NE.  per  N.  dell'isola  stessa  vi  ha  una  roccia 
con  6  broccia  T.  sull'  estremità  S.  e  4  miglia  e  %  NO.  %  0. 
dall'  isola  vi  ba  una  roccia  maggiore  sotto  due  braccia  (.; 
al  suo  lato  E.  non  si  è  trovato  fondo  a  105  braccia  f.  Al 
N.  Va  e.,  2  miglia  circa  di  là,  v'  è  un*  altra  secca  lunga 
quasi  2  miglia  verso  il  NNO.  ;  tra  queste  vi  sono  42  brac- 
cia i.  di  fondo  e  all'  0.  ^4  ^'\  ^^H'  ultimo  di  essi  vi  è  a 
A  miglio  e  %  una  sec<'a  rocciosa  con  88  braccia  f.  tra  essi. 
All'  0.  IO"  N.  3  miglia  e  %  più  in  là  vi  è  un  gruppo  dì 
roccio  con  1 15  e  118  braccia  f.  d' acqua  ali'  0  e  da  SO  a 
40  braccia  f .  all'  E.  delle  medesinie.  1118  braccia  f.  sopra 


—  1909  — 

menzionati  trovanti  presso  TE.  di  una  secca  estesa  di  scogli 
streiii  e  a  punta  che  liaiino  tra  loro  fondi  grandissimi  spe* 
cialroente  sul  lato  0.  dove  non  si  trova  fondo  a  50  braccia  f. 
A  NO.  per  N.,  43  miglia  dall'isola  Dbaret^Sitniner)  trovasi 
la  più  orientale  di  due  altre  sabbiose  chiamate  Dharet-Me-  nbaret-Me. 

ray. 

ray,  la  quale  è  circondata  da  uno  scoglio  ;  I  altra  è  a  2 
miglia  più  air  0.  e  tra  esse  incontrasi  una  secca  rocciosa. 
Vi  sono  pure  dei  tratti  di  roccia  verso  il  S.  di  entrambe,  e 
a  4  miglia  SO.  dalla  più  occidentale  trovasi  la  roccia  a 
punte  sopraddetta. 

Air  E.  4  6"  N.,  G  miglia  dalf  isola  orientale  Dharet- 
Meray  e  al  SO.  74  0.,  4  4  miglia  da  Oeseral-Mogfd,  vi  è 
UDII  secca  rocciosa  lunga  quasi  3  miglia^  nella  direzione 
di  quest'  ultima  e  con  6  a   4  4  braccia  f.  suir  estremità 
occidentale.  Al  NE.  e  al  SO.,  S  miglia  distanti  da  entrambi 
questi  punti,  vi  sono  2  ineagli  rocciosi  con  28  braccia  f.  tra 
essi  e  nessun  fondo  a  SO  braccia  f.  presso  il  N.  di  quello 
che  si  trova  più  al  NO.  Dair  isola  orientale  Dabret-Meray 
fino  a  Zuggak  vi  sono  42  miglia  per  N.  84*  0.  ed  a  mi-  Jg^^^JJ: 
.glia  a  S.  SO""  E.,  di  là  vi  è  Dahret-Abu-liussalab.  Qoesf  ul-  |;fJ^J^^- 
timo  è  un  isolotto  sabbioso  ;  la  prima  è  un  pò*  più  grande, 
ma  di  egual  carattere;  sono  entrambe  basse  e  senza  vege» 
tazione.  Tra  queste  du0  isole  vi  è  la  parte  N.  di  Sciab-  rati 
Marass  contro  la  quale  il  mare  si  rompe  ;  questa  si  estende 
di  là  per  8  o  9  miglia  al  S.  ed  ò  larga  da  %  a  y4  di  miglio; 
vi  sono  alcuno  parti  nelle  quali  esso  può  essere  traversato, 
ma  r  estremità  S.  è  a  fior  d' acqua  ed  ha  45  braccia  f. 
presso  il  lato  E.;  più  al  N.  non  vi  è  fondo  a  50  braccia  f. 
Da  %  di  miglio  ad  4  %  NE.  della  punta  N.  di  Sdab-Marass 
sott  due  piccole  secche  a  fior  d' acqua;  la  più  meridionale  di       . 
essa  ehinmala  Sciab-Urbid  ha  409  braccia  f.  d'acqua  pres-  ^<<i- 
so  i  lati.  Tra  la  punta  NO.  di  Sciab-Marass  e  l'isola  Zuggak 
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vi  è  una  secca  di  4  braocio  f.  e  air  ONO.  di  Zuggake  da  i 
miglio  a  4  e  %  vi  è  pure  una  secca  di  I  braccio  f.  :  sulla 
parte  occidentale  presso  Zuggak  trovansi  il5  braccia  L 
d' acqua.  Al  SO.  %  0,,  3  e  5  miglia  da  Zuggak,  sodo  due 
incagli  di  roccie,  e  SO.  %  S.  4  miglia  da  Zuggak  ve  a'b 
un  terzo.  Tra  0.  /^  N.  e  SO.  y^  0.  delle  roccie  all'estre- 
mità S.  di  Sciab-Marass,  sono  5  roccie  a  5,  6  %  e  8  mi- 
glia e  %  di  distanza  del  Sciab;  a  9  miglia  poi  nella  ultima 
direzione  vi  è  una  secca  di  5  braccia  f.  Un  altra  ve  n'è  pure 
al  S.  %  0.  5  miglia  dalle  roccie  stesse  a  flor  d' acqua. 

seiab-Aiii.  Sciab-Alli  è  una  lunga  scogliera  a  fior  d' acqua,  otto 
miglia  INE.  per  E.  da  Zuggak,  e  un'allru  secca  a  fior  d  acqua 
che  trovasi  a  5  miglia  e  %  0.  per  N.  da  quello.  A  NNE. 
2  miglia  e  %  da  questo  ultimo  trovasi  uno  scoglio,  e  a  N£> 
2  miglia  dal  primo  trovasene  un  altro  con  14  braccia  f. 
presso  al  N.  di  esso  ;  air  E.  poi  del  medesimo  non  trovasi 
fondo  a  85  braccia  f. 

Eihaiiafa'  ^^  Zuggak  ad  El-Eiliallak,  vi  sono  40  miglia  per  NNO. 

^rabii  '"'  ^  ^^  '^  ^^  Elutù  S  miglia  NNE.  Mugrabia  sta  quasi  a  mei- 

sabia.  2a  stradc^,  e  all'È,  di  essa  2  miglia  in  circa  sta  Sabia  ;  la  . 
prima  di  esse  è  un  banco  di  sabbia,  le  altre  tre  sono  degli 
isolotti  bassi  di  sabbia  e  coralli,  e  non  hanno  fondo  in  loro 
prossimità  a  45  e  80  braccia  f.  A  NE.  di  .queste  isole  si 
videro  dalla  coffa  di  maestra  un  banco  di  sabbia  e  due 
scogli^  e  di  là  da  essi  nulla  fuorché  secche  e  bassi  fondi. 

Isola  Do-  Dorish  è  un*  isola  bassa  e  sabbiosa  con  cespugli,  che 

giace  sopra  una  scogliera  di  corallo,  e  non  ha  fondo  a  40 
braccia  f.  vicino  al  suo  lato  SE. 

Isole  Abu-         A  N.  02^  E.,  9  miglia  circa  da  Dorish,  è  l'isola  Abu- 

Gebarab.  Dahrah  e  4  miglia  e  %E.  %  S.  di  là  è  Tisola  Oebarah,  en- 
trambe  piccole  e  circondate  da  «eccbe  e  roccie  pericolose, 
che  tolgono  la  possibilità  di  passarvi. 
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Da  Dorish  alla  estremità  S.  di  Abti*Sayel  corrono  8  Abu-sayei. 
miglia  NNE.;  è  questo  una  scogliera  perpendicolare,  che  si 
estende  da  5  a  6  miglia  a  N.  a  fior  d' acqua,  e  all'  E.  della 
medesima,  6  a  7  niiglia  trovansi  degli  altri  scogli  pericolosi 

ÀI  NNO.,  9  miglia  circa  dall'  isola  anzidetta,  è  Abul-  Abui4;ui- 
Cullur,  ossia  uno  scoglio  angusto  a  fior  d' acqua  lungo  8 
miglia  da  NO.  a  SE.  Al  N.  di  quest'  ultima  è  f  isola  Sciar*  sciarbane. 
bane,  13  miglia  N.  T"*  0.  dinante  da  Dorish.  Sciarbane  è 
piccola  e  bassa,  composta  di  sabbie  e  di  coralli  con  qual- 
che cespuglio,  e  le  vestigia  di  un  tugurio  da  pescatore,  già 
costruito  in  pietra.  Essa  è  in  48'',4S'  lat.  N.  e  40'',43' 
loog.  E. 

L' isola  Muska  trovasi  a  8  miglia  circa  N.  di  Sciarba-  isole  hus- 
ne,  e  5  miglia  più  in  là  al  N.  vedesi  Tedgar.  Muska  è  pie-  g?rf 
ix)la  e  bassa,  situata  sopra  una  scogliera  di  corallo,  vi- 
MQo  alla  quale  non  v'  ba  fondo  a  50  braccia  f.  Tedgar  è 
>arimente  piccola  e  bassa  con  qualche  cespuglio,  ma  ba 
ma  lunga  scogliera  rimpetto  alla  sua  estremità  S.:  tra  essa 
ì  Muska  non  s' è  pure  trovato  fondo  a  50  braccia  f.  Uno 
>coglio  a  fior  d' acqua  sta  ad  8  miglia  NO.  da  Tedgar  ; 
UQ  altro  a  4  miglia  N.  per  E.,  ed  un  terzo  a  2  miglia  NE. 
la  Dosciaggia  è  un  basso  isolotto  distante  6  miglia  E.  per  n^sciag- 
S.  y^  S.  da  Tedgar. 

A  NO.  %  N.,  26  miglia  da  Dorisb,  è  f  isola  Shaker  in  isola  sba. 
18^52  %'  lat.  N.  e  40%a0'  long.  E.,  è  dessa  bassa  e  sab-  ^''" 
)iasa  con  qualche  arbusto  e  sporge  da  una  scogliera  di 
oralk),  sulla  cui  puata  N.  non  trovasi  fondo  a  4  20  brac- 
ca f.  ;  a  %  miglio  ad  0.  di  là  vi  è  V  estremità  N.  di  Sciab-  S?!?'-"^^" 
larass  una  secca  a  fior  d'acqua  che  si  estende  per  2  mi- 
!liae%ai  SSO.Tra  i  due  non  trovasi  fondo  a  70  braccia  f. 

Cinque  miglia  N.  Va  0.  da  Shaker  vedesi  una  scogliera  scogliera 

circo  l^rt* 

ireolare  di  corallo,  che  occupo  uno  spazio  di  quasi  2  mi- 

Sene  ///^  T  MV.  24!i 
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glia,  e  sui  margini  delia  quale  le  onde  si  rompoQo  ;  pare 
che  nel  centro  di  essa  il  fondo  sia  grande.  À  NNO.  2  miglia 
e  %  da  questa  scogliera  s' incontra  l' estremità  orìeoUle 
di  uno  scoglio  a  fior  d' acqua  assai  stretto  che  si  estenda 
per  S  miglia  e  %  ONO.,  ea  4  miglia. N.  6^  0.  VhauM 
secca  a  fior  d' acqua  nella  latitudine  di  4  9*  N.  ;  quesU> 

bui""'      8^"PP^  ^  detto  le  secche  (Sehoals)  Marrar-but-el-Kbyle  r 

se/b!èm.    Seab-Umbarak.  « 

»'«"^-  A  48  miglia  0.  Vi  N.  della  scogliera  di  forma  circola- 

re, e  pure  nel  paralello  di  49*"  N.,  v'  è  un'  altra  secca  a  fior 
d'  acqua  detta  Sciab-Umbarak  ,  che  costituisce  la  parli 
esterna  delle  secche  in  questi  paraggi.  —  Ad  H  mieta 
M.  40"  0.  da  Sciab-Umbarak  v*è  un  basso  fondo  di  i 
braccio  f.  e  nessun  fondo  a  145  braccia  f.  sui  suoi  lati 
a  3  miglia  circa  poi  NE.  di  là,  vedesi  uno  scoglio  di  coraK 
a  fior  d' acqua  lungo  4  miglia  da  NNO.  e  SSE. 

sciab-As.  Sciab*Assugga  è  una  isola  bassa  e  rocciosa  di  coraUi 

che  sporge  da  uno  scoglio  a  NNO.  7  od  8  miglia  dall' aKn> 
scoglio  di  corallo  a  fior  d'  acqua  che  abbiam  sopra  ooUW 
e  vicino  al  margine  esterno  degli  scogli  parimente  menzio- 
nati. Presso  questo  Sciab  non  v'ha  fondo  a  405  braccia  1 
Quattro  miglia  NNO.  da  Sciab- Assugga  è  Gebbarah,  isotolt» 
basso  di  corallo  con  nessun  fondo  a  105  braccia  f.  sui  m 

Gebbiirahe  lati.  Dahuac  è  uu'  altra  isola  bassa  di  corallo  senta  foodo 

DahiiHC. 

a  430  braccia  f.  ai  lati  ;  giace  a  5  miglia  N.  46''  O.  da  Gei^- 
barah,  e  sono  entrambe  circondate  da  scogliere.  A  2  mi- 
Mutthlr-  sii»  NO-  <li  Oebbarah  sta  Sciab-el-Multhar  ed  alla  stessa 
fù^'f?  d-  distanza  NE.  Sciab-el-Mahatum,  con  un  banco  di  sabbia 
sopra  il  medesimo  ;  4  miglia  poi  NE.  di  là  sta  Sciab-el- 
Gebbarah.  A  4  miglio  e  Vs  SE.  di  Dahnac  è  una  secca,  e  alla 
stessa  distanza  NE.  vi  è  un  incaglio  a  fior  d'acqua  e  a  2  nn* 
glia  e  y,  N.  Vi  O.  v'è  uno  scoglio  della  forma  di  una  inaia 


tiebbarab. 
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una  detto  Sciab-Amar  con  6  ed  8  braccia   f.  presso  il  ,^,^**"^" 
uo  ciglio  esterno.  A  5  miglia  e  %  N.  "^/^  E.  è  Sciab-Schyir,  ^SSi^'id^ 
A  I  miglio  NO.  di  là  Sciab-Assabar,  \  miglio  e  %  da  que-  ^i-Girb. 
lo  è  un  altro  senza  rocce.  Cinque  miglia  poi  NE.  V4  N.  da 
)ahnac  è  Scìab-el-Girb  :  entro  questo  gruppo,  non  meno 
he  all'Oriente  di  questo,  noi  non  potemmo  osservare  dal- 
albero  maestro  che  una  serie  di  secche. 

Al  N.  24^  0.  a  46  miglia  da  Dahnac  giace  \  isola  Mu-  Mutatu- 

°  ^  Dobarab- 

alu,  presso  la  quale  non  trovammo  fondo  a  130  braccia  f.,  e  nurmab  e 
1  N.  5  E.  3  miglia  e  %  di  là  giace  Doharah,  e  2  miglia  dalla 
[uale  E.  y4  N.  trovasi  Murmah.  A  2  miglia  infine  ENE.  di 
riulatu  sta  Geddere.  Sono  questi  quattro  isolotti  di  sabbie 
'  coralli  prelevati  sul  mare.  Un  incaglio,  contro  il  quale 
'acqua  si  rompe,  trovasi  a  %  miglia  NO.  di  iMutatu,  ed  un 
litro  a  3  miglia  e%  dall'isola  Geddere;  quest'ultimo  è  detto 
Iciab-Assub.  Da  2  %  a  5  miglia  di  distanza  da  Doharah,  ^{J^/^^** 
t  al  N.  %  E.  di  là  sonvi  numerose  secche,  di  cui  quella  più 
eterna  e  più  grande  è  detta  Sciab-Genab,  e  tra  queste  m?!*"^** 
ceche  e  X  isola  Abuiad  sopra  descritta,  come  pure  di  NE. 
li  Murmah,  trovansi  molti  bassi  e  fondi  e  due  lunghe  sco- 
[liere  a  fior  d' acqua,  delle  quali   ultime  T  una  è   detta 
9CÌab-Sulaim,  e  T  altra  Sciab*Sciubuk,  con  grande  fondo  ?^i*^^\ 

'  '  °  laimeSciab 

ra  i  due.  sciubuk. 

Mutatu  sia  in  49^  45'  lat.  N.  e  40',  \'  long.  E.,  e  mo- 
4ra  le  ruine  di  un  tugurio  da  pescatore  ed  un  gran  nu- 
mero di  tombe. 


mmu  m  mm  ìì  mìo  \m, 


0 


li  m.  e.  prof.  R.  De  Visiaoi  presenta  la  terza  de- 
cade delle  Piante  serbiche^  pei  volumi  delle  memorie. 

Conforme  V  art.  8  del  regolamento  interno  il  sig. 
Bartolomeo  Cecchetti  legge  :  Le  questioni  sulV  or- 
dinamento  degli  Archivi 

Le  diverse  questioni  intorao  agli  Archivi,  che  altre  volte 
sono  qui  venuto  a  svolgere,  mercè  la  cortesia  vostra,  o 
signori,  potrebbe  parere  ad  alcuno  che  avessero  (in  qua- 
lunque modo)  esaurita  ad  abbondanza  una  materia  non 
tanto  amena  quanto  importante. 

Se  io  tuttavolta  vi  prego  di  udire  ancora  questi  cenni 
sullo  stato  presente  delle  quistioni  archivistiche  in  Italia,  è 
soltanto  perchè  mi  pare,  che  sebbene  trattate  da  uomini  di 
grande  dottrina,  non  si  presentino  ancora,  per  uno  scio- 
glimento,  sotto  T  aspetto  pratico  eh'  è  il  reale  ed  il  vei-o. 

Vorrei  poter  credere  che  una  quotidiana  esperienza  mi 
valesse  di  qualche  aiuto  in  una  materia,  d'altra  parte  assai 
semplice,  e  che  ha  fondamento  nei  fatti.  Comunque  sia, 
espongo  francamente  il  concetto  che  giunsi  a  formarmi  de- 
^li  Archivi  e  della  specie  delle  carte.  . 
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Unica  spe-  4  .^  Tutte  le  scritture  dei  diversi  maQtstrati,  dei  quali  con- 

rie  delle  "^ 

scriuure  sta  un  govemo  qualsiasi^  sono  amministr(Uive  (4). 

verno. 

Alcune,  per  esempio  le  diplomatiche^  risgu ardano  Ta^ 
in  amministrazione  ;  quella  ordinaria  le  altre.  Una  fera 

(1)  Questo  asserto  incontrerà  forse  qualche  opposizione. 

Tutte  le  scritture,  si  soggiungerà,  sono  istoriche,  perché  apparten- 
gono al  passato. 

Conviene  che  io  ricordi  le  qualità  che  costi taiscono  il  caraltere 
storico  di  un  documento. 

Certo,  ogni  scrittura  può  servire  alla  storia,  nessuna  eccettuata.  Le 
quisquiglie  dell'amministrazione  pubblica  e  privata,  poò  venir  taiipo 
che  siano  chiamate  a  dar  lume  alia  storia  generale  :  ma  questo  ood 
avverrà  molto  frequente,  e  sarà  piuttosto  per  eccezione. 

Una  ecrittara  ò  storica^  nello  stretto  senso  della  parola,  quando 
serve  integralmente,  o  in  buona  parte,  ad  illustrare  quei  fatti  o  quelle  isti- 
tuzioni che  sono  materia  della  storia. 

Ogni  scritto,  il  più  breve  e  trascurabile,  è  storico^  —  perfino  il  po- 
li zzino  del  lotto  e  la  nota  del  bucato;  e  così  dicasi  di  scritture  coo^ 
mili  dell'amministrazione  pubblica. 

Ma  nessuno  afiTermerà  che  la  storia  possa  scendere  a  queste  minu- 
zie, e  non  debba  invece  svolgere  il  processo  degli  avvenimenti  a  lar- 
ghi tratti,  trascurando  i  fatti  minori  e  la  cronaca  locale. 

Ora  se  alcuni  magistrati  (  pel  posto  speciale  ad  essi  determioatt 
dair  istituto  particolare  di  un  Governo)  non  trattano  affari  politiei  nd 
altri  importanti,  potremo  dire  che  le  loro  carte  siano,  d' ordinario,  «0- 
teriaH  ittorici? 

E  Tuso  che  se  ne  fa  —  esclusivamente  per  Tamministrazione  —  ot>Q 
ci  dice  meglio  di  ogni  teoria,  che  quelle  scritture  non  sono  ìsimeke 
o  acientifiche*?  Ma,  lo  diverranno,  si  ribatte,  col  corso  dei  tempi. 

Ciò  non  potrebbe  dirsi  neppure  per  tutte  le  scritture  assai  aoti- 
che,  le  quali  —  qualunque  ne  sia  la  specie  —  servono  come  materiale 
isterico,  quando  non  se  ne  posseggano  di  altro  genere. 

E  meno  si  poò  dire  delle  moderne.  Perchè  non  bisogna  dimenti- 
care che  tutte  quelle  notizie  che  noi  attingiamo  alle  carte  private  an- 
tiche —  se  lo  storico  ne  dovrà  fare  oggetto  di  studio  —  le  troverà,  p^i 
tempi  presenti,  a  ridondanza  nelle  pnblicazioni  periodiche. 

Mi  pare  dunque  che  sia  dimostrato  non  essere  la  ragione  del  iew- 
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specie  —  scrillure  amministrative  private  —  può  trovarsi 
Qeir  Archivio  di  un  Governo  che  sia  succeduto  nei  diritti 
e  negli  obblighi  a  qualche  corpo  morale  privato,  soppresso 
o  aggregato  alP  amministrazione  dello  Stato.  Cito  gli  Ar- 
chivi delle  corporazioni  religiose  e  dei  corpi  (t  arte. 

Questa  sentenza,  che  a  primo  aspetto  può  sembrare 
troppo  assoluta,  si  può  dimostrar  giusta,  a  tacer  d' altri 
argomenti  —  richiamando  a  memoria  il  concetto  del  60* 
verno,  la  cui  attività  è  circoscritta  alla  conservazione  e 
air  andamento  di  uno  Stato,  in  nome  e  per  T  interesse  di 
un  principe^  o  di  una  nazione  che  si  governa  a  monarchia 
assoluta^  temperata^  o  a  repubblica. 

2.''  Il  carattere  istorico  delle  scritture  di  un  Archivio  non  Gradi  del- 
l' uso  dei 

è  determinato  dalla  ragione  del  tempo^  ma  piuttosto  da  documenti 
quella  del  Governo^  dal  quale  derivano.  ria. 

L'  uso  di  un  documento  per  la  storia  ha  tre  gradi  : 

a)  Od  esso  serve  intieramente,  perchè  il  suo  intiero  conte- 
sto equivale  alla  narrazione  di  un  fatto,  o  perchè  reca 
ad  esso  qualche  lume  ; 

b)  o  non  può  servire  che  per  notizie  secondarie  sulle  insti- 
tuzioni,  se  manchino  documenti  principali  (  leggi  od  al- 
tre scritture  )  dei  quali  esso  presenta  un  caso,  un'  ap- 
plicazione ; 

e)  o  non  può  servire  che  assai  di  rado,  anche  per  quest'ul- 
timo uso  —  cioè  per  sola  eccezione. 

Nella  prima  categoria  collocherei  le  carte  diplomatiche 

l>o  cbe  reoda  importaote  uoa  scrittura,  ma  quella  dell*  origiue,  e  da 
qnesta  dipeodere  iutierameote  il  carattere  istorico  0  scientifico  e  V  u- 
so  di  essa  per  la  storia,  0  soltanto  per  V  amministrazione. 
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(trattati  iatern azionali,  lettere  di  principi  in  materia  sta- 
tuale, dispacci  o  lettere  di  ambasciatori  ecc.)  ; 

nella  seconda  documenti  antichi  e  moderni,  che,  io  man- 
canza di  altri,  fanno  conoscere  il  modo  di  procedura,  For- 
ganismo  del  Governo,  il  carattere  delle  sue  instituzioni  ; 

neìV  ultima  le  carte  antiche  o  moderne  dell' amministrazio- 
ne comune. 

Dissi  che  la  ragione  del  tempo  non  vale.  Una  scrittura 
estesa  pochi  mesi  sono,  può  essere  usufruttata  dallo  stori- 
co nel  suo  intero  testo  ;  molte  antiche  non  servono  né  alla 
storia  generale  né  a. quella  speciale. 

Le  più  meschine  cedule  però  (si  soggiunge),  per  es.,  le 
quitanze,  i  più  ordinarii  testamenti,  sono  fonti  storiche  !  — 
Certamente,  ma  soltanto  quando  per  certi  periodi  non  si 
possegga  alcun  documento,  principale,  o  i  pochi  superstiti 
domandino  di  essere  completati  colla  sostanza  di  altre  scrit- 
ture d' interesse  inferiore.  Ecco  il  motivo  pel  quale,  man- 
cando, ad  esempio,  quasi  tutte  le  scritture  originali,  non 
solo  del  Governo  veneto,  ma  di  molti  altri  nazionali  e  stra- 
nieri, prima  del  secolo  Xll,  ed  essendo  assai  ristretto  il 
numero  di  quelle  politiche  dal  secolo  IX  al  XIII,  anche  le 
più  povere  carte  private  di  quel  periodo  sono  materiali 
storici  utilissimi. 

Un  Archivio  centrale^  composto  d' altri  Archivi,  conter- 
rà tanto  maggior  numero  di  carte  storiche,  quanti  più  sa- 
ranno gli  Archivi  dei  magistrati  superiori,  dei  Consigli,  o 
di  altre  autorità  che  amministravano  la  materia  politica. 

Nessuno  potrà  mai,  a  ragione,  asserire  che  gli  Archi?! 
moderni  (e  questo  sarebbe  a  ripetersi  forse  per  quelli  di 
tutte  le  città  e  di  tutti  gli  Stati)  siano  o  possano  divenire 


storici.  Vi  si  può  trovare  qualche  scrittura  {pwr^re^  tela* 
zione  ecc.)  di  forma  e  di  materia  scientifica  ;  ma  le  carte 
che  vi  si  custodiscono,  quasi  esclusivamente  risguardano 
r  amministrazione  della  città^  della  provincia^  o  di  uh  nti*- 
mero  di  provincie. 

Verrà  tempo  in  cui  potranno  considerarsi  come  isto- 
riche?  Forse  mai,  o  assai  lontano,  e  sempre  per  eccezione. 

Tranne  le  carte  antichissime,  di  cui  abbiamo  delto, 
è  la  specie  del  documento,  non  V  età  di  esso  che  lo  rende 
di  uso  storico.  Quale  è  I'  uso  comune  delle  carte  di  un 
Archìvio  relative  ai  feudi^  alle  acque ^  ai  boschi  ecc.?  Qud* 
lo  di  amministrazione. 

Pure  quelle  carte  possono  venir  consultale  anche  per 
oggetto  istorico  ?  Certamente  ;  ma  in  numero  assai  piceoio 
rispetto  alla  loro  quantità  collettiva,  e  per  caso.  Fate  la 
storia  del  sistema  feudale  di  un  Governo,  quella  delle 
acque^  ecc.  —  sarete  sicuri  che  quelle  carte  saranno  la- 
sciate dormire  dall'  istoriografo  il  sonno  eterno. 

Tuttavìa  si  soggiunge,  v'  ha  pure  una  parte,  e  lo  con- 
fessate, eh'  è  istoricay  che  può  fornire  elementi  per  la  sto» 
ria  delle  diverse  instituzioni. 

Torniamo  al  primo  asserto  :  questa  parte  consiste,  qua^ 
si  tutta,  nelle  leggi,  nelle  scritture  più  importanti,  le  quali 
poi  si  trovano  negli  Archivi  dei  magistrati  che  avevano  il 
diritto  di  prima  legislatura  e  dell*  alta  amministrazione  di 
tutti  o  di  qualche  ramo  delia  cosa  pubblica.  Torniamo  a 
dover  dare  importanza  alle  carte  del  Governo  centrale  prò** 
priamente  detto,  delle  autorità  diplomatiche,  ecc. 

Queste  carte  invece,  presso  che  tutte  servono  alla  stor- 
na speci;ile  e  generale  ;  del  pari  che  potranno  servire  alla 
storia  documenti  di  «n  Ministero,  anche  i  più  recènti,  e 
non  quelli  di  una  prefettura,  di  una  questura,  o  assai  di 
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raro,  se  pur  mai.  Nò  le  ragioni  mi  sembra  occorra  enu- 
merarle. 

sdeniificbe  ^'**  Negli  ÀTchivi  d  ordinario  non  si  trovano  carie  s««i<i- 
l^l  *L!fJ!l  A^*^i  ^^  esislendovi,  sano  fuori  della  loro  sede. 

vano  Degli  '  '  ' 

Archivi. 

Le  carte  seieotiflche  che  si  possono  troTare  negli  Ar- 
chivi, spettano  a  quella  classe  di  scritture,  domandate  dal 
Governo,  o  ad  esso  presentale  da  persone  che  professano 
un  ramo  di  scienza  o  di  letteratura,  e  servirono  ad  istrui- 
re il  magistrato  in  qualche  deliberazione.  Per  questo  uni- 
tivo vi  si  possono  trovare  anche  dei  codici  e  dei  libn  a 
stampa  ;  ma  non  diremo  perciò  che  essi  formino  più  ck 
una  collezione  sussidiaria,  un'  appendice,  non  una  parte 
integrante  dell'  Archivio. 

DeAniiio-  Da  qucsli  ccnui  risulta  il  carattere  particolare  delF  Àr- 
chivio.  chivio  che  raccoglie  gli  atti  dei  magistrati  di  uno  o  più 
governi  —  ben  distinto  da  quello  di  una  Biblioteca,  nella 
quale  sono  riuniti  libri  a  penna  e  a  stampa  di  ogni  classe 
e  specie  di  intelligenze,  in  materia  di  scienza  e  di  lette- 
ratura. 
Non  vi  ha        ^  vcdcr  chiaramente  che  fra  T  uno  e  V  altro  dei  due 

alcuna  aflS- 

r  !txhivio  istituti  non  v'  ha  alcuna  affinità,  ricorderemo  che  nelF  Àr- 
e  la  Bibiio-  chivio  sono  raccolti  i  risultati  della  vita  del  Governo,  e 

leca. 

nella  Biblioteca  quelli  degli  studii  di  qualunque  ioge^no, 
senza  assoluto  riguardo  a  patria  o  a  lingua. 

V  ha  di  più  :  alla  Biblioteca  sono  determinali  i  confini 
secondo  T  uso  cui  deve  servire  (se  ad  ogni  maniera  di  sto* 
diosi,  se  a  chi  esercita  le  industrie,  se  a  prìncipi,  se  al  po- 
polo ecc.),  mentre  T  Archivio  ha  prestabilito  in  modo  asso- 
luto ed  unico  il  proprio  patrimonio.  L'archivio  è  completo 


—  1921  - 

quando  vi  sodo  raccolti  tutti  gii  atti  del  Governo,  o  del-* 
r  amministrazione  provinciale,  o  di  quella  comunale,  dai 
quali  derivano  le  carte. 

Le  quistioni  relative  agli  Archivi,  indicate  anche  di  re-  ^"lative"* 
eente  dal  relatore  della  commissione  pel  bilancio  della  pu*  "f*^  ^^^^^' 
blica  istruzione,  prof.  Angelo  Messedaglìa  (\  ),  sono  : 

i  ^  La  dipendenza  degli  Archivi  ; 
2.^  la   natura  di  essi  (storici  ed  amministrativi),  e  la 
iliversa  loro  amministrazione  ; 

3.""  la  direzione  unica,  generate,  degli  Archivi; 

4."  la  cessione  di  alcuni  a  Comuni  o  a  Provincie; 

5."*  le  scuole  di  paleografia  ; 

6.''  la  publicazione  degli  inventarli  ; 

7.*"  le  altre  publicazioni  istoriche. 

Le  questioni  sovraenunciate  sono  presentate  dalf  ono- 
revole Messedaglia  sotto  f  aspetto  più  giusto  ;  e  noi  con- 
veniamo quasi  intieramente  colle  opinioni  di  lui.  Al  quale 
non  è  poi  da  fare  alcun  appunto  se,  per  la  ristrettezza  dello 
spazio,  non  fu  possibile  di  occuparsi  più  minutamente  del- 
la specie  degli  Archivi,  né  dei  diversi  caratteri  che  li  pos- 
sono costituire  storici  od  amministrativi y  né  indicare  (fos- 
se pure  in  modo  generale)  quali  Archivi  si  potrebbe  pro- 
porre di  cedere  ai  Comuni  o  alle  Provincie;  né  accennare 
(he  delle  circa  7000  lire  (6993:80)  impostate  nel  bilancio 
per  le  scuole  di  paleografia  del  Regno,  a  quella  di  Venezia 
non  viene  largito  alcun  briciolo.  Air  esempio  della  colle- 
zione (certamente  notevole)  delle  retazioni  degli  ambascia- 
tori veneti  —  citata  a  prova  della  ricchezza  ed  importanza 

(1)  Bilancio  delta  pubblica  istruzione  del  Regno  cf'  Italia  per 
l'anno  1869;  Milano,  i869,  pag.  74. 
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Cecchbtti  B.:  Del  modo  di  pubblicare  i  documcDli  per  la 
storia  (V.  ÀIU  delf  hiituio  Veneto,  1 869). 

Paléographie  des  chartes  et  des  maauscrìts  du  XI  an  XVn 
siede  par  Alph.  Chassant,  ancien  correspondoat  do 
ministère  de  T  instruetion  pubiique  pour  les  travaoi 
liisloriques,  cinquième  édition,  augmentée  d'  une 
instruetion  sur  les  sceaux  et  leurs  légendes  et  deré- 
gles  de  crilique  propre  à  déterminer  Tàge  des  chai-tes 
et  des  nianuscrits  non  datés.  —  ^0  planches  in  4/ 

—  Paris,  Auguste  Aubry,  libraire-éditeur,  rue  Dau- 
pbine,  ÌQ.""  I8S2. 

Delgràs  Antonio  Alvéra:  Compendio  de  Puieogra  fi  a  Esca- 
nola, ó  Escuela  de  leer  todas  las  letras  que  se  haD 
usado  en  Espana  dcsde  los  tiempos  mas  remotos  ba- 
sta Gnes  del  siglo  XVIII  itustrada  con  32  léminas  es 
folio.  —  Madrid,  ^857,  V 

Sulla  dipendenza  degli  Arcbivii  di  Stato.  Gazzella  tf  Italìn 

—  Firenze,  25  maggio  ^869,  n.  ^45. 

DòLLiifGER:  Zeitschrift  fùr  Arcbiv  und  Registratur  Wisseo- 
schafl.  —  1806. 

Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  voce  Archivi.  —  To- 
rino, tip.  Unione,  1856,  disp.  33,  4° 

Gar  Tommaso:  Letture  di  Bibliologia,  fatte  nella  regia 
università  degli  studii  in  Napoli,  durante  il  primo 
semestre  del  à  865.  —  Torino  \  868,  S.""  E  v^gansi 
le  opere  citate  dall'  illustre  autore  nella  BibUografa 
delle  letture  li  e  III  {il  della  scrittura  e  dei  mano- 
scritti  in  genere  ;  III  dottrina  dei  manoscrilii). 

Quelques  mota  sur  T  étude  de  la  paléograpbie  et  de  la  di- 
plomatique  par  Leon  GAunsa,  archiviste  aux  arebives 
deTempire,  3.  édition  revue  aveo  soin  elprécédéede 
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quelques  mots  sur  Técole  des  chartes.  —  Paris,  Au- 
guste  Aubry,  Rue  Daupbìno,  4  6,  4864. 

IIÓFEE,  Erhard  u.  Medem:  Zeitschrift  fur  Archivkunde,  Di- 
plomatik  und  Geschichte.  Amburgo,  4833. 

Jacob  :  La  cryptographie  ou  T  art  d' écrire  en  cbiffres.  Pa- 
ris, Delabays,  4898,  32  (V.  la  BibliograpMe  a  pag. 
242-254). 

JiMG  Franz:  Praktische  Aoleituag  zur  systematiscben  Einri- 
ch  tung  der  Archive  fur  die  AufbewahruDg  der  Ur- 
kunden  und  Akteu  der  Reicbsfùrstlicben  und  Reichs- 
graflichen  der  Gràflichea  und  Adeliehen  Hauser 
Neuwied,  4848,  8.'' 

Legipoutii  Oliverii  :  Dissertationes  philologico-biograpbicae, 
in  quibus  de  ornanda  bibliotbeca  nec  non  etc.,ac 
eliam  de  Archivio  in  ordinem  redigendo  veterumque 
(iiplomatum  criterio  etc.  —  Norimberga,  1 747,  in  4.^ 

MiBiLLon  I.  :  De  re  diplomatica  libr.  VI  cum  supplemento. 
—  Par.  4  709,  in  fol. 

Maoeei  I.  I.:  De  bibliotbecis  atque  Arehivis  virorum  do- 
ctorum,  libelli  varii  etc.  —  Heimstadii,  4702-05. 
Tre  Tol.  in  4.** 

MiFPBi  Scipione:  Istoria  diplomaUca. — Mantova,4727,in4.° 

Manuale  dell'  archivista,  e  norme  sopra  T  impianto  e  rior- 
dinamento di  un  Archivio.  —  Torino,  4  855,  in  4  6.*" 

Mbllt.  e.  :  Ueber  Siegelkunde  und  Siegelsammlungem  (V. 
Zeitsehrifi  fur  die  Archive  Deutscklands.  Voi.  II, 
fase.  I). 

Milanesi  Paolo:  Catalogo  dei  manoscritti  posseduti  dal 
marchese  Gino  Capponi.  —  Firenze,  Galileiana,  4  845. 

Mu&ATomi  Lodovico  Antonio:  Della  pubblica  felicità;  —  ivi, 
p.  395:  Dei  pubblici  Archivi  e  Notai.  — Lucca. 
1749,8." 
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Nb0-Mìtr:  latorno  agli  autografi. —  Venezia,  Cecchini, 
4846,8." 

Oegg:  Ideen  eincr  Theorie  der  Archi^swisseoscbaft.— Go- 
tha, 1804. 

Olmo  p.  Fortunato  :  Direttorio  et  arte  per  intender  te  pub- 
bliche scritture,  ecc.  Manoscr.  1 642  ( Arch.  Gea.  di 
Venezia,  Miscellanea  Codici). 

Osservazioni  e  proposte  al  Senato  del  Regno  sul  progellu 
da  discutersi  della  legge  sul  notariato  italiano,  ap- 
provate ad  unanimità  nella  seduta  straordinaria  del 
di  6  gennaio  i  868  (Ivi  degli  Archivi  notariU.  - 
Lucca,  Canovetti,  4868,  fol.). 

ScHELHOBii.  I.  C:  Anleitung  fur  Bibliotbekare  uod  Arclii?8- 
re.  —  Ulm,  4788-94,  2  voi.  8." 

Sbuuigbb  loh.  Georg.:  Bibliotheckstecnik.  Mit  eioem  Bdtra; 
zum  Archivswesen.  Nebst  44  Formularen.  —  Leipii$, 
4855,8.' 

Congresso  di  Statistica:  Compte-rendu  des  travauxdelt 
VI  Session  du  congrès  interaational  de  statislique. 
réuni  à  Florence  (29-30  Sept.  4 , 2,  S,  4  et  5  0- 
ctobre  4  867  etc). Florence,  Barbera»  avril  4868. 
*  pag.  22  Programma; 
M   449  Svolgimento; 
H  267-272  processi  verbali  delle  sezioni  ; 
n  402*405,  448-445,  454,  Resoconti  delle  sedote 

dell'  assemblea  generale  ; 
B  480  Conclusioni.  ■ 

ViARELLO  dott.  Pietro  :  Sulle  autenticazioni  delie  scrittore 
private  e  sulle  tasse  archiviali  nel  rapporto  col  No- 
tariato. —  Treviso,  4869. 
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II.  UBEI  CHE  TRATTINO  DI  ARCHIYl  SPECIALI. 

Belgio. 

Gachàrd  :  Rapport  &  monsieur  le  ministre  de  T  intérieur  et 
des  affaires  étrangéres  sur  les  Archives  générales 
da  Royaume.  —  Bruxelles,  imprim.  du  Moniteur 
Belge,  4888,  8."* 

Lo  stesso  :  Rapport  à  M.  le  raiaistre  de  l' intérieur  sur  la 
situation  des  Archives  générales  du  Royaume  et  des 
Archives  de  T  État  à  Gand,  Mons  et  Tournay.  — 
Bruielles,  impr.  du  Moniteur  Belge^  4846. 

Lo  stesso  :  Inventaires  des  Archives  de  la  Belgique,  publìés 
par  ordre  du  Gouvernement  sóus  la  direction  de 
M.Gachard,  archiviste  géuéral  du  Royauoie,  membre 
de  la  commission  royale  d*  bistoire,  de  V  Académie 
royale  des  seiences  et  belles-iettres,  correspondant 
de  r  Académie  royale  d*  hisloire  de  Madrid,  et  de 
plusieurs  autres  sociétés  savantes.  —  Tom.  IV,  Bru- 
xelles, M.  Haye2,  imprimeur  de  la  Commission  roya- 
le d*  bistoire,  rue  de  TOrangerie,  46;  fòL  picc.,  4845,. 
4848,4834,4865. 

Lo  stesso  :  Tableau  synoptique  des  Archives  de  T  État  dans 
les  provinces,  présente  à  M.  le  ministre  de  V  inté- 
riem-,  par  M.  V  archiviste  general  du  royaume.  — 
Bruxelles,  imprim.  du  Moniteur  Belge,  4856,  AJ^ 

Lo  stesso  :  Rapport  à  M.  Alph.  Yandenpeereboom,  mini- 
stre de  r  intérieur  sur  radministration  des  Archives 
générales  du  Royaume,  depuis  4831,  et  sur  la  situa- 
tion de  cet  élublisscment.  —  Bruxelles,   Fr.  Gob- 
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baerts,  imprimeur  du  Roi,  successeur  d' Em.  Devro- 
ve,  40  rue  de  Louvain,  42,  \  866. 

Brescia. 

Zàppelli  :  L'Archivio  governativo  e  giudiziario.  —  Brescia. 
4867  {Manoscr.  preseo  B.  Cecehetti). 

Corflb. 

IloMANÒ»  prof.  (ed.  Gecchetti):  Dell'Archivio  di  Gorlù 
(V.  Atti  dete  rstitiito  ve$Mto,]ìS6S). 

Emilia* 

Boif Aiift  Francesco  :  Gli  Archivi  delle  proviocie  dell'  Emiiia 
(Bologna,  Ravenna,  Porli,  Cesena,  Imola,  Ferrara, 
Modena,  Nonantola,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Mas- 
sa Ducale)  e  le  loro  condizioni  al  finire  del  4860.  - 
Firenze,  Cellini,  4864,  8.'' 

Corti  prof.  Francesco  :  Degli  Archivi  italiani  in  generale  r 
del  libro  sugli  Archivi  delle  Provincie  dell'  Emiiia. 
studii  del  prof.  Francesco  Bonaini.  —  Firenze,  4861 
(V.  Rivista  italiana  di  lettere^  scienze  ed  arti,  eolie  ti- 
femeridi  della  pubblica  istruzione,  gennaio  4  862). 

Kmllla  e  Napoli^ 

RosBLLiNi  avv.  prof  Lodovico  :  Degli  Archivi  deli'  Einilia, 
relazione  del  cav.  Bonaini,  con  un'  appendice  sul- 
r  Archivio  di  Napoli  (  V.  Rivista  cotUeti^oranctì 
genn.  4862). 
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Flreiiflse. 

BÒHIIB&  G.  F.  :  Opuscoli  circa  V  ordinare  gli  Archivi  e 
specialmente  quelli  di  Firenze.  —  Firenze,  Cellini, 
^865,  8.' 

FcLiN  ab.  prof.  Rinaldo  :  Una  visita  al  regio  Archivio  cen- 
trale di  Slato  in  Firenze.  —  Venezia,  tip.  del  Com- 
mercio, 1865,8.''  (y.  Atti  dell'Ateneo  veneto^  punt.  Ili, 
4865). 

Galeotti  L.  :  Intorno  all'  Archivio  centrale  di  Stato  in  Fi- 
renze. —  Firenze,  Vienàseux^  4856,  8.*  (V.  Archivio 
storico  italiano y  nuova  serie,  T.  II,  dispensa  2). 

Il  regio  Archivio  centrale  di  Stato.  —  Firenze,  8  gr.  4861 . 

Rapporto  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  suir  Archi- 
vio di  Firenze,  lavori  in  esso  eseguiti  e  progetti  di 
pubblicazioni  (  Giornale  degli  Archivi  Toffcani,  IH, 
SOO). 

Francia. 

BoRDiER  Henri  rLes  Archives  de  la  France,  ou  histoire  des 
Archìves  de  V  empire,  des  Archives  des  ministères, 
des  départements,  des  commuues,  des  hópitaux,  des 
greffes,  des  notaìres ,  etc.  contenant  T  inven taire 
d' une  partie  de  ces  dépóts.  —  Paris,  Panckoucke, 
4855,  8.* 

(.BAMPOLLioN'FiGBAc  Aimé  :  Lcs  Archives  départementales 
de  la  France.  Manuel  de  l' archiviste  des  préfectu- 
res,  des  malrìes  et  des  hospices,  contenant  les  lois, 
decreta,  ordonnances,  réglements,  circulaires  et  in- 
structions  relatifs  au  service  des  Archives,  des  ren- 
seignements  pratiques  pour  leur  exécution .  et  pour 
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la  rédaetion  des  inventaires,  et  précède  d' aoeiotro- 
ductioa  historique  sur  les  Arcbives  publiqiies,  an- 
cien nes  et  modernes.  —  Paiis,  8." 

Dfispois  Eugèae  :  Le  vaodalisme  révolutionnaire.  Fonda* 
ttODs  littéraires,  seieatifiquea  et  artisliques  deh  Con- 
vention. —  Paris,  4868,  p.  274-294,  t.  XVOI Jf- 
ckives  nationales. 

Inventarii  sommarii  degli  Archivi  dipartimentali,  anteriori 
al  4790  (V.  il  rapporto  sui  due  primi  volumi  a 
S.  M.  l'imperatore,  del  Ministro  de  Persiguy.  Prme. 
22  agosto  4862). 

De  Labordb  :  Les  Arcbives  de  la  Franee,  leurs  vicissitodcs 
pendant  la  revolution,  leur  régénération  sous  f  Em- 
pire. —  Paris,  Renouard,  4867,  46.* 

Bibliothòque  d*  histpire  contemporaine  : 

Lacour  Louis  :  Annuaire  du  bibliophile,  du  bibiiothécaire 
et  de  r  archiviste  —  années  4860-64-62. 

MoREL  et  MiftNE  :  Rapport  au  roi  sur  les  Arcbives  dépa^ 
tementales  et  communales  (4846)  nei  •  Dictionnaire 
raisonné  de  diplomatiquc  chrétienne.  ■  —  Paris, 
Vrayet  de  Surcy  et  C.  8.""  col.  844.  Appendice  (t  il 
tomo  47  deir  Encyclopédie  théelogique). 

Genova. 

Canale  Michele  Giuseppe  :  Veggasi  qualche  notiiia  sogli 
Archivi  di  Genova  nella  :  Indicazione  éi  opere  e  do- 
cumenti sopra  i  viaggi^  le  navigazionij  le  scoperte, 
le  carte  nautiche,  il  commercio^  le  colonie  degli  He- 
liani  nel  medio-^evo  per  vna  bibliografia  nauUca  ito- 
liana .... 

Lo  stesso  :  Del  riordinamento  degli  Archivi  di  GenoTa. 
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ooD  UDa  indicazione  ragionata  di  tulli  i  dociimenti 
già*  trasportati  da  Genova  a  Parigi,  ed  ora  esistenti 
negli  ArchiTì  di  corte  in  Torino.  —  Genova^  tip.  del 
R.  Istituto  Sordo*Muti,  4857,  8.^ 
Gambaro  Luigi  (ed.  Cecchetti)  :  Deli'  Archivio  commiale  di 
Genova  {Alti  delt  Istituto  veneto  i  868). 


Friedmann  :  Zeitschrift  fur  die  Archive  Deutschlands.  — 
Amburgo  e  Gotha,  1847. 

CSreela. 

CiRTius  Cari  :  Das  Metroon  in  Alhen  als  Staatsarcfaiv.  — 
Berlino,  libreria  Weìdmann,  4868. 

lUrilli  (in'generale). 

Blvme  Friederick  :  Iter  itaiicum.  Berlin,  und  Steltin,  ^824, 
3  voi.  46."  (per  Venezia,  V.  voi.  I,  pag.  201-246). 

Lo  stesso:  Bibliotheca librorum  manuseriptorum  italica.  — 
Gottingae,  4884,  8." 

BoNAiNi  F.  e  Panizzi  L.:  Di  alcune  principali  quistioni  sugli 
Archivi  italiani,  lettere.  —  Lucca,  Giusti,  4867,  8.'' 

Màisahd  Antonio  :  I  manoscritti  italiani  della  regia  Biblio- 
teca Parigina,  descritti  ed  illustrati  dal  dott.  A.  ìli.  eie. 
—  Parigi,  stamp.  reale,  4885  e  4888,  2  voi.,  4." 

Sopraintendenza- generale  degli  Archivi  del  Regno.  Legisla- 
zione positiva  degli  Archivi  del  Regno,  contenente 
la  legge  organica  dei  42  novembre  4848  e  gli  annes- 
si regolamenti,  insieme  con  tutti  }  consecutivi  reali 
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^lecrctì,  rescritti  e  nriaisteriali  riguardanti  gli  Ar- 
chivi, raccolti  dal  mirchèée  ÀDgelo  Granito,  prìn- 
cipe di  Belmonte,  sopraintendenle  generale  degli  Ar- 
chivi del  Regno,  preceduta  da  cin  diemrso  lei  me- 
desimo intornò  àgli' Archivi.  —  Napoli,  Raimoodi, 
1855,  8.^  pag.   42-472  (V.  Giornale  dtgU  Àrekin 
toscani^  voi.  H,  834). 
Distruzione  deli'  Archivia  dipiomatico  della  legazione  Sim 
a  Pisa  (  V.  Ga^iz,  Vffic,  del  Regno^  N.  56,  5  mano 
4864). 
Piante  organiche  degli  Archivi  di  Torino,  Genova,  Cagliari, 
Brescia,  Modena,  Parma  e  Milano. 
Per  Milano,  vedi  a  pag.  88  I9  pianta  deli'  Archivio  delle 

Finanze,  ed  ivi  la  nomina  dei  direttori. 
(V.  Giornale  stprico  degli  Archivi  toscani,  che  si  puiH 
blica  dalla  sopraiatenden^  gwerale  dc^li  Archivi 
del  Granducato.  —  Firenze,  Vieusseux  ;  Voi.  Il, 
4857  e  seguenti;  Voi.  V,  48|S4,  p.  86. 
Trincherà  cav.  prof.  Francesco:  Progetto  di  un  ordiaa- 
ineato  generale  degli  Archivi  d'  Italia,  al  Direttore 
degli  Archivi  Siciliani  in  Palermo,  maqoscr.  —  Na- 
poli, 4866. 

Il  Reale  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  nei  novembre  1860. 

—  Giusti,  4860,  4.** 

■ 

■alia. 

Loei s  De--M«)3*Latrie  :  Archives  et  Bibliotbèque  de  Malie 

—  Paris,  imp.  impér.  4857,8.** 
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mantova. 

ToDfiRiNi  cav.  Teodoro  :  Suir  Archivio  di  deposito  goverou- 
tivo  e  giudiziario  di  Mantova.  —  Mantova,^  Benve- 
nuti, 4861,  8.° 

Spogliazioni  operate  oell'  Archivio  di  Mantova  da  quei 
dirigente  ing.  Adalulfo  Falconetti  (V.  Il  Tempo^  40 
luglio  I8e7,  n.  465). 

Milano. 

liiTTA  Pompeo  e  Gantù  Cesare:  Milano  e  il  suo  territorio. 

—  Milano,  4844. 

Oslo  eov.  Luigi:  Oli  Archivi  di  Milano.  Osservazioni  criti-^ 
che  di  Luigi  Osio,  I.  R.  segretario  aulico,  direttore 
generale  degli  archivi  di  Loiil1)ardia,  a  cinque  articoli, 
osservazioni  intórno  ai  medesimi,  pubblicati  nel  fo- 
glio dfBciale  di  Vienna  dal  doti.  Sikel,  ivi  prof,  di  pa- 
leografia (V.  Gazz.  Off.  di  Milano,  20  e  81  luglio, 
eSOsett.  4858). 

Modena. 

BoaGflf  Carlo:  Memoria  sugli  Archivi  imioicipale -e  notarile 
di  Modena  (V.  Atti  e  Memorie  delle  RR,  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  provincia  parmeneij  k  57-  \  6$). 

—  Modenai  Vincenzi:,  4  86C||  4."" 

CiMPi  oa^*  Oiiiseppe:' Cenni  storici  intorno  l'Archivio  se- 
ci*eto  Estense,'  ora  diplomatico  (V.  AtU  e  Memorie 
delle  A/I.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provin- 
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eie  modenesi  e  parmensi^  II,  *135-362).  —  Vùicenii, 
1865,4." 
CiMPi  cav.  Giuseppe:  Archivio  governativo  di  Modena,  ^e- 
zioae  di  deposito  e  sezione  diplomatica,  4  863  e  i867 
(V.  InveiUarii  tnanoMcritii  presso  Cecchetti). 

MorAVlA*  Àrchiv.  prav. 

Chluhecky  P.  R.:  Bericht  ùber  das  mariscbe  stiodische 
Landes^Archiv  dem  hochlóblichen  inàhriscbeo  slàa- 
dischen  Landes-ausschusse  erstattet:  —  BriiaD,  Ca- 
sti, 4858. 

NapoU. 

PRiifciPB  di  Bblmohtb:  Deir  ordinamento  del  grande  Arctù- 
vio  di  Napoli  (V.  Museo  di  NapqUy  quaderno  geoo. 
4  865.  —  domale  storico  degli  Archivi  toscmù  che 
si  pubblica  dalla  sopraintendenza  generale  agii  Archì- 
vi del  Granducato. —  Firenze,  Vieusseux;  Voi.  Vili. 
4861,  pag.  90). 

Archivi  del  Municipio  di  Guardareggia  (Molise)  bruciali  dai 
briganti  del  Napoletano,  19  agosto  4861  (V.Jfosi- 
tore  ioscanoy  n.  234,  34  detto). 

Ordinamento  degli  Archivi  Napolitani.  —  Napoli,  4 

Regolamento  per  gli  impiegati  del  grande  Archivio  ap- 
provato nel  28  ottobre  4858.  —  Napoli  (un  meuo 
foglio  sciolto). 

Spinelli  A.:  Ragionamento  sugli  Archivi  Napoletani,  1845. 

TaiNCHBRA  cav.  prof.  Francesco:  Programma  delia  sopra- 
intendenza  generale  degli  Archivi  dei  Napoietaou, 
sopra  di  un  nuovo  ordinamento  delle  carie  di  quesli 
Archivi.  —  Napoli,  Cataneo,  4863,  8.* 
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Padova. 

Gloria  dott.  Andrea  :  Dello  Archivio  civico  aotico  di  Pa- 
dova, memoria  storica.  Padova,  tip.  del  Semioario, 
1855,  8.* 

Selvatico  Pietro:  Guida  dì  Padova.  —  Padova,  Sacchetto, 
1869  ;  ivi,  p.  370  e  397  degli  Archivi  universitario 
e  municipale. 

Palermo. 

Lodi  G.:  Poche  osservazioni  al  saggio  della  nomenclatura 
e  qualità  degli  atti  antichi  da  servire  per  T  ordina- 
mento di  un  Archivio,  di  Pollaci  Nuccio  Fedele.  — 
Palermo,  Vizzi,  4865,  8.'' 

Martina  Giuseppe  e  Rosso  Luigi:  Inventario  ufGciale  del 
grande  Archivio  di  Palermo.  —  Palermo,  Lao, 
1864,  8.* 


Relazione  ofGciale  intorno  air  Archivio  governativo  (1862). 
(V.  Archivio  storico  italiano,  tomo  V,  parte  I,  Fi- 
renze, 4867). 

PIlMI. 

BoNàim  prof.  Francesco:  P^r  T  inaugurazione  del  H.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Pisa,  il  4  di  giugno  1865.  —  Pisa, 
Nistri,  1865,8." 
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Il  R.  Archivio  di  Stato  di  Pisa  nel  giugno  1865.  —  Pisa, 
Nistri,  \  865. 

Roma* 

Amati  G.:  Notizia  di  alcuni  maposcritti  delf  Archìviu  se- 
creto Vaticano  (e  di  esso  Archivio).  —  Fireoic,  Cd- 
lini,  1866, 8.''  (V.  ÀrcAivio  storico  Hai. ,  t.  IH,  pag.  1) 

Mii  Angelo:  Memorie  storiche  degli  Archivi  della  Santa 
Sede  e  della  biblioteca  Ottoboniana.  —  Roma. 
4825,  8.* 

Il  Q..  Archivio  di  Stato  in  Siena,  nel  selteiubrc  dei  1862. 
Paoli  Cesare  :  Q^i  cinque  caleffi  (}el  R.  Afcliivio  di  SUto 

in  Siena  ^  del  txoàq  di  compilarne  il  regesto.  - 

Firenze,  Cellini,  4866,  8.** 

Spasili^ 

Archivi  (V.  Giornale  :  //  Sole,  n.  98,  del  1 866). 
Archivio  di  Si-manchas  {S,  Rivifla  Euganea.  —  Padova 
Prosperini,  n.  2  e  seg.). 

Torino, 

Stefani  Guglielmo:  Annuario  storico  degli  Stnti  Sardi,  185^. 

Toj»cana« 

(Giornale  storico  degK  Arclii\i  toscani,  che  si  pubblica  dalla 
sopra  intendenza  generale  agli  Archivi  del  Grandii- 
calo.  —  Firenze,  Vleusseux,  1857  e  seg.,  8.*) 


—  i937  -^ 
Trapani. 

Archivio  provinciale  di  Tràpani  (V.  domale  storico  degli 
Archivi  toscani.  —  Firenze,  Vìeusseux,  Voi.  I,  4859, 
e  seg.). 

l^reTlso. 

Caccuniga  a.  :  Due  documenti  tratti  dall'  Archivio  del  Ci- 
vico Ospitale  di  Treviso. 

Ivi  di  quell'Archivio.  —  Venezia,  Antonelh, 
1867-68  (V.  Raccolta  veneta,  ecc.  Tom.  I,  disp.  Ili, 
pag.  57). 

ViA^BLLo  dott.  Pietro  (ed.  Cecchettr)  :  Dell'  Archivio  nota- 
rile di  Treviso.  —  Venezia,  Antonelfi,  1869  (Atti 
dell'  Isiilulo  veneto). 

Udine. 

loppi  dott.  Vincenzo:  Notizie  sopra  alcuni  manoscritti  di 
cose  veneziane  che  trovansi  nella  Biblioteca  arcive- 
scovile di  Udine. —  Venezia,  Antonelli,  f  867  (V.  Rac- 
colta veneta,  tomo  I,  disp.  Ili,  p.  81). 

varll. 

Caralb  avv.  Michiel  tìitfseppe:  Degli  archivi  di  Venezia,  di 
Vienna,  di  Firenze,  di  Francia  e  di  Genova.  —  Fi- 
renze, ISSf,  46.** 

Stampati  e  manoscritti  relativi  agli  archivi  veneti  italiani  e 
stranieri  (V.  le  indicazioni  a  pag«  S63  del  voi.  IH, 
puntata  HI,  4866,  degli  Atti  deU  Ateneo  di  Venezia). 
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Gloaia  doli.  Andrea:  Pensieri  intorno  un  migliore  regola- 
mento  degli  Archivi  delle  venete  provincie.  —  Pa- 
dova, Randi,  4863,  S.""  (V.  Rivisla  dei  lavori  deU'H. 
Accademia  di  scienze^  ecc^  in  Padova,  S/  e  A."  trioi. 
4862-6S). 

Venezia* 

Asporti  di  documenti  e  di  oggetti  d'  arte,  eseguiti  dagli 
agenti  del  Governo  Austriaco  nelle  varie  epoche  del 
suo  dominio  in  Italia  ;  Relaaione  della  Comipissione 
incaricata  di  verificarli  (V.  Gazz.  di  Venezia^  24  set- 
tembre 4868,  n.  255). 

Sugli  asporti  di  codici  dalla  Marciana  (V.  Rinnovamento, 
4. ""  ottobre  4868,  n.  274). 

Basghet  eh.  Armand:  Les  Areliives  de  la  Serenissime  Rè- 
publique  de  Venise.  —  Paris,  Amtot  (Venezia,  AdUh 
nelli,  4857,  8.^). 

Brown  Rawdon:  Calendar  of  state  papersand  manuscripls, 
relatiog  to  english  affairs  existing  in  thearchives 
and  colleclions  of  Venice,  and  in  other  libraries  of 
Northern  Italy  (Preface).  —  London,  4864,  voi.  ^-^ 

Detto  :  L*  archivio  di  Venezia  con  riguardo  speciale  alla 
storia  inglese,  saggio  di  Rawdon  Brovni,  eoo  uoa 
nota  preliminare  del  conte  Agostino  Sagredo;  prima 
versione  italiana  di  V.  Cérésole  e  R.  Fulin.  —  Vene- 
zia, Antonelli,  4865,  4.° 

Cadorin  ab.  Giuseppe:  I  miei  studii  negli  Archivi,  1846.— 
(V . Esercitazioni  dell'Ateneo  VenétOy\ol  V,4846,4  ') 
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Cadorin  ab.  Giuseppe:  Degli  Archivi  Veaeli  generali.  — 
Venezia,  Aotonelli,  4847,  8.°  (V.  Venezia  e  le  sue 
lagune^  voi.  li,  parte  11,  appendice,  p.  4-74). 

Caittù  Cesare  :  Scorsa  di  un  lombardo  negli  Archivi  di  Ve- 
nezia. —  Milano  e  Verona,  Gìvelli,  -1856,  S."" 

Cecchetti  Bartolomeo:  Dell'  Archivio  notarile  di  Venezia  e 
di  alcuni  importanti  documenti  in  esso  custoditi.  — 
Venezia,  Antonelli,  4863,  8.'  (V.  Alti  dell'  I.  R,  Isti- 
iulo  Veneto,  Voi.  Vili,  ser.  111). 

DetCo!  Gli  Archivi  della  Republica  Veneta  e  il  notarile, 
schema  di  un'  opera.  —  Venezia,  tip.  del  Commer- 
cio, 4864,  8.^ 

DeCto  :  Gli  Archivi  della  Republica  di  Venezia,  dal  secolo 
XIII  ai  XIX.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  4  865, 8.'' 

Detto:  Della  dispersione  di  documenti  veneziani  e  di  alcuni 
archivi  del  veneto.  —  Venezia,  Antonelli,  4  866,  8.* 
(V.  Aiti  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto,  VoL  XI,  ser.  III). 

Cecchetti  B.  e  Geegolin  F.:  Prospetto  degli  Archivi  della 
ex  Republica  Veneta  e  dei  Governi  successivi.  — 
Venezia,  Naratovich,  4866,  fol.  mass. 

Delti  :  Note  statistiche  degli  Archivi  della  ex  Republica  Ve- 
neta e  dei  Governi  successivi.  —  Venezia,  Narato- 
vich, 4866,  46.** 

Detti  :  Una  visita  agli  Archivi  della  Republica  di  Venezia. 
—  Venezia,  tip.  del  Commercio,  4866,  8."*  (V.  Atti 
dell'Ateneo  Veneto,  serie  II,  voi.  Ili,  punt.  Ili;  e  Gazz. 
di  Venezia,  4  867,  n.  3). 

Cecchetti  B.  :  Del  metodo  e  dei  bisogni  degli  Archivi  vene- 
ti antichi.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  4  867,  8.^ 
(V.  Aiti  deW  Ateneo  Veneto), 

Detto:  Della  necessità  della  conservazione  degli  Ai*chivi 
Notarili  d' Italia,  e  nuovi  documenti  scoperti  in  quello 


—  1940  — 

ai  Prati.  ~  Venezia,  Aoton^lli,  4867,  8.'  fiW/ì  ix^- 
e  htiluto  Venite). 

Ceccebtti  B.:  Delle  fonti  delUi  storia  veneziana  fino  al  se- 
colo XIII  (Ivi,  degli  Archivi  e  dei  ReffesUf.  —  Vf 
nezia,  Naratovich,  4867,  S."" 

Detto  :  Della  conservazione  degli  Archivi  notarili  d' llak 
e  prima  statistica  di  queiii  del  Veneto.  —  Ven€xia. 
Anlonelli,  4868  (V.  Atti  dell'  IHUuta   Veneto). 

Detto:  Sulla  restituzione  dei  documenti  e  degli  oggetti 
d'arte  asportati  dal  Governo  austriaco  nei  varii 
periodi  del  suo  dominio  in  Italia.  —  Firenze,  \Ui 
(V.  Archivio  storico  italiano). 

Detto:  Gli  Arciiivi  comunali  del  Veneto  ;  Comuni  di  :  Àsolo. 
Belluno,  Geneda,  Chioggia,  Montaguana,  Padova,  Ro- 
vigo, Udine,  Verona,  Vicenza  ;  e  su  quelli  di  Capodn 
stria,  Gorfù,  Pinguente,  Pisino,  Raspo  e  Zara.  - 
Venezia,  Antonelli,  4868  (V.  Alti  delFIeUtmto  venelel. 

Detto  ;  Appendice  alia  memoria  :  Gli  Archivi  comunali  dei 
Veneto;  Comuni  di  Forno  di  Canale,  Peitre,  Me 
Pieve  di  Cadore  e  Vallada  nella  provincia  di  Bdlih 
no.  —  Venezia,  Antonelli,  1868  (V.  Aiti  delC  MUui'* 
veneto). 

Detto:  Gli  studiosi  negli  Archivi  veneti,  dal  1812  al  4S6S 
(Memoria  letta  all'Ateneo  Veneto  4868;  inedita). 

Detto:  Della  importanza  degli  Archivi  notarili  d'Italia, e 
prima  statisliéa  di  quelli  dal  Veneto. —  Venezia,  Ao- 
tonelli,  4868  (V.  Atti  delt  IsUtuto  veneto). 

Detto  :  Appunti  per  la  storia  degli  Archivi  veneti  (  Letti 
nell'inaugurazione  delle  lezioni  di  paleografia  e  storia 
veneta  nel  R.  Archivio  generale  di  Venezia,  4  868). 

Dotto:  Gli  Archivi  veneti,  considerazioni^  Venezia,  Nara- 
tovich,  4868. 


—  i94l  — 

Cbcchetti  B.  :  Appunti  di  storia  veneta  (V.  Alti  dell'  Ate- 
neo Veneio,  4  869). 

Detto  :  Delle  restitusioni  scieotificlie  ed  artistiebe  fatte  dal 
Governo  austriaco  nel  |Q68  (V.  AUi  ieW Ateneo  vene- 
to, 4869). 

Detto  :  Delle  scritture  opculte  nella  diplomazia  veneziana 
(V.  Atti  deW  minto  veneto,  4869). 

Cérésole  Victor  :  La  République  de  Venire  et  les  Suisses  ; 
premier  relevé  de3  principauiL  manuscrits  inédits  d^s 
Arcbives  de  Veqise,  se  rapportant  à .  la  Suisse.  — 
Veoise,  Aptonelii,  4864,8.'' 

Dandolo  co.  Girolamo:  Il  Benedettino  Beda  Dudick  all' Ar- 
chivio generale  di  Venezia.  —  Venezia,  Antonelli, 
1866,8." 

Del  veneto  Archivio  e  di  alcuni  suoi  visitatori  ((/  Genio 
letterario,  a.  i,  27  naaggio  4858,  n.  4  3). 

FoscARiifi  Marco  :  Dei  veqeziani  raccoglitori  di  codici  ;  mo- 
nografia. —  Venezia,  Gattei,  4854. 

Gachard:  Les  monuments  de  la  Diplomatie  vénitienue,  con- 
sidérés  sous  le  point  de  vue  de  T  histoirc  moderno 
en  general  et  de  Thistoire  de  la  Belgique  en  particu- 
lier.  —  4853,  4.*  (V.  Memorie  deli  Accademia  reale 
del  Belgio^  tomo  XXVII,  p.  7,  ecc.). 

Gai^  Tommaso:  Cenno  sui  documenti  restituiti  dall  Au- 
stria air  Archivio  generale  di  Venezia  (V.  Atti  del 
Reale  Istituto  veneto  ecc.,  tomo  XIV,  Serie  IH,  disp.  I, 
p.  190-497). 

LiuBic  Sime  :  Monumenta  speetantia  hisloriam  slavorum 
meridionalitia)}  voi.  I,  p.  960-4335,  Zagabria  (Vcg- 
gasi  la  Prefazione  del  prof.  Ljubic^). 

Mas-Latrie  Louis  (chev.de):  Kapport  sur  le  recueildes  Ar- 
chives  de  Venise,  intitulé:  Libri  pactorum   ou  Patii. 


—  1942  — 

liipr.  QOtionale,  ISSI   et   «Itf3i'  ni|ir  to- 
N«  ^V.  Archives  des  Misùonw  «rèfiiflfver  ti 
..*r#«  eie.  VI  e  VII  cahìers). 
.od.  Ani.  Stefano:  I  Commemonaii  ikT  Aìdimu 
inorale  di  Venezia,  e  saggio  di  un  npsiò S tatui 
«tx'umenti  fino  alla  metà  del  secolo  Wl. — Wsima 
ap.  Visenlini,  \  867,  8.""  (V.  AUi  detC  Mm»  ^^.^ 
voi.  HI,  ser.  II,  punt.  III). 
I  >;«DÌzz&zione  degli  Archivi  giudiziarìi  colloeaii:B98rvit!ai- 
vio  generale  in  S.  M.  dei  Frari.  —  Venema,  M25.  ^' 
Sagrbdo  co.  Agostino:  Dell*  Archivio  pubblico éi ^Hoesa.  - 
della  Scuola  di  Paleografia.  —  VieussenL  ffii^snp 
4855,  8."  (V.  Archivio  storico  italiano^  ■■iwa-ìtre 
tomo  II,  parte  I,  p.  475-492.    Poscritto  aSi  'eitun 
suddetta  42  febbr.  1856,  p.  272-273). 
Tafel  e  Thomìs  :  Indici  dei  libri  Pacta  I-VII,  ei  iJiui*  ; 
Blaucus,  nel  Der  Doge  Andreas  Dandolo.  —  1^'- 
naco,  1855,  4.* 

Terona. 

Cavattoni  ab.  Cesare;  Cahuzzoni  doti.  cav.  Giulio.  >-■- 
r  inaugurazione  falla  ai  15  di  aprile  1869  deli  l- 
blioteca  comunale  e  degli  antichi  Archivi 
—  Verona,  Civelli,  1869,  4." 


Dopo  ciò  viene  presentato  il  seguente  EoUeltìno 
meteorologico  dell* Osservatorio  di  Venezia,  compi- 
lato dal  prof.  Giovanni  Paganuzzi,  con  annotazioni 
statistiche  e  mediche  dei  membri  dei  R.  Istituto  ve- 
neto doli.  Giacinto  Namìas  e  Antonio  Berti. 


—  1943  — 

Prima  di  coiniticiaré  la  pubfbllGàstiODe  dèlie  reia- 
sioni meteorologiche  del  4869  HassuHIiaìno  quelle 
del  1868. 


Crediamo  opportuno  di  chiudere  il  Bollettino  coir  of- 
irire  nel  st^uente  quadro  V  andamento  dei  varii  elementi 
meteorologici  nell*  andò  4868. 

Prospetto  meteorologico  dell'  anno  4868 


Mesi 

Pres- 
sione 
700 
min. 
4- 

Tem- 
per. 
C.N 

Umidità 

Pioggia 
mm. 

Evap. 
mm. 

Ven- 
to 

Stato 

atmo- 

sfer. 

Ozo- 
no 
8.d. 

assol. 

relat. 

i867 
Dicemb. 

54.83 

2.86 

4.^7 

81.6 

23.78 

^_ 

N 

5.50 

6.5 

1868 
Gennajo 

67.26 

2.40 

4,55 

83.7 

34.36 

36.5 

Ne 

6.18 

5.4 

Febbrajo 

64.56 

4.80 

5.59 

86.1 

— 

26.2 

> 

E 

5.20 

4.9 

quarzo 

58J6 

8.80 

6.02 

72.0 

76.0 

62.0 

NB 

6.00 

to.9 

Aprile 

57.74 

13.05 

8.53 

74.4 

79.  7 

88.9 

S 

5.19 

6.1» 

Maggio 

59.69 

22.65 

13.86 

71.1 

15.  0 

139.3 

E 

4.10 

5.4 

Giugno 

59.04 

24.16 

14.54 

05.1 

122.24 

180.0 

E 

5.74 

5.7 

Lnglio 

57.32 

14.65 

15.96 

G9.1 

42551 

139.3 

S 

5.20 

5.8 

Agosto 

59.19 

23.60 

15.37 

72.0 

284.  0 

172.5 

E 

4.10 

5.5 

Setteaib. 

59.66 

21.52 

24.77 

77.4 

196.  5 

105.9 

SE 

4.50 

5.4 

Ottobre 

59.20 

16.00 

11.20 

79.7 

134.  0 

104.2 

NE 

5.94 

5.4 

Novemb. 

59.34 
58.84 

7.47 

6.35 

81.3 

59.  8 

607 

NE 
E 

6.49 

4.9 

Media 

15.16 

9.01 

76.1 

1451.49 

1115.5 

5.26 

5.67 

Serie  W,  T,  XiV. 
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Le  medie  annuali  dei  quali  clemenli  stimiamo  ubir 
porre  a  riscontro  colle  normali,  perchè  meglio  rìsaUìoo  i 
caratteri  meteorologici  dell'  anno, 


Pres- 
sione 

Tem- 
pera- 
tura 

UmiditÀ 

Pioggia 

Evap. 

Vento 

Stati)  n.«. 

asso- 
lato 

rela- 
tiva 

atmos. 

Nor- 
male 

1868 

760.14 
758.84 

13.07 
15.16 

9.49 
9.01 

77.5 
76.1 

829.15 
1451.49 

1115.5 

NE-SE 
E 

5.49 
5.26 

-a23 

6..V 
Sii 

1868 

—1.30 

-f2.09 

-0.48 

-1.4 

+622.34 

11155 

E 

il  quale  risulta  e  con  pressioni  più  basse  ;  più  caldo,  meno 
umido  del  consueto,  singolarmente  piovoso,  con  venti  più 
spiegatamente  orientali,  meno  ozonato,  con  cielo  quasi  af- 
fatto normale. 


—  1945  — 

Ecco  itprospelio  de'  morti,  degnali  e  demairimoni 

nel  corno  dell'  anno  1868  : 


•      i 


MatrimoDJ.     .     .     .     N.   1015 
Nati      205a  maschi 
»         1976  femmine 


n     4029 


Morti  1828  maschi 
»      1856  femmine 


»     3684 


Nati  morti  44  maschi 
n         39  femmine 


83 


Nel  precedente  1867  vi  furono: 

« 

Matrimonj.     .     .     .     N.  1156 
Nati      «009  maschi 

M         1867  femmine 

»    3776 

Morti  204  8  maschi 

»      2069  femmine 

.    4087 

Nati  morti  57  maschi 

0         30  femmine 

n        87 

Nel  1868  pertanto  si  avverò  un  aumento  della  popola- 
zione peir  eccedenza  de'nati  sui  morti,  essendo  accaduto  il 
contrario  nel  1 867  pella  presenza  del  calerà. 


—  4»46  — 


Cìenni^o  IMMI. 


Barometro  a 

0"  in  millimetri 

• 

Giorni 

6  ani. 

9ant 

i2  ni.. 

3  poni. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

ì 

n  61.30 

62.98 

62.77 

63.57 

65.28 

66.98 

63.S8 

2 

70.0Ì 

7i.5i 

70.73 

70.86 

70.98 

71.22 

lOfò 

3 

72.42 

72.59 

72.19 

71.99 

7Ì.65 

71.43 

7t« 

4 

69.25 

69.52 

68.52 

68.00 

67.84 

67.83 

68.i^ 

5 

69.29 

70.08 

70.32 

70  25 

70.50 

70.70 

70.!9 

6 

69.67 

69.95 

69.30 

68.40 

69.1^ 

69.54 

69.S4 

7 

69.93 

69.60 

69.33 

67.55 

66.39 

66.19 

mi 

8 

69.04 

69.54 

69.38 

70.08 

71.48 

72.47 

7aai 

9 

74.07 

74.3Ì 

75.05 

74.65 

74.2.H 

74.25 

7V3 

iO 

72.20 

72.20 

70.83 

70.53 

69.58 

69.59 

70.i2 

li 

63.67 

69.00 

69.37 

('848 

68.68 

68.50 

68.75 

13 

67.3Ì 

67.29 

66.60 

66.01 

66.01 

65.82 

66.SÙ 

i3 

66.62 

674  i 

67  41 

67.41 

67.55 

67.95 

6739 

i4 

66.85 

66.83 

66.63 

65.79 

65.68 

65.68 

66i4 

i5 

65.53 

66.Ì  1 

66.28 

65.82 

66.3t 

66.48 

66.10 

16 

66.36 

66.71 

68.61 

64.87 

65()4 

65.26 

cm 

i7 

67.85 

68.25 

69.22 

69.27 

7I.3& 

71.19 

msì 

18 

70.85 

71.25 

71.23 

70.99 

71.05 

71.28 

71.19 

i9 

72.75 

73.94 

7185 

7285 

72.98 

73.49 

71^1 

20 

73.10 

7300 

72.50 

70.91 

70.14 

09.84 

71^ 

Si 

65.57 

64.70 

62.40 

5993 

59.03 

59.06 

61.61 

22 

57.59 

57.12 

57.32 

58.22 

60.07 

62.42 

5^79 

23 

62.85 

62.85 

62.70 

62.-20 

6195 

62.75 

6153 

24 

62.91 

63.27 

62.32 

62.25 

62.75 

63.35 

61.^ 

25 

65.27 

65.75 

65.75 

65.35 

65.25 

65.45 

63.97 

26 

64.58 

64.55 

64.72 

63.30 

63.41 

65.41 

63.^3 

27 

63.73 

63.72 

63.86 

62.62 

62.42 

68.42 

63ui3 

28 

63.12 

63.02 

63.00 

6Ì.44 

621.07 

68.04 

62.45 

29 

61.00 

GI.OO 

61.15 

60.50 

60.20 

60.09 

60.68 

30 

58.74 

59.62 

59.88 

61.62 

63.03 

64.Ì3 

62-cC 

Si 

.5 

1 

67.50 

67.83 

67.00 

66.88 

67.47 

67.44 

67.3S 
6709 

67,03 

• 

67.89 

66.89 

q6.23 

66.89 

67.05 

(')  Le  altezza  9gnq  dimkìuite  di  700, 


mm 


—  4947  — 


Termonetro  oeotigrado  al  qord 


Cant. 


9ant 


42  m. 


S  poip. 


6  pom. 


9  pom. 


Medie 


8.2 

4.3 

3.2 

3.2 

51.8 

2.7 

2.9 

4.2 

3.8 

i.5 

2.2 

1.3 

0.0 

1.0 

5.2 

5.0 

5.3 

—0.5 

— i.O 

—2.6 

--3.8 

—2.6 

—7.6 

-6.0 

-6  4 

-6.1 

—5.3 

—1.3 

0.9 

2.4 

2.4 


0.65 


7.7 

4.9 

3.8 

3.9 

26 

3.0 

4.0 

5.0 

6.0 

2.2 

2.6 

i.3 

0.3 

2.1 

5.2 

4.8 

5.6 

-0.7 

—0.8 

—2.3 

—2.4 

-1.6 

—6.0 

—6.0 

—5.0 

-4.9 

—4.1 

—0.2 

1.0 

2.4 

30 


1.23 


8.3 

6.0 

5.0 

4.9 

5.2 

4.7 

4.9 

7.2 

7.0 

4.7 

4.3 

4.2 

13 

2.4 

5.7 

5.5 

4.9 

-0.4 

1.0 

0.2 

03 

-0.3 

-2.4 

—2.7 

—2.3 

—1.9 

-1.3 

03 

2.5 

3.7 

6.2 


2.87 


8.9 

70 

6.7 

5.2 

62 

5.1 

5.7 

7.0 

7.0 

5.0 

4.5 

5.5 

2.2 

3.5 

7.0 

6.8 

4.0 

0.4 

2.0 

1.0 

1.3 

—0.6 

—0.9 

—2.0 

—0.3 

-1.4 

0.0 

1.6 

3.0 

4.2 

6.5 


3.58 


7.8 
6.0 
4.9 
4.6 
5.7 
4.3 
4.1 
6.3 
5.9 
3.7 
3.2 
3.7 
2.0 
3.7 
7.0 
6.6 
2.6 
0.2 

ao 

0.0 
02 
-1.5 
-2.0 
-2.2 
-13 
-18 
-09 

ia 

06 
3.4 
5.0 


2.76 


2.08 


6.7 

7.9 

5.3 

5.5 

8.1. 

4.6 

4.5 

4.3 

•5.3 

4.6 

40 

3.9 

3.4 

41 

5.8 

5.9 

4.8 

5.7 

2.5 

3.2 

2.6 

3.2 

2.2 

3.0 

1.7 

1.2 

4.2 

2.8 

6.5 

6.1 

6.6 

5^ 

2.0 

4.0 

0.1 

0\ 

—03 

0.1 

-0.3 

-0.6 

-0.4 

-0.8 

—3.7 

-1.7 

-i8 

36 

-3.4 

-3.4 

—2.8 

-2  8 

—2.8 

-2.8 

-1.9 

-1.9 

02 

02 

1.7 

1.7 

3.2 

3.2 

4.6 

4.5 

.18 
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«ennajo  ■«««. 


Umidità  assoluta  in 

moi. 

e 

o 
O 

6  ani 

Qant 

12  in. 

S  pom. 

6  poni. 

9  pcm). 

Medie 

! 

7.90 

7.76 

7.84 

8.06 

757 

5.94 

7.M 

2 

5.52 

5.16 

5.62 

5.45 

5.11 

573 

!i.4S 

3 

4.79 

4.82 

4.79 

5.18 

5.77 

5.34 

M« 

4 

4.83 

5.25 

5.46 

5.89 

5.23 

5  29 

5io! 

5 

4.83 

•   4.66 

5.28 

5.50 

5.39 

5.63 

5.« 

6 

5.08 

5.29 

•5.58 

5.95 

5.72 

5.39 

5.50 

7 

4.77 

5.09 

5.66 

5.82 

5.64 

5.55 

S.4! 

8 

5.47 

5.10 

6.28 

5.65 

6.08 

5.12 

4.:* 

9 

4.53 

5.94 

8.34 

4.50 

4.16 

5.25 

4.» 

40 

4.09 

4.10 

4.08 

4.10 

4.29 

a95 

ito 

11 

3.48 

3.52 

3.45 

3.34 

5.82 

3.80 

S.ST 

18 

3.57 

3.74 

3.04 

3.22 

5.81 

a48 

3.47 

15 

366 

3.59 

3.83 

3.85 

3.97 

3u97 

m 

14 

4.01 

4.76 

4.87 

4.90 

5.07 

5.58 

48$ 

15 

6.41 

6.41 

6.60 

6.73 

7.27 

7.24 

6.71 

16 

6.32 

6.24 

6.02 

7.07 

7.19 

7.19 

(L67 

17 

4.81 

4.84 

3.96 

4.02 

3.70 

3.41 

4tt 

18 

2.82 

4.34 

3.70 

4.36 

297 

2.34 

5.41 

<9 

2.45 

2.33 

5.88 

5.53 

2.59 

3.55 

3.(9 

5fO 

3.27 

3.11 

2.64 

401 

3.74 

2.90 

off 

21 

3.38 

351 

3.57 

4.05 

3.80 

4.09 

m 

S2 

3.60 

a9i 

3.89 

284 

270 

3.42 

3.9» 

:tù 

1.39  * 

2.22 

3.16 

4.32 

2.66 

3.38 

i8S 

24 

2.22 

2.75 

3.82 

2.79 

3.06 

338 

a» 

21) 

1.99 

2.79 

3.76 

2.88 

2.77 

3.08 

1S6 

26 

2.70 

2.80 

3.96 

3.81 

3.63 

3.52 

3.4» 

27 

2.46 

3.08 

3.21 

3.07 

3.43 

3.66 

au 

28 

4.04 

3.68 

4.04 

3.88 

4.16 

452 

408 

29 

4.53 

4.81 

4.53 

5.67 

5.34 

5.18 

S.01 

30 

5.45 

5.45 

5.88 

5.27 

5.06 

4.86 

S.o4 

51 

5.36 

5.29 

6.67 

659 

6.32 

• 

6.04 

m 

• 

.S 
•e 

4.19 

4.39 

4.65 

4.71 

4.57 

4.67 

4.60 

^•^ 

__ 
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Umidità  relativa  in  0* 

1» 

Evapo- 

Pioggia 

razione 
in  tnm. 

o 

• 

s 

ì 

• 

•  S 

• 

a 

« 

s 

o 

Q. 

• 

s 

0^ 

Quan- 
tità 

Durata  1 
in  ore  | 

O 

CD 

Od 

IS^ 

ro 

CO 

o» 

s 

in  mn). 

..  1 

ì 

97 

99 

96 

94 

96 

81 

93.8 

00 

1 

2f 

89 

79 

80 

72 

73 

86 

79.8 

1.8 

3 

83 

8U 

73 

75 

89 

81 

80.0 

0.0 

4 

83 

87 

84 

89 

82 

34 

84.8 

1.2 

5 

86 

70 

79 

77 

78 

84 

79.0 

ao 

6 

91 

93 

87 

90 

92 

88 

90.0 

12 

7 

84 

83 

87 

86 

92 

95 

87.8 

1.1 

8 

88 

78 

83 

75 

86 

74 

80.6 

0.8 

9 

75 

85 

71 

67 

60 

71 

69.6 

09 

10 

80 

77 

64 

63 

71 

72 

71.1 

1.0 

n 

64 

63 

55 

53 

66 

68 

61.5 

2.9 

i2 

71 

74 

49 

48 

64 

64 

61.6 

gelo 

(3 

76 

77 

76 

71 

75 

76 

75.1 

gelo 

20.0 

7 

14 

81 

89 

89 

83 

85 

90 

86.1 

0.3 

6.0 

3 

lo 

97 

97 

97 

90 

97 

100 

96.3 

1.0 

2.0 

1 

16 

97 

97 

89 

96 

98 

98 

95.8 

09 

17 

72 

71 

61 

66 

66 

64 

66.6 

18 

63 

93 

82 

92 

63 

59 

75.5 

1 

i9 

56 

63 

78 

67 

51 

78 

63.8 

1 

20 

85 

79 

57 

81 

81 

64 

74.B 

J 

21 

89 

92 

74 

85 

75 

91 

84.3 

1 

22 

94 

85 

87 

64 

64 

91 

80.8 

1 

23 

27 

50 

81 

96 

67 

89 

68.3 

/gelo 

24 

50 

66 

80 

69 

77 

89 

71.8 

25 

43 

69 

96 

63 

66 

77 

69.0 

1 

26 

64 

68 

98 

92 

92 

88 

83.6 

1 

27 

67 

77 

70 

67 

80 

79 

71.6 

1 

28 

81 

81 

89 

78 

83 

94 

84.3 

1 

29 

92 

98 

82 

68 

96 

96 

88.5 

1 

30 

100 

100 

98 

87 

86 

83 

95.6 

/ 

40 

1 

31 

98 

93 

94 

91 

97 

98 

95.1 

01 

16.0 

4 

-e 

77.8 

80.7 

80.0 

76.9 

78.9 

82.5 

79.6 

13.2 

48.0 

16 

S 
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Vento  inferiore  e  soa 

velocità 

Stelo 
del 

Elet- 
tricità 

mare 

5^ 

6Bnt 

9  ani 

12  mer. 

3pom. 

6  poni. 

9ponK 

Media 

Media 

i 

SO 

0 

SO 

0 

NO 

0 

SSE 

0 

OSO 

0 

NE 

2 

0 

s 

N 

1 

NNE 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

0 

3 

N 

0 

NNO 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

NNO 

0 

0 

4 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

0 

5 

NNO 

0 

NNO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

0 

6 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

0 

7 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

0 

8 

N 

1 

N 

1 

E 

2 

E 

2 

ESE 

0 

NB 

u 

0 

9 

NE 

3 

N 

2 

N 

1 

NE 

1 

NNE 

1 

N 

1 

0 

IO 

N 

2 

NE 

3 

[VE 

li 

NNE 

2 

N 

1 

NE 

8 

i 

il 

ENE 

4 

ENE 

4 

E  SE 

4 

ENE 

4 

N 

1 

N 

3 

s 

i2 

NNO 

1 

NNO 

1 

NNE 

1 

NE 

1 

NE 

3 

NE 

8 

0 

5 

13 

NE 

4 

NE 

4 

NE 

4 

NNE 

3 

N 

1 

NNE 

3 

3 

"5 

0t 

i4 

NNE 

3 

NNE 

2 

N 

8 

NNE 

2 

NNE 

3 

NNE 

2 

2 

e 

Ift 

NNE 

2 

NE 

2 

NNE 

2 

NE 

1 

NNO 

0 

NO 

0 

4 

e 

i6 

NO 

U 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NE 

2 

0 

n 

ENE 

3 

ENE 

4 

ENfe 

4 

ENE 

4 

ENE 

4 

ENE 

4 

3 

-  ■ 

18 

ENE 

4 

ENE 

4 

ENE 

4 

ENE 

4 

ENE 

2 

NB 

4 

3 

e 

19 

NNE 

3 

NNE 

3 

ENE 

3 

ENE 

4 

NE 

3 

NNE 

3 

S 

c 

20 

NNE 

3 

N 

2 

NE 

1 

NNE 

1 

NNO 

0 

N 

0 

1 

w 

21 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

SO 

0 

NE 

0 

NE 

1 

0 

■i 

22 

NNE 

2 

ENE 

3 

ENE 

3 

ENE 

4 

E 

4 

ENE 

3 

3 

i 

23 

NNO 

1 

NE 

1 

NE 

3 

NE 

2 

NE 

1 

NNO 

0 

0 

24 

NE 

2 

NE 

1 

NNE 

0 

E 

0 

E 

0 

NE 

0 

0 

25 

N 

0 

NNO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

OSO 

0 

0 

26 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

0 

27 

N 

0 

NNO 

0 

NrfE 

0 

N 

0 

NNO 

0 

NO 

0 

0 

28 

N 

0 

NNE 

1 

N 

0 

N 

0 

NE 

0 

N 

0 

0 

29 

NO 

0 

NO 

8 

NO 

G 

ONO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

0 

30 

NO 

0 

NO 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

NO 

0 

0 

31 

OSO 

0 

ONO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

0 
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Aspetto  dell'  atmosfera 

Ozono 

'5 

fa. 

o 

Baot 

S^mf-. 

iSmer. 

3  pom. 

ftpom. 

9  pom. 

Media 

o 

e 

o 

o 

O 

«J 

1 

'Ss 

a 

ì 

iO    nb 

10 

nb 

4 

ms 

7   ms 

0 

nr 

0 

5.2 

5 

7 

2 

0 

0 

i 

a 

0  ms 

0 

0 

i.l 

3 

9 

3 

S     m 

5 

m 

5 

m 

4         8 

8 

ni 

7    m 

5.1 

3 

7  ' 

4 

8     m 

9 

m 

9 

m 

IO 

10 

10 

9.3 

3 

7 

5 

4     m 

0 

2 

8 

0 

0 

0 

1.0 

4 

3 

6 

4nn,iir 

3m 

,nr 

0 

or 

0 

3 

mr 

0 

1.6 

3 

5 

7 

8     m 

8 

m 

8 

m 

6  mr 

0 

Q 

5.0 

2 

6 

8 

4   ma 

8 

m 

10 

lOnunr 

9 

n)8 

9    0)8 

8.3 

4 

8 

9 

9  ms 

3 

m 

0 

2         8 

0 

0 

2.3 

3 

8 

\0 

7mr8 

0 

0 

10 

0 

0 

2.8 

5 

6 

11 

4     m 

2 

r 

2 

r 

1      r 

0 

0 

1.5 

7 

10 

1* 

Smra 

0 

S 

r 

0 

0 

0 

M 

6 

8 

13 

lOnalS 

iOtem 

10 

10 

10 

10 

1.0 

3 

10 

14 

10 

10 

pg 

10 

pg 

10    pg 

10 

pg 

10 

1.0 

4 

6 

15 

10    pg 

40 

PB 

10 

pg 

10 

fO 

nr 

10 

1.0 

3 

9 

.16 

10     nr 

10 

Db 

10 

10    nr 

10 

nb 

10    pg 

1.0 

1 

2 

17 

Gmra 

s 

r 

3 

r 

3      r 

10 

4     m 

4.6 

7 

10 

18 

6     m 

3 

r 

4 

r 

1     m 

0 

0 

2.3 

7 

9 

19 

4     m 

2 

r' 

3 

r 

2      r 

ò 

0 

1.8 

6 

8 

20 

3     m 

0 

2 

r 

2      r 

0 

0 

1.1 

4 

8 

21 

0 

0 

nr 

n 

rar 

9  ms 

9 

ni 

5     m 

4.3 

3 

8 

22 

3     m 

10 

10 

nr 

10 

10 

3     m 

76 

6 

7 

23 

2     m 

8 

m 

3 

mr 

0 

0 

0 

2.1 

4 

8 

24 

4m9br 

3 

r 

0 

0 

0 

0 

1.1 

4 

7 

25 

3m.br 

0 

nr 

0 

0 

0 

0 

05 

1 

7 

26  ;3nir,br 

0 

or 

0 

0 

0 

0 

0.5 

1 

•   4 

27    10nr,br 

0 

m* 

0 

nr 

0 

4 

m 

3      r 

2.8 

2 

3 

28   10    Db 

10 

nr 

10 

nr 

IO 

10 

10    nr 

1.0 

2 

4 

29    10     nf 

10 

nr 

10 

10 

10 

nb 

10    nb 

1.0 

4 

8 

30  .10nf,pg 

10 

nf 

10 

nb 

10 

10 

10 

1.0 

2 

6 

31 

6    m 

3 

ni 

8 

m 

5     m 

0 

0 

3.6 

2 

3 

1 
5.9 

4.8 

4.9 

5.0 

48 

3.5 

4.72 

3.8 

6.8 

2 

■ 

1 
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RIVISTA   METEOROLOGICA 


Pressione  atmosferica.  ElcvaUssima  ;  non  soggetta  che 
a  piccf^lissime  e  poco  frequenti  oscillazioni  si  preseola  ìd 
codesto  mese.  Se  si  eccettui  il  2 1  ed  il  22^  in  cui  il  barome- 
tro discese  sotto  della  normale  di  pochi  millimetri,  rag- 
giungendo il  minimo  mensile  nel  22  (757'^.42),  e  ciò  io 
causa  di  forte  abbassamento  barometrico  al  sud  d'Europa, 
essa  si  mantenne  straordinariamente  aita  sopra  della  nor- 
male. La  media  le  è  di  5°''".86  superiore. 

Questa  straordinaria  elevazione  nella  pressione  fu  un 
fatto  generale  per  tutta  Europa  ;  ed  è  da  attribuirsi  alla  sin- 
golare intensità,  con  cui  le  correnti  polari  dal  nord  si  diri- 
gevano al  mezzogiorno  attraversando  le  regioni  orienlali 
del  continente. 

•      « 

Meda  ed  estremi  barometrici  in  mm. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

4S  m. 

8  P. 

6  p. 

9  p. 

Medii 

Max. 

lia. 

I. 

68.44 

69.S9 

68.90 

68.93 

70.U 

69.63 

69.67 

nM 

Gii» 

II. 

70.99 

69.4S 

70.77 

70.S6 

70.45 

70.37 

70.63 

76.05 

66.19 

ni. 

66.99 

67.34 

67.98 

66.70 

66.86 

66.84 

66.90 

69  J7 

61» 

IT. 

70.48 

70.65 

70.98 

69.78 

70.44 

70.91 

70.43 

73.94 

64.S7 

V. 

69.84 

63.43 

69.09 

64.&7 

61.84 

69.60 

64.91 

65.76 

57.1S 

VI. 

63.41 

63.99 

73.96 

69.74 

63.97 

63.96 

63.39 

67.83 

68.74 

Medii 

67.0S 

67.89 

66.89 

66.93 

66.89 

67.03 

67.09 

76.05 

S7.1) 

Max.  as8.  776'"».06  li  9. 


Mio.  a$9.  767<»".i9  il  39. 


Diff.  4T--.93. 


—  1963  — 

Temperatura,  Alta  al  principiare  del  mese,  in  cui  il  ter- 
mometro segna  9^.4;  generalmente  mite  nelle  tre  prime 
pentadi,  va  diminuendo  nelle  successive,  cosicché  nel  22  il 
termometro  segna  8^.2  sotto  lo  zero  ;  temperatura  assai  rara 
per  Venezia  sebbene  inferiore  a  quella  osservatasi  nel  1 854 
di  —\  o^S  e  neh  864  di  —^  0'.  I .  Dal  22  al  27  il  termometro 
rimane  sempre  sotto  allo  zero  ;  e  la  laguna  in  più  luoghi  si 
agghiaccia.  Al  28  la  temperatura  si  rialza  un  poco;  al  30 e 
31,  sotto  l'influenza  di  una  bene  spiegata  corrente  equato- 
riale, essa  diviene  mitissima.  L'andamento  non  presenta  sin- 
golari e  rapidi  sbalzi  ;  e  quantunque  T  escursione  mensile  di 
17^.6  sia  abbastanza  grande,  pure  siccome  avviene  in  22 
giorni,  cosi  ò  meno  avvertita.  Tra  le  diurne  le  maggiori  si 
hanno  nel  17  e  nel  22  di  S^'.O,  e  nei  giorni  più  freddi.  La 
media  di  2^.18  è  di  soli  O^'.^O  inferiore  alla  normale. 

Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Peotadi 

6  a. 

9  a. 

IS  m. 

3  p. 

6  p. 

•  P. 

Medi! 

Max. 

Min. 

f. 

4.3 

46 

6.8 

6.6 

6.8 

6.3 

6.3 

9.4 

5.4 

II. 

3.0 

4.0 

6.7 

6.9 

6.4 

4.1 

4.6 

8.3 

0.9 

m. 

1.0 

S.3 

3.6 

4.6 

3.9 

3.4 

3.2 

7.5 

—  1.0 

IV. 

i.5 

4.3 

5.8 

•    5.8 

1.8 

1.6 

1.8 

7.0 

-4.5 

v. 

-5.5 

-4.0 

-1.4 

—0.6 

-1.3 

-5.6 

-5.4 

1.6 

—8.5 

YI. 

-1.0 

—0.4 

1.6 

5.3 

1.6 

1.0 

0.9 

7.4 

—  6.3 

Medi! 

0.«6 

1.S3 

8.87 

3.68 

3.76 

5.08 

5.18 

9.4 

-8.5 

Hax.ass.  9°.4  11  di  l.<> 


Min.  ass.  -8<>.5  il  55. 


Dìff.  ir, 9 


Umidità.  Quasi  normale  è  la  quantitò,  il  cui  andamento 
cammina  di  pari  passo  con  quello  della  temperatura,  es- 
sendo anch'esso  effetto  delle  medesime  cause;  cioè  del 
predominio  delle  corivnli  polari  spei  ialm^^nte  dalla  sei  onda 
alla  quinta  pentade.. 


-  1»54  — 

È  perciò  che  al  succedere  delle  corrmti  equatori^ 
oell'nllima  la  umiditA  diviene  maggiore. 
La  media  si  Beosla  di  poco  dalla  oonnale. 

•     Meda  dett' wmidaà. 


Umidità  auolula  in  mm. 

Pentodi 

B.. 

... 

„„. 

.p. 

.P. 

.p. 

.„. 

TÌ. 

t.TS 

i.n 

4.01 
XH 
4.09 

6.H 
S.IO 
4.«l 
1.17 

6.» 
6.M 
4JÌ 
4.0* 

4:ti 

8.01 
6.16 
4^ 
4.» 

1;S 

£.81 
6.17 
4.78 
3.99 
I.S9 
4.66 

5.06 

6.71 

6.10 
4.49 
4.10 

M«dU 

4.» 

tJ8 

"• 

"• 

*■" 

ìm 

uo 

Umidità  relalioa  in  0° 

Pentadi 

S  1. 

9  1. 

„.. 

.,. 

.p. 

9  p. 

■edU 

I. 

ivi 

T. 

TI. 

ST.6 
83.8 

iìl 

n.o 

8».9 

n.4 

W.1 

81.4 
78.4 

n.ì 

«.4 
83.8 
88.5 

»... 

I4.S 
69.(t 

mA 
IM 
R8.6 

83.6 
80.1 
77.4 
TI  .8 
«9.8 
89.0 

SI.) 

T9!s 
T1.S 
87.4 
«9.fi 

*l.6 

li 

7f.t 
86.S 

HcdlJ 

77.8 

tO.7 

•0.0 

».. 

«.. 

»J 

n* 

Idrometeore.  In  cinque  pioviture  è  distribuita  i» 
quantità  d'  acqua  raccolta  nel  mese;  uà  giorno  s'ebbe  ao- 
cbe  la  neve.  Due  sono  di  qualche  niomeolo,  quelle  dei  tì 
e  del  3 1 ,  le  altre  son  poca  cosa  ;  però  la  quantità  supera  la 
media  Tenlenoale  di  IS'^.SS. 

L'  evaporazioue  scarsa,  e  attesi  i  molli  giorni  eoo  gelo, 
e  attese  le  frequenti  nebbie. 


1 
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Idrometeore. 


Evapo- 

Pioggta 

f)ua«titli 

Olofjil  con 

Pentadi 

razione 
in  mm. 

in  mm. 

in 
ore 

Pioggia 

Nebbia 

Brina 

Gelo 

I. 

3.0 

II. 

6.0 

III. 

6.t 

36.0 

10 

5 

5 

IV. 

0.9 

5.0 

1 

i 

«  M 

4 

T. 

gelo 

4 

? 

6 

VI. 

0.1 

1 

50.0 

5 

5 

6 

5 

5 

Medi! 

43.5 

48.0 

16 

7 

15 

4 

16 

Acqua  evap.  48*""* .0.  Acqua  caduta  13°*"* .5. 


DiJT.  84™" .8  cad. 


Slato  del  cielo.  Se  si  eccettuino  il  4,  quattro  giorni  ver- 
so la  metà  del  mese  e  tre  sul  finire,  che  furono  veramente 
bruttissimi,  gli  altri  giorni  furono  generalmente  buoni.  Pur 
troppo  la  nebbia,  specialmente  alla  mattina,  ci  rendeva 
r  aere  fosco  ed  umido  ;  che  altrimenti  s' avrebbe  avuto  una 
serie  considerevole  di  giornate  veramente  brillanti  :  ciò  non 
ostante  il  gennajo  si  può  considerare  un  buon  mese. 

Serenità  media. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

Ì5m. 

3p. 

tp. 

9  p. 

■edii 

I. 

4.8 

4.8 

4.5 

5.4 

3.6 

3.4 

4.3 

ih 

6;4 

4.4 

8.6 

6.6 

5.4 

4.8 

4.0 

HI. 

7.8 

6.4 

6.8 

6.9 

6.0 

6.0 

6.5 

IV. 

6.8 

9.4 

4.4 

8.6 

4.0 

5.8 

3.9 

V. 

9.4 

4.5 

3.6 

8.8 

3.8 

1.6 

8.1 

VI. 

8.1 

5.6 

6.3 

5.8 

5.6 

• 

5.5 

6.1 

Medii 

5.9 

4.8 

4.9 

5.0 

4.8 

3.5 

4.79 

—  4966  - 

Ozono.  Di  C'.O  è  inferiore  la  media  alla  Dormale.  Come 
al  solito  è  più  searso  di  giorno  che  dì  notl^.  Due  volte  mi  fu 
dato  di  osservare  il  massimo  coloramento  sulle  cartoline 
esposte  nelle  notti  dell'  4  4  e  del  1 2  al  4  d,  io  preeedeaia  ad 
un  temporale.  Qualche  volta  anche  lo  0^  nei  giorni  nebbiosi 

Medie  delV  ozono. 


Giorno 

Notte 

PENTADI 

■ed» 

I. 

II. 

IH. 

IV, 

V.     [    VI. 

9.6 
6.6 

3.4 
6.S 

4.6 
8.6 

6.0 
7.4 

7.4 

9.6 

4.6 

S.8 

6.8 

Media  dell'  ozono  6° .3. 


Vento.  Nel  mese  preponderarono  decisamente  i  vesti 
del  primo  e  quarto  quadrante  ;  più  questi  ultimi  che  i  primi. 
Neir  ultima  pentade  furono  un  po'  contrastati  dai  venti  di 
libeccio. 

La  preponderanza  del  maestro  sul  greco  in  questo 
mese  è  una  anormalità;  però,  avuto  riguardo  alla  moiu 
frequenza  dei  venti  nordico-orientali  notati  nel  mese,  non  è 
tanto  da  rimarcarsi. 

Nei  primi  otto  giorni  del  mese  T  aria  fu  calma  ;  poi  siao 
al  22  fu  sempre  agitata;  e  qualche  volta  assai  forleineote: 
indi  ritornò  calma. 

Furono  i  venti  nordici-oriontoli  i  più  agitati;  ed  ap- 
portarono sempre  il  buon  tempo;  il  NO  calmo,  ma  seguito 
da  nebbie. 

Il  more  calmo  al  principio,  fu  spesse  fiate  agitato  Della 
metà  ;  ritornava  alla  calma  al  chiudersi  del  mese. 
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Numero  delle  volle  che  si  osservarono  i  venti. 


Pentadi 

NNE 

NE 

BNB 

E 

B8B 

9B 

"SBB 

8 

, — 

I. 

S 

i 

'4 

II. 

9 

6 

3 

4 

III. 

40 

8 

4 

IV. 

6 

A 

IS 

V. 

t 

9 

4 

8 

VI. 

S 

i 

MedH 

S9 

39 

SI 

6 

4 

4 

1 

Pentadi 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

NNO 

N 

1. 

3 

4 

6 

40 

3 

II. 

3 

9 

7 

HI. 

4 

S 

4 

IV. 

5 

4 

3 

V. 

i 

4 

6 

8 

1 

VI. 

41 

3 

43 

« 

6 

Medii 

S 

3 

38 

49 

« 

Caratteri  del  mese.  Pressioni  altissime  sotto  T  ìoflueo- 
za  delle  correnti  polari  ;  temperatura  mite  al  principio,  poi 
fredda;  umidità  normale;  scarsa  la  pioggia  e  t  evaporazione; 
più  frequenti  le  nebbie;  il  cielo  abbastanza  bello;  sufflcien- 
ter  ozono;  preponderanza  del  maestro  sul  greco;  deciso 
predominio  dei  venti  polari. 
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Prospetto  dei  morH  in  gennajo  secondo  it  sesso  et  età. 


o 
e 
a 
ce 

• 

(3 

s 

a. 

da  i  ai  4              1 

o 
a^ 

a 
IO 

9 

'5 

*• 

dai  44  ai  60         1 

dai  61  agli  80      1 

dagli  81  in  poi     1 

Totalt 

Maschi.  . 
Femmine. 

Totale  .  . 

66 
43 
99 

22 

24 

46 

n 

21 

46 
22 

38 

26 
20 
46 

42 
48 
90 

7 

20 

•  27 

179 
188 

367 

Noti  morti  \  9. 


Febbri  llfoide«     ...    7 
»      miliari.    .    .    .    i 

VajoH 4 

Apoplessie  ed  epilessie  .  10 
Congestioni  cerebrali  .  40 
Encefaliti  e  mieliti     .    .    9 

Paralisi 48 

Pleuriti  y    pneomoniti  e 

bronchitidi  ....  38 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  48 
Vizi  organ.  precordiali.  35 
Morti  repentine  ...  6 
Reumatismi  articolari  .  4 
Periton.^gastriti  ed  enter.  11 


Riporto  194 

Diarree f 

Epatiti 1 

Marasmi 23 

Idropi 8 

Aibuaiinorie  .    •    ..    •    1 

Scorbuti A 

Rachitidi G 

Pellagre     ....         4 

Scrofole 6 

Cancri 6 

Malattie  chirurgiche     .  43 

»       infantili  ...  90 

Immaturità     ....  44 

Malattie  indeterminate.    V 


494 


367 
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a 

3 

5 

• 

Barometro  a 

or  in  millìmetri 

6ant 

9  ani. 

42  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

1 

l')67.86 

67.86 

67.56 

66.16 

65.73 

65.53 

66.78 

^ 

64.03 

60.,53 

58.63 

56.46 

54.71 

55.61 

57.77 

3 

61.39 

62.96 

63.85 

64.05 

6513 

66.33 

65  75 

4 

66.92 

67.20 

6805 

68.07 

68.59 

70.99 

68.27 

5 

73.59 

73.97 

74.00 

74.00 

74.59 

74.59 

74.40 

6 

74.68 

74.62 

74.10 

73.10 

72.50 

72.52 

73  54 

7 

70.70 

70.70 

69.50 

68.20 

68.22 

68.22 

69.25 

8 

67.59 

67.29 

66.58 

65.07 

65.24 

65.24 

66.10 

9 

64.97 

64.97 

64.56 

64.44 

64.77 

65.96 

64.94 

IO 

68.23 

68.80 

69.00 

68.27 

68.47 

67.42 

6836 

H 

64.68 

65.78 

65.58 

65.12 

65  51 

65.46 

65.32 

li 

64.61 

64.48 

64.56 

62.53 

62.43 

62.22 

63.47 

io 

58.34 

58.30 

58.38 

58.14 

59.12 

65.04 

59.24 

14 

69.27 

69.83 

69.86 

70.01 

70.04 

70.05 

69.83 

15 

67.27 

67.49 

67.63 

67.13 

67.55 

68.94 

67.66 

16 

7025 

70  47 

70.91 

69.64 

69.36 

69.72 

70.05 

17 

69.H 

69.71 

69.07 

68.64 

6807 

68.28 

68.81 

i8 

67.62 

67.92 

67.90 

67.00 

67.12 

67.12 

67.44 

19 

66.25 

66.65 

66.65 

65.63 

65.23 

64.75 

66.02 

20 

62.96 

63.55 

63.44 

62.34 

62.45 

62.45 

62.86 

n 

6025 

60.23 

59.23 

57.98 

57.46 

67.01 

58.09 

22 

53.00 

53.00 

55.07 

54.34 

55.44 

56.15 

54.45 

23 

56.09 

57.39 

57.84 

58.01 

59.51 

61.01 

58.50 

24 

63.89 

64.85 

65.31 

64.77 

65  57 

65.57 

64.99 

25 

66.10 

66.69 

66.16 

65.13 

65.63 

66.15 

65  97 

26 

64.65 

66.09 

64.43 

61.60 

64.87 

62.79 

65.55 

27 

64.19 

65.25 

64.60 

63.27 

64.57 

61.57 

65.40 

28 

57.93 

55.74 

52.57 

50.37 

49.42 

51.71 

52.95 

1  Media 

65.14 

65.41 

65.46 

64.26 

64.04 

64.87 

64.85 

1 

(*)  Le  altezze  suuo  diminuite  di  700 
Serie  111,  T.  XI W 


unii 


2H1 
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Teruiomeiro  centigrado  al  nord 

1 

3 

6  ani. 

9ant 

42  Ili. 

3  punì. 

6  poni. 

9  pom. 

Medie 

4 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

40 

41 

42 

13 

44 

45 

16 

47 

48 

49 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

1 

2.5 

49 

2.7 

2  5 

0.7 

4.8 

4.0 

0.0 

2.0 

4.4 

4.9 

53 

5.8 

5.0 

3.5 

4.2 

5.6 

5.3 

50 

5.3 

7.3 

8.5 

78 

5.7 

60 

55 

5.3 

7.2 

2.6 

5.3 

4.0 

2.5 

4.0 

4.4 

1.5 

0.2 

2.0 

4.6 

5.1 

5.8 

7.8 

6.4 

2.8 

5.7 

3.7 

43 

5.0 

5.7 

7.7 

9.0 

8.7 

77 

82 

7.0 

6.7- 

7.2 

5.3 
6.4 
4.3 
4.3 
4.3 
5.7 
2.4 
2.3 
5.0 
5.7 
6.4 
6.9 
8.0 
9.0 
48 
7.6 
6.6 
5.2 
5.8 
7.2 
10.0 
40.3 
40.6 
40.3 

9.0 
9.5 
9.5 

7.4 

3.9 
6.3 
5.0 
4.4 
5.7 
4.5 
55 
3.7 
3.2 
5.7 
7.4 
7.3 
8  4 
9.6 
7.2 
8.8 
7.3 

6.3 

8.0 
40.3 
40.7 
40.5 
40.6 

9.6 
40.5 
40.2 

7.8 

2.7 
7.2 
4.6 
3.6 
4.4 
3.7 
27 
3.0 
3.2 
4.8 
6.9 
6.7 
7.4 
8.0 
6.4 
69 
5.8 
5.2 
5.8 
6.5 
40.5 
40.3 
9.8 
9.7 
8.5 
9.3 
8.5 
4.7 

2.6 
5.7 
3.7 
3.2 
3.6 
2.3 
2.2 
2.6 
20 
4.6 
5.4 
6.2 
6.3 
6.3 
6.3 
63 
5.3 
4.8 

5.5 
70 
40.3 
9.4 
9.2 
8,7 
78 
86 
8.0 
4.4 

19 
S.9 
4.0 

n 

li 

1.9 

SS 

4.9 

6.0 
6.3 
U 
7.5 
5.! 
6.S 
M 
4J$ 
5.5 
6.6 
93 
9.6 
9.4 
Vt 
8i 
8.4 
SO 
64 

4.34 

4.98 

6.54 

7.21 

6.28 

5.64 

5.82 
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Umidità  assolata  in  mm. 

o 

5 

6ant. 

— r— — - 

9ant. 

42  m. 

3  poni. 

6  pom. 

9  poin. 

« 
Medie 

1 

2 
3 
4 

5 
6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

(8 

n 

S 

5.49 
6.49 
6.38 
5.49 
4.56 
5.14 
4.94 
460 
5.30 
5  84 
6.28 
6.55 
6.69 
4.79 
5.59 
5.27 
5.80 
5.81 
6.53 
6.56 
7.54 
7.69 
6.92 
6.70 
5.52 
6.02 
5.94 
6.93 

* 

553 

6.66 

5.70 

5.49 

4.65 

5.08 

5.02 

4.67 

5.11 

6.15 

6.16 

6.26 

7.46 

4.94 

4.92 

5.39 

5.77 

6.22 

6.53 

6.75 

7.75 

7.30 

6.14 

698 

5.68 

6.19 

6.27 

7.15 

5.81 
7.04 
6.22 
6.22 
4.32 
5.77 
5.45 
5.32 
5.59 
642 
6.87 
701 
7.57 
5.96 
5.52 
6.48 
6.86 
6.41 
680 
703 
8.69 
6.65 
6.00 
5.96 
6.07 
6.99 
7.57 
7.59 

6.05 
7.15 
6  53 
6.14 
6.86 
613 
5^79 
5.88 
5.67 
6.43 
6-91 
7.09 
755 
6.15 
5  22 
6.52 
7.09 
6.79 
693 
7.34 
8.45 
7.09 
6.29 
600 
5.93 
6.29 
8.09 
7.88 

5.51 

7.60 

636 

5.73 

6.14 

5.88 

5.57 

6.59 

6.67 

6.09 

6.90 

6.91 

7.10 

5.80 

6  55, 

6.46 

6.59 

622 

6.69 

7.07 

8.51 

709 

6.26 

5.87 

6.59 

7.23 

7.72 

6.09 

• 

5.63 
686 
5.97 
5.57 
5.73 
542 
5.38 
5.55 
6.02 
5  96 
6.48 
688 
6.93 
6.31 
6.72 
6.82 
6.35 
6.34 
6.55 
7.27 
8.50 
6.56 
6.62 
5.71 
5.92 
7.45 
7.68 
6.05 

5.66 
6.96 
6.02 
5.77 
5.57 
•  5.57 
5.55 
5.26 
5.39 
6.14 
6.60 
6.75 
7  21 
5.65 
.»i.75 
6.15 
6.41 
6.29 
6.67 
700 
8.24 
706 
6.20 
5.87 
5  95 
6.58 
7.21 
6.95 

5.86 

5.96 

639 

6.61 

6.49 

1 

635 

6.28 
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i>MMNM^|«  18€W. 


UmiditA  relatì?a  in  0* 

Evapo- 

Pioggia 

razione 
in  mm. 

s 

•art 

• 

5 

e 

C3 

• 

£ 

Gè 

e 

i. 

1     • 

Q. 

• 
a 

a 

o 

% 

Quan- 
tità 

Durati 

inwe 

C 

o 

o» 

W^ 

IO      1     CD 

aa 

S 

in   mn). 

1 

100 

100 

100 

100 

98 

100 

99.8 

0.3 

s 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

0.6 

95.0 

\ 

5 

96 

93 

100 

100 

100 

100 

98.1 

0.4 

4 

100 

100 

103 

100 

97 

97 

99.0 

0.6 

5 

94 

94 

69 

100 

100 

97 

99.3 

>  gelo 

6 

98 

100 

97 

98 

98 

100 

98.5 

7 

lUO 

98 

100 

98 

100 

100 

99.3 

0.4 

8 

100 

lOO 

98 

96 

98 

too 

99.0 

0.6 

9 

100 

96 

98 

98 

98 

95 

97.5 

0.8 

IO 

95 

97 

94 

94 

95 

93 

94.6 

0.8 

It 

97 

94 

95 

90 

93 

94 

93.8 

0.6 

19 

95 

91 

94 

93 

94 

97 

94.0 

0.4 

13 

97 

94 

94 

9S 

94 

97 

94.6 

0.4 

i4 

73 

70 

69 

69 

72 

80 

79.1 

1.0 

i5 

95 

88 

84 

69 

91 

94 

87.1 

1.0 

16 

85 

78 

83 

77 

87 

95 

84.1 

1.3 

17 

95 

97 

91 

93 

95 

95 

94.8 

0.6 

18 

|00 

lUO 

97 

97 

98 

98 

95.0 

0.4 

19 

|00 

100 

98 

97 

97 

97 

98.1 

0.4 

- 

20 

98 

98 

93 

99 

96 

97 

95.6 

0.6 

21 

99 

99 

95 

99 

90 

91 

94.3 

0.6 

Sa 

99 

85 

71 

74 

76 

76 

80.1 

9.6 

iS 

75 

73 

63 

66 

69 

76 

70.3 

5.6 

u 

83 

76 

64 

63 

65 

68 

69.8 

4.3 

25 

79 

70 

71 

66 

79 

75 

73.3 

36 

S6 

89 

89 

68 

66 

83 

80 

81.3 

9.3 

S7 

89 

85 

85 

87 

93 

96 

89! 

1.0 

S8 

91 

94 

99 

99 

95 

88 

94.3 

0.6 

27.0 

6 

CB 
1 

95.6 

900 

88.7 

88.1 

91.1 

99.Q 

909 

31.8 

59.0 

IO 

^•^ 

s 
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Vento  inferiore  e  sua  ' 

i^elociU 

Stato 
del 

Elet- 

■ 

n. 

mare 

tricità 

3 

6  8nt. 

9  8nt. 

12  rnw. 

3poin. 

6pom. 

9  por 

Medin 

Mèdia 

1 

SO 

0 

SO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

0 

+3.3 

1 

3 

i\E 
OSO 

\ 
0 

NE 
SSO 

0 
0 

NNE 
OSO 

\ 
0 

NO 
ONO 

1 
0 

NE 
ONO 

K 

0 

NO 
ONO 

1 
0 

0 
0 

1  w.x^ 
+3.1 
+2  3 

4 

NE 

0 

NNE 

0 

ENE 

0 

NNE 

0 

NNE 

0 

NO 

0 

0 

• 

+5.0 

5 

OSO 

0 

OSO 

0 

ONO 

0 

SSO 

0 

SSO 

0 

SO 

0 

0 

1    ^^«^^ 

+1.5 

6 

oso 

0 

OSO 

0 

oso 

0 

OSO 

0 

060 

0 

OSO 

0 

0 

+3.0 

7 

oso 

0 

oso 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

0 

1       •  ^^ 

+3.0 

8 

l>SO 

0 

oso 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

NE 

0 

NE 

0 

0 

1        •^^ 

+fiO 

9 

N 

0 

NO 

0 

NO 

0 

.\o 

0 

ESE 

0 

S 

0 

0 

+0» 

0 

o 

0 

NO 

'0 

ENE 

0 

NO 

0 

NE 

\ 

E 

0 

0 

+07S 

1 

^ 

0 

NNE 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NO 

1 

NO 

0 

0 

ai 

•> 

NO 

0 

NO 

0 

NO 

0 

NNO 

0 

N 

0 

ENE 

0 

0 

3 

N 

0 

SO 

0 

OSO 

0 

NE 

0 

NE 

0 

N 

0 

0 

+0.5 

4 

N 

\ 

N 

\ 

ENE 

i 

ENE 

0 

E 

0 

OSO 

0 

0 

t-0.2 

15 

NO 

0 

NO 

0 

NNE 

0 

SE 

0 

SE 

0 

NE 

0 

0 

+0.2 

16 

NO 

0 

NNO 

0 

NO 

0 

SO 

0 

SSO 

0 

SSO 

0 

0 

+0.4 

7 

OSO 

0 

NNO 

0 

NNE 

0 

ESE 

0 

ESE 

0 

ESE 

0 

0 

•    * 
+2.5 

8  EISK 

0 

ENE 

0 

ENE 

0 

ESE 

0 

ESE 

0 

E 

0 

0 

+2.4 

19  E 

0 

NE 

0 

ENE 

0 

ENE 

0 

NE 

0 

NE 

0 

0 

1 

+2.1 

iK)  NO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

E 

0 

E 

0 

N 

0 

0 

+1.5 

?l   NE 

0 

NNE 

0 

NE 

2 

ESE 

0 

NE 

0 

NNE 

0 

0 

■ 

+1.0 

sf:{ 

NE 

2 

NNE 

't 

E.NE 

3 

ENE 

2 

ENE 

2 

ENE 

3 

4 

1 

+10 

^ 

BNE 

3 

ENE 

3 

ENE 

2 

ENE 

3 

E 

5 

E 

3 

3 

1 

4-1.0 

t\  N 

0 

NE 

0 

NE 

\ 

E 

3 

ENE 

K 

ENE 

2 

K 

-4-0.6 

25 

NE 

0 

ENE 

\ 

0 

0 

ESR 

0 

ESE 

0 

ESE 

0 

0 

r 

uO.7 

:i6 

NO 

0  OSO 

0 

NO 

0 

iNO 

0 

ESE 

0 

NE 

0 

0 

-0.7 

27 

NE 

0 

NE 

0 

ENE 

0 

ESE 

0 

SE 

0 
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Aspetto  dell'  atmosfera 
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RIVISTA    METEOROLOGICA. 


Pressione  atmosferica.  La  pressione  si  maDtiene  quasi 
costaDtemente  sopra  delia  normaie  io  codesto  mese  ;  però 
il  suo  andamento  non  è  molto  regolare,  sebbene  le  fluttua- 
zioni non  sieno  molte  né  soverchiamente  brusche. 

Alto  al  chiudersi  del  gennàjo,  si  mantiene  tale  anche 
nel  primo  di  febbrajo  ;  ma  una  burrasca  che  dalla  Manica 
e  dair  Irlanda  si  spingeva  sulla  nostra  penisola,  faceva  ab- 
bassare il  barometro  portandoci  pioggia  e  neve. 

A  questa  onda  depressa  succedono  air  ovest  forti  pres- 
sioni e  il  barometro  s' innalza  gradatamente  ;  al  6  a  Vene- 
zia si  nota  la  massima  pressione  del  mese  T74™™.62.  Però  la 
continua  instabilità  delle  pressioni  al  nord  ed  al  NO  d' Eu- 
ropa faceva  si  che  ancor  tra  noi  instabile  e  fluttuante  fosse 
sempre  il  barometro  che  ora  leggermente  abbassandosi,  ora 
ianalzandosi  rimaneva  pur  sempre  oscillante  intorno  alla 
Dormale  sino  al  i  6. 

Tra  ili  6  e  il  22  due  forti  depressioni  ;  una  che  dallo 
Atlantico  si  spingeva  neir Irlanda  ;  Taltra  che  avveniva  sulle 
coste  della  Guascogna  arrivarono  a  vincere  le  abbastanza 
elevate  pressioni  che  dominavano  tra  noi,  cagionando  una 
fortissima  depressione  nella  colonna  barometrica,  che  rag- 
giangeva  il  suo  massimo  nel  22  (TSS'^^'.OO).  Dopo  questa 
il  barometro  nuovamente  si  rialzò;  ma  nuove  depres^oni, 
che  si  spingevano  dal  N.,  facevano  nuovamente  discendere 
il  barometro,  che  nel  28  toccava  749'^.42,  minima 
mensile. 

La  media  è  superiore  alla  normale  di  4'>°'.24. 
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Meda  ed  estremi  barometrici  in  mm. 


PenUdi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

6P. 

9  p. 

Hedii 

Max. 

Kft. 

I. 

66.35 

66.50 

66.41 

65.70 

1 
65.67 

66.61 

66.17 

74.59 

M.I9 

II. 

69.18 

69.97 

68.70 

67.81 

67.80 

67.87 

68.44 

74.61 

UM 

III. 

64.83 

65.17 

65.90 

64.58 

64.88 

65.93 

65.43 

70.0S 

M.44 

IV. 

67.S3 

67.66 

67.59 

66.65 

66.44 

66.46 

67j04 

70.91 

9131 

V. 

59.86 

60.49 

60.73 

60.04 

59.36 

61.18 

60.35 

66.69 

»i)ij 

VI. 

63.95 

63.03 

60.43 

58.41 

57.62 

58.69 

69.90 

65.U 

49^ 

Hedii 

65.14 

65.41 

66.16 

64.36 

64.04 

64.87 

64.83 

74.68 

^M 

Max.  ass.  774'»"63.  il  di  6.         Min.  ass.  749"".43  IL  38. 


Diir.  35»".5a. 


Temperalura.MilìssmB  è  la  temperatura, la  quale, quan- 
do si  eccettuino  i  soli  due  giorni  7  ed  8,  ia  cui  andò  sotto 
lo  zero,  del  resto  si  conservò  sempre  al  di  sopra.  Offre  od 
andamento  abbastanza  regolare,  né  segnato  da  rapidi 
sbalzi. 

Le  temperature  assai  dolci,  che  sul  finire  del  geDoajo 
avean  mitigato  gii  aspri  rigori  delle  giornate  freddissìoie, 
cb*  eran  corse  dopo  la  metà  di  quel  mese,  continuarooo  an- 
che nei  primi  giorni  delfebbrajo;  però  sotto  all' influsso 
delle  forti  correnti  polari  che  faceano  innalzare  il  ba^oIO^ 
tro,  la  temperatura  si  facea  più  rimessa,  e  in  seguito  qq  po' 
rigida  ;  nel  7  e  neir  8  il  termometro  segnava  —  4 , 0  ia  loi* 
nima  del  mese.  Fu  per  poco;  che  ritornava  ancora  assai  roile 
nei  di  successivi;  e  dopo  essere  rimasta  quasi  stazionaria  dal 
>l  0  ai  4  9,  si  rialzava  ancor  più,  senza  compiere  considereToii 
oscillazioni,  nel  2\  e  22,  in  cui  si  nota  la  massima  menale 
4I*,2;  e  con  temperature  assai  vicine  a  questa  si  andava 
sino  air  ultimo  giorno  del  mese. 

La  media  supera  di  4 '',49  la  relativa  normale. 
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Meda  ed  ettremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


PeoUdi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3p. 

6  p. 

•  P. 

nedii 

Max. 

Min. 

I. 

9.6 

S.0 

4.4 

6.0 

4.4 

8.7 

3.9 

7.4 

0.0 

II. 

1.7 

1.9 

8.4 

4.0 

8.4 

8.7 

3.9 

6.0 

—  1.0 

III. 

4.9 

5.6 

7.0 

7.9 

7.0 

6.1 

6.4 

10.0 

+  1.6 

IV. 

4.9 

4.8 

6.4 

7.1 

6.0 

6.7 

6.8 

9.6 

1.8 

V. 

7.0 

8.9 

10.0 

10.3 

9.7 

9.0 

9.0 

11.3 

4.3 

VI. 

6.0 

6.9 

8.4 

9.6 

7.6 

7.0 

7.6 

11.0 

3.3 

■edU 

4.31 

4.98 

6.61 

7  31 

^6.98 

6.64 

6.83 

11.3 

-1.0 

Max.  ass.  11°.3  il  83. 


Mio.  aas.  — r.O  11  7  ed  8. 


DIff.  13°.3. 


Vmidilà.  Umido  assai  jcorre  il  febbrajo;  specialmente 
nella  prima  pentade,  in  cui  ogni  giorno  in  parecchie  ore  si 
notò  Paria  salura.  Anche  le  altre  relativamente  furono  assai 
umide;  la  quinta  fu  la  più  asciutta.  Ne  è  da  maravigliarsi 
di  questa  straordinaria  umidità,  quando  si  osservi  come 
iu  questo  mese  ci  abbiano  molestato  fitte  e  continue  nebbie, 
e  r  aria  sia  stata,  se  eccettui  la  quinta  pentade,  calma  oltre- 
modo. È  perciò  che  in  questa  minore  che  nelle  altre  si 
nota  r  umidità. 

La  media  della  tensione  supera  la  normale  di  >l™"'.25, 
quella  deir  umidità  di  10'.7. 


Strie  ///,  /.  XiV, 
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Medii  deWumiiiid. 


Umdilà  (Uiolula  in  m«i. 

Peatadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

«  P. 

6p. 

9p. 

Medi 

1. 

5.48 

5.60 

5.91 

6.54 

6.16 

5.9S 

5.98 

11. 

5.16 

5.10 

5.71 

5.98 

5.76 

5.46 

5.54 

111. 

5.94 

5.94 

6.58 

6.68 

6.65 

66.6 

6J9 

IV. 

5.99 

6.1S 

6.71 

6.98 

6.60 

6.61 

6J0 

T. 

6.47 

6.57 

6.67 

6.75 

6.86 

6.66 

66.6 

VI. 

6.» 

6.66 

7.06 

7.4S 

7.01 

7.05 

$M 

MedU 

5.86 

5.96 

6.39 

6.61       6.49 

6.35 

6J8 

—       1 

Pentadi 

6  a. 

9  a. 

Dm. 

Sp. 

«Pw 

■cCI 

1. 

•98.0 

97.4 

93.8 

10.0 

1 

99.0 

98.8 

97.8 

II. 

98.6 

98.S 

99.4 

97.9 

9T;8 

97.6 

97.7 

III. 

91.4 

87.4 

87.6 

83.6 

88.8 

91.4 

88.3 

IV. 

95.6 

94.6 

98.0 

91.1 

94.6 

96.4 

90.9 

V. 

87.0 

80.6 

718 

71.1 

75.8 

77.1 

n.6 

VI. 

89.6 

87.1) 

84.0 

84.0 

90.S 

I8.9 

88-t 

Medi! 

9S.9 

90.0 

88.7 

88.1 

91.1 

91.0 

90.1 

Idrometeore.  La  quantità  della  pioggia  alTaUo  Dor- 
male (è  inferiore  alla  quantità  ventennale  di  4*^.22)  è  di- 
stribuita in  due  pioviture,  una  al  principio,  ed  una  alla  fio^ 
del  mese  ;  entrambi  le  pioviture  furono  piuttosto  copo^^ 

V  acqua  evaporata  meno  copiosa  della  caduta  è  di 
81^.8.  Segue  nel  suo  andamento  uq  rapporto  inverso  col- 
r  umidità,  colla  quantità  dei  giorni  nebbiosi  ;  diretto  colb 
calma  dell'  aria. 
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léronuteore. 


Pentadi 

Evapo- 
razione 
in  mm. 

Pioggia 
in  mm. 

Quantilft 
in 
ore 

Giorni  con                     1 

Pioggia 

Nebbia     Brina  1    Gelo   1 

I. 

II. 

Ili. 

iV. 

V. 

Vi. 

1.9 
S.6 
34 
3.8 
16.7 
3.9 

S6.0 
57.0 

4 
6 

1 
1 

1 

• 

1 

1 

nedii  1 

31.8 

5S.0 

10 

) 

19 

Acqua  evap.  31**" JB. 


Acqua  caduta  6t*''".0. 


Diff.  W"".!. 


Serenità..  Frequcntissipi  i  giorDÌ  nuvolosi  «)  nebbiosi, 
carsi  relativamente  i  variì  ;  ancor  più  rari  i  belli,  che  appe- 
a  appena  arrivano  a  cinque,  Cosa  abbastanza  eccezionale» 
nentre  il  febbrajo  suole  essere  per  noi  un  mese  tra  i  più 
)uoDi  dell'anno. 

Serenila  media. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  \ì. 

6  p. 

9  p.     Medii 

1. 

9.0 

6.8 

8.4 

10. 

#0. 

8.0 

8.7 

11. 

10. 

10. 

10. 

10. 

10. 

10. 

10. 

tu. 

6.6 

7.6 

6.4 

7.0 

4.8 

6.0 

6.8 

IV. 

8.8 

8.4 

8.4 

8.3  ) 

5.0 

4.0 

7.1 

V. 

6.0 

6.8 

7.0 

6.1 

6.0 

8.0 

6.4 

VI. 

6.0 

6.0 

4.0 

4.3 

7.3 

6.6 

4.5 

Hedii 

7.7 

7.4 

7.3 

7.6 

7.0 

6.9 

T.» 

Ozono.   Più  scarso  che  nel  mese  precedente.  Special- 
mente nella  prima  e  seconda  pentade,  in  coincidenza  coi 
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giorni  fittamente  nebbiosi.  Copioso  nella  quinta  cetraria 
mossa  ed  agitata,  a  conferma  della  opinione  di  Hoflat: 
Minore  della  quantità  normale  di  r.9. 

Eleltricità.  Costantemente  positiva,  più  copiosa  che  m 
ogni  altro  giorno  nel  4  ;  e  nelle  due  prime  pentadi  più  che 
negli  altri  giorni. 

Medie  delf  ozono  e  delV  elellrieilà. 


Giorno 
Flotte 

PENTADI 

Medi 

1. 

IL 

III. 

IT. 

T. 

TI. 

S.0 
4.4 

1.9 
4.4 

S.6 
S.0 

S.6 

6.8 

S.6 
6.9 

6.7 

7.0 

5.9 

Blettri- 
citt 

1    S.0 

9.4  1    0.4 

1.7 

0.7 

4,6 

U 

■edla  deir  oiobo  4°  .6. 


Deirelettrieilir.6. 


Fallii.  Spirano  venti  variabili  ;  al  NE  e  al  NO,  che  sodo 
i  dominanti  insieme  agli  altri  venti  del  primo  e  quarto  qua- 
.dranto,  contrastano  il  libeccio  e  i  suoi  vicini  nelle  tre  pri- 
me pentadi  ;  e  nella  seconda  metà  T  E  e  l' ESE. 

Generalmente  un  ben  deciso  predominio  in  questo  tot 
se  lo  tiene  il  NE,  che  mentre  ci  porta  il  freddo,  ci  meoa  an- 
che il  liei  tempo. 

Mare:  Calmo. 


mi 


Numero  delle  volle  che  si  osservarono  i  venti. 


NE 

Pentadi 

N    R 

ENB 

E 

ESE 

SE 

SSE 

S 

1. 

4 

4 

i 

II. 

3 

1 

f 

i 

1 

IIL 

3 

3 

3 

t 

r 

IV. 

t 

3 

5 

4 

& 

V. 

Z, 

7 

il 

4 

4 

VI. 

ì 

6 

S 

8 

i 

• 

■edli 

it 

«1 

SS 

\0 

43 

s 

1 

• 

' 

Pentadi 

sso 

SO 

oso 

0 

ONO 

NO 

NNO 

N 

1. 

s 

3 

4 

4 

7 

u. 

16 

i 

b 

1 

tu. 

f 

9 

7 

3 

6 

IV. 

) 

i 

1 

3 

4 

1 

V. 

4' 

VI. 

1 

3 

3 

Hedit 

6 

6 

u 

4 

4 

S5 

7 

4t 

Caratteri  del  mese.  Pressione  aita  soggetta  a  poche  es- 
cursioni e  poco  profonde;  temperatura  mite;  copiosa  Turni- 
dita  ;  scarsa  l*evaporazione  ;  normale  la  quantità  della  piog- 
gia ;  frequenti  e  fitte  le  nebbie;  rari  i  giorni  buoni  ;  molti  i 
nuvolosi  ;  venti  variabili  :  il  libeccio,  il  maestro  ed  il  greco 
predominiinti  ;  il  mare  e  V  aria  quasi  sempre  calmi. 
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Progpéllo  dei  morii  in  febbraio  secondo  il  setto  e  C  eia- 


o 

1      6 

M^ 

H     S 

o 

o 

1      ^ 

o 

o 

GO 

Qa 

% 

i^ 

s 

•* 

•* 

«p 

B 

ToUk 

•a 

a 

*« 

^ 

'S 

•0* 

«1 

0 

• 

i 

£  1 

o 

9 

CD 

«B 

fl0 

<e 

•o 

"O 

-o 

^3 

^ 

Maschi.  . 

44 

0 

8 

40 

22 

37 

7 

437 

Femmine. 
Totale  .  . 

44 

88 

49 
S8 

7 
16 

47 
37 

28 
60 

44 

^78 

8 
45 

464 

304 

Piati  morti  4  6. 


Febbri  tifoidee     ...    6 
9      miliari.     ...    4 

Apoplessie 40 

Parnlbi 44 

Encefaliti  e  mieliti   .     .     3 
Congestioni  cerebrali    .     3 

Angine 4 

Pleuriti,   pneumonlti   e 

bronchitidi  ....  30 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  33 
Vizii  org.  precordiali    .  22 
Morti  repentine   ...    6 

443 


Riporto  44S 

Peritoniti,  gaatritidi, 

enteriitdì     ....    9 
Epatiti  e  spleniti ...    3 

Diarree < 

Marasmi 40 

Uropi 9 

Scrofole 2 

Rachitidi 3 

Cancri 9 

Malattie  chirurgiche     .  H 

9        infantili.     .     .  86 

Immaturità     ....    9 

Malattie  indeterminate  .    7 

301 
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iilai««  ■•••. 


Barometro  a 

0"  in  millimetri 

o 

(5 

6ant 

f  aut. 

18  m. 

3  pom. 

6  pom. 

0  pom. 

Medie 

ì 

061.61 

53.16 

51.00 

48.98 

48.20 

40.30 

50  85 

S 

47.80 

40.19 

48.80  ; 

40.08 

38.18 

37.86 

43.31 

3 

37.63 

30.36 

40.78 

40.98 

44.34 

47.58 

41.71 

4 

5Ì.S5 

53  01 

53.53 

53.61 

55.33 

57.55 

51.85 

5 

{S9.39 

50.76 

60.00 

59.18 

58.14 

57.17 

58.03 

6 

2S3.53 

53.57 

53.03 

53.88 

53.65 

54  95 

53.37 

7 

£616 

56.38 

55.67 

55.15 

55.66 

58.67 

55.05 

8 

»6.i7 

56.77 

56.98 

55.78 

55.73 

56.14 

56.84 

0 

55.09 

55.38 

54.04 

54.47 

54.37 

54.57 

54.80 

iO 

51.68 

4^.37 

47.05 

44.80 

43.38 

40.58 

45.08 

11 

43.38 

43.05 

44.34  . 

43.51 

41.16 

40.50 

43.48 

18 

38.66 

40.44 

43.84 

43.38 

43.88 
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Marco  18«9. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Pressione  atmosferica.  Straordinarinmente  bassa  ;  ossa 
presenta  una  serie  di  contiDue  e  violente  oscillazioni  che 
ne  turbano  il  suo  andamento. 

Depressa  al  principio  dal  3  al  5  si  eleva  di  22™™.48,  al 
propagarsi  di  forti  pressioni,  che  si  manifestano  ni  N  e  al 
NO  (l'Europa.  Oscillante  per  due  o  tre  giorni,  discende  nel 
12  di  2I™™.34  per  T  invasione  delle  onde  depresse  che  pri- 
ma aveano  occupato  il  nord  ed  il  centro  d' Europa.  Quasi 
stozionaria  per  alcuni  giorni  dal  17  sino  aN9  si  eleva;  pe* 
rò  una  forte  depressione,  che  dal  Baltico  si  dirigeva  pel 
continente  al  Mediterraneo,  in  sole  36  ore  faceva  ridiscen- 
(lerc  il  baromelro  di  \  6™™. 40. 

Non  cosi  violente  ma  nuove  e  continue  depressioni  si  ' 
avvicendano  a*  piccoli  e  poco  considerevoli  innalzamenti 
barometrici  si  al  N  come  al  NO  ed  al  centio  d' Europa,  e 
codesta  continua  instabilità  di  pressione  ci  ò  rivelata  dalle 
oscillazioni  più  o  meno  rapide,  più  o  mono  profonde,  alle 
quali  è  soggetto  il  barometro  ancor  tra  noi  nelle  due  ulti- 
me pentadi. 

La  media  normale  è  superiore  air  attuale  di  9™°'.27. 


1980  - 


Meda  ed  ettremi  òarometriei  in  «m. 


PenUdi 

6  a. 

9  a. 

ISm. 

3p. 

6  p. 

9  p. 

Meda 

Mix. 

lii- 

I. 

49.51 

49.48 

49^ 

48.»! 

48.90 

48.98 

48.87 

eoi»    37.» 

II. 

54.50 

54.08 

53.50 

5S.59 

5S.33 

55.57 

53.16 

iAM    ¥i^à 

III. 

43.75 

43.94 

44.49 

43.77 

43.74 

44.31 

44.00 

46.91    SSi5 

IV. 

49.76 

50.03 

50.tt 

50.11 

50.35 

50.49 

50.16 

57.64    4&.<i4 

V. 

48.16 

48.58 

49.01 

49.13 

49.68 

50.66 

49.19 

53.8»    41.» 

VI. 

52.13 

5119 

5S.S8 

5S.0S 

59.03 

51.98 

5S.11 

55.00    4SJ1 

Medli 

4S.38 

49.79 

49^ 

49.40 

49.57 

49.76 

49.68 

60.00 

3T>! 

Max.  888.  760'"'" .09  il  5. 


Min.  ass.  737'""19  II  3.         DilT.  S"-jtt. 


Temperatura.  Quasi  affatto  normale,  non  è  segnalo  il 
suo  andamento  uè  da  brusche  ne  da  frequenti  oscillaziool 

Mite  nel  principio,  soffre  una  leggera  recrudescenza  nefl'8 
e  nel  9,  in  cui  si  nota  la  minima  del  mese  +  0\2;  si  eleva 
gradatamente  sino  al  49,  in  cui  si  nota  la  massima  U'.9 
Torna  a  farsi  più  rimessa  nel  20  e  cosi  procede  sino  ala 
fine,  non  offrendo  alcun  che  degno  di  straordinaria  osserva- 
zione. 

La  media  coincide  affatto  colla  normale;  la  massima  es- 
cursione è  di  43^.7;  in  40  giorni;  tra  le  diurne  la  più 
forte  è  di  8'.0  nel  4. 


Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

8  p. 

6  p. 

9  p. 

Medi! 

Max. 

In. 

1. 

3.9 

4.7 

7.0 

7.6 

6.6 

5.8 

5.9 

9.0 

il^ 

II. 

S.8 

3.9 

5.9 

6.6 

5.6 

4.7 

4.9 

8.0 

0.1 

III. 

5.5 

6.5 

8.0 

8.5 

7.8 

7.4 

7.3 

11.0 

3.» 

IV. 

8.4 

9.7 

10.8 

10.7 

10.0 

9.6 

9.9 

13.9 

5i 

V. 

7.4 

8.5 

9.4 

9.8 

9.1 

8.7 

8.8 

11.8 

iO 

VI. 

6.4 

8.8 

8.7 

9.3 

8.7 

7.9 

8.1 

11.3 

4.0 
0.5 

Medii 

5.81 

6.7) 

8.36 

9.41 

8.01 

7.36 

7.51 

13.9  1 

Max.  ass.  13<'.9  il  19. 


Min.  ass.  0^.  9  F  8  e  9. 


Diff.  ir.7. 
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DmiiHtd.  Alle  due  prkae  pentadi  abbastanza  asciutte 
succedono  le  altre  piuttosto  umide.  I  giorni  più  umidi  sono 
Della  terza  pentade  in  coincidenza  di  una  depressione  ba- 
rometrìca  che  Ti  portava  la  massima  pioggia  del  mese. 

La  media  dell'  umidità  relativa  è  superiore  alla  ven- 
tennale di  2* .4. 

Meda  delC  umidità. 


Umidità  assoluta  in  mm. 

Pentadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

6  p. 

»P. 

Medii 

1. 

AM 

4.33 

4.43 

4.89 

4.63 

4.34 

4.47 

U. 

4.91 

4.63 

4.68 

4.73 

4.46 

4.64 

4.60 

IH. 

6.03 

6.64 

7.17 

7.04 

7.01 

6.64 

6.74 

IV. 

7.07 

7.39 

7.66 

7.64 

7.66 

7.35 

7.63 

V. 

7.13 

7.91 

7.13 

7.14 

6,8T 

6.87 

7.05 

VI. 

6.S3 

6.32 

6.67 

6.96 

6.46 

6.93 

6.56 

MediI 

6.86 

6.03 

6.37 

6.4i 

6.19* 

6.17 

'  6.16 

Umidità  relativa  in  0" 

PenUdl 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

6  p. 

»P. 

Uedii 

I. 

70.6 

66.6 

68.8^ 

60.6 

64.6 

60.6 

63.6 

II. 

75.8 

70.8 

64.6 

64.3 

66.8 

70.6 

68.4 

ili. 

89.6 

90.3 

89.3 

86.0 

88.4 

87.8 

88.7 

IT. 

86.6 

83.1 

78.4 

79.f 

81.0 

84.4 

8f.8 

V. 

93.4 

86.8 

81.8 

78.4 

80.6 

83.0 

83.7 

TI. 

86.0 

86.5 

77.6 

79.6 

79.3 

86.1 

1 

81.0- 

MediI 

83.3 

79.6 

75.1   1    76.6 

76.1 

78.8 

77.9 

Idi^meteore.  Undici  giorni  piovosi  ci  danno  una 
quantità  di  più  d*un  terzo  maggiore  della  quantità  normale 
(45»«.58). 
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Le  più  copiose  sono  io  coiocidenza  alle  depressioDi 
barometricbe. 

L' evaporaziooe  più  scarsa  dell'  acqua  caduta  per  piog- 
gie  è  maggiore  nella  prima  decade  e  va  poi  scemaodo,  seb- 
bene Doa  regolarmente,  col  progredire  del  mese. 

Nessun  giorno  con  nebbia  ;  nessuno  con  brina  ;  in  uao 
a  Murano^  e  fu  il  \  7,  mentre  a  Venezia  cadeva  abboodanle 
la  pioggia,  s' ebbe  una  grandinata  piuttosto  notabile. 

Idrometeore. 


Evnpo- 

Pioggia 

QuantltA 

Giorni  con 

Pentadi 

razione 
in  inni. 

in  mm. 

in 
ore 

Pioggia 

Nebbia 

Brina 

GraiHli- 

I. 

16.0 

6.3 

4. 

1 

1 

II. 

HA 

11.0 

9. 

1 

III. 

11.0 

33.1 

8.30 

3 

1  aVo- 

IV. 

11.S 

16.1 

4.30 

2 

rana 

V. 

8.7 

1.4 

6.90 

2 

VI. 

9.0 

4.0 

5.00 

3 

Medii 

66.1 

73.3 

30.S0 

11 

1 

Acqua  evap.  66'"">.1.       Acqua  caduta  7)°*"* .3.        Oiff.  d*"".)  cad. 


Serenità.  Se  si  eccettuino  due  giorni  passabili  nella  pri- 
ma pentade,  gli  altri  furono  tutti  o  nuvolosi  o  piovosi;  ra- 
rissimi i  misti. 

Anche  in  ciò  anormale  il  marzo,  il  quale  è  il  mese  l'Iie 
dopo  r  agosto,  suole  essere  il  più  bello  dell*  anno. 
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Serenità  media. 


Peotadi 

6  a. 

9  a. 

«S  ni. 

Sp. 

6  P. 

9p. 

Medil 

1. 

6.8 

4.6 

4.6 

4.6 

6.8 

4.0 

6.1 

II. 

4.8 

6.4 

6.0 

6.S 

7.8 

6.0 

6.1 

III. 

8.8 

6.0 

7.0 

6.4 

7.4 

6.0 

7.0 

IV. 

7.5 

6.4 

6.8 

6.6 

6.S  • 

6.0 

6JI 

V. 

9.6 

1    9.4 

8.6 

7.6 

8.0 

7.8 

8.6 

VI. 

8.3 

8.1 

9.4 

8.i 

9.0        9.6 

8.6 

1    MedU  1 

7.4 

6.8 

6.9 

6.6 

7.6 

6.6 

6.9 

Ozono.  Più  copioso  cbe  nel  mese  antecedente  ;  un  pò* 
più  scarso  che  d'ordinario;  però  cerne  al  solito  più  di  not- 
te che  di  giorno.  La  pentade  più  scarsa  la  quinta. 

EleitricUà.  Positiva  ;  un  po'  minore  dello  osservata  nel 
inose  antecedente. 

Medii  dell'  ozono. 


Giorno 
Notte 

P  E  N  T  A  D  I 

Medli 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

6.0 
8.6 

6.0 
8.S 

6.8 
8.0 

6.0 
70) 

4.S 

6.8 

7.i 
8J) 

6.3 
7.9 

1  Elettri- 
1    cilà 

0.9 

• 

1.3 

ÌM 

0.9 

0.9 

i.3 

1.5 

Media  dell'  ozono  6" .6. 


Deir  elettricità  l.*"!. 


Vento.  Il  predominio  è  tenuto  dai  venti  del  primo  qua- 
drante; che  alcune  volte  sono  contrastati  da  altri  venti.  Si 

Sene  IIL  T.  XIY.  254 
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nota  come  di  mano  in  mano  che  progredisce  il  mese  il  ven- 
to va  cangiando  la  sua  direzione,  e  passando  per  llQtermedk) 
£.  si  piega  al  SE.,  che  è  il  vento  predominante  nell'aprile. 
Mese  d' ordinario  tranquillo. 

Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Pentadi 

NN£      QTE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

SSE 

S 

1. 

n. 
III. 

IV. 

V. 

VI. 

m 

8 
6 
13 
7 
6 
9 

i 

6 
i 

13 
5 
3 

1 
3 

3 
3 
4 
8 

8 

3 
1 

1 
6 

1 

8 

1 
3 

ì 

1 

7 

HediI 

•1 

43 

38 

30 

6 

16 

6 

tt 

1 

Pentadi 

sso 

SO 

oso 

0 

OlfO 

NO 

Nilo 

fi 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

i 

9 

3 
3 

1 

1 

4 

3 
1 

1 
1 

!    1 
1 

3  ^ 

6 
i 
1 

7 
1 

3 
1 

i 

3 

1 

1 
3 

Medli 

6 

6 

8 

3 

1 

14 

4 

7 

Caratteri  del  mese.  Pressione  fluttuante  oontinuaoienlc; 
temperatura  normale,  umidità  copiosa  ;  molti  i  giorni  di 
pioggia  e  abbondante  ;  predominio  del  NE;  osono  quasi  nor- 
male, cielo  d*  ordinario  nuvoloso;  aria  tranquilla. 
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Prospello  de'  morti  in  marzo  secondo  il  sesso  e  l' etd. 


o 

• 

e 

6 
9 

o 

o 

o 

00 

1 

'Z 

•* 

S 

■* 

'tD 

B 

Totale 

« 
E 

*S 

IO 

CD 

CB 

3 

T 

•M0 

•mm 

••M 

•*M 

eo 

M 

« 

« 

(0 

«B 

• 

e 

d« 

"O 

TS 

73 

•o 

Maschi .  . 

ss 

46 

4S 

• 

22 

S4 

26 

6 

442 

FemiiiiDe. 
Totale  .  . 

32 
50 

20 
36 

43 
S6 

44 
86 

20 
54 

87 
63 

9 
46 

446 

287 

Nati  morii  17. 

Febbri  tifoidee     ...  8 

»     pernlciopt»     .     .  A 

Vaioli 4 

Apoplessìe  ed  epilessie  .  iA 

Paralisie 5 

Encefaliti  e  mieliti    .     .  3 

Congestioni  cerebrali .  4 

Angine ».  3 

Pleuriti^   pneumouiti  e 

bronchiti  ....  30 
Tisiehesae  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  38 
Vizi  organ.  precordiali .  23 
Morti  repentine  ...  2 
Perìtonili,  gastriti,  en- 
teriti   43 

445 


Riporlo     445 

Epatiti 3 

Mara!imi 47 

Idropl >I7 

Pellagre 4 

Rachitidi tO 

Scrofole    .     .    .     .    .6 

Cancri  ......     6 

Alburainucie    .  '  .     .     .    2 
Malattie  chirurgiche    .   M 
»       Infantili      .    .  54 
Immatoritè     ....    9* 

Malattìe  indeterminate .     4 
Suicidi      .....     4 

Annegamenti  ....     1 


287 
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li  segretario  legge  la  seguente  relazione  del  con- 
servatore  delle  raccolte  deir  Istituto  E.  F.  Trois,  e 
mostra  all'  adunanza,  presente  S.  E*  il  mìaistro 
Minghetti,  i  più  importanti  oggetti  dclP elenco  ag- 
giunto alla  relazione  medesima. 

Alla  spettabile  segreteria  del  R.  Istituto  di  scienze, 

lettere  ed  arti  in  Venezia. 

Nel  mio  penultimo  rapporto  del  21  febbraio  mi  dava 
premura  di  manifestare  alla  spettabile  segreteria  delK  Isti- 
tuto r  importanza  eh'  io  annetteva  ai  viaggi  per  istabilire 
corrispondenze  di  cambi,  e  procurarsi  la  conoscenza  pra- 
tica delle  principali  fonti  d' acquisti.  Nel  recente  mio  giro 
ebbi  campo  di  raffermarmi  in  tale  idea,  e  veggo  che  una 
vera  utilità  potrà  risultare  in  progresso,  approfiltando  per 
cambio  dei  duplicati  della  collezione  Vìdovich  di  mano  io 
mano  che  si  vanno  ordinando  contro  altri  oggetti  man- 
canti. La  gentile  condiscendenza  riscontrata  nei  direttori 
dei  varii  musei  da  me  visitati,  mi  è  caparra  che  non  mi 
mancheranno  occasioni  per  completare  le  raccolte  che 
maggiormente  interessano. 

Al  punto  Jn  cui  trovasi  la  collezione  dei  pesci,  impos- 
sibile riescirebbe  il  progredire  con  rapidità  se  non  si  pren- 
desse la  determinazione  di  accettare  anche  dal  Mediterra- 
neo le  specie  che  raramente  si  trovano,  neli*  Adriatico,  ri- 
servandosi sempre  a  raccogliere  quelle  del  nostro  mare 
ogni  qual  volta  se  ne  offra  V  occasione. 

Procedendo  in  tal  modo  risulteranno  tre  fatti  rnipor- 
tanti  :  primo  che  le  specie  constatate  nelF  Adriatico  si  tro- 
veranno in  breve  tempo  rappresentate  nel  museo  ;  secondo 
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che  lo  saranno  in  seguito  da  esemplari  mediterranei  ed 
adriatici  (cosa  che  può  offrire  un  vivo  interesse  pei  con- 
fronti) ;  terzo  che  procurando,  se  lo  si  crederà  opportuno, 
poche  specie  in  aggiunta  si  potrà  avere  la  raccolta  com- 
pleta dei  pesci  dei  due  mari  che  bagnano  la  terra  italiana. 
Presento  una  parte  degli  oggelti  acquistati  ed  avuti  in 
cambio  nei  recente  mio  giro,  unitamente  ad  oggetti  prepa- 
rati dopo  il  mio  arrivo,  tra  i  quali  alcuni  dettagli  suir  ana- 
tomia del  Mota  aspera  dovuti  alla  gentilezza  del  sig.  comm. 
Prefetto,  che  mi  permise  di  approfittare  dei  visceri  di  un 
grande  esemplare  da  lui  acquistato.  Il  sig.  conte  Vittore 
Trevìsan  presentò  in  dono  i  fascicoli  I  e  II  della  sua  Liche- 
noiheca  veneta,  ed  il  conte  Alessandro  Ninni  cede  per 
cambio  alcune  specie  d'attinie  della  nostra  laguna. 
Venezia,  2ì  giugno  4869. 

E.  Filippo  Trois. 

Vemel  (4). 

373.  Setranus  gigas^  Brùn.,  volg.  tenca  de  mar, 

374.  Sardinella  anrita,  Vaienc. 

375.  Lichia  gtaucus^  Cuv.,  volg.  lizza. 

376.  Callyonymus  maculains,  Raf. 

377.  I»  bellenus,  Risso. 

378.  Clinns  vanabilis,  Bp. 

379.  Capros  aper,  Lacep. 

380.  n  9 

381 .  Ceniriscun  scotopax,  Lin.,  volg.  gatinazza  de  mar. 

(1)  Vedi  disp.  V,  Tomo  XIV,  Serie  III.  png.  986. 
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d82.  Apngon  t€x  muUorum,  Ciiv. 
38S.  Gouania  piger,  Bp. 

384.  Brachiochyrus  aphia^  Bp. 

385.  Tripierigion  nasus^  Risso. 

386.  Jnlis  speciosus^  Risso. 

387.  Siphostoma  pyróiSy  Risso,  sol^.  angmigole  nalvUefc, 

388.  Sijfnatàictf  ru^e^ceni^  Risso  »  i 

389.  Àmmodyles  èiculuSy  Sw. 

390.  BrancMostoma  lubricum.  Costa. 

391.  Ophisurus  serpens^  Lucep. 

392.  Balisies  capriscuSy  Lin.,  volg.  pesce  grilo. 

393.  Conger  myruSy  Risso,  volg.  grongo  bastardo. 

394.  Pleuronectes  Grohmanni^  Bp.,  volg.  pataraecis. 

395.  Oligopus  aier^  Risso. 

396.  Pristinrus  melanostomus^  Bp. 

Anellldl  (l). 

15.  Sabella  Spallanzani, 

16.  »       Josephina. 

17.  Lysidice  partkenopaea. 

18.  Ophelia  bicomis. 
\  9.  PantobdeUa  sp.  ? 

Radiati. 

3 1 .  Cucumaria  doliolumy  Grub. 

32.  Siphunculus  nudus^  Lk. 

33.  »  »         della  collezione  Vidovich. 

(1)  Vedi  disp.  V,  Toinu  XIV,  Serie  III,  pag.  979 
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33.  Salpa  pinnaia,  Q.  et  G. 

34.  »       democratica^  Forsk. 

35.  »      africana,  Forsk 

36.  Pyrosoma  giganieum.  Por. 

37.  Polyclinum  seploBum,  D.  Gli. 

Aealefl. 

38.  Beros  Pornkali,  M.  Edw. 

39.  V della  sp trans,  Forsk. 

\0.  Ippopodius  neapolilanus,  F. 

Pali|it. 

31.  Actinia  equina,  Lio. 

32.  »        effa^ta,  Lin. 

33.  »       maculala,  Brug. 
34       *        concr^ima,  Risso. 

PREPARATI  ZOOTOMICI. 

IJfwellI  (\). 

i6.  Cicoìiia  alba,  Belon,  volg.  sigoyna  bianca.  —  Schele- 
tro naturale. 

j7.  Platalea  leucorodia,  Lin.,  volg.  spatola,  -  Schele- 
tro naturale. 

(t)  Vedi  disp.  V,  Turno  IV,  Seri»  HI,  pag.  968 
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48.  Thalasaidroma  pelagica^  T.,  volg.  osei  de  S,  Piero,  — 

Scheletro  noturale. 

Rettili  e  Amllbll  (I). 

57.  Anguis  fragilis,  Un.     —  Scheletro  naturale. 

58.  Salamandra  macnlosa,  Laur.     »  ■ 

59.  Triioìi  crisiains,  Laur.  —  Il  sistema  liofatico  iojtUa- 

to  di  massa  gialla  io  ud 
esemplare  intiero. 

60.  »  »  »      —  Sistema  vascolare  saoguh 

fero  iniettato  di  massa 
rossa. 

Pesci  (2). 

^136.  Mola  aspera^  Bp.,  volg.  pesce  riodo.  —  Un  peuo  dellu 

stomaco  dimostraute  le  pa- 
pille della  mucosa. 

4  37.     «<         »         «     — Sezioni  tolte  in  variì  punti  dei 

tubo  intestinale  per  dimostra- 
re oomparativamenle  il  cod- 
siderevole  spessore  delle  to- 
niche. 

138.     »         »         »     — Un  pezzo  di  tenue  iniettato  lioa- 

mente  nel  sistema  vascolare, 
nel  quale  sono  svolli  gii  strati 
muscolari. 

(i)  Vedi  disp.  V,  Tomo.  XIV,  Serie  111,  pag.  981 
(2)  Vedi  disp.  V,  Tomo  XIV,  Serie  111^  pag   99i. 
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439.  Mola  aspera,  Bp.,  volg.  Vescicola  del  fiele. 

i  40.     »         »         n     —  Ud  pezzo  di  fegato  invaso  da  en- 

tozoi. 

•  41.     .  »         »     —  Il  cuore  injettato  a  differenti  co- 

lori nei  vasi  coronarii  e  nelle 
'  reti  linfatiche  superficiali,  la 
injezione  di  queste  è  singo- 
larmente completa  e  felice. 

1 42.  I»  »         »     La  vescica  orìnaria  injettata  nei  va-^ 

si  sanguigni. 

143.  »  »         »     —  L' ovario   aperto  e   rovesciato 

per  mostrare  le  fogliette  ovi- 
gene. 

144.  Acipemer  slurio,  Lin.,  volg.  sturion.*-^  Il  natatojo  in- 

jettato nel  sistema  vascolare 
ed  aperto  longitudinalmente. 

■nsefll. 

1.  Blatta  orienialis,  Lin.,  volg.  sciavo,  —  Il  tubo  iute-  • 

stinaie. 

2.  'I  »  n  —  La  catena  gangliare  costituen- 

te r  asse  nervoso. 

Il  m.  e.  barone  De  Zigno  presenta,  pel  volume 
delle  Memorie,  alcune  sue  Oifservazioni  paleontolo- 
giche. 
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li  m.  e.  senatore  L.  Torelli  presenta  il  nono 
pnralello  fra  il  progresso  dei  lavori  della  galleria 
del  Moncenisio  e  del  canale  di  Sues,  seguito  da  due 
scritti  che  hanno  per  titolo  :  Paragone  fra  la  vela 
ed  il,  vapore^  ed  i  pirati  nel  mare  della  China^  che 
saranno  pubblicati  nella  seguente  dispensa. 

Poscia  il  ni.  e.  senatore  Bellavitìs  legge  la  conti- 
nuazione dell'  ultima  parte  della  Nona  rivista  di 
Giornali. 

GEOMETRIAPIANA. 

Continuazione  dalla  pag.  1276. 

N.  1S8«  Lemoine  e.         Q.  010.  N.  Ann.janv,  4869,  Vili, 

pag.  47. 

Dati  i  punii  0  A  B  descrivere  un  triangolo  OXY 
eguale  ad  uno  dato  OCD  ,  in  guisa  che  le  rette  AX  BY 
facciano  Ira  loro  un  angolo  dato    a  . 

Suppongo  per  brevità  che  la  retta  OA  sia  quella  che 
nel  metodo  delle  equipollenze  io  dico  f  origine  delle  incli- 
nazioni (1),  e  che  la    OC    cada  su  di  essa,  sicché 

OCe^c.OA  ; 

(i)  B  già  luogo  tempo  che  i  priDctpii  del  calcolo  delle  equipollenze 
furono  da  me  esposti,  Dulladimeno  anche  in  Italia  essi  si  attribuiscono 
al  Culmann  (Die  graphische  Stutik.  Zurich  1866). 
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la  condizione  del  problema  è  espressa  daif  equipollenza 

e  se  sia  x  1*  angolo  di  cui  deve  girare  il  triangolo  OCD 
per  prendere  la  desiderata  posizione  OXT  ,  il  che  xim 
espresso  da    OX:iì:f*.OC  ,    OT:f^f*.OD    avremo 

tra  questa  e  la  sua  coujugata 

r'{6'^.OC—OA)rC^p(6'^,CìOD-^c}OB) 

si  elimini  il  coefficiente  numerico  p  ,  e  si  otterrà  T  qui- 
pollenza  che  darà  la  risoluzione  grafica  del  problema  :  essa 
divisa  per    OA   è 

(fr-^OD— cé«.cJOB)g'^-4-(c6-^.OB--f«.cjOD)é-^!£ii 
t2i(0B+c.0D)é-«_(cj0B+c.ej0D)f»  . 

Per  costruirla  tiriamo  le  rette 

OB't£i;g-\OB  ,        OD'£^ia-*.OD  , 

cioè  facciamo  gli  angoli  BOB'=DOD'r= — a,  e  prendiamo 
OB'=OB  OD'=OD  ;  costruiamo  i  triangoli  OCB"  OCD' 
simili  rispettivamente  ai    OAB'    CAD'  ,    quindi  sia 

tiriamo  la  B'Q:£:=OD'\  cioò  sia  QB'QD'  un  parallelo- 
grammo, e  quindi  OQt^é''''(OB+t'.OD)  ;  col  centro  Q 
ed  il  raggilo  QO  tagliamo  in  U  la  OU  perpendicolare  alb 
OA  ,  sarà  OU  il  secondo  membro  della  nostra  ('qnip<*l- 
lenza  ;  centro  in  B''  col  l'aggio  B'^O  tagliamo  la  OA  io 
H,  e  tirata  la  DT^^HB"  sarà  OT:^£""*.OD— rf*.cjOB; 
coi  centri  0  U  ed  i  raggi  eguali  alla  OT  coslruiamo  il 
triangolo  isoscele  ODV  ,  l'angolo    TOV    sarA  — ar,  earf 
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esso  faremo  eguali  gli  angoli    COX    DOY,  ed  il  triangolo 
OXY    eguale  ad    OCD    sarà  il  dwiderato. 


•0- 


N.   t&4.  Sartiaux.  y.  915.  JV.  Ann.  janv,   1869,  Vili, 

pag.  48. 

Per  un  numero  qualsivoglia  di  punti    A,    A, . . .    se  si 
ponga  r  equipollenza 

•  OAQt^a^.OA^+(ij.OAj...+a,,.OA,, 

i  eoeffirtenti  positivi  o  negativi   a  avendo  la  somma    ' 

il  punto  Ao  (che  è  il  loro  baricentro)  rimane  lo  stesso 
qualunque  sia  il  punto  0  ;  inoltre  ogni  OA  può  decom- 
porsi in  due  parallele  agli  assi  coordinati  OX  OT ,  e  per 
le  componenti  ha  luògo  V  equazione  che  nasce  dalla  pre- 
cedente equipollenza.  La  Q.  945  non  è  che  un  caso  parti- 
colare del  predetto  teorema,  esscudo  ben  noto  che 

n "^ — '+....^h|=^    . 

2 


■()• 
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N.   I&5.  HARkBHA.         Q.   916.  ìY.  Ann.  févr.  4869,  Vili, 

pag.  95. 

Trovare  C  inviluppo  delle  ellissi  concentriche  ad  area 
COHiantey  i  cui  assi  hanno  la  slessa  dire^ziane. 

Queste  ellissi  sono  rappresentate  da 

OM^c^  costH — seuiy 

T 

essendo  r  il  parametro  variabile  da  ellisse  ad  ellisse,  (  la 
variabile  da  un  punto  M  ad  altro  della  stessa  ellisse^e  i 
il  segno  di  perpendicolarità  :  il  loro  inviluppo  si  ottieoe 
rendendo  parallele  le  due  derivate  di    OM 

cosi 7sen/./  ,  — r  sen(-h-cos(.>^  ; 

\ 
ciò  esige  che  sia     senl=  co^iz=:-—  ,  e  T  inviluppo 

è  r  iperbola  equilatera,  che  ha  il  semiasse   =»^c  . 


•0- 
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N.  •&••  Brocard.  Q.  898.  N.  Ann.  janv.   1869,  Vili, 

pag.  45. 

Dati  un  circolo  ed  una  retta  che  lo  tocca  nel  punto  0  ,  per 
ogni  punio  L  del  circolo  si  descriva  un  arco  di  raggio 
LO  ,  t7  quale  tagli  la  data  retta  in  B  ,  ^t  domanda 
quale  sia  l'inviluppo  della  retta    LB  . 

§  I .  Prendendo  per  unità  di  lunghezza  e  per  origine 
delie  inclinazioni  il  diametro  del  circolo  condotto  per  0 
(e  quindi  perpendicolare  alla  data  retta    OB  )    ogni  punto 

L    del  circolo  è  espresso  dair  equipollenza     OLt^^ 

(la  quale  indica  che  il  circolo  è,  rispetto  al  centro  d'inver- 
sione    0  ,  inverso  di  una  retta  parallela  alla    OB  )  :   e  la 

BL  essendo  uguale  alla   OL   ed  oppostamente  inclinata  ne 

i 
è  la  coniugata     BL^r-r—   ,   e  si  ba 

•     OBtfìiOL— BLt£ìf^J^  ; 

4-^-1 

prolungata  la  BL  tino  ad  incontrare  in  A  la  0  A  perpen- 
dicolare alla  tangente    OB    si  ha 

OAt£ìrOB+2BL^-?f^  -f-2-t^^  - 


Conoscendosi  cosi  i  punti  AB,  nei  quali  gK  assi  coordi- 
nati OA  OB  sono  incontrati  dalla  tangente  del  cercato 
inviluppo,  ne  risulta  che  le  coordinate  Pluclieriane  di  tale 
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inviluppo  SODO 

giacché  (I)  ux-i-vy^wz^nO  è  appunto  V  equaziuoe  delia 
retta  AB  .  Il  complesso  di  tutte  le  tangenti  può  quindi 
esprimersi  col  simbolo 

[tt  ,  r  :  ni]       ossia       [(^-f-^ ,  /*-*-!  :  —2/] 

ed  esso  ci  mostra  die  la  curva  cercala  è  della  •$.'  clas$€, 
ed  essendo  algebrico-razionale  non  può  essere  di  ordine 
superiore  al  4.° 

2.  Facile  è  calcolare  le  coordinate  Gartesiaoc  dei  suoi 
punti  mediante  le  seguenti  relazioni  (nelle  quali  d  indica 
le  derivate  rispetto  alla    t  ) 

(II)  x=:vdw — wdv:=2i* — 2    ,     y—wdu — imI»^— 4i* 

z=tidi;— t;dti=— t^— 2/''— I   ; 

il  complesso  di  tutti  i  punti  può  esprimersi  col  simbolo 

(x,  y:  z)       ossia       (2--2/^  4^^-  <*-h2l'-h«)  . 

ciò  mostra  che  la  curva  è  del  4.**  ordine.  Serve  di  aerili- 
cazione  la    (I)    cioè 

(l^-{-t)(2— 21^)^-41' (l*+ 1  )— 2<(l*+2(^+ 1  )=0  . 

3.  Quando  si  ha  T  espressione  di  una  curva  considerata 
come  il  complesso  dei  |»unti  (x  ,  y  :  z)  sì  calcola  il  com- 
plesso delie  sue  tangenti    [u  ,  v  :  w]    juediaute  le 

(III)  u=:ydz — zdy  ,     v=zdx — xdz  ,     w=a:djf— jfdi 

Se  gli  assi  a  cui  sono  riferite  le  coordinate  Cartesiane 
a;  y  z  e  le  Plucheriane  u  v  w  y  sono  ortogonali,  tuttele 
normali  della  curva  vengono  espresse  da 

(IV)  [vz  ,     — HZ  :     uy — r;r] 
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giacché  tal  retta  è  perpendicolare  alla  tangente  [tt  ^  v:  w] 
essendo  vzm — uz.v=0  ,  inoltre  la  retta  (IV)  passa  pel 
punto  (x^y:z)  essendoché  vz,x — uz.y'h(ny—vx)z=iO  . 
La  (IV)  è  quindi  T  espressione  Plucheriana  delF  evoluta, 
dalla  quale  può  dedursi  per  le  (II)  l'espressione  Cartesiana. 

4.  Nel  presente  caso  abbiamo  per  la  curva  cercata  le 
espressioni 

[_t'-hi,  (*H-I  :  — 2(]  ,       (2— 2(^  4(5  :  (^+2(^+1  )  ; 

quindi  le  sue  normali,  che  danno  T  evoluta,  sono  espre^e 

da    [(/«^-«)^  — ((<*+l)*:  4(*((«-f-4)~2((«+l)(l— ««)]  , 

ossia  semplificando  da 

[(«+1  ,  —(((«+«):  4<«— 2]  , 

perciò  r  evoluta  della  curva  cercata  é  essa  pure  della 
terza  classe. 

5.  Mostriamo  con  un  altro  esempio  T  uso  delle  (I)  (II) 
(III)  (IV).  Tutu  i  punti  della  parabola  sono  espressi  da 
(t^ ,  2(  :  I  ),  perciò  la  stessa  curva  riferita  alle  coordi- 
nate Plucberiane  ha  f  espressione  (che  si  trova  mediante 
le  (III)  )  [^  ,  (  :  — t^']  ;  poscia  la  (IV)  ci  dà,  ammesso 
che  gli  assi  coordinati  sieno  ortogonali,  T  espressione  di 
tutte  le  normali  della  parabola 

[1,4:    — 2(— (^]    . 

La  quale  sarà  anche  l'espressione  Plucheriana  dell'evoluta 
della  parabola,  e  da  essa  dedurremo  (II)  T  espressione 
Cartesiana 

(—2—Si\2lh--\)  . 

Perciò  revoluta  della  parabola  è  tritoma-trialtomena  (cioè 
curva  del  3.^  ordine  e  delia  3/  classe  :  mutando  T  origine 

Sene  Uh  T.  XIV,  2S6 
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delle  coordioate  questa  evoluta  ha  aochc  1'  espressione 
Cartesiana 

da  cui  la  Plucheriana     [t*  ,  (  :  —  <*]     ossia 

ne  Tiene  (IV)  che  tutte  le  sue  normali  sono 

e  questa  è  T  espressione  Plueheriana  dell'  evoluta  dell'  evo- 
luta della  parabola,  che  avrà  quindi  (II)  l'espressione  Car- 
tesiana 

perciò  r  evoluta  seconda  è  una  tetratoma-tetrattomena.  Le 
sue  normali  sono  (IV)  [t  y  \  :  6r'+4it'+6t]  ,  quiocii 
r  evoluta  terza  è  una  pentattomena  ;  ecc. 

6.  Ritornando  alla  curva  desiderata,  che  vedemmu 
essere  una  triattomena-tetratoma,  con  faeile  esame  si  rico- 
nosce che  non  solo  essa  appartiene  al  genere  delle  tricu- 
spidi, ma  che  propriamente  è  la  tricuspide  regolare,  cioè  la 
ipocicloidale,  di  cui  lungamente  si  parla  nel  N.  93  di  que- 
ste riviste  e  nei  N.  88,  102,  103  ;  la  curva  ha  un  vertice 
in   0  ,   un  regresso  in    R   dato  da   0R^f^2  ,  ecc. 

7.  Se  non  si  volessero  adoperare  le  coordinate  Pluche- 
riane  per  determinare  T inviluppo  della  lelta  LA  (§  I). 
osserveremmo  che  ogni  suo  punto   IVI    è  dato  da 


r  inviluppo  tanto  di  queste  rette,  quanto  delle  ditome  rap- 
presentate dalla  medesima  equipollenza,  quando  visi  sup- 
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{Hiùe  che  r  sia  un  paramelro,  e  i  sia  la  variabile  du  puulo 
a  puoto,  sarà  utleautu  stabileDdo  tra  le  variabili  I  r  quella 
relazione,  per  la  quale  1^  due  derivate  della  OM  rispetto 
alle  l  r  riescano  Ira  loro  parallele.  Dovendo  quindi  essere 


una 


(4^7)*  n+ln'  i""«'«'"='  ""«  rh/  "•  P" 

iiioltiplicata  per     4—1/     poi  uguagliata  alla  propria  con- 
iugata dà 


(-!—</)'      H*>'"'     (HbO*       ^— «/ 
e  moltiplicando  per         >r(H-(,r){|^<,r)— (H-<'-))r 

e  quindi  il  cercato  inviluppo  è 


1-1/    Oi^')(*+«/)~    (H'T 

che  è  precisamente  la     OiMsD; ^^ —     trovata  al  \  2 


•0 
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# 

N.  t&9.  LiGUEBRE.         Q.  906.  iV.  ànn.jaw.  ASM,  Vili, 

pag.  40. 

Togliendo  air  enunciato  ciò,  ohe  vi  è  d'inutile  ed  evi- 
dente, esso  ridueesi  a  questo.  Se  da  ira  ponto  qualsi¥oglii 
M  di  un*  iperbola  si  conducano  le  due  corde  MP  MQ  pa- 
rallele a  duo  rette  fisse,  le  quali  sieno  egualmente  ìAdisate 
suir  asse  primario  delf  iperbola,  e  sia  J  il  punto  di  meno 
della  corda  PQ  le  distanze  OM  OJ  dal  centro  0  avran- 
no un  rapporto  costante. 

L' iperbola  riferita  ai  suoi  assintoti  OH  OK  ha  l'equi* 
pollenza 

OMe:^^oe+^OK  , 

supposto  che  le    OH    OK    sieno  eguali,  potremo  supporre 
che  le  due  rette  date  abbiano  le  direzioni  espresse  daHe 

c.OH— OK  ,       OH— c.OK  ; 

se     0Pi£:^i).0H4—0K  ,  acciocché  la 

P 

MV^ip-  i)OH+(^  —^\0K 

sia  parallela  alla   c.OH  — OK   bisogna  che  sin  c=rpl ,  pe^ 
ciò  sarà 

OPt^^OH+-OK  ; 

i  e  • 

similmente  si  trova     OQe^— OHH-ci  OK  ,  e 

ci 

OJt£i;s(OP+OQ)^-^  OH-f-^-4-'  OK 
T  Ict  fc 
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i 

e  questa    OJ    ha  un  rapporto  costante  con  -0H+^  OK  , 
rlie  ha  la  slessa  grandezza  di    OM  . 

-o 

N.  t&9.  Lagceere.         Q.  905.  N.  Ann.janv.  4869,  Vllf, 

pag.  46. 

§  I .  L' equipollenza  che  dà  tutti  i  punii  M  dell*  ellisse 
riferiti  al  eentro  O  ed  a  due  semidiametri  cortjugati  OA 
OB    è 

{\)  OMt^hrcost.OA+seut.OB  ; 

la  tangente  nel  punto  M  è  determinata  dalla  derivata  della 
OM    rispetto  alla  variabile   i  ,  cioè  da 

(2)  ~sen(.OA+cos/.OB  ; 

se  i  punti    C    D    deir  ellisse  sono  dati  da     . 

OCe2:costi.OA+sent«.OB  ,       ODì£ìsenti.OA  — cosii.OB 

questi  OC  OD  sono  altri  due  semidiametri  conjugali,  per- 
che  ciascuno  è  parallelo  alla  tangente  neir  estremo  del- 
r  altro.  Ora  coli' algoritmo  del  metodo  delle  equipollenze, 
che  è  quello  stesso  dell'  algebra,  si  trova  che 

(OC)'+(OD)«:£i:(OA)«-H(aB)«  ; 

nasce  quindi  spontaneo  il  pensiero  che  i  due  punti  F  de- 
terminati dair  equipollenza 

(3)  (OF)«t£>i(OA)«-i-(OB)«  , 

i  qttali  non  cangiano  al  mutar  dei  diametri  cenjugati,  ab- 
biano qualche  osservabile  proprielò  rispetto  air  ellisse. 
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2.  Volendo  cercare  i  fochi  col  principio  del  Siebeck 
(Sesta  rivisiay  pug.  3i,  N.  35),  pel  quale  essi  sono  dati  dai 
valori  immnginarii  della  variabile  che  fauno  annullare  la 

derivata  di   DM  ,    si  ha  per  la  (2)     — — i£ì?rr-    ®  quindi 

'  ^  '     cosi     OA       ^ 

OB  ,^  OA 


V/(OA^)-h(OB)«)    '  i/(OA)H(OB)0  ^ 

e  sostituendo  nella  (  I  )  i  fochi  sono  dati  della  predetta 

\/(OA)«+(OB)«)     '^  l"A' -*-l"»^' ^ 

3.  Questa  equipollenza,  che  determina  i  fochi  deirellisse. 
(li  cui  si  conoscono  due  diametri  conjugati  (equipolleou 
che  può  facilmente  costruirsi)  ci  dà  immediatamente 

— (OB)^£i:(OA)«— (OF)«e~(OA— OF)(0A-|-0F):^ 
!£^(0A— OF)(OA— OFJt£ì!FA.F,A  , 

la  quale  esprime  non  solo  che  i  due  raggi  vettori  FA  F,A 
che  vanno  ad  un  punto  qualsivoglia  A  deir  ellisse  furmaBo 
angoli  eguali  col  semidiametro  OB  cunjugato  con  OA  ;e 
quindi  parallelo  alla  tangente  in  A  ) ,  ma  eziandio  che  il 
prodotto  di  tali  raggi  vettori  eguaglia  il  quadrato  di  lal^ 
semidiametro    OB  . 

4.  Ora  se  da  un  punto  T  si  conducono  le  laogeDti 
TA  TA'  air  ellisse,  per  T  affinità  di  questa  curva  col  cir- 
colo è  palese  che  le  TA  TA'  sono  proporzionali  ai  semi- 
diametri OB  OB'  coniugati  coi  OA  OA'  ;  quindi  pei 
teorema  precedente  i  quadrati  (TA)*  (TA')*  saranno  p^^ 
porzionali  ai  prodotti  FA.F^A  FA'.F^A'  ,  nel  che  consi- 
ste la  Q.  905,  che  per  tal  modo  è  conseguenza  imoiediata 
di  una  delle  proprietà  ftmdamentali  dei  fochi  dell' ellisse. 
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5.  Se  vogliamo  dimostrare  lo  stesso  teorema  neir  ipor- 
boia,  non  ci  possiamo  servire  della  derivazione  di  affinità. 
Por  ciascun  punto    M    dell'  iperbola  si  ha 

(«')  OMtiiar.OA.+y.OB 

lo  variabili  x  y  essendo  legate  dall'equazione  x^ — y'=^  ; 
In  tangente  in  M  avrà  quindi  la  direzione  espressa  dalla 
derivata  da?.OA-l-dy.OB  ,  cioè,  essendo  2xAx — 2ydy=0  , 

da  y  OAH-a?.OB  . 

Cerchiamo  direttamente  il  rapporto  tra  le  due  tangenti 
TM    TM'    condotte  da  un  punto    T  ,    poniamo  ora  che 

OM';£i;a;'.OA+y'.OB  ,       x'^—y'^=ì 

e  pei  principii  del  metodo  dovrà  essere 

OT^OM-hp{y.OX'hx.OB)^OM''{-q(y'.OX+x.OB) 

confrontando  separataujente  i  coefiicienti  di  OA  e  di  OB 
si  ha  X'{-py=^x'-{-qy'  ,  y--\-px=y^+qx  e  ricavandone  i 
Vtiluri  di  p  e  di  9  SI  trova  che  sono  eguali,  ma  di  opposto 
sogno,  perciò  le  due  tangenti  TM  TM'  sono  proporzionali 
alle  rette  espresse  da  y.OA-ha:.OB  y'.OA-i-a;'.OB  che 
sono  i  semidiametri  conjugati  ai    OM    OM'  . 

6.  I  fochi  deiriperbulu  sono  dati  dalf  equipollenza 

(Ohy^(OA)«— (OB)'» 

alla  quale  è  identica  la 

(0F)«t£i;(a;.0A4-y.0B)«— (y.OAH-a;.OB)« 

ohe  ci  dà 

.  (y.OA+a:  OB)»t^(OM)*— (OF)«tDiFM.F<]tt     , 

cioè  il  quadrato  di  y.OA-ha:.OB  (cui  vedemmo  essere 
proporzionale  la   TM   )  è  uguale  al  prodotto  dei  due  raggi 


^ 
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vettori  KM  FiM  ,  ed  il  teorema  della  Q.  905  è  diinoslrato 
anche  pei*  T  iperbola. 

7.  Sviluppando  i  calcoli  precedentemente  accenoatì,» 
trova  che  (OT)*— (0F)'S^FT.F4T  differisce  da  TM.TIir 
soltanto  per  un  coefficiente  numerico  ;  secondo  i  priocipiì 
del  metodo  delle  equipollenze  ciò  significa  cbt;  le  rette  FT 
F|T  condotte  dai  due  fochi  ad  un  punto  T  esteroo  afa 
curva  formano  angoli  eguali  colle  tangenti  che  partoao  da 
esso  punto    T  . 

8.  Nella  parabola 

0M^<.«0A+2I.0B 

riferita  a  coordinate  obbliquangolc  i  fochi  si  ottengoDo 
attribuendo  alla    i   il  valore  immaginario  che  rende 

OB 

dOM:£^2(.OA+2.OB£i;0  ,    perciò    i^ — — ■    ed  il  fuco 

è  dato  da 

0F..J0B)1_2  (OBr^  ^  (OB)^ 
^''—  OA  OA  —       OA 

da  cui    FM!£i?OM  -OFi£^^(i.OA-l-OB)«  ;     se  ne  dedoa 

che  se    OP  PM    sieno  T  ascissa  e  \  ordinata  del  punto  X 
e  se  il  triangolo    MPS    sia  siiiìile-dritto  ad    OPM  ,sarà 

0Y€^  \  PS  . 

9.  Le  tangenti  nei  punti  M  M'  s*  incontrano  nel  puoto 
T  determinato  da 

0T:£i-i.«0A-h2^0B-hp{/.0AH- OB):£i! 

t£iìl'.«0A+2i'.0B-f-y(('.0A+0B) 

e  dalfe  due  equazioni   i^'^\d=[:'^+q\!  ,    2(+/)^2/'-ff  ^ 


J 
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deduce  p=:r.^^g.j  pereiò  le  taagenti  TM  TM^  sooopr^H^^t^v 
zionali  alle  f .OA+OB  i/Ok+OB  e  per  conseguenza  alle 
radici  dei  quadrati  dei  raggi  vettori    FM    FiM'  . 

40.  Nel  caso  che  OA  OB  sieuo  i  due  semiassi  dell'  el- 
lisse r equipollenza  (I)  rappresenta  il  noto  modo  di  descri- 
vere Teiiisae  mediante  i  due  circoli  di  raggi  OA  OB  /  Pd^ 
niamo  •  bì^  in  ^luogo  di  OA  e  di  OB ,  4q  tangeitte^del-» 
l' ellisse  ONtf^focosZ+teent./  è  «-r0sen(+6cos(./  e  di- 
videodo  per   /  si  ha  la  direzione  della  normale 

òcosl+asenty  , 

la  cui  somma  geometrica  eoo   OM   è 

0Rtfi(a+*)(co8(+sen^)r)  , 

cioè  il  punto  R  in  cui  il  circolo  di  raggio  ORz::;a+^  è 
tagliato  dal  raggio,  le  cui  intersezioni  coi  due  predetti  cir- 
coli servono  a  determinare  il  punto  M  ,  appartiene  alla 
normale  MR  dell'ellisse.  Tale  è  appunto  T osaervazioiié 
fatta  da  M.  L.  Paillotte  alla  p.  269  di  Nouv.  Ann.juin  4869. 


N.  ÈK&.  Pauiottb.         Q.  924.  Nom.  Ann.  févr.  4860^ 

VI»,  p.  96. 

Per  un  punlo  R  preso  suW  evoluta  della  parabola  si  con- 
ducono  le  normali  atta  parabola  :  pvr  quel  punto  e  pei 
piedi  delle  normali  si  fa  passare  un  circolo  ;  si  cerca 
il  luogo  del  centro  Q  di  questo  circolo  quando  R  de^ 
scrive  l'evoluta. 

La  parabola  ha  l' equipollenza 

0Mtaìl'-K3</     quindi     tq^jt—  x7  >     '«  cui  parte  im* 

Sene  III,  T,  JT/F.  357 
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maginaria  è  A>ft^*^  ,_,  ,  perciò  secondo  nna  regola  dd 
metodo  delle  equipollenze  il  raggio  di  curvatura  è 

Si  trova  (vagg.  N.  456)  obe  T  altra  oonnale  alia  parabab 
condotta  pei:  R  la  Incontra  nel  punto  N   data  da 

ed  infatti  la  tangente  in  N  ,  che  ha  la  direzione  espressi 
da   81 — 4/  è  perpendicolare  alla  retta 

Noi  dunque  abbiamo 

facilmente  si  trova  che  il  centro  Q  del  circolo  MRN  k 
éaloda  MQt£^4--^<*— (t^+^f))^  perciò  sari 

Questa  curva  converge  air  infinito  verso  la  seconda  pira- 

boia  cubica    -i^ — i^^  ,    perciò  ha  all'  infinito  un  flesso,  e 

non  avendo  né  regresso  né  punto  doppio,  è  quella  tpeeit  di 
tritoma-telrattomena  (curva  del  8.*  ordine  e  della  4/  classe) 
qualificata  dall'  avere  un  solo  tratto  con  due  flessi  e  coi 
rami  parabolici  verso  il  terzo  flesso  ;  la  varietà  è  quella  io 
cui  il  diametro  è  perpendicolare  alle  sue  ordinate,  e  b 
forma  è  quella  in  cui  la  distanza  tra  il  veKice  e  k  eorda 

dei  due  flessi  ba  con  quella  corda  il  rapi^orto    j^  :  -^f^^ 

o 


j 
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i.  f  CM.  FovftET.         JV.  Annal.  avril  4  869,  Viti,  p.  462, 
SuUti  doppia  generazione  delle  epicicloidi. 

Secondo  i  principti  del  metodo  delle  equipollense  ogni 
(Kmmeiito  epicicloidate  è  espresso  da 

he  indica  un  modo  facilissimo  di  descrivere  la  curva  :  su 
lue  circoli  concentrici  aventi  i  raggi  OA=a  ,  OBcA  ai 
)rendano  gli  archi  eguali  AA|  AiA,  ecc.  e  gli  altri  pure 
ra  loro  eguali  BB^  B^B,  ecc.,  si  compiano  i  parallelo- 
;rammi  OAMB  OA^M^Bi  ecc.  ed  il  luogo  dei  punti  M 
arò  un*  epicicloide  nel  caso  che  le  due  rotazioni  AA|A,... 
3B|B,...  sieno  nello  stesso  senso,  ed  un*  ipoeicloide  se  le 
otaziooi  sieno  opposte.  Quando  gli  archi  AA|  BB|  sono 
li  eguale  lunghezza  Tepicicloide  od  ipocicloide  è  ordinaria 
ì  suole  dirsi  accorciata  se  T  arco  AA^  preso  sul  circolo 
ji  raggio  maggiore  abbia  minore  lunghezza  di  BB|  ,  ed 
Qllungaiaee  AA^^BB^  essendo  OA>OB  .  L*  angolo  i 
compreso  nella  (1)  è  espresso  in  parti  di  raggio  ;  secondo 
che  il  rapporto  positivo  r  avrà  il  segno  +  o  —  la 
curva  sarà  epicicloide  oppure  ipocicloide  e  sarà  ordinaria 
se    rb=a     . 

Immaginiamo  ora  un  circolo  fisso  di  raggio  OD=d  , 
sulla  cui  parte  convessa  ruoti  colla  parte  pure  convessa 
un  circolo  col  raggio  n — d  (supponiamo  che  a^d  )  il 
centro  A  del  circolo  mobile  descriverà  il  predetto  circolo 
AAiAg... ,  ed  acciocché  nella  rotazione  senza  strisciamento 
del  circolo  mobile  sul  fisso  al  moto  angolare  t  del  punto 
A  corrisponda  una  rotazione  rf  della  retta  AM  unita  col 
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circolo  mobile  (P  archetto  sul  circolo  D  è  i/f ,  quindi  Far- 

dt 

ciietto  déf  circolo  inobile  misureri  T  angolo    ^    e  p^- 


ciò    AM    avrà  ruotato  di     H v== A  bisognerà  cfce 

a^d     a^d  '         ^ 

4 

sia     r= — ^  ,  ed  è  evidente  che  qsalaoqoe  sia  il  vakire 

di  f  ,  purché  maggiore  di  4  ,.  si  può  scegliere  i  io 
Cdodq  che  sia  soddisfatta  tale  equasione.  Quando  Tepicicloi- 

de  è  ordinaria  si  hh  f=:-  ,  perciò  b=a — d  ,   rf=a— i  . 

Che  se  sul  circolo  fisso  di  raggio  OD^=if^b  moti 
un  circolo  di  raggio  b — d  nel  mentre  il  suo  centro  B  ese- 
guirà la  rotazione   ri  ,  esso  circolo  mobile  eseguirà  ona 

(fri        bri 
rotazione     rl-4-7 — ^^=7 — ^    e  perchè  questa  sia  la  rofa- 

o — a      0 — a 

> 

Zione  i  del  raggio  BM  unito  a!  circolo  mobile  dovrà  essere 
b—iFz^br  ,  la  quel  equazione  servirà  ogni  qualvolta  sia 
r<4  .  Cosi  abbiamo  un  primo  modo  di  descrivere  T  epi- 
cicloide. 

Abbiasi  invece  il  circolo  fisso  di  raggio  0E=«  e  sulla 
prolungazione  del  raggio  EO  vi  sia  il  centro  A  di  oo 
circolo  di  raggio  AE=a+^  ,  il  quale  ruoti  senza  striscia- 
re ed  appoggiandosi  colla  propria  concavità  sulla  convessi^ 
del  circolo  fisso  ;  mentre  il  punto  A  ruota  intorno  ad  0 
deir  angolo  f  su  E  si  segnerà  un  archetto  et  e  il  circolo 

et 
mobile  eseguirà  la  rotazione ,    sicché  la  roiaaoae  di 

AM  stabilmente  unito  al  circolo  molnle  sarà  t r^=T 

e  perchè  questa  sia. eguale  a    rt  dovrà  essere    r=— rj  ^ 
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che  porta  che  sia  r^\  .  E  se  il  circolo  Asso  sia  di  raggio 
OE'zzze  e  sulla  prolungazione  di  E'O  si  abbia  il  punto  B, 
ed  il  circolo  di  raggio  BEz:=b+e'  ruoti  sul  circolo  fisso'; 
nel  mentre  B  ruota  di  rt  y  BM  ruoterà  di 

^ert       bri 
b-{-e     6+ e'  ' 

che  dovendo  esser  uguale  a    t    ci  dà    r==-         .    Cosi, 

tanto  se  ir*  sia  minore  quanto  se  sia  maggiore  di  4,  avremo 
un  secondo  modo  di  generare  1*  epicicloide. 

Passiamo  air  ipocicloide  OM^c^ae^+br^^  :  prendiamo 
un  circolo  fisso  di  raggio  OF=f^a  e  sul  raggio  OF  sia 
il  centro  A  del  circolo  di  raggio  A¥=f — a  ,  se  A  ruota 
deir  angolo  t ,  il  punto  di  contatto  F  si  muove  sul  circolo 
fisso  dell'  arco  fi  j  ad  un  egual  arco  preso  sul  circolo  mo- 
bile corrisponderà  V  angolo  ~-  ,  perciò  la  rotazione  del-^ 
la     AM    anita  stabilmente  al  circolo  mobile  sarà 

£_JL— Z£i 
f-a—f-a 

che  eguaglierà    — rt  quando  si  ponga     r=  ^—  ,    il  che 

è  sempre  possibile  qualunque  sia  r .  Potremo  anche  pren* 
dere  OF'=r>ft  e  considerare  il  punto  B,  il  quale  ruota 
di  — rt  j  il  che  produce  sulla  BM  la  rotazione 


r-b  r-b  ' 

che  sarà  rsl  quando  sia  r=^-^  ,    il  che  pure  è  sem- 


pre possibile.  Cosi  anche  i'  ipocieloide  ammette  due 

di  gmerMsione  niedfainte  rotazione  di  un  circolo  sopra  <di 

un  altro. 
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Quando  il  rapporto  r  è  razionale    =—    si  può  seri- 
vere 

9Mt^of'"'+^f'""!£ì!(acosfitf+6eosflitt)+(aseiMifi+ésemN^, 
i  seoi  e  coseni  degli  angoli  mottipli  si  esprimono  mediaote 

senu  e  cosii,  e  ponendo  senti=rj-^  ,  costt=^p— ^   a 

vede  che  in  tal  caso  le  curve  sono  algebrico-rasionaE: 
sono  invece  curve  trascendenti  quando  r  è  incommeoso- 
rabile. 

Nel  caso  dì  r=2  V  equipollenza 

deir  epicicloide  ponendo  0F:£^ — -77  ^  0  J^^; — b  prende  k 
forme 

la  prima  e*  insegna  che  la  curva  è  duplicata  di  un  circolo 
(veggasi  nella  Quarta  rivistOj  pag.  49,  N.  8,  §  29  e  seg.,  si 
avverta  che  i  punti  0  F  vi  sono  indicati  con  C  ed  0  ), 
e  la  seconda  ce  la  mostra  concoide  del  circolo  di  centro  0 
e  raggio  01=-^^  ,  inflitti  ogni  punto  N  di  tal  circolo  è 
dato  da  INs^26co6(.f'  ,  e  se  sulla  proiuogaziooe  deli 
corda   IN  prendiamo  NM^=a  otteniamo  un  punto  della 

concoide.  Inoltre  siccome    IM';£i^rT ?—   è  notoriameo- 

^bcost+a 

te  r  equipollenza   di- una   ditoma    (curva  del  2.*"  ordi- 

iie)  col  foco  I  ,  cosi  vediauK)  òhe  f  epicicloide  è  anche 

inversa  di  una  ditoma  rispetto  ad  un  foco*  DaU*  essere  poi 

r  epicicloide  duplicata  del  circolo,  ne  viene  che  essa  pare 
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àev'  essere  anallagmatica,  cioè  iaversa  di  sé  stessa  rispetto 
al  centro  di  duplicazione  F  . 

Per  ottenere  il  foco  di  questa  epicicloide,  secondo  il 
metodo  del  Siebeek*  si  deve  porre 

il  che  dà  t^^dt — ^    e  sostituendo  in  OM  diventa 

96 

quindi  F  è  il  foco  della  epicicloide  ;  esso  è  inverso  del 
secondo  foco  della  ditoma^  di  cui  T  epicicloide  è  inversa 
rispetto  al  centro  d*  inversione  I  '.  Un  altro  punto  osser- 
vabile C  è  quello  che  si  ottiene  raddoppiando  la  IF  , 
cioè  ICtf:^2.IF  ;  esso  è  inverso  del  centro  della  ditoma. 
Yeggasi  la  Teoria  delle  figure  inverse  (Annali  delle  scienze 
I8&6,  VI,  pag.  426). 

Nel  caso  di  r= — 2   Y  ipocicloide  ordinaria 

OM^26ff'-f-6g-*' 

è  la  tricuspide  regolare,  di  cui  abUamo  già  parlato  ;  i  suoi 
fochi  si  deducono  da  dOMtO^ég'/— 260-*'/sOK) 

cioè   $^^tyA  ,  e  sono  i  tre  regressi. 
Nel  caso  di  r= — \    f  ipoclcloide 

OM^ae^-hòsT' 

è  un' ellissi  di  assi  2(a+6)  2{a--6)  ;  questa  può  quindi 
generarsi  colla  rotazione  di  un  circolo  della  met&  di  raggio 
dentro  di  un  circolo  fisso,  il  cui  raggio  è  ìà  somma  o  la 
differenza  dei  due  semiassi  dell*  ellisse.  I  fochi  ci  deducono 

da     dOM:£sa*'/— ^-ysG-O  ,    s'j^rfc//^      e  sono  dati 

a 

da    OR^^ky/^    . 

0 
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N.  tM.  FouiBT  G.         Q.  932.  N.  Ann.  avrit  4  869,  ni, 

pag.  492. 

Il  luogo  dei  vertici  dei  triangoli  eimili  ad  uno  dolo  roiMIi 
sui  raggi  di  curvtUupa  di  un'epicicloide  onfinahiì 
II»'  epicicloide  allungata  o  accorciala. 

V  equipollenza  dell*  epicicloide  ordinaria 
derivata  due  volte  ci  dà 

■     ■  ■■  »^-»»^>..>-,-j *^v« Il    II    II  I > W*^ 

dOM       r.^/^f*rt  /—  (l-}-,(r--i)i)(4^t(l-ni)  '  — 

.^i^U)(*-h^^Hr-A)iìir+  ecc. 
2-J-2cos(r— 4)1 

la  cui  parte  moltiplicata  per  /  è  A/~-~-/  ^  dopoi 
che  il  raggio  di  curvatura  è  dato  da 

Per  indicare  che  sopra  questa   MR  si  deve  costruire  un 
triangolo   MRS   di  data  forma  basta  porre 

essendo  m  il  rapporto  e  fi  V  angolo  tra  i  lati  MS  MR  ^ 
poscia  avremo 

4-}-r 

quindi  il  luogo  del  punto  S  è  un'  epicicloide  non  ordiairii- 

■  0 
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N.  teS.  Teausou  A.         Q.  930.  N.  Mm.  avril  I8«9,  Vili, 

pag.  492. 

§  I.  La  questione  proposta  è  uno  dei  prìncipii  della 
derivazione  di  coUineiìzione  da  una  figura  piana  ad  un'  al^ 
tra  (esse  figure  iK>ssono  essere  Tuna  la  prospettiva  dell*  al- 
tra), il  cui  carattere  essenziale  si  è  che  ad  ogni  punto  dì 
una  figura  corrisponde  un  punto  dell'  altro,  e  ad  ogni  retta 
corrisponde  una  retta. 

2.  In  due  figure  tra  loro  collineari  a  tutti  i  punti  air  in- 
finito della  prima  corrispondono  nella  seconda  i  punti  di 
una  retta  J'J'  ,  ed  a  tutti  i  punti  air  inOnito  della  seconda 
corrispondono  nella  prima  i  punti  della  retta  I  (  ;  le  di"- 
stanze  di  un  punto  M  dalla  II  e  del  corrispondente  M' 
dalla  J^J'  sono  inversamente  proporzionali,  perlochè  le 
1 1  J'J^  si  dicono  gli  assi  d*  inversione  delle  due  figure 
collineari.  Ne  viene  che  ad  ogni  retta  m  parallela  alF  asse 
d'inversione  II  corrisponde  una  retta  no/  parallela  al» 
r  asse  d*  inversione  J'J' ,  inoltre  tali  rette  punteggiate  pa- 
rallele alle  1 1  J'J'  sono  tra  lóro  simili,  e  ve  ne  sono  due 
TT  T^Ti  eguali  alle  proprie  collineari  T'T'  T'^T^  :  di- 
remo rappcrio  di  colUnéazione  il  rapporto  r  tra  le  distan- 
ze J'T'=T^iJ'  e  le  distanze  ITirrTiI  fra  le  predette  rette; 
alla  punteggiata  ebe  lia  dalla  1 1  la  distanza  tn.IT  corri- 
sponde una  punteggiata  avente  dalla  J'j'  la  distanza 


(t  ,r) 


ed  il  rapporto  di  grandezza  della  prima  alla  scr 


conda  dm. 

S.  Esiste  una  retta  T1T| ,  perpendicolare  all'asse  d' in- 
versione li ,  ai  cui  punti  corrispondono  quelli  di. una  retto 

Serie  IN,  T  XiV.  2»8 
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T'j'T'i  pur  essa  perpendicolare  all'asse  d'inversioDe  J'J'  . 
Su  tali  rette  esistooo  nella  prima  figura  i  due  ponti  S  S^ 
determinati  da  ST=:IS|=r.lT=J'T'  e  nella  seconda  figura 

i  due  punii  S' S^  determinati  da   SJ'=rJ'S'=- J'T=IT: 

ai  primi  S  S^  corrispondono  i  secondi  S'  $'«  ;  inoltre  tulle 
le  rette  che  s  incontrano  in  uno  di  essi  formano  angoli 
eguali  a  quelli  compresi  tra  le  rette  corrispondenti.  Le  rette 
TT  TJi  TT  TJ\  si  dicono  gli  osai  di  coUineazim 
ed   S   S4    S'   S'i   sono  i  centri  di  coUineazioue. 

A.  Quando  le  due  figure  collineari  si  pongono  sopra  uq 
medesimo  piano,  e  propriamente  si  Ta  in  guisa  clie  tutti  i 
punti  detrasse  T'T'  coincidano  sui  loro  corrispondenti dd- 
r  asse  TX  ,  le  due  figure  sono  omologhe^  e  secondo  che  ìm 
figura  si  ribalta  da  una  parte  o  dalf  altra  (girando  intorno 
air  asse  d  omologia  TT  )  il  centro  d'omologia  è  &,  su  cui 
va  a  coincidere  S' .  oppure  S  ^  su  cui  va  a  coincidere  S'^ 
Le  due  figure  collineari  possono  divenir  omologhe  aDcke 
in  altre  due  posimnt,  cioè  quando  la  punteggiata  TJ^  , 
su  cui  venne  a  coincidere  la  sua  eguale  T'|T'|  è  Tasse  di 
omologia,  e  il  centro  d'omologia  è  S«  su  cui  venne  a  coitt- 
cidere  S'4  ,  oppure  S  su  cui  venne  a  coincidere  Si  « 

5«  Chiamando  punto  raggiato  un  fascio  di  raggi;  le  due 
figure  collineari  hanno  due  paja  di  punti  raggiati  eguali, 
cioè  S  ed  S' ,  S|  ed  S'i  .  Nella  Quest  930  si  paria  di  uh 
solo  pajo. 

6.  Merita  essere  distinto  il  caso  del  rapporto  di  coUi- 
neazione  =1  cioè  IT=J'T'  ,  ed  i  centri  di  collineaziooe 
sono  sugli  assi  di  collineazione.  Le  due  figure  in  due  deOe 
posizioni  di  omologia  sono  arpionichc,  cioè  la  J'J'  coiocidc 
colla  II,  e  si  ha  SL£2:!lT  .  Nelle  altre  due  posiadoni  d  ooKh 
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logia  r  asse  lY  omologia  passa  pel  centro  d*  omologia  e  i 
due  assi  d*  inversione  1 1  J'J'  sono  equidistanti  dall'  asse 
<r  omologia. 
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N.  f€k8.  iMoREL.         iV.  Ann.  mai  4  869,  Vili,  p.  282. 

Tra  due  retle  daie  PM  QN  condurre  una  tangente  MN 
al  circolo  di  centro  0  e  di  raggio  A  ,  in  guisa  che  essa 
rimanga  divisa  per  metà  nel  punto  di  contatto   X   « 

Sieno  OP  OQ  le  perpendicolari  abbassate  dal  centro 
O  sulle  retle  date,  ed  x  Y  inclinazione  incognita  del  raggio 
OX  ciie  va  al  punto  di  contatto  della  tangente  richiesta  ; 
pongasi  XM^Hit/^'  ,  XN^-t//''  ,  PMrf^^.OP  , 
QNt£^7/.0Q    avremo  le  due  equipollenze 

(  I  )  Om^^'(  I  +/ir)tivOP(  I  ^piT) 

(2)  ON^/'C  I  —t}r}^MQ{\  ^q^) 

la    (I)  e  la   sua   conjugata     /--*(<— |)r);ivejOP.(l — piT) 
danno  coir  eliminazione  di  p 

cosi  pure  dallo  (2)  si  ricava 

poscia  eliminando   l   si  ottiene. 
^^^  OP.O0~0^P~OÓ"''clOP"^^l0tt~ciOir^^  • 
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Per  dare  a  questa  equipollenza  una  forma  più  semplice 
pooiamo 

presa  la   OS  per  origine  delle  inclioazioni  la  (3)  diventerà 

questa  equipolleoza  essendo  del  quarto  grado  .mostra  de 
II  problema  proposto  non  può  risolversi  geometricamente 
mediante  la  riga  ed  il  compasso. 

Il  modo  più  comodo  per  determinare  graficamente  il 
punto  X  sarà  di  costruire  i  parallelogrammi  equilateri 
OMYN  ,  che  hanno  due  vertici  M  N  sulle  rette  date  Pìl 
QN  ;  il  luogo  geometrico  del  vertice  T  sarà  un*  iperbob 
che  si  taglierà  in   T  col  circolo  di  centro  0    e  di  raggio 

0Y=2  ,  e  sarà  OX^  r  OT  .    Che  il  luogo  di   T    sia  noa 

iperbola  Io  si  vede  osservando  che 

OYt£iOM4-ONiC?OP0  4-p/)+0Q(l+7>r)     , 

le  due  variabili  p  q  essendo  tra  loro  legate  dalF  equazio- 
ne H-p*=c*(l+y')  ,  e  è  il  rapporto  gr  OQ  :  gr  OP  . 
Se  una  dell^  rette  date  OK  passa  pel  punto  0  ,  ed  è 
perpendicolare  alla  origine  delle  inclinazioni  OS  ,  e  sulF  al- 
tra retta  RH  sia  calata  la  perpendicolare  OR  le  equipol- 
lenze (\)  (2)  divengono 

0Kt£ii)r'(4+<)r);f:ì-*/.0S  ,  OE^^''(\+i/)'^OVi(\+rn. 

e  mediante  T  eliminazione  conducono  alla  medesima  equi- 
pollenza (4) .  Perciò,  dopo  avere  determinata  ia  somma 
geometrica   OR^OP-4-OQ  ,  tirate  la   OK  perpendicolare 
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alla   OSt£v     '     ,    e  la   RH  perpendicolare  alla    OR ,    la 

predelta  iperbola  luogo  dei  punti  Y  si  costruirà  anche 
prendendo  sulla  HY  parallelu  alla  OK  una  lunghezza  HY 
eguaio  alla  OL  (ne  viene  che  R  è  il  centro  deir  iperbola, 
ed  air  ascissa  RH  corrisponde  l'ordinata  II Y  eguale  alla 
OH  e  parallela  alla   OK   ).  Sulla  tangente  in   X   al  circolo 

di  raggio    OXtfìi^OY    saranno  tagliate  due  porsioBi  eguali 

MXtCìrXN  dalle  date  rette  PM  QN  ,  e  due  pure  eguali 
KXtOiXH   dalle  rette   OK   RH  . 

L'identità  fra  T  equipollenza   (4)  e  lu  (2)  del  N.  4  44 

(pag.  56),  quando  nella  (4)  si  ponga   OBì^  .^-^     e  lìellu 

(2)  si  muti   P   in   D  ,   mostra  che  se  sulla    OR   prendasi 

una  lunghezza   0D=^  il  punto  X  nel  circolo  di  raggio 

OX=l  è  quello  in  cui  un  raggio  di  luce  DX  viene  riflesso 
dal  circolo  in  direzione  parallela  alla  OS  ;  perciò  il  pro- 
blema del  N.  444  può  risolversi  rispetto  ad  un  dato  circolo 
di  raggio    OX=l    tagliandolo  con  un'  iperbola,  la  quale 

si  costruisce    nel  seguente    modo  :  sulla     OD     prendasi 

-1 

0R,=~-       e  si  tiri  la  retta   R^H,    perpendicolare  alla 

OR^D  ,  essa  sarà  un  diametro  delf  iperbola,  ad  ogni  ascissa 
R,H,  corrisponde  l'ordinata  H,X  perpendicolare  all'asse 
OS  ed  uguale  alla  distanza  H,0  .  Su  questo  problema  oltre 
i  lavori  citati  nel  precedente  N.  444  può  vedersi  una  dotta 
memoria  del  distinto  geometra  prof.  Piani  (Mem.  Istituto 
di  Bologna  1853,  T.  IV);  ne  fu  data  una  soluzione  col 
calcolo  anche  dal  Lehmus  (J.  Creile  4846,  XXXI, N.  4,p.  88). 
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N.  Itti.         N.  Ànnal.  de  maik.janv.  1868,  Vili,  p.  5-16. 

Tradotto  da  The  Oxford^  Camb.  a.  D.  Messenger  of  Malie- 
malig.  Dimostrazioni  geometriche  delle  principali  pro- 
prielé  delta  spirale  equiangola  cioè  togarilmica. 

Vi  8t  dice  che  $ari  probabilmente  nuova  la  costrozioiK 
geometrica  del  centro  di  gravità  d*un  arco  di  spirale  loga- 
ritmica. Nel  mio  saggio  sul  calcolo  delle  equipollenze  (isi. 
delle  scienze  4  8S5,  Padova  V.)  al  §  23  risolvevo  il  pro- 
blema nel  seguente  modo.  Per  V  intima  relazione  che  passa 
tra  la  composizione  ^elie  rette  e  quella  delle  forze  si  cobo- 
sce  facilmente  che  se  chiamiamo  às  il  dìifereuziale  delb 
massa  corrispondente  al  punto  M  il  eentro  di  gra?iti  G 
della  linea  è  dato  da 

0G^{0MAs 

essendo  s  la  massa  della  porzione  di  linea,  tra  i  cui  estre- 
mi è  esteso  r  integrale.  Sia  AMB  il  dato  arco  di  spirale 
logaritmica  e  si  abbia 


I      OM  _^, ,     OB 


che  differenziata  dà 


dOM     , 
•-^^{n+yir)dl  , 

essendo  e"  il  rapporto  numerico  tra  le  due  lunghezze 
OB  OA  e  V  r angolo  AOB  misurato  dalP  arco  circolare 
esjpresso  in  parli  del  raggio  :  eseguite  le  integrazioni  da 
(=:0   fino  a   t=z4    si  trova 
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fi 


Ofr- "^ (,(.n>v^K     ,.^.>«(e^OB-OA) 

Per  costruire  questa  equipollenza  si  prendano  sopra  una 
retta    scelta   ad   arbìtrio    le    due   lunghezze     PQ=2     , 

i  f 

TK-=r  -j— j  ,    la    QS=  -  sia  perpendicolare  alla  PQ  ,  si 

prolunghi  il  raggio  OB  della  data  spirale  fino  ad  essere 
OC^c^.OB  (cioè  OC  sia  terza  proporzionale  alle  OA 
OB)  si  formi  il  triangolo  ACD  simile-dritto  a  PSR  e 
sarà  OG^AD  (cioè  OG  eguale  parallela  è  diretta  nello 
stesso  senso  della   AD  )  . 

1/  autore  considera  invece  il  caso  particolare  che  T  asse 
di  spirale  di  cui  si  cerca  il  bariceulro  sia  BMA...  che  fa 
infiniti  giri  intorno  al  punto  0  ;  bisognerà  quindi  eseguire 
r  integrazione  da  (= — oo    fino  a  lz=ì   e  si  avr& 

i—^^am^ìe"    ,    OG:fiine-"OA  ^^«''^^^J'd/t^ 
n  J 

Per  costruire  quesf  ultima  equipollenza,  oltre  la  prc- 

r  i 

detta    VS^^-h'/    sì  prenderà    PTt^l:£^-PQ  ,   ed  il 

n  a 

triangolo  OBG  sarà  simile-dritto  a  PST  :  questa  solu- 
zione è  alquanto  più  spedita  di  quella  delf  autore. 


»o- 
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N.  f<t&.  TRANSo?r  A.         N.  Ann.  malhem,  mais  1869,  Vili, 

pag.    114-121. 

Infinite  leggi  di  derivazione  si  possono  stabilire  tra  le 
figure  ;  cosi  abbiamo  la  collineazione^  uelU  quale  ad  ogni 
retta  corrisponde  una  retta,  la  trasformazione  che  cangia 
ogni  retta  In  una  dituma,  di  cui  aono  stabiliti  tre  pooli 
cardinali  :  trattandosi  di  figure  piane,  le  rette  OX  ilT  , 
che  congiuugono  i  punti  variabili  X  Y  con  due  punti  fissi 
O  fì  ,  dipendono  V  Una  dalF  altra  (nonché  da  alcune  relte 
fisse).  Quando  esse  OX  XÌY  considerate  come  due  fio- 
iità  geometriche  sono  F  una  funzione  dell'  altra  (nd  senso 
comunemente  inleso,  e  che  il  C^uchy  diceva  funxiooem- 
nogena),  allora  lu  derivazione  fra  le  due  figure  X  ed  T 
ha  questa  generale  proprietà  che  due  porzioni  infinitesme 
corrispondenti  sono  simili  ;  infatti  perchè  X2Y  m  fuuzio- 
ne  di  OX  bisogna  che  il  rapporto  dOY  :  dOX  fra  i  loru 
differenziali  eguagli  una  quantità  geometrica  iudipendeote 
dalla  grandezza  e  lialla  direzione  della  infinitesima  dOX  . 
In  questo  caso  T  angolo  sotto  cui  si  tagliauo  due  linee  egua- 
glia quello  sotto  cui  si  tagliano  le  loro  derivate,  e  perciò  la 
derivazione  dicesi  isogonale. 

Questa  proprietà  generale  della  derivazione  isogoOiilj 
riguarda  i  soli  infinitesimi  del  4.*"  grado,  il  Traiisou  consi- 
dera gli  infinitesimi  del  2.°  grado  e  giunge  a  questo  hcì 
teorema  che  tutte  le  rette  passanti  per  X  hanno  per  deri- 
vate isogonali  delle  linee  passanti  per  Y  ì  cui  centri  di 
curvatura  pel  punto  Y  sono  su  una  medesima  retta,  sicché 
i  circoli  osculatori  in   Y   hanno  tutti  un  secondo  puoto 
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(omiioe.  Vcggasi  il  §  20  del  N.  8  della  Quarta  rivista  tolto 
dalia  incmoriQ  del  Siebeck,  J.  Creile  4'85H,  LV-,  pag.  12 f. 
L'autore   dimostra  il  predetto   teorema   mediante  le 
eoordioate  ortogonali,  cioè  ponendo 

penza  ricorrere  a  queste  speciali  espressioni  noi  possfamo 
osservare  che  il  raggio  di  curvatura  YR   del  luogo  M 

punii  Y   è  dato  da    YR£i:^dnY 

purché  sia  A/  la  parte  imiùaginaria  eoìotteouta  nel  r^p-» 
porto  d^XlY  :  dXlY  ;  ora  se  il  punto  X  percorre  uoa  retta 
d' inclinazione  /''  potremo  supporre  dOSs^oiT'' ,  esseo^ 
do  éf  una  quantità  infinitesimo  costante;  la  XIY  <X fun- 
zione di  OX  ,  segniamo  con  X2Y'  iì\''  io  sue  derivale 
prima  e  seconda  sarò 

dnY^ilY\ù0r"  ,      d*ftY:i^aY".6iV«"  , 
ìi\  parte  immaginaria  di 

d'nY^XlY*     ^,, 


dxiY     nv 

» 

sarà  arseli  (fi+tt)./  essendo  a  et  due  quimliU  inilipeo* 
denti  duHa   u  ;   dopo  di  che  la 

ii»ai!t)(it-f  ce) 

e'  insegna  che  por  tutte  le  curve  Y  derivate  dalle  rette 
passanti  pel  punto  X  i  raggi  di  curvatura  YR  sono  in- 
versamente proporzionali  ai  seni  degli  angoli  che  i  roggi 
stossi  formano  con  una  determinata  rotta,  dal  clic  risulta  il 
precitato  looroma. 


0-    ' 
.Sene  ///,  T.  XI V  2r>0 
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N.  IMI.  RoB£ftT8  W.         Q.  svi.  N.  À%%.  dee.    1868,  VII. 

pag.  557. 

I  .*"  Sia   P   un  punto  variabile  di  una  curva  data  (A)  e 

Q   il  vertice  di  un*  ìperbola  equilatera,  che  ha  il  centro  od 

punto  Osso  O  e  che  tocca  la  (A)  in   P  :  dimostrare  rhe  il 

luogo  del  punto   Q  fa  colia  retta   OQ   un  angolo  egoalea 

quello  che  la  (A)  fa  eolla  OP  . 

2.''  La  curva  (B)  inversa  del  luogo  di   Q  rìspeKo  ai- 

r  orìgine  O  sarà  reciproca  della  (A)  in  questo  senso  che 

se  la  (B)  fosse  la  curva  data,  la  curva  (A)  ne  deriverebbe 

precisamente  come  la  (B)  deriva  dalia  (A)  . 

4  .*"  Adopero  quella  derivazione  che  io  dico  dvpUeasme. 

(Sporiz.  dei  nuovi  metodi  di  G.  analit.  1860,  §  56, 499  e 

Quarta  rivista  N.  8,  §  44,  42),  cioè  pongo 

è  noto  (N.  465)  che  ogniqualvolta  OY  sia  vera  funzioDe 
della  OX  la  derivazione  dal  luogo  dei  punti  X  al  luo§u 
dei  punti  Y  è  una  derivazione  isogonale^  nella  quale  si 
conservano  tutti  gli  angoli,  in  cui  le  linee  si  tagliaoo  in 
loro  ;  perciò  sapendosi  che  la  duplicata  di  una  retta  è  uoa 
parabola  coi  foco  nel  centro  di  duplicazione,  e  che  la  du- 
plicata (li  una  iperbola  equilatera  rispetto  al  suo  centro  0 
è  una  retta,  siamo  ridotti  a  dimostrare  che  se  Q^*^  èli 
piede  della  perpendicolare  abb«nssata  del  punto  fisso  0  sulla 
tangente  variabile  di  una  parabola  avente  il  foco  0 ,  il  lungo 
del  punto  Q(^)  forma  culla  retta  OQ^^^  un  angolo  eguale 
a  quello  che  la  parabola  (duplicata  della  tangente  io  P  alia 
curva  (A)  )  fa  col  raggio  rettore  OP^^^  condotto  al  punto 
di  contatto  P^^^  della  parabola  colla  sua  tangente  p(*)Q^^' . 
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QTìesla  è  cosa  evidente,  e  se  vogliamo  adoperare  le 
equipollenze  abbiamo 

Op(«U-(<-h/«)  ^  e  troviamo  subito  OQ^^\^—i+t/  per- 
pendicolare alla  tangente  Q<«>P<«\£i;OP<*>— OQ<*^s£i;l«+l>r  , 
sicché  il  luogo  del  punto  Q^*)  è  la  tangente  nel  vertice  della 
parabola,  poscia  la  proporzione 

dimostra  che  il  luogo  di  Q^^)  forma  colla  OQ^*'  angolo 
eguale  a  quello,  che  la  tangente  della  parabola  io  P^^)  fa 
col  raggio  vettore   OP**^   . 

2.''  Il  luogo  del  punto  Q^*)  è  la  poéaire  della  curva 
(  À^*)  ) ,  cioè  la  prima  è  iMerso-reciproeu  della  secondb 
(delta  dal  Roberts  derivata  positiva/^  quindi  la  curva  (B^^^) 
inversa  del  luogo  dì  Q(*)  è  la  reciproca  della  (A^*')  in  que- 
sto senso  che  ad  ogni  tangente  delf  una  corrisponde  un 
punto  deir  altra,  la  cui  distanza  dal  centro  di  derivazione 
0  è  perpendicolare  alla  predétta  tangente  ed  inversamente 
proporzionale  alla  distanza  di  essa  tangente  da  0  .  Col 
mezzo  della  sudduplicazione  si  passa  alla  mutua  dipendenza 
tra  la  (B)  inversa  dal  luogo  Q  e  la  (A)  di  cui  parla  il 
Roberts  ;  per  lo  che  si  vede  che  egli  si  accorda  meco  nel 
significato  di  inversa^  che  ora  suol  dirsi  derivala  per  raggi 
reciproci. 

La  curva  (  C^'*  )  inversa  della  (  A^'^  )  è  inverso-reci- 
proco-inversa  del  luogo  dei  punti  Q^^^ .  Col  mezzo  della 
sudduplicazione  si  passerà  ad  una  mutua  dipendenza  tra 
la  curva   (C)   inversa  della  (A)   ed  il  luogo  dei  punti  Q  . 
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ContiQHazioiife  dalia  |>a<!.   1 281. 

N.  1^9,  PkQgker.         /.  liouvUU  1866,  XI,  p,  S37...40$ 

Nuovo  modo  di  rappresentare  le  rette  nello 
^azio  e  complessi  di  rette. 

§  I .  <ìaiiììncio  colla  caoAiderassioDe  delle  figure  piaiie 
riferite  ad  un  triangolo  coordinato  ABC  .  Un  puqto  M  é 
dato  dalle  sue  coordinate  bfxricentrieàe  «  y.  2  ,  me  M  è 
il  barioentro  delle iBasse  se  y  z  poste  nei  punti  A  B  C,e 
qnuldi  ba  luogo  T  equipoUeaza 

(I)  ^.MA+y.MB+z.MC^O  , 

che   nel   caso   di       x^y+zz^i       può   anche  scrìvew 

0MsOj«.0AHf.|(.0B+;5.OC 

qualunque  sia  il  punto  O   . 

2.  Congtiicnisa  tra  vn  punto  ed  un^  retta.  Una  reld 
è  r  iusienvt^  di  (ulti  i  punti  ic  rui  it^oordinate  barieentrìeiie 
soddisfanno  nll*  equazione 

(II)  ux+vy-hwzzzzO 

ed  i  coefficienti  u  v  w  possono  cousiderari^i  come  le  coor- 
dinate della  retta.  I  predetti  punti  e  retta  li  esprìmo  coi 
simboli 

(«  »  y  ,  *)    >         [u  ,  V  ,  w']   , 

e  la  condizione  della  loro  congruenza  (cioè  che  il  puolo 
appartiene  alla  retta  ossia  questa  passa  per  quello) èia 
precedeuie  equazione  (II). 
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S.  Baricéntràlé  di  due  o  piU  felle.  La*  posirionfe  delta 
reità  [«  ,  t) ,  V]  può  stabilirsi  anche  ifi  uifro  mpniera  de-» 
ducendola  dai  lali  del  (riangoto  eoondinato  analogamcofe 
ni  modo,  con  ^ui  dai  fuoì  tertMi  muniti  dei  coefficienli 
X  y  z  tà  trova-  il  loro  harleéntro*  Pe9  netta  iHBti centrale  di 
piA  rette  dOV6  intendeteci  una  retta,  vUe  non  .solo  Ila  la  di«- 
rezione  della  loro  somma  geometrica^  ma  che  ei^iandio  ha 
la  posizione  della  risultante  delle  forze  espresse  dalle  sin- 
gole  vette  (in  altri  termini  le  rette  e  la  loro  bàricentrale 
prcsu  in  direzione  opposta  formano  un  mullitaìero  di  areii 
nulla)  :  cosi  la  baricentrale  di  due  rette  MM^  NN^  è  quella 
equipollente  a  ]VrMi-+*IfNi  e  ohe  poàsé  pef  punto  d' inter- 
sezione deHe  MM|  NN|  .  Per  trovare  la  (faricenlrale  delie 
rette  MM^  NN|  PP|  QQi  si  prendono  succi  schivamente 
le  M'N't£i;M\f 4  ,  HY^fììì^  ,  P'Q't^PP,  ,  Q'R':^QQ« 
e  la  M'R'  «ora  la  somma  geometrica  delle  date  ;  poscia  dal 
punto  N''  d' intersezione  delle  MM|  NN|  sì  tiri  un^  retta 
N"P"  parallela  alla  M'P'  cbe  iuponlri  la  PP^  in  P"  ,  da 
P"  si  tiri  parallelamente  alla  M'Q''  la  P"Q''  che  incontri 
in  Q''  la  QQi  ,  la  Q"R''  equiptìirentè  alla  M'R'  sarà  la 
baricentrale  delle  HIM^  NN,  PP,  QQì  :  In  questo  modo 
di  costruzione  (vegg.  la  mia  Sposizione  dei  nuovi  metodi 
^860,§  95),  i  due  poligoni  M'N'P'QR'  N"P"C"R"  ora  so- 
gliono dirsi  il  poligono  delle  forze  ed  il  poligono  funicolare, 
lu  retta  baricentrale  rimane  la  stessa  sete  rotte  MM^  NN^ 
ecc.  si  prendano  in  ordine  differente. 

4.  Ciò  posto,  la  retta  \ji  ,  v  ,  w]  riferita  ai  trian;;olo 
coordinato  ABC  6  In  baricentrale  dei  suoi  lati  moltiplloati 
pd  coefficienti  u  v  w  ,  cioè'^sa  é  la  barieentrale  espres*- 
sa  da 

(HI)  fi.BC+w.CA-f-fi^.AB  ; 
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per  costruirla  sia  BN'tf^.BC  ,  N'P't£M;.CA  ,  P'Q't^.AB , 
la  CP''  paraUelo  alla  BP'  incontri  la  AB  in  P^  ,  h 
P^^Q'':£2!BQ'  sarà  la  retta  desiderata  [ti ,  t;  >  w]  .  Le  dì- 
stanze  di  questa  retta  P''Q"  dai  vertici  ABC  sono  pro- 
porzionali alle  tt  r  IP ,  e  la  distanza  della  medesioia  retta 
dal  punto    {x  y   y  ,    z)    starà  nello  stesso  rapporto  cmi 

nx-hvy+wz  ,    purché     x+y+z=i    • 

5.  Coordinate  nello  spazio.  In  simile  maniera  i  puoti 
dello  spazio  sono  riferiti  al  tetraedro  coordinato  ABCD 
mediante  T  equipollenza 

(I  )  jp.  AM-hy.BM-»-«.CM-hiP.»M!£ìsO 

la-  quale  indica  che  M  è  il  baricentro  delle  masse  x  fi  ^w 
poste  nei  vertici  ABCD;  questo  punto  lo  indicherenio 
con  (a:,  y,  2,  w)  . 

6.  Un  piano  { ?  ,  t/ ,  ^  ,  ft> }  è  T  insieme  di  lotti  ì 
punti  dati  dall'equazione 

(2)  2x4-tyyH-^aJ4-fi;w=0 

tra  le  coordinate  baricentriche  x  y  z  w  .  Tal  piano  ^ 
ottenersi  (Sposiz.  dei  nuovi  melodi  §  204)  mediaote  la 
composizione  delle  aree 

(3)  ^.DCB4-c/.DAC+^.DBA-h(ii.ABC 

che  si  eseguisce  nel  seguente,  modo  :  le  rette  MN  NP  PQ 
QR  sieno  rispettivamente  perpendicolari  e  proporzionali 
alle  aree  ^.DCB  (;.DAC  ^J)BA  a».ABC  ;  per  la  rètta  CD 
intersezione  delle  due  facce  DCB  DAC  si  conduca  uo 
piano  perpendicolare  alla  MP  ,  e  dalla  retta  in  cui  esso 
incontra  la  l'accia  DBA  sì  conduca  un  piano  perpendicolare 
alla  rettii   MQ  ,  il  quale  t«igli  la  faccia   ABC  in  una  retta, 
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per  questa  passerà  il  piauo  desiderato  che  sarà  inullrc  pcr- 
I>eDdieolare  alla  retta  MR   . 

7.  Del  resto,  a  motivo  della  condizione  (2)  che  stabilisce 
la  semicongruenza  fra  un  punto  ed  un  piano  (cioè  condi- 
zione, per  la  quale  il  punto  appartiene  -al  piano  e  quindi  il 
piano  passa  pel  punto),  il  piano  { ^ ,  t; ,  ^ ,  a; }  taglia  i  sei 
spigoli  del  tetraedro  coordinato  nei  punti 

(0,^,_t^,0)     (^,0,-^,0)     (e;,  —5,0,0) 
(a»,0,0,— f)     (0,61,0,— e;)     (0,0,iif,— 0- 
Le  coordinate  ^  </  C  ^  ^^^^  proporzionali  alle  distanze 
dol  piano  dai  quattro  vertici  ;  e  la  distanza  del  piano  dal 
punto  {x  ^  y  ,  z  y  w)  è  data  da  ^x+oy+l^z-hcLW  pur- 
ché    x-i-y+z-hw^ì  .     Il  piano  all'infinito  è 

ossia  tutti  i  punti  air  infinito  sono  dati  dalf  equazione 

x+y+z-hw^zO  . 

8.  Coordinate  di  una  retta.  Una  retta  nello  spazio  può 
considerarsi  come  la  baricentrale  di  sei  rette  prese  lungo 
gli  spigoli  del  tetraedro  coordinato,  ed  essa  sarà  rappre- 
sentata da 

(4)     /.DA+iii.DB+tt.DC-hp.BCH-^  CA+r.AB    . 

Cercbìamo  da  prima  la  condizione  necessaria  e  sufficiente 
per  r  esistenza  della  baricentrale  :  le  tre 

(^  p.BC-»-^.CA-hr.AB 

essendo  in  uno  stesso  piano  hanno  una  baricentrale,  che 
e  quella  che,  rispetto  al  triangolo  coordinato  ABC,  si  segna 
(§2)  con  [p,  7,  r]  ;   le  tre 

(/S)  /.DÀ+m.DB+ii.DG 
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partendo  da  un  punto  comune  D  hanno  esse  pure  una 
barioentralc,  rhe  comprende  il  punto  M  dato  dair  ««ina- 
zione 

(/+?«+tt)DMt£ii/.DAM-i».DB-Mi.DC 

identica  colia         Ot£^/.MA+m.MB+n.MC    , 

la  quale  esprime  cJi«  il  punto  M  appartiene  ai  piaao  ABC 
e  ohe  Ila  le  coordiuate  barìceotriche  t  m  n  ;  accioeiliù 
le  due  rette  {m)  (fi)  possano  avere  una  baricentrale  bis^o- 
gM  che  esse  s  ioconlrina»  e  ciò  non  può  essere  ohe  od 
punto  M  ,  piTciò  io  forzo  della  <H)  la  cercata  condizione  e 

(5)  /pH-fil7-f-nr=0  . 

9.  Punii  e  piani  congruenti  con  una  retta.  La  retta  ('Il 
sarà  da  noi  indicata  col  segno 


noi  vedemmo  che  essa  passa  pel  punto  (  {,  m  ,  n  ,  0)  ed 
è  compresa  nel  piano  {^  ,  9  ,  r  ,  0|  ,  che  è  quello  cbe 
passa  pel  vertice  D  e  per  la  retta  (ci)  .  Con  eguali  ragio- 
namenti osservando  che  la  (4)  può  scri\ersi 

f  XA— n.CD— p.CB-M».DB— r.BA—  /.AD 

vedremo  che  essa  e  congruente  e  col  punto 

(V  ,  —  P  1  0  ,  — n  )     e  col  piano     \  m  ,  — / ,  0  ,  — r| 

(cioè  la  retta  passa  pel  punto  ed  è  compresa  nel  piano). 
Cosi  pure  i>  congruente  coi  punti  (— r,  0,  p,  — «1 
(0  ,  r ,  — f ,  — /)    e  coi  piani 

{~-n,  0,  /,  — 7|     ,  jO,  n,  — tw  ,  — p| 

^0.  Rette  speciali;  Le  rette  appartenenti  ad  una  delie 


[. 


ecc. 
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I 

fuoce   ABC  ,    ADB  ,    ACD  ,   BDC   sono 

'[0,0,  01       r/.in.O"]       f/.O,»]        ro.w.tt] 

[p,  7,  »•  J'   Lo,  o.*"J  '  [o,  ?.  oj  '   Lp.  «.  oJ 

e  quelle  che  passano  per  uno  dei  vertici  D  ,  C  ,  B  ,  A  sono 

r/,in,n1      ro,0,n]      {» ,  m ,  Ol      r/,0.ol 

[o ,  0 ,  oj  '  [;« ,  ^ ,  oj  '  L;» .  0 ,  d  '  [O'  V '  ^i  * 

Ne  viene  clie  una.  retta  che: stia  nel  piano  .AJKB  *  pa6si 
per   D   sarà     1^'  ^'  ^    ,    ecc.;  Io  spigolo     DA     è 

/  ,  0,0 
0,0,0]' 

1 1 .  Conduzione  di  congruenza  Ira  un  punto  ed  una  retta. 
Acciocché  un  punto   (x ,  y  ,  z  ,  w)   appartenga  allu  retta 

*     *  bisogna  che  esso  appartengci  a  due  dei  piani 

che  (§  9)  con)prendono  la  retta  ;  tali  semicongruonze  sono 
date  (§  6)  dalla  (II),  perciò  la  congrttcnsa  tra  il  punto  e  la 
retta  sono  due  fra  le  (H|uazioni 

(6)  vy — tlìZ — pw=:0 

-  nx  +/^  — ;w=r.O 

mx — ly  — rw=iO 

px+fjg+rz  -0  . 

Si  vede  che  i  coefficienti  di  queste  quattro  equazioni  (6) 
sono  gli  elementi  di  un  <letern)inante  emisimmetrico^  che 
si  sa  avere  un  valor  nullo  :  si  rammenti  che  le  coordinate 
iinnp  q  r  della  retta  debbono  soddisfare  alla  (5). 

12.  Congruenza  tra  un  pittiw  eduna  retta,  tn  simile 
modo  ì^ediamo  die,  acciocché  il  piano  |  ^  i  t> ,  ^  ,  ai  j  cotn* 
prenda  la  retta  (4),  busta  che  sieno  soddisfatte  dlie  fra  T<* 

Stili   III,  T.  MV  260 
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quattro  equazioni,  che  risultano  dalle  semicongrucozi'  dd 
piano  coi  quattro  punti  dati  nel  §  9 

(7)  rw— 7^  — /6>=:0 
— r^  +p^ — m6>=0 

7^  — pu         — ttar==0 
/P   -h»uH-ii^  =0  . 

1 3.  Relle  all'  infinilo.  Il  piano  all'  infinito  (§  7)  essendo 
}  I  ,  4  ,  4  ,  4  I  le  precedenti  (7)  mostrano  che  tutte  le  relte 
air  infinito  sono 

r—q  ,  p—r ,  q—p 

ÌA.Semicongruenzalradue  rette.  La  condizione  D^ 
cessarla  e  sufficiente  perchè  due  rette 

f  '    /  '     /      sieno  in  uuu  stesso  piano  è  data  da  due 

paja  delle  equazioni  (7) 

ru — ^^— /a>=0  ,  ^'^^9X — ^^1^=^ 

— ^^  '"*"PC — «Wfi'^^O  ,  — r^  +p'C — **'^^^' 
eliminando  ^  t;  ^  oy  si  trova  mediante  la  (5)  la  condi- 
zione 

(8)  lp+mq'\'nr'hp(+qm'+m'=i(ì  ; 

45.  Parallelismo  di  due  rette.  Acciocché  due  rette  sìeoo 
parallele  dovranno  incontrarsi  in  un  punto  (x  ^  y ,  x ,  r) 
posto  air  infinito,  pel  quale  vedemmo  (§  7)  essere 

se  col  mezzo  di  questa  relazione  eliminiamo   x  dalie  due 
prime  delle  (6)    ny—mz—pw=Q  ,     — nx+lz — 7»:=0 
poscia  fra  queste  e  le  cquazioui  analoghe  relative  alb  s^ 


f^  9 
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conda  retta  eliminiaino  le  y  z  «; ,  troviumo  che  aecioccliè 
le  due  rette  sieno  parallele  oltre  la  condizione  (8)  dee  aver 
luogo  la 

(9)     mn'—nm'+np' — pn'+mp' — pm'=pl^+mq+nr' 

od  altra  analoga  che  è  conseguenza  delle  (5)  (9). 

16.  Reità  di  due  punti  o  di  due  piani.  Se  vogliamo  la 
retta  che  oompronde  i  due  punti  (a ,  ^ ,  e ,  i/) ,  (a' ,  A' ,  e' ,  (f) 
osserveremo  che  T  ultima  delle  (6)  applicata  a  questi  punti  dA 

ap+bq+er^O  ,     a'p-hA'7-f-cVr=0 

per  le  quali  si  vede  che  le  coordinate  p  q  r  possono  pren- 
dersi eguali  ai  determinanti  |  be'  |  =^bc — cb*  \  ca  \  ^ 
\  ab'  \  ;  in  simile  modo  le  altre  equazioni  (6)  danno 
{:=  I  rfa'  I  ,  ecc.,  sicché  in  One  la  retta  di  quei  due  punti 
ha  r  espressione 

^'"'         [\òc\,    \ea'\,    \ab'\r 

«he  ci  sarà  facile  ricordare  paragonandola  colla  (4).  Simil- 
menle  mediante  la  (7)  troveremo  che  l'intersezione  dei  due 
l>iuni     {a,  0 ,  y,  i)  ,    (ài,  ^ ,  y  ,  h')    è 


*    '         [\U'\,    I8/3'|,    \dy'\ 


I  »«'  I  ,    I  8/S'  I  ,    1  S>'  I  J 

17.  Congruenza  di  Ire  punti  o  di  tre  piani.  Piani  parai- 
lelL  La  condizione  per  la  quale  tre  punti  sono  in  linea  retta 
può  esprimersi  con 

(12)      A(a ,  6 ,  e ,  d)4-iu(a' ,  *' ,  e' ,  d)=(a" ,  *" ,  e" ,  rf") 
intendendosi  con  questo  simbolo  che 
Att-f-iMa=a"  ,   Xb+fjtb=b''  ,  Ac-h^c'=c"  ,   Xd-hfJtd-hdf' 
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dove   A   fjL  sono  ooeffieienli  arhiirarii,  sicché  dovranBo 
annullarsi  due  dei  determinanti 

I  ab'c'  I  =0  ,      I  aA'rf"  |'  =0  ,      |  bcY  \  =0  . 

Sin)i|mente,  acciocché  tre  piani  si  taglino  in  una  medesima 
retta  dovrà  essere 

e  perciò      !  a/Sy  |  =Ó  ,      |  a/3V  |  =0  . 

Siceonfie'il  piano  al!  InGoito  (§  7)  è  |4  ,  4  , 4 ,  Ij ,  cosila 
condizione,  del  paralielisiiìo  di  due  piaoi  sarà  data  Jalk* 
equazioni 


H  — p       OC  — y      te  —3 

48.  Congruenza  fra  Ire  rette.  Dafe  tre  rette  se  me- 
diante le  tre  equazioni  (8)  ci  assicuriamo  che  esse  sodo  a 
due  a  due  semicongi^uenti,  ci  rimane  dubbioso  se  le  tre 
rette  sicno  in  uno  stesso  piano  oppure  concorraoo  lutle 
tre  in  uno  stesso  punto,  cioè  se  formino  un  triangolo  op- 
pure un  triedro  :  nel  primo  cììso  le  tre  baricentrali 

/.DA-f-m.DB-hn.DC    ,      C.DAH-iii'.DB4-ft.nC  , 

/'.DA+«".DB4-tt".DC 

debbono  essere  in  uno  stesso  piano,  perciò  sarà 

ossìa         (15)  1  Imn"  |  =0     ; 

nel  secondo  caso  si  annullerà  invece  il  determinante 

(16)  |P?V''|=0 

Che  se  si  annullino  ambedue  questi  determinanli  le  In* 
rette  saranno  nello  stesfao  tempo  in  nn  solo  piano  e  p8ss^ 
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ranno  per.  uno  stesso  punto  ;  in  tal  caso  potranno  dirsi 
congruenli. 

49.  Coordinate  Cartesiane.  Le  espressioni  precedenti 
invece  che  al  tetraedro  coordinato  DABC  possono  rife- 
rirsi agK  assi  coordinati  DA  DB  DC ,  allora  ìe  x  f  z  w , 

0  a  meglio  dire  i  rapporti     -      -  sono  le  coordinate 

www 

Cartesiane  di  un  punto,  e  le  ^  v  ^  co  le  coordinate  Plu- 
cheriane  di  un  piano,  scriveremo  (x.y  y  z-^  w)  \^y  0^1^-  co\ 

e  per  le  rette  conserveremo  il  simbolo    !    '  ^  '  ^     doven- 

(lo  sussistere  la  (5)..  La  semi^ongruenza  tra  un  punto  ed 
un  piano  continua  ad  esser  data  dalf  equazione  (2)  ;  e  le 
congruenze  tra  una  retta  ed  un  punto  oppure  un  piano 
sono  date  dalle  (6)  (7)  ;  (a  retta  di  due  punti  oppure  di 
due  piani  è  determinata  dalle  (IO)  (N).  La  seinieongrucnza 
tra  due  rette  esige  che  sia  soddisfatta  la  (8),  e  nel  predetto 
mòdo  (§  iS)  potremo  giudicare  se  tre  rette  sieno  tra  loro 
congmentij  oppure  in  quale  dei  due  sensi  sieno  tra  loro 
semicongruenti. 

20.  Piano  alC  infinito.  Paralleìismo,  Nel  presente  sistema 
di  coordinale  il  piano  air  infinito  è 

(17)  |0,  0,  0:  1}     . 

Mediante  le  relazioni  (7)  se  ne  deduce  che  le  rette  air  infi- 
nito sono 

Perciò  il  parullolismo  di  due  piuni  \a,  0  ,  y  :  ^\  , 
i«  ,   /S'  ,    >'  :    yj     esige  (H)  che  sia      |  0y'  \  =0     , 

1  yd  I  =0  ,  I  a^'  I  =0  ;  cioè  due  piani  paralleli  pos- 
sono scriversi  cosi     \a,  0 ,  y.  ì\      \a,  /S ,  y^  ^l 
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Acciocché  due  rette  sìcdo  parallele  bisogna  che  esse  s  in- 
contrino iu  un  punto  all' infinito  (x ,  y ,  z  :  A) ,  quindi  P^ 
le  (C)  avremo 

njf—mzz=dd  ,    n'if—mz—0  ,     — »x-h/a;=0  , 

mx — /j=0  y    ecc. 

e  due  rette  parallele  saranno 

^     '  [P.9.  r\   ^       [Xp,  A7,ArJ 

essendo  A   un  eoi*fficiente  arbitrario.  Se  A=0  la  retta 
0    0    0      *  trasportata  neirorigine  D  delle  coordinate 

Acciocché  un  piano  ed  una  retta  sieno  paralleli  bisogi» 
che  un  punto  air  infinito  (x  ,  y  ,  z  :  0)  appartenga  taoto 
al  piano  quanto  alla  retta ,  quindi  dovrà  essere  per 
le  (2)  (6) 

ctX'-hl3y+yz=zO  ,     ny — mz=0  ,     — nx+lz=:0  , 

nx — lyr=0  , 

/ ,  m  ,  n 

j  a,  /S ,  ^  :  ^  j  quando  oltre  la  soHta  (5)  /p4-iii74-i»r=0  «a 

(20)  al+l9m+yn=0     .. 

21.  Perpendicolarità,  Quando  gli  assi  coordiaali  som) 
ortogonali  il  piano  \cty  /S  ,  y:  ì\  è  perpendicolare  a  tuUf 
le  rette  che  vanno  al  punto  a  distanza  infinita  {a,  fiyy'"^)' 
tali  rette  sono  a  motivo  delle  (6)  quelle  espresse  da 

(21)  [j^'  ^'  y\     purché     pa+q^+ry=X^ 
Inforza  della  precedente  (24)  vediamo  che  le  dae  rette 


perciò  la  retta 


é  parallela  al  piano 
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CI  ;  7  ;  r]  '  \Ì'\ }  ;  *]  •""'"°  *•«  '«•"*>  •'  •"«"""- 

zionc  di  un  retto  8e  sia 

(22)  tt'-f-mm'-hnn'rrO     . 
Uà  piano     [et  ,   /3'  ,    y  :    h'\     che  compienda  la  retta 

^'  ^  '  ^1    sarà  perpendicolare  al  piano  {a,  /S ,  ).:  S}  , 

quindi  in  forza   delF  ultima  delle  (7)  la  condizione  di  per- 
pendicolarità tra  i  due  piani  è 

(23)  tftf-h/S/S'4-»'=0     . 


[ 


0,   O  ,   oj 


passa 


22.  Angoli  delle  relle.  La  retta 

per  r  orìgine  D  delle  coordinate,  ed  inoltre  (§  2^1)  tutli  i 
suoi  punti  sono  (l ,  m ,  n:  w)  ,  perciò  la  retta  è  quella 
indicata  da 

(24)  /.DA+m.DB+n.DC     , 

purché  s'intenda  che  DA  DB  DC  sieno  tre  lunghezze 
eguali  prese  s^ui  tre  assi  coordinati.  Se  questi  sieno  orto- 
gonali l  m  n  potranno  essere  i  coseni  degli  angoli  che  la 
retta  forma  cogli  assi  coordinati,  poscia  l'angolo  compreso 
tra  due  rette  avrà  il  coseno 

(25)  W'-hmm'H-ntt'  purché 

23.  Complessi.  Se  tra  le  coordinate  l  m  n  p  q  r  di 
una  retta  abbia  luogo  (olti*e  la  (5)  )  un'  equazione  omoge- 
nea, tutte  le  rette  costituiscono  ciò  che  il  Plucker  dice  un 
complesso  di  raggi  ;  se  due  sieno  lo  equazioni  omogenee  si 
ha  ciò  che  il  Plucker  dice  una  congruenza^  e  che  noi  chia- 
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mereinu  un  semicomplesso  di  raggi  ;  se  fiDairoeuletresieoo 
lo  equaeioDÌ,  tutti  i  roggi  che  vi  soddisfailoo  costituìscooo 
una  superficie  rettilinea,  che  può  considerarsi  come  f  in- 
tersezione di  un  semieomplesso  e  di  un  complesso. 

24.  Il  Plùcker  dice  complesso  lineare  quello  che  ba 
r  equazione  del  \  .*"  grado 

(26)         A/-*-BiiH-Cn-hD/i+E7H-Fr=:0 

(si  noli  che  mediante  la  (5)  può  togliersi  una  delle  ciwrdio;}- 

te,  per  esempio   r  sosti! nendovi  il  suo  valore  — ^-v 

Tutti  i  raggi  di  questo  complesso  che  passano  pel  |»unti> 
{x  y  y  ,  z  ,  w)   soddisfanno  alle  (6) 

ny — mz — pw=^0  ,  — nx+lz — qw=0  ,     mx—Zy— nt»^ 

sicché  eliminando  p  q  r   si  ha 

(27)(Atv  f  £21— Fy)/+-(Bw— Dz+Fa?)fiH-(Cw4-D5-Ej)«rt> 

questa  relazione  tra  l  m  n  rappresenta  un  piano,  giacché 
quando  le  <  m  n  sono  legate  da  un*  equazione  del  ^'^  grado 
si  può  scegliere  ^  t;  ^  in  modo  che  qualunque  sieoo 
l  m  n   rimangono  soddisratte  le 

(7)         /^H-mt>4-<=0     ed  il  piano     j?,  v.^JÌ 
comprenda  la  retta  o  raggio     1 1^  '  '^  '  !^  I    ;    ^8">  ^^' 

i  »  '  d  '  r  ^  compreso  nel  piano  JO  ,  0  ,  0 ,  I  j  ;  F* 
ciò  il  raggio  ^  '  I  compi*eso  nel  complesso  (26), 
il  quale  taglia  tanto  il  raggio  F^'  J  '  J 1  q«anl<> " ^^^' 
gio  '  ^  '  dovri'^   tagliare  T  intersoziono  li'i  J"'' 

IP  y   9  y    ^] 
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piani  \^,  Vy  l^y  0\  {0  ,  0  ,  0 ,  4 f ,  €  pé^iò  saie podto 
in  un  piano  \^jO,*^,'ùf\  coiigi^iiefitd ètit  due  pt*eedlenti. 
25.  Dunque  ift  un  compled^  lineeré  (26)  .  tutti' i  roggi 
che  paesano  per  un  punto  sono  posti  sopra  u^^l  (Hano,  e 
viceversa  ;  ciò  eostiluìsce  una  speciale  derivazione  polare 
tra  puqti  e  piani,  neUa  qqale  ogni  punto.ba. per  derivato 
un  piano  che  passa  per  esso  punto,  esfa  fu  osservata  per 
la  prima  volla  dal  Mòbius  fJ.  Creile  1833,  X,  N.  27,  p.  817). 
Se  un  piano  gira  intorno  ad  una  propria,  ret^a,  il  suo 
punto  derivato  percorre  un'  altra  retta,  fé  due  rette  $ono 
conjugatey  ogni  raggio  che  taglia  due  rette  conjugate  ap- 
partiene al  complesso  di  cui  si.trattaf 


o 

I  '  '  il!' 


^.  oS.  DuPAUi  J.         Q.  926.  N.  Ànnales  mars  4  8^9,  pagi- 
na 144,  vm. 

Date  le  equaziMi  di  «rlia  cun^a  sopta  i  pieni  coordinati 
ortogonali  delle  x  y  e  delle  x  z  ,  trovare  a  quali- con-- 
dizioni  deggiano  soddisfare  i  coeffifienti  acciocché  la 
curva  sia  un  circolo. 

Ogni  cìrcolo  è  l' intersezione  di  4ina  sfera 

(1)  a?'+y^+5-— 2aa;— 2/yy— 2i?2H-d=0 
con  un  piano 

(2)  /a:+my+nz4-/>i=:0  ;  . 
Supponiamo  in  primo  iuogo»  ^lie  nella  due  equaiioui  date 

(3)  Aa??-+-aBa:y-f-Cy*4-2Da;H-2i:y-4-F=0 
AV-»-2B'a?a;-l-C'2»+2D'4:-|-2E'«+F=0 

Serie  HI,  T.  XI W  2<>l 
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muDi'biQo  i  due  t^'UUDi  coDleoenti  a:y  xz  ,  cioè  à 
B:=:B  =0  ;  io  tal  caso  porreiuo  1=0  ,  ed  eseguib  Té* 
mioaziooe  prima  della   z  poscia  della  y  aYremo 

-hp*-h2cnp-f-dii*=0     , 
fii*«*-f-(ji*-*-Mi«)2«— 2flf»*a?4-2(ftm«— «•i*H-tp)s+ 

-f-/i*-+-2ftmp+rfm*=:0     , 

paragonaodo  colle  equazioDÌ  proposte  apparecchiate  io  dkA 
che  sia  G'=C  positiva,  vedremo  che  due  condiiiuni  oei^ 
sarie  perchè  la  curva  possa  essere  un  circolo  sono 

essendo    A   A'   positive,  ed  avremo    ii^=A  ,    w^^À. 

D 

poscia  per  determinare  le    6  e  d  p  avreo» 


A  ' 

le  quattro  equazioni 

mnc — »*6-l-mp^=E  ,     mnb—-m'^c+np=JÈ' 
ji«+2ficp+»*d---F  ,    p^+2nibp-hmH=^r\ 

ma  le  vere  incognite  sono  me — nb  ^  p  ^  dy  giacché dil- 
r  eliminazione  risulta 

,      wE— mE'  i«E+iiK' 

me — nb:::z -J-^^ 11-   ; 

Sffinp 

r  eguaglianza  di  questi  due  valori  di   me — nb  dà  la  ter» 
condizione  necessaria. 

Abbiansi  per  esempio  le  due  equazioni 

9:t;«-|- 1  Sy*— 3Ca:-+-52y — 4  I  OrmO    , 
4a;«+ 1 3^;'—  1 6a;+7824-45=0 
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ara  «•=9  ,  iii*=4  ,  0=2  possiamo  prendere  11=3  , 
R=2  ed  avremo  2e — S6=0,  p=2fS  e  rimanendo  soddi- 
sfatta anche  la  terasa  condizione  saremo  certi  che  la  curva 
^  UD  circolo  ;  posaiamo  supporre  ^=0  ,  6=sA  ed  allora 
i=: — ^Sl    ed  il  circolo  è  V  istersecione  della  sfera 

c*+y*-t-a;*— 4a? — 84=0    col  piano     2y+82-H8=0   . 

^i  potrebI>e  prendere  invece  ft= — 8  ,  m=2  ,  ed  allora  si 
trova  2c+ib^ — 42  ,  p:= — 5  ,  la  terza  condizione  è 
ancora  soddisfatta  ;  se  si  pone  c=0  ,  &== — 4  si  ha 
(/= — 4Ò  ed  il  circolo  è  V  intersezione  della  sfera 

x^+y^+z^ — 4a;+8y — 15=0  col  piano  2y — 8z — 5=0  . 

Quando  né  f  uno  né  l' altro  dei  coefficienti  B  B^  si 
annulla  le  due  (8)  risulteranno  dall'  eliminazione  della  z  o 
della  y  fra  la  (4)  nella  quale  possiamo  supporre  ii=0  ,  e 
la  (2)  nella  quale  poniamo  (=4  .  Facendo  il  confronto, 
supposto  che  le  (8)  siensi  ridotte  ad  avere  C=rC=4  , 
troveremo 

n'+4=A(m«+n')  ,     m*+4=A'(i»^+n') 

mediante  le  quali  avremo  nt^  n'  ,  i  segni  di  m  n  si  de- 
termineranno in  modo  che  si  soddisfaccia  se  è  possibile 
alle  due  condizioni 

m=B(m«+ii«)  ,    ii=B'(ii»«4«ii«)  ; 

lina  terza  condizione  risulta  dalla  simultanea  esistenza  delle 

p+cn=D(iii«-|-n*)  ,    p+bm=D'{m'^+n^) 
mp+nicm--  6«)=E(«i*+ii*)     , 
np  +m(bn—em)z=:E\m^+n^)     , 

le  quaH  inoltre  ci    daranno  i  valori  di  p  6  e  ;   la  quarta 
condizione  dipende  da  ciò  che  la   d  deve  soddisfare  ad 
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ambedue  |e  ,   .    -.^ 

n  numerò  delle  eoildizroni  ttedessftrie  &*fiidio«to  anek 
dfallè  g^onfètria  d^crìttiva,  )>ofebè'f$  Al«  diifói  pra}efìdoi 
di  un  circolo  débftonb  av^ti^  "éte  fang^nlr  comuni'  ferpeo- 
dif Diari:  ^lla  fpi^menlale,  inoltve  le. iacliiiazioiù  ^sm  doe 
piani  coQrdinpti  del  piiino,  le  cui  tracce  sono  parallele  a|lì 
assi  maggiori  della  (|ue  ellissi,  deggiono  aV^re  1  crseoi 
eguali  ui  rapporti  df^gli  assi  minori  ai  maggiori.  Nuomi 
pare  che  le  coedizioni  siono  soddisfalle  dalle  ef^uaziuoi 
proposte  dal  Dupain  : 

*  453a;«-*-24a;yH-iiSyM-258a;— 76y— b95=Ò 
'  l«0d;'-4-T2x2-h2Ss«-f-248:rH-tói-r4f8T==«  . 


•O-i- 


N;  €Mk  M;        Q.  90A.  N.  Àm.jnw.  1969,  VI»,  |r.  45. 

Se  pel  mfizzo  <t  ofni  pigolo  d  t|ti  Mraedro  D^^MlN  p^t^ 
un  piano  perpendicolare  allo  spigolo  opposto^  i  sei  pittai 
concorrono  in  uno  stesso  punto. 

Alla  dimostrazione  di  questo  teorenta  (che  geometrio^ 
mente  è  dimostrato  a  pag.  473  dei  citato  giornale)  appli- 
chiamo le  formu\e  del  precludente  .N.  58.  I  vertici,  del  t^ 
traedro  riferiti  a  coordinate  Cartesiane  ortogonali  sieou 

D(0,  0,0:1);      L(d;  0,0:0,      M(^,/.0:0. 

N(a  ,  A  ,  e  :  4)  ;  fi  punto  di  mezzo  deflo  spigolo  DL  sarà 
(4,0,0:2);     e  la   retta     MN     sarà   (N.  58,  §  46) 

~cf        se   '  af^bc  J  '     ^^"'  ^'"'^"^^   perpendicolarp  a 


1 
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questa  retta  è  (§  31)  \a^$  «  ^W*  ^  ^^1  i  ^  siccome 
questo  piano  deve  passare  pel  punto  (d ,  0 ,  0 :  2)  cosi 
tal  piano  sarà  (§  6)  \2a—2e,  26—2f,  2c:  de—ad\  . 
SiniiJmeate  si  yèée  obe  il.  piano  /cbe  p^9pQ  pel  punto 
(tf  ,  /  ,   4:   3)    ed  è  pei^peadicolare  aJlo;.$piJgo}p    LN 

''o  ";  'li  \  1^4     *  {2a-2rf,  2J,  2c:  de^ae-bf\  ; 
queito  cbè  passa  pet  '{a^  b ,  a  2)    éà  è  perpendicalare 

1 

\2e-^2d,  2/,  0:ad—ae-^6f]\ 
guelfo  per     (a-^^  ,  b-^f;  e  :  2}    e  perpeadìcolat^  alla 
DL    r~^'  J'  Jj    è    j2  ,  0  ,  0:  ^e~f\  ;    quello  per 

{a+d ,  *  ,  e  :  2)  e  perpendicolare  ulla  DM     ^^     0*0 

è    [2^,  2/,  0:  —ae—de—bf]  ;     finulmonte  quefló  per 

(rf+é? ,  /,  0:  2)  e  perpendicolare  alla  DN  f"^;  ^*'  VÌ 

6  \2a^2b^2c:  — md—ac-^bf]  :   tutti  questi" sei  probi  pas- 
sano (§  6)  pel  punto    ' 

(ùcf'{*cef,  ede+bcf~ce\  be^'^bp^a^f~b^f'hadf-rbde:2cf). 
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Anallagmaiica  Cpiana  N.  460.^  Baricentri  G.piama  II.  I64,(6i 

—  Barltentri  delle  curve  G.  pia$w  N.  iU,iM.  —  BerD<iollii- 
01  (Num.*)  eli  altri  Àlg.  N.  69.  —  BerofuUìani  (Ultra)  CUc 
N.  20.  —  Bigliardo  circulare  G.  piana  N.  444,4U.  —  Biq» 
draitelie  eolle  radici  imiDaglnarle  G.  piana  N.  444.  ^  Caif- 
naria  6.  piano  N.  434.  —  Circoli  armonici  €r*  pioMa  N.  143. 

—  Circolo  nello  spasio  6.  9pasio  N.  69.  —  Circolo  (Puati 
luminoso  sul)  6.  ptaiio  N.  i44|  163.  —  Collioeasiune  C  pig- 
lia N.  462, 465.  —  Compieste  (FuiieIooì)  Caie.  N.  S9,6.  ptutf 
N.  44B.  —  Complessi  di  rette  G.  ipaxio  N.  68.  —  CuDCoiée 
(Cttr%e  analoghe  alla)  G.  piana  N.  443,  444,  460.  — Con- 
gruenze del  Plùrker  G.  ipaxio  N.  B8,  %  93.  —  Coordinale 
trilinearl  6.  piana  N.  450.  —  Curva  che  risulta  dalla  eos- 
poBia  equipollente  di  due  altre  G.  piana  N.  433.  —  Diffenn- 
siali  successivi  Cale.  N.  24.  —  Digamma  iperbolica  Caie 
N.  24.  —  Ditome,  loro  teorìa  G.  piana  N.  50.  —  DuplieaU 
del  circolo  6.  piana  ti.  460. 

Ellissi  G.  piana  N.  446, 465, 468.  —  Epicicloide  G.  piana  N.  137, 
460,  464.  —  Equipollense  G.  piana  Ti.  449.  —  Facoltà  Cak. 
N.  42.  —  Fittisii  (Punti)  G.  piana  N.  445.  —  Fochi  delT el- 
lisse G.  piana  N.  445,  458,  460.  —  Forse  ceotrsli  G.pim 
N.  448.  —  Funzioni  (Valori  delle)  Àlg.  N.  68.  —  Gfometm 
Immaginaria  o  falsa*(?.  elem.  N.  46.  —  Geodetiche  G.  spas» 
N.  66. 

Immaginarli  Àlg.  N.  66;  Cale.  N.  22.  —  Immaginarie  (Rodici) 
6.  piana  N.  444.  -^  Integrale  di  un  radicale  Cale.  N.  21.  — 
Integrali  definiti  Cale.  N.  23.  —  Ihversiune  e  rfciprociti 
G.  piana  N.  442.  —  Inverse  delle  ditom«  G.  piana  N.  160. 

—  Inviluppi  di  curve  6.  piana  I^.  444,445.  —  InvolusioBÌ 
G.  piana  N.  464, 462.  --  Iperbola  G.  piana  N.  457, 458, 461 

—  Ipocicloide  6.  piana  IV.  460.  —  Isogonale  (Derivaiicwwl 
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G.  piana  N.  163.  —  LogarStniicii  (Spirale)  G.  piana  N.  134, 
464.  —  Normali  G.  piana  N.  i68.  —  Numero  di  toluaioni  Jì§. 
N.  65. 
omogeneità  (Legge  di)  G.  piana  N.  148.  —  Omologia  6.  piana 
N.  462.  —  Osculatori  (Circoli)  G.  piana  N.  465.  —  P«i  a- 
iHila  G.  piana  N.  459.  —  Paeudoceiitro  G.  $pazio  N.  57. 

—  Punteggiate  6.  piglio  N.  469.  —  Quadrilateru  g«»bb() 
6.  gpazio  N.  56.  —  Questione  93  G.  ipazio  N.  54.  —  437 
G.  piana  R.  487.-786.  G.  piana  N.  435.—  816,817, 
848, 840.  G.  piana  N.  434.  —  826.  Mg.  N.  65.  —  827. 
G.  piana  N.  486.  —  841.  G.  piana  V.  438.  —  848.  G. 
pinna  N.  439.  —  864.  G.  piana  N.  440.  —  866.  6.  piana 
I\\  444.  —  874.  G.  piana  N.  444.  ---  875.  G.  piana  N.  446.— 
886.  G.  piana  N.  442  —  887.  G.  piana  N.  443.  —  894.  G. 
piana  N.  456.  —  897.  G.  piana  N.  466.  —  899.  G.  piana 
fS.  456.  —  903.  G  spazio  N.  60.  —  905.  G.  piana  N.  458.  — 
006.  G.  piana  N.  457.  —  940.  G.  piana  N.  453.  —  945.  G. 
piana  N.  454.  —  916.  G.  piana  K  455.  —  924.  G.  piana 
N.  459.  —  926.  G.  aposto  N.  59.—  930  6.  ptarm  N.  462.  — 
932.  G.  piana  R#464.  —  Raggiato  (Punto)  G.  piana  M.  462. 

—  Raggio  di  curvatura  G.  piana  N.  456, 464.  —  Relte  nello 
apasio  G.  ipatio  N.  68.  — «  Ripulsione  io  ragione  iuTersa  della 
dìatansa  G.  piana  N.  449.  —  Risolosione  grafica  dblle  equa- 
zioni JIg.  N.  63.  —  Risoluzione  delle  eqnnzioni  a  coefficienti 
immaginari  6.  piana  N.  444.  —  Seniicomplessi  di  rette  G. 
spazio  N.  58.  *—  Senoide  G.  spazio  N.  54,  57.  —  Spirìclie 
G.  piana  N.  452.  —  Sturm  (Teorema  dello)  Àlg.  N.  64.  — 
Susenoide  G.  spazio  N.  64, 57*  —  Tetraedri  G.  spazio  N.  54, 
67,60.  —  Torsione  delie  geodetiche  G.  spazio  N.  55.  —  Tra- 
jeltorie  G.  piana  N.  436.  —  Trattoria  G.  ptoiia  N.  447.  — 
Triangolo  au  tre  rireoli  G.  piana  N.  436.  —  Triangoli  G. 
ptano  N.  489,  453.  —  Triangolo  conoscendone  tre  punti 
G.  piana  N.  440.  ^  Triangi'io  conoscendone  la  forma  e  la 
proiezione  G.  eUm.  N.  47.  —  Triattomena  G.  piona  N.  456. 

—  Tricuspide  G.  piana  N.  456,  460.  —  Tritone  6.  piana 
N.  144,  459. 
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tUtra-Bornoolliiiiii  Caie.  N.  tO. 

AlhAxen  O.  jriamt  fi.  444.  —  AUegrtt  G.  ipamio  If.  5S.  —  Btf- 
bier  G.  piana  N.  i39.  —  BattHgliiii  G.  e/em.  N.  i6.  -*  Baocr 
^Z;.  N.  69.  -^  B«*ltrafiii  G.  ptoiitf.  N.  447.  —  Bicm»  «e 
Haan  Cale.  N.  211.  --  Broeard  G.  piana  N.  456.  —  Camrati 
Cak.  W.  M.  —  Cntrtlan  ^A^.  N.  69.  —  Caylfy  -^Ig.  N.  ».- 
GulinHitD   6.  piatta  If.  f53.  — ^  Duator  G.  apasM  71. 57. — 
Diipam  G.  spaxìo  N.  59. 
Paure   G,  piana  N.  449,  443.  ^  Pirgola  j/l^.  If.  60«  -^  P«int^ 
bnt$.o  i#/^.  N.  07.  --  Pornaiari  éF.  pràito  N.  436.  —  Fmiré 
0.  spazio  N.  64  ;  6.  p#aitii  JX.  460,  464.  ^  G««orthi  ii^. 
If.  69.  —  Gilbert  G.  piana  If.  446.  —  Goornmc  (D«  b) 
&.  piatta  N.  4K8.  —  Greer  ^^/j^.  N.  69.  —  Harkema  Cptau 
N.  456.  —  Hatun  de  la  Ooiipilliére  6.  pKitta  If.  4S4, 438- 
Hewp  6.  piatta  If.  454.  —  Huriier  Jig.  If.  69.  —  Hot 9 
^/j.  If .  64. 
Jeffery  ^/</.  If .  69.  —  Kiiaiiner  Àlg.  if .  69.  — ^  Lagtierre  6.  (liaca 
N.  467,  468.  —  Leliinua  6.  ptoita  N.  468.  —  LaBMNBe£. 
piana  Pr.  440,  444,  453.  —  Letpiault  G.  piofia  (f .  448. - 
LUI  Àlg.  IV.  66.  ~  liioanei  Gw  efem.  If .  4T.  ^  Lobatsdi^vskT 
6.  elatit.  N.  46.  —  Lucaa  £^^  ptaiKi  N .  449.  —  Haraaoo  Cale 
N.  24.  ^  Hatthie^sen  G.  wpatio  N.  66.  —  Bloch:  Caie  ^.  ì\- 
-^  Mbrel  G.  piana  If*  463.  —  Niebyfowaki  G.  piana  fi-  437. 
~  IfovI  Àig.  If.  69. 
Ovidio  (D')  G.  piana  N.  450.*- Padova  G.  ptaita  If .  4». - 
Paiblotle  G.  piana  N.  468,  459.  —  Paoli  G.  piana  KJ^i 
—  PUni  G,  piana  N.  463.  —  Piacker  G.  apcisto  N.  58.  - 
Ptilttniii  G.  piana  N.  444.  —  (J^etelet  G.  pioMO  N.  444.  - 
Ricciiti  e  Saladini  O.  piana  If.  444  •—  Roberta  W.  G.  peana 
If .  466.  ^  SariMux  G.  piana  If .  154.  —  Sa^lafBi  Jig.  R.  69 
^  S<oool  i#/4gr.  If.  60.  •-  SirbtH  k  fi.  pfowi  Jf .  458,  lt»0.  - 
8Iinp»on  G.  pian»  If.  444.  ~  Spina  Mg.  N.  6S.  —  SyUe»(«'r 
Jig.  N.  69.  —  Thomon  Jig.  N.  69.  —  Torelli  Jig.  K.  69.  - 
Tmitaoii  Jig.  N.  86  5  G.  piana  If.  464,  I6B.  —  Trodi  Cak. 
ni.  90  ;  Jig,  N.  69. 
Vachelle  JUj,  N.  65.  —  Whilwii i  Jig.  if .  69. 
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Si  legge  il  seguente  rapporto  del  in.  e.  Girolamo 
Venanzio  mUa  noto  24  maggio  ^1869,  rii  36i»  {je/ 
Consorzio  agrario  di  Padova. 

■ 

Il  Consorzio  agrnrio  di  Padova,  intendendo  a  promuo- 
vere ì  progressi  dell'  agricoltura  e  deli-  industria,  pose 
mente  eziandio  agli  espedienti  da  adottarsi  per  Viparaì'e 'ai 
danni  della  grandine  e  degli  incendi!  che,  non  di  rado,  tor- 
nano si  gravi  ai  proprietarii  ed  ai  coltivatori,  avvisando  cbe 
i  mezzi  procurati  dalle  società  assìeuratrici  non  eoiTiisponf- 
dano  air  uopo,  e  rechino  un  benefizio  insùfBcierite  ed  in- 
certo. 

Proposta  peHanto  siffatta  questione  néif  adunanza  del 
Comizio  del  giorno  25  gennajo  scorso,  si  rivolge  T  attien- 
zione  al  progetto  già  prima  concepito:  «  di  formare!  otfa 
banca  mutua  per  assicurare  dai  danni  della  grandine  degli 
incendii  e  delle  epizoozie  ool  concorso  di  tutti  i  pi*optietaHi 
e  conduttori  di  latifondi  (I).  ■  Molte  osservazioni  furotio 
fatte  per  oppugnare  e  per  sostenere  tale  progetto  ;  e  dopo 
le  convenienti  discussioni  si  deliberò  con  una  grande  mag- 
gioranza di  voti  :  che  il  Comizio  avesse  ad  occuparsi  del 
programma  di  una  banca  mutua,  per  ora  provinciale,  per 
assicurare  i  prodotti  dei  campi  e  le  fabbriche  rustiche  o 
rurali  dai  danni  della  grandine  e  degf  incendii,  prelevando 
un  minimo  tasso  sulla  renditli  (2).  »  A  questa  deliberazione 
altre  se  ne  aggiunsero  per  ordinore  gli  studii  relutivi  e  per 
nominare  una  Commissione  la  quale  e  determinasse  le  basi 
della  nuova  istituzione,  ì  diversi  suoi  rapporti,  le  forme 
deiramministrazione,  tutlociò  in  ima  phrofa  òhe  costituisce 

(1)  Alti  del  Comizio,  p.  44. 

(2)  Atti,  p.  47. 

Serie  ili.  T.  XIV.  %2 
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la  materia  del  rcgolaincDb),  od  ia  pari  tempo  con  oppoi- 
tuoe  coDsultazloDÌ  raecogliesse  su  tal  proposilo  i  lami  che 
dalla  scienza  e  i  documeDll  che  dalla  sperienza  possooo 
essere  forniti. 

Secondo  questa  ultima  diq)Osizione,  il  Codììùo  di  Pa- 
dova colla  sua  nota  2 1  maggio  decorso  si  rivolge  a  queslu 
R.  Istituto  comunicandogli  le  prese  risoluzioai,  e  pregan- 
dolo di  manifestargli  quelle  osservazioni,  che  iiilorao  »; 
esse  reputasse  di  fare.  E  tal  nota  piacque  alla  ooorevuk 
Presidenza  rimettere  a  me  per  rapporto. 

Nel  frattempo  il  dott.  Keller  lesse  suir  oggetto,  di  a 
si  tratta,  una  memoria  alla  R.  Accademia  di  scienze,  kt- 
tere  ed  arti  di  Padova,  e  la  fece  di  pubblicfi  ragione.  Neil» 
quale  T  autore  mostrando  un  molto  onorando  zelo  pe^ 
scopi  che  il  Comizio  si  prefisse,  adopera  a  chiarire  i 
»  sviluppare  le  ragioni  che  neli'  adunanza  25  geDoaji» 
dair  una  parte  e  dalf  altra  furono  esposte  e  discusse,  sii- 
duce  gli  esempli  che  d' altronde  ci  vennero,  e  fa  voli  pei 
felice  esilo  delle  pratiche  iniziate  dal  Comizio.  Però  quesU 
memoria,  lodevolissima  peisuoi  intendimenti,  nulla  togb 
od  aggiunge  agli  argomenti  che  furono  a  vicenda  allegali 
ed  impugnati  neir assemblea  comiziale;  e  quindi  reputi) 
che  non  sia  mestieri  far  di  essa  una  più  specificata  meo- 
zione. 

Ora,  per  adempiere  nel  miglior  modo  che  {ter  me  si 
possa  Tincarico  che  mi  fu  dato,  deggio,  innanzi  tutto,  avver- 
tire che  la  idea  dominante  nel  progetto,  il  fondamento  ddlj 
divisala  inipresa,  è  il  tributo,  o  come  da  altri  si  dico,  il 
tas9o  che,  per  assicurare  la  promessa  indennità  dagli  even- 
tuah  infortunii,  vuoisi  imporre  a  tutti  i  proprietarii  e  con- 
duttori di  terre  compresi  entro  determinati  coaGni*^* 
questa  la  vera  sostanza  del  nuovo  sistema  che  si  uiira  ad 
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introiturro,  e  che  richiede  la  più  seria  riflessione  ;  tutto  il 
resto  81  riduce,  a  forme  che  faoilniente  si  compoiigono  e 
piA  faciiinente  si  modificaDo.  Ciò  premesso  per  pronun- 
ziare sopra  siffatto  sistema  con  retto  giudizio^  egli  è  d^nopo 
considerare  attentamente  quale  ne  sia  la  ulllitè,  quale  la 
opportunità,  quale  la  legalità. 

Intorno  al  primo  punto,  alla  utilitò  cioè  del  nuovo  siste- 
ma, risulta  dagli  atti  del  Comizio  testé  comunicati,  che 
neir  adunanza  del  2S  gendaro  alcuni   affermarono  che 
«  |K>chi  utili  ritragge  T  agricoltora  dalle  Societò  di  assicu- 
razione (I);  9  e  che  in  generale  «  il  sistema  della  banca 
mutua  esclude  ogo'idea  di  speculazione  individuale  ed 
ogn*  interesse  che  non  sia  quello  degli  associati  (2).  »  A- 
ciò  altri  contraddissero,  ed  agli  svantaggi  attribuiti  alle 
societò  quelli  opposero  dulie  banche  mutue  procedenti; 
onde  nacque  la  discussione  di  cui  sopi'a  si  è  fatta  men- 
zione.  Ma    le  affermazioni  generati    non  bastano  a  fare 
che  nettamente  si  discerna  1%   verità  e  la  ragione;   e 
qucKte  difficilmente  e  di  rado  si  trovano  tutte  da  una 
parte  sola.  Ed  io  tengo  per  fermo  che  se  sottilmente  od  im- 
parzialmente si  esaminassero  i  processi  e  i  risultamenti 
(Ielle  due  istituzioni,  i  presunti  vantaggi  dell'una  e  gli  sca- 
pili presunti  dei!*  altra,  si  darebbero  a  divedete  di  gran 
lunga  utteùuati  o  si  bilancerebbero  reciprocamente.  Ma 
tale  disamina  sarebt>e  lunga,  minuziosa  e  certamente  intem- 
pestiva ;  ed  inoltre  mancherebbero  quei  fatti  e  quei  rag- 
guagli, sui  quali  sarebbe  d*  uopo  fondare  i  calcoli  e  i  para- 
goni.  In  tale  condizione  varrommi  piuttosto  di  alcune 
dichiarazioni,  che  si  leggono  negli  Alti  del  Comizio.  Poiché 


(1)  Atti.  p.  44. 

(2)  Alti',  p.  45. 
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alla  esposizione  dei  profitti,  che  8i  ritruggono  datta  baan 
mutW)  «oasi  dubita  di ^agpuog^re  che  «-tuli  vantai  deh 
r^iprqoìlji  toorìcameete  iDcontraBlabili  sooo  poi  paco 
evideoti  nella  pratica  (i)  ;  •  ed  alla  discussione  che  ne 
segiM  si  pose  fine  colla  concluaioRa  ebe  «  gli  svantaggi  (^ 
pena  appena  pareggerebbero  gii-  utili  i odiret li  tante  adie 
a&9ii^urMioni  a  prezao  fisso  quanto  ^nelln  assteoffaxìou 
mutue  (2)«  n  Si  hanno  •  quindi  giusti  motivi  per  riteacre 
non  essere  in  alcun  modo  dimostrato  ibe  la  utilità  ddle 
banche  mutua  prevalga  al  confronto  di  quella  delle  Socieii 
asaieurati'it'ì*  e  che  il  soccorso,  obe  dalle  prime  si  presla 
air  agricoltura^  abbia  i  reqtiisili  che  principalmente  si  li- 
qiiicdumo  e  che  sono  quelli  di  esser  positivo,  sicuro  e 
pronta. 

.  Circa  al  secondo  punto*  parmi  non  potersi  rivocare  io 
dubbio  che  non  sia  per  alcun  modo  ammissibile  la  uppor- 
tunilà  di  un  progetto  di  banca  rnutua^  di  cui  sia  base  an 
tributo,  che  abbia  ad  esser  pagato  da  tutti  i  possessori  com- 
presi in  un  determinato  territorio.  Poiché  di  leggeri  si 
compivnde  che  in  questo  momento  io  cui,  per  le  nuofe 
nostre  sorti  politiche,  ognuno  aver  deve  e  mente  e  cuore 
assiduamente  intenti  al  pubblico  bene,  in  cui  tutti  i  buaai 
cittadini  devono  riservare  le  loro  forze  e  le  loro  fortuoe 
per  sostenei*e  alacremente  quei  sacrifici,  che  in  seguito  fos- 
sero necessarii  per  soddisfare  ai  bisogni  della  patria  e  per 
crescerne  la  grandeasa  e  la  gloria,  in  cui,  per  giunta,  gravi 
e  straordinari!  disastri  si  lamentano,  e  strane  intonperie 
ed  esseri  parassiti,  e  morbi,  e  disordini  di  ogni  maniera 
retìdono  io  gran  parte  vani  ed  infruttuosi  i  doni  delia  im- 


(i)  Aiti,  p.  45. 
(2)  Alti.  p.  An. 
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tura  e  i  travagli  degli  ttomtni,  e  corrompono  e  quusi  inari-* 
dìseono  le  più  copiose  sorgenti  dellu  rendita  ;  in  questo 
momento^  diceva^  di  leggeri  si  oonipreDde,\clie  sarebbe  im- 
coiii|)ortobile  errore,  per  non  dire  grave  col|)a)  crear  nuove 
ìiuposte,  che  dalla  salute  dello  Stato  non  fossero  imperiosa- 
meote  richieste,  e  soprattutto  crearle  per  riparare  a  mali  pm 
quali  altri  rinedii  sono  già  disposti  ed  usati  da  gran  tempo. 
NeUd  stessa  memorili  del  prof.  Keller,  sebbene  con  diverso 
intendimento  dettata,  si  fa  questa  osservazionet  mo  Tautore 
sog^uoge  ohe  le  imposte  andranno  dimiouendo,  e  dimi* 
nuirattao  pei  vantaggi  che  recheranno  le  rifórme  che  in 
parecchi  rami  di  amministrazione  stassì  operando  (I).  E 
noi  pure  crediamo  ciò  fermamente,  ed  abbiamo  la  piena 
fede  di  un  fuluro  miglioramento  ;  ma  natnralmenté  aspet* 
teremo  che  avvenga,  e  che  i  presenti  aggravii  cessino  o 
scemino  prima  d'  assumerne  volontariamente  di  nuoviw 

Quand'  anche  però  la  nuova  istituzione,  progettata  dal 
Comiaio,  fosse  realmente  utile  e  ne  fosse  manifesta  la  oppor* 
lunità,  essa  non  potrebbe  per  manco  di  legalitiì  lessere 
attuata.  Alcuno  vi  fu  nel  Comizio  che  affermò  potersi  sa- 
nare il  difetto  invocando  V  autorità  del  Parlamento  (2)  : 
ma  in  ciò  non  si  appose.  Imperciocché,  secondo  le  leggi 
nostre  costituzionali,  bose  di  ogni  deliberazione  parlamen- 
tare è  la  emtnente  ragione  di  Stato,  che  un  supremo  diritto 
costituisce,  ed-  il  Parlamento  può  impartire  qualsivoglia 
provvedimento  anche  aggravante  la  libertà  e  la  proprietà 
dei  cittodiai,  purché  vi  concorra  alcuno  di  quelli  che  si 
dicono,  con  una  formola  generale,  oggetti  di  pubblica  utilità. 
Onde  quando  questa  pubblica  utilità  vi  sia,  può  il  Parìa- 


(1)  Alem.  Keliei ,  p  21 

(2)  Atti,  p.  49. 
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mento  obbligare  i  diladiiii  a  personali  servigi  ed  aDelie 
invaderò  la  loro  proprietà,  occupando  i  fondi,  ed  appm- 
dendo  una  parta  della  rendita,  ovvero  ordinando  dootì 
tributi,  eh*  è  lo  stesso.  Ma  il  riparare  ai  danai  della  graih 
dine  o  degl'  incendii,  da  qualunque  lato  si  guardi,  è  ìdcob- 
trastabiimente  un  oggetto  particolare,  un  interesse  nen- 
mente  privato,  che  dev'  essere  con  pieno  e  libero  arbitrio 
regolato  dai  singoli-  danneggiati  ;  uè  alcuna  magistraton, 
nò  il  Governo,  né  il  Parlanaeato  istesso  possooo  io  eie 
ingerirsi  menomamente.  E  se  un  Comizio  agrario,  per  h 
indennità  da  tali  danni,  volesse  assoggettare  ad  uoa  imposta 
i  possidenti  del  suo  territorio,  questi  certamente  potrdibero 
rispondere  :  noi  non  vogliamo  saper  d*  imposte.:  noi  pres- 
diamo  la  gragnuola  come  viene,  e  sapremo  rìmediarf 
al  male  che  ci  reca  da  noi  stessi  e  senza  che  abbia  à 
inframmettersi  il  Consorzio.  A  tale  risposta  credo  die 
non  vi  sarebbe  modo  di  replicare,  e  neppur  potrebbesi  ad 
essa  opporre  una  deliberazione  presa  colla  ma^ioraan 
dei  voti,  poiché  in  tal  caso  è  d'  uopo  di  avere  non  il  volo 
dei  più,  ma  il  voto  di  tuUi,  non  Un  assenso  collettivo,  mi 
un  assenso  individuale  ed  esplicito.  Panni  quindi  di  poter 
francamente  concludere,  che  il  progetto  d' istiloire  una 
banca  mutua,  affine  di  assicurare  i  campi  e  le  fabbricke 
dai  danni  della  grandine  e  degrincendii  prelevando  »s  im^ 
sulla  rendita,  non  ha  alcun  legale  fondamento. 

Queste  sono  le  osservazioni,  che  sul  proposto  argomeoto 
mi  permetto  di  sommessamente  esporre  a  questo  R.  Isti- 
tuto. Esso  poi  neir  alta  sua  saviezza  deciderò,  se  e  co(W 
debbasi  rispondere  alla  interpellanza  del  Comizio  patariiHi. 
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Il  m.  e.  senatore  Giuseppe  Bianchetti  presenta 
le  seguenti  Prefasioncelle  e  noterelle  ad  alcuni  scritti 
inediti  supposti  di  Francesco  Lomonaco. 

Vi  ringrazio^  o  carissima  Gianna,  che  abbiate  ac- 
colto colla  solita  vostra  benevolenza  quella  copia,  che  già 
tempo  vi  mandai  del  niio  Discorso  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  Francesco  Lomonaco  ;  del  quale  or  ve  no 
mando  un'altra,  con  alcune  pochissime  mutazioni  le 
più  tipografiche  che,  rileggendolo,  trovai  opportuno  di 
farvi  per  la  ristampa. 

Il  motivo  principale,  che  mi  mosse  ad  occuparmi  più 
lungamente  di  quanto  avevo  fatto  per  Taddietro  intomo 
alla  vita  di  questo  autore  ed  alle  sue  opere,  già  lo  sa* 
peste  da  ciò  che  scrissi  nelle  prime  faccie  del  Discorso 
medesimo.  Anche  da  e^so  avrete  pure  saputo  che  mi 
diedi  altresì  a  compilare  i  Sommar j  delle  dette  'opere 
sue;  i  quali  a  suo  tempo  vi  manderò.  Vedrete  dtt^ 
sono  Sommari  ;  ma  non  però  tali  in  tutto  il  rigor  del 
vocabolo,  mentre  v'  interposi  di  frequente  alcune  mie . 
non  brevi  linee  ;  onde,  leggendoli  potrete  andare  in 
certa  guisa  neir  immaginazione,  che  ve  li  legga  in  per- 
sona io  medesimo,  interrompendone  spesso  la  lettura 
col  volgere  a  voi  alcuni  miei  pensieri. 

Insieme  coi  detti  Sommarj^  vi  manderò  ricopiati  di 
mia  mano  quegli  Scritti  supposti  del  Lomonaco,  dei 
quali  pare  avrete  veduto  toccata  qualche  cosa  nel  De- 
scorso.  E  come  vi  dissi  testè^  che  nei  Sommarj  v'  inter- 
posi alcune  mie  parole  ;  così  questi  Scritti  li  avevo,  già 
più  anni  prima,  cioè  tra  il  1847  e  1848,  accompagnati 
da  mie  prefazioncelle  e  noterelle;  le  quali  da  quel  tempo 
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rimasero  sempre  presso  di  me  manoscritle,  eccettuati 
tre  0  quattro  brani  che,  stimolatone,da  piir  parti,  lasca 
uscire  nella  Strenna  italiana  pel  1857,  ma  che  ora  ho 
ricongiunti  agli  altri,  e  ritornati  anch*  essi  nella  forma 
primiera. 

Questi  Scritti^  colle  mie  prefazioncelle  e  noterelle, 
e  con  alcune  memorie  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
del  Lomonaco,  che  per  agevolarmene  l' opera,  avere 
da  principio  dettate  in  forma  di  lettere,  compresi  pure 
altri  lavori,  i  quali  mi  stavano  allora  tra  mani,  reca 
meco  nel  giugno  1848  a  Ferrara  ;  dove  (non  è  po6sii»k 
che  lo  dimentichi  se  pur  durassi  due  secoli),  dove  pas- 
sai un  intiero  mese  con  tanto  gentile  quanto  rara  ami- 
cizia si  affettuosamente  ospitato  in  casa  vostra.  Qsesto 
ricorderò  sempre  :  ma  non  meno  ricorderò  andie  spesso 
quante  volte  nel  giornaliero  e  non  breve  conversare 
che  m'  ebbi  con  voi  in  quel  tempo,  quante  volte  mi 
tornava  alla  mente  quel  luogo  di  Cicerone,  in  cui,  ac- 
cennando a  Cornelia,  ei  dice  che  i  due  eloquentissimi 
Gracchi  impararono  da  lei,  lor  madre,  la  grazia  ié 
.parlare  latino  :  e  non  meno  a  queir  altro  non  di  raè) 
pensava,  nel  quale,  scrivendo  di  sé  medesimo,  racconta 
che  a  fine  di  perfezionarsi  nello  stile,  egli  oc(^pa^ 
alcune  ore  di  ciascun  giorno  nella  conversazione  colle 
dame,  in  particolare  con  quelle  eh'  erano  le  più  (listini^ 
per  la  nobiltà  e  pulitezza  del  lor  linguaggio,  fra  le  quali 
ne  nomina  pure  alcune. 

Quanto  di  relativo  alle  mie  occupazioni  letteraria 
d'allora  portai  a  Ferrara,  venne  poscia  con  me  a  Milano, 
a  Torino,  a  Genova.  Ma  come  in  Ferrara,  cosi  in  pa- 
scano di  questi  luoghi,  parte  perché  in  essi  non  vi 
stetti  che  alquanti  giorni,  e  parte  perché  spedalmenle 
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in  su  quel  principio  del  mio  esilio,  il  pensiero  mi  an- 
dava assai  più  che  in  altro  occupato  nella  lettura  dei 
giornali,  e  soprattutto  nel  procurarmi  notizie  dei  pa- 
renti e  degli  amici  lontani,  e  nel -darne  loro  delle  mie  ; 
ma  come  in  Ferrara,  dico,  cosi  in  ciascuno  di  questi 
luoghi,  potei  ben  poco  concederne  alle  carte  che  avevo 
recate  meco.  Sarebbe  stato  mio  desiderio  di  darmi, 
prima  che  ad  ogni  altra  cosa,  alla  manualità  di  rico- 
piare gli  Scritti  attribuiti  al  Lomonaco,  e  le  prefazione 
celle  e  noterelle  colle  quali  li  accompagnai,  a  fine  che 
se  il  mio  ritorno  qui  a  Treviso  si  fosse  di  molto  ritar- 
dato, potessi  mandarvi,  trovandomi  puranco  in  giro,  il 
manoscritto.  E  rispetto  a  certe  parti  di  esso  la  dissi  una 
manualità^  a  secondare  in  certa  guisa  l'idea  più  comune; 
ma  voi  ben  sapete  che  quand'  è  Y  autore  stesso  quegli 
che  copia,  il  copiare  può  divenire  ben  tutt'  altro  che 
un  semplice  lavoro  di  mano  :  e  per  ben  tutt'  altro  lo 
tennero  non  pochi  dei  meglio  scrittori  ;  e  basti  quei  due 
gran  fabbri  di  stile  che  furono  Gianjacopo  Rousseau  in 
Francia,  e  Sperone  Speroni  in  Italia. 

À  Firenze,  dove  passai  più  e  più  mesi,  ho  potuto  donare 
qualche  ora  di  ciascun  giorno  ai  miei  studj  :  ma  Y  opera 
mi  andò  quasi  tutta  nella  composizione  di  tre  altri  Saggi 
intorno  alla  Scienza,  il  nono,  il  decimo  e  Y  undecimo 
(Scienza  e  Vita  ;  Scienza  e  Fede  ;  Scienza  e  letteratura), 
di  cui  aveva  recati  meco  i  materiali  ed  anche  alcune 
faccie  di  ciascuno* di  essi  interrottamente  abbozzate. 
Cominciai  ivi  a  por  la  mano  e  gli  occhi  sopra  quanto 
avevo  raccolto  o  scritto  intorno  a  questi  gravi  argo- 
menti ;  cominciai  a  volgere  ad  essi  i  miei  pensieri  ;  ci 
presi  gusto  o  piuttosto  amore  ;  non  trovai  modo  di 
lasciarli  prima  che  fossero  compiuti.  E  se  talora,  a  più 
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o  men  lunghi  intervalli  li  lasciavo,  non  era  che  per  u;- 
caparne  alcuni  a  dare  un  pò*  di  sfogo  ad  una  mia  pas- 
sione di  ben  altro  genere,  gettando  sulla  carta  quaktk 
linea  intorno  agli  avvenimenti  ed  agli  uomini  di  qikl 
tempo  si  agitato  ;  ed  i  più  li  occupavo  nella  corrispoa- 
denza  epistolare,  da  cui  traevo,  non  tanto  un  conforti. 
quanto  la  soddisfazione  di  un  urgente,  di  un  irresistiUI: 
bisogno. 

A  copiarvi  il  manoscritto  di  cui  vi  toccai,  mi  rìser- 
vavo  a  Venezia.  Ma  che  !  quando,  partito  da  Bologu 
giunsi  a  Ravenna,  a  fine  di  andarvi  per  la  via  di  mare, 
r  unica  per  la  quale,  e  non  senza  pericolo,  si  potesse 
allora  farlo,  non  mi  ho  trovato  più,  già  lo  sapete,  b 
valigia  nella  quale  esso  era  inchiuso  ;  e  con  quella  per- 
dei pure  i  tre  Saggi  suddetti,  e  tutte  le  rimanenti  mk 
carte,  tranne  la  corrispondenza  epistolare  che  per  for- 
tuna era  in  un'  altra.  Ài  Saggi,  dei  quali  perdei  in  lai 
modo  colla  composizione  che  feci  anche  i  matai*ìali  rac- 
còlti, e  quei  primi  getti  intorno  ad  alcuna  parte  di  essi 
che  recai  meco,  ci  ho  pensato  talvolta  ;  ma  con  quat- 
ch*  effetto  non  prima  dell'  anno  trascorso.  Àgli  scrìia 
poi  che  mi  uscirono  di  tratto  in  tratto  dalla  penna,  ecci- 
tata dal  sentimento  che  spesso  si  fortemente  si  commo- 
veva ai  casi  di  quel  tempo  e  di  quegli  uomini,  non  hc> 
più  potuto  pensare.  Ma  le  correzioni  a  due  mie  operette, 
le  Lettere  e  gli  Elogiy  che  riportavo  da  Torino,  ove  ai 
primi  del  1848  le  avevo  spedite,  essendomi  ivi  stal^ 
richieste  da  ristampare  (ciò  che  per  le  vicende  generali 
seguite  poco  appresso,  e  molto  più  per  quelle  particolari 
del  tipografo  non  ebb'  effetto),  queste  correzioni,  dicoi 
mi  fu  agevole  di  subito  rinnovarle,  poiché  le  avevo  gi'i 
fatte  su  due  altri  esemplari  lasciati  qui.  E  cosi  pure  lè: 
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memorie  sulla  vita  e  le  opere  del  LomonJtco,  e  alle  mie 
prefasioncelle  e  noterelle  sugli  scritti  che  a  lui  si  attri- 
buiscono, mi  fu  dato  altresì  di  potervi  presto  ritomaire, 
poiché  di  ciascuno  di  tali  lavori  non  portai  meco  che 
una  prima  copia,  avendone  lasciale  qui  le  minute. 

Ed  infatti  gli  Scritii  attribuiti  a)  Lomonaco  e  quanto 
dettai  intorno  ad  essi  mi  ricordo  di  aver  cominciato  a 
riprendere  in  mano  fino  dal  4850,  allorché  recaìmi  ad 
abitare  con  intenzione  di  stabilirmivi  in  queir  ameno 
villaggio  di  Onigo,  dovef  nacqui,  dove  trascorsi  tutta 
rinfanzia,  che  non  ommisi  mai  di  visitare  quasi  ciascun 
anno  appresso,  ed  a  cui  tengo  sempre  voUa  quella  parte 
delta  memoria,  che  ha  la  sua  sede  nel  cuore.  Ad  Onigo 
pure  cominciai,  sullo  scorcio  del  4853,  a  volgere  qual- 
che pensiero  a  quelìe  mie  memorie  sulla  vita  e  le  opere 
del  Lomonaco,  con  intenzione  di  ridurle  ad  una  più 
solenne,  più  ordinata  e  connessa  guisa,  cioè  ad  un  Di- 
scorso da  leggere  quando  che  sia  all'  Istituto.  Dovutomi 
poscia  nel  novembre  del  suddetto  anno  tramutare  a 
Venezia,  mi  diedi  nel  seguente  a  tale  lavoro,  e  quasi 
nello  stesso  tempo  a  quello  di  compilare  i  Sommar j 
delle  suddette  opere  del  Lomonaco,  non  senza  volgere 
negli  anni  successivi  il  pensiero  anche  all'  altro  sugli 
Scritti  attribuiti  a  lui.  Ma  di  mettermivi  sopra  nuova- 
mente  di  proposito  per  ordinare,  copiare  e  mandarvi 
questo,  non  mi  determinai  die  dopo  ritornato  qui  in 
Treviso.  E  già  nel  marzo  dell*  anno  scorso  vi  ricorde- 
rete avervi  io  scritto  che  della  ordinazione  e  della  cor- 
rezione me  ne  ero  occupato,  e  che  alla  <3opia  ci  penserei 
nella  state  seguente.  Ma  distolto  sempre  da  pensieri  ben 
diversi  e  ben  più  gravi,  e  differendo  di  giorno  in  giorno 
a  pormi  in  tal  fatica,  mi  pa.ssò  tutto  l' anno  ed  anche 
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quasi  i  due  primi  mesi  di  questo  senza  die  trovaasì 
modo  ad  applicarmivi.  Mi  vi  applicai  verso  la  (ù^ 
del  testé  passato  febbrajo,  e  durandovi  di  forza  la 
ho  pur  jeri  compiuta.  Or  ecco  dunque,  o  carissima 
Gianna,  che  posso  mandarvela,  pregandovi  di  acco- 
glierla colla  solita  vostra  benevolenza* 

I  Sommar]  li  ho  Catti  precedere  da  alcune  mie  pa- 
role :  ma  in  quanto  agli  Scritti  che  portano  il  nome  del 
Lomonaco  niente  più  mi  potjà  occorrere  di  dire,  avendo 
già  manifestato  il  mio  sentimento  in  quelle  prefazion- 
celle  e  not«)relle,  alle  quali  sono  di  tempo  in  tempo  andari 
aggiungendo  qualche  altra  piccda  cosa  ancora,  quasi 
non  avessero  già  bisogno  di  tutta  V  altrui  indulgenza 
per  le  troppe  ciarle  in  cui  ero  entrato  anche  prima,  e 
soprattutto  perchè  non  mi  astenni  talvolta  di  volgerle 
pure  a  qualdie  fatto  che  riguardò  o  riguarda  tuttavia 
me  stesso.  Vi  saluta  con  tutto  il  cuore  V  amico  vostro  e 
non  della  ventura  (1  ). 
Treviso,  il  marzo  1865. 

Giuseppe  Bianchetti. 


(1)  Lascio  uscire  qoesta  letterS)  quale  la  scri«si  alcuni  anni  addiebt», 
quando  era  mia  intenzione  di  pregare  la  co.  Gianna  Mosti  ad  aceogliat 
con  benevolenza  un*  altra  copia  a  stampa  con  alcune  mie  correziooi  d^ 
Discorso  sulla  vita  e  le  opere  del  Lomonaco,  che  lessi  nel  oovemN 
1850  air  Istituto,  e  fu  inserito  nel  voi  Vili  delle  sne  Memrie;  e 
quando  insieme  con  essa  copia  intendevo  spedirìe  altresì  un  voluiDettD 
contenente  alcuni  Scriiti^  supposti  del  Lomonaco,  con  mx^pnfosii» 
celle  e  nolerelle^  intorno  alla  cui  stampa  ella  era  entrata  in  qualche  discorso 
con  un  valente  tipografo  di  Ferrara.  La  quale  stampa  poi  per  ragioQi, 
ur  imitile  a  ricordare,  non  avendo  potuto  avo*  effetto,  il  maooecriitfl 
rimase,  come  trovasj  tuttavia,  presso  di  me,  che  testé  io  rilessi  8  fiM 
di  renderlo  meno  indegno,  nel  caso  che  si  credesse  poter  esso  fornìtr 
soggetto  di  una  lettura  ali*  Istituto  ed  esser  quindi  inserito  ne'sooi  i/^ 
—  E  poiché  entrai  in  questa  noterella,  aggiungerò  che  ìì  Diteortoifi' 
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Copierò  per  prima,  come  di  Fraoceseo  Lomonaco,  la 
seguente  lettera  dei  20  agosto  4  8 1 0  ;  o,  per  meglio  dire, 
copierò  la  copia  della  copia,  che  mi  trovo  avere.  Non  si  sa 
che  aleooo  al  mondo  ne  abbia  veduto  T  autografo.  Igno- 
rasi affatto  chi  fosse  la  donna  cui  venne  diretta  ;  né  già  di 
saperlo  importa.  Ma  a  me  sembra  che  non  sia  lettera  com- 
posta ad  arte,  quantunque  di  tal  mia  •  opinione  or  non  mi 
sia  conceduto  di  allegarne  in  prova  se  non  uno  di  quei 

non  so  che,  i  quali  si  sentono  e  non  si  possono  determina- 

* 

re  ;  uno  di  quei  non  so  che  per  cui  si  pensa  ad  esempio 
che  un  ritratto  debba  somigliar  1*  originale,  benché  questo 
non  siasi  mai  veduto.  La  lettela  mi  pare  certo  scritta  da 
uno  che  sentiva  quello  che  scriveva,  e  addrizzata  ad  una 
per  cui  lo  sentiva.  Chi  prenda  norma  dallo  stile,  non  la 
giudicherà  forse  del  Lomonaco  ;  ma  si  fatto  giudizio  de- 
v'  essere  tenuto  per  lo  meno  in  sospeso  dal  considerare  che 
r  affetto,  ed  un  tal  affetto  qual  è  in  essa  espresso,  ha  ben 
la  potenza  d' imprimere  un  diverso  andamento,  non  che 
agli  stili,  ma  ai  pensieri  ed  ai  costumi  stessi  degli  uomini. 
A  tenerla  poi  di  lui  potrebbe  giovare  forse  anco,  par  mi, 
alquanto  quell'appassionata,  fantastica  e  però  inconsiderata 
credulità  o  buona  fede,  che  apparisce  per  entro  a  tutta  la 

tomo  alla  vita  e  alle  opere  del  Lomonaco  con  le  poche  mutazioni,  pt* r 
lo  più  tipograGcbe,  alle  quali  accennai,  fu  poscia  ristampato  due  volle; 
una  prima  nella  quarta  serie  delle  prose  e  poesie  di  autori  viventi 
(Pano  4865);  ed  una  seconda  nel  U  volarne  dei  mìei  OpuscoH  (Tre- 
viso 4885).  lo  quanto  ai  Sommarj  delle  opere  di  lui,  ne  feci  soggetto 
di  nna  lettura  all'Istituto,  la  quale  ai  effettuò  nel  novembre  dei  detto 
anno,  e  sono  giA  stampati  nel  voi.  XIII  delle  sue  Memorie. 

(Febbraio  4880). 
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lettera,  e  che  dovea  essere  nel  ca rettore  dei  Lonionaci); 
poiché  di  tal  credulità  o  buona  fede  egli  ne  die  più  che 
qualche  segno,  anche  intorno  ad  altri  argomenti,  io  molti 
e  molti  luoghi  delle  opere  sue. 

(Dicembre  1847.) 

Non  rinvengo  dalla  sorpresa  che  T  ultima  mia  abbia 
potuto  produrre  in  voi  un  effetto  tanto  diverso  da  queHo 
che  speravo,  e  mi  par  ch^  essa  vi  dovesse  ragtonevolineole 
produrre.  Oh,  certo  uno  spirito  nemico  si  è  interposto  bn 
noi  !  ;  ed  egli  dev'  essere  ben  ipolto  maligno  ed  %vmì  stolto. 
Non  ho  male  interpretato,  no,  il  vostro  affetto  a  mk)  ri- 
guai'do  :  lo  considerai  sempre  come  procedente  da  no  seo- 
tir  nobile  e  da  un  pensare  elevato,  proprio  a  pochissime 
donne.  Sapevo  bene  che  non  posso  ispirarne  d' altro  geo^ 
nere  ;  ma  di  questo  soprattutto  mi  compiacevo  :  me  ne  sa- 
rei gloriato  I  Foste  però  corrisposta  con  un  sentinieolo 
pari  alla  stima  grandissima  che  avevo  concepita  dì  voi  ; 
cor)  un  sentimento  altrettanto  puro,  quanto  è  mestieri  ebe 
sia  quello  con  cui  si  deve  rendere  omaggio  alle  creatore, 
nelle  quali  si  manifesta  il  meglio  della  natura  umana. 

Vi  amavo,  si,  vi  amavo,  più  di  quanto  varrei  a  dirlo  \\ 
amavo  ;  ma  non  giò  d' amore,  credetelo,  non  già  d'amore! 
Io  non  so  qual  cosa  abbia  potuto  mai  ingenerarvi  da  pri- 
ma un  tal  sospetto  ;  il  quale,  colorando  poscia  delia  sua 
tinta  alcuni  innocenti  modi  del  mio  si  vivo  ed  infrenabile 
sentimento,  pare  che  a  poco  a  poco  prendesse  nella  vostra 
immaginazione  forza  si  grande  da  mutarsi  in  certezza. 
Quello  che  so  senza  dubbio  egli  è,  che  viciuo  alla  vostra 
persona  non  mi  avvenne  mai  che  provassi  alcun  indizio 
neppur  leggero  di  febbre  amorosa  :  era  uno  stato  dìoesprì- 
mìbile  contento,  una  gioja  qu^isi  di  paradiso,  in  cui  non  mi 


-r.    20fti    — 

dominava  che  una  sola  idea,  non  sentivo  che  la  punta  di 
ooa  sola  brama  ;  quella  di  poter  passare  tutto  il  rimanente 
della  mia  Tita  con  voi.  Mip  Dio  !  è  tanto  naturale  che  cia- 
scuno cerchi  di  starsene  quanto  più  è  possibile  presso  a 
ciò  in  cui  vede  un  ajuto,  da  cui  spera  un  conforto  !  Que- 
sto poi  era,  com'  è  tuttavia,  più  che  un  bisogno,  una  De- 
cessila per  me  lontano  dal  luogo  natale,  lontano  da*  miei, 
senza  la  corrispondj^nza  affettuosa  di  alcuno»  percosso  da 
tante  sciagure  di  fortuna,  da  tante  malvagità  degli  uomini, 
e  si  fieramente  travagliato  dalla  sepolcrale  soliludine  vhe 
mi  circonda  ! 

Già  sino  dal  luglio,  quand'  ero  sui  colli  della  Brianza, 
vi  mandai  qualche  cenno  di  questo.  Voi  mi  lìspondeste, 
opponendomi  ^non  altro,  e  giustamente,  che  i  riguardi  di 
società  e  di  famiglia.  Io  mi  riservai  allora,  lo  sapete,  di  ri- 
farmi sopra  tale  argomento  per  quando  oi  saremmo  ve- 
duti. Dopo  il  mio  ritorno  vi  toccai  di  nuovo  (non  ve  ne 
sarete  dimenticata)  che  avevo  da  tenervi  il  discorso  già  ac- 
cennatovi :  ma  nelle  poche  volte  che  ci  vedemmo  durante 
la  vostra  indisposizione,  non  mi  fu  mai  conceduto  il  tempo 
di  farvelo  con  queir  agio  e  qUella  tranquillità  che  deside-^ 
ravo,  e  mi  pareva  che  il  soggetto  meritasse,  anzi  meritava 
senza  dubbio.  Pensai  d' indugiarmi  ad  eseguire  il  mio  pro- 
posto sino  air  occasione  che  voi  stessa  foste  venuta  da  me, 
dove  la  vostra  gentilezza  mi  dava  motivo  certo  di  atten- 
dervi di  giorno  in  giorno. 

Duravo  in  tal  pensiero  quando  per  più  indizi  cominciai 
ad  accorgermi  che  la  vostra  amicizia,  da  prima  manifesta- 
tasi si  forte  per  me,  si  era  di  mollo  indebolita  ;  anzi,  dopo 
il  mio  viaggio  di  Milano,  non  ho  più  potuto  avere  alcun 
dubbio  che  vi  eravate  determinala  a  togliermela  anco  af- 
fatto. Mi  studiavo  a  cercare  qual  potesa'  essere  mai  la  cau- 
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sa  (li  tanto  vostro  mutameoto^  e  noo  ne  trovavo  alcui» 
Ciò  che  unicamente  trovavo  era  un  dolor  profoaJo  che  ni 
lacerava  il  cuore. 

I^assegnato  infine  a  restarmi  ornai  privo  anche  di  qQ^ 
sV  ultima  consolazione,  rassegnato  a  vedermi  tolta  dafe 
mani  anche  quest'  ultima  tavola  che  la  fortuna,  o  piotlosb 
la  Provvidenza,  mi  aveva  posta  dinanzi  nel  più  forte  deh 
burrasca  dì  mia  vita,  vi  scrissi  il  di  6  di  questo  mese  ai- 
enne  righe,  non  di  lamenti,  non  di  rimproveri,  e  neppu^ 
amorevoli  (come  V  avrei  potuto  ?)  ma  decorosamente  ei- 
vili,  nelle  quali  vi  dicevo,  lo  sapete,  che  conosciuto  ilny 
ciproco  inganno,  il  meglio  che  potessimo  fare  era  di  reslì- 
luirci  scambievolmente  le  nostre  lettere.  Questa  ve  la  maa- 
dui  il  giorno  appresso  con  ordine  a  chi  la  portava  rìteh 
consegnasse  nelle  vostre  proprie  mani.  Voi,  non  esseoà' 
o  non  volendo  essere  in  casa,  avuta  notizia  che  vi  era  stati 
recata,  ma  non  lasciata,  e  credendo  certo  (ora  ben  lo  ca- 
pisco) che  contenesse  tutl'  altro  di  ciò  che  conteneva,  m 
ne  scriveste  una  nello  stesso  giorno,  dalja  quale  non  posso 
dire  di  essere  rimasto  afflitto,  perchè  ne  fui  stordito.  L' af- 
flizione mi  venne  quando  rilornommi  alquanto  di  liberi} 
nel  pensiero  ;  od  allora  conobbi  altresì  essere  più  che  m 
necessario  vi  tenessi  il  già  accennato  discorso.  Te  ne  p^^ 
gai  però  colla  mia  dei  IO  :  ma  voi,  condotta  sempre  U- 
r  idea  che  vi  avevate  formata  intorno  alla  natura  del  mio 
sentimento  a  vostro  riguardo  ;  condotta,  dico,  a  dar  pure 
a  questa  lettera  la  men  verisimile  di  tutte  le  interpretazio- 
ni, e  ad  un  tempo  la  peggiore,  voi  mi  negaste  asprissiiua- 
mente  la  grazia  di  udirmi,  e  mi  toglieste  anco  la  sperane 
di  potervene  far  leggere  un*  altra. 

Non  so  dunque  qual  sarà  il  destino  della  presente.  Ma 
ad  (»gni  modo  io  deggio  a  voi,  deggio  molto  più  a  me  s(e^• 


80  di  scrivervete,  mentre,  per  quanto  è  in  me,  bisogna  pur 
sappiate  che  f  oilérta  di  levare  gli  ostacoli  alla  nostra  con- 
vivenza, eioé  i  sopraddetti  riguardi  di  società  e  di  famiglia, 
era  in  soetanza  V  argomento  del  discorso  che  intendevo  di 
farvi  :  argomento,  che  facilmente  avreste  rilevato  dalla  stes- 
sa mia  lettera,  se  la  ricordata  vostra  prevenzione  non  ve 
ne  avesse  impedita,  portando  a  tutt'  altro  senso  le  mie  pa- 
role. Neppiir  ora  certo  io  posso  entrare  in  alcuna  partico- 
laritA  so  tal  proposito  ;  ma  posso  bene  e  deggio  parlare 
ancora  pia  chiaro.  Volevo  pregarvi  a  fermivi  compagna  il 
restante  del  mio  pellegrinaggio  sulla  terra  ;  volevo  che  mi 
permetteste  di  diventar  io  il  padre  de'  vostri  tigli  ;  volevo 
chiedervi  che  non  isdegnaste  di  assumere  un  nome  onesto, 
e  non  affatto  oscuro.  Credo  di  essermi  omai  spiegato  ora 
tanto  da  confidarmi  che  niun  alito  di  spirito  infernale  sia 
potente  ad  avvelenare  anco  queste  mie  parole  in  guisa  che 
ne  venga  annebbiato  o  travolto  il  sentimento  :  esse  sono 
troppo  evidenti. 

Sono  tali  ;  e  pure  non  mi  bastano.  Voi  coir  uttima  vo- 
stra aù  avete  chieste  la  restituzione  delle  vostre  lettere  : 
ora  capirete,  spero,  che  la  mia  precedente  vi  dava  tutt*  al- 
tro che  un  motivo  giusto  a  tale  domanda.  Ma  poiché  le 
chiedeste,  se  continuate  in  si  fatto  desiderio,  le  avrete  ;  con 
questo  però  che  non  le  avrete  mai  in  altro  modo  se  non 
che  consegnate  dalle  mie  nelle  vostre  proprie  mani,  ed  in 
luogo  ed  in  tempo  in  cui  possa  parlarvi  liberamente.  Scu- 
sate, è  una  specie  di  condizione  sforzata  che  v'  impongo  : 
io  conosco  :  ma  voi  mi  avete  interdetta  la  vostra  porta,  ed 
k)  voglio  cercare  di  entrarvi  almeno  un*  altra  volta  per 
rendervi  ragione  pienissima  di  quanto  vi  ho  detto  e  scritto. 
Avrò  tutti  i  difetti  che  vogliono  nel  conversare,  ma  che  le 
mie  parole  sieno  l' espressione  esalta  e  chiara  (troppo  chìar 
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ra  forse  alle  volte)  di  quel  ohe  penso  e  sento,  anzi  d' ogsi 
minima  gi*adazioae  de!  mio  pensare  e  sentire,  è  una  giu^ 
zia  resami  da  quanti  più  o  meno  mi  conoscono.  Avrò  lotti 
i  difetti  che  vogliono  come  scrittore,  ma  che  nei  molti  vo- 
lumi  d9  me  stampati  il  mio  scrivere  sia  da  per  tutto  in  ogni 
materia,  in  ogni  periodo,  in  ogni  frase,  uno  specchio  cbe 
rimanda  lucido  ed  evidente  quale  e  quanto  era  i*  interou 
movimento  del  mio  intelletto  o  del  mio  cuore  mentre  scri- 
vevo, è  una  giustizia  cbe  mi  ha  omai  resa  tutta  V  Italia  :  id 
pretendo,  si  la  pretendo  anco  da  voi  e  pei  discorsi  che  vi 
ho  tenuti  e  per  le  lettere  che  vi  ho  mandate. 

Se  vorrete  essere  d'  accordo  con  quanto  mi  diceste  e 
mi  scriveste,  la  mia  offerta  dev'  essere  accettata  con  pia- 
cere grandissimo  :  ma  non  sono  già  risoluto  di  parlani 
per  mettere  alla  prova  le  vostre  espressioni,  mi  basta  solo 
di  giustilicare  le  mie.  Ricusatela  pure  liberamente  :  io  ooo 
ve  ne  domanderò  né  meno  il  motivo  ;  e  già  non  ignoro  che 
ve  ne  potrebbero  essere  alcuni  di  buooi  non  ostante  le  vo- 
stre espressioni  medesime.  Ricusatela  pure  :  io  non  e&igo 
altro  da  voi  se  non  che  sapervi  pienamente  convinta  della 
lealtà  e  nobiltà  de'  miei  sentimenti  a  vostro  riguardo,  di 
udirmelo  a  dire  dalla  vostra  propria  bocca,  e  di  udirmi  ad 
aggiungere  cbe  laffetto,  il  qual  vi  portavo,  era  di  tal  natu- 
ra da  essere,  non  che  sentito,  inteso  da  pochi,  ma  ben  po- 
chi uomini.  Rsigo  che  mi  ritorniate  la  vostra  stima,  accre- 
sciuta anzi  per  compensarmi  di  quanto  mi  avete  praticato 
d' inurbano  o  scagliato  addosso  d' ingiusto  ed  ingiurioso. 
Questo  esigo  :  e  dopo  di  questo,  se  non  accettate,  come  gii 
temo,  la  mia  proposta,  vi  domanderò  io  medesimo  di  noi 
vedervi  più,  od  almeno  molto  raramente,  perchè  il  vederfi 
mi  costerebbe  ogni  volta  una  battaglia  troppo  dura  da  so- 
stenere conti'o  il  desiderio  che  mi  resta  ancor  si  forte  di 
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passare  la  mìa  vita  con  voi,  una  battaglia  che  mi  sarebbe 
impossibile  dì  sostenere  se  dovessi  farlo  spesso. 


Or  se  tenuta  questa  lettera  come  del  Lomonaco,  alcu- 
no mi  ricbiedesse  di  quello  che  io  ne  pensi  intorno  a  ciò 
che  ne  forma  il  soggetto,  non  mi  (ia  difficile  a  compiacerlo. 

Concederò  che  il  Lomonaco  potesse  credere  di  essere 
stato  ricercato  da  quella  signora  per  sola  una  forte  incli- 
nazione di  lei  verso  il  suo  ingegno,  senza  sospetto  che  fosse 
invece  ambiziosa  smania  d' amor  proprio,  o  v*  intervenis- 
sero altre  mcn  degne  cagioni  ;  tra  le  quali  poteva  essere 
non  ultima  né  improbabile  quella  di  fare  di  lui  quasi  ciò 
che  dello  scolare  filosofo,  ritornato  da  Parigi,  la  tanto 
guardinga  custode  dell'  apparenza  di  sua  onestà  e  si  giu- 
stamente rimeritata  vedova  di  cui  parla  il  Boccaccio  (I). 
Sia  pure  :  ma  in  qual  modo  persuadersi  che  il  motivo  onde 
gli  fu  non  lungo  tempo  dopo  da  lei  interdetto,  e  cqs)  du- 
ramente e  tutto  ad  un  tratto,  di  continuare  a  visitarla  fosse 
quello  che  veniagli  addotto  da  lei  stessa,  cioè  lo  stimar  ella 
eh'  egli  avesse  varcati  i  termini  di  una  leale  e  viva  amici- 
zia, per  trascorrere  entro  a  quelli  dell'  amore  ?  In  qual 
modo  persuadcrscn'  egli,  che  sentiva  ciò  non  esser  vero 
niente  ;  e  ben  doveva  sapere  quanto  di  rado  le  donne  s'in- 
gannino intorno  ad  un  simil  fatto  ?  E  mettendo  puranco 
ch^  ella  fosse  entrata  veracemente  in  questa  opinione,  come 
pensare  che  una  donna  libera  si  potesse  reputar  con  sin- 
cero animo  cosi  malcontenta,  anzi  offesa  dall'  amore  one* 
sto  di  un  nomo  libero,  e  di  tal  uomo  qual  era  egli  ?  Come 
immaginarsi  che  una  donna  da  esso  tenuta  per  tanto  calda 
sua  amica,  che  gli  si  v*  une  ^tla  prima  ad  oSferir  per  tale  * 

(I)  Giorn.  Vili,  Nov. 
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le  cui  lettere  (e  se  ne  può  far  coageUura  da  quel  che  le 
accenna  in  questa  egli  medesiino,  e  forse  m^iio  potnsa 
farla  ed  anche  forse  saperlo  da  quanto  spero  diotteneit 
dalle  ricerche  che  ho  in  animo  fra  poco  di  rìnooiare)  k 
cui  lettere  soprabbondavano  di  tanto  affetto  ;  aaadonoiio 
aggiunta  di  si  distinta  intelligenza  qual  apparisce  cbe  fosse 
effettivamente,  e  di  cuor  si  gentile  qua!  egli  laiguraTi; 
come  immaginarsi  che  dovesse  per  si  latta  caossi  aoco  ba 
conosciuta,  anco  confessata,  trattarlo  in  quel  modo  tailo 
scortese  ed  aspro  con  cui  fu  trattato,  e  del  qoale  ne  ik 
prova  in  questa  lettera  egli  medesimo  ?  Come  inmiagìDars 
che  s*  ella  non  voleva  o  non  poteva  corrispondere  al  ere* 
duto  suo  amore,  non  si  avesse  tolto  piuttosto  di  rimetterli) 
dolcemente  là  d^onde  supponevalo  traviato  ;  assoffleoA) 
verso  di  lui  V  amichevole  uffizio  che  adempiè  un  glorio 
madama  d'  Houdetot  verso  Gianjacc^o  Rousseau  (I)?  Ok. 
niente,  niente  cet*to,  potea  fargli  ricevere  per  biioBoqiKl 
motivo  ;  e  tutto  concorreva  invece,  perchè  dovesselo  i^ 
re  come  trovato  a  cercare  di  coprirne  qualche  altro,  eh 
a  lui,  con  assai  leggera  attenzione,  era  anche  agevole  di 
conoscere  ;  ed  è  molto  probabile  che  T  udisse  o  lo  conget- 
turasse ;  ma  per  troppa  credulità  a  lei,  forse  non  credefa 
agli  altri,  e  neppure  a  sé  stesso  consentiva. 

È  dato  il  poter  vincere  talvolta  una  cacone  vera  alle- 
gata per  tale  :  più  agevole  è  la  vittoria  di  una  cagione  bb) 
che  si  giudichi  vera  da  quello  che  T  accampa  :  ma  coBln> 
una  che  sia  falsa,  e  ben  saputa  per  falsa  da  chi  la  melieifl- 
nanzi  per  vera,  o  sia  contro  un  pretesto,  è  vana  qoaluo(|ii<! 
battaglia  o  difesa,  perchè  non  si  tratta  allora  della  cos8,o» 
della  volontà.  E  però,  non  una  lettera,  qual  è  questa  eberi- 

(4)  Conf.  liv.  IX. 
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portai  e  di  cui  parlo,  tutta  piena  di  elevale  idee,  di  éelìeati 
seotimeiti  e  di  onesti  desideri  ;  ma  unii  proioada  «onou- 
ransa  doveva  il  Lomeinaco  mandare  in  rìacoillro  ;  quella 
profonda  noncuransa,  in  cui  solo  può  essere  la  migliore  e 
più  dignitosa  rispoeta  che  si  BMritinole  donne,  per  fortuna 
non  frequenti,  le  <|uali  si  daooo  il  piacere  infernale  di  simili 
giuochi,  e  verso  tali  uomini.  À  confortarsi  però  della  tk'op** 
pò  carav  e  troppo  presto  dileguata  llosione,  gli  avrebbe  po«* 
luto  bastare,  credo,  il  pensiero,  che  molto  meno  frequenti 
ancora  sono  quetle  altre  donne,  le  quali  trapassando,  a  dir 
cosi,  r  atmosfera  in  cui  si  muovono  le  caduche  forme  cor- 
poree, volano  ad  arrestarsi  unicamente  in  quella,  tanto 
più  alta  e  para,  dove  si  agitano  e  splendonor  le  fiamme  itxt* 
mortali  degl'  ingegni.  Ond*  è  più  che  rarissimo,  e  quasi  m^ 
racolo,  a  questi  il  poler  godersi  la  sorte  ch'ebbero  un  gtoiv 
no  Wolfango  Goethe,  Bernardino  di  St.  Pierre,  Oaspare 
Gozzi,  Ugo  Foscolo,  Ippolito  Pindemonti,  Melebiore  6ioja, 
e  pochiissimi  altri  ;  a'  quali  fu  dato,  nei  più  gravi  anni  della 
lor  vita,  d' incontrarsi  in  giovani  ed  amabili  donne,  i  cui 
nomi  vivranno  eterni  insieme  coi  loro  ;  perchè  si  crearono 
il  piacer  celeste  di  esercitare  per  essi  la  missione  d' angeli 
io  terra. 

Potrebb' essere  che  le  nuove  ricerohe,  If  quali,  come 
dissi,  ho  in  animo  di  fare,  mi  procurassero  il  modo  d' in* 
U»ndere  un  pò*  meglio  il  tenore  di  questa  lettera,  il  quale,  à 
vero  dire,  riesce  qua  e  là  un  poco  oscuro.  Mi  propongo  iK 
farle,  ripeto,  tra  non  molto  :  e  quindi  se  potrò  avere  quel* 
che  altro  scritto  del  Lomonaco  in  tal  proposito,  come  non 
ne  ho  quasi  dubbio,  valendomene  per  pubblicarlo,  accooH 
pagnato  da  alcune  mie  parole  ;  crederò  d*  impiegar  assai 
bene  il  mio  tempo,  poiché  quanto  può  spettare  agli  uomini 
di  non  coiAune  natura,  e  quanto  riguarda  Bpeetalmente  i 
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loro  più  intmii  sentimenti,  6  certo  la  parte  più  denta  iei 
studti  psieologici  ;  e  non  può  stimarsi  di  poca  importami  sf 
non  dai  tutti  occupati  nelle  cose  della  vita  materiale,  o  >ii 
quelli  che  si  alzano  soltanto  sui  trampoli  dei  gradi  e  ded 
onori,  o  dai  gonfi  di  una  vana  scienza,  o  dagli  stolti. 

Se  la  delta  lettera  è  del  Loroonaco,  la  data  di  essa  dh 
mostrerebbe  che  la  soppressione  de*  suoi  Discorri  kltiro) 
e  filoso fiei,  i  biasimi  del  Giornale  tfo/teiio,  la  malrapti  de- 
gr  invidi,  le  persecuiioni  dei  tristi,  e  più  eh'  altro,  il  troTar- 
si  venuto  sotto  un  governo,  come  il  Napoleonico,  tanto  ne- 
mico delia  libertà  del  pensiero,  e  tanto  lontano  da  qudl" 
eh*  ei  vagheggiava  in  idea  a  prò  d' Italia,  per  cut  fu  costnì- 
to  ad  abbandonare  gii  amici,  i  parenti,  la  patria  ;  ed  il  ti- 
more anco,  se  si  vuole,  di  perdere  la  cattedra  ;  aoo  fon- 
no  le  sole  cagioni  che  spinsero  questo  sventuratissian 
scrittore  a  cercare  e  trovare  la  morte  fra  le  acque  M  >V 
vigliaccio  nel  settembre  del48IO  :  ma  che  vi  coDco^se^' 
anche  altri  motivi,  e  di  quelli  che   non  sogliono  agitare- 
temente  se  non  le  immaginazioni  più  vive  e  i  cuori  più  f^ 
nerosi. 

(Dicembre  4847). 

Rileggo  e  penso  a  quanto  scrissi  rhe  avrebbe  doruto 
fare  il  Lomonaeo.  Certo  le  donne  di  cui  parlavo  merìim 
la  noncuranza  e  peggio  :  ma  come  facile  a  suggerirla  pf 
chi  sta  freddo  freddo  al  suo  tavolino  ;  e  come  malagetole 
a  porla  in  pratica  per  certe  anime,  quando  si  trovano  so(io 
il  dominio  di  una  forte  agitazione  !  Noi  siamo  molto  curiosi 
noi,  che  mettiam  fuori  precetti  a  nostro  beir  agio  ;  e  doo 
ci  acrorgìamo  di  dare  spesso  in  quella  pazzia  in  cui  darebbe 
UQ  medico  che  dicesse  :  0  f&ritOy  non  b%$ogna  sentir  il  éé- 
re  l ...  0  ammalatOy  non  bisogna  aver  la  febbre  ! 
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Consigli  savissimi  1  che  rivolli  ad  altra  materia,  sarebbe  lo 
stesso  come  dir  ali*  acqua  :  non  biiOfftM  andar  alla  china. 

(Agosto  4896). 


II 


Delle  cure  che  mi  sono  date  ho  cominciato  a  vederne 
quaich'  effetto.  Tengo  nelle  mani  alcune  altre  lettere  che 
si  attribuiscono  al  Lomonaco;  e  si  suppongono  essere  state 
dirette  a  quella  stguora  stessa  che  la  precedente  ;  e  mi  si 
promette  altresì  qualdie  cosa  di  più  ancora.  Queste  lettere 
pure  sono  copie  di  copie.  Ma  come  si  ebbero  da  prima  gli 
originali?  A  qual  oggetto  se  ne  trassero,  non  si  sa  quando, 
né  da  chi  lo  copie  ?  Perchè  si  trovano  esse  presso  alcune 
famiglie  affatto  strane  al  Lomonaco  ?  Perchè  saltano  fuori 
oggi  soltanto  ?  .  • . .  Alle  due  prime  domande,  se  mi  si  fa- 
cessero, mi  sarebbe  impossibile  di  rispondere,  mentre  non 
ne  ho  mai  potuto  saper  nulla.  Forse  si  rinvennero  le  mi- 
nute di  esse  lettere  fra  le  carte  del  Lomonaco  :  forse  gii  fu- 
rono restituite  dalla  signora  cui  erano  state  addrizzale  : 
forse  qualche  accidente,  o  la  sua  propria  volontà,  o  la  mor- 
te di  lei,  che  potrebb'essere  accaduta  prossima  a  quella  del 
Lomonaco,  le  ha  tratte  fuor  di  mano  a  lei  stessa,  e  postele 
in  quella  del  pubblico.  Chi  può  averne  più  contezsa  ?  e  chi 
può  congetturare  ove  or  si  trovino  gli  originali  ? 

Quanto  si  può  dire  egli  è,  che  del  volontario  annegarsi 
del  Lomonaco,  essendosi  alzato  un  certo  romore  in  Italia,  ed 
in  ispecialtà  io  Lombardia,  è  naturale  cbe  sì  cercassero 
avidamente  da  molti  i  più  minimi  partìcolarì  del  fatto,  come 
avviene  di  tutti  quelli  che  agitano  le  immaginazioni  degti 
uomini.  Di  queste  lettere  adunque,  le  cui  date  erano  vicine 
a  quella  del  fatto  medesimo,  e  che  si  riferivano  ad  un  ar* 
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gomesto  ohe  gii  eccita  da  per  sé  stesso  la  eoiiosìUi  Ma 
genti,  e  tanto  più  quando  riguarda  on  uomo  oeMiref  e  tas- 
to più,  quando  si  pnò  tenerlo  come  cagione  o  stimolo  i 
suo  tragico  fine  ;  di  queste  lettere,  dico,  è  ben  facile  a  pen- 
sare, che  in  qualunque  modo  siensi  avuti  gli  autografi,  ne 
fossero  tratte  allora,  e  ne  corressero  qua  e  là  più  cheil' 
cune  copie  :  pascolo  caro  Me  fantasie  ;  materia  graditissi- 
ma ai  discorsi.  Ma  caduto  poscia,  noo  guari  dopo,  in  ér 
menticanxa  quel  fatto  individuale,  coim  già  doveadiles» 
ri,  specialmente  in  un  tempo  in  cui  si  sprofoodafaoo  taofcy 
presto  neir  oblivione  fatti  di  gran  lunga  ma^ri  e  geie- 
rali  ;  e  pur  troppo,  insieme  colle  cause  e  il  modo  di  s« 
morte,  uscito  coM'andar  degli  anni,  anche  fuor  della  meoio- 
ria  di  quasi  tutti  il  nome  slesso  del  Lomonaco  ;  chi  éàt 
più  vo|^a  di  leggere  quelle  carte  ?  chi  s'immagioù  piùi 
cercarle  ?  chi  ne  tenne  più  parola  ?  e  da  ultimo,  qoaati  le 
seppero  più,  non  eh*  altro,  resistenza  ?  Onde,  se  dopotanii 
anni  che  giacciono  afiatto  immerse  neUe  acque  di  Lete,  talk 
non  andarono  guaste  o  perdute,  e  qualcheduna  ne  venne  fcr 
caso  a  galla,  è  una  vera  fortuna  per  chi  deve  o  vuole  (^ 
euparsi  iK  queet'  nomo  ;  mentre,  supponendo  che  sieno  le- 
ramente  di  hii  (il  che  peranco  sono  ben  lungi  dall'afa- 
OMire),  queste  lettere  aiuterebbero  molto  losmttoreàb 
sua  vita  a  metter  fuori  d' ogni  dubbio,  che  vi  era  in  esso 
una  corda,  la  quale  rispondeva  prontamente  e  fortemeite 
ai  più  soavi  e  deUeati  sentimenti  che  possano  trovar»  ìd 
cuore  d*  uomo. 

E  dissi  che  lo  aiuterebbero  ;  perchè  certo  anche  dak 
sole  sue  opere,  seoz'  altro,  egli  avrebbe  modo  di  conoscere, 
che  tra  i  pensieri  tutti  stoici,  e  qualche  volta  cinici,  tra  gli 
pestai  profondi,  gii  sdegni  feroci  e  le  ire  fukunaoti  <ii 
quelle  sua  infitocata  e  rude  natura,  osciliava  non  di  tbìo 
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la  corda  geMile  a  cui  accenno.  Ne  fa  prova,  ad  esempio, 
nei  Diicorsi  tetterarj  e  fUosofiei,  il  Capo  sopra  le  femmine. 
É  s<*rìt((y  laverò  con  on  impeto  di  collera  più  ctie  inconsi- 
derata contro  di  esse  :  non  temerei  quasi  di  chiamarla  be- 
sfìale.  E  bene  :  da  <|ueHe  pagine  tutte  ingombre  dr  frasi  in- 
giuste, ingiuriose,  ed  anco  invereconde,  se  ne  possono  spic- 
car alcune  die  provino  più  che  abbastanza  quello  che 
asseriscof.  Descrive  in  esse  la  felicità  di  un  uomo  che  abbia 
avuto  la  sorte  di  trovare  un'amabile  compagna  nel  cammi- 
no di  sua  vita  :  e  sono  tali  die  potrebbero  anche  servire 
lo  certa  guisa  di  testo  e  ad  un  tempo  di  commento  alla  let- 
tera di  lai  che  ho  riportata. 

Or,  ecco  le  altre  :  la  prima  delle  quali  porta  la  data  del 
AO  novembre  4809  ;  la  seconda  del  5  marco  1810  ;  le  sci 
ehe  seguono  sono  del  giugno  dello  stesso  anno,  con  inter- 
vallo tra  esse  di  solo  qualche  giorno. 

(Gennajo  4848) 


4 .  •  Aspettavo  iT  Sole  dopo  tanti  giorni  di  pioggia  :  ei  si 
fece  infine  veder  jeri.  Aspettavo,  con  maggior  desiderio,  di 
veder  voi  ;  è  credevo  vedervi  poco  dopo  il  Sole:  me  lo  ave- 
vate promesso;  ed  il  tempo  non  poteva  più  servirvi  d' im- 
pedimento. Mi  giunse  invece  una  letterina.  La  differenza  è 
certo  grande:  e  tuttavia  mi  trovo  più  che  abbastanza  com- 
pensato ;  e  vi  ringrazio.  Vi  ringrazio,  perchè  non  avrei  avu- 
ta presente  voi  per  più  forse  di  una  mezz'  ora  ;  e  la  let- 
tera rimarrà  con  me  oggi,  domani,  e  sempre.  La  ho  Ietta, 
riletta,  e  h  rileggere  di  nuovo  :  e  poi,  quale  e  quanto  pia- 
cere non  provo  io  adesso  nel  riscontrarla  I  Da  questo  di- 
scordo però  ndfù  concludiafe  die  io  abbia  avuto  più  piace- 
re di  ricevere  h>  vostra  lettera,  che  di  vedere  la  vostra 
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persona  :  una  lai  conclusione  non  ce  la  cavo  io.  La  mia 
conclusione  è,  che  dopo  la  lettera,  dee  venire  la  persona. 
Onde  venite,  venite  quanto  più  presto  sia  possibile  ;  e  so- 
pra tutto,  non  dimenticale  mai  il  vostro  ec.  • 

2.  «  Perdonarvi  !  ....  ma  io  deggio«rendervi  piuttosto 
grazie,  e  molte,  di  avere  con  si  facile  e  poco  increseevol 
modo  ridotta  ne'  suoivgiusti  termini  la  mia  immaginazione, 
la  quale  si  era  tanto  esaltata  a  vostro  riguardo  ;  meolre 
chi  sa  quanta  fatica  e  quanti  affanni  mi  sarebbero  costali 
a  ridurvéla  in  altro  lempo  e  per  altri  motivi  !  Vi  ringrazio; 
vi  ringrazio  che  siale  discesa  voi  stessa,  quando  il  mio 
culto  era  tuttavia  nuovo,  discesa  dair  altare  sopra  cui  ^i 
avevo  collocata.  Vi  ringrazio  di  non  aver  cooperato  a  waa- 
tenere,  e  ad  accrescere  la  mia  illusione,  e  di  aver  volato 
apparirmi  maggiore  di  quello  che  siete  ;  cioè  una  giovaae, 
ingegnosa  ed  amabile.  Ma  questo  solo  che  fa  o  che  potrebbe 
fare  a  me?;  a  me,  che  mi  trovo  da  varj  anni,  talvolta  anco 
domesticamente,  con  alcune  giovani  più  o  meno  a  voi  so- 
miglianti, non  pur  senza  effetto  di  passione,  ma  senza  peri- 
colo !  lo  non  avevo  già  incontrata  la  sciagura,  troppo  ero- 
dete nel  mio  stato,  e  dirò  anche  ne^miei  anni,  d'amuarvi  d'a- 
more :  e  voi  ben  sapete,  se  vi  ho  mai  gettata  una  parola  di 
ciò,  se  ve  ne  diedi  mai  indizio  alcuno.  Vi  amavo  più  cbe 
d' amore  ;  poiché  mi  avevo  formato  di  voi  un  essere  beo 
al  di  sopra  di  un  amante  :  mi  avevo  creata  in  voi  uaa  di 
quelle  rarissime  donne,  >che  adempiono  qui  in  terra  Tuffi- 
zio  degli  spirili  celesti  sotto  umane  spoglie.  Era  un  riposo 
da  procurarmi  talora  nella  mia  si  agitata,  quantunque  so- 
litaria vita  ;  era  un  porto,  dove  rifuggirmi  qualche  volta 
nella  burrasca  de'  miei  pensieri  ed  affetti,  che  cercava  in 
voi,  e  non  altro.  Certo  è  un  dolore  di  essermi  ingannato  ; 
ma  poiché  nù  sono  ingannato  ;  meglio,  ripeto,  che  il  disia- 
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ganno  sia  venuto  presto  ;  e  vi  ringrazio  nuovamente  del- 
l' opera  vostra  a  produrmelo. 

Se  avrete  la  bontà  di  visitarmi  al  vostro  ritorno  da 
Milano,  come  dite,  e  se  mi  permetterete  che  io  vi  faccia' 
qualctie  visita,  non  potrà  essermi  che  carissimo  :  poiché 
non  sono  già  al  di  sopra  né  tanto  al  di  sotto  della  miglior 
natura  umana,  che  non  deggia  riuscirmi  sommamente  gra- 
dito di  conversare  con  una  donna  qual  siete  voi  ;  a  cui 
surà  sempre  tra  i  miei  più  vivi  desiderj  di  mostrarmi  coi 
fatti  quale  mi  vi  raffermo  ecc.  ■ 

3.  a  La  vostra,  o  dolcissima  amica,  quantunque  breve, 
mi  fu  molto  cara  ;  perché  di'  voi  mi  sarebbe  cara  anche 
una  sola  parola.  Ben  assai  mi  dispiace  la  cagione  per  cui 
non  poteste  scrivermela  più  lunga.  Io  pure  vi  risponderò 
brevemente  ;  mentre  Tebbi  questa  sera,  parto  dimani  di 
buon'  ora,  e  deggio  prima  apparecchiare  altre  risposte.  Mi 
basta  soltanto  ripetervi  che  non  avrò  mai  parola  né  modo 
sufficiente  a  farvi  conoscere  la  mia  gratitudine  per  la  be- 
nevolenza tanta  che  mi  mostrate,  ft  uno  dei  maggiori  con- 
forti di  cui  il  cielo  mi  potesse  far  dono  in  questi  più  scia- 
gurati anni  della  mia  travagliata  vita.  Riceverete  la  pre- 
sente martedì  al  vostro  ritorno  in  città  ;  ma  io  sporo  di 
vedervi  prima,  poiché  il  mio  viaggelto  di  domani  mi. porta 
vicino  al  luogo  dove  siete  andata.  E  come  potrebbe  resi- 
stere al  desiderio  grandissimo  di  farvi  una  visita  il  vostro 
affezionato  e  riconoscete  amico  ecc.  » 

4.  «  Non  ho  il  dono  della  seconda  vista:  e  già  veggo  tante 
cose  spiacentissime  con  sola  la  prima,  che  Taltra  mi  sarebbe 
invero  un  poco  più  del  bisogno.  Non  capisco  poi  come  ab- 
biate potuto  prestar  fede,  né  men  per  un  attimo,  a  quel  mio 
scherzo  ;  mentre  dovevate  correre  subito  col  pensiero,  che 
se  possedessi  un  tal  privilegio,  prima  che  la  vostra  gita  su 
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per  quei  colli,  avrei  già  saputo  intoroo  a  voi  ciò  che  oiW 
portava  assai  più,  ciò  i^bc  vi  ho  chiesto  tante  volte,  e  ooo 
so  peranco.  Se  avete  creduto  che  m*  andassi,  nella  setti- 
maoa  passata,  a  por  su  quel  monte,  perckè  mi  fosse  pia 
agevole  di  fare  a  voi  una  visita,  non  saprei  lodarvi  di  mo- 
destia, ma  vi  loderò  di  penetrazione.  Della  qual  lode  per- 
altro non  vi  bisognerà  insuperbir  molto;  mentre  qual 
uomo  è  più  facile  a  penetrare  di  me,  in  cui  tutti  gli  affetti 
trascorrono  subito  dal  cuore  alla  lingua,  od  almeno  al 
volto  ? 

Mi  spiace  che  non  siate  contenta  paranco  della  vostra 
salute.  Io,  dello  stato  del  corpo,  non  posso  lagnarmi  :  e  se 
mi  foste  vicina,  non  avrei  neppure  alcun  forte  lamento 
intorno  a  quello  dell'  onimo.  Qui  i  giorni  mi  vanno  via  eoa 
una  certa  tranquilla  contentezza,  eh*  è  di  rado  vinta  da 
quella  noja  che  n)i  domina,  e  quasi  mi  soffoca,  quando  mi 
trovò  costà.  Leggo  e  scrivo  un  poco  ad  intervalli  :  m' io- 
trattengo  di  frequente  colla  famiglia  di  cui  sono  ospite: 
scherzo  coi  ragazzi  :  vado  su  e  giù  per  la  strada,  poaeu- 
domi  in  dialogo  coi  contadini  nei  quali  m' incontro  :  e  più 
spesso  salgo  su  per  queste  colline  a  godere  delle  viste  ame- 
nissime.  Allorché  arriva  la  sera,  leggo  i  fògli,  che  per  Io 
più  getto  via  arrabbiato,  non  trovandovi  mai  che  guerre  e 
guerre,  e  sempre  nuove  miserie  d'Italia...;  converso 
quindi  con  qualcheduoo  se  viene  :  più  tardi  ho  la  compa- 
gnia del  medico,  buono  e  bravo  giovane,  ma  che  mi  parla 
troppo  spesso  di  malattie  e  di  malati  ;  e  alle  undici  vo  a 
letto,  confidandomi  sempre  di  veder  voi  e  di  parlare  con 
voi,  almeno  in  sogno,  come  già  mi  è  accaduto  due  o  Ire 
volte  ...» 

5.  •  Io  non  vi  ho  parlato,  o  carissima  amica,  né  di  beai, 
né  di  divertimenti,  né  di  gioje  :  niente  ho  qui  che  mi  dob- 


-  au7#  — 

>  ìByi4iare.  È  no  bene,  ò  v^ra,  e  »oq  piccolo,  fm^e^^ 
te  in  questa  da  me  si  amata  famiglia  ;  ma  in  tqjUo  il 

I  OQP  trovo  elle  aiisupe  cose  più  o  mwo  biloQe  ad  im- 
re,  o  piuttosto  a  rendermi  per  ora  meno  frequenti  gli 
Iti  di  quella  malattìa,  che  porto  meco  da  per  tvtto,  la 
1.  È  una  vera  malattia,  che  tiene  sua  radice  nei  corpo, 
ìir  aoimp  ad  MP  tempo  ;  e  forse  più  nel  primo,  che  nel 

-  )n()o  ;  e  che  niUQo  di  quelli  dai  quali  009  è  prf>YJita, 

rebbe  mai  credere  quanto  sia  grave  e  molesta.  Ma  voi 

Tederete;  perchè,  quantuQqP^  tanto  di  me  più  giù*' 

le,  pur  mi  sembra  che  diate  qualche  segno,  e  non  ieg^ 

0,  di  comipcjare  anche  voi  ad  averla,  se  non  V  avete  di 

.  lo,  da  varj  anni,  cerco,  non  dir^  un  rimedio  ohe  la 

arisca  affatto  (cercherei  l'impossibile),  ma  un  qualche 

idudi  vita  che,  a  renderla  più  sopportabile,  abbia  maggior 

teuza  e  durata  di  questi  svagamenti,  che  possono  tanto 

co,  e  passano  tanto  presto.  Fin  ora  Tbo  cercato  invano: 

:'se,  chi  sa  !  cercandolo  insieme  con  voi,  mi  aiuterete  voi 

essa  a  ritrovarlo. 

II  dubbio  che  mi  faceste  nascere  se  sarete  co^tè  alla 

ia  veovkta,  mi  è  tanto  doloroso,  quanto  mi  addolora  il 

3Dsiero  che  potrebbe  darsi  non  vedessi  subito  al  mio  ar-» 

vo  quella  persona,  alla  quale  vorrei  to(to  correre  appena 

lUDto.  Oh,  aspettatemi,  vi  prego  aspettatemi  •  • .  Io  pqr^ 

i  ho  aspettato  tanto  ....  ;  e  fra  quali  e  quanta  inccrte^xe 

lou  vi  ho  io  aspettata  1  Rimarr(»  ancora  qui  quindici  o 

enti  giorni  :  se  nella  presente  stagione  ni)n  df  ssi  questo 

>oco  di  DBOvimcnto  al  corpo  e  di  distrazione  allo  spirito, 

a  mia  salute  andrebbe  più  male  ;  lo  so  per  prova.  Lascia** 

Lemi  dunque  fare,  e  consolatemi  in  questo  breve  tempo  che 

rimane  con  quante  più  potete  A^ì^  vosti*e  lettere  ;  le  quaU 

se  da  ixrima  mi  erano  <^art8sirpe,  ora  mi  sono  divenute  ue^ 
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cessarìe  ;  si  veramente,  necessarie  dopo  t'uKima.  kiHo,  aé- 
dio  di  tutto  cuore  eco.  » 

6.  «  Trovo  un  infinito  piacere,  o  dolcissima  amica,  di 
sentirvi  tanto  d' accordo  con  me  netr  amore  che  portate 
alta  vita  campestre  ;  e  già  ne  avete  dato  un  baoo  sa*:^ 
dimorando  per  si  lungo  tempo  in  quell'amena  vtlMta.  Ahh) 
però  di  credere  che  sin  questo  uo  modo  naturale  e  qoioiS 
costante  delf  animo  vostro,  e  non  una  di  quelle  ìdcIIm- 
zioni  che  sono  prodotte  talvolta  negli  animi  nmani  ii 
qualche  parlicolare  condizione  in  cui  si  trovano,  e  àr 
cessano  con  questa.  Lo  vedremo  tuttavia,  quando  vem 
un  giorno  in  cui  possa  dirvi  :  Prendete  su  i  vostri  GfS 
conducete  con  voi  la  vostra  cameriera,  e  venite  a  star> 
con  me  otto  mesi  dell*  anno  nel  casino  che  mi  oflroDo  tp 
a  pigione.  Facendolo,  voi  appagherete  pienamente  i  vostri 
gusti,  sempre  che  li  conserviate  quali  adesso  mi  mamfe5t^ 
ste  di  averli.  Liberti  intiera  ;  viste  amenissime  con  pa 
o  ninna  fatica  di  cercarle;  passeggiate  si  varie  come  può  ^ 
sere  in  grado  agli  umori  più  diversi  ;  faccie  umane  quantf 
poche  vorrete,  e  nessuna  se  vorrete  ;  luogo  assai  pia  deli- 
zioso e  pittoresco  di  quello  dove  abitaste,  e  di  quello  ancke 
dove  siete  nata  ;  perchè  air  uno  e  air  altro  di  questi  maiìM 
il  fiume  ed  il  bosco.  Io  avrò  poi  fatto  il  guadagno  sraod 
della  vostra  compagnia  ;  accresciuto  dalla  speranza  et)' 
approssimandosi  l' inverno,  mi  diciate  voi  pure  :  Vreniéc 
su  il  vostro  baule,  e  venite  a  stare  con  me  qoalti^ 
mesi  in  città.  Ricordatevi  eh'  io  mi  sono  uno  cni  pia^:^ 
assai  di  mettere  alla  prova  le  frasi  ch'escono  dalle  bocclif 
delle  persone  che  mi  hanno  destato  stima  ed  afTelto.  A<:pet' 
tatevelo  dunque. 

Mi  consolo  del  vostro  progresso  ••  è  una  bella  soslilfl- 
zione  quella  che  faceste  del  carissimo  all'  oUimo,  Che  io 
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•ri  sia  carissimo  ve  ì  posso  aacbe  credere  ;  lua  s^  credessi 
li  esser  ottimo,  surei  uqq  stolto.  L' uso  peraltro  vi  giusti- 
icava  ;  perchè  a  leggere  gli  sciritti  che  vauao  io  v.oltai  ab- 
Jiamo  uua  mirabile  abboodanza  di  ottimi^  come  già  di  cMn- 
issimi^  e  Tavremo  forse  tra  poco  d' illuslru  Di  dotti  poi 
ICQ  vi  parlo  :  chi  sarebbe  mai  tanto  presuntuoso  da  vo- 
eroe  indovioare  Io  sternùaato  numero  !  . . .  -  •  Tenete,  vi 
)rego,  quanto  più  potete  nel  cuore,  e  sempre  uella  memo- 
ria, il  vostro  affezionatissimo  amico  ecc. 

Un'  altra  cosa  ancora.  Voi  scherzate  sulla  mia  n^ja  ; 
3d  arrivate  scherzando  ad  augurarmela  in  punizione  se 
non  vi  avessi  scritta  questa  lettera.  Ma,  mia  cara,  non  è 
cosa  da  scherzare.  Voi  prendeste  la  noja  nel  senso  che  nei 
comuni  discorsi  si  dà  a  questa  parola.  La  noja  che  io 
soffro,  e  di  cui  vi  parlo,  è  ben  altro.  É  una  malattia,  vi 
ripeto  :  tremenda  malattia  !  che  va  di  grado  in  grado  fino 
al  disprezzo  di  tutte  le  cose,  fino  a  quello  del  genere  umano, 
Gno  a  quello  delia  propria  vita,  al  suicidio.  Non  è  materia 
da  scherzare.  Mi  consolo  però  che  T  abbiate  fatto  ;  perchè 
vuol  dire  che  m' ingannavo  supponendo  che  voi  provaste 
qualche  cosa  di  questo  male  :  ed  io  non  ve  lo  augurerei 
neppure  se  mi  privaste  di  queir  affetto  che  mi  avete  do* 
uato  ;  e  da  cui  traggo,  se  non  V  unico,  certo  il  maggior 
conforto  della  mia  vita.  » 

7.  «  Vi  ripeto,  amica,  che  se  mi  credessi  oUimo^  sarei 
stolto:  ed  aggiungo  che  qualunque  uomo  sopra  tutta 
quanta  la  superficie  *della  terra,  si  stimi  ottimo^  è  uno 
stolto.  Io  non  so  di  che  colpe  verso  di  voi  mi  parliate  :  lu 
mia  coscienza,  eh'  è  pur  tanto  severa,  non  mi  rimprovera 
altro  a  vostro  riguardo,  che  di  non  adoperare  abbastanza 
la  forza  della  ragione  per  tener  infrenate,  come  mi  con- 
verrebbe, quelle  della  fantasia  e  del  sentimento.  Ma  questa 


cotpe  fa  del  male  a  tne,  seosa  offender  voi,  te  |^  ami  aoo 
Ti  giova.  Tei»ttiinatdo  ùeRa  guisa  che  avete  comiaciato,  ni 
suppouete  capace  dì  fare  e  dire  non  ao  quali  cose  per 
allontanarvi  da  me.  Supposizione  veramente  pia  che  cu- 
riosa da  trovarsi  nella  risposta  ad  una  lettera  in  cui  ?i 
esprimeva  il  desiderio  grande  che  avrei  di  poter  imre 
sempre  in  vostra  compagnia  !  Anche  sopra  tal  desiderio  mi 
scrivete  alcune  parole  che  vi  giQstifiehino,  a  vostro  modo, 
se  vi  togliete  dal  consentire  ad  éflettuarfo.  Io  non  sotto- 
porrò ad  alcun  esame  il  motivo  che  accampate.  Teglie 
mostrarmivi  anzi  tanto  btfofto  da  adottarlo,  e  tanto  com- 
piacente da  mettermi  dalla  parte  dd  torto  :  onde,  per  tatti 
replica,  mi  scuserò  di  aver  creduto  faeihneote  effettuabile 
quél  mio  desiderio  stesso.  L' ho  creduto  ;  perdtd  non  ho 
mai  pei*duto  f  abitudine  (e  ne  sono  contento)  di  pensare 
talvolta  col  cuore  piuttosto  che  eoHa  mente  ;  e  forse  questa 
sarà  stata  una  di  quelle  volte  :  f  ho  creduto,  perché  m 
avrA  forse  posto  un  velo  tfiaailÉi  agli  occhi  deR'  fnteVelto 
r  ansia  forte  e  continua  che  provo  di  uscirmene  della  soB- 
fodine  domestico  tanto  potente  ad  accrescere  tutti  i  miei 
mali  ;  e  che  se  durasse  ancóra  per  un  cerio  tempo,  termi- 
nerebbe col  renderli  tali  da  sehiacciarmivi  sotto Ma 

non  durerft  ;  perchè  tanto  andrò  in  traccia  di  chi  mi  ac- 
colga, e  possa  rendermi  alcun  poco  più  tollerabile  il  re- 
stante della  mia  vita,  che  ne  uscirò,  io  spero. 

Scrivendomi,  non  tornate  più,  vi  prego,  sopra  quanta 
ha  formato  il  soggetto  principale  di  questa  lettera  ;  perchè 
non  So  se  potrei  essere  si  gentile,  come  lo  fei  in  essa  :  nt 
parleremo  invece ecc.  » 

8.  «  Neppure  Tultima  vostra,  o  amatissima  amica,  potrà 
indurmi  a  tornar  più  scrivenifovi  su  quali*  argomento. 
Avremo,  ripeto,  iV  tempo  di  parlhrile  quanto  piò  lunga- 
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e  vi  sarà  in  grado  :  e  parlandone,  potremo,  se  non  ac- 

-»  arci,  spiegarci  almeno,  credetemelo,  più  presto  e  me- 

Voi  avete  forse  mal  inteso  il  mio  pensiero  ;  o  piuttosto, 

?  "rpotendolo  dir  tutto,  io  ve  T  avrò  signiflcafo  in  modo 

'  .  :t0D  essere  bene  inteso:  e  dall'altra  parte,  le  vostre 

le  avranno  forse  avuto  da  me  un  senso  alquanto  di- 

.  ,-o  da  quello  eh'  era  vostra  intenzione  di  dar  loro.  Sia 

..:.  Ba  guisa  o  neir  altra,  il  discorso  rischiarerà  ogni  cosa. 

.  .^che  ora  posso  dirvi  di  ben  chiaro,  anco  scrivendo,  e 

.  io  dirvi,  egli  è  che  voi  mi  siete  cara  quanto  prima,  e 

«  più,  e  che  il  diventarmi  necessaria^  come  mi  scrivete 

-  vorreste,  dipenderà  dalF  idea,  a  cui  riferite  questo  vo- 

.  iolo,  e  dall'  arbìtrio  vostro  stesso.  Nella  settimana  ven- 

.«  a  ritornerò  certo,  spero,  costi.  Oh,  quanto  è  il  deside- 

che  nutro  di  vedervi  I  Sarà  un  momento  d' inestimabile 

,  ^  isolazione  pel  vostro  ...  ec.  » 


Alla  copia,  che  feci  da  si  lungo  tempo  di  queste  lettere, 
aggiungerò  qualche  cosa  dei  pensieri  che  mi  nacquero  co- 
andone  taluna  ;  aggiungerò  ciò  che  trassi  dalle  nuove  ri- 
cche alle  quali  mi  die  stimolo  tal  altro  ;  e  finalmente  le 
Iteriori  notizie  che  m' ebbi,  e  con  cui  mi  parve  non  inu- 
ile  di  accompagnarle. 

Quel  cenno,  che  nella  prima  di  esse  fa  il  Lomonaco  in- 
orno al  piacere  da  lui  provato  nel  ricevere  la  lettera  della 
signora  su  cui  tcnea  volto  il  pensiero,  ed  a  quello  che  sen- 
iva  nel  riscontrarla  ;  mi  fece  tornar  in  memoria  un  luogo 
del  Rousseau.  «  Mi  ricordo,  die'  egli,  che  una  volta  mada- 
ma di  Luxembourg,  parlavaoii,  beffandosene  di  uno  che 
lasciava  la  sua  amante  per  iscriverle  :  io  le  dissi  che  sarei 
slato  queir  uomo  là  ;  ed  avrei  potuto  aggiungerle,  che  lo 
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fui  anche  tal  fiala  (I).  *  Or  bene  :  una  tale  aggiunta  ^reUrc 
slato  dato  di  poterla  fare  puraoco  a  me  medesimo  ;  anzi, 
qualche  cosa  di  più  ;  mentre  quando  amai  veramente  f  a- 
more,  mi  era  non   di  rado  più  caro  ricevere  una  letten 
dalla  persona  amata,  che  non  fosse  di  vedére  la  persona 
stessa.  Questa  porte,  o  voi  partite  ;  quella,  ricevnta,  rioni' 
ne  ;  la  persona  non  si  può  avere  allorché  si  vuole,  tut  b 
lettera  è  affetto  in  vostro  dominio  ;  la  prendete,  la  rilegf^ 
te  tosto  che  vi  aggradi  ;  essa  se  ne  sta  sempre  Ift  {ironta  ri 
accrescervi  la  giojn  nei  piaceri^  a  confortarvi  addolori ... 
Cei*to  non  direi  niente  di  questo  a  tanti  e  tanti  dei  nostri 
barbuti  e  fumanti  giovinoti:  ne  riderebbero,  mi  deridere- 
bero  * . .  Ma  io  altrettanto  mi  compiaccio  di  essere  stato  io 
tal  caso  d' accordo  col  Rousseau  e  col  Lomooaco,  qoaalo 
di  poter  trovare,  come  trovo  non  di  rado,  ritornando  su 
quelle  lettere,  mandate  o  ricevute,  un  eccitamento  ed  uà 
ajuto  alla  mia  immaginazione,  perchè  mi  riconduca  qnalche 
istante  ancora   neir  aspro-dolce  mareggio  di  quel  tempo, 
quand'ero  tuttavia  ben  lungi  dal  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita. 

La  seconda  lettera  avrà  fntto  conóscere  come  il  pov^ 
ro  Lomonaeo  già  prevedeva  più  che  cinque  mesi  innanzi,  o 
piuttosto  presentiva  il  dolor  grave  che  sarebbegli  recato 
^alla  donna  in  cui  aveva  collocata  tanta  e  si  nobil  parte 
de' suoi  pensieri  !  ...  Lo  prevedeva,  lo  presentiva  ;  e  nolh- 
drmeno  si  abbandonò  nuovamente  a  lei  !.. .  Quello  cb' 
atesse  da  domandargli  perdono,  ben  si  crederi  ch'io 
so  :  ma  so  bene  o  congetturo  che  certo  non  avrà  doTBto 
far  moHa  speàa  d' arte  per  riconquistare  un  uomo  ch'erj 
si  poco  difftcilé  a  credere,  che  nutriva  per  lei  tanta 

(I)  Conf.  liv.  IV. 
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iv^zit^,  che  si  QiVQTa  ^roipto  aozi  di  essa  un  idolo,  qrea- 
(oseoe  un  esemplare  di  dooua  quasi  perfetta  ;  e  ch^y  ifà  ag* 
giuQta,  pifovava  il  bisogno,  un  immenso  bisogno,  (U  por  in 
atto,  a  dir  cosi,  la  forza  grandissima  d*  affetto  che  teneva 
chiuso  qel  cuore,  addrizzandola  in  luogo  d' onde  potesse 
confidarsi  di  ricevere  la  giusta  e  cara  mercede  del  con- 
traccambio. 

Nella,  quinl^  il  Lomonaco  accenna  ad  uqa  villetta^  ove 
dimorò  per  non  breve  tempo  la  Signora.  Or  bene,  parlan-- 
(Ione  con  tuluni  di  Milano,  mi  parve  d' indovinare  qual 
potess' essere  ;  e  supposi  che.addrizzando  per  tal  par4.e  le 
mie  ricerchq,  sarei  forse  giunto  a  notizia  di  qualche  cosa 
intorno  a,  lei  stessa,  e  di  qualche  altra  di  più  inturno  al  l*o- 
moaaco  medesimo.  Ma  quanto  mi  fu  dato  di  sapere  egli  è, 
che  nel  villaggio  da  me  indicato  non  sono  ora  se  non  con- 
tadìoi  ed  artigiani;  che  interrogati  alcuni  tr,a'  più  vecchi  di 
ossi,  non. se  ne  trasse  verun  profitto;  che  i  preti,  il  medico, 
lo  speziale  di  quel  tempo  era[)o  tutti  morti  ;  che  finalmente 
sì  trovò  fuori  una  Signora  nata,  vissuta  ed  inveccbic^a  a 
poche  miglia  di  distanza,  dalla  quale  si  sperava  molto,  ma 
non  si  potè  averne  che  poco,  e  quasi  nulla.  Ella  disse,  con 
un' ammirabile  semplicità,  eh.  esseqdo  in  queJK  epoca  an- 
cor giovane,  non  aveva  né  tempo  né  voglia  di  pensare  a^li 
amori  delle  altre  donne  ;  che,  del  r(v»to,  si  ricordava  bene 
d'aver  udito  allora  in  confuso  di  una  vedova  per  la  pas- 
sion  della  quale  dicevasi  che  si  fosse  annegato  un  prof^Sf 
sere  di  Pavia;  aveva  udito  anch(3  ch'era  dimorata  per  uno 
0  due  anni  nel  villaggio  vicino  ;  non  si  risovveniva  però  di 
averla  mai  veduta  ;  la  predicavano  bella  ed  amabile  mollo; 

e  per  quanto  poteva  rammentarsi,  si  chiamava 

Tremenda  nome*!  una  che  lo  aveva,  o  a  cui  piuttosto  lo 
imposi  io  medesimo,  ha.  tropp,o  agitata  ppriCiii^p'  annido 
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resa  convulsa  la  mia  prima  gioventù  :  un'  altra  pam  i 
venuta,  colle  sue  ciarle,  a  rompere  un  caro  affalo  cheioi 
confortava  da  molto  tempo  ;  e  mi  ha  quindi  cagionati  ioi- 
niti  affanni  :  una  terza  mi  fa  passare  ora  che  scrìvo  il 
più  melanconico  inverno  della  mia  vita,  mutandoioi,  seo» 
causa  alcuna,  nell*  assenzio  dell*  avversione  il  miele  dei- 
r  amicizia  ch'era  venula  ad  offerirmi  ella  stessa.  Aggias^^o 
che,  da  molti  anni,  presso  una  villa  del  lago  di  Como,  e 
da  pochi  in  una  contrada  di  Genova,  che  hanno  pur  ess^ 
un  tal  nome  per  me  si  infausto,  mi  è  andata  due  volte  in 
pericolo  la  vita.  Presso  quella  villa  fui  quasi  ioghiottito 
dall'  onde  del  lago  medesimo  ;  ed  in  questa  coatrada,  per 
poco  non  ischiacciato  sotto  le  zampe  di  due  cavalli  sfreoi* 

ti Sono  effetti  di  cagioni  diverse  affatto  acclMIi 

di  còse,  eh'  è  sciocchezza  più  che  da  femminette  di  volerfi 
congiungere  alla  figura  ed  al  suono  formati  dalla  comln' 

nazione  di  alcune  lettere Ben  penserete,  amici,  ck 

questo  lo  so  anch'  io,  quanto  lo  sanno  tanti  altri  ;  ma  rac- 
conto i  fatti. 

(Febbraio  4848.) 

E  dire,  che  avreine  ancora  un  altro  da  narrare  del  ;•> 
nere  del  terzo  che  di  sopra  narrai,  e  tanto  recentissiaw 
che  tuttavia  mi  dura  !  Certo,  narrandolo,  io  sarei  ben  IoB' 
gi  peranco  dal  trarne  alcuna  illazione  che  oieote  nieoie 
sentisse  di  superstizioso  :  lo  narrerei  non  più  chea»nieus 
altro  fatto.  E  non  sarebbe  pure  il  solo  di  cui  avessi  da 
farne  cenno,  se  fosse  stato  o  fosse  ora  mio  inteadimeato  di 
spendere  maggior  numero  di  parole  intorno  a  tal  cosala 
*  fortuna,  che  già  non  mi  guardò  mai  con  viso  benigoo.^ 
che  mi  volse  anco  talora  dispettosa  le  spafle,  mi  die  occa- 
sione a  ricordarmi  spesso  di  essere  nato  vicino  a  niooti 
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che  hanno  un  tal  nome.  E  non  dimenticherò  mai  quanto 
mi  accadde,  son  già  molti  anni,  in  una  delle  più  grandi  vie 
di  Roma  ohe  anch'  essa  il  porta  :  né  ho  già  perduta  la 
memoria  delle  tante  uojosissime  e  fastidiosissime  ore  che, 
pochi  giorni  innanzi,  fui  cosiretto  a  passare  in  una  piccola 
città  del  napoletano,  che  pur  essa  chiamasi  altresì  con 
questo,  ripeterono  ancora,  per  me  si  infausto  nome. 

(Marzo  i  859.) 

Oltre  alla  lettera  che  trascrissi  per  la  prima,  e  che 
poi  td  la  data  del  20  agosto,  e  di  quelle  che  ho  poscia  fra- 
sei'itle,  non  ne  tengo  più  alcun'  altra  del  Lomonaco  ;  e 
delle  due  a  cui  egli  stesso  accenna  nella  prima  medesima, 
non  ne  so  nulla.  Del  resto,  sarà  ben  facile  ad  accorgersi 
che  tali  lettere,  scritte  tutte,  fuorché  due,  nel  mese  di  giu- 
gno, raentr'egli  era  lontano  dalla  Signora,  se  esprimono  un 
vivissimo  affetto,  un  forte  sentimento  di  stima,  di  simpatia, 
d'amicizia,  non  contengono  invero  di  che  far  supporre  in 
lui  niente  di  ciò  che  proprio  si  chiama  passion  d' amore. 
Ma  ella  forse,  se  pur  gli  nacque,  come  dicono,  gli  sarà 
naia  poscia,  allorché  ritornò  in  città,  dove  pur  abitava  là 
Signora  medesima.  Ciò  di  cui  non  havvi  alcun  dubbio  egli 
è  che  in  quel  tempo  appunto  s' ingrossarono  di  molto  le 
nubi  sopra  lo  sventurato  scrittore.  Non  so  che  ordini  fos- 
sero venuti  dèi  Parigi  :  il  ministro  della  guerra  Io  chiamò 
u  Milano,  d' onde  si  restituì  a  Pavia  più  melanconico  che 
mai  :  sapeva  di  alcune  mene  per  fare  che  i  suoi  scolari  fi- 
gurassero male  nei  prossimi  esami  :  un  aspirante  a  succe- 
dergli nella  cattedra  (dicono  che  fosse  un  cerio  Develo) 
anduvagli  artifiziosamente  accrescendo  il  numero  dei  ne- 
alici  e  delle  persecuzioni  :  già  le  censure,  i  biasimi,  e  piut- 
tosto i  disprezzi  contro  le  sue  opere  erano  div(*nuti  più 
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frequenti.  Pare  aache  che  in  quel  tempo  i' amore  delle  ii« 
liberali,  e  1*  odio  al  dispotismo  avessero  in  lui  toccali  dì 
estremi  lermioi  :  per  giuota,  la  sua  salute,  iocerta  semp, 
era  di  molto  alterata;  e  di  ^acl  genere  d' alterazione cbe 
solo  sarebbiQ  bastato  a  vendergli  tristissimo  T  aoimo ,  poi- 
cbè  sofferiva  d' itterizia.  Or  fu  in  tali  misere  condiziosi 
che  sembra  la  detta  Signora  essergli  venuta  per  sopracc^ 
rico  a  togliergli  tujto  in  un  punto  il  da  lui  supposto  suo 
affetto  ;  unico  conforto  che  rimanesse  peranco  a  quelo 
sciagurato.  Allora  la  sua  fantasia  non  ebbe  più  ritegooie 
finalmente  gli  s' infiammò  per  modo  che  lo  condusse,  cuai' 
si  sa,  a  dar  termine  alla  sua  vita. 

Farò  subito  che  possa  copia  delle  scritture  che  dicoDSi 
tratte  dallo  seartafaccio,  rinvenutosi  aperto  sopra  II  suo 
tavolino  ;  sul  quale  trovavasi  pure  una  lettera  della  Signo- 
ra, Tunica  che  si  abbia  di  lei,  e  par  T  ultima  che  gli  scrisse 
Essa  non  era  nemmeno  del  carattere  di  lei,  ma  di  quello 
del  Lomonaco  medesimo  ;  e  si  conosce  in  riscontro  delh 
lettera  eh'  ei  le  mandò  il  giorno  slesso  (una  delie  due,  di 
cui  ho  già  detto  che  non  ho  copia).  Era  brevissima:  gli 
di<^eva^  in  sostanza,  aver  egli  assai  malo  cooosciulo  raoi- 
mp  suo  ;  non  voler  ella  ascoltar  più  nulla  da  lui,  non  iie«- 
ver  più  sue  lettere,  delle  quali  avea  distrutta  rultima, evol- 
to meno  sue  visite.  Del  resto,  mi  si  fa  credere  che  in  quei 
supremi  momenti  il  pover'  uomo  si  circondasse  ed  usasse 
di  quanto  poteva  mantenei'lo  nella  forza  della  sua  deteroii- 
nazione,  od  accrescere  ed, eccitare  piuttostp,  se  cosi  vuoi- 
si, il  suo  furore.  Ne  fa,  prova  la, suddetta  lettera  della  si- 
gnora che,  copiata  da  lui  stesso,  si  teneva  dinanzi  ;  oe  fa 
prova  r.aver  trovato  su  d'un  armadietto,  vicino  allascraD- 
ua^  in  cui  accostumava  porsi  a  sedere,  leggendo,  presso 
alla  fei^estru,  il  famoso  libro  di  Giovau^n^  Robeck^  e  T  opu- 


scoto  (lél  Dèlandes  in  difesa  delia  inórte  volòataria  ;  è  quei 
volumi  del  Montesquieu,  del  Rousseau,  del  Cocceio, 
ne'  quali  si  giustifica,  o  per  meglio  dire,  si  tenta  di  giùsii- 
Beare,  con  più  o  meno  d' estensióne,  quésto  fatto  medesi- 
mo ;  intorno  a  cui  vedrassi  che  vi  sono  pure  àtcìinl  Brani 
tra  quelli  che  si  asseriscono  tolti  dal  suo  scartafacciò  ; 
de  quali,  ripeto,  ne  farò  copia.  Ma  non  i  soli  stimoli  mora- 
li egli  adoperò  :  si  valise  anche  uri  poco  dei  fisici  ;  mentre 
si  sa  che  nella  fatai  mattina  del  ^Ò  settembre,  prima  di 
uscire  dalla  porta  di  Borgorato^  egli  entrò  nella  bottega 
(letta  del  BariloUo  a  bere  due  bicchieri  di  vino.  £d  anco 
nell'  atto  stesso  cercò  d' invigorire  il  siiÒ  coraggio  ;  t)oichè 
si  racconta  che  alcune  donne  lo  videro  a  cori'eré  precipi- 
tosamente, e  r  udirono  che  gettava  altissime  grida,  mentre 
nffrettavasi  a  sprofondarsi  neir  acqua  Hmaccìosa  (lei  navt- 
gliaccio,  eh'  è  subito  fuòri  della  porta  di  Pavia. 

Non  è  pioi  bisogno,  parmi,  di  dire  che  la  lettera  del  Lo- 
roonaco,  la  qiiale  recai  per  la  prima,  e  che  pòrta  la  data 
(lei  20  agosto,  e  eh'  è,  come  si  può  avèi'  potuto  vedere, 
tutta  piena  di  dilicati  ufTelti  e  di  nobili  sentimenti,  egli  (a 
scrisse  in  risposta  di  queir  ultima  della  Signora  é  cui  ac- 
cennai di  Sopra,  e  da  lui  stesso  trascritta.  GlieP  ha  egli 
mandata  ?  L' ha  ella  ricevuta  o  respinta  ?  non  saprei.  Beri 
so  eh'  io  la  lessi  più  che  tre  volte,  anche  prima  di  copiarla  ; 
e  non  mai  cessando  di  pensare  meco  medesimlo  da  quali 
cose  possa  venire  talora  sopraffatta  e  vinta  una  delle  più' 
vigorose  forze  d^  animo  che  si  manifesti  in  uomo.  Era  cèr- 
tamente tale  quella  del  Lomonaco  ;  tale  per  natura  ;  tale 
per  educazione  ;  tale  per  esperienza.  Tutto  pieno  delle 
sentenze  degli  antichi  savj,  tutto  conformato  sopra  i  lóro' 
rigidi  costumi,  avea  sopportala  dà  forte  la  prigióne,  e  la 
vista  stessa,  a  còsi  dire,  def  palco',  da  cui  non  si  era'  sòt- 
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tratto  che  per  accidente  :  avea  sopportala  la  povertà  ;  sof 
portava  T  esilio,  e  tutti  gli  strali  eh'  esso  saetta.  Balestrala* 
fuori  dagU  ordini  di  un  governo  più  o  meno  democralku 
e  gettato  tra  quelli  di  un  dispotico,  non  solo  avea  lnaQt^ 
nuto  a  quant*  era  di  buono  nei  primi  il  pensiero  ed  il  sen- 
timento ;  ma  avuto  altresì  il  coraggio  di  esprimerli  eo3 
parola  scritta  e  parlata,  e  di  farlo  pure  talvolta  anco ì: 
cattedra.  Sicuro  di  sé,  procedeva,  portando  alta  la  lm\i 
tra  nobiU,  titolati  e  gallonati  :  avrebbe  sorriso  a  QODgìti:i 
rimproveri,  e  disprezzata  la  collera  di  qualunque  pota- 
te   Or  ecco,  quesf  uomo  stesso,  quanto  morbido,  quiff* 

to  pieghevole,  quanto  supplichevole  quasi  in  faccia  ad  ut- 
giovane  donna  che  'I  tratta  con  tanta  ingiustizia,  e  mi 
proterva  arroganza  ! . . . .  ElTetto  della  passion  d'amort 
diranno  :  ed  io  sono  forse  tra  tutti  il  meno  disposto  a  oe- 
gare  che  questa  passione  valga  a  produrre  ogni  più  stras: 
e  maraviglioso  effetto  in  qualsivoglia  uomo.  Edeggioben 
esserlo  ;  poiché  dopo  avere  per  cinqu'  anni  tanto  soM' 
e  dopo  più  che  molti  e  molti  da  che  morte  mi  tolse!  an- 
gelo che  vi  die'  motivo,  me  ne  sento  tuttavia  di  tratto  io 
tratto  ad  oscillar  la  corda  nel  cuore.  E  già  ognuno  de^  es- 
serlo, il  quale  si  ricordi,  che  il  valorosissimo  tra'Greclpef 
causa  di  essa,  fuggi  dal  campo  :  e  basta  dire  che  lasapièo- 
za  degli  antichi  immaginò  il  fortissimo  tra'  mortali  q^4^ 
sua  pelle  di  leone  in  una  veste  da  femmina,  laDiazzaiQ 
conocchia,  e  filar  tra  le.fanciulle  di  Onfale.  Ma  perciò doi> 
la  suppongo  questa  passione  nel  Lomonaco  ;  perchè  m^ 
ancora  mi  dà  indizio  che  vi  fosse  ;  e  perché  niente  è  bbi^ 
gno  di  essa  per  dar  ragione  di  un  tal  fatto.  A  mebdsta,^ 
mi  è  forse  d' avanzo,  il  trovarsi  egfi,  come  si  trovò,  tolti' 
tutto  in  un  punto,  e  nelle  più  sciagurate  condizioni  di  ^ua 
vita,  r  affetto  che  gh  fu  donato,  che  gli  era  tanto  caro,  eJ 
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al  quale  oorrkpòndeva  con  tutto  V  impeto  del  più  grato  e 
puro  sentimento  ;  a  me  basto,  dico,  per  iepiegore  il  eordo- 
glio  grave  che  gli  produsse,  e  dOTeagti  produrre  la  lettera 
di  cui  parlo,  e  il  modo  che  assunse  nella  risposta.  Non  è 
da  confondere  la  forza  dell'  animo  colla  durezza  del  euore. 
Catone  si  eommoveva  tutto  quanto  al  piangere  de'  faneiul^ 
lì  ;  e  riprese  la  soa  Porzia,  dopo  che  rimase  vedova  d' Or- 
tensio :  uiuno  può  essere  più  affettuoso  in  famiglia  e  cogli 
amici,  di  quanto  lo  fu  Napoleone.  Dall'  altra  parte,  sembra 

■ 

che  il  povero  Lomonaco  si  figurasse  che  la  donna  fosse 
sinceramente  in  inganno  ;  e  voleva  persuaderla  delia  qua- 
lità vera  del  suo  affetto  per  lei  .....  Ma  la  donna  (oh,  io  lo 
veggo  bene  I)  non  era  niente  affdtto  in  inganno.  Qualunque 
fosse  il  motivo  che  ne  avesse,  ella  adoperava  un  pretealo 
per  romperla  con  lui  ad  ogni  costo  :  e  si  avvisò  di  ottene-  "* 
re  un  tal  effetto,  trattando,  come  si  vede  che  fece,  un  Lo- 
monaco, da  lei  stessa  per  la  prima  ricercato,  e  vivamente  e 
ripetutamente  ricercato  ;  trattandolo,  dico,  nella  guisa  cbe 
non  avrebbe  forse  trattato  un  ragazzo,  il  qual.  te  fòsse  venuto 
intorno  a  farle  o  a  dirle  delle  cose  impudenti  ....  Io  sarei 
molto  curioso  di  leggere  quella  lettera  del  Lomonaco  ch'el- 
la riscontrava  con  tanta  impertinenza  :  non  credo  niente 
che  r  abbia,  come  dice,  distrutta  ....  già  immagino  una  di 
quelle  lettere,  che  poche  donne  hanno  il  coraggio  di  di- 
struggere, e  che  molte  anzi  conservano  per  darle  spesso  a 
leggere.  (Febbrajo  HI  M8.) 


NeHa  prefaisioocella  che  fino  dai  genaajo  4848  aotepo- 

si  alle  suripprtate  lettere  attribuite  al  Lomopaco,  per  ispie- 

gat*e  in  qualche  modo  come  le  copie  di  esse  fossero  cpm- 

parse,  e  comparse  in  tempo  tanto  p4»steriore  alla  sua  mor- 
irne yy/,  r.  a/ K  i67 
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te  eJ  a  quella  della  Stgaora,  a  cui  si  suppougooo  dirette  ; 
accennai,  Ira  le  allre  cose,  alla  possibilUft  che  se  De  (ossene 
ritrovate  fra  le  carte  di  lui  le  minute,  d*  onde  quindi  se  d« 
traessero  più  copie  ;  le  quali  rimasero  poi  ignorate  per  si 
lungo  volgere  d'anni.  Ora  soggiungerò  clie  pensandovi  m 
trovo  veramente  modo  alcuno  a  credere  che  il  LomoDafu 
componesse  mai  minute  delle  lettere  che  scriveva.  Cerio 
lo  stile  che  adoperò  in  tutte  le  sue  opere  non  mi  dà  alca- 
na  idea  eh'  ci  possa  essersi  presa  una  tal  cura  per  le  so^ 
lettere.  Anzi,  rileggendo  oi*a  queste  medesime  che  gii  si  at- 
tribuiscono, sempre  più  mi  persuado  di  quanto  dissi  intor- 
no ad  esse,  e  ai  brani  che  si  danno  per  copiati  dal  soi^ 
scartafaccio  e  che  si  leggeranno  appresso  ;  di  quanto  dissi 
ripeto,  nella  prefazioneella  che  troverassi  anteposta  ai  bra- 
ni medesimi.  Ma,  poiché  non  mi  ritenni  di  far  precedere o 
seguire  od  accompagnare  tali  scritti  supposti  di  lui  da  qual- 
che mio  pensiero,  od  anche  da  qualche  fatto  che  riguarda 
me  stesso  ;  e  poiché  accennai  qui  a  minute  di  lettere,  doo 
voglio  passar  oltre,  senza  narrare  quanto,  in  tal  proposito. 
mi  è  accaduto,  non  sono  peranco  passati  tre  anni. 

Trovavomi  un  giorno  a  conversare  in  villa  con  akuoi 
gentih  e  molto  colti  uomini,  tre  o  quattro  dei  quali  faceva- 
no anche  una  certa  professione  di  lettere  :  eranvi  altrui 
alcune  signore,  non  meno  gentili  e  colte  anch'  esse.  Cad<lt 
il  discorso  suìf Epistolario  del  Giordani,  che  andavaslail^ 
ra  pubblicando;  e  di  mano  io  mano  progredendo  uel  ili- 
scorso  medesimo,  io  venni  cosi  di  fuga  a  toccare  della 
grande  difficoltà  di  scriver  bene  una  lettera  :  al  qua!  pro- 
posito palesai  anche  ingenuamente,  che  dal  1822  la  qua 
io  non  ne  avevo  scritta  alcuna,  per  breve  che  fosse,  o  so- 
pra qualunque  soggetto  si  aggirasse,  che  non  V  avessi  fatta 
precedere  dalla  minuta  ;  di  cui  ne  traevo  prima  subito  uds 


i 
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copia  per  ispedirla,  già  s'intende,  a  olii  la  lettera  stessa  era 
diretta  ;  e  poscia  a  beli'  agio  un'  altra,  da  conservare  nel 
registro  che  a  tal  uopo  tengo,  q  come  dicono,  nel  copia- 
leUer€.  —  Vidi  a  tal  cenno  la  maraviglia  dipinta  su  ogni 
volto,  tranne  che  su  quello  di  un  artista,  ed  assai  valente 
artista,  e  su  quello  di  un  negoziante,  ed  assai  abile  nego- 
ziante. Qualcheduno  die'  lode  alla  mia  straordinaria  pa- 
zienza ;  qualche  altro  si  contentò  di  dirmi  :  Non  t  avrei 
mai  credulo  !  Io  non  volli  entrare  in  alcuna  discussione  : 
mi  contentai  di  soggiungere,  eh'  essendo  abituato  a  scrive- 
re assai  celeremente  e  quasi  impetuosamente,  poiché  ogni 
più  leggero  interrompimento  farebbemi  pur  interrompere 
e  spesso  sviare  il  concetto  ;  mi  esce,  in  tah  slanci  esvaria- 
tissimi  movimenti  e  ritorni  di  penna,  una  scrittura  si  piena 
ceppa  dì  parole  mutilate,  cancellate,  mutate,  e  di  richiami 
e  di  sgorbj,  che  sarebbe  inleggibiie  a  me  stesso,  dopo  an- 
che brevisrimo  tempo.  Onde  se  voglio  farmi  leggere  da  al- 
tri, mi  è  pur  necessario  di  copiare  :  nel  qual  atto,  non  le- 
nendo più  occupata  la  mente  né  intorno  ai  pensieri,  né  al 
miglior  modo  di  esprimerli,  posso  a  tutto  mio  agio,  e-ton 
quante  più  interruzioni  e  distrazioni  m'  aggrada,  posso  vol- 
gere tutta  la  mia  attenzione  alla  niutcrialitè  della  scrittura, 
per  farla  quanto  più  mi  sìa  dato  leggibile  ed  ortografica.  — 
Ma  ciò  che  non  fec'  io,  lo  fece  egregiamente  l' artista  ;  il 
quale  diodesi  a  ragionare  del  tempo  tanto  più  lungo  e  della 
fatica  tanto  maggiore  che  i  migliori  artisti  devono  spendere 
intorno  appunto  a  quelle  lor  opere  che  richiedono  e  mag- 
gior grazia  e  naturalezza  maggiore.  Rispetto  poi  ad  un'  al- 
tra cosa,  sopra  cui  io  mi  tacqui,  ne  disse  per  me,  ed  assai 
a  proposito  e  bene,  il  negoziante  :  Se  noi  negozianti,  dis- 
s'  egli,  abbiamo  il  copialettere^  per  conservar  memoria  di 
quelle  che  scriviamo,  e  che  riguardano  soltanto  interessi 
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inoteriali  ;  io  dico  ii  vero,  non  i>osso  se  noa  lodare  quanli 
il  (engODO  per  serbarla  delie  loro  ebe  baoso  per  oggeUo 
spesso  interessi  iotelleltuaji,  e  noo  di  rado  quelli  pare  dd- 
r  affetto.  Io  medesimo  poi,  consideraudo  tal  cosa  in  gaisi 
ancor  più  generale,  avrei  potuto  soggiungere  che  un  tsb- 
taggio,  e  non  piccolo,  il  quel  io  ritrassi  e  ritrarrò  dal  sod- 
detto  mio  uso,  si  fu  e  sarft  quello  di  possedere  MHa  ra^ 
colta  delle  mie  lettere,  ornai  giunta  a  più  che  sette  e  doo 
pioeoK  volumi,  una  specie  di  giornale,  che  dìrettainento  o 
indirettamente  mi  fece  ricordare  sempre  che  mi  occorse,  e 
farà  altrettanto  a  un  bisogno,  tutti  i  casi,  i  luoghi,  gli  no- 
mini, i  quali  ebbero  relaeione  in  qualche  guisa  con  me; 
un  giornale  in  cui  si  contiene  T  orditura  della  storia  della 
mia  vita  :  storia  certo  di  ninna  importanza  per  tutti  gli  al- 
tri ;  ma  per  me  tanto  importante,  quanto  è  o  dev'essere 
per  ciasouno,  che  non  vegeti  come  un  albero,  quella  deìli 
sua.  E  voglio  aggiungere  che  mi  valse  a  procurare  takotb 
un  conforto  grande  al  mio  sentimento,  chiamandovi  io 
ajuto  la  mia  immaginazione,  aitorchò  tacila  perdita  di  akn- 
no  de'  miei  pochi  iOftimi  amici  lontani,  ponendunii  8  rile$- 
gére  le  lettere  eh'  egli  avevo  scritte  a  me,  e  quelle  cV  io 
scrissi  a  lui,  potei  quasi  figurarmelo  ancor  vivo  e  presen- 
te, e  quasi  conversante  con  me  stesso. 

A  qtteUi  poi  clie  sotTidendo  mi  dissero  :  iVaa  f  '^^^ 
mai  creduto  I  oltre  a  quanto  ragionò  eccellentemente  ia  I^' 
proposto  sulle  arti  del  disegno  il  suddetto  artista,  sea^esi 
stimalo  che  fosse  luogo  e  tempo  da  farlo,  avrei  potato  ag- 
giungere che  ancor  meno  dal  far  presto  si|)uò  sperare  che 
nell'arte  dello  scrivere,  la  più  malagevole  di  tutte, n'esca 
lai  cosa  che  non  fosse  riuscita  di  gran  lunga  migliore,  of<^ 
vi  si  avessero  spese  i»lorno  le  cure  necessarie.  Anche  avm 
potuto  dire  che  in  quest'  nrte  medesima,  come  nelle  $01'- 
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letto  arti  de(  disegno,  queHe  opere  appunlo  richtedofio  e 
}\iì  appi'oprioto  inlelletto  e  più  studio  ^pid  esereizia  e  più 
uu^ì  futico  ctie  hanno  mestieiH  di  maggior  grazia  e  natii-* 
*aleeza  :  tra  le  qoaii  0(^eupaBO,  senza  dubbio,  uno  de'  pri- 
ni  luoghi  le  Lellére.  E  continuando,  non  mi  savei  distoUo 
ioli*  affermare,  essere  certo  questo  il  motivo  per  cui  sono 
auto  rari,  anche  tra  gli  eccellenti  scrittori,  quelli  che  vai-- 
;oro  o  valgono  a  scrivere  ecoellentt  Lethre  ;  e  le  poeho 
eccellenti  e  le  tante  più  di  buone  dbe  nondimeno  abbiamo, 
n  tenga  pure  che  non  Corono  improvvisate^  ma  studiatt>,'6 
quasi  tutte  trascritte  da  minute  ;  le  quali,  per  la  maggior 
parte,  furono  dai  loro  autori  slessi  laòerute,  o  andarono 
smarrite  ;  ma  delle  quoK  alcune  tuttavia  se  ne  conservano. 
Ecco,  per  esempio,  quello  che  si  dice  nella  Prefazione  alle 
leggiadrisstme  lettere  di  Vincenzo  Bopghini,  che  stampa- 
rono nelle  Prose  fior  online  ;  sì  dice  che  lo  tnassei^o  tutte 

dalle  bozze  o  minute  che  il  Borghfni distendeva  di  s«ia 

mano,  prima  di  trascrivere  le  lettere  agli  amici  suoi  {\).  • 
Ecco,  per  esempio,  quello  che  ne  scriveva  il  co.  Jacopo 
Leopardi  all'avv.  Briglienti  nel  20  maggio  4820:  «  La  rin- 
grazio di  cuore  dell'  affetto  che  tni  dimostra,  consigliaado- 
mi  graziosamente  <ii  pubblicare  un  tomo  4i  lettere,  ^ot  so 
s'ella  intenda  delle  già  fatte,  o  d'  aJtre  da  farsi  apporta  ; 
perchè  le  già  fatte,  quantunque  io  n'  abbia  iu  •qualche  im^ 
mero  scritte  con  ^ma  «eerta  alteumone,  io  ai^  so  se  qiibelH 
a  cui  le  ilo  drizzate,  mi  8aprebbei*o  buon  girado  sele^pul)- 
blicassi  (2).  »  EccOj  per  esempio,  quello  che  dice  il  Foisco- 
lo  :  <f  Scriveva  allora  e  spediva  alcuna  delie  mie  lettere 
d' amore  che  si  leggono  ncir  Or^ia,  Fioopja#do1o  scoipre  ; 


(i)  Voi.  4.%  paittì  4/ 

(2)  Epist.,  vnl.  vi,  fac.  184. 


—  30»2  — 

perdiè  io  scrivo  lardo,  a  stento  e  di  carattere  quasi  ìq- 
leggibile  (I)  »  ed  anebe  noo  mi  sarei  altresì  astenuto  dal- 
r  aggiungere  che  oltre  ol  conoscere  lu  grande  malagero- 
lezza  di  scriver  lettere  (considerato  lo  scrivere  coinè  arte) 
devono  essersi  consigliati  a  spendervi  intorno  e  tempo  e 
lavoro  non  breve  tutti  gli  uomini  che  si  curarono  maggior- 
mente di  lor  fama  come  scrittori,  il  sapere  quanto  già  niu- 
no  ignora,  e  molto  meno  potevano  ignorarlo  eglino  mede* 
simi,  cioè  che  le  loro  lettere  non  si  leggeranno  soltanto  da 
quelli  cui  furono  dirette,  ma  ben  da  molti  durante  la  loro 
vita,  e  da  molti  più  ancora,  stampate  quasi  sempre  dopo 
lu  loro  morte  ;  specialmente  in  Italia  ;  perchè  gì*  Italiaoi, 
come  pure  diceva  Montagne,  sino  de'  suoi  tempi  sont  grmis 
imprimeurs  de  lettres.  —  Oh,  mi  si  perdoni,  in  grazia,  an- 
che questa  digressione,  che  testé  aggiunsi  alle  mie  noterei- 
le,  per  non  racchiudermi  affatto  neppar  ora  oeir  opera  di 
ropiarc  gli  scrìtti  supposti  del  Lomooaco  e  quelli  co*  quali, 
già  molti  anni  addietro,  li  accompagnai. 

(Febbraio  1861.) 

Domandai  perdono  della  surriportata  digressione  ;  ed 
or  deggio  chiederlo  anche  per  la  seguente  noterella  che 
sottopongo  alla  disgressione  medesima.  —  Dissi  in  quella 
che  gettate  sulla  carta  crolla  fretta  in  cui  sono  abituato  le 
minute  delle  lettere  che  andavo  e  vo  scrivendo,  potevo  e 
posso  quindi  volgere  nel  copiarle  tutta  la  mia  attenzione  a 
renderle,  quanto  più  mi  sia  dato,  facilmente  leggibili.  Il  che 
significa  che  le  copiavo  e  le  copio,  facendo  le  lettere  net  mo- 
do che  mi  fu  insegnato  da  fanciullo,  cioè  quando  i  maestri 
abituavano  i  ragazzi  a  farle  semplici  e  schiette  come  d*"- 

(i)  Epist.,  voi.  I,  fac.  199.  Le  Mtuuier. 
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vooo  essere  ;  e  però  lontane  affatto  dal  più  lefgero  di  quei 
tanti  ghirigori,  tra  i  quali  i  moderni  calligrafi»  o  piuttosto 
cacografi  insegnano  ad  avvilupparle.  Toccai  di  ciò  talvolta 
privatamente  scrivendo  a  qualche  persona  amica  o  be* 
Devota.  Ed  or,  se  ritorno  sopra  tale  argomento,  egli  è 
perchè  scrivendo,  a  dir  cosi,  in  pubblico,  voglio  si  sappia 
(la  quanti  mi  leggeranno  che  questa  smania  d'  insti*uire  i 
giovanetti  a  far  invece  di  parole  dei  ghirigori  in  carta,  non 
è  solo  dove  meno  dovria  esset'e,  cioè  in  Italia,  ma  trovasi 
pur  altrove  ;  e  che  lagni  in  tal  proposito  eguali  ai  miei,  e 
forse  più  forti,  si  fecero  da  un  ceicbratissimo  uomo,  lord 
Paimersloii.  Leggevo,  non  è  guari  nella  Gazzetta  veneta 
(9  gennajo  1 865),  che  lo  riportò  togliendolo,  già  ben  sìntende 
da  un  giornale  inglese,  ch*egli  dopo  aver  pranzato  a  Rum- 
sey  coD  una  brigata  di  campagnuoli,  si  dava  ad  intratte- 
nersi sul  modo  di  educare  i  figli,  dicendo «  Se  non 

che  lo  scrìvere  non  basta  :  ma  si  vuole  saperlo  fare  con 
un  carattere  chiaro  e  rotondo  ;  tale  insomma  che  chi  legge 
non  abbia  poi  a  logorarvisi  gli  occhi.  —  E  qui  mi  farò  lecito 
dì  dirla  ai  signori  maestri  dì  calligrafia,  che  essi  hanno  il 
lorto  inseguando,  come  usano,  ai  fanciulli  di  tirar  certi 
segni  dritti  all' insù,  e  dritti  air  ingiù,  i  quali  danno  alla 
scrittura  V  apparenza  di  un  cancello  a  sgembo  che  ti  fa 
girar  il  capo  a  guardarlo,  né  sai  come  cavarne  fuori  le 

parole » 

(Febbraio  4  86«,)  _ 
III. 

Leggendo  i  seguenti  brani  che,  per  ultimo,  mi  si  diedero 
come  gettati  sulla  carta  dal  Lomonaco  negli  otto  o  dieci 
giorni  precedenti  alla  sua  morte,  e  forse  alcuno  nel  giorno 
medesimo  ;  confesso  essermi  nato  un  sospetto,  il  qual  non 


Tfhttnì  in  tutto  prito  di  iondaiiientu:  E4  è,  che  tihnl 
non  Tolgai'e  iogegno,  ed  io  un  casc^,  per  lispeHo  a  qub 
doima,  simile  al  suo,  siasi,  forse  itnpaéroBilo  é  ^odtn- 
gfco  fatto,  a  cui  si  dava  per  eagion  principale  ud  aoM 
infelice,  e  proponessesi  dì  tesserne  Un  lavoro,  cl»facesseb 
corta  guisa  riscontro  al  Werttrer  del  Ooetlie,  o,  m^' 
aircora,  alf  Ortis  del  Foscolo.-  In  tal  caso  bisogoer^ 
Supporre  che  il  lavoro,  proseguito  fino  ad  un  certo  puii 
o  piuttosto  sognato  qtia  e  là  interrottaineote  eoo  Ina: 
più  o  meno  compiute,  rimanesse  quindi,  per  qualuof^ 
srasi  motiTo,  abbandonato.  Bisognerebbe  ancora  sappori" 
(!lie  delle  poche  parti  di  esso  cosi  tracciate,  se  ne  mir 
scro  in  quel  tempo  varie  copie  ;  te  quali  corres^r 
manoscritte  fra  le  genti  ;  e  cl)e  poscia  f  autore,  non  fo- 
tendo  0  non  volendo  egli  medesimo  dar  più  alcuD  i^s- 
siei'o  alfa  sua  fatica,  anche  di  queste  parti  siasene  perdoi 
affatto  la  memoria.  —  Ora,  fermandomi  un  pocosdprati 
mia  supposizione,  m'invoglio  di  fare  a  me  stesso  la  sciws^ 
domanda  :  Quali  sarebbero  stati  i  vantaggi,  e  quali  i(ii^^ 
piti  che  avrebbe  avuti  questo  autore  nella  compoài»^ 
dell*  opera  sUa,  se  avesse  voluto  continuarla  e  coopieH: 
in  confronto  delle  due  accennate  che  uscirono  dalle  peto 
del  Goethe  e  del  Foscolo  ? 

Un  vantaggio,  certo  parmi,  che  sariagli  derivalo  if^^ 
verità  e  celebrità  del  suicidio  del  Lomonaco;  quando  ((Q^^ 
del  Werthei'  e  dell'  Ortis,  o  non  accaddero  mai,  o  ^^ 
ron  via  (quali  in  persone  ot^curissìme)  tanto  oscurament? 
che  fu  come  non  fossero  mai  stati  pel  pubblico.  Anche 
motivi  che  spinsero  il  Lomonaco  a  togliersi  la  vita/o^reb- 
hotìgli  dato,  mi  sembra,  un  vantaggio  non  piccolo  sopn^ 
quelli  che  i  due  suddetti  scrittori  attribuii*ono  ai  proli;'^ 
nirti  dei  loro  libri,  per  condurli  air  azione  medesiflw  ' 
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Goethe. ta  obo^iLsiip  W^tbiBr.isi  wcida  ^l  salo  omoite  ^i 
Curiolta;  il  Fp9eoÌQi,»ìV§mm  di  Ter^M,  coMgfMffi^  èi^nis 
nel  suo  Or4U  un'idra  più.. elevato ;.pM(«Mi^i  jfudla^eMn 
patria  ;  (na  i»fioe  ^iper.l!  aioor  di  Terefla.€lb6  paoheitOrti^ 
8tei69i^  d&ipoi  la  mor^e»  L^mfktm^  ifli|eBe.  ebe  4^Bva»* 
roDQ  atsMi^ìdia  il  UwmieeuyiquatttttMfue  peraoaali;ciMM 
già  epoq» sempre  io  qtte^tbeaai^.teneiroQO'più  <»  meliù  prò** 
fonde  Je  loroi  rafliéi  iji  msIò  che  rigii»nda  i  oanuiìii  etio^ 
gliori  iat^reMl  lieglì  aooiioi  ;  come  quelle  che  prooedevdao 
da  un  cuore,  telila,  appasmnato  :per  Ja  retlitlidiiiev  pen.l^ 
giuatizMi,,  fer  .la  Uhertè,  iper  la  gloria,  e<  aqpDattutio  pel 
maggior  bei^  id*  ittalìa^  .La  ioeuau  aCfutlo  individwdevi  ette 
trac^  sua.  Qrigf ne  e  ioraa  dalla  passioo  d' atÉoite,  non.  ni 
eatriftva  ,per  iHilla*  Quella  sua  dooaa  diede  pei*  nuMivo  dei^ 
Taffettà  ohe  anieagli  dedittatov  tero^o.  fialoiehe  lo68«,f  «la 
molta  KMer^sioue  io  €4d  leatTa  il  éuo  tngegoo  ;  diede  a 
questo  ffietto  medesimo  la  aembioiua  di  uà* /assi»  ta^dii  e 
compasaiouevoie.  amieiaia» .  Il  Lomonaco  sapeh  beae»  oba 
tale  e  noa  altra  potesra  egaere  Ja  eatisay  tale  e  non  iUra  >  la 
nalura  di. queato  affètto.  Stimala  aitai  perdo  mollo  più  la 
doBOa^t  i^iSigniaiaira  il  cielo  ehegli  eresse  dooata  tti»  al 
grande  coosolaaiooé  delle  sue  geiàgairé  9  d  lei  «M^Hapo»* 
(leva  eoo  Uda  gratitudine  immeasa^.e  la  odutl'aeoaiiMava 
con  quaato  era  oapnee  di  for^a  quel  suo  tìto  e  e^avufap 
sentire:  la  paaaion  d* Amore, > tomo  a  dirlo^  non  vi  entrava 
per  nulla.  Credo  imneche  ae  questo  a  lui  si  caro,  ed  ioku 
si  veroe.foi'te  senttmeoto  d' afletto  fosse  stato  tuie  aueo 
dalla  parte,  della  doona^  ed  avesse  cbotiauato  ;  eredo  beno 
die  avrìa  asvulo  il. potere  di  ritainlare,  e  fora' «tioo  dUmpe-* 
dire  il. suo  tragico  §De  ;  come  appunto  avt*etibelO'  potuti» «il 
conforto  di  un  inttoio  ed  amatissimo  amico:  e  piùoncorn; 
poiché  sarebbe  stalo  più  potente  in  questo  ^aso  di  uu'amlca 
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qu«l  egK  se  la  figurava.  Cr^io  altresì  che  il- Yailersi  r«|Él» 
Ma  tal  conforta,  e  eosl  ingiuataraente  e  cesi  tatto  in  u 
puntOf  Is  «ffrettaisae  al  tremeDdò  passo,  e  peadessefl  is» 
pittvatnaai  iipoebi^sooi  aitimi  glorili:  ma  èoertoaheiiiob 
dovar  sopportare  il  peso  di  questa  prtvasione  ooo  «aréke 
mi  stak)  nvotifo  stante  per  ìodwio  a  torsi  la  vita.  - 
Uà  tal  breve  oeaooifarà  coaoaeere,  iO;  spero,  da  faaobe 
qauil  diffireKa<  sana  •  andata  divisa  V  opera  di  cai  parlo 
dalle  altre . 4»^ V  e  qqaoto,  pensi  fatta  differeata,  avrà 
potuta  awantal^giapsi  sopra  di  esse  loedesiDie. 

Uo  dls0iqMto'<  poi  grjiade,  io  loro  eooCroolo,  sa  pare 
che  il  saio  autore  avrabbeio  iHcoUtrato  oelio  slesso  prab- 
gooiala  /da  lui  acelto.  Il  suo  protégonista  fa  scrittore,  t 
scrittor  di  varie;  opere  :  il  suo  ^le,  buono  o  cattivo,  en  |# 
oleoo  conoseiulo  dal  pubblico.  Nieéte  scrissero  «he  si 
sapesse  il  Werther  e  t  Ortiac  qualunque  stile  avrsbte  po- 
tuto paaaare  par  isti  le  di  oasi.  Oltre  a  ci4,  oh'  é  par  ualiD, 
il  caso  del  Loanonaco,  essendo  reoentissimo^  egli  aaau  sol», 
e  i  partioolari  di  sua  vita  da  moltt  conoseiuti  \  ceaie  sani 
stalo  concesso  al  suddetto  autore  d'introdurre  abn 
altevaxione  nella  verità  dei  fatti?  E  non  introàieénlola; 
io  qua!  guisa,  tra  le  altre  cosa,  avrebb'  ei  potuto  Ut  (ok- 
rare .dalli  arte  bi,  comparsa  di  una  donna  di  tal  emtkn 
qual  seaabra  che  fosse  quella  a  cui  il  Loauonaco  arasi  «1^ 
bandooatoPXa Carlotta  dì  Weotber,  la.Toresh  deilOrfe 
furono  tali,  a  tali  si  poterono  iuimagioare,  elie  readessero 
souMnamente  graditi,  .perchè  estetici,  i  libri  in  cai  coffip 
riscooo  :  Bla  la  doona  del  Lomonaco  avrebbe  fatto,  sesa 
dubbio,  molto  disaggradevole  da  sua  parte  quello  ad  fiak 
foas*  entrata.  Il  Werther  e  T  Ortis  si  scorgevano  dianui 
eottie  duo  angeliche  forme,  tutte  in  lagrime,  che  tenderuo 
loro  caramente  le  bracoia,  e  udivaqo  da  osse  dolcissiiv^ 


^  mi  - 

parole  A  speraiiza  e  éi  «offftfMbticétreNieddoraltui  Itti  il 
liOitioMèè' si  9éiiti  ad  locatear  di  dielrò'd&iJiia  di  qiiale 
larve  éedtideMt,  che  We^  mwàà  neMaeaa^oollenite  ohe 
f oli*  ogitat*  ièlla  fece  e  cólte  grida  gli  oAiBllaVé '41^  paaw 

Tei^)  la  fama  del  NwiffHéteèio $i  dtrA  i  ìbo  ^etfo 

ernr  U  vero  1  ...  Ed  in  rteponéo  ohe  lioii'  lo'  so,-  e  ebe  paà 
ben  iiMiie  essere  ^tato  il  irero  ;  itia^iie  se  la  s(ol*ia  «e  U 
hiografiur  éomiHirtolìo  ogni  vero,  o  pi^Uiislo  sono  obbHgate 
nd  ogni  Vei^,  perchè  èhiori  del lonMirbitrIo la sceMhi;foÉ 
è  sempre  cosi  nèlParie  dcthi' paruftì,  se  nlon  nitro  qiimdo 
può  scegliere,  lo  sono  anzi  W  alrviso  rb'  epsa  fariV  rapito 
bene  di  lasciare  alla  Mèrla  e<  aHa  btografla  il  tristo  affi'Éio 
da  cui  flòA  '  taigoiio  a  8oltrai^>  di'  rap|iresentare  anto 
quelte  aftìme  che  sono  zoppe,  storpie  ogobbe,  oomele 
arti  del  disegno  fan  bene,  ove  non  sienó  allrtflieiiti  obbligale, 
se  riservano  pei  gabinetti  dei  naturalisti  e  degli  anatomici 
hi  rappresentanxa  dei  corpi  eoppi;  storpj  oigobU.  -loi  per 
me  efedo  xsbe  Tarte,  a  cui  accenno,  debba  feeneréi  in  getiè-^ 
rate,  per  quanto  è  possibile,  in  qtiel  mmido,  dove  tiiMi  gK 
oggetti  possedauo  almeao  qualcb*  elemento  «iella  bellezza. 

Per  ciò  che  spetta  ai  brani,  i  quali  mi  diedero  soggetto 
alle  precedenti  parole,  desidero  si  sappia  che'  trasciivelidoli 
io  stessb,  ife  onvniisi  alcooi  relativi  al  forte  sentire  'del  Lo* 
monaco  per  la  virtù,  o  prooedenli  datt'aflanno  ebe  glrièa^ 
gtonavano  te  misere  condfsioni'  sue  proprie^  e  forse'pìù 
quelle  90tt«)(  il  peso  delle  quali  languiva  aacfae:  allora  i^ttafia. 
Li  ormnfisi;  perchè  gli  stessi  pensieri  e  sentimenti  sintvovafio 
esposti  in  var}  taogbi  delle  sue  opeiie,  ed  ambe  talrolta 
colle  stesse  frasi.  E  sìerome  tanto  potrebbero  essere  staiti 
ripetuti  da  esso  Londonaeo  «el  suddetto  BeaÉtafticeio,'f|iiaiito 
sopposti  copiati  da  questo  <per  dare  maggior  verosiiàiglianBa 
a  qeant'altro  si  vollefarcredere  cbe  vi  fosse  da  lui  scritto  ; 


cosi  mi  parve  beM  ooBleotiuriiii  d';aver  C«ll#  di  teli  ffi- 
sieri.  e  seoiiiDeliti  fu6l  |Iìù,iq.  mvn  acipia cerno dw a 
sdmbrò  opfkirtiino  di  forse^  t^naaitof  sotto  fcimiadi  varitt 
iiott«))iienlelleM,fnl  di0dU.pert.^Qddietff<]f|araeftr€9ettiflm 
alia.ciiia  vita  eÌB  opere  sue.  AvrcA  oreduto.  di  iaifeoilereii 
certa  guisa,  eiò  tV  ò  fuori  é'  ogpi  •  dublMo  i[ero,  se  T  iveesi 
tt*a«Ì8(*hiato  fu  quiisto  luogo  a  ^qu^ato  potrebb'iaeo  m 
ebserloi  Mii  Uinitai  però  a  quelpoebi  iMraoi  cN  riipnnlai» 
la  prdttsa  giUetifleasiQii  s«a>  per  «ifere  teluto /Q|ii  deierni- 
liar»  «ed  medesìno  i  ieoipo  e  il  naodo  di  parlinilii 
HÉMidlose  a  quegli  aitrf^  alquanti  più,  cke  si  liferiscoQo 
all' angomedto  della  relaalone  di  •  lui  eoa  quella  «(oon. 
ovgomeiito,  i ntorpo  del  quale,  se  altra  aon  vìeee  a  gala, 
noe:  mi  sarà  eoneeduto  di  uulla  aggiungere  e  quei  pieeob 
cenno  ehe  de  feci'  ueUe  aurrkordate  lettere. 

(Acrile  4mr 

:  E 'nulla  a  tal  cenno  infatti  aggioniì,  eomeei  avri  ve- 
duto nel  Di9€ótso  Mifomo  alla  vita€  alU  opere  dd  Xma» 
naoOii  iti  coi  tramutai  le  Lettere  •medesim<e« 

..    (Febbre  18614 

4.  «  Saranno  forse  tre  anni  ehtì  io  mi  trofava  v^ 
prèsso  vna  famiglia  molto  diatiulìa^. Ivi  jnì«etfadevi6p<^' 
entrare  ln*dieiogo  con  un  giovanetto  di -questa  fomigiiaiD^ 
decima  intorno  agli  studj^  eb'egli  andeva aliera  laceaA) 
SapOTò  di  dar  con  ciò  molto  piaoei'O  a  sua  madre,  eolli 
non  meno  ohe  amabile  «donna  :  e  molto  già  ne  prooireTO  i 
mèateesO)  eeaendo  il  giovanetto  di  assai  pronta  e  afegliaio 
ing^agno^  vogliosissimo  d' imparare.  Una  volta  tra  le  attre, 
mi nufrava  ohe  il  suo  maestro  «veaglidatoper  leoaadiBU 
sua  sòritturo  il'  Hiiculio  ;  e  mi  ripeteva  -gli  anomeoti  (h 
lui  stesso  indicatigli  a  |n*ovane  die  un. tal  otto»  se  oofi 
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BifaUo  di  pÉutùi  io  d.sempile'diilMisiilaDitDità  ;  e  ébe  io 
nhia  casD  è  giinttlk'Jbiio;  '!oo«ie  qissiio  ehè  va  'cootro  aliè 
leggi  della  ^  natura  è  della  reKgidDe.  Alla  pi*6seniia  del  >gio^ 
vaiiettoisi  pile  credere  fb''fé  mi  taeesar;  eia  madre' iéee 
nltrettaoto  ;  «a  tori  partito,  elle  nrivolse  tris  of^ciuata,  e 
con  tal  iiioftiiaentv  disteapos  bher-mi^  .sémbhiva  vdier  dii»^ 
ansi  dioewai  eenia  dabUo  :  Qoal  inconsideratezsa  '  ili  ifaer' 
sto  nMe8lro''dtder  e-trattare  ai  Ragazzi:  di  coei  latti  !tog^ 
getti!  IMI  to«  che  idt  t&rm  mi'  erb  aino>«ilora*tfajlteiMilOi 
escianim:  Ob,  è  egl»'pos8ibile<d'iminagiciare  petulàuìi  fiù» 
degna  di  biasMml;  se  già  da*  fucato .  non  ìé  sdl¥as9e  il  tìeo 
e  il  diapvezzo  I  Bcod  tra  maestrmioolòche  ai  adbgia  /sulla 
sua  soraonn  per  iMittar  addoiso  dei  peafeio'dei  pusilla- 
nini  ad  aiei|Di  fra  i  più  glrandi  e  veneràbili  «loniini  di 
tutta  qaaota  Tantil^bittl  ;  ad  almÉi  di  qaèiIi'dbélfuKino  dar 
secoli  e  sono  lodati  per  sapienza  e  fortezza  dal  «ònaenti* 
meato  della  maggior  (parte  del  genere  ontano  !  .:..:.  E 
degni  di  tal  lode,  soggiunge  la -signora,  come  in^siiniH  easi 
sono  stati  qaanii  li  itiiitarono,  e  sar<4>bero  quasfi  li  Imi» 
tasserò,  se  di  farlo  «noi  vietasse  la  *  nosti^a  religiotae  . . . .  v . 
Io  non  andai  più  oltre  ;  ma  poaeia  ritornandovi  eoi 
pensteM  ; 

2.  E  ^qdella  pentii  madre  dice»  ìé  noBlrm  teìigi^n^  I  **». 
Mad'eode  traeva*  eia,  ch'essa  ice!' vieti  ?  <..  Non  eerto 
dalla  Serttlura,  che:  n'  è  pur  )'  uiiiod  regola  ;  ;  mentre  nel 
nnovo  Testamento'  noni  traviasi  una  sillaba  lAtomo  a  si 
fatto  proposito  ;  e  niel  vecchio,  h  morte  vtiloiìtaria,  non 
solo  è* raccontata  di  più  che  alcunr,  seatia  la  minimo  parola 
di  biasimo  ;  come,  p:  e/  qnelia  di' Abinaeleceo  e  di  Seule  : 
la  qoal: ultima,  s*è  narrata  senza  biasimo  «  si^sa  lode  nella 
Scrittura,  si* ebbe  pere  grandi  elogi  da  piolti  ;  e  'tra  essi 
da  Gfioseppe  storico.  Ma  in  qualche  caso,  e  già  basterebbe 
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un  solo,  è  «saltala  ood  lodi  grandissime  nafa 
stessa  ;  come,  ad  eseb^o,  quella  di  Bleftttaro;  fMHié 
Razzia,  quella  di  Sansone.  And  quast^  uilinn  si  nim  n- 
Teotita  in  guisa,  che  non  avrebbe  potvtb  efTeltasin  ina 
essere  aotorisaata  da  un  prodigio  ;  poiebfe  ioipasBìbik  a 
quei  modo^  se  ai  suteida  non  fosse  sbifea  ridonata  tatto  i< 
un* tratto  la  pèrduta  forza.  Sopporrietno  noi  doaqaeck 
Gesù  Cristo  e  gli  npoatolt  non  atianeffoi  fatto  .il  orw 
cea«o  di  tal  aziboe,  che  troirMasr/ipnrafiiatf  dì  rateo* 
tradiaioni  e  net  libri  degli  "Ebrei,  quando  si  defesse  fi^ 
nerka  per  mi'  offesa  alla  dtvinttA'  ?  ...  «  Sopparraao  ni 
duhque  cHe  gii  scrittori  inspirali  della  fibbia^  aoo  é 
biaSifliaria,  in  eerte  occasioni  ia  todasaero^  se  fossa  ttie?  ^ 
Supporremo  noi  dmiqoe,  che  fonnipotenza  dìriaa  tmeae- 
resse  ad  efIettudHa  ella  alesaa  mediante' l' opera  su»,  ooee 
fece  neir  ultimo  caso  accennalo  ?  . . . . 

3.  il  pellegrino  che  altfa versa  lo  Sbara,  dopa  encre 
andato  penosamente,  luoghi  e  ionghi  giorai,  preBMifc 
quelle  infuocate  arene,  vede  alfine,  ({Haridò  meno  io  sfo- 
rava, vede  da  lontano  un  lago  colle  spotde  verdegi^ 
daMe  cui  acque  limpidissime  sgorgano.  ruseeHiébe  gii  iamo 
corona  scherzandogli  d' intorno.  Egli  si  riempie  tallo  à 
conforto  ;  s*  inginocchia  a  ringraimi^  il  «ciela  :  s(M29, 
affretta  il  passo  ;  ma  a'  misura  che  s' inoltra^  il  lago  s^ 
VPè  pM  si  discosta,  la  verzura  va  sempre  pi*  perdeaM; 
e  ben  présfo  non  isoorge  altro  che  sabbiaf  sabbia  e  tal^ 
bla  . ...» .  Il  Navigante,  stancò  da  mbtti  mesi  di  TiaggiOt  * 
cui  è  pur  mestieri  di  raceoneiar  svè  legno  abatlato  Me 
burrasche  ;  e  piò  di  far  nuove  provvigioni';  e  più  aoeors 
di  qualche  giorno  di  riposo  ;  sodr^  accerta  àt^^Mmv» 
isola  amena,  che pai^  gii  distèndale  braccia' per aocoglieriu 
nel  suo  seno Guarda,  guarda  I  . . .  Oh;  essa  é  ver^ 


mefite  «o'isuinl  .w.«  ^AUa  «gli  altera  uo  «rido  di  giujo  ;  $4 
anima  '  tutte  i  qMDlp  ; .  fai  /  volgerà  I»  (vura  Yecso  il  lii^^gQ 
sospirato  ;  la  dispkipirejogoi  ivela  ;  ili  tenia  eJa.iMrea.stesaa 
lo  fafvorisoooo  «v.  Ma,  Qoaaei|ii(i'&>i«va«Ka»a  làduK  iaala:  ai 
dileguila:  ai  ditegua  . .  •  fifiatiè  sparisce  del  tatto  ;  «dei  :noa 
vede  dltro  peraaeò  ehe  niare>  mare  e  mare  .  « .  • .  — r  Ob^ 
coel  fatti  kjgaaai  detla  natura  fisica  seno  certo,  dolun 
rosi!  ..«^.  iM  4ttaak>.più  ifrequaati,  ed  ioaieoie  ^aaato 
spesso  più  dolunoii  queilii  «he  a' ioooatroa^  Wtla  natura 
morale»!  ..;.4irU<fn>a^.  IìsmK>;  delude  la  spensoai^  dtri^ 
poveroipeMegriao  ;  detiada..  quella  del  pov^o  oavigaote  ;  e 
devono  egliao  (lo  credo  beac)  sentire  cai'  afflisioa  grpade 
per  tali  delasioai  uma  nel.ourafrìe  morale,  non  ,ù  soltaato 
la  perdita  della  spcrposa,  rhn  eoo. di  r^o.afilìgge;  spesso  ò 
aneke  T  opposte  fltresl  di  quanto  ai  sperava,  etae  vleie 
a  laeerar  it  oUere 

Blla  mi  si  offeriva  dinanzi  «ome  un'  oasi  nullo  Sliara 
della  mia-vita  1  «  • . . .  epazienaa  mi  fossi  ingannalo  l ,  pd- 
zieosa  non  vi  avessi  tixivaia  che  sola  sabbia^  a  oui  erocià 
avvezio-  aacfae  prima  ;  ma  vi  trovai  dell*  acqua,  di  cui  be^ 
vendo,  mi-si  sono  secuivolte.  tolte .  le  viscere;,  ed  homdii 

reso  infiaitaaMnteplJi  grave  il  restante  del  caaimikiflt 

CHa  mi  si  offeriva  diaaazi  come  noe  geatilQ  e.deliaiosa  isO'« 
letto,  dove  poter  ripararmi,  fuggendo  talora  dall'  agiiato'-e 
tempestoso:  mare  delia  mia  vita  ..»  E  pa^easa  non  avessi 
trovato  obe  an'  isola  <  di  nebbia  . . .  .paaieaaa  1 . .  *  «  ma  sotto 
quelle  vane  e  vaghe  bwaie)  era  Ubo  sc#glio,  oel  quale,  per^ 
cuoteodo  'a*  piena  faga,  ho.  quaai  rotto,  e  dovuto  poseia 
contìQuare  il  viaggki  col  naviglio,  oh»  quanto  divenuto 
meao-patente  a  sostenere  il  travaglio  deirondefuriosel  a.>. 

4.  •  lo  non  p<ttSO  omai-  pib-  stare  seoaa  vostre  lettere  ; 
poiché  vogliate  o  no  crederlo,  voi  avete  tanta  potenssa  eo- 
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pra  di  me,  da  teneriDi  a  v^legala,  OMJgrado  ifaaalofoM 
fare  e  dire  per  aMontanaraii  4«<voi  ;  e  perà  ifi  eiM  sdnpit 
•ffezionatisaiiiiii  eoa  stnoeroi  attaocaneatot  »  -^ Ecco!. 
BOD  sono  pemoci» Ire'ioesì/dbi  «iseiArei^a  ooril ••  Mtt- 
xogna,  oieazogiia  I  . ;.  Oblila  gran  ipotenza.venmeBtoeki 
eaerettava  sofira  di  lei!  ^i^Oh,  iagrao  polamal.i^^ifira* 
triiDdolu  a  oas»  ralla  via^  aiooia. giorni  soflo^  la  pregai  a 
OMeedesse  atmeao  di  faile  un' altra fvifi|«  per  adtnoi;( 
già  di  qmeiBltè  4'  nveà  pregata  aochopriau  in  iscriito;  m 
alia,  più  tngiHsta>  elle  V  inquisiaioae  éi^  Spagna,  più  mia 
che  ti  triboiial  di  WeatfaKa,  qod  Im  perasco  esaoib  li 
mia  pregjhiercÉ .« .  E  noi  fora,  ae  sooo  CMnai  oerlo.  Mi  ir* 
elisa,  e  non  vuole  asooltanni  1 ...  E  dl<rlie.iui araisa?.. 
Noo  è  vero,  ooa  è  verol ...  £  lo  fuasepiire!  ..«.'JUi^diM» 
fatala  I  Non  io  sopra  di  te  ;  mq  l>en  tu  sopra  di  me  tcMii 
e  tieni  UDa  poleoza,  da  cui  mi  sarebbe  stato,  eoas  fi 
è  impossibile,  di  sottrarmi.  Già  comiacìasli  bì-W 
starla,  64Mi  più  che  sett*  anni,  allorché,  vedeedaci  per  b 
prima  volta,  mi  gettavi  r^lioataaieata  io  faccia  ed  talora 
W  guiazo  del  lampo  di' esce  dagli  oechi4uoi  Ireaendi ... 
Oh,  fia  da  quali'  istante,  si  fio  da  quali'  iataato,  i<»iDitnifii 
trasciaato  per  eitix)  air  atmosfera  dèi  tuolueioo.  iif^ 
vincolo,  di  dui  qaasi  appena  m'accoirsi  per^aalIr'M 
nei  quali  la  mia  foKona  non  ti  concessa  di  esercilar  b  iw 
forza  sopra  di  me  cl^e  due  o  tre  sote  volta,  e  per  iiNf^ 
Simo  tempo  :  viooolo  più  forla  oei  tre  anai  soeeesàii 
quaado  le  occasiooi  di  al  Catto  eaereiaiO' ti  feooeniiii 
libere^.e  più  frequenti:  fortiasimo  poi  i»  qaesK  ultiiri  wÀ 
nei  quali  io  medesimo,  io  seoasigiiato,  mi  abbaodooiis' 
spesso  al  seducente  dominio-  dei  tuoi  oecbi.  ifijsòi'' 
tori  .....  Or  esso;  questo  vincola,  è  tale  ohe  ne»  uk  i>^ 
potrà  liberare  so  non  lu  morte ma  mi  liberent,  ^ 


[)i  IU)eiierò  ilL.csso,  oume.gUk  di  tiiito  quello  rbo  mi  rende 
»moi  «  uit(oJleni|>ila Ja  y'Aa  J  »  • . 


;       III  ■  M 


*       > 


Io  (|U98k>..brate,  che  recai  .per  tfiuirtOf  m  p*rla  di 
iseioo^a»  pMsla^d-oeoki  afimeinatoipi.-  E  de  gì  pobblieaéed^  ; 
luaatt  al  legdeidoBtoii  conpiéiigeret^bero  la  soperdtMosé 
yedirittè'deH')iiQnol.E  quaaiiipiù^-  pei*  '(afigli  gracia,  non 
sUiiiflreUiBrar!ol)<'«egiH  avidfaodeei  :  di  dare  il  <?a«i^io,  nen 
ke  «4  attrita  ^èaltaeo,  ifÉiaagiaa396(ii^iÉetteaefdlròoc^j 
stil  v^ttordeirtaiiìape  iiciiiaaehiiradet  faeeiaoj'l  piè^di^'eti 
&ì  dpirieao  foo8e.a.pensai)e  «fa' eladofReiìasfle  (qmata  parola 
per  metafora  ;  ed  alcuni  retori  forse  a  deridere  pereM 
noD  abbia  saputo  trarre  una  metafora  d' altronde  che  da 
ua'ofiomn^BiAfitiàiUejeLSCiocea.  -^  Oratori,  io  comin- 
ei6i*ei.iQt4i^idalipor  voi,  per^fue^te  e  perigli  altri  brMÉ, 
alfaUft^  ^ori.  di  €0li6a  ;. mentre  il  Lomonaeo,  quaodo  li 
detta  va*  àvea.  e  doveira  avere  beo  «Uro  in  testa  '  che 
\  vostri  freddi  precetti^  -^  0  filosofi,  a  voi  direi,  che  se 
egli  era^credulo.in  tal  fatto* dd  lascino,  poteva'  gloriarsi  di 
esserlo  e^io  quasi  tutta  J' antica  filosofia,  te  in  partieotare 
con  Seneca  e  PiiMai'eo.  (i)  ;  poteva  gioi^iarsi  di  esserlo  «ori 
molti. 8aiy}a  noi.. più  ivSeini.;  le  tra  gli  •altri,  con  quei  dtiei 
iateUetti;  si.  poco  lavili  ad  infiaoMiarsi,  Montagne  (2)  e^Ba- 
<*oae  (a)  ;  poiea  gbriansi  di  esserlo  coa>aleuoi  dei  più  ac-* 
curati  tra  i  modei'ni  osservatori  della  natura.*  ^  O  begif 
spiriti,  vbfì  vi  oredereste  di.pronniiziare  una  seoAenza  da 
oracoli,  é'uH^o  «ehe  non  vi  ba  altro  {ascifio^  il  qtral  esca 
dagli  9icqlìi  di  tUM;  bella  donna,  ohe  Wamore  ;  io  ivi  domane 
dereiiif^  pe.  quegli)  uocelli,  chb  attratti. dai  loro  sguardi, 


I  •• 
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(1)  Oispule  èonviv.  8  Vili. 
(J)  Vul;  H;  fate.  2S8.  Pari^  1779. 
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vaoau  a  cadere  Aelle  bocche  delle  civette,  dei  galli,  Me 
serpi,  dei  rospi,  diveagano  inoamorafU  di  questi  auoni: 
vi  domanderei  se  le  jene,  le  tigri  lo  divengano  di  qaegi 
UoiDloi  cbe  abbiamo  veduti  entrare  talvolta  ad  loro  ser- 
ragli, e  ridarte,  non  che  inooeue,  ma  timide  oon  essi,  nn- 
tre  |iur  non  usavano  per  ciò  altra  pe4cnia  ee  noe  qodb 
di  tenere  loro  fissi  gli  ocohi  in  fpceié  :  vi  domanderei  il- 
fine,  se  quei  celeri  duellisti,  i  quali  ai  sa  cbe  dovettero  i 
loro  saaguioosl  trionfi, .  non  alla  bravura,  ma  al*  vm 
ipagneli^'ai  Irreaiatibile  delio  sguardo  sui  loro  avversai); 
vi  domanderei,  se  destavano  in  questi  il  fuoeo  deMa  pa»- 
Sion  d*  amore  I 


Su  «  Ma  sopra  di  che  si  (òodano  adunque  i  tratbUsiiiIr 

oioralc  religiosa  ?  . . .  Sopra  di  che  si  fondano  le  1^  eivìi 

e  le  ecclesiastiche,  obe  si  lasciano  andare  fino  ad  inmt 

contro  ai  morti,  |ier  infamare  un  tal  atto  ?  . . .  È  ubo  slo- 

pore  a  dirlo  ;  e  forse  alcuno  noi  credaci,  ^ando  oda  a 

dire,  cbe  tutto  il  loro  fondamento  lu  questo  proposito  sood 

alcune  parole  messe  in  bocca  da  Platone  a  Socrate,  Del 

Fedone  ;  e  che  sanf  Agoatino  e  Lattaniio^  e  qualche  aUn/ 

padro  della  Chiesa  hanno  ripetute,  uHargandoIeL  Ma,  ehi  ooo 

sa  eh*  ero  natura  di  Socrate,  si  bene  ra^Hresentata  la/roib 

dal  suo  discepolo  ne'  Dialoghi  in  cui  io  fa  entrare,  di  loel- 

tere  iu  campo  una  cotal  speeie  d' ironia,  e  dir  moHe  cuse, 

nulla  per  altro  che  per  far  parlare  e  promuovere  la  ^sc^ 

sione?  Or  T  argomento  chi  egli  adopera  io  questa  aateró 

è  sensa  dubbio  di  tal  genere  :  nella  guisa,  che  oos  f^ 

esser  lecito,  die'  ^11,  allo  schiavo  di  uccidersi,  perchè  rok 

sé  medesimo  con  ial  atto  al  suo  padrone,  e  questi  avrekk* 

tutto  il  diritto  di  punirneto  se  potesse  ;  cosi  uoa  è  leali) 

air  uomo  di  darsi  la  morte  sottraendosi  per  si  latto  ìb^ì 
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n  Dio.  ^-  Ma,  qual  èriittiBshtto  appoggio  non  ha  ei^so  4}ue- 
sto*  argomento,  specialmente  per  noi,  traendo  sua  forza  diil 
risccmtro  eon  fri  bruttissima  cosa,  e  si  contraria  ad  ogni 
piine^  di  equità  umana  e  divina,  qual  é  la  schiavitù  I  E 
laaeiattdo  anolie  ciò,  di*  è  pur  tanto  ;  se  io  schiavo,  toglien* 
dosi  la  vita,  si  toglie  ad  altrui,  egli  reca  danno;  come 
puotfèi  egli  dire  che  faccia  dèi  pari  verso  Dio  ¥  itomo  che 
si  iiòeidaf'Non  continua  egli  a  trovarsi,  sotto  altra  fonna 
nel  pieno  dominio  dell*  essere  supremo  7  ...  Misero  argo* 
mento!  a  cnf  Pltitone  slesso  dava  ben  poca  forza,  se 
quando  parla  in  persotia  sua  propria,  come  fa  nel  IX  delle 
l'^ffffiy  ^i  enumera  invece  molti  casi,  nei  quali  è  l>ello  e 
lodevole  alt*  uomo  di  fuggire  dui  mondo,  imponendo  One 

egli  medesimo  al  suo  pefl^rinaggio  terreno  ! Misero 

argomento  I  se  una  delle  più  virtuoso  anime  dell*  antichttò, 
Catone,  non  ne  fu  puntò  scosso,  quantunque  1*  abbia 
letto  due  o  tre  volle,  insieme  con  tutto  quel  Dialogo,  un 
istante  prima  d*  immergersi  egli  medesimo  il  pugnale  nelle 

viscere! —  Ma,  venendo  a  noi,  alla  nostra  ere- 

deiìifa  ;  come  f  acconciano  eglino  questi  maestri  in  morale 
religiosa,  quand*  escono  in  si  grandi  elogi  di  quei  tanti  crf* 
stiani  dei  primi  tempi;  alcuni  dei  quali  veneriamo  per 
santi  ;  e  che,  potendo  rimanere  nascosti  e  silenziosi,  si  pre^ 
sentarono  a  dichiaranti  per  tali  dinanzi  alloro  persecutori, 
i^apendo  gift,  sènza  ombra  dì  dubbio,  che  un  tal  atto  non 

era  altro  infine  che  quello  medesimo  di  togliersi  fa  vita? 

L*  inspirazione  divina  ....  ma  questo  è  sciogliere,  il  nodo 

con  la  macchina E  poi,  com'  ebber  eglino,  i  suddetti 

maestri,  un^  tal'dono  dall'alto;  che  sarebbe  stato  puranco 
Qn*inspirazione  esso  medesimo,  onde  sieno  creduti  quando 
si  arrogano  di  distinguere  i  suicidj  inspirati  dai  non  in- 
spirati? ... 


-^  afiw  — 

6«  £  06  Iter  giunta  i^riMte  umytrt  ;im  Ina»  veaiU 
Qiido690  aaehe  qwste  !.«....  &  4)b>  «Yffwte  vor  Caratai  (rat- 

t#i-0ìt  si  eriiMnoate,  eì  iritfMilaiifliite?  j Ut  dH 

polpo  ;p(Oteiira  essere  io.  me,  se  eopeenro  r'tatfavlt  futile  il 
cuore?. »...£  obe  £oi(ia  poiana  #6s6re.iA:nie>«0ial«a 
disile  a  vw  UdU  dunrd^Hi^fMteiU  pepaena  da  aoeeMM 
UB  fu(Hìa .  poti>f|te  d' aipiwivs  ìA  M<H»ìai,  o|i|  qMBtoiiiieoo 
iafi^àfipioabili  di  quelio  oijie  mi  soa^io?  ••.«^./SoprattoMo^ 
PQsaedj,  Moquti,  il  éomk  fuoe$W.4ÌiiiQ'  arie  IreiBeDda  1  ... 
Tu  uoaliai  più  le  iqie  bttera  ;  aw  letwsv  ìq^ì  i«  le  tBOgo 
eletueaUre$i  ••.«  Or  beile,  tvi  fu, uM.iwiita* nella' ^oik 
tj  .scrissi  2  NvQ  aQ  di  (^  w\tm  wi  mi  pacHate^  la  mia  co* 
8i}ieruii|  c^L*  ò  pMr  Uf^U^  seviera,  aon  mi  rimpnewra  aHrd  i 
yqstr<i  riguardo,  elMidi  non  adoperare  eJ^lieataMa^leforie 
della  jrogìofie' pei*  teiere,  iufi^eoale,  come  .mi-.coaTerreU»; 
quelle  della  fantaaiae  del  cuore  ;  ma  quesliB  colpa  la  dd 
m^le.a  me,  senza  offender  voi,  se  pur  aazi  noo  vigievaw^ 

£  ti|  ohe  mi  maadasU  io  rìaposla  ? Dei  coaaigii  iorse, 

degli  eociluMiiesti  allu^  mìa  ragiooe,  perché  si  tenga  salda, 
perebè  non  si  lasci  sopradare  ?  . . .  Oh»  tutt'  altro,  tuU' al- 
trui . . .  Al  mìo  cuoi*e,  alla  mia  faataaia  li  mudasti  la  gli 
eccitamenti.  Eecaleijua  le  tue  stesse  parole:  —  I  tortìglie 
vi  addossate  verso  di  me,  eii  sono  si  cari  da  scoBgiurtfri 
par  qarità  a  non  far  iorsay  non  ebe  a  d^t#ttggerli«  a  diaù- 
Quirli..  U  vostro  affettoi  vai  :di9si  pure,  ed  ho  il  diritto  di 
essere  creduta,  perehè  so  di  paiTlar  frane^mento,  mi  i  ca* 
rifisimo  ;.  e  il  pprderjo  ^  cosa  a  cui.  émsù  iuipiossilMle  dì 
pensai^e  —  ...  Cosi  mi  scrivevi  1 .  • . .  £d  oiiti  t' avvisi  di 
pillarmi  per  un  fatto,  a  cui  co!  avresti  ioeora^ta  In  mede- 
sima I  • . .  «  Obi  questa  solo  non  Nsterabbe.iB  reiidere  la 
tqa  punizione  pijfc  ohe  ^rrìbilqeate.  iogìuaita  2  ...  Che  cosa 
poi  diventa  essa,  quando  il  fatto  stesso  non  esiste,  quaodo 


•  •   • 
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sei  tu  med«Biiba-die1o4É(niagH|it  ...  *Np«  Ma  ttiBtel 
Smtì  :4I  ttiio  «fletto! per  le nmm  eomigliava^fèitaro^'d ^ello* 
di  Bfl  padore \  dod  rumìgMav»  a  qucUodi IM'  frAteBo ;  Mp«- 
pure  a  quello  di  un  amico  somigliati  s:esBcy  era  dìi^ereo  da 
tutti  questi  affetti,  ed  assai  pie  forte  di  ciascun  di  loro.  Di 
chi  teaniff »' tosi») * a#>-  so^  neiuBM  èui ..  < .  HM-pur  ao^iclie 
QOB  oratpaeaioBtié^ttmAre  . . .  t  era  {tfft^  éhe  questa  ;  più  •  cbe 
quaèéa  anoora....-.^  •  :       . 

7.  Onraatelactaveffiaaioae  ch'io  m'elibi  eoa  quella 
coita  «geritil  inaerà  (ora -me' aa  ricordo)  entròt  nella  stan- 
za, uà  ubate  rh'  era^ solilo. a  pratirore  nella  fniuiglìa.  Messa 
alfitiu 4ÌeF:ségeeite  del  ooalfo  discorso^ seufa  però  fargli 
conoséare  da  quel  parte  pef  desse  l' opinione  dell'  UDo  e^ 
deir  éitrto  dipnoi  (  questa^  egli'di88e«  è  materia  ueUp  quale 
Doa  può  eotrate  taMw&  di  'MiMOf  o  di  controversia  aleur 
na.  Non  aMiianiD  noi  41  precetto  del  DecalogOi  che  Carmal*^ 
mente  preaerke  di  n^  Ueeideté  F . . . ,  Ala,  sig«  abatC)  io 
soggiunsi,  ToMe  "voi  prendere  questo  precetto  alja  lettera» 
0  secondo  il  suo  spìrito  ?  Se  alla  lettera^  nonbiaogna  dun- 
que uocidere  né  i  tnsifatlori,  né  i  nemitoi  ;  e  Mosè  ohe,  an^ 
che  laseiando  da  parte  il  Catto  dell*  Egizieno,  o  cui  si  ere- 
dette  in  diritto  di  dar  morte  egli  medesimo  colle  sue  pro- 
prie mattile  lflo8.èvdico,  che  fieee  ammazzai^  tante  per- 
sone, cooiiocìò  egli  slasae  ad  aseguire  molto  male  quel  prci- 
catto  (jie  coma!  ricevuto  da  '  Dio  trasmise  ql  suo  popolo. 
Ove  poi  vogliate  prenderlo  secondo  il  suo  spirito,  nella 
geisa  che  eerto,  si' deve,  miacoorderete  che  fra  le  prime 
eeeeziottif  se  non  è  piuttosto  la  prima  di  tutte,  vi  ha  quella 
dalla  morte  volontaria^  nella  quale  è  impoaMbile  eh'  entri 
violenia  od  ingiusti^  contro  di  alcuaoé  —  Eppure  Danto» 
replicò  r  abate  (che  forse'  T  aveutt  sentito -a  direK  eppure 
Dante  spiH)féodd  nelP  inferno  l  suìcidj  !  —  Oh;  in  quanto 
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poi  a  Bante,  tke  per  dìria  piasaBdo^  feee  del  mileida  Ci- 
totle  if  eiutodé  del  purgatorio  ;  i»  qoaato  fm  a  Daate;  li- 
8pMi>  egli  lira  padréne  di  crearsi  oo  iaferao  a  saa  noi) 
('dme  io  sfamO'  voi  ed  io. 

Poicfaè  q»csto  é  l'alUttobirano  tr»qiiallt  soppasii  Mb 
dallo  ^cartafueoio  del  Lomonaco;  i'.ultiaio  ohe  r^ai 
r  argomento  del  suicidio  ;  non  voglio  asteneroii  dal  wlm 
ih  prima,  esser  assai 'facile  a  cfedaretAeunuumaiilQié 
od  tu  pari  téttipo  motto  anebe  rellpuso,  q«al  9^  m,é 
entrato  nel  pensiero  di  toglierai  da  sé  la  vita;  esfl^ 
assai  facile  a  credere,  dico,  aver  egli  asM^ggettate  ad  wm 
te  ragioni  che  si  adducono  per  ritenere  un  lai  aito  ce- 
rne contrario  alle  leggi  di  niitura^  e  a  qu«»lle  altresi  t 
nòstra  religione  ;  ma  altrettanto  è  molto  più  fseile  a  cre- 
dere che,  assoggeltandovele,  per  ;ia  foria  '  medattoa  m- 
citata  sopra  II  suo  intelletto  dal  iKntimeDto  delia  gii  pre- 
su  determinatone,  egli  dovesse  trovarte  tolte  di  Bimiaet- 
flòaoia.  E  tanto  maggiormente  dovealo,  «perchè  se  ne  le- 
deva autoriezalo  dal  Robeok,  dal  Detandes;  i  chì  Bri 
stavano,  come  si  narra,  sopra  nn  tavolino  presso  ib 
scranna  ov'egli  accostumava  di  sedere  per  leggflv;e 
con  essi  oravi  anco,  come  piir  narraai,  ^t^el  votameti 
Montesquieu  e  quelli  del  Rousaeau  e  del  €oeeejo,(n« 
si  tocca  di  tal^  soggetto,  e  nel  senso  appunto  eh' ei  éeà* 
derova.  —  Io  ho  recati  i  brani  retativi  al  suicidio,  per- 
chè li  avevo  insieme  cogli  altri  ;  ma  non  m  aspètti  ek» 
entri  plinto  in  tal  materia  per  dar*  aentmisa  :  ae  aoao 
lontano  le  mille  miglia.  Lp  sentenaa  la  eiiiegge  da  é 
dbbia  sapere  e  facoltà  di  produosiarla  r  ann,  poìebé^ 
già  iitalil  (nronudaiata,  in  quanto  a  me  dichiaro  rk  ai 
vi  sottometto  di  buon  grado.  (iprila  4848.) 
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8.  Voglio  i*ilornM!tf  di  nuovo  sa  ^ilesto  maiiiugiiralQ 
rarte  ....  Sento. che  da ^eiae  aiulotìo  tipìriU,  i  quali :en«^ 
randoou  coir  aria,  «iief  nespiro,  aacraacoiio  poteotenmte 
'agitasioo  de'iiMi«DarTi,  esaltano  il  iMo  inrAre,  e  m 
-eoclotto  sempre  piti  iolollepabile lo  vitai  ....<  OI14  eecQl0^ 
H^colo.da  tediknrìte^  idà  te  :ste8sas  ojdoaaa  Cat^i  II  ien 
^atiie  iriieate  israsièttbitaieiile.aiii  afarioge....  «:  Non  bo 
oMpritala  no  la  eoliera;  rtw  mi  siaatfealale  aidla  vostra 
lettera  :  esigo- che  itii  compeonaté  eoo.  un-  altea,  ia  quel  mi 
assicuri  non  esservi  io  divenuta  aseo^  cara  e  necessaria  ;  si 
necessaria.  Sarebbe  questo  un  i^onforto  al  mio  cuore,  da 

non  potermi  desiderare  di  più  —  Lasciamo  là  la 

bugia  dial  caa^lo.  Che  importerebbe  di  parlarne^  sa  già 
quante»  ma  dinasti  o  sadvesti  qoi  ena  ehe  m .  cumula  4i 
bugie  ;  e  se  già.  tu  stessa,  o  do^na,  non  nei  che  Una  bugia 

persouiftoata  Ivi Quei  ch^  importa  è  che  mi  fusti  e  mi 

sei  pur  troppo  ne^^^af  sia  ;  si  ft^ca^^arm,  inevitahip mente 
nectfisaiw  ....  di  quella  neeeisità  «die  gli  anttohi  adorar 

vano,  rappreseatandol j  ^où'  le  mdni  dì  b|ronzo,  striagentt 
lun^  cbiodi ed  aeute  piiate  ......  Ah^  fu  hen* elloi  questa 

NtedssUà^  che  con  i|ualle  sue  mani  mi  ha  afferrato  per 
Iraseinarflù  ia  tuo  dominio  1 ...».  Ah,  fu  ben  ella, /oh«<Mi 
quei  suol  chiodi  lia  fissa  la  mia  volontà  al  tuo  arbitrio  I  ««.. 
Ah|  fu  benraUa  che  ora  ooa  quelle  sue  acute  punte  mi  passa 
e  ripassa  il  onore  I .  » 


Qui  ai  parla  .  della  Nece$$iiè,  rappresentata  e  adarata 
come  dea  dagli  antichi  . .  ; . .  E  soo  certo  che  moHii  di 
quelli  che  svotassaao^  a. din  oosl,  qua  e  là  sulla  saper*^ 
&cte  dalla  terrai  leggeri  e  noa  ooranti  òomeie-rariaUe)  taitt 
contenti  dalle  loi*o  vesti  vario-pinte,  e  del  funko  che^  uspito 
do  essi  medesimi,  li  rirconfda  ;  son  ^certo  che  sorrido^ 
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raaoo  a  questa  del  pari  t*^  adiaMoe^iOHii  MBflU9iii,8h 
quali  rieprae  tahqka  il  LomoBacai .  *  a.  .•  Sono  iioow^ 
fa  Mao  immigiiii  ;  ma  oao  é  im'  ìmaugifle-  die  aa  aiipi 
ìm  ahbaodoao  oaéa  a  tarray  ehe  Tago  eataantato al lolp 
al  polo,  die  V  acqua  coirà'  alia  chiù  ;  gli  oifaiii  àéSéér 
trìco,  dal  knagnatiea,  dalla  Ince,  dai  diara  e  laolaallit  A 
si  fatte 42086  noi! aooaknBWgìiM ;«aoatt ha^iasae imt^oiUé ^ 
La  Keeeuità  è  la  regiaaJi  tutta  quanta  la  oatuca  .«.^  il 
UD  aoRiero  ìmoieaao.  dalla,  am  iaggi  jdee.,|MiKaaitail0 
ruoaio Ch'ai  proai  moa  lihafaraaBe?••.. 
<Aprile  18ia4 


9.    Oh,  quàOto  meo  peggio  un  aasasau»  ^  aw 

spione  I stianto  inen  peggio  una  femmina  da  cosoi 

ohe  una  lusinghiera  !  Quelhi  tisi  dà  almeno  perdo 

oh  -  è  ;  mette  arni  subito  in  opera  tftti  i  modi  ohe  <ow 
in  suo  potere,  per  fortisi  palese  al  piti,  presto  ..-•:  eqaaiè 
puretivìnoes  che  cosa  vioe' essa  ?  .  • .  i.tuoi  sensi ....« 
per  quanto  ?  . ..  per  qualofae  istante  ...  Ma  faltnii«..OL 
r  altro,  oaseondendosi  sotto  la  pi<^  arlil»iosa  aemUauii 
adoperando  le  più  studiate  (òrme  d' un  amorosa  u  d' u 
aaniehevole  affetto,  ti  va  conducendo  a  poeo  a  poea,  e» 
gendo  tra  le  sue  reti  ....  E  allorché  ti  ha  inviluppatOf  tiki 
già  rapUa  la  fontaaia,  T  intaUigenaa,  la  volontèv  il  8ati> 

mento,  tutta  la  persona  ti  ha  rapita  I  £  di  rado,  usa 

di  rado,  avviene  che  tu  ti  accorga  dell*  inganno  prioia  che 
lo  scioglierti,  se  pure  puoi  seiogliertane.  mai,,  non  iico^ 

iaioiti  afTanni (Mi,  da  quanto  tem|io ^oaavora  dh 

cominciato  costei  a  tirprnu  d*  tntocooi  le  8U0<p«aie  fila!  •* 
Sono  quasi  due  anni  ;*..  non  ci  aveFaoMi  parlato  aseon 
che  poche  volte  ....  Io  le  diasi  uà  giorno,  par.iseberfii,  ek 
in  lei  non  era  cuore  (lo  credeva  ailora  uno  sehcrao;  v^jo 


or  bene  a«lc8S0  cb  •  «ra .  uà  {mmaii  timeotos'  <mio  Ji  ^fm .  pre- 
8ealini6iili<  ai  quali  è  asMti  iooautii  eU^  aoo  aU>ada^  .  * . . 
Or  dMè  a-  qualebe  tempo,  mii  manilò  ellay per  la  firima, 
uaa<gMa  lettera  ia  etii  lesfli  :  --^  £ila  rei  disse  senta  eiiove  ; 
ma  A8.CNIS'  è  cbe  mi  fa  aeaUi^  questi  battiti  di  ocMpia^ 
ceoaa  nastra  le  semo*^  ò.Oh,  cbo  JktàMi^  4;he  AatiiiH  ».. 
av(!vi  tu  forse^  O'd0atfia,.'qualobe  'arteria  diaflaorata J  .<. 
E  <!he  battiti  senti  ora  tu  duoque,  ebe  beo  sai  Jlafflisiooe 
prolundai,  nella  q«ale  taote  ingiuste  e  ooaUnue  scìsgure 
iiDm6r]$OQoilrtuoaaHoo;qQeir.a0iif:o  senza  di  cui  dieeti 
(li  w(m  polir  viime  j  e  ehe  ioyetfe  di  correre  a  porgergli 
r-ajato  dtdie.  tue  .parole»  del  tuo  affetto,  le  gli  aggravi  sopra 
eoa  tutto  quanto  U  peso  dell'  avversione  e  dell'. odio  !  <  «  * . 
Oh  avessi  tu  almeno: eoatinualo  aoeore  a  rappresentare. la 
tua  parta  dì  aomaiedia  I  .».«  pochi  giorni,  poebi  giorni,  per* 
anep  di  pazieoaa  neiresermto  deU'  arte  tua  ...,•>  ed  ei 
saaebbn  morto  meno  disperato  I  .... 

40«  Costei^  oltre  alle  graaie  del  corpov  nbbe  una  beHa 
e  pronta  intelligenza,  cbe  il  padre  suo  le  faceva  poranee 
coltivare  nella  pueriaia  cogli  stodj  :  apprese  il  meccanismo 
dei  versi  ;  t  e  eontinfuando^  dei  «buoni  versi  asvrabb'  andie 
potuta- farei  dei  buoni  versisi:  ma  .di  poesia  nulb  ....  no 
nulla  gtamaiai  (  poicAiè  del  sentimento,  unico  iuoeo  ^Buei- 
rator  di  questa  >  ella  oeo  possedè  favilla  «..^  E  quanto,  oà^ 
quanto  poi  in  progresso,!  la  sua  inteliigenaa  stessa  non  dee 
esserle  stata  inipedita^.tenuta,  come  Xu  per  si  luogo  teolpo, 
e  negli  aoniauoi  migliori,  tra  una.  continua  volgarità  di 
gentil  e  parò'  di  pensieri  e  dì  parlari  ! ....  E  saria  ancon^fne«» 
sto  il  minor  male  fi  il  peggio  lefu.opieratp  daHa  consUalii-- 
dine  in  oui  enttùi  etnttavia  persevera,  di  conversanaapeaso 
e  si  iatimamaote  con  cbi«8i  abbassa:  a  non  .veder  altro  idi 
taeglio  nel' mondo  eiie  i  eoniali  raelaUi,  e  volge  intoroa  al 
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guadagno  di  quasti  ofM  polasM  dai  suo  iagagao,  e  lo  pegi 
e  b  ripiega  e  lo  traamuta  io  aiille  gniae^'a  aùawa  che  u 

gli  mostra  il  deatro  di  Carlo  Ob,  allora  io  Don  aapeia 

nieote  della  cagione  ;  1*  amor  grande  ebe  le  aTea  poalo  in- 
torno mi  rendeva  cieeo  anir  effètto  I . .  Ma  adeaao  ehe  per 
opera  sua  in  gran  parte,  ed  in  parie  anco  per  <|iiella  ddk 
parole  altrui  ;  adesao  che  mi  ai  diaigillarono  gli  oecbì,  e  paè 
ritornarmi  indietro  non  ammaliata  la  memoria;  atao 
intendo  io  bene  da  che  proeedease  qneHa  ava  tanta  abilM 
di  dar  il  cangiante  ad  akvné  fraai,  onde  uaeiTano  da  hi 
certi  diacorat,  com'  esce  la  luce  da  un  priema  ehe  oscUli .... 
La  Terauocia  femminile  fu  condotta  a  maggior  perfsàoae 
daireaempio  continoo  di  un'  altra  più  atudiata  e  coperta .... 
Oh,  povero  me  1  Credevo  di  abbandonarmi  ad  una  denoa 
che  aveaae  tanto  di  poesia  nei  cuore,  quanto  ne  aMMtra 
javerne  ne*  suoi  grandi,  neri  e  Ineenti  occhi ...  ;  «  mi  diedi 
in  preda  ad  una  già  avvezza  a  trovarsi  apeaao  apcate  Mito 
la  penna  il  balenar  delle  parole  tra  le  arguzie,  le  aottiglìeiie 
ed  i  aofismi  I  .  • . 

44.  Noi  ao  che  io  questo  iatante  ...  La  povera ra- 
gaiaa  si  tacque  fino  adesao  :  temeva  farse  di  farmi  ^pia- 
cere ;  ma  ora,  per  una  parola  che  le  usci  inawerleate- 
mente  di  bocca,  ora  sollecitata,  istigata,  quasi  minacciate 
da  me,  ora  ha  parlato  alfine  ..«  Oh,  le  sciagurate  date- 
achei  ...  mi  schernivano,  e  senza  dubbio  oooliauaae  a 
farlo  tuttavia  ...  E  chi  aa  dove  !  e  ehi  sa  con  quanti  !  e  du 
sa  come  ! ...  oh,  le  sciagurate  1  —  La  ragazza,  neUa  sua 
inapcanza,  raccontava  loro  che  da  più  giorni  non  rompevo 
eoo  lei  il  silenzio,  se  non  fosse  per  dirle  qualehe  cosa  di 
neceasario;  che  non  volevo  veder  nessuno;  che  spesso 
andavo  in  eaclamaziooi,  e  parlavo  spesso  da  me  a  me  ;  cbe 
non  dormivo  se  non  poco  poco,  e  non  mangiavo  quasi 
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■Mole  Bd  esse,  tanto  negKoperiroi,ridpMdevaiio, 

mattgierete  toi  di  più  ;  e  rMevano,  ridevaflo  ! Ah,  no! 

non  è  la  passion  d' amore  the  mi  agita  e  mi  opprime,!  o 
sctoccliee  viii  fenninette, ....  è  il  peso  enorme  di  tanto  in- 
giuslfiie,  di  tante  perseennoni  clie  mi  si  aggrata  ogni  di  più 
sempre  addosso,  è  riie  lia  già  soTercIdata  ornai  tutta  quanta 

la  mia  forse  Per  giunta,  è  irenuto  anclie  il  corpo  ad 

acserescere  lo  strano  inmenso  elie  soffro  ....  ciò  era  ine* 

vitaMle  lo  spargimento  del  fiele  Oh,  clie  mi  può 

giovare  quest'acqua  rabarbarata  che  mi  fanno  inghiot- 
tire I  Ab,  lo  so  ben  io,  lo  so  ben  io  dov*è  il  Vero, 

1*  inCall3>iie  farmaco  ....  e  lo  troverò  l>en  presto  ....  Oh,  si 
lo  troverò  !  ... 

'  42.   Qoal  pensiero  mi  balena  ora  per  la  mente  !  

BUa  era  senza  dubbio  d*  accordo,  e  scherxava  pur  ella  in 

secreto  con  esse  .. oh,  infamia  1 Certo  questa  men* 

sogna  della  mia  passion  d'amore  per  lei  non  può  essere  en- 
trata neHe  lóro  orecchie,  che  uscendo  dalla  sua  bocca 

Ella  fece  certo  di  quelle  due  fantesche  V  istrumento  de*  suoi 
raggiri  e  del  suo  orgoglio  ...  Ab,  io  ben  eHa  che  ha  vo- 
luto appiccarmi  un  tal  cartello  addosso,  perchè  se  ne 
cianci  e  se  ne  rìda fu  beo  ella  che  ha  voluto  pro- 
curare a  sé  stessa  un  si  fatto  pretesto  per  chiudermi  in 
faccia  ila  sua  porta,  affinchè  l'avesse  un  altro  (e  'quel 

oltre!)  più  libera  fu  ben  eia  cbe  voHe,    nello 

stessotempo,  i;uadagnarsi,  e  con  questo  meno  stesso,  la 
lode  di  condotta  tanto  guardinga  che  Aigga,  non  che  doi 

pericoli,  dai  più  lontani  sospetti  B  gliela  daranno  si 

questa  lode  ....  I  balordi.  —  Oh,  qua!  fango  avevo  io  ap- 
prestato alla  mia  povera  fantasia,  perchè  si*  compónesse 
una  bella  immagine  di  donnei ...  In  quei  pozzanghera  avevo 
io  mai  condotto  il  mio  povero  cuore  a  gettarvi  tanto  àt^ì 
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8«o  affetto  t  ,4.  Potrei  "vendtettrflBlit/^l,  oh  polM  bene 
dicormi  di  te  e  4ei  cmìpWeì  tiràf  :  ....  mi  sat'ebhe  ègefèfc  i\ 
farlo  1*.  Tengo  uoa  potenaa,  cke  poò  %ène  cwerc  odiata  ita 
alcuiif^tÉirldiirta  éa  mottf;  ma  uòti'MlÉliil/per  Bto!,  di 
vei'dno.  Chi  ha  in  nìado  una  pefliva,  e  sa  iBÉO^siarit  fi 
gMaa  ebé  n^cano  scritti  rioercatire  dOmMttjtigM'ìiiiaB 
possesso  iitia  spada  fifa!  fòrte  di<queNa  dei  magMmti^  pie 

tremenda  elle  quella  dei  re  ma  veadieandoori/si  pa- 

trebbe  credere  'eh'  io  ti  stimassi':  aneora  uo  poco^  o  iaai- 
utfoa  ;  ed  io  li  diaprenu,  (t  dlspreno  allatto  u..;  —  Oh. 
venite^  venite,  padrona  e  fsnteeelie  ....  non  n 'precedo  eke 
di  una  sola  óra  ..m  essa  mi  basta  ...  venite  tutte  o'tre  a 
far  parte  della  danza  che  aprirassi  tra  poco  intorno -al  aiio 
cadavere  ancora  caldo  .«..  la  compagnia  sari  degna  di 

voi  v»  troverete  a  circondarlo,  damcaodo  iaaiuii  coi 

due  altre  femmine,  e  con  cinfoe  uomini  deUa  vostra  tesH 
pera  medesima  u*.  spettatrice^  deHa  festa  infemaloUBa 
turba  non  piccola  di  gente  invidiosa,  servìfe)  8<fliialra;  eiai' 
ciero,  stupida  ;  e  nel  meiao  di  esàa  eoa  donna,  io  grai 
manloi  8<^itgnan(e  od  allilngante  verso  il»  mio  corpo  morto 

il  braccio,  per  acceMarlo  col  dito'! oh^  veaite, 

I  


Questi  sono  tutti  i  bruni  cbe  pussedo  Geme  tutti  in 
origine  da  uno  scariafaoeio  del  Lomonacoic  diasi  tulli  ;  m 
già  ben  si  sa  obe  ne  bo  onunesso  al^aolii^  ai  ^oli  aesefl- 
nai  nelle  brevi  parole  che  vi  premiai.  Xra  i  poehi.emffiessi, 
alcuniieoQ  sono  che  qualche  periodo  Iratto.dalle  aue  opere 
medeaiaie  ;  ed  alouai  altri  opfMijono  uamta  da  queH'  impele 
del  sentimento  che  ditempaia  tempo.s*  agitava  JorteaMeler 
irresiatìbilamite  nel  Lomonaco  pei:  le  miaere  ooediiiuoi,  ìa 
eia  era  stata  trascinalaranche  allora  la  povera  Italia  ;  e  può 
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quiadi»  aTorli' scritti  iiel  «ttu  soartafiiecio  più  mesi  ?d  i»eo 

^arj  «ani  iQDaDxi.  Ma  questi^che  or  recai  non  v'  ha  d4il>)iio 

oh*^  taviisflriase^  sepiir  egli  n*  ò  lo  ficrittoi-'e,  hm  poco 

prima  diali  fatai  «giorno  >del<  settembre  I8i9,  ia  cut.  si  gcittò 

e^li  stesso  ad  Nanm^iaùcio  ;  e  forse  aJeuoo  af9l  giiiroo^  nie^ 

deeinio;  e  o«>to  tra  osai,  X  ultiiao.  Riaffitto  al  qiml, ultimo 

non  vogKo.  tacere  elio  ae  i  trascritti  imaai  sono  proprio  di 

lui,  Ift^liiuBa.dli  esso  dod  sarebbe  di^l  tu4(o  un  deljifio; 

cnentre  si  sa  che  iBOtrtoe  priocipiile  e  certo  poteati^aia 

delle  persecuzioni  cootro  il  LomoaacOi  che  prece4elteirp 

di  poco  la  sua  mort^^  fu  una  dama  di  altissinno .  grado,  a 
cullerà  d^iaciuto^  più  che  molto,  nei  su.oi  Discorsi  lette- 

rar}^^f49^9^%  il  IV  sulle  femn>jae,  o  piuttosto  quanf  ella 

ne  av^a  udito  a  raccoatare. 

(Aprile  1848.) 
IV. 

In  tt^  Tdlle,  dicati  circa  uà  mese  Tona  dalt'aHpa, 
m^  ebbi  sotto  gH  occbi  quelle  lettere  e  questi  brani  che  rìr 
portai,  come  attribuiti  a  Praneesco  Lomonaco:  e  a  cia^ 
scuoa  tolta  sono  entrato  in  qualeiie  pensiero,  per  pur 
tentare  di  comporre  a  me  stesso,  e  quindi  di  dare  altrui^ 
uo  coaeetto  più  giusto  che  fosse  possìbile  tatorao  alla  vera 
origine  loro,  e  «I  fatto  cui  si  riferiscono.  Ma  tanto  poco  vi 
rioaeii  che  leggendo  le  lettere  da  me  trascritte  nel  secondo 
luogo;  esso  concetto  mi  venne  alquanto  diverso  da  quello 
eh*  eraaii  venuto  al  leggere  della  lettera  ehe«  riportaiael 
primo  t  e  quando  poi  lessi  i  brani,  come  tolti  dai  suo  sear*^ 
tafaecio,  misi  variò  ancora  di  molto  e  dulPuna  ^dall'altra 
volta.  Bi  cosi  fatte  variasloni,  gift  bene  ne  avran  data  prova 
le  parole  che  andavo  gettando  di  fretta  sulla  carta  di  maao 
io  mano  ebe  mi  veaivaao  sotto  gli  occbi  gli  accennati 
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9criHi;  parole  che  assamevano  io  4»rla  guisa  ruOiiadifie- 
eoU  proemj  ai  niiineri  soito  i  quali  mi  avvisai  di  ooUaeari, 
seguendo  il  nodo,  il  tempo  e  rordtne  con  evi  wi  Ai  dato  é 
pensare  ad  essi.  Non  ho poì'MtaMomÉBraMlla  didò  ck 
di  volta  in  volta  mi  era  uscita  della  peaaa  ;  perchè  avw- 
doK  avuti  pur  ora  tutti  ad  un  tempo  in  nano  qoeati  senlti 
medesimi,  ed  avendoti  tutti  riletti,  non  trovai  di  meiftt 
neppur  ora  da  sostituire  :  e  mi  parve  elie  il  me^  lasse  i 
lasciare  la  traoda  come  fu  segnate  dai  pensiert  nei  qaai 
andavo  successivamente  entrando. 

Ma  questa  traccia  stessa  non  sarebbe  però  cooipiati, 
ove  or  qui  non  manifestessi,  quasi  in  via  di  condosiOBe, 
anco  gli  ultimi  che  mi  rampollarono  in  mente.  Domandavo 
a  me  stesso,  se  sia  possibile  che  qudla  signora  entrasse  di 
fatto  neir  opinione  ch'ella  diceva  di  essersi  formate  intorno 
alla  natura  del  sentimento  per  lei  dd  Lomonaeo  ;  e  ni 
rispondevo  che  non  solo  possibile,  ma  probabile.  Gii  ogni 
uomo  ehe  volga  molto  del  suo  aietto  ad  ma  dooaa  cke 
ste  bella  di  corpo,  bella  d' ingegno,  ed  egli  si  figuri  beli 
anco  d*  animo  ;  ramiciiia,  per  quanto  in  lui  pura,  dee  n- 
mtestarsi  necessariamente  con  un  certo  tei  qual  piglio  t 
colorito,  che  assomigli  in  qualche  modo  alla  passisadi 
amore.  Or  ciò  dee  accadere  molto  più  se  tal  «mieitia  eilri 
in  uno  di  cosi  fatta  tempera  di  spiriti  e  di  umori  qual  era 
qudla  del  Lomonaeo,  si  dominato  dalla  sua  propria  £Mi^ 
sia,  si  disgusteto  d' ogni  cosa,  d  oppresso  daHa  aoja,  si 
vivente  di  continuo  nella  solitudine,  e  tento  bisognoso  di 
trovar  sopra  la  terra  chi  egli  potesse  amare,  e  da  cui  fuse 
amato.  Molte  di  quelle  parole  e  di  queUe  frasi  eh'  ci  ani 
credute  appena  bastenti*  ad  esprimere  il  suo  grato  ed  ani* 
chevole  aifdto,  potranno  di  leggeri  essere  stote  prese  ìd 
is  combio  dalla  signora  per  impetuose  espressioni  di  nfh 
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leota  passioDe  amorosa.  Dico  deHe  parole  e  delle  frasi  ;  e 
che  DOQ  potrei  poi  del  modo,  dell*  accento  cod  cui  saranno 
siate  proQuiiziate,  e  dei  rapidi  e  mutabili  movimenti  del 
volto  che  le  avranno  precedute,  accompagnate  o  seguite  ! 

In  generale,  assai  poclie  sono  le  donne  che  possano 
abitualmenle  tolierare,  non  che  una  dimestica  ed  affettnosa 
consuetudine,  ma  la  semplice  conversazione  di  certi  inge- 
gni. Quelle  che  hanno  elevatezza  di  sentimento  e  di  pen* 
siero,  si  mostrano  da  prima  vogliose  assai  di  entrare  in 
confidente  relazione  con  essi;  ne  sperano  molto  di  piacere; 
vi  mettono  deil'  amor  proprio  :  ma  una  volta  che  vi  sieno 
entrate,  presto  se  ne  disgustano  ;  poiché  trovansi  come 
sospinte  da  un  moto^  eh'  è  troppo  forte  e  variante  per  le 
loro  fibre:  trovansi  a  dover  usare  di  un  cibo  che  agita 
troppo  i  loro  stomachi  ;  di  una  bevanda  che  punge  troppo 
i  loro  nervi.  Ciò  è  ancor  più  vero,  quando  lo  si  applichi  a 
taluna  di  quelle,  pur  dotate  d' ingegno  e  di  una  certa  col* 
tura  di  lettere,  ma  che  per  le  particolari  loro  condizioni  di 
luogo  o  di  famiglia,  dovettero  passare  sempre  la  vita  tra 
uomini  comuni,  né  poterono  trovarsi  mai,  o  solo  rarissi- 
mamente eon  queNi  di  cui  parlo.  —  Mi  é  impossibile  a  di- 
roentieare  ciò  che  mi  diceva  a  questo  proposilo  un  uomo 
assai  conosciuto  in  letteratura,  di  cui  taccio  il  nome,  per- 
ché non  sono  autorizzato  a  manifestarlo  ;  quantunque  se  1 
manifestassi,  credo  certo  che  non  gli  farei  dispiacere.  Egli 
parlandomi  di  una  tanto  cura  quanto  viva  relazion  d*  ami- 
cizia che  aveva  incontrata  con  una  signora  molto  intelli- 
gente ed  amabile,  e  del  dispiacer  grave  che  soffri  nel  do- 
verne cessare  ;  egli  stesso  ne  attribuiva  la  cagion  principale 
al  motivo  da  me  accennato.  Quello  poi  che  valse,  aggiun- 
geva ^li,  a  dar  T  ultimo  colpo  fu  il  fatto  seguente.  Io  mi 
ero  rimasto  unu  volta  conversando  con  lei  per  più  d'un'ora 
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senta  i-ho  aiidossi,  per  quanto  mi  sembra,  io  alrao  allo 
vhe  le  fosse  potuto  parere  straondinario,  e  uè  meno  te  akai 
discorso  che  non  valesse  ad  aggradirla,  e  di  c«  se  ne  pth 
tesse  maravigliare.  Quando  mi  alzai  per  congedami,  b 
signora  si  alzò  pare  ;  ed  in  quel  soo  mo^meoto  le  cadde 
un  legaccio  ch'ella  tolse  su,  e  gettò  iuun  canto  della  ataan 
Che  volete  !  Il  re  Riecardo,  la  contessa  di  Saliabory,  t  isti- 
tuzione dcir  ordine  delhi  giarrettiera  mi  assalirono  in  «piet- 
ristante  per  modo  l'immaginazione,  che  ooo  mi  poki 
trattenere  di  slanciarmi  con  impeto,  e  d' impadronimii  ìu 
stessa  del  legaccio.  La  signora  voleva  riprenderlo  :  mi  ^ 
opposi  con  una  certa  resistenza  :  uscii  della  rtanza;eeoni 
giù  delle  scale,  gridando  a  più  riprese f  jffomiì  mi  ^  màfj 

pense  !  Uonni  soit  qui  mal  y  penee  I  il  giorno  dopa  b 

portai  meco  per  restituirlo  :  non  ho  trovato  lo  ngnora  Hi 
casa  ;  non  ve  la  trovai  per  più  altri  di  ancora-:  intesi  il 

muto  ;  mandai  il  legaccio  ;  e  tralasciai  di  più  sodarvi 

Or  di  chi  era  la  colpa?  A  ben  pensarlo,  aèm. 

né  mia. 

Lo  Zìmmermann  poi  racconta  un  altro  aneddoto,  ebe 
può  anch'  esso  far  molto  bene  a  proposito  in  questo  argo- 
mento. Ei  narra  di  una  signora,  la  qoui  essendo  in  tm 
iV  una  forte  affezione  di  nervi,  si  avvisò  per  ano  eoesiglìo 
di  mettersi  a  leggere  hi  storia  greca  e  romana.  Vi  si  mise: 
e  tanto  s*  innamorò  di  quei  fatti  che  ne  scriveva  a  ini  eoo 
vera  passione  ;  e  niente  più  vedea  al  mondo  die*  le  andasse 
roaggìormonte  a  genio  del  suo  Plutarco.  Ma,  riavuta  b 
sanità,  dico  lo  Zimmermann,  la  Signora  i  rilormaia  et  «m 
pòUi  (I).  Ecco  un  altro  aneddoto  ch*ebbi  da  un  amico.  Noi 


(1)  Delta  morali  influenze  delta  solitudine.  Voi.  Il,  face.  129.  — 
Voghera  18^7. 
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è  grao  teaipuy  aoii  è  poco,  che  io  un»  città  d' Ualia,  a  cui 
audairano  sempre  più  avvìciDandosi  i  fidati  che  volevano 
impadroÈurseoe,  <}*  iotrodusse  da  un  istante  atlValtro  io 
un'  assai  piaeeate  sigoora  non  so .  quale  spirilo  guerriero. 
Andava  mi  volta  graa  parte  del  gioi^no,  sofferiuaadosi  con 
quanll  trovava  suHa  via,  prendendoli  a  mano,  ed  eccitane 
doli  airaitmi.  £  di  aim  faceva  una  solenne  professione  ella 
inedesiaia  :  fu  veduta  talora  con  un  pajo  di  pistole  ai  fian*- 
ehi,  dove  lo  stiletto  non  mancava  mai.  A  non  allungarla, 

Clorinda  «sarebbe  di  molto  seaduta  in  suo  confronto  , 

Ma  che  !  venuti  più  vicini  i  soldati  aHa  città,  vi  lanciarono 
aaolie  due  o  tre  bombe.  Il  di  appresso,  la  Bellona  era  scom- 
parsa. Alcuni 'la  credevano  cbiuèa  in  casa  a  meditare  come 
meglio  di&ndeire  la  città  stessa  ;  ma  in  fatto  se  n'era  pre- 
staoieiite  fuggita  altrove,  rilornamlo  ahcb'ella  ai  suoi  poUi. 
Orio  diccela  signora  del  l4omonaco  non potrebb' essersi 
trovata  pur  essa  nello  stesso  caso  di  quella  dello  Zimmer- 
mibn  e  dell'  altra  a  cui  testé  accennavo!  Non  potrebbe 
anch'  ella,  in  una  iorte  affeàon  di  nervi,  essersi  incapric- 
ciala del  Lomonaoo,  voglia  dire  del  suo  ingegno,  come  là 
prima  del  .'Plutarco,  e  la  seconda  delle  armi  ;  e  quindi  al 
cessare  o  diminuirsi  dell'  oscillasioo  nervc|sa,  essere  ritor- 
nata eUa  pure  a'  su^i  polli  ....  ma  che  poUi  I  che  polli  I 
domanderete  ....  Oh,  questo  poi  non  lo  so  .... 

La  conclusione  è. che  lascio  chiunque  nel  pieno  arbiti*io 
(li  pensare  come  meglio  gli  aggrada,  sia  intorno  agli  scritti 
attribuiti  al.Lomonaco,  sia  intorno  alle  ciancie  colle  quali 
mi  piacque  di  accompagnarli. 

(»  Giugno  1848). 

Già  pella  lettera  promessa,  alla  co.  Gi^ippa  Mosti,  ac- 

ecnnai  che  tra  le  carte  inchiuse  nella  valigia  rubatami  sulla 
Serie  ni.  r.  xtv.  ili 
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via  da  Bologna  a  Raveona  ;  deve>  partendo  da  Rreut 
nel  1 849,  andavo  per  reeamii  quindi  a  Venexia  aegltcsticÉ 
mesi  del  blocco  da  essa  allora  sostenuto  ;  acceuitt,  il»s 
che  tra  le  dette  carte  vi  era  pure  uà  fascieoio  coakseile 
la  copia  da  me  fetta  degli  scritti  attribuiti  al  Lomoaaco; 
ed  un'altra  di  qoelle  prefazioneelle  e  noterelle  ooUe^h 
avevo  accompaguati.  Ed  anche  aceeimai  cbe  di  godi  le 
prime  copie  per  fortuna  le  avevo  lasciate  a  Treviso,  e  é 
delle  seconde  ne  conservavo  pur  ivi  le  minute.  Ed  ao  U 
cenno  era  necessario  che  tornassi  oca  a  Care,  onde  aprim 
la  via  a  quanto  sto  adesso  per  dire.^ 

A  Firenze,  dove  feci  non  breve  e  gratissimo  soggMm 
ebbi  talvoKo  la  consoiaxioae  di  conversare  per  qualcbeon. 
nelle  lunghe  sepe  dell*  inverno  1 848^0,  etm  un  ealto  t 
gentile  Signore,  originario  di  Lombardia,  il  quale  ù  att- 
piaceva  di  venire  spesso  ad  interrompere  la  aoKiodiae  ii 
cui  d' ordinorio  le  passavo  nella  mia  stansa  ;  stasa  slo- 
rica, perchè  uno  di  quelle  del  palano  che  tu  dei  Salntf,e 
dallo  stesso  famoso  arcivescovo  probatulmenie  ahitaU.Ora, 
essendo  caduto  una  sera  il  discorso  intorno  ai  surieonbti 
scritti,  e  quindi  anche  ai  proemietti  e  alle  annotasiaocdie, 
onde  a  me  [nacque  di  accompagnarli  ;  egli  che  odi  Usto  a 
parlare  io  gioventù  di  Froncesco  Lomonaeo  da  suo  (s^ 
che  lo  aveva,  non  solo  conosciuto  di  persona,  ma  perqial- 
clie  tempo  quasi  famigliarmente  trattato,  mi  rickie^  <^ 
una  certa  istanza  ohe  glieli  dessi  o  lecere.  Alla  qoal  su 
inchiesta,  che  si  faceva  in  certa  guisa  incontro  al  iuhi  de- 
siderio ;  riletta  prima  io  medesimo  quella  copia  dd  m 
manoscrilto  che  aveva  portata  meco,  a  togliergli  qualek 
errore  se  mai  vi  fosse  incorso,  come  non  è  difficile  io  ooa 
prima  e  frettolosa  copia  ;  di  buon  grado  la  sera  dqra  ;M> 
affidai.  Ed  egli,  di  là  ad  alcune  altre,  restituendomelo,  tic 


accompagoò  la  restUuBtooe  eoa  si  falla  geotitesza  di  gra- 
ziose ea|Nre88ioDi  e  di  savie  parole  da  uo  luto,  e  von  tali 
€*eniìi  intorno  a  certi  fatti  da  un  altro,  da  spai^ere  tanta 
luce  suir  argomento  di  questi  scritti  medesimi»  eh*  io  muv* 
yiso  di  far  liene  riportando  qui  per  chiosa  quanto  m'  et>bi 
da  lui.  E  lo  riporto  quale  uscisse  dalla  sua  propria  bocea, 
perchè,  ad  agevolarmi  il  modo  di  farlo,  nù  prevalgo  delle 
licenxe  retoridic  ^  e  scrivo  coma  mi  pofrlasse  ot^a  egli 
stessow 

«  Vi  restttuiseo  le  carte,  e  vi  tolgo  datOgni  scrupolo. 
Nmi  avete  vtii  détto  je  ripetute  di  non  ossero  ben  certo  che 
quegli  àcritii  sieoo  Teramedte  del  Lomonoco  I  $e  oiai  vi 
risolveste  a  durli  fUori,  ciò  vi  dovrebbe  bastare.  Quanto  poi 
avete  aggiunto- voi  stesso  io  via  di  proenuetto  o  di  nota, 
parlandone  :oome  fossero  di  lui,  non  iscema  per   niente 
r  eOetto  di  quella -vosti*a  solenne  e  ripetuta  dichiarazione. 
Non  abbiate  dunque. alcuno  scrupolo.  Nel  caso  che.  li  diute 
fuori,  si  p<litrà-  dire  tutto  al  più  che  avete  puhbliqato  un 
piccolo  romaoaBO storico;  e  spero  rullJmo,'|>erchè,.io  quanto 
a  me,  sarei  conlento  ohe  ne  fosse  passata  la  moda.  —  Io 
pure,  a  dtrvela  schietta,  non  credo  né  punto  né  poco  che 
quegli  scritti  sieno  del  Lomooaco  ;  ma  p«r  tuli'  altra  ra- 
gione che  dd  non  aversene  mai  .veduti  gli  autografl  :  i  quaji 
possono  essere  andati  smarriti  in  varie  guM^c.LQ  ragione  è 
per  me  quella  stessa,  alla  quale  voi'  pure  accennaste:  in 
qualohe  luogo  ;  cioè  che  né  lingua  né  stile  me  li  danno 
per  opera  di  questo  autore.  In  altro  luogo  voi  dite  che  un 
forte  affetto  può  cangiar  di  mollo  T  abituale  modo  di  scri- 
vere neiruomo  ;  ed  io  sono  con  voi  :  ma  la  scelta  jdoi  voca- 
boli, ma  il  buono  ordinamento  delle  frasi,  ma  T  ^ecuxione 
delle  regole  grammaticali,  come  possono  venire  da  un  forte 
affetto?  Sarebbe  piuttosto  mestieri  affermare  il  contrario; 
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poiché  vedimno  che  sotto  il  dominio  di  quello, 
spesso  atl*  una  o  aV  altra  deHa  accennale  ooae  anche  gi 
scrittori  più  accoraU.  Non  so  se  negli  serittt  attriliuiii  al 
Lomonaco  ebse  vi  si  Iroviao  selDp^e  ;  ma  certo  pie,  pi 
assai,  senta  paragone,  ciie  in  t«4ti  qiwlM  dei  quali  bob  c 
dubbio  che  sieiio  veramente  di  Ini.  E  poi  lu  Isooomiaédb 
stile  è  allatto  diversa  ;  il  portamento,  se  posso  dare  alfe 
stile  la  qualitù  di  persona,  n*è  del  tutto  diverso  dk  paswne 
può  ben  alterare  questo  o  quella,  come  nel  corpo  mnano; 
ma  cangiarli  in  altri  non  è  possibile,  pwmi.  E  già  dals 
Osoaomia  e  dal  portamento  dello  stile  in  quegli  scritf. 
oserei  quasi  congetturare  di  chi  veromenie  sì^mk  (e  qm  1 
Signore  che  a^ea  letta  la  OiuUa  e  qualche  uHm  mia  ape- 
retta,  mi  guoÉ*dò  con  certi  occhia  che  non  saprei  benes^ 
ficare  quel  che  proprio  mi  volessero  dire  ;  ma  pareva  di- 
cessero: io  penso  che  siano  di  voi.  —  Quiudi  prosegui).— 
Il  Lomonaco,  voi  lo  sapete  meglio  di  me,  è  degno  di  essm 
ammirato  per  la  estesa  de4trina,  per  la  nobiltà  ed  tìkm 
dei  pensieri^  per  la  tanta  e  varia  erudisioue,  per  le  rstfiiB- 
dine  e  forca  del  sentimento,  e  non  di  rado  nuebe  per  coii 
suoi  modi  di  esprimersi  che  aoqoistatto  uiolta  energia  dails 
creasiune  di  nuove  ed  ardite  metafore  e  da  quella  penaro 
di  nuove  parole.  Io  spero  che  non  pochi  s*  iutogfiensio 
alla  lettura  di  quésto  autore,  se  vi  determinerete  a  patti- 
care  quelle  Lettefé  intorno  alla  sou  vita  e  alle  opere  sue,  di 
cui  mi  faceste  pur  cenno  ;  ed  in  eoi  son  certo  che  avrete 
messo  in  luce  ì  suddetti  pregi  suoi  rarissimi^  ma  son  certo 
egualmente,  ebe  per  iscrittore  corretto,  per  buono  esem- 
plare di  lingua  e  di  stile,  non  eel  avrete  voluto  pr0porre(l). 
9  lu  quanto  agli  scritti  che  mi  deste  a  leggere,  e  che  lessi 

(1)  Queste  Leilere  le  tramutai  poscia  in  quel  Discorsa  sol  Lcfiiii" 
Uttco,  che  lessi  all'  Istituto  nel  ISSO. 
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con  m<i<ttf  {braciere,  kirùù  tt  dirvi,  elve  puiMicanioIi  vi  fa- 
rete coft  esri  editore  dr  un  pioeolo  romaaw  storico,  fi  eerto 
riuseifrebbe  tale  ;  raeiitre,  quando  pure  si  tenga  che  bod 
siedo  •  del  Lomofiaco,  e  voi  forse  più  d*  ogo'  altro  dovete 
tenerlo,  il  fondo  della  oesa  resterebbe  seinpre  vero.  Vero, 
pur  troppo,  il  suicidio  :  vero  che  a  spìngeiio  a  tal  atto,  pm^ 
quanto  udii,  fo  cagione  non  ultima  quella  donna  ;  la  quale, 
dopo  di  avei^  %i  premurosamente  carrata  la  sua  dimesti- 
cheKza,  e  promessogli  e  mostratogli  un  grandissimo  affetto, 
lo  lasciò  in  Abbandono  tutto  in  i»n  punto.  Forse  qui,  come 
in  altri  fatti,  dai  boccaccisti  si  direbbe  9  ifopo  avere  me$$o  m 
éja  dioansi  a  lui,  se  ne  ritirò  aH*  improvviso^  facendosene 
beffe  e  ripoffaildo  seco  in  «nco  la  speranza  eh'  ei  possa 
mar  rie«q)6rare  neppure  un  granellili  di  qnelfamicfsia,  della 
quale  lo  tfveva  tanto  iivogHato  ;  ^  noi  lombardi  direoMBO  : 
ifopo  avtU  térà  eu  6^  64%  te  f'ka  dàa  ei  éuu  de  eòpp  0  el 
ruffh.  Io  ho  g;i&  coinociato  ad  inoltrarmi  nella  veecbiaja  ; 
ma  non  vi  aatei  però  tanto  innansi  da  aver  potuto  eopo- 
seere  II  Lomonaeo.  Beo  lo  conobbe  molto  mio  padre  ;  il 
qnal  ebbe  anche  con  lui-,  per  qualelte  tempo,  una  certo 
consuetudine  di  vita.  Ira  egli,  il  Lomonaco,  uomo  sopra  il 
quale  la  fantasia  teneva  un  grande  e  quasi  irresistibild  im- 
pero ;  ed  in  coi  il  sentimento  era  prontisàmo  a  conuiuo^ 
versi  più  o  meno  vivamente  secondo  Tatto  e  il  colore  degli 
idoli,  che  gli  crea  va- la  fantasia  medesima.  Con  essi  compiace- 
vasi  soprattutto  di  starsene  ;  poiché  amò  sempre  di  vivere 
pie  che  gK  fosse  possibile  solitario  ;  e  negli  ultiaii  anni  delia 
80a  vita  potessi  anche  dire  divenuto  misantropo.  In  quel 
poco  però  che,  per  obbligo  del  suo  uffizio  di  professore  o 
per  altro  motivo,  dovea  trovarsi  tra  gli  uoortni,  ei  conservò 
sempre  il  suo  carattere  schietto,  appassionato  Ano  aH'  im* 
prndensa. 
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•I  Ora  UA  uomà  di  tal  guisa  000. poteva  certo  iaA&Uersi 
io  donna  che  eaenoai  odueesae  al  irivo  ed  affettuoso  sesti- 
meato  che  gli  seppe 'desiare.  Mio  pailre  doq  la  conobbe,  e 
uè  anco  la  vide  ;  ma  odi  un  poco  a  parlare  di  tei  ia  quel 
tempo.  La  dicevano  bella  e  cotta  motto  ;  ma  che  qieote  i 
vero  le  usicisse  mai  4k  boci^e^  se  non  quando  entrasse  po' 
caso  nei  suoi  intendimeati,  u  giovasse  ad  essi  :  dicevaso, 
che  da  assai  tempo  intrattenei^e  relaciooi  intime  eoa  sb, 
non  mi  ricordo  chi,  di  Milano  :  dicevano  che,  fa 
tenere  céhita,  (pianto  più  poteva'  esaere,  «aa  tal  cosa, 
andarne  di  tratto  in  tratto  cercando  di  dar  vita  a  rae- 
conti  d' infruttuosi  ianamoramt^ti  di  alti'i  uomini  ia  Id; 
e  cercasse  ia  effetto  di  atlirarae  alouoi  nelle  sae  reti; 
perchè)  vedendvia  corteggiata  or  da  questo- or  da  fualkvB 
dieviaaaero  sempre  |iift>dai  Milanese  i  pensieri  e  4  discorsi 
delle  genii;  perchè  s' oceorgesseeo  tanto  meaoi  e  tasio 
meno  dessero  per  motivo  il  fatto^  del  §  naie  fNirliaflio,  ab 
frequenti  comparse,. che  tutte. non  potevano  stare  celate, 4i 
lui  in  Pavia  ;  e  percliè,  diottra*  parte,  napendola  iauiibasate 
vagheggiata  e  richiesta  ^a  tanti,  andasse  sempre  piìk  ia 
predioasione  la  sua  mirabile  riseriateaaa  ed  onesti»  — 
Ora,  tra  quelli  che  furono  «cercati  da  tal  femmiAa  vi  fa, 
per  isciagura  sua  grande,  anche  il  Lomonaco.  Ed  egli, 
nuHa  sciente,  nulla  sospettante,  ie  si  abbandonò  affatto; 
forse  anco  trascinatovi  in  parte  dulia  lusinghiera  idea  ebe 
la  sua  dimestichcEsa  fosse  da  lei  bramata  per  la  potestf 
deir  ingegno  e  per  la  celebrità  del  nome  ;  poiché  deggìo 
anche  dire  che  nel  Loiiionaco  era  ona  dose  forte,  aBà 
piuttosto  soverchia,  di  queilu  stima  di  sé  stesso,  di  cui  ^ 
non  manca  aleon  letterato,  e  che  jBno  ad  un  certo  grado,  è 
pur  necessario  a  tutti  i  letteriitL 

«  Che  il  Loroonaeo  abbia  amato  costei  d'amore,  secoodo 


che  ritrassi,  noo  potrei  affermarlo  :  dcytrei  aaai  essere  più 
disposto  a  negarlo.  Ma  in  tal  tempera  d' uomo  ;  come  roi 
pur  notate  in  qualche  luogo,  commentando  questi  scritti 
medeiiimi  ;  in  tal  tempere  d*  uomo  non  è  difficile  ad  im- 
maginare elle  anche  una  semplice  ma  forte  amicizia  per 
una  donna  amabile,  deggia  essere  stata  molto  viva,  impe- 
tuosa, e  ritraente  in  più  modi  della'  stessa  passion  d*  amo- 
re. Ct^rto  questa  donna,  per  quanto  mi  si  disse,  era  dive- 
nuta al  Lomonaco  più  che  un  bisogno.  Egli  la  vedeva,  a 
servirmi  di  uoa  delie  Crusl  elle  lessi'  in  aleoao  dei  supposti 
di  lui  scritti,  la  vedeva  proprio  come  un*  oasi  nel  deserto 
della  sua  travagliata  vila  :  assai  più  travagliata  però  dalla 
vorticosa  corrente  deHa  sua  fantasia,  ohe  dalla  realtà  dei 
fatti  avversi.  Era  ^ndi  naturalissimo  tV  ei  cercasse  di 
trovarsi  con  lei  quanto  più  poteva<!Ìa  visitava  ogui  di,  e  iu 
appmito  questa  assiduilègiomalieni  delle  sue  vinlte,  che  co- 
mini*id  a-  dispiacere  ali»  signora  ^  a- 'Cui,  per  cagione  del  vi- 
sitatore milunese,  era  necessario  di  avere  un  giorno  o  due 
ogni  settimana^  nei  quali  la*sua  casa  fosse  affatto  sgombra 
da  ogtt^  altr»  persona.  Ella  st  avvisò,  quindi  di  ronperhi  in 
qualsivoglia  motlo  col  Lomonaco  ;  e  forse  si  sari  benissi- 
mo servita  di  quei  pretèsto  che  apparisce  dagli  scritti  sud- 
detti. Certo  è  cèe  la  ruppe  ;  e  tal  rottura  cagionò  in  Ini 
un'  aflKaone  grandissima  ;  e  tanto  più  che  da  un  benevolo, 
o  piuttosto  malevolo,  gli4iirono  aperti  gK  occhi,  mettendo- 
lo al  fatto  del  carattere  deUa-d^mftfr  stessa,  e  della  causa 
vera  per  cui  volle  levarselo  d' intorno.  Or,  quesf  afiiidone 
venutagli  a  ridosso  mentre  già  si  trovava  afflittissimo  per 
gli  altri  motivi  ohe  sapete,  e  disoi'dinato  anche  assai  nella 
salute,  avrà-  sensa  dubbio  cooperato  più  ohe  molto  per  de- 
terminarlo a  finirla  una  volta  con  un  mondo,  in  cui  non 
uvea  trovati  die  dolori  ;  molti  da  cause  reali,  molti  più,  è 
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vero,  da  imittagMiate,  ma  giA  è  l#  stesso  per  «oflirìre  ;  met- 
tre,  se  le  cause  sono  iimBagiaate»  i  dolari  per  qut58to  wn 
SODO  meno  reait  • 

(Onifo.  SeltembrelSM.) 


Il  socio  e.  G.  Vaienfinelli  legge  H  rapporto  sai 
Conti  resi  della  Commissione  imperiale  archeoio^ 
«a  mssa^  per  gli  mni  185tf«i86fi. 


La  serie  dei  Ben  conti  della  Commisaione  UBpaùk 
russa  d'  ar<*heologidy  mandati  ia  Jmm»  a  questo  fetìtots^ 
offre  'himinosa  testiroonionsa  di  quella  aMiTìtA  e  di  qndb 
feiunesza  di  propositi,  oode  si  distnser^i  in  ogni  tnaginle 
popolazioni  settentiionali.  Istituita  pocopriaon  d«^l  1858, 
ebbe  a  seopo  la  rieerca  di  oggetti  antichi  nella  Rnasia  ak* 
ridionale  col  messo  di  scavi  impresi  in  vaste  proporaosi' 
Non  atterrita  dal  eòaipito,  pevchò  presieduta  dal  meosMle 
degli  studii  artistici  e  arcbeologiai,  conte  Sergio  Stpogoaofi, 
fornita  di  tanti  mezzi,  assistita  daUa  .eocq^asione  ditUi* 
atri  archeologi,  la  Commissione  .die  mano  quasi  eont^npo- 
raneamente  alle  escavazioni  tumulari  d' Ekateriaoslav,  & 
Kortch,  e  della  penisola  di  TamaUi  e  ne  pubblioò  inon  i 
Colili  resi  in  otto  volumi  in  foglio  eon  altrettanti  di.atlaak 
di  /ormato  in|periale.  Invitato  a  riferirne^  né  eoosenleodo 
gli  slretti  confini  di  una  rivista  di  estendersi  snir  inlero 
laivero,  limiterò  le  notiaie  ai  soli  due  primi.anm  di  t^ero- 
sità  della  Gommisaiane,  sufficienti  a  dar  saggio  ddia  vasti- 
tà  ;deir  impresa,  e  dell'  attività  intelligente  e 
onde  fu  condotta. 
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dialMtto  di  'Bkttlaria^lAlav^  bd  gdtarMi^BUosteiso  oone^ 
non  potM  aasene  ofterto  a  quella  ifloiimissìQne  àrebaologi^ 
oa,  (fuàiite  il  éasidièidi)  di'^ìsohere  la  ^tosUpne  dìBrodoto 
8ugtt  Sciti  tavrici,  0  più^SBattamenrlCy  0«sli  Scalati^  datkiii 

abitatiMrtdela  KilÉsiìkdriieridiomiQ^O'  ^^  aolamika  ili'^ae^ 
sto  ^eaito^  ch6:altaiMQte>iJiteiiuaa.lai6toiia^  iMMX«oB»del^ 
la  R«asié,  UMkwaddiot  delle  aiiUalie  oòkxMBflflioin  grocbe^ 
fa  iMlaPOO  ifiaora  : ieolit&ida  più  avIiorOToiì  nttebprèli  dei 
sapaire,.  -pmt'-  U  ÉteufBemnaMdaie  i cariai ' ùtfpajnMenU  aké 
poMis*<»^0olfaMiAQ.aalloi8teéia-!d€igtt'iatflari.  ciiesidiye  dei 
mcnuimaati  figurati  e.iUilcratt»  finota  obasaaiatiAiA  ateóet 
toat&él  69ggettO'itorfi«iaano<  pKi  dha  allfo.  laria^cieitaa^ 
danti  a  twvaairfe  Ile  aapaltui'e^cb'.  rnSaoloii,  dei  ({uali  Svóé- 
dotl>  òffna  dftif gtiatamcafte  ile>poalp6  fmiehHy)  aanEaipèrè 
determMiiina  coa^fPfoifliUiib  ili  silo»  èri  .paeie.  idei  Ghérrìv 
ove  aranol  poaia  >le  lune  •  itomlie^'  H  knoulo^ .  oi  miao  aHifk 
ciale  m  tevwà»  4M  diatretta  diiEkattnoefllaT^  leooDeeiiAa 
toU^  QOniefdiLKKi9Bmia«Mogilay  a?  aateadcloi^ilella  atq^ 
pii  par  a»  vBVBtd  <(>(M3«  pia  die  2Bi^iiiloaietti);falt'  inglròi 
NellaiiiMe  eitluiM(9ay  rurmata  di naoUoiMfcf  tloluDai^ei». quali 
wm  polo  aa5^e^iriiatoal0  da  iqokidiffi  fttoiafAi^  ^  dtwqpctrv^ 
DO  ampli  eoU^r<Faifai„ìatOui' avaebtem)  éoviulo  t#MaiM\gll 


I  •<» 


(1)  A  rischiarare  la  storia  degli  .Sciti,  ^ull^  tracce  d'  Erodoto,  fìOD* 
trtbolrohó  purè  ftstt\oi  il  mai-cfaese  riìcbi  è'il  ptòlessote  GhXtìògiiétto^ì 
quali  in  |>arecchl6  tornate  esposero  alla  r.  Accademia  MHé-  èeiaM#  ìà 
TorioQ^loao  oaa^ivizipaj  §f|,|BorbOr|]Ao|i|#r^4«8lt  ^^  4i^ui  p4tf|  quel 
padre  della  storia  grecai  morbo  ^che,  Ludebolendo  la  facoltà  geoerativa, 
era  causa  d' infecondità  ;  questo'  fatto,  dietro  narrazione  d' attri  '  glorici 
greci,  é»ootRttae  9  una  ^rfè  softriMd  di*  4^e#  p^ipMé. 
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^  o/In,  ,a^i2  "•«?«»*  unirci»  ^ 
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<M  un  o«r«||cM  Ji    .  .^^  della  Siberìn  « 


•ombe  (cboude. 


B 


6»  «-    ~  '"®'"  «coperti^ 

Gh  «o«vi  dej  isite  A.  ^^ 

«'gnor  Zabe/in^      "**  woDo  sfoltì  w- 


ed  ia  g^Ssftofàmonm  già  impresa  altra  ToNa  «od  qaak«fae 
^t^i^^^  ^''  proprietario  del  villagasio  stesso^ Queste mio^e 
ietiJ^^^  ^  aolisie di  quei  timiiH  raccolte  «m  hiogKi  po- 
^^^^todo,  ebe  qnaato,  b^Mbè  pib  pieeolo  del  tumulo 
^  ^/^^^hMogà^  apparteneva  alla -stegaa. classe.  Ira  «na 
nieum^  aepolcraie  eoo  Juaghe  gallerie  ed  qo  posao.  Analogo 
y^^ve  degli  099^  trovati,  però  qui  il  numero  assai 
FBiifi  (hri^,p^teli^  spioto  più  ava» ti  il  saccheggio  ;  in  una  sola 

^AUK^n  te  ne  trovarono  pareocbi  ammassati,  lasciati,  non 
weaottiiiiliQ  dirsi  perchè»  dai  primi  depredatori.  Un  gi*aQ  fron- 
'^B'taaiéoro  maasieaio,  roaaaionto  lavorato,  merita  partioò- 
ri7euuiiPlj|l0ii2ione  cosi  pw  la  riecbesaa,  che  per  la  rappresen- 
V/ùitani'di  due  guerrieri.  Appartengono  a  lavoro  greco  doe 
ii*! calcerò  terminanti  in  teste  di  leone  a  tenervi  essicurate 
^'ow^ltrreggie  della  briglia,  piccoli  ornati  della  bardatura,  e 
ISSt  jcTi^asii^a  circolare,  so  cui  erasi  rappresentata  una  leo- 
ì'irieimf^  allattante  i  suoi  lionceMi. 

mriuJ^  ricerche  si  estesero  pure  a  tre  tomoli  vicini.  Il  pri« 
9tì-0kJÌi  costa  al  precedente  somigliavagli  cosi  per  la  forma, 
^  mj^  ^  grandeasa,  che  qua  del  luogo  li  chiamarono  Bltx- 
Um^j^J  (f  MM^ft)  ;  tale  rassomigMania  però  non  era  che  ester* 
5,j^,,Nel  secondo  dei  due  gemelli,  io  dieci  tombe  poverissi- 
ieakU^  si  trovarono  chiusi  dodici  scheletrì  d*  uomini  disperati 
còeaJ'^  relaaione  veruna  ai  punti  cardinali.  L*  uno  tenea  |>res- 
l^^una  punta  di  lancia  hn  selee,  e  una  pietruasa,  forse  già 
f  ^^tata  a  freccia  ;  tre  altri  un'  olla  ;  due  una  conchiglia 
^^yyy fiatile,  lu  duo  aUri  tumuli  di  forme  e  dimensioni  minori 
QuéF^^  al  testé  descritto,  si  rinvennero  scheletri  ripi^ati  su 
i  6è  stessi,  come  furono  ai  giorni  nostri  dissotterrati  in  al- 
qyf^  loculità  dcir  America  meridionale,  olle,  e  una  punta 
^  Jji  lancia  di  rame.  I  quattro  tumuli  appartenevano  a  un  so- 
^11  ù  groppo,  colla  diflerensa,  che  il  primo  racchiudeva  gli 
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avanzi  del  re,  degli  schiavi  a  suo  onore  saerìicati,  dei  cs- 
valli,  dei  cani,  ed  in  geotro  di  tvtteeib  che  avrebbot»  usa- 
to oltre  la  tomba.  Ma  la  condizione  di  qo^li  ipogei  attesta- 
va* abbastanza,  che  «  tempi  imBnemMrabiK  «raasl  Aeopert 
e  derubati.  S' aveano  loitanta  lascìatt  a  sito  due  schdeMi 
perMnanS^  di  poea  rilevnnaa,  tutti  gii  oggetti  m  rame  ed  il 
CerrO)  ed  una  quantità  considerevole  di  lavori  miaiili  d' oro 
e  4'  argento,  trasourativt  dall'  ingordigia  degli  antichi  set- 
pritori,  al  confronto  di  nasse  maggieri.  Voile  foftmM,  ék 
a  motivo,  io  credo,  delle  sottraaiooi  tumultuarie  latte  seui 
preventivi  appareechi,  restassero  addietro  pareccln  oggsK 
che,  filo  d' Arianna,  ravvieinarooo  la  CommisBioae  «Ha  so- 
hizione  del  prablema.  Si  rinvennero  io  fatti  bardature  i 
cavalli  in  oro  massiocio,  fra  cui  un  solo  bariranah  pan 
più  ohe  una  mezia  libbra  d' oro  puro.  Questi  ogg«tti«  fistri- 
buiti  fin  dal  principio  del  A  800  neil'  Eremitaggio  inqwriah 
di  Pietroburgo,  rilevano  un'  arte  greca  di  tre  o  qvatira  i^ 
eoli  prima  dell'  era  nostra,  cui  rknontano  poro  nitri  sioi- 
li^  discopersi  nel  tumulo  di  Eool-<N>a  presso  Kertah.  PocM 
altri  di  fabbrica  e  forme  diverse,  nuovi  ancora  alla  sdesD, 
né  certo  di  lavoro  greco,  appartengono  alla  elasse  delle  aa- 
ticbità  tchoude  del  sud-est  della  Siboria,  e  sono  iniprooW 
di  un  carattere  di  civiltA  progrediente.  Dallo  stesso  tnmob 
furono  pure  estratti  cinque  craoH,  che  spediti  alla  eollefio- 
ne  di  queU'  Accademia  imperiale  delle  "scienze,  fterono  aia- 
lizzati  dall'  accademieo  De  Baer,  che  li  divìse  in  due  grappi, 
due  cranii  del  primo  sono  analoghi  a  quelli  dissotterrati  nel- 
la Russia  meridionale,  tre  del  secondo  a  quelli  scoperti  ade 
tombe  tchoude. 

Gli  soavi  del  4  858  furono  seguiti  da  quelli  affidati  il 
signor  Zabeline,  membro  della  Commissione,  nel  1 859.  Fa 
prima  T  esplorazione  d' un  tumulo  presso  il  villaggio  di  Ma- 
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rie?ka,  esploraaioDe  già  ìnpreM  altra  ToMa  <x>d  qaak*he 
sBoeesso  dal  proprietario  del  villaggio  stesso^  Queste-Duore 
ricerclie,  e  le  ootiaie  di  quei  tMMili  raccolte  sm  hioghi  po- 
èero  ia  aodo,  ebe  qttaalo,  h^mébè  più  pieeolo  del  tomolo 
Lougovala-Mogila^  apparteneva  alla ateeaa. classe*  Ara  «na 
caverna  sepolcrale  eoo  lunghe  gallerie  ed  un  posso.  Analogo 
il  carattere  degli  oggistti  travati,  però  qui  il  numero  assai 
Qiioore)  perchè  spìnto  più  avanti  il  saccheggio  ;  io  una  sola 
galleria  se  ne  trovaropo  pareeobt  ammassati,  lasciati,  non 
saprebbe  dirsi  perchè^  dai  primi  depredatori.  Dngi*ao  Aron- 
tale  d' oro  maasiosio,  rosaansento  lavorato,  merila  partico- 
lare attoDsione  cosi  per  la  riecbesaa,  che  per  la  rappresen- 
taosa  di  due  guerrieri.  Appartengono  a  lavoro  greco  due 
tubi  d' oro  terminanti  in  teste  di  leone  a  tenervi  assicurate 
le  correggie  della  briglia,  piccoli  ornati  della  bardatura,  e 
una  piastra  cireolare,  su  cui  erasi  rappresentata  una  leo- 
nessa aUattanto  i  suoi  lioneeUi. 

Le  ricer^e  si  estesero  pure  a  tre  tooiuii  vicini.  Il  pri- 
mo di  costa  al  precedente  somigUavagli  cosi  per  la  forma, 
e  per  la  graodessa,  che  quei  del  luogo  li  chiamarono  Blis- 
nitsy  {jfemetU)  :  tale  rassomigliansa  però  non  era  che  ester- 
na. Nel  secondo  dei  due  gemelli,  in  dieci  tombe  poverissi- 
me, si  trovarono  chiusi  dodici  scheletri  d' uomini  disposti 
sensa  relasione  veruna  ai  punti  cardinali.  L' uno  tenea  |u*es- 
80  una  punta  di  lancia  in  selee,  e  una  pietrusza,  forse  già 
adattata  a  freccia  ;  tre  altri  un'  olla  ;  due  una  conchiglia 
fluviatile,  in  due  altri  tumuli  di  forme  e  dimensioni  minori 
simili  al  testé  descritto,  si  rinvennero  sdieletri  ripiegati  su 
di  sé  stessi,  come  furono  ai  giorni  nostri  dissotterrati  in  al- 
eute località  deir  Anmiea  meridionale,  olle,  e  una  punta 
di  lancia  di  rame.  1 4fuattro  tumuli  appartenevano  a  un  so- 
lo gruppo,  colla  diflerensa,  che  il  primo  racchiudeva  gli 
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avanzi  del  re,  degli  sctiiavi  a  suo  onore  sacri6cati,  dà  ea- 
valli, dei  cani,  ed  in  geimredi  tutto' ei6  ebe  avrebbot»  ns»* 
to  oltre  la  tomba.  Ma  la  condiamone  di  quegli  ipogei  attesta- 
V»  ahbaatania,  ebe  «  tempi  inmenaMralMli  «nani  dÌ9rop!ffi 
e  derubati.  S' aveano  aoKaiita  laacièti  a  tifo  dne  acheMrii 
perMaaniil  di  poea  riievanaa,  tutti  gK  oggetti  m  rame  ed  ìi 
ferrO)  ed  una  quantità  considerevole  di  lavori  miiiulì  d' ore 
e  4'  argento,  trascurativi  dair  ingordigia  de(^  antieki  ico- 
pritori,  al  eonfrcHito  di  masse  maggiori.  Varile  fòrtom,  ek 
a  motivo,^ia  credo,  delie  aottraaiooi  tumultuarie  fatte  sean 
preventivi  appareechi,  restassero  addietro  parecchi  oggett 
ebe,  filo  d' Arianna,  ravvieinarooo  la  ConimisrioBe  afla  sth 
buione  del  problema.  Si  rinvennero  in  fatti  bardature  è 
eavalli  in  oro  massiccio,  fra  cih  un  solo  barbanaie  poi 
più  ebe  una  messa  libbra  d' oro  puro.  Questi  oggetti,  ^slri- 
buìti  fin  dal  principio  del  4860  neir  Brenutaggio  inqwrìak 
di  Pietroburgo,  rilevano  un'  arte  greca  di  tre  o  quattro  se- 
coli prima  dell'  era  nostra,  cui  rimontano  pure  altri  sia- 
li^ discoperti  od  tumulo  di  Eool-Oba  presso  KerM.  Poeb 
altri  di  fabbrica  e  forme  diverse,  nuovi  ancora  alla  sdesa, 
né  certo  di  lavoro  greco,  appartengono  alla  classe  deHe  »- 
ticbità  tchoude  del  sud-est  della  Siberia,  e  sono  improobfi 
di  un  carattere  di  civiltA  progrediente.  Dallo  stesso  tamob 
furono  pure  estratti  cinque  craoìi,  che  spediti  alia  colfciìo- 
ne  di  queU'  Accademia  imperiale  delle 'sdense,  farono  ssi- 
liszati  dall'  accademico  De  Baer,  che  li  divise  in  due  grappi 
due  cranii  del  primo  sono  analoghi  a  quelli  dissotterrati  od- 
ia Russia  meridionale,  tre  del  secondo  a  quelli  scoperti  ade 
tombe  Icboude. 

6U  scavi  del  4  858  furono  seguiti  da  quelli  affidati  al 
signor  Zabciioe,  membro  della  Commissione,  nel  4859.  Fh 
prima  T  esplorazione  d' un  tumulo  presso  il  villaggb  di  Ha- 
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rievka,  esploraaioiie  già  iitpreM  altra  volta  <X)n  qaakHbe 
saccesso  dal  proprìelarìo  del  villaggio  stesso^ QoesteDuove 
rioarche,  e  le  oolisio  di  quei  tumuli  raccolte  sui  hioght  po- 
(lero  iBaodo,.ebe  qttaato,  h^mébè  più  pieeolo  del  tonsulo 
Lougovala-Mogila^  apparteneva  alla  attesa,  classe.  Sra  «na 
caverna  sepolcrale  eoo  luogbe  gallerie  ed  un  posso.  Analogo 
il  cari^t^e  degli  oggistti  trovati^  però  qui  il  numero  assai 
minore,  perchè  spinto  più  avanti  41  aaccheggio  ;  in  una  sola 
galleria  se  ne  trovaropo  pareeobi  aaunassati,  lasciati,  non 
saprebbe  dirsi  perchè^  dai  primi  depredatori.  Dngi*ao  fron- 
tale d'oro  maasiosio,  roaaamenle  lavorato,  merila  partico- 
lare attcDsione  cosi  per  la  riecbezaa,  die  per  la  rappresen- 
tansa  di  4ue  guerrieri.  Appartengono  a  lavoro  greco  due 
tubi  d' oro  terminanti  in  testo  di  leone  a  tenervi  assicurate 
le  correggie  deHa  briglia,  piccoli  ornati  della  bardatura,  e 
uaa  piastra  circolare,  su  cui  erasi  rappresentata  una  leo- 
nessa allattante  i  suoi  lionceMi. 

Le  ricerebe  si  estesero  pure  a  tre  tunmii  vicini.  Il  pri- 
mo di  costa  ai  precedente  somigliavagli  cosi  per  la  forma, 
e  per  la  grandessa,  clic  quei  del  luogo  li  chiamarono  Blis- 
nitsy  (^Mnatfi)  .*  tale  rasaamiglianaa  però  non  era  che  ester- 
na. Nel  secondo  dei  due  gemelli,  in  dieci  tomlie  poverissi- 
me, si  trovarono  chiusi  dodici  scheletri  d' uomini  disposti 
senza  reiasione  veruna  ai  punti  cardinali.  L' uno  tenea  |u*es- 
80  una  punta  di  lancia  in  selee,  e  una  pietrusza,  forse  già 
adattata  a  freccia  ;  tre  altri  »n'  olla  ;  due  una  conchiglia 
floviatiie.  In  due  altri  tumuli  di  forme  e  dimensioni  minori 
simili  al  testé  descritto,  si  rinvennero  sdieletri  ripiegati  su 
di  sé  stessi,  come  furono  ai  giorni  nostri  dissotterrati  in  al- 
cune località  deir  America  meridionale,  olle,  e  una  punta 
di  lancia  di  rame.  1 4fuattro  tumuli  appartenevano  a  un  so- 
lo groppo,  colia  diflerensa,  che  il  primo  racchiudeva  gU 
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avanzi  dei  re,  degli  schiavi  a  suo  onore  sacrificali^  dei  a- 
valli,  dei  cani,  ed  in  geotrodi  tartlot' ciò  che  avrebbero  usi- 
lo oltre  la  tomba.  Ma  la  condizione  di  quegli  ipogei  atteSli- 
va*  abbastanza,  che  «  tempi  iiiiiDeiBMrali9i  eniaBi  escogiti 
e  derubati.  S' aveano  soKanta  lasciati  a  sito  dvewhdeirii 
personaniii  di  poca  rilevanaa,  tutti  gK  oggetti-io  ruiedìi 
ferro^  ed  una  quantità  considerevole  di  lavori  oMiaii  j'ofo 
e  d' argento,  trascurativi  dall'  ingordigia  degli  aaticki  «•• 
pritori,  al  eonfrcHito  di  nasse  maggiori.  Volie  fortona,  è 
a  motivo,^io  credo,  delie  aottraaioni  tomultnarie  fatte  sena 
preventivi  apparecchi,  restassero  addietro  pareceU  (#1 
che,  filo  d' Arianna,  ravvicinarono  la  Commisrioaeailiff' 
hizione  del  problema.  8i  rioveanero  io  fstti  bardato»  i 
eavalli  in  oro  massiocio,  fra  coi  un  solo  barbanak  pa 
più  ohe  una  messa  libbra  d*  oro  puro.  Questi  ofipt&^  ^ 
buiU  fin  dal  principio  del  4860  neir  Eremitaggio  imperié 
di  Pietroburgo,  rilevano  un'arte  greca  di  tre 0 quattro s^ 
coli  prima  deU'  era  nostra,  cui  runontaoo  pure  altri  ao- 
Ij^  discoperti  nel  tumulo  di  EouMHm  presso  Karleb.  Poi 
altri  di  fabbrica  e  forme  diverse,  nuovi  ancora  alla  scieoa. 
né  certo  di  lavoro  greco,  appartengono  alla  daaae  delle  i^ 
tichità  tchoude  del  sud-est  della  Siberia,  e  sono  improiM 
di  un  carattere  di  civili*  progrediente.  Dallo  stesso  tun* 
furono  pure  estratti  cinque  cranii,  che  spediti  alia  ^<^ 
ne  di  queU'  Accademia  imperiale  delle  ^scienze,  ftiroDona- 
lizzati  dall'  accademico  De  Baer,  che  li  divise  in  duep^ 
due  cranii  del  primo  sono  analoghi  a  quelli  dissolterrati sel- 
la Russia  meridionale,  tre  del  secondo  a  quelli  seoperìiAife 
tombe  tchoude. 

Gli  scavi  del  4858  furono  seguiU  da  quelli  sffi'^^ '' 
signor  Zabeline,  membro  della  Commissione,  nel  4^^^ 
prima  T  esplorazione  d' un  tumulo  presso  il  alaggio  <l'^ 
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rievka, ^j^aaioDe  già  iitpreM  altraToKa  <X)n  quak*he 
sBceesso  dal  proprietario  del  villaggio  stesso^ QMsteDUore 
ricerche,  e  le  ootiaie  di  quei  bmiiiH  raoeolte  sm  hiogbi  po- 
sero iaaodo,  ebe  qttaalo,  hfmébè  più  pieroio  del  tumulo 
Lougovala-MogiK  appartenevaaHaattesaclasse.  Ara  «no 
eavema  aq>olcrale  eoa  lunghe  gallerie  ed  un  posso.  Analogo 
il  carattere  degli  oggisUi  travati,  però  qui  il  numero  assai 
minore,  perebè  spinto  più  avanti  il  saccheggio  ;  in  una  soia 
galleria  ae  ne  trovaropo  pareeobi  ammassati,  lasciati,  non 
saprebbe  dirsi  perchè^  dai  primi  depredatori»  Bngi*ao  ik*on- 
tale  d' oro  maasiceio,  rosaansenle  lavorato,  merita  partico- 
lare atteasione  cael  per  la  rieobezaa,  die  per  la  rapprésen- 
tansa  di  due  guerrieri.  Appartengono  a  lavoro  greco  due 
tubi  d' oro  terminanti  in  teste  di  leone  a  tenervi  assicurate 
le  cori^eggie  delia  briglia,  piccoli  ornati  della  bardatura,  e 
uaa  piastra  circolare,  su  cui  erasi  rappresentata  una  leo- 
aessa  aUattante  i  suoi  lioneeMi. 

Le  ricerche  si  estesero  piu«  a  tre  tumuli  vicini.  Il  pri- 
mo di  eosta  al  precedente  somigliavagli  cosi  per  la  forma, 
e  per  la  grandessa,  che  quei  del  luogo  li  chiamarono  Blis- 
nitsy  {fem0lU)  :  tale  rassomigliansa  però  non  era  che  ester- 
na. Nel  secondo  dei  due  gMielli,  in  dieci  tombe  poverissi- 
me, si  trovarono  chiusi  dodici  scheletri  d*  uomini  disposti 
senza  reiasione  veruna  ai  punti  eardinaK.  L'uno  tenea  luces- 
se una  punta  di  lancia  tu  selee,  e  una  pietruiza,  forse  già 
adattata  a  freceia  ;  tre  altri  un'  olla  ;  due  una  conchiglia 
fluviatile.  In  due  altri  tumuli  di  forme  e  dimensioni  minori 
simili  al  testé  descritto,  si  rinvennero  sdieletri  ripiegati  su 
di  sé  stessi,  come  furono  ai  giorni  nortri  dissotterrati  in  al- 
ciiae  località  dell'  Anenea  meridionale,  olle,  e  una  punta 
di  lancia  di  ranae.  1 4fuattro  tumuli  appartenevano  a  un  so- 
lo gruppo,  colla  diUerensa,  che  il  primo  racchiudeva  gU 
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avanzi  dei  re,  degli  schiavi  a  suo  onore  sacrileati,  k^ 
valli,  dei  cani,  ed  in  geotredi  tatto  ciò  cbe  avrebbero  os^ 
to  oltre  la  tomba.  Ma  la  condizione  di  quegli  ipogei  atteslh 
va'  ahbaatadia,  che  «  tempi  innneMNrabiii  «tmì  éiseopii 
e  derubati.  S' aveaM  toltali  to  laacièti  a  sito  duescbdeiriii 
perMMM»  di  poea  rilevnnaa,  tutti  gli  oggeitiiii  nnieelìi 
ferro^  ed  una  quantità  considerevole  di  lavori  mfiiolid'ofo 
e  d' argento,  trasourativi  dall'  ingordigia  degli  aDtiekiiNh 
pritori,  al  confronto  di  nasse  maggiori.  Volle  hrlm,  à 
a  motivo,^io  credo,  deHe  sottraaioni  tumattoariefattesei» 
preventivi  apparecchi,  restassero  addietro  paraccUogett 
che,  filo  d'Arianna,  ravvieinarono la  GommimoBetlbso- 
huione  del  problema.  Si  rinveniiero  io  fiitU  bardatore  di 
cavalli  in  oro  massiocio,  fra  cui  un  solo  barbatale  pea 
più  che  una  messa  libbra  d' oro  puro.  Questi  oggdti,^ 
bniti  Aa  dal  principo  del  4860  neir  Bremita^  iioperiik 
di  Pietroburgo,  rilevano  un'arte  greca  di  tno^attrose 
coli  prima  dell'  era  nostra,  cui  rfanontano  pare  altri  sii- 
li^ discopersi  nel  tumulo  di  Koul-Oba  presso  Kerieh.  Poe 
altri  di  fabbrica  e  forme  diverse,  nuovi  ancora  alla  seieta. 
né  certo  di  lavoro  greco,  appartengono  alla  dasae  delle  it- 
ticbità  tchoude  del  sud-est  della  Siberia,  e  sodo  improubii 
di  un  carattere  di  cìviitè  progrediente.  Dallo  stesso  i^ 
furono  pure  estratti  cinque  cranii,  che  spediti  «Ih  ^^ 
ne  di  queU'  Accsdemia  imperiale  delle  ^scienze,  fiiroQOO^ 
liszati  dall'  accademico  De  Baer,  che  li  divise  io  éwp4 
due  cranii  del  primo  sono  analoghi  a  quelli  dissotterrati  fidi- 
la Russia  meridionale,  tre  del  secondo  a  quelli  scoperti  o^ 
tombe  tchoude. 

Gli  scovi  del  4  858  furono  seguiti  da  ((uelli  ^^i^^  ^ 
signor  Zabeline,  membro  della  Commissione,  nel  4859^ 
prima  T  esplorazione  d' un  tumulo  presso  lìHHÌ^ 
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rìe?ka,  esfiloraaioDe  gMi  ìnpresa  altra  Tolta  <x)n  quakHbe 
saecesso  dal  proprietario  del  villaggio  stesso^  QMste'DUOfe 
ricerche,  e  le  oolisie  dì  quei  timiiili  raccolte  sui  hiogbi  po- 
sero iaaodovolie  qttaato,  b^mébè  pia  pierolo  del  tumulo 
Lougovala-Mogila.,  apparteneva  alla  «tessa  ciMse.  Ara  «no 
caverna  aqielcrale  con  lunghe  gallerie  ed  qo  posso.  Analogo 
il  carattere  degli  oggistti  travati,  però  qui  il  numero  assai 
minore,  perchè  spioto  più  avanti  41  saccheggio  ;  in  una  sola 
galleria  se  ne  trovaropo  pareeohi  ammassati,  lasciati,  non 
saprebbe  dirsi  perchè,  dai  primi  depredatori.  Un  gran  fron- 
tale d' oro  BMSSicaio,  rosaaneale  lavorato,  merita  partico- 
lare attoDSione  cosi  per  la  riedMzaa,  che  per  la  rapprésen- 
tansa  di  due  guerrieri.  Appartengono  a  lavoro  gi*eco  due 
tubi  d' oro  terminanti  in  teste  di  leone  a  tenervi  assicurate 
le  cori^gie  deHa  briglia,  piccoli  ornati  della  bardatura,  e 
uaa  piasii*a  circolare,  su  cui  erasi  rappresentata  una  leo- 
nessa allattante  i  suoi  lionceMi. 

Le  ricerche  si  estesero  pure  a  tre  tumuli  vicini.  Il  pri- 
mo di  costa  al  precedente  somigliavagli  cosi  per  la  forma, 
e  per  la  grandexsa,  che  quei  del  luogo  li  chiamarono  Blix- 
Ditsy  {jfemàUii  :  tale  rassomigliansa  però  non  era  che  ester- 
na. Nel  secondo  dei  due  gemelli,  in  dieci  tombe  poverissi- 
me, si  trovarono  chiusi  dodici  scheletri  d*  uomini  disposti 
senso  reiasione  veruna  ai  punti  cardinali.  L' uno  tenea  inces- 
so una  punta  di  lancia  in  selee,  e  una  pietrusza,  forse  già 
adattata  a  freccia  ;  tre  altri  un'  olla  ;  due  una  conchiglia 
fluviatye.  In  due  altri  tumuli  di  forme  e  dimensioni  minori 
simili  al  testé  descritto,  si  rinvennero  scheletri  ripiegati  su 
di  sé  stessi,  come  furono  ai  giorni  nostri  dissotterrati  in  al- 
cune locaiità  deir  Ameriea  meridionale,  olle,  e  una  punta 
di  landa  di  rame.  1 4fuattro  tumuli  appartenevano  a  un  so- 
lo gruppo,  colla  diflérensa,  che  il  primo  racchiudeva  gli 


9VQMÌ  di  un  padrom,.!  Uè  tlÈti  ^uelli.dàscr^  taerileiti 
nei  w(H  fiueroli, 

.  Ricerche  ulteriori  prflfO0i«ei'daBaOoaini8si(Uie  m  tk- 
vori  4pe0iBli  Qoo  i^ora  coMfdutii'ewiiiirfaQiio  alh  «co- 
pfttn  ìà^ì  iumulo  priBd|iak  rioordafo  da  Broéoto* 

Nel  JfiiO  81  .presalo  «pectBlimiite  io  esame- fra  itnnriì 
di  forane  ifena  queJUcb^  ji  neeosfnno  ad.m  emiafhra,  ea> 
aoicinti  nel  paese  aotto  Mine  diiTolatra-Mogilf  ^raai 
rlombe).  Vm  iLsUe  piùisegiaiate  ò  qoeUa  dà 
a  NàctipoU^  a  20  verste  da:  io«6iKtaIartMo9lftj  deli' 
di  pUq  a  Jiove  metriiie dà ' tMM^basct^ *la cai ctrcopferaan 
Bimy\^\w  oi  900  ddetrivlie  parte  ififenìore  dal  tanurioect 
difeso  da  uno  strato  di.piefare^rMse.  P^'atioato  nàoacavoa 
spiìpepie  nel  fondu,  um  estesa  fossa  qiiadratey  ohì  sfrlvad 
ad  oriflate  un  passeggia  i  all'  ingneseò  si:  troterono  ésHe  dae 
pa4*Ci  gii  avana  travolti  di  u&  earrov  e  settente  freni  di  far- 
ro, in  due  tumuli.  S'ingenerò  siitiito  neUa  Gnoimiasione  M 
sospelto.d'  ovttai  imbattuti  nel  canne' tfbe^seeiandidJSrodolo, 
avea  oondoUio  in  spoglie^del  re  seita  o  seoteto,  al  paese  dà 
Gbierri,  ov?  era  il  clmiteM  reale,  ^npo  condotta  in  giro  fd 
paesana  lui  soggetta. I  frani  todieheQebbeio.  it^mmero  dà 
ca vaiti,- olle  acoompagoatfooo^la  proeeasfone.  funabrt»  U 
i^uote  spesiate^  Q.p^ù  che  tutto  la  aolitaarmataM  in  fenre 
contorto^  piruvano  obe  il  mt;^  te  speasato  nppoatetomeote: 
terminate  la  sepoltifnais' era«i0  aotìuoiiilati'a  faaoio  gli  og- 
getti» £ra  quali  piastre  dlogai  speaia  in  nainei  già  cucite  ss 
d' un  tessuto^  pendenti  altecoatlallebsrdaturBt.QanifnneUi, 
punte  di  fi^eccia.' Vi  si  rtnvennnrei  pure^gettiin  branco^  qnat- 
tifo  griffi^ie*  ékì0  usoeHt.  con  ale  spiegate  al  iinlo« 

h^  (usea  iodioata,  QUiiinfiltea>qneateipaB8ngBi<ft,'eitEi  pie- 
na di  pietee,  né  vi  .si  risoontnaroaiii^  olpeìosaa  aparae^ .baia- 
menti  in  ferra  e  rattami.  All' angolo  .oooidentafe  si  scaper- 
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se  •la' tpiiUHi*dl  patirò-  caiiaHi,  i  eui<  tesobi  erano  alU^ora 
adorili  dì  foritUiiM  ia  argeota: 

Vnai  gailaria  ai  fi«fd*<dve8t' mette  va' ^ad  un  Tisto  setter* 
mneo  eireohre,  alia*  •oormura^fn' gira  aetto  la  muriocib 
d' una  sfiMldamaoto' poggia  va  cmb  seria' di  sette  aofbre  di 
fahbHca  greaav  terÉiMiaBti  io  punta;  Che  qveeta  catacomba 
fosse  stata  già  devastata  da  esploratori  aeleriotl,  lo  mostt^a* 
rdoo  i  frannméati  di*  oaa  spada,  di  ossa,  di' un  cratere  in 
terra  Saiasima  qiia  e^lè  disseminati,  non  ohe  la  scoperta 
del  sentiere  aperto  a  forza. 

Ui>  tl»iB«la  nniicnre  a  qqalehe  disianza  chiudevo  sotto  la 
c#l0iata:an  cimitara  molt&pijr  simile  a  quelli' scoperti  nel 
4  859  in  un  tumulo  del  gruppo  Bliznitsy  d'Heràies,  con  torn- 
ile spoglie  d*  oggetti. 

Altri  lavori  furono  impresi  a  cinquanta  chilometri  di 
distanza  presso  il  Borgo  Biélènki.  Qui  un  tumulo  intatto, 
della  stessa  grandezza  che  la  Tostaìa-Mogila  di  Krasno- 
kontek,  rieftiamò  P  attenzione  della  Comiéfissiòne  per  le  sue 
forme  elkgailti.  La  parte  inferiore  forma  una  spedè  di  ba- 
se, la*  superiore  a  fòrte  pendio  s' allarga  dal  setteAtWone  al 
iiiézaogioi*no.  Moh'è  a  tacersi  che  tati  colmate  passano  nel 
pa^e  iMitto  nome  di  Vabawatyfa  {donne  veccliie)  a  motivo 
deHe  itttm  ehe  talora,  secondo  la  tradizione  locale,  vi  si 
trovarono  (dette-peréifr  baba)^  ed  In  fatti  alla  base  di  que- 
sto tumulo  si  t'accolsero  frailimenti  d^  una  statua. 

Aitebe  ifel  denti'q^  si  sòoprluida  tomba  a  monoliti  dì 
pietra*  calcare,  chiusa  da  cibfe  in  pietre  simili  appuntite, 
con  presso  una  enoi^mé'  massa  di  pietra  caléaré  rossastra 
deifa  forma  di  una  balfa:  Fuor  della  cinta  si  scoperset^o 
qua  è  ià*parecchie  tombe  scavate  nel  suolo,  '  e  ricoperte  di 
travi  tarlale.  Oltre  gli'scbèAiefrl  sepolti- a^isfe'qtrasi  consu- 
mati; nuli*  aitilo  vi  si  scoperse. 


Questo  moQinneDto  colossale  ero  eiretodttadaiieeQk 
colmate  sparse  qua  e  là  nella  pianura.  Fra  ie.traseelte  al- 
r  esome,  due  avevano  forine  éi  lonibe  ordinane,  U  tma 
di  forma  originale  presenAva  l' aspetto  d' una  km  m- 
lare.  Le  prime  raechìudevana  eiasenoa  una  teoibatti- 
¥ata  nel  suolo  sotto  forma  di  mina.  Nei  meno  della  ftm 
colmata,  sotto  una  grossa  pietra  della  forma  di  ooa  Mi 
stesa  al  suolo,  una  stretta  apertura  metteva  ad  na  vasto  silr 
terraneo,  in  cui  giacevano  od  ossa  disordinate  dee  aeheletri 
umani. 

Taccio  delle  escavaaioni  imprese  quest'  anno  stesso  se 
dintorni  di  Biélosersa,  perchè  non  appartenenti  al  Qmtm 
d' Ekaterinoslav. 


II.  Kerleh. 

Ben  più  inoanai  che  gii  scavi  di  Ekaterinoslav  si  spio- 
goao  j  colossali  di  fiertch,  T  antico  PatUicapeum  presso  il 
Bosforo  Cimmerio.  Sita  nella  Crimea  orientale,  eoa  dipo- 
denza  dal  Governo  di  Tauride,  e  ridotta  a  non  più  che  4f)U 
abitanti,  non  conserva  dell'  antica  magnificeaza  che  |io- 
che  memorie,  dacché  le  mura  delle  sue  case  sooo  rviék 
di  marmi  speazati,  basso-rilievi,  iscrìaioni.  I  moaumnili 
greci,  che  vi  esistevano  prima  delf  invasione  rossa,  furooo 
io  gran  parte  distrutti.  Ora  le  escavasioni  nei  suui  diotoni 
furono  cominciate  con  qualche  regolarità  nel  4814,  ^ 
maggiore  nel  4  825,  e  tale  fu  la  copia  degli  oggetti  dissepiiel' 
liti,  che  se  ne  fornirooo  a  dovieia  i  musei  di  Pielroburfo, 
di  Mosca,  di  Odessa,  di  Kasao,  di  Kertch.  Nel  ISSOIaOio»' 
missione  rivolse  la  sua  atteosiooe  a  tumuli .  più  estesi  ù 
quelle  vicinanze,  trascelse  sette  luoghi  differenti,  il  più  ho* 
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lan»  dei.^uali  ditta  dallt  città  sette  ^verste.  Di  SS  tombe 
scoporte^  parte  predate»  ptrte  intatto,  tre  fra  queste  ulliaie 
alleatMio  10'»|itaBdìdorrìatlUito  dette  fieeriobe,  per  la  quaft^ 
tità  di  tesori  ehe  vi  si-  rinveDoero.  L' iioa  i»  pietra  cateane 
del  paese  chiudeva  uno  sctieietro  adagiata  ia  eiarcofago  di 
legoo  vesso  distrutto  eoo  epitema  scolpito  a  tran'ce  di  do- 
rature e  colori.  Vi  si  rioveouero  pure  uba  lapide  in  pie- 
tra liscia»  una  patera,  un'  anfora,  una  coppa  con  pitture  di 
donne  e  eavalli,  att)erelli  da  profumi  in  alabastro,  e  ki  pa-* 
ste  di  vetro,  piccole  cassette,  anelli  d' oro  e  di  brooso  een 
castoni  in  pietre  nobili,  egregiaMien te  lavorati,  uno  spee-- 
cbio  metallico. 

In  altra  tomba  simile  un*  urna  in  terra  elegantemente 
condotta  racchiudeva  ossa  calcinate  ;  vi  si  raccolsero  una 
anfora  dipinta,  parecchie  di  alabastro,  uno  strìglie  in  ferro, 
una  bacchetta  di  rame  appuntita,  una  rozza  sella  di  legno, 
una  gran  fibbia  di  ferro. 

Soverchia  io  pregio  le  altre  la  terza  tomba  scoperta 
in  uno  dei  tumuli  sulla  montagna  Jiis^Oba.  Vedeasi  eretto 
Del  mezzo  un  letto  mortuario  tarlato,  coperto  da  un  00** 
praccielo  tappezzato  di  stoffa  ed  ornato  di  colonne  scolpite 
ed  emièferi  d'  una  massa  vitrosa  trasparente.  Dello  aoheie- 
tre  non  restavano  che  leggeri  avanzi.  Di  somma  importan* 
za  sono  gli  oggetti  trovativi  :  un  pajo.d'  oreoehini  di  ftla^ 
grana  d' oro  con  pendenti  d-  oro,  battuto  sotlo  forma  di 
Menadi  portanti  sulle  spalle  la  pantera  e  il  capretto  ;  una  • 
collana  e  due  anelli  d' oro,  un  braccialetto  in  elegante  ea« 
teaa  d' oro  con  calcedoaia,  su  cui  è  scolpita  Medusa  a  sei 
ali,  con  serpenti  in  mano  ;  uno  specchio  in  bronzo  doralo, 
una  spilfaiin  bronzo;  un  fuso  in  osso;  una  lampada  di  ter- 
ra ;  tre  lame  di  coltelli  in  ferro  ossidalo.  Superarono  ogni 
aspettazione  due  magnifici  vasi  dipinti  ;  un'  anfora  e  una 
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patera  con  figure  ^atle  m  fondo  «ero  atoeobi  io  Vam, 
Msvrro,  dorato;  l' orma  41  uo  Priamo.  Pnegl  kieoiMi- 
Mi  #  laH  oggelUtaoDoto  ataloAf^iioerwaiono,  la«B» 
aioM,  la  rioohetfza  dtel  lav^oro,  h  bcNaisir  aftìsUeaMAe* 
gno  e  delf  eBOOurioM. 

Altre  tombe  io  «Mre  liioaMà  (posero  kt  luce  tai  gr» 
d'firna  io  mora»»  biaoco^  in  falena  di  coppa  a  caperdÉ. 
una  40  bronco  a  coperoliio  d' argento  wb  aotto^oppa^  ra^ 
cMudeote  oeaa  bnieiate,  peod  4i  peee,  «na  <*akedoDto  cm 
ìMiBa  lo  rappresonteOflEà  di  Aira^to  ed  Eroa  ;  «D'auto 
scanellata,  una  ^ bfrlanda,  oo  tooo  di  terra,  iseritioBi  gn- 
che,  statuette  in  terra  cotta,  lampada  a  festa  di  kofe  ;  vis 
io  terra  ^  in  vetro  ;  fevié  di  collane  in  imf,  ia  paste,  in 
coroioia,  in  NgoKe,  in  anibra  ;  amolotti  ;  émIIì  d*  ora,  (i'a^ 
gfifoto  di  l)roaeo,  di  ferro  ;  orecchini  d*  oro,  d'argcolo,  di 
broosD,  monete. 

Le  ricerche  praticate  a  Kerteh  nel  1 860  diedero  ii»- 
spettati  risoltementi.  Le  tomlie  più  rimarchevoli  sono  i« 
diteoperto  Mira  modtegna  Toln^bu  te  doelamaliMo 
steaso  gruppo  «he  gli  esaminati  nel  4859. 

Il  primo, deii'akatta  di  sai  a»etrì  eaieaxo,  e  ^qnèà  W 
di  ^lioonreraoica  oMa  lH»e,  raoahMidea  uoa  irasla  ooocane- 
rasioio  a  Tolta  rivesfite  di  pieirm  Caleare,  partita  io  A»' 
un  i^ealibolo,  o  galleria  •eoperta,  e  ono  tomba  propriaiDOte 
dottai  Cr^evaai  nel  bai  measo  unaareolafo  aotioaiDeoted»' 
rato^  in  ool  riscofflraronai  miauti  avanci  d-  oao-scbeletro 
presso  la  eoi  destra  era  un  ramoacello  d'  oINq  il  oro^ 
presso  la  sinktitaf  un  anello  con  ìmìsiìtì  la  vittorkriii  cafro 
a  duo  eatoW.  Ai  piedi  s*  erano  Collocati  due  Tasi  dipiiti  io 
nero,  on*  anfora  lobata  eoo  ghiHando  d*  onr  t  om  (»^ 
ad  epitema  con  Ogum  dì  donnain  atto  di  acroacliitst.  Vi  ^ 
ria«iennero  panro  due  vasi  d' alobastro,  una  BoUocopiM  ^ 
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terra  nera,  una  moneta  di  Pantieapea  colia  figura  del  Dk> 
Pane,  e  una  testa  di  bove. 

Più  sorprendenti  sodo  le  seoperte  del  secondo,  dell'  al- 
tezza di  quasi  nove  metri,  e  di  più  che  ì  60  di  circonferenza 
alla  base.  Lo  spazio  interno  comprendeva  un  vestibolo  e  due 
tombe  poste  sulla  Knea  medesima.  QueUa  presao  al  Yesti* 
bolo  chiudeva  un  enorme  sarcofago  in  legno  con  epitema 
a  doppio  pendio,  di  conservazione  miraUie,  tutto  coperto 
iV  ornati  lavorati  a  torno  ed  a  forma,  dorati  e  messi  a  più 
colori.    Ivi  presso  erano  un'anfora,  e    una  sottocoppa, 
nera,  quest'ultima  con  monogrraama  greco  improntato  sul 
fondo  ;  più  una  patera  dipinta  di  gran  dimensioae,  ripiena 
di  noccioli  di  prugna.  Lo  scheletro  interamente  scomposto 
parve  esser  d*  uomo,  con  ai  lati  due  vasi  di  alabastro  :  dei 
due  anelli  alla  mano  sinistra^  uno  inciso  presentava  la 
figura  d' un  serpente  avvolto  intorno  ad  un  arco  a  freccia: 
presso  In  destra  era  una  canna  di  giunco  :  al  capezzale  un 
coltello,  e  uno  striglie  di  ferro,  una  tazza  nera  in  terra, 
brani  di  pelle  ai  piedi.  La  seconda  tomba  rac<^udeva, 
come  la  prima,  un  sarcofago,  con  ai  lati  figure  intagliate  in 
legno  e  «dorate,  guaste  affatto  dal  tempo,  rappresentanti 
cervi  attaccati  da  griffi  ad  ale  d' avorio.  Lo  scheletro  tenea 
la  testa  rivolta  ad  oriente;  avea  presso  il  cranio  un  piccolo 
ornamento  d' oro,  e  una  pietra  semicilindrica  con  griffo 
inciso  :  alla  mano  sinistra  tre  anelli  in  oro,  Imo  dei  quali 
portava  incisi  Afrodite  ed  Ero  ;  un  altro  (vera  rarità  ar-^ 
eheologica)  a  castone  mobile,  la  cui  calcedonia  di  sorpren- 
dente lavoro  presenta  un  uccello  volante,  e  il  nome  del- 
l' artista.  Inferiormente  e'  era  un'  anfora  in  terra  nera  a 
costole,  fregiata  di  una  ghirlanda,  ed  una  sottocoppa  simile 
colle  lettere  nel  fondo  I  Y,  un  grande  specchio  in  bronzo 
dorato.  Sparsi  intorno  allo  specchio  vedeansi  vasetti  di 
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atabastro,  Arammeott  in  o€80  bmoraM  al  torno»  e  sul  mm 
a  settentrione  una  piccola  lastra  Jiscia  aaepignife,  anainp 
ad  altre  frequenti  in  Pantioapea.  Di  tre  Tasi  aooperti  odi 
eolmata  superiore,  sall'uno  a  cratere  (maggioro  aeosa  coih 
fronto  degli  oltri  trovati  a  Kertob,  porche  del  diametri» 
di  sas  nilKmetrì)  è  dipinto  il  mito  di  Paride,  al  quale  sou- 
brano  riferirsi  anco  le  pitture  dei  due  altri  vasi. 

In  seguitd  a  scavi  eseguiti  ia  altre  ciroostaose  di  Keria 
si  scoprirono  rovine  di  molti  sarcola^  in  pietra,  e  à 
tombe  :  fra  queste  ultime  una  in  quadrelii  non  cotti,  cii* 
que  di  ottim<i  oonservazioue  in  pietra  calcare  dei  diatoru 
più  di  trenta  in  terra  ed  in  tegole.  Si  trovarono  ia  qacsii 
ultimi  quantità  d' utensili  in  terra  ed  in  i»tr<s  parte  a  de- 
ferenti colori,  fibbie  in  bronco,  monete  in  rame  dei  disisi, 
del  Bosforo,  una  lapide  tumulare  di  Faraace  figlio  di  Far- 
naee  di  Sinope,  con  epigramma  greco.  Le  tombe  io  qsi- 
drelli  non  cotti  ed  in  pietra  calcare  iNwcfaiudev ano  un  pjo 
di  orecchini  a  forma  di  Ero,  un  aaello  d*  oro  con  graoaU». 
un  monile  a  pallottole  di  coniiola,  e  piccoli  cilindri  d'oro. 
molte  perle  d' ambra  infilate,  fogfie  sottili  d'  oro«  oaa  ino- 
nela  d' argento  di  Pantioapea  coUa  tèsta  di  Baerò,*  veduta 
di  fronte,  vasi  in  terra,  alcuno  dei  quali  dipìnto,  statodk 
in  (erra  cotta.  Un  colossale  sarcofago  in  marmo  con  iscn- 
zione  greca  occupava  una  tomba  rovinosa,  ed  ivi  presso 
erano  alcune 'lapidi  greche,  una  dette  quali  ad  onore  di 
Ulpia. 

Fra  le  operasioni  in  eorso  ò  pur  d*  uopo  ricorcbn^ 
r  esplora£ione  incompiuta  d' un  gran  tumulo,  qoeiio  ii> 
Kara-Oba,  giò  cominciata  fio  del  4859  :  benché  sgom- 
brata tutta  la  parte  superiore,  non  apparve  ancora  traeii 
di  tomba. 

GK  seavi  impr^i  in  proporaloni  colossali  nei  smìo  è 
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KeHeh,  dal  48»T  al  4860,  ed  i  posteriori  fiao  ttH866,  fu- 
rono ricompensati  da  splendide  scoperte,  oè  la  scienza 
profetai  ancora  V  ultima  parola,  come,  appoggiata  a  lodati 
motivi,  asserisce  la  Commissioiie. 


Tanan. 


Air  estremità  delia  proviacia  del  Gaoeaso  prospelta 
ramon  i  due  mari.  Nero  e  d*  Axof,  penisola,  la  cui  me* 
schina    borgata   dello   stesso  nome   è  centro  a    paese, 
elle    raecliiude  sotterra  gli  avaosi  grandiosi  dell'  antica 
i^haHOffwria.  Già  capitale  del  regno  del  Bosforo  in  Asia, 
ella  rannoda  air  interesse  delle  colonie  greche  T  archeolo- 
gico nosìonale,  dacché  ritiensi  vi  avesse  sede  il  principato 
dì  TiBoutura-Kane,  soggetto  alla  Russia  fin  dai  primordii 
della  sua  fondazione.  Preso  indiriazo  alla  ricerche  da  una 
iscriiione  greca  del  quarto  secolo  prima  dell'  era  nostra  ; 
che  facea  parte  di  un  monumento  eretto  da  Eassalia  ad 
Afrodite  Urania,  il  sig.  Gortz,  professore  di  storia  delle 
belle  arti  ali*  università  di  Mosca,  diresse  in  quel  sito  le 
escavazioni,  i  cui  prosperi  risultamenti  soipministrarono 
nuovi  dati  alla  storia  del  Bosforo  asiatico.  Tra  gli  oggetti 
più  antichi  fu  disseppellito  V  avanzo  di  un  vaso  a  figure  di- 
pinte su  fondo  giallo  ;  fra  i  più  recenti  una  tegola  con  leg- 
genda dei  tempi  bizantini.  Segnano  un  periodo  interme- 
diario di  più  che  mille  anni,  frammenti  architettonici  in 
marmo  o  pietra  ordinaria,  oggetti  antichi  di  specie  varie, 
fra  le  quali  meritano  essere  ricordate  due  iscrizioni,  la 
prima  parte  di  un  monumento  dedicato  da  quei  di  Phana- 
goria  alla  regina  Dinami  figlia  di  Farnace  e  nipote  di  Mi- 
iridate,  la  seconda  scolpita  neir  anno  425  di  Cristo  per 
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ordine  del  re  Remetaloe  (•),  a  memorie  del  tempio  reslUutto 

della  dea  Soie. 

Contemporaneameate  furooo  praticati  degb  scavi  sulle 
eminenze  del  colle,  che  domina  la  città,  riseoDtnadovis 
avanzi  di  mura  a  mattoni  nelle  altre  parti  della  dtlà  e 
della  necropoli  che  la  circonda.  Quelli  eseguili  in  ^arie 
parti  della  città,  benché  non  accompagnati  da  scoperte  im- 
portanti, porsero  mezzo  a  conoscere,  con  più  esattczia  li 
circoscrizione  di  Pkanag^rim.  Gli  altri  operati  oella  necro- 
poli che  ia  circonda,  benché  chiarissero,  che  la  maggior 
parte  di  quelle  tombe  era  stata  già  saccheggiato,  (tederu 
nullostante  alcuni  utili  risaltati.  Capitale  fu  qoiVi  \a  sco- 
perta dei  vasi  contenenti  ceneri  calcinate,  dipinti  artistici- 
mente  su  fondo  nero,  T  uno  dei  quali  maggiore  preseata 
fra  r  altre  figure  queHe  di  Alene  ed  Eroiele;  l'altro  m 
fanciulla  che,  inseguita  da  un  giovane,  corre  per  aoccorso 
verso  suo  padre.  Che  dei  resto  le  fatte  scoperte  porgaso 
elementi  di  studio  alla  storia  nazioMle  della  Russia  rifliii- 
cano  abbastanza  gli  oggetti  ivi  disseppelliti,  i  quali,  ìmàì 
offrano  termini  di  somiglianza  coi  discoperti  nel  tuaié 
di  Koul-Qha,  devoosi  attribuire  ad  epoche  ineoo  rimule: 
un  pezzo  dì  stiiffa  tessuta,  cosi  conservata,  che  vi  si  distìB- 
^uono  le  fasce  dai  diversi  colori  ;  un  berretto  a  braai  <ii 
feltro  finissimo  ;  vasi  in  terra  nera  ed  in  vetro,  di  grosso- 
lano lavoro  ;  un'  idria  in  bronzo  di  buono  stilo  ;  uoo  sper- 
cliio  metallico  ;  braccialetti,  pendenti,  anelli,  perle,  bottoni 
in  oro,  in  «rgento,  in  bronzo  :  frammenti  di  vetro  ;  moactt* 
in  rame. 


4    ' 

(I)  Fra  ^\ì  oggetti  preziosi  delibi  dactiliotcca  di  questo  Mus*?i  ■•" 
ciano  vuoisi  dar  la  preferenza  «un  canìmeo  in  agata  a  tre  ci 'Iri.  le- 
gato ìli  argento,  con  le  leste  di  Augusto  e 'di  Renietalce. 
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Ora  tante  scoperte,  di  cui  non  ho  presentato  che  il  pro- 
dotto dei  due  prìmi  anni,  ben  richiedeano,  che  la  Gomiuis- 
sione  le  recasse  con  istudii  opportuni  a  profitto  della  scienza. 
E  se  ne  occupava  in  fatti  con  esemplare  attività,  dacché 
ai  rapporti  annuali  del  presidente  teogODo  dietro,  sotto  il 
modesto  titolo  di   supplementiy  i  lavori   illustrativi  degli 
oggetti  discoperti  negli  anni   1858*4866.  Nel  compimento 
dei  quali,  se  devesi  molta  lode  ai  membri  della  Commis- 
sione, Linevitsch  segretario,  MedvedefT  disegnatore,  Gdrtz 
professore  di  storia  delle  beHe  arti  all'  università  di  Mosca, 
Zabeline  ;  la  si  deve  pienissima  al  valente  archeologo  tede- 
sco Ludolfo  Stefani,  socio  di  quelfa  Accademia  imperiale 
delle  scienze,  cui  devesi  quasi  esclusivamente  il  testo  di- 
chiarailvo.   Ma  non  minori  sono  i  titoli  di  merito  acqui- 
stati dal  sig.  Lotsmko,  direttore  dei  Museo  archeologico 
di  Kertch,  per  le  ricche  e  dettagliate  notizie  somministrale 
in  argomento  nel  giornale  da  lui  diretto.  E  dovrà  pure  la 
scienza  offrirgli  tributo  d' ammirazione  per  tal  atto,  che 
rivela  nobiltà  d'animo,  e  coscienza  di  operato.  Appalesata 
l' importanza  archeologica  dei  dintorni  di   Kertch  dulie 
opere  necessarie  di  movimento  di   terreno  per  le  trincee 
e  per  la  collocazione  delle  batterie  nella  guerra  di  Crimea, 
molti  eruditi  militari  ft'ancesi,  usufruttuando  i  lunghi  ozii 
del  campo,  impresero  degli   scavi,  specialmente  al  capo 
Paviovsko!.  Ora  ricollocato  in  Kertch   nel   1866  il  Museo 
archeologico,  eh'  erasi  trasferito,  per  sottrarlo  alle  vicende 
guerresche,  nell'  intet*no  della  Russia,  il  Lutsenko  pubblicò 
lina   minuta  esposizione  degli  scavi  operati    dagli    stra- 
nieri, rilevandone  i  titoli  di  apprezzamento,  nel  doppio 
rapporto  di  aver  dgevohta  T  esplorazione  posteriore  del 
fuiQuIo  Paviovskol-Kourga,  e  fissato  la  traccia  dei  mo- 
Holìti,  che  ne  formavano  la  base  di  cinta. 


1 
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oli  splendili!  risultamenli  otteaiiti  dalla  Commissiow 
nel  breve  lasso  di  tempo  sopra  cnuoxiato,  oob  devono  dei 
rofito  muovere  meraviglia,  ove  si  ponga  meote  alla  laute»» 
d<ù  mezzi  impiegati  dallo  Stato  a  quello  scopo.  Id&Uì  k 
spese  per  la  direzione  dell'  opera,  pei  viaggi  degli  innari- 
enti,  pei*  gli  scavi,  pei  disegni,  pei  lavori  scieotifiti,  [ht  !i 
impressione  dei  conti  resi  e  delle  tavole,  per  la  hmmn^^ 
gli  impiegati  straordinarìi  del  museo  di  Kertrh  muntin« 
nel  rorso  di  soli  sette  anni  alla  rilevante  somma  di  I70,79i 
rubli  d' argento,  corrispondenti  a  quasi  681  «000  IraociiLl 
questa,  io  eredo,  lo  più  vera  interpretazione  del  conceiloil! 
Tacito  :  Magnilndme  rér$$im  vis  ingenii  ctestiL 

li  doli.  Torquato  TarameUi  di  Udine  preseobl' 
seguente  Nota  aopro  akuni  Echinidi  mtm^ 
terziarii  del  Friuli  (con  2  tavole). 


Gli  avanzi  della  classo  degli  Echinidi  generalmente b^ 
conservati,  eleganti  di  forme  e  meravigliosamente  compL» 
cnti  noi  loro  deltagli,  in  rapporto  colla  struttura 
dello  spento  animale,  forniscono  por  ciascun  temoo 
preziosissimi  per  la  determinazione  dell' epoca  Haliva.  U 
loro  presenza,  oltre  al  rivelare  quella  fantastica  rieckui 
die  la  natura  profuse  sul  fondo  e  sulle  spiagge  di  mari d» 
esplorati  giammai  da  una  intelligente  pupilla,  peri^ 
eziandio  al  zoologo  di  completare  con  tipi  oraspealil^ 
sirme  (Iella  classe,  a  cui  oppartengono,  e  colla  compurs 
rollo  sviluppo,  0  collo  spegnersi  di  alcuni  generi  di  qiHft^ 
classe  vengono  segnate  le  più  grandiose  e  le  più  certe li^ 
visioni  delle  epoche  geologiche.  Perciò  questi  avaoii  ^ 
solo  presentano  il  generale  interesse^  che  invita  ili' soiiis 
delle  faune  presenti  e  passate,  ma  riescoiio  algeoio;ot 
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portunissimi,  allorquando,  IrovaDdoaì  in  terreni  poca  qoU, 
va  niceogliendo  gli  sparai  elementi  paleofitologici,  clic  posao^ 
no  essergli  di  guida  nel  rtfc^rire  questi  terreni  a  località  più 
studiate  ed  a  qnalelie  beo  definilo  orizzonte.. 

Le  località  friulane,  affatto  ignorate  o  trasciuute  fino 
ad  ora,  non  sono,  a  yero  dire,  troppo  atte  a  st^nministrurc 
allo  studio  di  questa  classe  quella  copia  di  esemplari,  eiie 
forniscono  i  terreni  coevi  del  Bellunese,  del  Vicentino  e  del 
Veronese.  Da  poco  tempo  conosciute,  e  talune  povere  si  da 
tessere  esaurite  dalle  sole  mie  ricerche,  ini  foinirun^)  podio 
specie,  di  cui  però  io  credo  essere  talune  sconosciute, 

Ad  eccezione  di  un  Archeoùidaria  raccolto  nella  regio- 
ne paloozoiea  delle  alpi  Carniche,  o  di  qualche  radiolo  for- 
nitoiìii  dagli  strati  raibUani  di  Dogna,  nella  valle  del  Fella, 
tutti  gK  esemplari  da  ine  determinati  appartengono  alla 
formazione  cretacea  ed  alla  terziaria.  Delle  djciotto  sj^^eiic, 
du  essi  rappresentate  due  appartit^ngono  alla  prima  e  preci- 
samente al  Calcare  a  Rvdiste  del  colle  di  Medea  presso  Cor- 
uìons,  e  quattordici  air  Eocene  e  due  al  Miocene- 

Il  colle  di  Medea  sorge  dalle  alluvioni  sino  air  alteziSM 
di  circa  cento  metri,  arrotondato,  brullo,  si  da  ricordare 
coir  aspetto  fisico,  come  ricorda  per  T  indole  (itologtcq,  ii 
vicino  altipiano  del  Carso.  Gli  strati  calcari,  che  lo  cckstitui- 
scono,  sono  leggermente  incJinali  a  N0«,  ed  il  calcare  talo- 
ra cinereo,  talora  bituminoso,  sempre  compatto  ed  a  frat- 
tura i*egolare  è  assai  ricercato  come  pietra  di  eostruzione 
e  di  ornamentazione.  Seguendo  il  colie  nella  sua  maggior 
lunghezza  e  percorrendo  cosi  gli  strati  sulle  loro  tentate, 
sì  osserva  circa  alla  metà  della  potenza  complessiva  il  mas- 
simo sviluppo  delle  Rudìste  appartenenti  ai  generi  Radioli^ 
Us^,  SjfnodoniiteSy  Sphaeruliles  e  Caprolina^  e  quivi  appun- 
to rinvengonsi  più  copiosi  gli  Echinidi.  Per  più  metri  di 
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spessore  la  roccia  si  può  dire  essensiatmeote  composU  i 
Rudìstc.  Intere  o  frantumate,  adulte  od  appena  ConoatesL 
bi^arrissime  nelle  loro  forme  o  nei  loro  oroameflU  forooo 
sepolte  in  un  sedimento  calcare,  omogeneo  e  ricco  di  io- 
raminiferi  politalamici  assai  analoghi  a  quelli  dello  Sdirli* 
tenkalk  delle  Alpi  svizzere  (I).  La  copia  degK  individui,  lo 
spessore  del  guscio,  gigantesco  in  alcune  specie  e  sem^ 
sproporzionato  al  volume  deli'  animale,  accennaDo  ad  o 
parossismo  di  vita  e  ad  un  clima  quale  attaalmeate  si- 
rebbe  offerto  dalle  regioni  di  massimo  stiluppo  dei  bu- 
chi  corallini.  Se  poi  poniamo  mente    air  iodoie  chimica 
della  roccia,  senza  veruna  traccia  di  sedimeotaùone  ma'- 
canica,  alla  sua  uniformità  per  strati  numerosi  e  potesti, 
alla  presenza  di  alcune  rahe  bivalvi  e  più  ancora  alio  svi- 
luppo degli  Echinidi,  siamo  indotti  ad  anunettere  che  quel- 
la fauna  cresceva  in  un  fondo  marino  a  profondità  noa  ifl- 
differente,  e  di  certo  superiore  a  quella  richiesta  pei  mas- 
simo sviluppo  de^  zoantari. 

Lo  studio  delle  Rudiste  intrapreso  dall'  ^ogio  ^• 
Giulio  Andrea  Pirona  svelò  buon  numero  di  specie  oooTe, 
la  cui  illustrazione  venne  presentata  nel  corrente  aoDoa 
questo  R.  Istituto.  Gli  Echinidi  raccolti  in  questa  locaità 
appartengono  ai  generi  Botriopygus  e  Calopyguiy  emìn&i^ 
mente  cretacei  ;  ma  la  novità  della  specie  non  permette  é 
stabilire  alcun  ravvicinamento,  e  non  altera  per  Dulia  le 
conclusioni,  che  il  suliodato  sig.  Professore  può  aver  de- 
dotto dallo  studio  delle  Rudiste,  certamente  più  numerose 
e  più  caratteristiche.  Colla  novità  di  quasi  tutta  la  fauoa 
di  Medea  viene  sancito  ancora  una  volta  il  fatto  interessan- 

(I)  Lo  Schrattenkaìk  delle  Alpi  svizzere  appartiene  agli  strali  ?« 
periori  della  Creta  inferiore.,  e  precisamente  air  Orgonien  (Heei.  ^f' 
welt  der  Schweilz,  p  202). 
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tissiino  che  le  faune  iaol9te,  ohe  cooip«ìuoQ  qua  e  colà  nei 
varii  periodi  geologici^  lianoo  saiupre  un  f^^cieg  tutto  pro- 
prio, a  coi  non  preludono  le  formo  più  antiche,  e  da  qui 
pure  3i  allontanano  le  forme  co^teniporunee.  É  gran  fortu- 
na se  alcune  specie  identiche  possano  pQrmeltere  di  ranno- 
dare attorno  a  queste  faun^  isolate  olire  località  e  di  stabi- 
lire, sempre  su  poche  speciiB  comuni,  UQ^)^izzQQte  più  o 
meno  esteso.  Da  qua  T  imbf^razzp  del  geologo,  che  pur 
vuote  rintracciare  il  maggior  aupcro  possibile  di  specie 
comuni,  da  qua  il  maggior  ìncoaveQieat?  della  tendenza 
talora  esagerata  di  rapportare  i  varii  terreni  qd  u^  punto 
del  giobo,  ove  la  vita  non  rappresentava  che  una  parte  sol- 
tanto della  scena,  ohe  animava  in  queir  epoca  tutta  la  su- 
perficie abitabile  del  «ostro  pianeta. 

Riguardo  alle  specie  terziarie,  se  è  vero  il  sincronilmo 
che  ho  potuto  stabilire  con  località  non  troppo  discoste,  esse 
darebbero  circa  iN9  per  %  di  specie  nuove.  Queste  specie, 
svariate  per  tipi  generici,  appartengono  quali  M' Eocene  e 
quali  al  Miocene^  e  gli  individui  che  le  rappresentano  furono 
raeeolti  in  varii  punti  della  regione  terziario  della  piH)vincia 
di  Udine.  La  loro  determinazione  quindi,  combinata  coi  doti 
stratigrafici,  mi  fu  opportunissima  per  distinguere  cronolo- 
gicamente gli  strati  a  cui  appartengono  le  varie  località. 

Per  quaoto  ho  potuto  raccogliere  ed  osservare  in  que- 
sta regione  terziaria  nei  tre  anni,  da  che  venni  destinato  a 
questo  Istituto  tecnico,  posso  sperare  di  non  andar  troppo 
lungi  dal  vero  fissando  la  successione  e  disposizione  dei 
terreni,  che  passo  brevemente  ad  esporre. 

La  parte  della  provincia  di  Udine,  che  si  stende  o  sud 
della  Valle  di  so^evamenlo  del  Fella  e  del  Canal  di  Soc- 
cbieve,  dal  M«  Canino  al  passo  dello  Mourio,  presentasi 
orograficamente  separato  in  due  regioni,  V  una  od  oriente, 
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r  altra  ad  occidente  di  una  vatU  H  ckiuiu  mag^n  h 
altre  e  percorsa  dal  Tagliameoto.  Qu^ta  /atlte,|xr)ettr>l 
lare  alla  comuoe  direaione  degli  strati  da  est  a  (m  «f 
bilisce  delle  dtflereaze  notevoli  nella  socccssioie  skmiJ 
e  odio  sviluppo  dei  diversi  terreni  nell'una  e  b£&| 
regione,  ed  appunto  uno  dei  fatti  più  caratleris&id 
della  prevalenza  deir  Eocene  ndla  regione  orìeatak  w 
Miocene  nella  regione  occidentale  (t). 

Epperò  volendo  espwre  la  serie  generale  ià 
teniarii  non  si  può  seguire  una  sola  liaea  di 
sibbene  è  d' uopo  sdegliere  quelle  regioni,  in  coi  u< 
perìodo  è  meglio  rappresentalo,  stabilire  il  rapporto' 
devote  dei  varii  spaccati  desunti,  e  raccogKerfi  ia  oa 
€*a  successione  cronologica.  Cosi  facendo  perreoii  a 
lire  le  s^uenti  divisioni,  che  espongo  in  serie  asceoM^* 

I.  Eocene  inferiore  (Londootboo-SoissonieiHMal 
fer.  In  Italia  indeterminato). 

a)  Puddinghe  o  brecce  calcari  a  cemento  manoso, 
nosciute  e  lavorate  in  provincia  sotto  il  nome  di  ^ 
paeentine.  Generalmente  sterili  di  fossili,  soauDioìstftt 
appena  qualche  rarissima  nuomiulite  e  degli  avaos  ^^ 
li  Questa  forma  litologica  distintissima  è  earaiteh^ 
delle  regioni  alte  del  Fiume  Nalisone  e  dei  suoi  coallwst^ 
come  del  Torre  verso  Lusevera  e  Vedronza,  delCorBlF^ 
e  del  Podjauer,  e  manca  nelle  altre  regioni.  Le  pudiisp' 
si  appoggiano  concordanti  colla  Creta  sottoposta,  che  pfi 
la  rottura  e  T  erosione  di  anticlinali  emerge  al  M.  Crosii 
al  M.  di  Prato,  al  M-  Mia  ed  al  M.  Matajur. 

(1)  T.  Taramelli,  Suii'  Orografia  delia  prov.  di  Udine.  H^o:  *=« 
R.  !?l!tnto-1ernico.  Voi.  I.  1867. 
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Ad  occidente  del  TagJiameato  osservasi  quasi  dovunque, 
alla  base  delia  formazione  eocenica  e  .concordante  colla 
Creia^  una  roccia  marnosa  fortemente  colorata  in  rosso  dal 
perossfdo  di  ferro,  in  strati  di  piccola  potenza.  Se  le  pia- 
centine rappresentano  eolla  loro  struttura  T  erosione  mec- 
canica del  continente  cretaceo,  che  mano  mano  emergeva, 
la  marna  rossa  compatta  può  rappresentarne  benissimo  la 
decomposizione  chimica,  essendo  f  ossido  di  ferro  comu- 
nissimo ed  abbondante  nei  calcari  cretacei,  probabilmente 
combinato  coir  acido  carbonico.  Anche  attualmente  si  os- 
serva per  tutta  la  regione  cretacea  formarsi  per  T  erosione 
meteorica  uffa  marna  rossa  limonitica,  che  dUferisce  da 
quella  in  discorso  soltanto  pel  minor  grado  di  compattezza. 

La  mancanza  di  fossili  è  comune  tanto  alia  marna  ros- 
sa, quanto  agli  strati  inferiori  delle  piacentine^  ed  anche  la 
posizione  stratigrafica  può  lasciare  in  dubbio  V  epoca  della 
loro  formazione.  Entrambe  presentansi  come  uno  di  quei 
depositi  intermediarii,  ai  quali  corrisponde  un  riposo  nella 
natura  organica,  che  ricompare  quindi  con  nuove  forme  e 
vivifica  un  deposito  marino  generalmente  diverso  dai  depo- 
siti anteriori. 

Probabilmente  queste  rocce  friulane  trovano  le  loro 
coeve  nei  tufi  di  Spileeco  presso  Bolca  e  nei  tufi,  che  si  ada- 
giano sulla  scaglia  nella  vuilata  deir  Adige  sin  verso  Tren- 
to. Nulla  però  accenna  che  qua  fosse  sentita  T  attività  vul- 
canica sottomarino,  che  facevasi  strada  tra  le  rocce  meso- 
zoiche del  Vicentino,  e  vi  ferveva  multiforme  ed  energica 
per  tutta  V  epoca  eocenica  e  pei  principio  deir  epoca  mioce- 
nica (4). 


(1)  Ed.  Saesfl,  Sur  la  tlruelure  des  depois  terliaires  du  Viceniin. 
Atti  deUa  Soo.  Ital.  di  Scienze  iiatar.  Voi.  XI^  fase.  111^  p.  654- 
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b)  Attcrnqnza  di  puil^lifigli^  eoo  c^ilrori  marnosi,  sposo 
bildnfìiDOsi,  cb«  man  mono  sostiluìscono  comptetasieate  le 
brecte  e  puddinghe. 

Solo  quetehé  brioeoarìò  ed  aieani  aoefoli  (Peetimenlwt, 
Leda,  inamttf)  mostrane  indiflei^entemente  nei  calcari  hita- 
milioni  ò  meoo.  A  questa  zona  a|>parte»gooo  i  (Nrosctsti  é 
Flaìbano,  Tai^M,  Nongruella,  AUtmis  Subii  e  Plattsehts  (Il 

Talora  le  puddinghe  calcari  a  cenaeato  marnoso  di  qae- 
sto  secondo  gruppo  rrsoUao»)  di  elèmeatt  grossissimi,  è 
veri  macigni  eretocei,  in  coi  6i  riscontrano  copiosissinÀ 
ft'òmmenti  di  fppurìti  in  una  roc^cia  calcare  (2).  È  d^Do 
di  rimarco  il  fatto  ebe  appunto  gli  stiviti  ippift4ti€i  non  fe- 
lino sino  ad  .ora  riscontrati  in  posto  in  quella  r^iooe, 
mentre  presentansi  in  molti  punti  della  regione  occidentale 
del  Friuli.  La  formazione  di  queste  breccia  eocenica  S[nep 
dd  \in  tempo  la  parziale  mancnnÉQ  tteR»  serie  del  catcare 
ippuritiro,  e  né  indica  il  giù  avvenuto  sollevamento.  Fa 
certdniente  in  base  Ma  presef^aa  di  tali  ippnriti^  die  i  fieo- 
logi  austriat4  giudicarono  a  torto  siccome  cretacee  dlM^ 
località  tra  il  Tagliftfticnto  ed  il  Naiisone,  «inali  PMi8chi<, 
Subit,  il  INI.  Zuogna  sulla  destra  del  Cornappo  eco.  ;  loca- 
lità tutte,  in  cui  non  In  Greta,  sibbenc  le  breccia  eoceaK's 
ad  elementi  t;i*etacei  sviluppasi  assai  potente  e  preseatasi 
separata  dagli  strati  realmente  cretacei  per  tutto  lo  spes- 
sore por  ragguardévole  della  pietre  ^Mvti^tW. 

Al  PorzOs  ed  in  Val  di  Montana,*  e  più  ancora  nello 
spartiacque  tra  il  {<4atisonc  e  lìsonzo,  osservai  questa  pad- 
(tinga  &Ìtertidt*si  con  strati  di  marna  riessa,  assai  Semi- 

(1)  Alf.  Cossa  e  V.  Tarameli i,  Sui  co mbusfibili  fossili  della  prw. 
di  Uditie;  Annali  del  R.  Istituto  tecnico  di  Udine.  Voi.  I,  f  867. 

(2)  G.  An.  Pirono.  Sopra  uva  nuòva  specie  di  Bippun'ies,  Atti  delli 
Soc  ital.  di  pcimize  natar.  Voi.  XK  faec.  Ili,  p.  S^. 
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Sliante  a  queHa  del  Tagliftineolò,  ^  n  poca  dtotaosa  *  dagli 
strati  cretacei  di  M.  di  Prato  la  stessa  iMrna  ferriigiilosa 
eetnenta  grossi  ciottoli  di  calcare  ipporitico. 

A  questo  gruppo  di  calcatoi  marnosi,  priAia  «tternati 
eon  puddinghe,  quindi  più  o  meno  bltotiiifiosi,  pnossi  as- 
segiìore  una  medfa  potenza  di  SOO  metri  e  f  lio  lieercoto 
indarno  nella  regìOtlte  ter)il&tHa  ad  ovest  del  Tagfimnento. 

•  * 

a  I 

II.  Eocifne  mpilio.  —  (Grande  fwmaaione  nu^mmolitica- 
Caic.grossier  —  Rocbef  i)u  goulet: — Bri^klesliam-slate. 
M.  BoJca  e  p^f  la  numima  parte  i  terrepi  eocenici 
del  Vicentino). 

a)  Alternanza  di  marne  ed  arenarie  gialiogaole,  sterili 
dapprima,  quitidf  rìeishe  di  NummoliUt  tfirus  plmn^lata, 
sceùta,  pìOvUaté. 

Questa  Mna  sviluppasi  spteNfJmeate  alle  falde  meridk»- 
naii  dei  colli  dì  Rosazzo,  Braztano  e  OonnoUs,  e  probaiuK 
mente  ^i  oéUtiraM  sotto  le  aliamomi  pel  tratto  da  Gortìions 
alla  CfélìB^  ài  Mede&,  Siccome  to  i«dìcaa^  oiemie  collinette 
sporgenti  da  quel  tratto  di  pianura. 

b)  Argilte  azzurrognole  compatte,  a  frattura  scagliosa, 
della  potenm  da  lO-lS  ttietri.  Sì  accompagnavo  da  Oleis  sui 
Natisone  Sino  al  ttM*r.  Versa  ad  est  di  Gormons  e  segnano 
In  direzione  NO.,  SE.  quivi  comune  a  tutta  la  serie  eoce- 
nica. Sono  in  quésti  strati  coranni^isime  le  alveoiiiie,  di  cui 
una  specie  assai  sottile,  misura  6inoa  40  millimetri  di  lun- 
gtiezza,  ed  un'  altra  specie  piuttosto  rara  è  perfettamenle 
globulare  del  diametro  di  circa  S  millimetri. 

L' abbondanza  delle  alveoline  e  la  posiziMe  degK  strati 
che  le  comprendono^  permettono  di  riportare  questo  gruppo 
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ai  calcare  ai  alveoline  di  M.  Postale  noi  TicentìDo,  e  ii 
Pedena  e  Pioguente  ndlìstria. 

Tra  gli  echifiidi  si  pressata  abbastanza  comoDe  la  & 
daris  mterUnecta  d'  Arehiae» 

e)  Banco  madreporico,  con  poddiagbe  qnariose  supe- 
riori od  inferi(H*i.  —  Arenarie  ad  impronte  Tegoli. -Cai- 
cari  marnosi  e  puddinghe  nummoliticbe. 

Lo  strato  a  Zoantarii  si  può  accompagnare,  sempre  t 
direzione  NO.  SE.,  da  Oleis  sui  Natisene  Vino  al  tomÉ 
Obbling,  confluente  del  Versa,  (»  precisamente  a  qoete 
estremo  più  orientale  il  banco  madreporico  raggiunge  d 
suo  massimo  spessore.  I  numerosi  e  ben  conservati  emr 
plari,  che  raccolsi  lungo  questa  linea  di  direnone  iiirono 
affidati  per  una  esatta  determinazione  al  chiar.  prof.  Ai- 
tonìo  D*  Aechktrdi. 

Tra  i  móliusdii  rinvenni  comuaissinìo  il  ùM» 
comupiae  Lamk  (assai  vicino  al  Cerilhiìm  y^islesalJ 
Acifct  Noce,  la  Ncritina  Sekmidiliami,  e  tra  gli  fciiioidì  ie 
Cidaris  interlineaéa  ed  Uala.     . 

Ttttte  le  speeie  di  questa  zona,  che  ha  potato  deteroii- 
nare  oonfrontandele  con  Ma  raecoUa  deH'Eooeae  fraace^ 
classificata  dallo  stesso  Desbajes,  eppaptengooo  all'  £<^^ 
mcdiOy  e  volendo  riscontrare  nel  Yicentìao  no  possitHie 
ravvicinamento,  crederei  ravvisarlo  Bel  gruppo  di  S.  Gio- 
vanni Illarione,  nelle  lumnehelle  di-  Caatìone  e  nel  deposHo 
di  Ronca. 

Le  puddinghe  quarzose,  a  cefloento  arenaceo  a  calcare, 
che  si  scavano  in  molli  punti  della  provincia  come  pietra 
da  macina,  sono  assai  costanti  e  sommìaislrano  Tuoici 
traccia  per  seguire  V  Eocene  medio^  là  dove  maocaon  li 
banco  madreporico  e  gli  altri  strati  fussili£eri.  P^  '^  P^'^ 
orientale  della  zona  eocenica  del  Friuli,  fatta  aslmooci^ 


paiticotari  spoòMioetatr,  ooHd  !$eortd^i  questore  di  altri  dali 

stratigrafici  si  paò  comprendere  tutta  la  formasione  eiH^e- 

nica  in  una  vasta  sinclinale\  che  s^iocurva  eoa  una  corda 

dì  circa  35  chilometrì  e  si  appoggia  a  sud  sulle  rticce  4sre- 

tacee  emergenti  dalle  alhivioQi  a  Medea,  ed  a  nord  sulle 

rocce  cretacee  ed  alle  rifece  triaiSielM^chev dal  Tagliamentp 

i\l  Natisene,  limitano  verso  settentrione  le  oolliiie  del  Friuli 

con  una  muraglia  quasi  inaccessibito  e  continua.  La;  parte 

bassa  di  questa  shielinale  è  HemfiiUi  delle  aiiuvioni  della 

pianura,  che  si  stendèf  tra  Cividale,  4Buttrio  e  Tarceoto^  e 

te  gambe  si  presentano  sollevate'  a  scttentrioneied  a:Oie«^ 

zogioroo  di  questo  ' trattò  d)  pianurcvionnaddo  una  .zona 

settentrionale,  ed  una  zona  meridionale  dìioollina  eoiie- 

niche.  .     . .    ,      , 

Nella  zona  settentrionale  dui  Tagliamenlit^al  NaMsope 
gli  strati  8*  incurtnilo  nue^amente  ia  una  ùnMiìuUe^  che 
ricopre  la  creta  e  si  appoggia  dMcordante  contro  le  rpc?/Q 
triasiche  summentovetei  Ove'qfuesta<:aAtiolinole. Tenne,  in* 
franta  ed  erosa,  sporgono  te  rocoie  oretaeee.  del  M>  Mia^ 
del  M.  di  Prato,  del  M.  di  Bemaodria,  aUiueati^^euMido 
Tasse  di  questa  tolta  e ^dietinguìbHi  anehein  distapsa.  pi^r 
la  vegetazione  a<;sai  più  povera  4ì  quelle  offerto  dalle. col- 
Unc  circosfaitti.  • 

La  zona  meridionale,  corrispondente  .ali!  altva..gaaib(^ 
della  grande  tMeUnate,  «comprenda  let^oiliae  di  Put|rio, 
Rosazzo  e  Gormonft,  che  mediante  le  coUìBe  pure  eo(?ei|i- 
che  del  Còifio  ^  cMgiungono  alla  zona  settedtrioaale  luqgp 
lo  spartiacque  fra  il  Natisone  e  T  l8on»h 

Le  stesse  podAinghe  guaràose,  cfao  presentaasi  cQfl$  oa- 
ratteristiche  e  co^taiUi  nella  regione  orientale  del  Friuli, 
si  continuano  anche  ad  ovest  del  Tagliamento  associate  ed 
arenarie  ad  clementi  calcari  e  quarzosi  distintissimi.  Que- 
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ste  due  rocce,  spesso  nuuunolitioiie»  ti  rappreseoUoo  quasi 
esclusivaoìefite  lu  fonnoziuoe  eooeBic«,  e  (egaaoo  m 
stretta  zona,  cbe  tra  il  Mioceae  e  le  rocce  mesozoick 
scorre  cootinua  da  S,  Rocco  di  Forgaria  sìao  a  ìt^im 
e  Barois  per  Anduìsis,  Vito,  d'  Asio,  Claiwetto,  Ortoo. 
Medun  e  Poffabro.  Ia  questo  lembo  eoceoico,  geaeral- 
mente  assai  ristretto  e  solo  un  po'  fitù  sviluppato  oel  h- 
cino  idrografico  del  lorreote  Cosa,  le  rocce  sooo  dUcot- 
danti  cotta  creta  sottoposta,  speciaiaaeiite  là  ove  maack 
le  ma roa  rossa  ferrugioosa  ;  e  ciò,  uaitameote  alla  sìiib- 
gHanea  litologica  ooNe  rocce  della  regjoae  orientale,  m 
eoo  ferma  neir  opiaioM  che  queato  lemtiQ  appartenga  al- 
V  Boeené  medio. 

d)  Marne  e  quindi  calcarei  marnosi  compattissimi  a 
SerpnUt  spiruléa  Lamie. 

Ck>me  nel  Vicentino,  cosi  nel  Friuli  «ppartef^ooo  i 
questa  sono  per  la  massima  port^  gli  Eoli  ioidi  eoosoid.  Le 
speicie,  fe  quali  eomsponéo^o  n  qwtle  descritte  q  citate 
dal  sig'.  Làube  nella  sua  memoria  sugli  EcUnidi  leniarìi  dei 
Vicentino  (IK  si  collocano  in  una  o  oeli*  altea  delle  secon- 
darle suddiYtsioni  stabilite  dall'  autore  iq  questo  priuoale, 
che  nel  suo  complesso  si  riferwoe  agii  strati  di  Biarritz  ia 
Francia  (Rocher  du  Goulet),  ed  al  nummolitieo  di  Ybeff  « 
Kres^erobérg  nella  Svlasera  e  dei  diutwQi  di  Nùoa. 

I  terreni  di  questo  piano  svjluppansi  priocipidniepic  od 
gruppo  di  coHine,  che  si  eleivono  tra  Buttrip,  Orsarìa  « 
Manzano  tra  il  toirrenia  Torre  ed  il  fiume  Natiaoae.  Que- 
ste amene  collinette  si  ergono  dalia  piiinura  a  poca  distaoia 
di  Uclfiiie,  e  sono  separate  pel  Nattsoo#  did  colli  più  elevali 
di  Oleis,  Rossano  e  Rocca  Beruarda.  Qua«  trascurabili 

(1)  L»ube,  Bin  Beilrag  znr  KemMsw  der  MMnad.  dìw  Yi$enL  fer- 
iiarffebiete». 
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collie accideutiorograOci,  è  molto  se  attingono  gK  80  me- 
xi  d*  altexaa  su  una  Mperlicie  triangolare  di  circa  45  chi- 
ooEietri  quadrati.  Stratigraficamente  considerate  si  presen- 
tano  come  la  parte  emergente  di  una  volta  formata  da 
strati  appartenenti  a  questo  ultimo  piano  deli'  Eocene  me- 
dioy  ricoperti  da  rocce  appartenenti  all'  Eocene  superiore. 
Sui  vertice  di  questa  volta  e  secondo  il  suo  asse  dìei  NE.  a 
SO.)  là  dove  per  parziali  erosioni  più  facilmente  emergono 
gli  strati  ialériori,  si  scoprono  qua  e  colà  alcuni  tratti  di 
terreno,  allineati  colla  direzione  degli  strati,  in  cui  gli  agenti 
atmosferici  rispettarono,  gli  avanzi  organici  a  preferenza 
del  calcare  marnoso,  che  li  comprendeva,  e  quivi  è  dato 
raccoglierne  buon  numero  e  di  ben  conservati.  I  migliori 
eseiDplari  di  Eohiaidi  furono  da  me  raccolti  nei  campi  e 
nei  vigneti  attraversati  dal  sentiero,  che  ascende  la  collina 
a  Manzano  e  tenendosi  sìA  ciglio  continua  sino  alla  villa  di 
Oltellio.  Per  buona  sorte  la  loro  struttura  spatica  li  pre- 
servò ancor  meglio  degli  altri  fossili  dalla  erosione  meteo- 
rica, ed  Ilo  potuto  raccogliere  persino  i  frammenti  della 
mascella  interna,  nota  sotto  il  nome  di  iaaiena  di  Diogene, 
Tra  gii  anellidLè  comune  la  Serpula  epirulea;  dei  molluschi 
non  avanzano  generalmente  che  le  impronte  poco  deter- 
loioabiU;  tra  i  crinoìdi  abbondano  i  BourgueUicrinus  ; 
dei  Rizopodi,  oltre  aUe  specie  di  nummulites  citate  di  sopra, 
preeentanai  le  ilveoliney  copiose  si,  ma  meno  gigantesche 
di  quelle  deUo  strato  b. 

Questo  orizzonte  ad  Echinidi  compare  più  ad  est  nel 
gruppo  .di  Rosazzo,  cui  attraversa  dal  Natisone  al  Corno, 
all'altezza  della  Rocca  Bernarda,  e  se  ne  scorge  un'ultima 
traccia  al  castello  di  Ruttars  presso  al  confluente  della  Rec- 
ca  nel  torrente  Judrio,  ed  in  una  stretta  zona  da  Podgora 
a  Vercoglia  alle  falde  del  M.  Gorada,  fra  lìndrio  e  l'Isonzo. 

Sene  Ili,  T.  XIV.  276 
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Le  Darne  sottoposte  alio  strato  ad  Et'lùiùi 
core  più  costanti  e  semine  più  poteeti,  ma  sìki 
non  IDI  preseottfoao  che  il  carattere  negativo 
raancnnaa  di  ogni  traccia  organica. 

Nella  zona  setteotrionaie  della  regione  eoM 
Friuli  orientale  rimarcai  dei  calcari  marausi 
frequenti  radioli  di  Echtnidi  a   Pk*anìféro,  ad 
lungo  il  tratto  che  da  Hontentra  conduce  per  b  Vi 
nella  valle  del  Torre.  In  quanto  alle  marae 
assai  difficile  il  distinguerle  dagli  strati  generalmeoto 
noai  e  sterili  di  fossili,  clie  ricoprono  le  pudiliD^< 
zose  numniolitiche.  Anche  ad  oecidente  del  ti 
accompagnai  un  sottile  strato  di  calcara  uiariosoi 
di  Ecbinidi,  che  da  Aoduioìs  siae  al  torrente  toi 
suJie  puddiugbe  del  fvaou  e  delf  Eocène  medio. 

Finalmente  io  ritengo  cbe  appartenga  aUo  ste^^ 
zonte  di  Buttrio  un  deposito  eocenico  iateressafllL^ 
non  ancora  ben  I imitato  neBa  sua  estensione,  chea ir^ 
circa  a  400  metri  sul  livello  del  mare  lungo  il  ^^^ 
fronte  a  Campiolo  di  Mogj^  (i).  Ln  regione  totlal^^ 
è  dolomitica^  e  gU  scoscesi  dirupi  éei  M«  Piauris  «  i»' 
zano  dal  fondo  della  valle,  né  si  può  scorgere  ow  Y^ 
essere  appict^oato  quel  lembo  di  ounnaolitieo,  (Tonde  f 
vengono  i  fossili,  che  si  raceolgoDO  nei  torisealelli  ^^^ 
della  montagna.  L'  ascesa  impossibile  pei  burtosi  i^ 
precipitano  i  torrenti,  e  sino  ad  ora  intentata  ftf  altr' 
forma  uno  dei  tanti  desiderali,  che  rimando  ale  M 
escursidù.  I  mossli  isolati  ebe  si  raccolgono  io  f^^' 
rentelli«  sono  ricchissimi  delle  nvittnoiiti  più  coiduù  ì 

* 

deW  Aupu,  Ann.  R.  Istituto  teiruico  Al  Udioe.  Voi  IL  1^' 
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^  N^  di  Btttlrióv  ma  la  roccia  eie  le  comproiide  Doa  ò  già 
Nttov  ^'^*®'*®  marnoso,  sibbene  breccia  ad  elementi  miftuti  e 
.:      iati,  corno  è  svariata  la  natura  delle  formaiiioni  meso- 

■"vi. 

j.    16,  che  si  presentano  a  poco  distanza  del  deposito. 

frisiti  Eocene  superiore  (Sables  de  Beaucbaipp.  Gessi  di 
^  roi^Montmartre. —  Ban^bridge  and  Barton-thoo  —  Flyscb* 
ih  110  Macigno  degli  Appennini). 

mot  Partendo  dal  tratto  di  pianura  compreso  dalla  grande 
^'^^^Hinal^  sepra  accennata  e  dirigendosi  sia  yerso  Tar- 
^'■^^to»  sia  lungo  il  Nattsone  o  verso  il  Pulfero,  o  verso  il 
^  ^ppo  di  Rosasso,  s' incontrano  con  molta  regolarità  gli 
^^«ali  sup^iori  della  formaiione  eocenica.  Sono  arenarle 
(aaiù  0  meno  niarnoBe,  gialle  e  cerulee,  ricche  di  facoidi,  e 
oiiDiilora  assai  somiglianli  al  macigno  dell'Appennino  toscano 
ìMà  alle  rocce  di  Flfsch  dei  geologi  svizzeri  ed  austriaci 
»r  £.Va  i  fuaoidi  di  diffidle  determinozione,  ma  generalmente 
rs^issai  viciti  a  quelli  disegnati  dal  sig.  Heer  nel  suo  OrweU 
il  hier  Sméit^y  mostraai  di  frequente  fBelmHUoid&^  lah^rinHcm; 
M?fld  i  fuooidi  con  qualche  raro  briozoerio  sono  gli  unici 
avonzi  organiei,  cui  è  dato  raccogliere  in  questa  parte 
della  formazione  eocenica.  Dalla  analogia  litologica  e  detta 
.posizione  stratigrafica'  più  che  dalla  forma  dei  fucoidi, 
sembra  che  si  possa  ritenere  questi  strati  come  apparte- 
nenti air  Eoeeme  superi^e^  e  quindi  come  equivalenti  ai 
Flysch  della  Svizzera  ed  agli  strati  di  Laverda  del  gruppo 
delta  Marostiea  nel  Vicentino. 

Analoghe  rocee  presentanai  anche  oliare  il  TagliaiMnto 

e  si  avUnppano  in  potenza  specialmente  nell*  alta  valle  del 

I  tocre nta  Cosa  ad  ovest  di  Glauzzetto  sino  al  contatto  della 
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dolomia  Iriaaica  del  M.  T«jèt  aHe  orìgìDi  dei  Canale  di 
S.  Vito  d' Asio. 

Nella  carta  geologica  dell'  impero  austriaco  {NibUicala 
dal  Geologische  ReicàsensIaU  di  Vienna  per  cura  del  s^. 
Hauer,  la  massima  parte  dell*  Eocene  della  Provincia  di 
Udine  viene  riferito  appunto  ai  Flyscli,  e  quindi  per  la  re- 
gione orientale  sarebbe  questa  classificazione  dei  terreo! 
incompatibile  colla  esistenza  della  sinclinale^  che  ho  di 
sopra  menzionata,  non  potendosi  ammettere  secondo 
quella  carta  che  una  semplice  successione  di  terreni  da 
NO.  a  SE. 

Trattandosi  di  un  fatto  tantf>  fondamentale  e  positiTo, 
quale  è  la  stratificazione  e  la  conseguente  disposiiione  dei 
terréni,  duolmi  di  essere  in  aperta  cootraddiilone  eoa 
quanto  veggo  segnato  dair  illustre  geologo.  Sfa  mi  è  f^ile 
il  dimostrare  come  stando  alle  indicasioni  del  aig.  Aver 
si  debba  ammettere  una  ripetiEìone  di  faane  e  di  fMme 
litologiche  affatto  identiche,  le  quali  riescono  invece  coeta* 
nee,  se  si  interpreta  la  inclinazione  N.  dogli  strati  di  Bnt- 
trio,  Rosazzo  e  Corroous,  come  indizio  di  una  aiaeiinale,  e 
non  come  un  rovesciamento  poco  naturale  e  punto  aeee»- 
sario.  Di  più  non  comprenderei  come  si  possa  spiegare  la 
concordanza  deìV  Eocene  deUa  zona  aettenlrionale  colla 
Créta  sottoposta,  se  si  riferisce  quello  ad  un  Kveiasttpe* 
riore,  e  si  deve  quindi  ammettere  una  trasgressione  di 
terreni  ;  ne  troverei  nemmeno  on  esempio  detta  potenza, 
che  si  dovrebbe  in  tal  caso  attrjboii'o  ad  una  parte  soltanto 
delia  formazione  eocenica,  che,  sollevata  ed  in  parte  arre* 
vesciata,  dovrebbe  occupare  tra  il  Pulfero  e  Rocea  Ber- 
narda  un  tratto  di  circa  80  miglio  geografiche  in  Koea  dinì- 
ta.  In  presenza  di  tali  obiezioni  io  non  posso  ammetliere  in 
quésto  particolare  hi  seiie  dell'  illustre  geologo  austriaco 


—  W6&  — 

senza  disconoscere  le  più  chiaro  analogie  ed  i  dati  positivi 
ohe  ho  potuto  raccogliere  in  aumerose  e  ripetute  escur- 
sioni. Mi  spiego  pùl  lacilmeiite  come  trattandosi  di  un  la- 
voro di  tanta  moie  pbtessero  a  chiunque  «fuggire  molti 
errori  di  dettaglio^  quali  sarebbero  le  demarcazioni  di 
Eocene  per  il  coHe  di  Medea,  di  Pliocene  per  tutta  la  re- 
gione miocemca  del  Friuli  e  per  la  regione  morenica,  di 
Oxfordiano  pel  CoHe  miocenico  di  Osoppo,  ed  altre  inesat- 
tezze che  qua  non  occorre  di  ricordare. 

IV.  Miocene  inferiore  (Untere  Sùsswosser-Molasse,  For*- 
maziooe  lignitica  inferiorey  Molaesa  grigia  della  Sviz- 
zera. — -  Puddinghe  ed  arenarie  di  Dego  ^^  Molere^ 
Belforle,  Grognordo,  Sasselio,  Cassinello,  Pareto  in 
Piemonte.'  —  Arenarie  verdi  ad  EehinoUmpe  conicus 
di  Belluno). 

Questo  tei^reno  è  rappresentato  da  arenarie  glaucor 
niosc  più  o  meno  oscure  o  passanti  ad  una  melassa  ùtznv- 
rognola  assai  simile  a  queHa  4eì  Miocene  inferiore  del  Pie- 
monte. Alcuni  strati  di  arenaria  verde-scura  ricordano 
assai  quelli  dei  dintorni  di  Belluno. 

Ad  est  del  Tagliamento  queste^  arenarie  colla  Seulella 
suòTùtunéa  preseotansl  solluoto  in  una  colUnf  tta  che  sporge 
per  podii  metri  dada  aHuviojii  postglaciali  presso  Pozzuolo 
a  sud  di  Udine.  Fortunatamente  l' erosione  del  torrente 
Cormor  egli  scavi  operali  per  est  rame  pietre  do  costru- 
zione misero  a  nudo  le  roccie  in  posto  e  somministrarooo 
oltre  ad  alcuni  denti  di  Lamma  e  ad  alcuni  briozoarii, 
molli  esemplari  dell'  Eebinide  Caratteristico. 

Le  molasse  e  le  arenarie,  assai  più  sviluppate  nella  re- 
gione occidentale,  si  mostrano  abbastanza  fossiliforo  do 


Mcdun  lìì  iDoliiii  di  Novarons,  sai  oolli  di  F«am  ed  a  sié 
dì  Prisahco,  e  di  là  si  spingonoi  ad  ovest,  riposanti  «ipra 
UDO  stretto  lembo  di  Eocene,  rtn  Terso  Barcis  ed  Andrà. 
In  complesso  molasse  ed  arenarie  glauemiiose  eornsfioa- 
dono  agli  strati  di  Schio  e  precisawante  ai  ^iodi  t  e  e 
distinti  dal  sig.  SuesS;  Prababilmenle  si  iftotranno  segiire 
dal  Vicentino  sin  nel  Friuli  occidentale,  qaando  saranao 
meglio  conosciute  le  località  terziarie  del  Bdlttneaa»  al  cti 
studio  potrebbe  invitare  la  ricebena  degli  strafi  a4  feti* 
nolampas  conicus  esistenti  nei  dintorni  di  Belluno  (1). 

V.  miocene  medio  e  euperxate  (TorlouMH  Majer  -  IVie^cfi/ 
pariim  def  geologi  Alemanai.  Bacino  di  Vienna.  Molasi 
marina  ed  orissonte  Kgmtico  superiore  della  Svizsera. 
CoHe  di  Superga  pt^esso  Toritto)«  Hioce%e* 

Superiormente  afte  rocce  glauconiosee  pia  ad  ocetdeo- 
te  del  grande  sviluppi)  della  formasione  eqoeuìea,  siosserfi 
un*  alternansa  di  molasse  e  di  arenane  giallogaole  eoa  no 
conglomerato  a  strati  potenlissnii  e  fortemeate  ioeliflati. 
Le  molasse  e  le  arenarie  prevalgono  verso  hi  bqfe  e  per 
quelle  specie,  che  ho  potuto  détermiiuirir  ino  ad  ota,  co^ 
rispondono  all'  epoca  det  Barino  di  Vienoi.  Tra  gli  Stki- 
nodermi  appartiene  a  questa  pei'iodo  io  SpeAm^gm^  (Mè- 
li, specie  tmova  da  me  dedicata  al  sigior  Lm^  GasieK, 
che  ne  raccolse  nelle  arenarie  di  Porgarfa  uà  conaervatis- 
Simo  esemplai'e  in  una  delle  sue  esestrsioni,  di  eoi  diede  or 


(1)  L*  Eckinolimpti*  pvnieue  Ijao^  arparlkne  a^lì  strati  a  Scuiel- 
la  Mìibrolunéu.  (Schutell&iischichten)  ed  ha  potuto  riferire  »  quelle  spe- 
cie molli  eseiDplari  provenienti  da?  dintorni  di  Bellano,  che  esfetno.» 
nelle  raccolte  del  prof.  Pirona  di  Udine. 


s^ytHi  ìJDtoltk  aooi  qMlclle  rdhnoiie^uir  ÀM/Mt^tore  Friutano 

Il  coDglomerlito  totoniifiotente  im  cMtioigo  di  metri  è 
caraMerìtziito  da  gigwtescài  iadimìdui  di  Oitr0a  f9nffiro^ 
«f Wt,  è  •  iiD)>pr€Miita  il  Nafet(lm0  delle  Alpi  «vizaer^  ed  il 
Otfppo  di-TfésM  é  di  Caalerltttii  ii^.  r«roipbardia.  Questo 
4congtom0i^tOY«oltotaneQMriee  ttpiasse  soUppoat^,  segua  ad 
ovcfit  del  'Pag|ÌMixieato<iiiiia:.«iilia  qiHiaì  cootiDiia  daPeoois 
e  Flagégua  amo  «  fiaciiet;  Mia  abe  comprende  i  eoUi  di 
Forgaria,  Pinzato,  CaMelowo^  SoUmbergo,  LestaoSy  .C»- 
vasso,  Budoja  e  Caoeya.  Ad  est  del  Tagliameoto  preean- 
tansi  per  breve  taatt^  ad  Ofoppa,  a  SuaaBa  ed  ai  ooHe  di 
Ragogna. 

f^aìl  ceiigloniaraAo  e  la  tfireiiarie  ia  moitiasimi  (puoti 
compaìoDO  le  tigniti;»  attirval^ii  luoghi,  ed  ia  vai*i6  epocbe 
espilorate,  ed  ora  attìvaaMftte  aeavate  oà  Cianai  presso  Pee- 
fii€k  iQaiestia  llgoitt  «aia  genaralmenl^  aeeoaipagaate  da  fos- 
sili «Dìirioi  e  fireaao  Paludaa  di  Caateiooao  raccolsi  degli 
690ttpilari  di  0$itèAÌomgi9o$Ìfù$  ia  un  aottite  banco  di  cocn- 
biMtibtla  ;  esse  qliiadi  doilrispoo4oQO  ad  aUreltante  torbie- 
re Wianna,  irhe  presenlavaaai  .qua«€oU  in  un  vastissimo 
estua  Pie.  «Gli  elèminti  dd^iSNigjoiDerato  e  deUe  arena  rie^ 
nottché  il  cemeolo  calcare  ehe  K  riunisee,  deviano  certa- 
mente «esaere.  sommioiatrati  daHn  d^iomUi,  del  Keuper  e  del- 
l' htfnMUÈ a daicaleart  dell' .Ooiili^  e  della  Creta;  e  questa 
ccmposiaiofle  biologica,  pila  va  come  arenarie  «  oonglomer 
rttii  si  depoaitasaaro  in  iM  gMlfu  %à  uvk  dipresso  corrispoa- 
deole  all'attoale  ptartafva  friulaiia,  e  determinato  da  una 
orografia  non  moHo  ^lanntile  dalla  orografia  attuale. 

na  Ifueata  eaoipoiaHliooe  pnsUamante  calcare  del  con- 
gloteerato  e  delie  areaaria  mioceoiebe  dobbiamo  conclu- 
dere d'  all'onda  le  trosBeanase  di  corraoti  terrestri  che  di 


molto  si  ioteìrkiassero  'nei  coottneotei^  lao^  e  sMti 
canali,  come  fanno  gli  attuali  confluenti  del  TagiiaoNsaia 
Poiché,  se  <dò  fosse  «tato,  queste  ;'etorpciitt  awddiero  por- 
tato dalle  re^oni  deÌ?0y»cia«ifdfe«dfM/mtff4e  d 
eo,  elementi  lissai  diversi  e  fMk  awriati,  gufili  piA  tardi  eom- 
parVé^o  neir  epoca  quaternaria,  e  quali  aaeke  attiiahaeiile 
vengono  rotolati  dal  Tagtiameoloi  indipodeatanenle  da 
ogni  fenomeno  giaciute.  Li  fernnuHoiieiel'an^iaaMuiioiid 
fhabffeg,  qudli  attualmente  ri  Mservano»  sarebbero  1*  effetto 
di  un  sollevamento,  posteriore  eeMaAtenle  ^  al  UtacMe  «a- 
peHòU. 

Questa  iaiancania  di  eleiMllti,  afipeaà  no  po'  distaoli 
dalla  pianura,  si  continua  anche  per  un  comglooieral» 
molto  onalogo  a  queHd  ad  0$ttea  towyénirtifìa^  oaa  affatto 
stèrile  di  fossili,  e  superiore  aHa  irilime  molasse  ed  aB*  o- 
rìzzonte  lignitico.  Raramente  alterna  con  marne  ed  are- 
narie e  solo  a  Ragogna  contiene  an  debole  ^rato  di  ligin- 
te,  meno  compatta  e  meno  oiMjBeneÉ  «di  quelle  di  Peoois, 
e  dT  origine  fluviale,  attestata  da  eopioèeirylAy«ia  e  Hmar- 
Atf.  Questo  conglomerato,  evidrateoMote  di  fonnawiDe 
continentale,  si  accompagua  benei* addentro  nel  caaaledì 
Socchi  ève  dalle  sponde  settentrioaeli  del  lago  di  Cavano 
sin  quasi  ad  Ampezzo,  e  presenta  ne'aaoi  strali  più  omeoo 
inclinati  un  graduale  passàggio  a  i^uddiughe  a  naimiti  ele- 
menti, simili  al  Cscppo  gentile  di  Lombardia.  InutilflRaÉe  ti 
ricercai  dei  fossili,  n^a  la  compattesia  deHa  roeda,  la  ia* 
clinazione  degli  strati,  e  soprattotte^'  le  mancanaa  di  eleoM- 
ti  stranieri  al  bacino  idrografico  del  TagUamento,  ed  ap- 
partenenti alle  vette  più  distanti,  sono  earatteri  aieuh  per 
distinguere  questa  fbrmazione  dn< altri  oor^ioinerati  che  si 
formarono  su perior diente  con  alivvioai  quaternarie  ed  a 
spese  di  depositi  glaciali.  Mancando  nel  Friuli  altre  roeee 
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che  possano  liferìrsi  air  ultima  epoca  ter£ìaria^  risoootre- 
rei  in  questa  formazione  V  Astigiano  {AstiM  Majer  e  Se* 
gnenza),  cioè  il  Pliocene  euperiore,  e  ne'  suoi  strati  inferiori 
in  contatto  col  conglomerato  mioceaico  marino,  il  PUóee" 
ne  inferiore  o  PlaUancien  di  Major. 

Questo  conglomerato  equivarrebbe  alle  sabbie  ed  ai 
calcari  a  brachiopodi  pliocenici  di  Messina,  ed  alla  Forma- 
zione marina  o  lacustre  delie  eaòbie  gialle^  che  lungo  gli 
Appennini,  nell'Astigiano,  a  S.  Colombano,  a  Nese,  a  Caste- 
nedolo  in  Lombardia,  nei  punti  insomma  più  caratteristici 
del  Pliocene  italiano  si  adagiano  sulle  marne  azzurre  ma- 
rine. 

Ammesso  tale  sincronismo,  verrebbe  dimostrato  che 
r  emersione  sul  livello  del  mare  pel  tratto  ora  occupato 
dalle  colline  e  dalia  pianura  friulana,  data  dallo  scorcio 
dell'  epoca  Miocenica.  Se  questo  tratto  venne  per  qualche 
tempo  ad  un  livello  inferiore  all'  attuale,  cui  attinse  nel 
sollevamento  posglaciale,  pure  non  fu  giammai  sommerso 
interamente  ;  e  mentre  un  mare  pliocenico  internavasi  nel- 
la vallala  del  Po  sino  ai  dintorni  di  Biella  in  Piemonte,  il 
Friuli  emerse  quasi  totalmente  e  vi  si  formarono  delle  al- 
luvioni continentali. 

Analoghi  risultati  si  potrebbero  avere  pel  Vicentino, 
in  cui  la  serie  terziaria  presenta  superiormente  alla  zona 
delle  ligniti  ed  alle  Argille  marine  di  Asolo  e  di  Bassano 
dei  potenti  conglomerati  ad  Elix  appartenenti  a  specie  per- 
dute. 

Posteriormente  all'  epoca  Pliocenica  per  la  parte  della 
Provincia  non  interessata  nei  fenomeni  dell'  epoca  glaciale 
si  continuarono  gli  stessi  depositi  continentali,  qua  e  colà 
cementati  in  un  conglomerato  onalogo  al  pliocenico  e  si 
formò  una  prima  alluvione  quaternaria.  Dulia  chiusa  del 
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TagUameiìto  a  Poriis,  e  da  quella  laterale  del  lago  di  Ci- 
vazzo  scendevano  conteiuporaneameote  i  due  rami  prioci- 
pali  deiraotieo  ghiaccio  del  Tagliameirto  ;  riooilià  oelpiiM 
d' Osoppo  depositavano  in  una  lunga  qpoea  di  osciilaiioii 
il  vasto  e  ben  conservato  anQteetro  morenico,  che  si  spie- 
ga da  Qualso  a  Ragogna.  Il  Tagliamento  probabihneote  (k- 
viatu  dal  suo  antico  corso,  corrispondente  all'  attuale  Cor- 
no, si  dirigeva  da  nord-est  e  sud-ovest,  e,  seguendo  nella  lo- 
ro direzione  gli  strati  miocenici,  si  scavava  tra  t  cmiglom^ 
rati  lo  stretto  passo  della  Tabina.  Sulle  anticlie  allotiuDi  plio- 
ceniche e  preglaciali  si  depositarono  i  detriti  delle  morene 
e  le  alluvioni  contemporanee  allo  sviluppo  degli  aotidil 
ghiaceiaj.  Quindi  le  correnti  si  incisero  in  queste  alloTio- 
ni  dei  profondi  terrazzi,  che  ne  limitarono  il  letto,  ne  re 
golarizzarono  il  corso  e  rimasero  testimonii  di  un  ulUmo, 
lentissimo  sollevamento. 

La  scarsità  di  pubblicazioni  riguardo  alla  regione  esa- 
minata, ed  il  naturale  concatenamento  dei  fatti,  che  trasci- 
na talora  oltre  i  conBni  delia  simmetria,  mi  sieoo  a^ 
menti  di  scusa  se  troppo  mi  son  dilungato  in  questa  parte 
puramente  stratigrafica.  Premessa  la  serie  dei  terreni  io 
cui  raccolsi  gìiEchinidi  determinati,  presento  nei doe spec- 
chi presenti  la  nota  dei  generi,  a  cui  appartengono  le  spe- 
cie, e  la  loro  distribuzione  per  località  e  per  terreni^  «os 
senza  notare  le  principali  analogie  coi  terreni  italiani  ol 
esteri,  in  cui  le  stesse  specie  furono  raccolte. 
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DISTRIBUZIONE  PER  GENERI. 


Endocicli   Cidaridi 


iEsocicli 


Clipeaslroidi 


Cassidulidi 


Spatangoidi 


Generi  N.**  delle  specie 

m 

I.  Cidaris S 


2.  Porocidaris  . 

3.  Cyphosoma  . 

4.  Scutella.   .  . 

5.  Calopygus.  . 

6.  Bolriopygus, 

7.  Echinolampas, 

8.  Conoclypus  . 
0.  Periasler  .  . 

'40.  Sckizaster.  . 
111.  Prenasler .  . 
12.  Spalangus.  . 


I 

4 
2 

3 

2 

I 


j  * 


18 


3i«2 


Nome  della 
specie 


Località 
friulano 


Località  foori  del  Friuli 


Terreoo 


Cidarii  itala 

Laabe. 

©  interim 
neula  d' Arch. 


»  suburaiis 
d*  Arcb. 

Poroeidarii 
serrala 
d'  Arch. 

Cyphtuoma 
tirìbrum 

Àgasa. 


Seutella  sub' 
rolunda 

Laiiik. 


Brazzaoo, 
Rosaitz. 

Da  Oleia  a 
Rosazzo. 

Ottellio  di 
Buttrio. 


Ottellio     di 
Buttrio. 


» 


POZZDOIO. 


Serego  di  Priabooa  (Vtcentìoo). 


Biarritz  (Fraucia). 


Caiopygvs 
Medeae  Ter. 


»  ntteuia 
Tar. 

Bolriopygu» 
pp. 

Echinolatn' 
pas  tubsimi" 
ìù  d'  Arch. 


Medea 
(Cormons). 


Cale,  di   Chiampo   (Vicentioo). 
Biarritz. 

Montecchia  (Vicentino).  Angou- 
ine  (Francis). 


Castelgomberto,  M.  Mezzo,  H. 
Visio,  Riva  a.  Daniele,  Bar- 
nutG,  S.'«  Trinità  (Vicentino) 
Biarritz  (Fraucia). 

Schio-Altavilla,  M.  di  Sgreve, 
S.*  Libera  di  Malo,  S.  Buse- 
bio  di  Bassano  (Vicentino),  Do- 
go (Piemonte). 

Sardegna.  Bordeaux,  Dambert, 
(yornac  (Francia,  Gironda). 


media 

Eocene 

medio. 
StrBtilje^ 
pifJ!0  spin- 

ha. 


Hioceoe 
iaferkire. 


V) 


Ottellio     di 
Bnttrio. 


Comedo,  M.  Carriole  (Vicenti- 
no). Biarritz,  S.*  Palaia  (Fran- 
cia). 


Creta  Cal- 
care a  Ro- 
dista. 


Eocene  me- 
dio. Strati 
a  S&TfìAa 
spinata. 
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Nome  della 
specie 


Località 
friolaDe 


Loealità  faorì  del  Friuli 


Terreno 


Eehinolam" 
pai  affinai 

Desm. 

o  OtielUi 
Tar. 

Conoelyput 
conoideui 
Lanik  sp. 


Periasier 
Biarrilzeusii 
Cotteaw. 

»  earinaiui 
Tar. 

Sehfzasi^r 
Deiorii 

Wrigt. 

Prenasier 
AÌpinus  DfS. 


SpaianguM 
Caileiii  Tar. 


Ottellio     di 
Bnttrio. 


» 


» 


Bacino  di  Parigi  e  di  Brnasellea; 

Yberg,  Kressetnberg,  Sentia. 


» 


Medoa 


Ottellio     di 
Buttrio. 


Furgaria. 


Gran  Croce  di  S.  Giovanni  Illa» 
rione,  Gichitina,  Giuppio  (Vicen- 
tino), Pedana  (latria);  Montagne 
Noire,  Saint  Jolien,  Àragon 
(Francia,  Ande),  Dax  (Londea); 
Kreasonberg,  Sewen^  Faenern 
(Svizzera).  Egitto,  Crimea. 

M.  Postale  (Vicentino).  Biarritz 
(Francia). 


MalU;  Corsica,  Dego(Piemonie). 


Gran  Croce  di  S.  Giovanni  II- 
larione,  Castione  (Vicentino). 
Yberg-Àebi8kraut,Kres8emberg 
(Svizzera). 


Eocene  me- 
dio. Strati 
a  Serpula 
tpirulea, 

0 


x> 


Miocene 
inferiore. 


Eocene  me- 
dio. Strati 
a  Serpulu 
fpirulea. 

Miocene 
superiore. 
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DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


i 


CIdarIS  Klein,  47S4. 
Cldarls  Itala  Laube. 

Cidaris  itala  Luche.  Ein  Beiirag  zur  Kennlnm  der  Eckh. 
der  vicent,  Teriiàrgebietes,  p.  9,  Taf.  I,  f.  3. 

Di  questa  specie  raccolsi  frammenti  ben  conservati  e 
caratteristici,  ed  a  breve  distanza  di  questi  frammenti  rifi- 
venni  pure  i  radioli^  che  pur  avendo  la  forma  disegnata  di 
Laube  presentano  una  più  fitta  e  più  regolare  granuhàooe. 
Mentre  non  dubito  punto  che  questi  radioli  non  apparten- 
gano ai  frammenti  di  guscio  rinvenuti,  non  credo  sieoo 
per  costituire  eolla  loro  differeusa  d' ornamentaziope  ana 
specie  distinta. 

Nel  Violentino  la  specie  fu  scoperta  nelle  argille  di  Pria- 
bona  e  sopra  Perego. 

Nel  Friuli  fu  rinvenuta  nelle  marne  ad  Alveolina  i^ 
r  Eocene  medio  di  Russitz,  e  nei  banco  madreporico  di 
Brazacaoo. 

Odarte  Interllaeala  d'Archiac. 

• 

Cidaris  inlerlineala  d*Arch.  Jlfem.  Soc,  Géol.  de France,%Set 

Voi.  IH,  p.  420,  Tav.  X,  f.  IO 
>»  »  n  in  Desor.   Synopsit  der  Eekiv. 

foss.,Ta\,  VII,  f.  Ì9. 
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Di  questa  specie  non  rinveooi  che  i  radioli  ben  c^m- 
servali,  i  quali  corrìspoiidoiio .  perfettanf ite  alla  figura 
data  dai  sig.  Desor  per  la  disposizione  a  quinconce  dei 
granuli,  longitudinalmente  eòtlegati  da  xm  leggero  cordone» 
per  la  superficie  articolare  liscia  e  quel  basso  collaretto. 

D'Archiac  la  descrisse  tra  i  fossili  di  Biarriks. 

Nel  Friuli  fu  raccolta  nelle  marne  ad  Alveolina  e  nel 
calcare  marnoso  madreporico  tra  Oleis  e  V  Abbadia  di 
Aosazzo,  e  negli  strati  a  Serpula  spirulea  di  Ottellio  ad 
est  di  Bottrio. 

Cidarla  aubarall»  d' Archiac. 

Cidaris  suburalis  d'  Arch.  Description  da  foss.  des  envi- 

ron9  de  Buyonne.   Mém.   Soe. 
Gioì  de  Frunce,  2.'  Ser.,  T.  II, 
p.  466,  Tav.  VII,  f.  47. 
»  »  »       in    Desor.    Si/nopsiSj    p.    SO, 

Tav.  VII,  f.  1 0. 

Questa  specie  distinta  per  gli  eleganti  radioli  fusiformi, 
a  piccola  testa  articolure,  ornati  di  12  file  di  tubercoli,  è 
assai  comune  a  Biarritz. 

Laube  f  accenna  nel  calcare  di  Ghiampo  col  Conocly- 
pus  conoideus. 

Col  detto  Conoctypue  e  eolla  Serputa  spirulea  fu  nel 
Friuli  rinvenuta  nel  banco  di  OtteiUo  di  Batlrio. 
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rmrmeìAmrtn  Desor.,  48ti. 

P#rMMArli  perraUi  d'Arcbiae. 

Cidarii  i errala  d' Arcb.  Mém.  Soc.  GéoL  de  Frante^  Ser.  2. 

Voi.  Ili,  p.  449,  Tav.  X,  f.  6. 
Porocidaris  »  •      io  Desor.  Sj/nopeie^p. 47,  TaY.  VII, 

f.  as. 

»  »  »      io  Laube,  Ein  Beilrag  zur  Kenti- 

nies  der  Eehin.  dee  Viceni.  Ter- 
iiàrgebieiesy  p.  4 1 . 

AqcIic  questa  specie  è  rappresentata  dd  soli  radioli 
piatti,  fioameote  striati  su  di  una  faccia  e  costati  suHaltra, 
seglieltali,  e  colf  orlo  della  faccetta  articolare  fortemente 
creoulato.  Un  frammento  di  guscio  trovalo  nella  stessi 
località,  con  tubercolo  e  scrobicolo  crenulati,  potrebbe  ap- 
partenere alla  stessa  specie. 

A  Biarritz  ed  Augoumé  i  radioli  di  questa  specie  tru- 
vansi  negli  strati  a  Serpula  spiruUa. 

Nel  Vicentino  fu  rinvenuta  a  Montecchia. 

Nel  Friuli  è  rappresentata  da  copiosi  radioli  nel  baocu 
di  Oltellio  di  Butlrio. 

CypIiOSOnia  Agassiz^  4840. 
€}ypho0*Ma  crlbniM  Agassiz. 

Cyphosoma  cribmm  Agassiz.  Cat.  system.,  p.  II. 

»  »  »       Sismonda,     Echìn.    ffts*.  i( 

Nizza,  p.  62,  T.  II,  fog.  14-16. 
n  n  »        in   Laube,    Ein   Beitrag  ->^ 
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KenntMi  der  Echin.  de»  vi^ 

eeui.   IérliàrgeHeU$y  p.  42« 

Coptosòma  cribrum  Agassiz.  io   Desor.    5jfitopm,    p.    94 , 

la?.  XV,  f.  8-40. 

Riferiseo  a  questa  specie  ud  iadividuo  completo  ed 
alcuqi  frammenti  al  guscio,  che  pei  loro  caratteri  si  avvi- 
cinano alia  figura  data  dal  sig.  Laube,  più  che  a  quella  del 
Desor.  L' identità  però  non  è  assoluta,  essendo  i  tubercoli 
disposti  un  po'  più  irregolarmente  e  le  dimensioQi  un  po' 
inioori  che  negli  esemplari  del  Vicentino*  Stando  però  alia 
diagnosi  specifica  data  degli  autori  non  potrei  dare  a  tali 
dilTerenae  un  valore  maggiore  che  di  semplici  variazioni, 
forse  dipendenti  dal  trovarsi  tanto  a  Buttrio'  quanto  a 
Biarritz  in  Francia  ad  un  livello  eoceni^  alquanto  infe- 
riore da  quello  segnato  dai  signori  Suess  e  Laube  col  nome 
di  questa  specie. 


Lamark,  ^848. 
S Catella  subrotaada  Laiiiark. 

Scutella   siibrolunda   Lamk.    Agassiz,    Scutellen,    p.    76, 

Tav.  XVII. 
*  »       in  Desor.  Synopm,T. XXVIIl. 

•  »  •       in  Laube.  Ein  Beitrag  %ur 

Kenntniss  der  Echinod,  de§ 
viceni.  TertiàrgebieteSyp.  ìA. 

Raccolsi  numerosi  esemplari  di  questa  specie,  talora 
di  95  millimetri  di  diainetro  anteroposteriore,  e  ben  carat- 

Serie  Ut,  T.  XIV.  277 
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terizzati  dai  larghi  petali,  dalla  uniforme  curvatura  delb 
faccia  superiore  e  dalla  tubatura  del  còntoroo. 

Laube  la  accenua  in  molte  località  dei  Viceotiao  e 
Suess  la  ritiene  caratteristica  di  un  orizzonte  negli  stnli 
di  Schio.  Desor  la  indica  nel  Miocene  inferiore  di  Bordeaux. 
Dambert,  Gornac  e  nella  Sardegna.  Il  Museo  dell'  istitolo 
tecnico  d' Udine  possiede  un  ben  conservato  esemplare 
raccolto  a  Dego  in  Piemonte  e  determinato  dal  sig.  prol 
Gastaldi. 

Nel  Friuli  questa  specie  venne  sino  ad  ora  risconlrata 
solo  in  una  piccola  collinetta  che  emerge  dalle  alluviooi 
postglaciali  presso  Pozzuolo  a  sud  di  Udine,  ed  è  costi- 
tuita da  un'  arenaria  calcare  a  granuli  verdognoli  e  gialli. 

Catopyg^US  Agataiz,  1834. 
Catopyn^as  Mcdeae  Taramelit.  Tav.  Vili.  f.  1-4. 

Forma  ovoidale  subciliudrica,  periprotto  marginale, 
visibile  dall' alto  e  collocato  circa  ad  %  dell' altezza  della 
faccia  posteriore,  air  origine  di  un  solco,  che  scende  su 
questa  faccia  e  si  perde  nella  faccia  inferiore.  La  faccia 
inferiore  è  convessa  quasi  come  la  faccia  superiore.  Peri- 
stoma  subcentrale,  pentagonale,  senza  traccia  di  dosctlli. 
Estremità  aaibulacrale  appena  eccentrica  in  avanti  ;  ambu- 
lacri stretti  e  lanceolati,  a  zona  porifera  più  stretta  della 
zona  interporifera  ;  pori  congiunti. 

Gli  individui  di  maggior  dimensione  presentano  gli 
spazii  ambulacrali  alquanto  sollevati.  Il  corpo  è  uniforme- 
mente coperto  da  fìtta  granulazione,  che  nei  giovani  esem- 
plari rende  meno  distinti  gii  ambulacri. 

Lung.  12-46  ;  largb.  9-1 S  ;  alt.  8-iO  millim. 
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Analogie  e  differenze.  Ricorda  il  Calopygus  eylindricus 
Desor  del  Gault  di  Oberalp  in  WaeggitbaI,  dal  quale  diffe- 
i*isee  per  la  faccja  posteriore  contessa  e  non  troncata  per 
non  essere  ristretto  anteriormente.  Differisce  pure  dal 
CaL  carinatus  Agass.  dei  Cenomaniano  pel  periprotto  aperto 
il  maggiore  altezza  dalla  base  e  per  la  mancanza  delie  ea- 
rene subanaii. 

La  specie  è  rappresentata  da  esemplari  numerosissimi 
nel  calcare  a  RudiHe  del  colle  di  Medea. 

Catoplf^us  Ducala  Taramelli.  Tav.  VIU,  f.  5-8. 

Corpo  tanto  lungo  quanto  largo,  allargato  posterior- 
mente. Periprotto  poco  visibile  dall' alto,  meno  distante 
dalla  base  ed  aperto  air  origine  di  un  solco  molto  metio 
risentito  che  nella  specie  precedente.  Peristoma  eccentrico 
in  avanti,  con  floscello  distinto  formato  da  cinque  leggere 
labbra  interambulacrali,  tra  cui  originano  assai  distinte  le 
tracce  degli  ambulacri  (avenues  di  Desor,  Mundslrasse  di 
Laube),  che  rendono  il  contorno  del  guscio  alquanto  ondu- 
lato. Sommità  ambulacrule  eccentrica  in  avanti  come  il 
peristoma  ;  ambulacri  larghi,  lanceolati  ;  gli  anteriori,  pari 
sono  lunghi  circa  y,  dei  posteriori,  e  T  ambulacro  frontale 
è  pochissimo  sviluppato. 

Corpo  uniformemente  ricoperto  da  fitta  granulazione. 
Lung.  45;  iargh.   15;  alt.  Il  millimetri. 

Analogie  e  differenze.  La  eccentriciti  del  peristoma, 
la  forma  e  V  ampiezza  degli  ambulacri,  il  restringimento 
anteriore  e  la  larghezza  del  guscio  pari  alla  lunghezza, 
danno  a  questa  specie  una  fisonomia  assai  distinta  dalla 
precedente. 

É  più  raro  del  Cai,  ìledae^  cui  accompagna  nella  stessa 
località. 
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BatriopygiM  D'Orbigay,  48B5. 
Bolriopyf^uB  sp. 

Due  esemplari  raccolti  a  Medea  presentano  i  caralleri 
di  questo  genere,  ma  non  sono  abbastanza  conservati  pei 
poter  essere  riferiti  ad  una  specie  conosciuta  o  stabilìrse 
lina  nuova.  Ricordano  però  molto  il  Botriop.  Toucataw 
d' Orb.  del  Turonien  di  Castelet  presso  Beausset  (Var). 

Eclilnolampaiift  Gray,  i835. 

Eehlnokiaipas  ««Maillfe  A*  Archìac. 

Echinolampas  $uè$imiHi  d'Arcb.  Mim,  Soc.  géoL  de  FnÈ- 

r^,  2  S^.,  Tom.  Il,  p.  301 

TQV.VI,fig.4,eTora.W, 

p.  42»,  Tav.  X,  f.  «9. 

»  »  »      iBDe8or.59iiopm,p.M9 

9  •  »      in  Laube,  Bm  B^Um}  w 

KmfUm$s  ece.  p.  25. 

Gli  esemplari  da  me  raccolti  corrispondono  esattamente 
alia  dewriztone  data  dagli  autori  pei  loro  ambulacri  solle- 
vati a  guisa  di  coste,  che  si  prolungano  sino  al  bordo eper 
la  sommità  ambulacrale  poco  eccentrica. 

Questa  specie  sooperta  nel  terreno  nummoliUco  <li 
Bterritz  e  di  S.^  Palais  di  Royan,  fu  por  trovata  da  Laobe 
a  Comedo  e  M»  Carriote  sul  Viceatino  negli  strati  ad  £«- 
patagus  omatus  Defr. 

Rinvenni  due  esempilari,  di  cui  uno  conservatissinio 
negli  strati  a  Serpula  spirulea  di  Buttrio. 
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Kehloolaoipafl  nfflnlft  Désmoalins. 

Echtnolampas  a f finis  Desmoul.  Ta6.  Syn.  p.  844. 

»  »  n         m  Desor,  Synopsis.p.  801, 

Tav.  XXXI,  f.  4-6. 
Clypeaster  »  Ooldfuss,  Petr.   Germ.   p.    484, 

Tav.  XLU,  f.  6. 
Echinanius  ovatus.  Var.  I,  Leske,  Addimenia  ad  1 .  T.  Klinii 

dispositianem  eehinoderma^ 

tnm,   p.    492,  Tav.  XVIII, 

f.  e,  rf. 
Scutum  chammontianum  Kleia,  ibidem, 
Echinolampag    eurisomus  Agassiz,   EcMn.  Suis$.  I,  p.  60, 

Tav-  9,  f.  U8. 

Attribuisco  a  questa  specie  roniunissima  net  terreni 
nummolitici  un  esemplare,  che  presenta  colla  forma  de- 
scritto e  flgurata  degfi  autori  i  carattei*i  più  importanti, 
quali  sono  gli  ambulacri  disugoatì  non  rigonfii,  il  periprotto 
transversalmente  allungato,  ed  il  peristoma  meno  eeeen* 
trico  della  sommità  ambulacrale. 

Appartiene  al  calcare  grossolano  di  Metidon,  Grignon, 
la  Glacière  presso  Parigi,  a  Chaumont,  Laon,  Gourtagnon, 
Chateau-Tierry,  Blaye  presso  Brusselles,  al  terreno  num* 
molitico  di  Seotis,  Yberg  e  Kressemberg,  e  secondo  Grautb 
anche  air  Eocene  delia  provincia  di  Cutsh  ncir  India. 

Un  esemplare  delermiriabìle  fu  im  me  raccolto  a  Ottellio 
di  Buttrio. 
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Cebinolampas  OllelUI  Taiamdli.  Tav.  Vili.  f.  »-tf 

Corpo  discoidule,  eliUìco,  leggermeotc  allargato  e  sul^^ 
rostrato  posleriormeDte  ;  faccia  superiore  pressoché  pai  fit- 
tela alla  base  ;  sommità  ambulacrale  eccentrica  in  avanti,  a 
circa  %  del  diametro  a  Otero-posteriore  ;  ambulacri  stn-l- 
tissimi,  disuguali,  lanceolati,  a  zone  poriferc  diseguali  p<T 
uno  stesso  ambulacro  ed  esteodenlisi  talora  Gno  al  bordo. 
Peristoma  transversale,  pentagonale,  meno  eccentrico  tlt^llu 
sommità  ambulacrale,  a  labbra  interambulacrali  appena 
marcate,  ma  contornalo  da  fillodi  poriferi.  Periprotto  in- 
framarginale,  ellittico,  contornato  da  un  labbro  saliente  e 
vicinissimo  al  bordo  posteriore,  che  ne  resta  leggermente 
rostrato. 

Il  corpo  è  uniformemente  ricoperto  da  granuli,  che  si 
fanno  più  fitti  e  più  minali  intorno  al  peristoma. 
Lung.  35  ;  larg.  32  ;  alt.  \2  millimetri. 

Analogie  e  differenze.  Per  la  strettezza  degli  ambulacri 
e  per  la  forma  discoidale  questa  specie  diversifica  dalla 
precedente,  colla  quale  ha  maggiore  affinità,  che  colle  altre 
congeneri. 

Un  esemplare  perfettamente  conservato  e  frammenti 
di  altri  esemplari  furono  raccolti  nello  strato  a  Serpula 
Mpirulea  di  Ottellio  di  Bultrio. 

C<»lìOClypu»   AgassiZy  i840. 
€^iio«ly|iv«  eoiM»lde«i  Lsmk,  sp. 

Gallerites  conoide fis  Larok  UE.  N.  9. 
Clypeasler       •         Goldfuss.    Petref.   Germ,,    pag.     136 

Tav.  XLI,  f.  8. 
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Conoclypus  conoideus  Agassiz,  io  Desov.  Synopsis^  p.  349. 
n  »  »       ìd  GoUeau,  Ech.  fess.  des  Pyr, 

p.  U2. 
n  »  »       in    Schaffeult,    Sud    Bayern. 

Leth.geogn.,  p.  423,  Tab.  XXI, 

fig.  2. 
»  »  »       in    Laube,  Ein  Beitrag    zur 

Kennini89  ecc.  p.  26. 

Diiilu  stessa  località,  che  fornisce  gli  Echinolampas,  rac- 
colici  frummenti  caratteristici  ed  un  esemplure  determina- 
bile  di  questa  comunissìma  specie. 

Suess  la  nota  tra  le  forme  caratteristiche  dello  strato  g 
del  II  gruppo  dei  terreni  terziari!  del  Vicentino,  a  cui  rife- 
risce ì  depositi  di  Ronca,  il  Bombed  a  CrocodiUus  vicenii" 
nus  Lioy  e  le  ligniti  di  Purga  di  Solca,  Altissimo,  S.  Pie- 
tro Mumellino. 

Il  Gabinetto  di  storia  naturale  di  Udine  possiede  un 
bellissimo  esemplare  di  questa  specie,  raccolto  a  Pedena  in 
Istria  (i). 

Perlasier  D'Orblf^ny,  \%U 

Periastcr  biarrltseas*»  CotUau. 

Periaster  biarntzeusis  Cott.  Echin,  fo$8.  des.  Pyr,  p.  128, 

Tav.  VI,  f.  44-n. 
0  •  in  Laube,   Ein   Beitrag   zur 

Kenntni88  ecc.  p.  28. 

(I)  Tra  i  fossili  (li  varie  località  dell' Istria  esistenti  nel  Gabinetto 
li  storia  naturalo  del  R.  Liceo  ho  potuto  determinare  le  seguenti  spe- 
cie, che  tatte  appartengono  all'orizzonte  a  Serpula  spiruiea  dì  Cotteau, 
Conoclypus  conoideus  Lnink^  Eehinolampae  suhntnilis  (V  Arch,,  Echi- 
noloìtipas  Suessi  I^aube.  Echin.  sp.  vicino  9\V  Ech.  Beavmonti,  ma 
meno  alliu^nto^  Cyclasler  amoenus  Laube,  Schyzaster  umbulacrum 
Anassiz. 
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Raccolsi  a  Oltellio  un  beo  coBservato  esemplare,  in 
<^ui  la  forma  subpeatagoaale,  la  troncatura  verticale  posl^ 
riore  e  gli  altri  caratteri  specifici  corrispoDdono  alla  descri- 
zione riportata  da  Laube. 

A  Biarritc,  come  ad  Otteilio  di  Buttrio,  la  specie  d|i- 
partiene  al  banco  a  Serpula  ipirulea  ;  sul  Vicentino  Tieoe 
indicata  nel  baneo  a  SfiQlan§us  del  M.  Postale. 

Periaater  earlnalos  Tnmsrelli.  T.  Vili,  f.  Ì5-I6. 

Corpo  quasi  circolare,  molto  declive  in  avanti  e  prò- 
lungantesi  posteriormente  in  un  leggero  rostro,  a  coi  cor- 
risponde la  massima  altezza  del  guscio  ed  una  ben  risentita 
carena,  a  spigolo  acuto  suir  area  interambulacrale  impari. 
Sommità  ambulacrale  appena  eccentrica  in  avanti  ;  ambo- 
lacri  larghi  e  profondi,  a  zone  interporifere  larghe  quanti* 
le  interporifere  ;  gli  anteriori  di  y^  più  lunghi  dei  post^ 
riori.  Il  solco  frontale  è  più  largo  degli  ambulacri  ;  legger- 
mente re3tringendosi,  ma  sempre  profondo  incide  forte- 
mente il  bordo  e  si  continua  sino  al  peristoma.  Il  peristoma 
ha  la  forma  di  mezzaluna,  ed  il  labbro  posteriore  bea  pro- 
nunciato, al  vertice  di  uno  scudo  (plastron)  lanceolato. 

n  fasciola  peripetalo  contorna  da  vieiflo  gli  ambulacri, 
il  fasciola  subanale^  partendo  dalf  angolo  degli  ambulacri 
anteriori,  scorre  diritto  sino  a  breve  distanza  del  periprotto, 
e  quindi  s'  incui*va  seguendo  il  profilo  della  superficie  in- 
feriore. 

Il  corpo  è  superiormente  ornato,  ad  eccezione  dei  fa- 
setoli^  da  una  fitta  uniforme  granulazione,  che  mano  mano 
s' ingrossa  sulla  superficie  inferiore  ;  si  da  presentare  sullo 
scudo  ed  intorno  al  peristoma  dei  tubercoli  nettameote 
scrobicolati,  circondati  da  granuli  più  minuti. 
Lung.  34  ;  larg.  28  ;  alt.  20  millimetri. 
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Di  questa  specie  raccolsi  parecchi  esemplari  conserva- 
tissimi  Degli  strati  a  Serpula  spirutea  di  Ottellio  ad  est  di 
Bottrìo. 

Analogie  e  differenze.  La  forte  carena,  il  corpo  declivo 
in  avanti,  la  sommità  ambulacrale  quasi  centrale  e  piò 
ancora  il  forte  solco  anteriore,  sono  caratteri  assai  decìsi' 
per  distiaguere  questa  nuova  specie,  la  quale,  più  che  ad 
oltre,  si  avvicina  al  P.  Beberti  Gotteau,  a  cui  però  manca 
la  carena  posteriore. 

Seblzaster  Agassis,  4886. 

SehiMsler  Desortl  Wrigt. 

Sckixasler  Desorii^  Wrlgt.   Tose.  Echin.  from   Malta.  Ann. 

and  Magaz.  Nat.  llislor.  T.  XV, 
p.  50,  Tav.  VI,  f.  3. 
»  B  »       in  Desor.  SynopsiSy  p.  391. 

Un  esemprare  raccolto  dal  sig.  prof.  A.  Pirona  nelle 
arenarie  glauconiose  di  Medun  presenta  la  forma  rostrata, 
le  proporzioni  degli  ambulacri  e  la  declività  del  corpo  ca- 
ratteristiche di  questa  specie,  che  Iio  potuto  confrontare 
con  altro  esemplare  proveniente  da  analoga  roccia  di  Dego 
io  Piemonte: 

Questa  specie  è  comune  a  Malta  e  nella  Corsica. 

Prenasler  Desort.  4853. 

Prenaster  alpino»  Desor. 

Prenaster  alpinus  Desor.  Noticee  sur  les  EcMu.  Ad.  de  la 

Société  helvet.  d.  Sc.nat.  4853, 

Serie  Hi,  T.  A7K  278 
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p.  272.  Desor.  ^fiio/im,  p.  401, 
Tav.  XLIU,  f.  6-8. 
Prenaster  atpinus  Desor.  in  Laube,  fin  Beitrag  znr  i'anl* 

niis  etc.  p.  32. 

t 

A  questa  spècie  appartiene  il  maggior  num^o  di  Echi- 
oidi  trovati  a  Buttrio  nel  calcare  marnoso  oumnlofitico. 
Alcuni  perfettissimi  eselùplari  mostrano  la  disposizione  de 
fascioli  caratteristica  del  genere,  gli  ambulacri  pari  tras- 
versi, il  corpo  rìgonGo,  ovoidale  e  troncato  posteriormente. 

Gli  stessi  caralteri  specifici  si  riscontrano  in  individui 
da  44-25  millimetri  di  lunghezza. 

Questa  specie  caratteristica  del  terreno  nummolitieo 
di  Yberg,  Aebiskraut  e  Kressemberg,  trovasi  nel  Vicentino 
a  S.  Croce  di  S.  Giovanni  Illarione  ed  a  Castione  nell'  oriz- 
zonte rapportato  da  Laube  alla  Rocker  du  GouUi  di 
Fruncia. 

iipatangUl»  Ansi.   Klein. 
Spataogns  C^astelll  Tarameli  i,  Tav.  IX^  f.  il 

Rovistando  nei  fossili  raccolti  dal  sig.  Luigi  Castelfi 
sulle  colline  friulane  rimarcai  un  conservatissimo  esem- 
piare  dì  Spatangus^  che  sembrami  diversificare  dalle  specie 
già  note  pei  seguenti  caratteri  : 

Grande  specie  depressa,  ovale,  a  sommità  ambulacrale 
subcentrale.  Petali  lunghi  sino  a  y,  della  distanza  della 
sommità  dal  bordo,  ovali,  chiusi  esternamente  e  legger- 
mente incavati,  della  massima  larghezza  di  40  millimetri 
per  gli  anteriori  e  di  8  per  i  posteriori.  La  zona  int^rpori- 
fera  è  circa  tre  volte  più  larga  della  zona  porifera,  i  cui 
pori  diseguali  sono  congiunti  da  un  solco  risentito.  Pori 
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~-  *^  ali  piccoli  e  ravvicinali.  Solco  frontale  profondo  circa 

-     tnillimetri  e  fiancheggiato  da  due  carene  ornate  di 

«  la  di  rigonfiamenti.  I  tubercoli,  compreso  lo  scrobicolo, 

.  IO  la  massima  grandezza  di  due  millimetri,  sono  perfo- 

e  disposti  irregolarmente  su  tutte  le  aree  interambula- 

.^  «i,  ma  più  spessi  nella  parte  anteriore.  Il  corpo  è  fina- 

^ate  gr|inulato  ed  il  guscio  ha  lo  spessore  di  20  milli- 

tri.  Le  aree  interambulacrali  sono  solcate  da  leggere 

.  «s^ressioni,  che  rendono  il  contorno  del  guscio  legger- 

;nte  ondulato;  e  l'area  interambulacrale  impari  è  segnata 

una  carena  simile  alle  carene  anteriori  e  si  prolunga 

uà  leggero  rostro  sopra-anale. 

^     La  parte  inferiore  non  si  potè  liberare  dalla  arenaria 

te  vi  era  tenacemente  aderente,  soltanto  appare  essere 

ggermeute  concava. 

Lung.  4 OS  ;  largh.  85  ;  alt.  35  millimetri. 

Analogie  e  differenze.  Per  le  dimensioni  supera  alquanto 
ji  0  Sp,  Regina  Gray  del  Crag  corallino  dell'  Inghilterra,  da 
3ui  differisce  per  la  forma  meno  rigonGa,  per  le  carene  e 
per  la  più  irregolare  dispersione  dei  tubercoli. 

Questa  specie  appartiene  al  Miocene  superiore  e  fu  rac- 
colta nelle  arenarie  aiternanii  col  conglomerato  calcare  ad 
Ostrea  longiroslris  Lnmk. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tat.  YIII. 

f 

Fig.   -ì.  Caiopygns    Medeae   Tar.  faccia  soperiore. 

■      -•        »  »  »    faccia  inferiore. 

»     «3.         »  »  »     visto  di  profilo. 

■*     ^'        »  »  m    faccia  posteriore  per  iodi- 

care  la  posUiooe  del  pf 
riprotto  e  del  solco  sak- 
anale. 

*  5.         »  micula       »     faccia  superiore. 

*  ^.         ■  I»  »     faccia  inferiore. 
»      1.        »                  »  »     visto  di  profilo. 

»     S.        m  N  »     faccia  posteriore, 

»     9.  Echinolumpas  OtleUii  Tar.  faccia  superiore. 

»    ^0.         »  »  »     faccia  inferiore. 

»    it»        »  »  »     peristoma    e   floscelli   per- 

forati. 

»    i^.         I»  »  »     visto  di  profilo. 

»    43,  Periaiter   carinaius  T^r.  faccia  superiore. 

»    '^^-         »  »  »     faccia  posteriore,  per  iiwli- 

care  V  andamento  del  fa- 
idolo  subanale. 

»    45.        »  »  »     faccia  inferiore. 

»    i6,        m  »  »     visto  di  profilo. 

Tav.  IX. 

Fig.   ì.  SpaiauQus    Casielli  Tar.  faccia  superiore. 
»     in      »  »  »     tubercolo  ingrandito. 

»      2.         »  »  »     visto  di  profilo. 
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f-h  Catopy^Hf! ..iìedfae  Tar.      9.-/Q. Eehinoìampas  OtIeìKi  far. 
J'g nuctìh  Taf.       Ì5rif.  Rrìaster  ettrìnatus  Tàr. 


lltì  MUOiii,  fimi, 


Seni'  mniMTavK 


Spaùui^f  Gufili  Tàr. 


*'en(iia,ii[  mi 
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In  fine^  la  commissione  incaricata  delia  raccolta 
delle  opere  dell'  ingegn.  cav.  P.  Paleocapa,  presenta 
la  seguente  :  Del  viaggio  medio  percorso  dalla  ter- 
ra che  si  trae  dalle  cave  e  si  trasporta  nei  rilevati  ; 
istruzione  stesa  per  norma  degli  ingegneri  veneti 
nelV  anno  4820^  ed  ora  per  la  prima  volta  pubbli" 
cata^  con  appendiccj  sulV  effetto  utile  della  forza 
delV  uomOf  applicata  ai  lavori  di  scavo  e  riporto. 

Questa  Memoria  sarà  stampala  nelle  successive 
dispense. 


mmu  mmi  del  emo  9  agosto  ìm. 


-o- 


J^ella  sala  del  Senato,  in  cui  ebbe  luogo  codesta 
cerinnonia,  trovavasi  il  fiore  dei  cittadini,  i  quali  di- 
mostrarono colla  loro  presenza  quanta  sollecitudine 
abbiano  presa  per  questa  festa  della  scienza.  La  re- 
lazione dei  segretario  fu  preéeduta  dal  seguente  di- 
scorso del  ro.  e.  e  vicepresidente  Tommaso  Gar, 
Sugli  ufjkii  principali  della  libertà  nello  Stata. 


l. 


Le  società  moderne  differiscono  dalle  antiche  in  ciò, 
che  queste  ultime,  ristrette  per  lo  più  alla  cerchia  di  una  città 
ed  estranee  ai  priucipii  del  cristianesimo,  non  ebb^o  mai 
il  dovuto  rispetto  per  f  individuo,  e  tutto  compendiarono 
nello  Stalo. 

Neir  evo  medio,  per  lo  coatrario,  lo  Stato  fondevasi 
quasi  tutto  neir  individuo.  Il  diritto  consideravasi  proprietà 
essenziale  della  nazione  ;  diverso,  secondo  le  singole  elassi, 
ma  eguale  nel  concetto  e  nella  sostanza^  Scemate  dì  forza 
o  cadute  le  istituzioni  accentranti  dei  principi,  le  città  mag* 
gioii  coi  loro  circoli  cominciarono  a  supplire  al  difetto  di 
un  poter  collettivo.  In  esse  il  Comune  si  era  fatto  vivo  '  e 
concreto  fin  nei  minimi  suoi  componenti  ;  esse  divennero 
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moderatrici  dello  sviluppo  nazionole,  ispiraroDO  ìi  patriotì- 
smo,  ridestarono  una  vita  politica,  rappresentarono  Teri 
Stati  in  piccolo  àmbito,  e  prepararono  la  nuova  epoca  del- 
la storia. 

Lo  Stato  moderno  è  una  libera,  morale  e  sovrana  con- 
sociazione di  uno  o  più  popoli,  aventi  le  stesse  le^,  la 
quale  comprende  tutte  le  attività  di  essi,  e  le  dirìge  secon- 
do le  idee  più  elevate  della  umana  destinazione.  Il  suo  sco- 
po è  di  proteggere  gli  interessi  morali  e  materiali  di  fatti  i 
cittadini  per  Y  ottenimento  della  loro  maggiore  felicità.  Es- 
so viene  coadjiivato  a  tal  fine  dall'  opera  amorosa  e  costaa- 
te  del  Comune  e  delle  provineie,  che  gli  accordarono  supre- 
ma autorità  nel  trattare  gli  interessi  generali  e  politici  dd 
conservare  la  pace,  dell'  anaministrar.la  giustizia. 

Primo  dovere  dei  cittadini  è  il  mantenimento  dello  Sta- 
to, senza  il  quale  non  vi  ha  sicurezza  all'  esterno  per  la  in- 
dipendenza nazionale,  air  interno  pei  diritti  di  ciascheduno. 
Nel  concetto  dello  Stato  è  dunque  inchiuso  un  rapporto  di 
dominio  e  di  sommissione,  f  essenza  del  quale  consiste  nel- 
la validità  di  un  libero  e  indipendente'^consenso  dei  sudditi 
per  la  direzione,  V  ordine,  il  promovimento  degli  iateressi 
comuni,  che  si  dice  volontà  generale^  in  opposisioae  aHa 
volontà  egualmente  libera  dei  singoli  membri  dello  Stato 
medesimo. 

Al  rappresentante  il  potere  e  la  maestà  dello  Stato  co- 
stituzionale competono  gli  attributi  sovrani  deir  inviolabi- 
lità, deir  irresponsabilità,  dell'  inappellabilità.  E  l\obbedieB- 
za  dei  sudditi  è  limitata  dallo  scopo  dello  Stato  e  dai  diritti 
ad  esso  riconosciuti. 

La  suprema  sua  autorità  %  necessaria  per  ridurre  ad 
un  centro  tutte  le  attività  sociali,  e  per  dirigere  al  bene  io 
sviluppo  unitario  della  nazione.  Questa  naturale  lendeaia 
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della CiUtu  alla,  eeatvalttà  oca.  esctiide  puoto  Dò  iooq^  U 
ìiben  azìoùe  del  popolo  nello  eeteottere  gP  intenti  soddll, 
BMdiaoie  gruppi  e  icoasi^rsii  chie  haano  oomuDÌ  oggetti  per 


il  più  grande,  il  più  antico  dei  ooneonil  umani,  format- 
tosi  attorno  al  nucleo  della  famiglia,  è  il  Goaittae.  Ora, 
quando  L'atQmiiii$tir$«iond  autonoma  di^i  Cpivivai  abbia  ot- 
tenuto la  sua  ragiQQeveJe  ampie;izai  Gesserà  il  lagno  contro 
la  soverebìa  eantriLlità  dello  Stato,  la  ^uale  sarà  ridotta  ad 
una  miaurfl,  di'Cui  non  può  fero  a  menoi,  ae  voglia  adem- 
piere esattamente  al  GdimiNltd  suq*  £  per  ootei^to  decentra^ 
mento  diverranno. posisibiU  queUQ  aemplifica^ciom  nell'or*- 
gaoismo  amministrativo  dello  Stato»  ehe  permjettano  di  di- 
minuire ie  apese,  e  di  migtiorare  la  condizione  eeouomi(^a 
degli  ufficiali  governativi. 

l  Comuni,  fondati  originariamente  con  fine  analogo  a 
queUo  dello  Stato,  ai  allarg^no^  rinvigorispooo,  raggiungo- 
no una  più  completa  e  sicura  attuaanone  del  proprio  fine, 
coir  obbli^srai  verso  io  Stato  a  tutte  quelle  prestazioni  che 
lu  ragionevole  vplontft.  generale  creerà  pecessarie  o  profltr 
tavoli  allo  sqqpQ  d^lU,  sqcìqIA,. riservandosi  ip  tutto  il  resto 
la  propria  liberti  e  Indipepdenafi.  liO  StatQ,  dal  panto  suo, 
quale  pfotnttoce  di  tutti  i  diritti,  assume  particolarmente  la 
garanaia  di  quelli  che  il  nesso  comunale  ba  creati  da  sé, 
cast  Jra  iC^muni  ed  i  b>rp.membn,  eoo^  di  queati  fra  loro; 
ma  Jn  {uri^eip^l .  mndP  l4  prateiioue  e  la  custodia  di  qiiei 
diruti  e  iuteressi  cbe  si  riferiscono  ai  (cembri  nascituri  del- 
la ComuMÉtà,  dei  quqli  si  potrebberp  forse  scordare  i  capi 
presanti  deUa  medei^ima.  Finalmente  lo  Stato  ^^i  giova  dei 
Comuni,  coft  tale  spontaneo  vincola  a  lui  soletti,  per  di*- 
versi  n  apieoiali  $uoi  scopi  ;  deferendo  ad.e^  talora  alcuni 
poteri  cbe  a  lui  sato.compet^QQ^  Importa  pertfinto  mett^e 
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io  sodo  che  la  libertà  imiiiieipale  ò  cirooseritta  daltai 
Mtà  di  uo  potere  centrale  ed  energico  a  coi  mira  lo  Stalo 
unitario  ;  il  quale,  a  sim  ToMa,  te  è  safio,  s*  ioeariaa  smio 
che  sia  possibile  di  aifori  locali,  o  si  mescola  in  questieÉ 
che  non  lo  toccano  e  che  non  si  possono  beo  giudicare  die 
sopra  luogo. 

Il  Comune  è  una  scuola  di  liberti  in  eoi  ai  foroMaacli 
uomini  pratici,  in  cui  si  veggono  dappresso  gK  affari  ad 
loro  dettaglio,  nelle  loro  Tere  coodinoni  edìHieollà. 

I  paesi  troppo  accentrati  sono  i  più  esposti  ai  rivn^ 
menti  ;  ma  quelli  in  cui  la  vita  mimiinpale  è  ben  regolata 
ed  eoergica  vanno  esenti  da  si  terribili  mali. 

Si  obbietta,  e  non  sensa  qualche  ragione,  die,  abban- 
donati air  arbitrio  loro,  i  Comuni  sarebbero  male  araanai- 
strati  e  si  ruinerebbero.  Quantunque  i  fatti,  generalmente 
parlando,  smentiscano  cotesta  opinione,  nessuno  negriera 
mai  che  una  tutela  illuminata  e  prudente  delio  Stato 
sopra  i  Comuni  sìa  necessaria. 

Da  ciò  che  ho  detto  sinorn  si  potranno  dedurre  i  pria* 
cipali  rapporti  tra  il  Comune  e  lo  Stato  ;  f  assetto  e  il  re- 
golamento dei  quali  forma  una  parte  rilevantisffnia  deb 
legislazione.  Non  parlerò  qui  dei  diritti  peculiari  ddta  cit* 
tadinansa,  del  loro  acquisto,  delle  contribuaioni,  della  na- 
tura e  dell'  estensione  del  potere  municipale  ;  poiché  tulio 
questo  si  trova  espresso  e  chiarito  abbastausa  nailo  Statato. 
Ma  insisterò  alquanto  sulla  somma  importania,  che,  nella 
pronta  e  perfetta  attuazione  dello  scopo  sociale,  ha  il  tentf- 
mento  o  lo  spirilo  del  èeme  comune  ;  il  cui  carattere  eseea- 
siale  è  f  abnegazione^  ossia  la  disposiaione  di  fare,  pel  eo- 
mune  l>enessere,  anche  dei  sacrìicii  personafi,  nel  casi  di 
collisione  o  contrasto  dei  proprii  interessi  eoa  quelM  dcla 
Comunità.  In  cotesto  carattere  essensiale  dello  spirito  di 


coiBimiBu  sta  il  priiMiipio  vitale  e  f  «nioft .  mtliBV'àrìa  di 
prosperità  del  GooiDDe  o  del  Maaieipie^  Al  difetto  di  questa 
Tirtàeerdioaledei.cìItadimQoii  può  supplire  «essAMi*  altra; 
non  ^elia  dell*  obbediensa,  non  quella  della  aoouaissioDe 
alla  forza,  non  quel|ji  della  deferensa  agli  ordioi  stabiliti  ; 
imperocehèy  anche  le  leggi  più  gioste»  per.cbi  nòmie  eom- 
preuda  la  savieisa  eX  utilità  e  ad  esse  con  amorevole  os- 
sequio obbedisca,  divengono,  forme  vaue  ed  esposte»  seooo- 
do  r  interesse  iadividuale,  alla  ioosserysusa,  air  astuta  elu- 
sione,  allo  scontoroimentOi  airehoso* 

'  Quantunque  sio  vero,  iu  generale,  che  là  dove  tutti 
cooperano  al  bene  comune  con  salo  ed  abnegazione,  tnlti 
anebe  risentano  il  proprio  corrispondente  vantaggio  nel- 
r  incremento  deUo  stesso  bene,  ^li  è  nondimeno  innega- 
bile che  r  egoista  può  trovare  assai  meglio  il  suo  conto  col 
sottrarsi  possibilmente  air  saoriAeìo  dei  suoi  comodi  e  della 
sua  persona,  stando  a  vedere  e  lasràindo  che  si  promuova 
il  bene  comune  cogli  sforzi  e  coi  sacrificii  degli  altri  ;  e,  ciò 
che  è  ancora  più  deplorabile,  col  procurarsi  talvolta  un 
compenso  materiale  privato  nella  rovina  della  cosa  pubbli- 
ca, da  esso  trascurata  o  tradita. 

.  L'egoismo  o  particolarismo  si  riconosce  non  soia- 
mei^  nella  tendenza  del  sentimento  di  quelli  che  al  pub- 
btieo  antepongono  il  loro  privato  interesse  ;  ma  altresì  nel- 
la tendensa  delle  minori  società  o  corporazioni  nei  loro 
rapporti  colle  maggiori. 

Sono  dispregevoli  quei  cittadini,  che^  anche  sotto  go- 
verni assoluti,  mostrano  poco  o  nessun  interesse  al  ben 
pubblico,  per  istudio  dei  proprio  privato  vantaggio  ;  che, 
per  quanto  sia  breve  la  sfera  concessa  alle  loro  azioni  o 
conati,  non<  osano  pereonrerlai  e  stimano  assai  più  il  servi- 
gio prestato  ad  un  servo  del  psdrone  comune,  che  il  meri- 


-  Mes- 
to deNa  de?0feiM«4ell'  aDÉiiD  "e  d^lla  m^Dle  «H' 4wan  e  ai- 
la  Micità  della  patria^  Ma  molto  più  dìaprègeiroie  a  iaiaiia 
é  aoteéfia  taÉdemsa.  aegli  gtatt  MatttikBioDali)  eba  fcnM  t 
mira  saprc»)»  Y  ioterefise  generala  ricoaiosaiiita  e  aanóto 
dagli  stéssi  liberi  eitUdkil; 

fi  diritto  principale  di  «tt  p^ipoiò,  i^o  a  forme  co* 
stititziooai},  Jo  stimolo'  plft  forte  per  l' eaaroisio  dal  dovere 
di  cittadino  è  la  scelta  dei  propri!  mppresenlaoti  eoal  ad 
gotertìo  del  mooieipio  tJMOie  in  •  quello  della  Manine.  E  qà 
veramente  si  pare,  se  il  etttadiuo  è  aimnato  dallo .  spirita 
del  comun  bene,  deponendo  il  proprio-  voto-oeH'  uria  ed 
più  siiyeefo  convlneimento  e  aeoaa  il  maneoio  riguardo  di 
ibtore  o  di  antipatia,  4i  sperante  o  di  timore,  di  gelosia  o 
d*aniMteiò>ne,  di  pervenire  egli  stesso  a  qvel  posto.  Ciù  aos 
depone  fi  suo  toto  per  ptgriaia,  per  iodiffareiuEa  o  vìUii  ; 
clit,  seusa  matura  riflessione,  seguaodo  un  ia^pvlao  ifnehia- 
que,  lo  d4  ad  un  indegno  od  aaehe  ad  «D.meno  dasoo^oa- 
sttti  non  ha  senso  del  bene  comune,  non  ha  earattere»  è  os 
tristo  tobe  tì  fa  responsabile  dinaaai  a  Dio  ed  agli  uomini 
delle  dannose  consegóenae  ohe  la  sua  iiepidetia  o  aUie- 
zione  potranno  produrre.  Ancora  più  grave  la  eoipa,  e 
maggiore  sarebbe  la'  responsabifitft  di  quei  rappresentante 
dd  Comune  o  di  quel  deputato  della  Naaione^  che  «bsaame 
del  suo  sacro  ufDcio  per  ottenere  per  sé  o  per  altri  vantag* 
gi  privati,  od  anche  soltaaio  eoi  fare  poco  ù  Bina  oso  dd 
medesimo  ufficio  a  vantaggio  comune^  in  aomma  il  partì* 
colarismo  tiene  ia  continua  debolezaa  i  Coanini  e  gli  Stati 
e  li  conduce  a  dis^nisione  ed  a  servitn. 

Oi'a,  quali  saranne  i  mesci  più  prosatali  e  più  eCfead 
per  inspirare  ad  un  popolo  io  spirito  satutare  del  bene  eo- 
mune  9  La.  rispoeta  è  léeile  e  pronta^ .  Tutto  eie  che  ill«nii- 
na  r  intefleUo  del  cittadino,  e  puj^  ingentilire  ed  elevare 
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Taiitina  suo^  la  readm^à  swoettHnie  di  questa  eome  di  qua^ 
lUnqM  attra  virtù  dvila.  Si  diriga  duo^ue  a  oetasto.  segno 
la  déucariobe  oflaMilile^  t  si  promaavaiageaeratoproape* 
ritè,  affinchè  la  patria  diventi  ean  ai  ntoi  fiffli  ;  gì  faccia*» 
no  donòscére  ai.oiitadini  gli  afifari  pubbltei>  affioobè  vi 
prendano intoregie,  e ^  éoooréiloro/aella  diaouSfiiona  e 
deeiaioDedi  esU,  quella influeitta  cbe,  aeooado  il ;gra4<>  di 
coltura  e  il  eomplesao  delie  cireoataaie,  sarebbero  capaci 
di  esercitare  seasa  pericolo  ;  e  finalfaMte  sia  data  pubbli- 
cità a  tutte* le  discuBaio&ì  e  delilieraaiofii  degli  aflhri  della 
Naaione  intéra  e  dei  principali  interessi  delle  protiorie  e 
dei  itauiKeipii. 


li. 


li  flne  supremo  a  cui  T  uomo  possa  aspirare  quaggiù  è 
quello  preicrìttogli  doile  leggi  immutabili  della  ragione  : 
di  sviluppare  TiBsieme  deUe  sue  facoltà  e  di  ammìgiio^ 
rarai  adebe  a  presso  di  sofferenee.  £  afflaebè  questo  mi* 
gKoromento  riesea  completo  ed  armooieo  questo  sviluppo 
gH  è  ueeessaria  la  libertà^ 

Liberta  I  panila  magica  e  lusinghiera,  odiosa  ai  tiranni, 
ineomprensibile  agli  schiavi  vofootarii,  variamente  fraintesa 
dogli  ignoranti)  abusata  orrendamente  dai  fanaticr;  e,  mal- 
grado a  eiò^  parole  d' ordine  di  tutti:  gli  oneati  e  generosi, 
ispiratrice  eproduttrioe  d' eroiebe .  gesta,  meta  sospirata 
da  tutti  i  pensatori  e  'filantropi,  ma  difficilissima  a  raggiun- 
gersi €'  enòor  più  difficile  a  conservarsi,  I 

io  vorrei,  o  signori,  potervi  esporre  degnamente  la  es* 
senza  e  r  efficacia  della  *  libertà  nel  eònsorfeia  umano,  le 
condtaionl,  1^  leggi,  i  modi,  le  vie  per  le  quali  si  acquista  e 
si  perde.  Ma  la  pocfaesza  delle  mie  forze  e  la  strettezza  del 
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tempo  flMAto  a  questo  dweorso^readflittico  mi  oottrtegMo 
ad  attenermi  ad  idee  geoeiiiK,  e  ad  insìatere  apedaimfBtft 
sogli  dfReU  prineipafi  ohe  essa  è  eliaiMrta  ad  aeeratare 
in  uiìd  Stato  rappresentativo. 

Intendo  per  libertà  la  fecoltA  del  volere  e  del  tndttrre 
in  atto  -il  proprio  volere  indipendentemente  da  qnahinqae 
volere  altrui.  Queste  libertà  interna  del  volere^  sia  che  si 
consideri  come  imperio  della  ragione  soHa  sensuaKtii  sia 
come  facoltà  di  scegttere  tra  gli  ìslinli  dei  aenai  e  i  precetti 
della  ragione,  soggiace  sempre  alla  legge  morale. 

La  libertà  esterna  del  tradurre  m  alto  il  volere  viene  ia 
parte  limiteta  dalia  legge  naturale  e  in  parte  dalia  legge 
giuridica,  la  quale  ha  per  oggetto  di  togliere  il  contrasto 
tra  la  libertà  estrinseca  dell*  individuo  e  quella  di  tutti  gli 
altri. 

È  tendensa  naturale  dell'  uomo  di  allargare,  quanto  gli 
sia  possibile,  la  sua  libertà  esteriore,  attuando  i  suoi  desi- 
derii  e  voleri.  A  ootesta  tendensa  oppone  qualche  obice  la 
legge  morale,  che  riguarda  alla  propria  dignità,  e  te  pru* 
éenza  che  calcola  le  possibili  conseguenie  del  fare  o  noe 
fare.  Ma  teli  ritegni  non  bastano  a  guidare  f  uomo  nel  sno 
contetto  cogli  altri  uomini,  che  aspirano  legittimamente  al* 
la  medesima  libertà  e  tendono  a  mantenere  il  dominio  del- 
la volontà  propria.  Questa  incMnasione,  come  ognuno  com- 
prende, se  non  sia  tenute  nel  debito  freno,  produrrebbe  una 
guerra  micidiale  di  tutti  contro  di  tatti,  e  spegnerebbe  qnd- 
fai  stessa  libertà  che  si  vuole  attuare.  L' unico  messo  ragio- 
nevole, intelligibile  a  tutti,  e  perciò  da  tntfi  accette to  per  la 
condliaaione  deir  intema  libertà  di  ciascune^  con  queHa  de- 
gli altri  consiste  nella  ammissione  delia  stessa  lit^ertè  per 
tutti.  B  questa  regola  di  eguale  libertà  noi  chiimianso  dMf- 
to.  La  libertà  e  ¥  eguaglianza  sono  dunque  sottintese  nel 
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semplice  eoilcetto  del  dirtUo,  che  ^  uo  sistema  di  ragione- 
voli e  reciproche  coDcessioni.  Tutto  ciò  che  posso  fare  od 
intralasciare,  sema  contraddire  al  rtotHiosfimeiito  di  «uè 
identica^  facoltà  negli  aKri,  mi  è  legalmente  permesso  ;  ciò 
che,  aN'  opposto,  non  posso  fare  od  omettere,- senza  cadere* 
in  una  tale  contraddizicme,  mi  è  giuridicamente  Tietato.  Lin 
berta  ed  eguaglianza  sono  dunque  i  fondamenti  necessarfi 
di  un  ordine  razionale  e  giuridico,  il  quale  non  può  staftui-» 
re  e  riooooscere  atcun'  altra  restrizione  di  libertà  che  non 
posi  o  sulla  incapacità  o  sulla  interdizione  giuridica ^  e  sul 
tacito  o  esplicito  consenso  degi'  interessati  medesimi.  Tutte 
le  altre  restrizioni  delta  libertà  sono  ingiuste  ed  invalide  di- 
nanzi al  foro  del  diritto  razionate,  per  quanto  un  potere 
assoluto  le  imponga  talora  di  fatto,  e  I*  autorità  dia  loro 
estrinseca  forma  legale. 

Lo  Stato,  quale  istituzione  giuridica^  dee  riconoscere  e 
proteggere  tale  libertà  dei  suoi  sudditi  come  un  diritto  in- 
nato e  spettante  a  ciascuno  di  essi,  ristretto  soltanto  dagli 
eguali  diritti  di  tutti. 

Una  pretesa  cosi  generica  e  cosi  incondizionata  non  è 
ammissibile  per  la  liberld  politica.  I  principii  della  libertà 
politica  consistono  in  ciò,  che,  richiedendo  il  diritto  sechi- 
le la  massima  espressione  della  volontà  generale,  ossia  il 
conllerimento  del  potere  supremo  ad  un  organo  universal- 
mente riconosciuto  e  rispettato,  si  fa  debito  a  tutti  i  citta- 
dini (in  quanto  siano  capaci  od  adatti)  di  manifestare  fedel- 
mente la  propria  volontà  in  affari  generali^  e  di  non  am- 
mettere altra  ineguaglianza  nelF  uso  dei  diritti  politici  che 
non  sia  giustificata  utile  e  necessaria  dalla  natura  delle  co* 
se  e  da  speciali  circostanze  e  rapporti.  La  ìihertk  politica 
adunque  potrà  essere  o  più  ristretta  o  più  estesa  a  misura 
che  esistano  o  manchino  nel  complesso  della  nazione  o  nel- 
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le  aiogole  elassi  la  inteUigwui  poUlicé^  o,  quel  che  più  icn- 
porta,  la  politica  moraiiti  i  vale  a  dire,  la  viva  partecipa- 
ziMe  al  tieoe  ^muifia,  1$  subordiQafiooe^l  proprio  iete^ 
resse  pereoQale  alt'  UDiver$a(e,  la  rettitudioe  e  V  ooestà  dei 
*propoeiti»  e  la  vinJe  segUariUii  dei  carattere*  £gU  è  vero 
pur  troppo  che  eerti  popoli,  {>er  le  qoeiitk  del  loro  c«ratte^ 
re  naaìonate  o  per  difetto  di  watufitA  di  ooasigUo,  non  aop* 
portmo  uo  aUo  ^ade  4i  Uà§Hà  poUtka*  Ma  qoeato  difètto 
9i  può  saaare  mediante  un  sistema  di  pubblica  edocaaioae 
ebe  miti  a  sollevare  il  popolo  ad  iatellettuale  coltura  ed  a 
morale  dignità. 

-  Per  Qìò  )  governi  sono  obbligati  non  solamente  di  boq 
impedire  o  ritardare  il  progresso  del  popolo  verso  la  mato* 
rità  politica,  ma  ancora  assai  più  di  affrettare  il  momeato 
in  cui,  senza  pericolo,  gli  si  possa  accordare  la  tibevtà  pie- 
na, ed  intera.  L' uso  dielle  libertà  è  oa  temo  di  educaaioDe. 
La  Ubertà  non  esiste  realmente  se  noe  quando  la  retla'abi- 
tudìne  e  il  tempo  r  hanno  fotta  passare  nei  costumi. 


III. 


Prima  di  tutte  le  libertà  è  quella  del  pMéiiera  e  ibtfa 
pofoto  ;  libertà  pratica  e  feconda  per  ecceUenaa,  ebe  com- 
prende la  liòerlà  reUgio$a  o  della  coscienza,  la  liétiié  é  in- 
«^|Mifll^<e,  e  la  iiberii^  4eUa  Hampa,  le  quali  sono  coodi» 
zioni  e  guarantigie  di  tutti  ì  diritti  umani. 

La  libertà  del  pensiero  è  p^r  lo  spirito  ciò  che  la  respi- 
razione ed  il  moto  degli  umiori  sono  pel  corpo.  La  specie 
più  rìdieol«i  del  despotismo  ò  quella  che  vuole  imporre  e  de- 
terminare r  intima  pet*suasione.  Le  conirinmni  noo  sog- 
gii^ocioiv)  a  nessuna  sovranità  ;  sono  il  frutto  deUii^  apMlà- 
nea  riflessione,  ^  nel  loro  dominio  intellettuale  nuHa  si  et* 
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tiene  per  forza.  L' errore  non  può  essere  coDdanoato  che 
dalla  verità  ;  e  fra  la  verità  a  T  errore  decidono  gli  orgo- 
menti  della  ragione.  Dalla  libertà  del  pensiero  non  può 
mai  venir  male  ad  un  buon  governo  ;  conciossiaQbò  egli 
possegga  meszi  s«l8ciefiti  per  dirigere  utilmente  la  UbarA 
iovesligaiione  e  per  asaieiirare  una  satotare  iaiueua  ai 
suoi  risultali  migliori. 

Quanto  poi  alla  libertà  deUa  parola  viva  od  eefHreaaa 
mudiaatfttla  stampa,  nott  v'  ba  dubbio  alcuno  cbe  spetti  al 
supremo  potere  dello^  Stato  la  ferma  ed  inesorabile  applica* 
canone  dela  legge  coercitiva  e  punitiva  contro  il  eolpeviele 
abuso  di  essa.  Ma  ciò.  non  giosUfica  pMto  il  preventivo:  leA 
arbitrario  diirielo  di  usare  di  ifuesto  imporlanti$$imp  mm 
zo  di  socialità  e  di  coltura.  L' abuso  cbe  ai  può. fare  della 
lil)ertà  delta  stampa  non  deve  autorisaare  la  soppresaioQe 
di  essa.  Tutti  i  popoli*  qml  più,  qua!  meno,  abusano  dnlht 
parola  viva  o  riprodotta  in  segni  visMi  ;  e  T  italiano,  da 
qualche  tempo,  forse  più  di  ogni  altro,  perchè  più  inespeff- 
lo  dei  vantaggi  e  dei  danni  cbe  può  produrre.  Fortoiiala- 
loente  gli  abusi  dì  queste  libertà  hanno  in  so  medesime  ii 
loro  correttivo. 

I#a  (i^arM  di  e^ci0n^(i,  presa  ordinariameiite*cqme  ti-' 
ùirtà  r^Ugm^^  è  T  anima  delie  società  mo^rne^  .    . 

Riguardo  alla  religione  dei  suoi  concittadini  lo  Steto  mn 
dovrebbe,  a  mio  avviso,  Qsereitare  pressmie.nè  pooitim  nò 
negaliva  ;  ma  si  tenersi  nentrala  nella  eoesistenae  di  siagulQ 
cottfessioni  religiose  e  nei  loro  differenti  roppopti  di  ere-t 
denza  e  di  c^lto.  Gli  affaci  religiosi  dovrebbero  dallo  Stala 
tenera  ia  conto  di  affari  privati,  cbe  ognuno  può  trattnreia 
suo  piacimento,  e  secondo  la  sua  propria  individudttè^.Coai 
operando,  lo  Stato  rimetterebbe  in  onore  e  guarenlirebbe  ì^ 
libertà  di  coscienaa  e  di  religiopo. 

Serie  III.  T,  XIV,  280 
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IV. 


Alta  libertà  del  p^Miero  e  deNa  parola  e  alla  libertà  «K 
eoaeienta  seguono,  ia  ordine  d' impeirtattn)  le  libertà  di 
mzioM  e  dir  assodàziofie.  Se  è  vtHe  che  ci  siaoo  lUiere  e 
diiferenti  opinioni,  non  è  meo  necessario  die  vi  aèbiaao 
eristétce  e  professioiii  diverse,  e  che,  riaervato  il  diritto 
èei  tersi,  sia  concess»  campo  liben»  a  tolte  le  "fékmtbt  ra* 
gionevoli,  a  totU  gli  ingegni.  L' individoaità  e  i'  origiBayià 
SMO  h  condftione,  i'  elenvento  indispensabile  del  progresso 
nelie  sciente,  nelle  leltepe,  neNe  arti.  Ciò  che  nasporta  aoa  è 
tanto  queMo  che  fonilo  gli  uomini,  quanto  qoello  che  sono. 
La  maggiore  di  tutte  le  opere  prodotte  dall'  uomo  è  P  uo- 
mo medesimo.  Neil'  uomo  sta  altra  coea  che  lo  effetto»  pro- 
dotto ;  sta  la  forze  cbb  questo  effstto  produoe,  e  eotesta 
forza  è  T iodivtduaKtè  che  determina  ecaratfariRa  ra- 
zióne. 

IWa  r  uomo  isolato  dulP  uomo  rimafie  impotente  in  sen- 
so morale,  intellettuale,  economico.  Tatto  cid  che  fu  fatto 
di  grande,  ogni  progresso  delia  civiltà  umana  provenne 
sempre  dalla  comunanza  d*  intenti  e  daHo  slancio  verao  la 
indipendenza.  Le  forze  derivanti  dair  associasione  nono 
inapprezzalnli  e  indidpensabiK  in  uno  Slato  veranfoteetviie, 
perdiè  ne  promoevono-la  eoltora^  la  prosperità,  la  poleoaa. 
Dirette  a  fini  generosi  e  legittimi,  estendono  il  guardo»  del- 
¥  uomo  a  nuovi  e  vasti  orizzoni,  gli  inspirano  m  senli- 
meoto  elevato  di  sé,  una  spontanea  soggezione  a  leggi  pia 
sidMimi  e  piti  generali,  in  una  parola,  umaaìasaa^  IPersi- 
no  lo  etindk)  dell'  interesse  particolare  si  nobilita  coli'  ap- 
parire on  servigio  ed  un  sacriflbio  al  bene  oanMae.  E  ap- 
punto per  la  loro  influenza,  talora  immensa,  deve  k>  Stalo 


nofi  Aoiameote  lurotegg^re  le  as^ciaaiim)  e  f UBsiUiave  ed 
•usare  a  suo  aeopo  quelle  tra  es^se  cl^e  soao  le  più  uIfU  x\ 
necessarie,  ma  ie  deve  altresì  sorvegliare  alteataaiente.; 
opiMHiendofii  alla  pi^  ogeistioa  o  perniciosa  cbe,  per  mala 
ventura,  prendessero,  afiincliè  lo-  spirilo  feeondaiore  della 
eonsociasiooe  non  inteistisca  o  si  dissolva,  in  nettai  o  si 
stacchi  dalle  leggi  della  giustisìA^  deUa  OM)raUtà,  della  pf  Uria* 
Migliaia  di  soctdA  d' ogni  genere  sorsero  da  quarapjl^oni* 
Le  più  numerose  intendono  a  fini  scientpAù  e  didattici  e  di 
pubblica  benefieeosa»  LesosieU  iaduatrJaH  e  conunero|a)i, 
che  si  vaoMi  e^mtinueoMnte  Sudando;  reoapq  o  proineitofio 
i  fratti  pie  straordiiarii,  masaime  neHa  media  a  neir  ìnfima 
classe  del  popolo. 

Le  aocietd  pe/j(tdlr sono  perle  Stato  e  pei  oittfidini 
le  più  ifldportanti  fra  tutte  ;  in  quanto  ehe  sono  190^0  eifir 
caeissuno  di  soddisfaaioiie  di  lutti  i  loro  hisegni,  ed  impulsp 
a  ceoperare  al  supremo  intento  dello  Stato  medesimo,  obe/i 
la  più  geoeraie.e  la  più  comprensiva  delle  societit.  Per.esse 
i  cittadini  divengono  naturalmente,  i  più  oeulati  guardiani 
e  i  più  validi  soeteniteri  delie  eoatHusioee  e  deU\oirdine 
pubblice,  ehe  li  interessano  si  da  vifcino.  Questi  consprzii 
a  corpi  politici  sono  poi  doppiamente  utili,  perchè  portano 
acognisione  del  Governo  e  dei  legislatori,  più  tedelmeiKte.e 
compktaiiieote  che  non  mediante  le  autorìMi  amministrati- 
le, Is.  veirie  opinioni  del  tempo  e  dei  luogo,  i  semtiineetit  i 
bisogni,  le  tendente  del  pq^,  e  eosl  proqurano  in.ine4p 
legale  queir  effetto  parlicolare^e  è  coneUiaMle  eeJ:bene 
generale. 

La  storia  e'  insegna  che  la  libera  e  indipendente  att^ 
vitù  dei  cittadini  per  ragionevoli  scopi  sociali  nel  sensp  il 
più  largon  produce  e  mantiene  altresì  la  vita  ed  iJ  moto 
nello  Stato,  desta  k»  spirito  di  solidarietà,  il  patriottismo^  la 


(iroittezta  M  dsoHMeto.  Nessun  p««86  tnid  dlireniN 
tnente  graode,  sé  il  Gdveròo  hoè  Tisj^ta,  ioooraggìft, 
clii*a  la  9èrki  ed  ahcref  cooperaaioae  dei  popolo. 

L' assocìetioQe  è  la  feria  dei  paesi  liberi.  Eum  MStri* 
buisce,  fktt  che  tutto  il  reirto,  o  contenere  lo  Stato  od  nrì 
suoi  limiti,  fkeeodo  eseguire  dalie  soeietà  quasi  tolto  qodo 
che  r  etmnioistrazioiie  fa  seosa  di  aoi|  qualcba  volta  a  no- 
stro malgrado,  e  sempre  coi  nostri  quattrini.  Negli  Stili 
imiti  é  Dell*  IngUlterra  V  assucianone  snpplisce  a  tstlo. 
Rdigfoiie,  ^ucaziotie,  istituti  di  benefloensa,  casse  di  ris^ 
t>ntrmio,  banche,  strade  ferrate,  iodwtria,  eottnanrcio,  na- 
vigasiooe  ^ono  e  prospermoper  ininativa  e  libero  afono 
dei  cittadini. 

L' Italia  è,  pur  troppo,  abitoiata  da  secoli  a  cMtare* 
sctpt-a  lo  $talo  ;  ed  è  questa  la  prinaipaie  cagiéne  ddk  sao 
deboteaza.  Ignavi  o  stolti^  oi  diobiariauio  incapaci  di  fare 
moltissimo  da  noi,  col  pretesto  della  taaga  serfìt*,  delia 
eattita  cdueaaioDe  che  ci  fu  impartita  da  Coverai  corrai- 
tòri,  e  delie  abitudini  servili  ebe  non  sono  anemr  ameoa. 

L'uso  migliore  che  il  popolo  possa  fare  delle  sue  lilierti 
è  quello  di  mettersi  in  grado  di  eseguire  da  sé  i  proprii 
afihri,  e  di  curure  egli  stesso  i  proprii  interessi.  Il  Governo 
Sarà  liberale,  la  società  sarà  pacilca  ed  ossequente  al  pria* 
otpio  di  autorità,  se  si  giunga  a  fondere  la  Società  col  Oo- 
verno.  Il  Governo  nostro  non  ricuserà  mai  eertnmeBle  di 
«ttlof issane  tutto  dò  che  è.  Unno,  savio  ed-onerto.  La  E- 
bertà  deli*  industria  e  dei  commercio  ò  fra  tutte  le  liberti 
individuali  quella  che  io  Stato  meglio  comprende  e  più  lavo- 
reggia;  perchè  sa  che  la  ricchesaa  privata  ooatiUiiaoe  la  rie- 
dbesaa  pubblica,  e  che  quesla  procede  in  ragione  diretta  del 
grado  di  libertà.  E  se  lo  Stato  si  guarda  dalla  concessione 
eccessiva  delle  libertà  di  amministrasione  olle  aocielè  ed  ti 


j 
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privuti,  non  vuoisi  per  questo  considerarlo  come  un  neini*' 
tOy  contro  il  quale  si  debba  ster  sempre  air  erta,  li  giusto 
mesAo  consiste  nel  favorire  lo  svfloppo  e  l' interesse  del- 
r  individuo  e  della- consociazione,  senza  indebolire  la  legit- 
tima autorità.  Vi  hanno  ancora  liberali  di  vecobio  stampo 
i  quaii  crédono  che  TindelHilire  il  potere  sia  on  fortifloare  la 
Kbertà  ;  come  i  partigiani  deiroi*dine  ad  ogni  eosto  onsdono 
fermamente  ebe  il  distruggere  la  libertà  sia  un  fortilcare  il 
potere  t  doppia  insania  che  produce  o  l'anarchia  o  il  dispo* 
trsmo.  Disarmate  l' autorità,  e  la  libertà  degenera  immattti^ 
nentè  in  licenza. 

La  libertà  dunque  e  il  Governo  dello  Stato  non  sono 
dtte  potenze  nemiche,  che  tendano  continuamente  a  distrug- 
gersi ;  ma  due  elementi  che  fanno  parte  dello  stesso  orga- 
nismo. La  libertà  rappresenta  e  regola  la  vita  infividna,  lo 
Stato  gf'  interessi  comuni  della  Società  :  due  circoH  di 
azione  che  non  hanno  il  medesimo  centro  nò  in  stessa  cir- 
eoAfercnza,  ebe  si  toocano  in  varii  punti,  ma  non  si  con- 
fondono. 


V. 


Bo  detto  piò  $upra  che  il  fondamento  della  vera  libertà 
e  della  vera  potenza  dei  popoli  e  degli  Stati  è  la  moralità. 
Ma  per  giungere  a  questa  libertà  civile  e  disciplinata  6  ne- 
cessaria l' istruzione  o  f  educazione. 

Il  mutamento  delh)  vita  dei  popoli  nel  nosift'o  secolo  è 
tanto  grande,  die  una  questione  essenziale  dopo  V  altra  si 
spinge  innanzi  con  una  velocità  prima  ignota,  ed  attende 
una  soluzione  conforme  ai  bisogni  del  tempo.  La  questione 
educativa,  che  è  la  piA  importante  fra  tutte,  fu  sopraflblta, 
e  respinta  da  varie  altre  molto  subordinate.  E  se  noi  guar- 
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diamo  iinparxtalaieDto  alio  stato  della  eduoazione  im  ge- 
nerale, raapetto'suo  eompleasivo  ci  appare  dappertutto»  pìA 
o  meBO^  poco  corriapondeate  negUr  effigiti  allo  slaooiV  dei 
dlTersi  popoli  verso  le  migliorie  oeHe  eoodisiooi  materiali 
della  tita  pubUioa. 

Uaa  legge,  a  priitto  aspetto,  misteriosa,  ma  moUo  sag- 
gia, he  collegato  i  più  sublimi  sfoi*ai  intellettoali  di  uo  po- 
polo e  i  maggiori  successi  della  coltara  eolle  ocropasioiiì 
ttpparedteoieDte  insigniflcaati  e  spesso  dirette  alla  soddiofa- 
siooe  dei  pKl  triviali  bisogai.  A  questa  lotta  eouttnoa  dello 
spirito  colla  materia  noi  siamo  già  debitori  dei  più  imfor- 
taftti  seiaotiflei  risultati,  che  la  iudagioe  rìatretta  a  sé  sola 
o  ooi  avrebbe  ottenuti  mai,  o  probaUhnente  molto  più 
tardi. 

La  coltura  puromente  ideale^  seosa  reciproca  ed  al- 
terna relaiione  colla  materiale,  conservò  sempre  u»  carat- 
tere più  o  meno  aristocratico  ed  esclusivo  ;  e  si  potrebbe 
paragonarla  alle  sommità  illumioate  prima  e  più  a  luago 
dal  sole,  ol  pie  delle  quali  si  stendono  d*  ogni  iatorao 
tanto  più  oscure  le  basse  regioni.  Il  tempo  presente,  tac- 
ciato di  egoismo,  mostrasi  appunto  in  ciò  più  umano  e 
più  moralmente  attivo  di  qualunque  altro  passato,  col  ten- 
tare di  rendere  patrimonio  universale  ogni  sapere  e  potere, 
non  lasciandosi  in  questo  intento  cosmopolitico  trattMere 
da  nessun  esclusivo  riguardo  di  classe  o  di  nastonalità.  U 
divolgamento  delle  scienze  devesi  salutare  corno  un  eSkUo 
benefteo,  tanto  di  più,  in  quanto  cbe  non  ne  soffire  f  altra 
teudewa  puramente  seientiGca  verso  il  progressivo  perfe- 
zionamento di  tutte  le  cognizioni  umane.  È  pur  manifosta 
la  civiliaBatrice  influenaa  delle  moltepliei  istiluiioni  iat^r- 
nasionali  (nobili  e  pacificbe  gare  nei  campi  materiali  e 
ideali)  :  dello  e$po9ÌM^ni  mondioli,  dei  cof^greisi  nmiom§li. 
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per  iscambn  di  oggetti  à'  arte  e  d' iiidosAiio,  per  fini  ideali 
<M  benafteeMa,  per  migKoraiiiciato  dorale  dalf  utnafiUfr. 

I  moderatori  dello  Stato  rfcOQOBcooo  defupre  piA  «he, 
ineìstéiido  su  questa  Tia  deir  educazione,  ai  può  trovar'  la 
salute  della  Società,  il  trionfo  dell'  ordine,  la  Vera  griem-' 
dezsa  oasionale,  fe  aohizioDe  più  sicura  di  tuttt  ì  proMeoii 
sociali.  Una  nazfone,  ìà  cui  «taggioran^ra  Ma  satiattiente 
eéueataeviva  d'una  vita  attiva  e  Mgnttoaa,  il  i^ggisìrd 
ussai  feofimettte  alt' interno»,  e' si  tnmterrft  ali*  esterniò!  in 
tate  equilibrio  colle  altre  nazioni  da  poter  proseguire  itH^ 
stcni^ata  il  cammino  dèi  suo  storico  svolgimento. 

Ma  un  popola  non  si  rigenera  dalf  alt(/al  basso  ;  st 
veramente  dal  basso  in  alto.  Dalla  casa,  dalto  fMiigtia  si 
vien  costruendo  lo  Stato  ;  il  quale  debbe  volere  ebe  tèitti  i 
genitori  e  tutori  procurino  ai  propfit  figli  o  pupilli  nelle 
pubbliche  o  private  scuole  (o  pur  anche  nella  Simiglia,  ^e 
ala  da  tanto)  quel  grado  d' istruzione  che  basti  a  tendèrit 
un  giorno  capaci  di  fondare  da  un  loto  la  propria  fslioitfr, 
e  di  recare  dalf  altro  utilità  e  onore  alla  società,  e  alia  na- 
zione alla  quale  appartengono.  E  con  ciò  non  si  offende, 
ma  si  (fifende  la  Kbertà  dei  cittadini.  Sarà  quindi  evidente 
e  ragionevole  il  diritto  dello  8  lato  di  porre  per  condizione 
del  pieno  uso  dei  diritti  civili  e  politiei,  vi  possesso  di  tanta 
coltura  intellettuale  e  morale  quanta  sia  necessaria  alla 
cognizione  ed  alf  uso  degli  stessi  diritti  ;  come  pur  di  ri^ 
chiedere,  a  malleveria  della  Società,  una  speciale  ed  ele^ 
vata  cottura  da  tutti  coloro  che  aspirano  a  servire  libera- 
mente lo  Stato  in  qualclie  pubblico  ufficio. 

Per  ottenere  una  buona  educazione  del  popolo  è  ne* 
cessario  in  primo  luogo  il  mettere  la  scuola  in  intima  e 
morale  correlazione  colla  famiglia  ;  poiché  neii'  azione  ar- 
monica d' arobidue  sta  il  destino  della  gioventù.  É  generale 
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e  giualo  il  lafoento  dei  maestri,  obe  la  oasa  e  la  aoitota  noa 
coQcarraoo  al  medesimo  soopo,  e  obe  ì»  Iwéenw  edowUve 
di  entrambi  siano  per  lo  pi^  «liametralaieate  cdotrarie,  e 
eoa  ciò  si  sceinìQo  e  si  distraggano  i  fniglkirl  fJsultiMi  del- 
r  «duea£ÌQBe< 

A  ogni  modo,  lo  Stato  ha  il  diritta  e  U  dovere  di  prò* 
curare  ehe  io  tutte  le  parti  4el  suo  domìoio  venga  intro- 
dotto un  numero  risufficiente  di  aiuole  inferìorJt  o  aia  di 
primaria  ed  eleoiealare  istruaione*  indispensalMle  a  tutti  i 
cittadini  sansa  eeceùoee  ;  rendendone  obbiigatoriq  r  uso 
e  facendo  alla  olaaae  degU  istitutori  unar  posizione  più  iodk- 
pendente  e  pKi  rispettata  di  quella  misera  e  precaria  ii»  coi 
oggi  si  trovano* 

Bene  organi^ate  le  scuole  primarie,  un  Governo  dvile 
dà  mano  a  fondare,  su  larghi  sistemi  e  metodi  pridtìci,  le 
scuole  teeoicbe  di  vario  grado,  le  indu^riaU  e  pr^esaio* 
naU,  e,  pei  rami  più  elevati  d*  insegnamento,  i  gìopaaut  a 
licei,  le  università  e  gì'  istituti  di  alta  iatrui^ooe  e  di  edp* 
caaione  ;  mettendo  in  opera  a  queslo  fine  tirtti  qnei  meni 
che  sian  conciliabili  colla  libertà  personale  e  colle  regio* 
nevole  volontà  generale.  Quanto  alia  fondazione  e  al  man- 
lenimento  delle  scuole  elementari,  leeniclie  e  secondar^ 
parrebbe  pur  giusto  che  provvedessero  in  tutto  «  in  pafba 
le  Provincie  e  i  Comuni,  ai  bisogni  immediati  dei  quali 
tornano  più  utili  e  acconcie  ;  e  allo  Stelo  non  rimanesse 
che  r  obbligo  di  sussidiarle,  occorrendo,  e  il  diritto  di  sor- 
veglUarle  e  di  regolarle  secondo  i  prineìpii  di  una  pnd^gp- 
gica  illuminala  e  T interesse  politico  della  Neaù^ne. 
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VI. 


Nop  è  ancora  Unita  in  tutti  i  paesi  roatitutionali 
Europa  la  disputa  intorno  all'  ardua  q^9tione  deNa  iHerlé 
delC  imeynamento.  Si  domanda,  se  un  Governo,  in  base 
ad  una  costitutione,  legitUinamente  sancita  dati*  apprèva- 
zione  della  maggioransa  iwtelligente  del  popolo,  poasa  la^ 
sciar  r  istruaione  della  giotentè  nelle  maUt  di  un  partito 
jnanifestaiueirte  ostile  ad  esso  ^  al  ingente  Statuto,  quando 
rlescaf  ad  un  tale  portito  di  proeacdarsi  alunni  con  inspron* 
titudlwe,  astuzia  o  pressione  di  taria  speeie.  Posto  che  da 
un  lato  si  aprissei'o  scuole  di  rivoluzione  e  di  sockliemo, 
e  dalf  altro  sctfole  di  tenebrosa  superstiaione,  di  astio 
religibso,  d'insano  oscétismo,  di  avversione  al  potere  civile, 
dovrebbe  lo  Stato  o  il  Qoverno  rimanere  spettatore  iudiffe- 
reute  di  una  generasione  ehe  si  viene  educando  dai  suoi 
nemiei  per  distr uggei^e  i  germi  del  bene  da  lui  vagheggiato 
e  profnonso ?  Ifo  certamente;  e  ciò  neghiamo  per  {'appunto 
neir  interesse  della  Ifberift  che  sMnvoca.  La  generazione 
nascente  esige  a  buon  dritto  la  precauldone  di  non  essere 
eduèata  coi  biechi  proposlli  dei  partiti  estremi,  e  di  non 
venire  impedita  dalla  influenza  degli  errori,  delle  passioni, 
dei  p^egiudiiffi  seminali  neNe  tenere  menti,  di  svolgere  u 
proprio  grado  le  naturali  dl^posizioÉi  o  attitudiai,  e  disco* 
glierai  adulti;  con  libero  convincimento,  una  carriera  o 
professione  onesta  per  tutta  la  vita.  Di  fronte  a  questo  in« 
contestabile  diritto  delle  sorgenti  generazioni  non  merita 
coneiderdziòne  alevna  il  preteso  diritto  dell'  esercizio  del- 
l' insegnamento,  come  di  un'  industria  qualunque.  Il  diritto 
d' istruzione  non  può  essere  ammesso  fra  i  diritti  di  libera 
industria,  che  dentro  i  limiti  dell' inocuitiir  e  della  sicu- 
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rezza  da  ogni  pericolo.  Rispetto  ai  maggiorenni  sottaoto  ha 
luogo  un  diritto  illimitato  di  reciproca  comunicazione  di 
idee  ;  ma  non  gi&  in  riguardo  ai  minori,  il  prote^ere  i 
quali  dalia  Mdu/ioae  o  daMa  corroiione,  da  cai  per  sé 
stessi  Doof  ^a^iMi  a  fremunirtoi,  è  sacr osaato  ébhOfo  dello 
Stato. 

Gerle  òorpof azioni  religiose,  è  dpeoìaliiiHite  la  flaas- 
siiaa  parie  ddf  alto  clero,  non  ai  conleataao  che  i 
loro  istituti  vengano  frequentati  da  diseepoli  tDioatarii, 
mb  si  arrogano  il  diriU^  ee^ùoMle  MfmMk»  laae- 
jfaaai^iilo,  e  lo  mettono  in  atto  di  froate  ai  dalMiM  o  timidi 
genitori  obe  si  lasciano  atterrire  da  minaecàedi  utara 
spirituale.  Io:  tali  oasi  noi  crediamo  ebe  spetti  allo  Stata  il 
difendere  i  genitori  dalla  violenaa  pstootogica  eaeraitata 
contro  dì  essi,  e  il  preservare  i  figliuoli  dalla  sedoaione  o 
compresaioae:  di  spirito  che  lor  ae  proviene.  Ma  pafiOMite 
crediamo  che  lo  Stato  possa  e  debba,  nelF  intarasse  pro- 
prio ed  in  quellp  dei  giovani  atttadinì,  impedire  che  essi 
non  vengano  educati  e  istruiti  da  a#da(lori  /usai  ad  odiare 
e  avversare  Tordine  pubblico  della  Società,  alla  quale  aoao 
cbiamati  un  giorno  a  prestare  i  loro  servigi* 

L' educazione  del  popolo  riposa  su  due  principi  cardi- 
nali :  sulla  natura  identica  o  universale  dell'  uooio,  e  sai 
rapporti  di  caso  col  propria  paese  e  eolie  sue  ietitosioni 
positive  e  tradizionali.  Ragion  vuole  pereiò  che  la  aeuola 
pubblica  sia  sottoposta  alla  direzione  e  alla  sorv^iaaza 
dello  Stato)  e  nessuna  se  ne  apra  o  continui  dai  privati 
senza  permissione  di  esso  ;  lasciando  libera  la  sola  edwa* 
zione  e  istruzione  ^domestica)  quando  questa  non  offwda 
la  digailà  deir  umana  natura  e  i*  ordine  prestabilito.  Lìberi 
egualmente  siano  T  insegnamento  superiore  nelle  scienze 
più  elevate,  la  reciproca  inoffensiva  comunicazione  d' idee, 


iloontalto  iatelleUuale  f et  adulta medmilte  I9  ((ttMP«  lo 
scritto,  la  staoipa..  E  fuebt*  ulittfia  libertà  ai  nmaleoga  odia 
sua  iataràsM»  bastando  ad  evitarae  e  pUQìrBa  t  abu^o  la 
proata  e  rigorosa.  appUcasioa^  delle  leggi  esistenti.  .  . 
.  Alfa>  qualilè  ed  al  n^do  delt*  istpusione  da  darsi  al  po-^ 
polo  ogni  Governo  eivile  ba  già  provTedulo  con  proprie 
norme.  La  qualità  prende  furxa.  e  ragione  .dalle  teodeazis 
pradomioanli  nel  tempo  nostro.  Esse,  sono  d*  indoli»  pi(li 
siOoiale.cbe  iodtviduale  ;  e  lo  sviluppo  delta  civiltà  odierna 
si  attiene  speeialmente  aU'  espansione  ed  oUa  efficaci»  del- 
r  elemento  industriale.  La  tendnnssa  ad  interessi  comuni 
riunisce  le  diverae  classi  delln  Società  ;..e  il  cooyinaioìeQtu 
ehe  ogni  pqpolo  debba  rivolgeire  la  sua  attività  a  quella 
q^ie  di  prodttsione,  alla  quale  ò  per  Datura  più  adatto 
prodipce  la  divisione  del  lavora,  cbe  fa  dipendere  le  nosioni 
r  una  dairaltra,  e  le  stringe  io  eoaso^aio  amidievole«  S(^to 
r  influensa  delle  oceitpasioni  cammeroiali  ed.  industriali  si 
reprimono  le  passioni»  pericolóse,  si  considera  la  guerra 
ed  il despotko|0  come •  una  lesiope  del  diritto  di  proprietà, 
come  un'  offesa  alla  dignità  umana,  s' ianulca  il .  rispetto 
nlla  legge,  il  riguardo  all'  interesse  degli  altri,  la  serietà  e  la 
fjQ^Qdfpsa  del  cara).tefe  ;  la  onestà  pc^uisla  pij'ie^  ^novello, 
il  gusto  si  raffina,  la  libertà  politica  si  estende  a  tutte  le 

classi. 

Questa  grande  utilità  dello  studio  degli  ioteressi  mate- 
riali, accresciuta  dallo  slancio  della  induttiva  filosf>fia,  vien 
dimostrata  oggidì  dal  grado  maggiore  di  coltura,  di  benes- 
eeite  e  di  potenaa  in  cui  si  ti^ovaao  i  popoli  ohe  vi  attendouo 
non^ perseverante, operosità.  Valga  pei  Venexiani^  quanto  al 
passato,  r  esempio  della  loro  gloriosa  repubblica,  e,  quanto 
al  presente,-  quello-  delle  ^ nazioni  sorelle,- 1-  Inghilterra,  la 
Germania,  la  Francia,  il  Selgio,  la  Svizzera. 


Il  QoTerao  ^1^  magoaniiiio  Re,  che  ba  ni^to,  col  con- 
corso delia  Nasioae,  acquistare  di'  {^alia  V  ualtà  e  f  iirii- 
pend^aa,- acuto  dcisiderio  di  secoli,  si  dà  t»  niaasifna  cori 
di  promuovere  i  beoefizii  della-  libertà  e  della  pace  coir  it- 
trodurre  e  maateoere  nel  Regoo  quegli  eleneoti  d*istni- 
aiooe  e  di  edueaalone^cliecoDtribiHseaoa  a  svolgere  armo- 
nica meato  le  facoltà  dei  cittadini  verso  il  doppio  fine  deBi 
individuale  e  sociale  felicità^  E  questo  regio  Isttbito,  oifaoo 
scientifico  del  Governo,,  coopera  anch'  esso  con  tvUo  lo 
zelo  al  medesinEio  intento,  dirigeodo  i  suoi  atndii  ai  progresso 
delle  scidise,  e  specialmente  di  quelle  che  ai  fondano  satila 
esperienza  ed  hanno  ooa  pratica  ed  utile  applieaiione  ai 
bisogni  materiali  e  alle  coodinoDi  morali  e  civili  dd  Ve- 
neto. Uaa  jdeMe  prove^di  fedele,  adempimeota  dati'  alta  mis- 
sione affidatagli  dal  nazionale  Oororao  v'è  offerta  io  questa 
solenne  adunaaaa  nella  relaaione-del  giudizio  del  r^o  Isti- 
tuto intorno  a  una  Memoria,  pveseotfta  a  concorso  di  pre- 
mio, sulle  industrie  venete  manifattonere,  che  vi  leggerà 
Tillustre  segretario  di  esso,  al  quale  cedo  la  parola,  riogra- 
fliaodovi  della  cortese  attenmne. 

A  questo  discorto  "tenne  dietro  la  seguente  Belo- 
jzione  del  m.  e.  segretario  dott.  Namias. 

Sigwffit 

In  questi  tempi  nei  quali  le  passioni  poiiiiobe  agitaBo 
gli  spirili  e  li  distraggono  dal  culto  tranquillo  degli  stodii, 
da  nessun  luogo,  a  loro  vantaggio,  potrebbeai  meglio  alza- 
re la  voce  che  da  questo  splendido  e  venerate  recinto,  do- 
ve i  padri  nostri,  solleciti  della  propria  dominazione,  pror- 
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vedevano  ai  bene  dette  patria  e  spesso  decidevbDÒ  le  sorti 
di  ogni  terra  HaHana.  In  tseszo  a  tante  glorie  e  discussioni 
maturale  con  pacata  sapienza,  non  soverchiate  dati*  amore 
di  sé  inedesimi,  qui  si  pàti^Dcinavano  lettere  e  sciènife  e 
s' accordavano  aiuto  ed  onore  ai  loro  cultori.  Qui  dal  se« 
osto  emanavano  pi'Ovvide  leggi,  per  cui;  tiel  numero  e  nel- 
V  importanza  dette  pubblica^iòal  seienrtificlie  e  letterarie, 
Venezia  primeggiò  su  altre  metropoli,  per  coi  fiorirono 
arti  e  industrie,  per  eoi  i  commerci  irtlargarono  quMti  mo^ 
desti^iriali  asili  di  llbértè,  che  da  povefet  origini  sur^ro  a 
insperate  ricchezze,  e  portarono  la  veneziana  giurisdizione 
s(^ra  rtmote  eontrade. 

La  maeslà  del  seggio  conferisce,  o  signori,  al  decoro 
di  una  pubblica  solenne  adunanza,  nella  quale  il  R.  Isti*^ 
tuto  pronuncia  giudizi!  e  proclama  noovi  quesiti  scientifici, 
per  la  prima  volta  dopo  che  la  cara  immagine  di  Vittorio 
Emanuele  vivifica  e  aUieia  questo  trono,  su  coi  il  nostro 
corpo  scientifico,  intento  tempre  a  montienere  acceso  il  sa- 
cro fuoco  degli  studi!,  soleva  sedere,  in  tali  feste  della 
sciènza,  raltristato  dalle  insegne  dell'  imperio  straniero. 
Cosi  non  mancassero  le  mie  attitudini,  inceppate  eziandio 
daM*  angustia  del  tempo,  a  mettervi  in  chiara  lucè  il  giudi- 
zio ieri  da  noi  pronunciato  sul  qoesito  délf  anno  corrente, 
e  i  temi  proposti  pegM  anni  1870  e  I87i! 

L'Istituto,  scegliendo  nel  luglio  4  607  il  quesito  sulle 
industrie  delle  Provincie  venete,  considerò  non  esserci  un 
libro  ohe  ne  dia  esatta  contez^  e  porga  loro  utile  indiriz-^ 
20  ed  impulso  efficace.  Avvisò  necessario  di  valutare  a  quel 
riguardo  gli  effetti  dei  mutamenti  accaduti  in  questo  paese 
e  della  posizione  che  ora^  gli  spetta  nelle  nuove  comunica* 
zioni  fra  II  Levante  e  il  centro  di  Europa.  Promise  Un  pra*- 
mio  di  L.  4500  a  cbi  studiasse  lo  stato  della  industria  no- 


stra  maaifattrfce,  e  premetteDdo  ia  atoria  delie  victsaUudioi, 
da  essa  incontrate  caduta  la  Eepubbliea  dì  Veoeiie,  gUto- 
gease  a  dimostrare  quali  irami  negUo  atleocliire  polene- 
To  nétte  caogiate  eoadixiooi  nostre  poUticbe  e  comnier- 
ciali.  Tale  prograomia,  sui  cui  «rgoiBepto  non  avevansi 
che  relagiooi^e  non  receatissime,  di  akuiie  canHsre  di.coBH 
mereto,  pareva  idoaeo,  por  la  inoda  die  corre  delle  rieer- 
cbe  economiehe  e  per  1*  iatrìoseco  pregio  loro,  a  soUeeitan 
più  coocorreati  ia  uaa  gara,  prometUtrtce  di  Cama»  di  pre- 
mio, 6)  oiò  cbe  più  valei  ài  pubblica:  utititè;.  Ma  noi«  fervidi 
delia  l^Fti  couaegciita  nelle  opiaioai  e  oeUe.  parole,  aiaiiiì 
ai  giovani  che,  tolti  appena  all'  altrui  aDggesioDe^  imbaldaa- 
ziseono  di  loro  forie,  tea^Uaoio  aneoaa  ad  espanderei  ad 
dibattìaaenti  parkioenteri  e  sveaturatameate  nelle  lotte  per- 
sonali, pia  obe  a  conceotrard  negli  atadii  ed  a  prooittover* 
uè  r  avansamento.  Non  è  dunque  mera^riglia  ebe  il  coaeor- 
90  si  •chiudesse  con  un  solo  lavoro,  il  cui  e«raie  V  Mitelo 
afOdò  ai  membri  suoi,  senatore  Cavalli^  e  eavaiieri  Laai- 
pertico  e  Eossi  deputati;  I  quali  ieri  rifeeìroiio  aU'  bfitulo 
di.  aver,  trovato,  nella  parte  storica  della  sorittura  feauti 
al  concorso  coir  epigrafe  Osque  ad  finem^  documeuti  auofi 
e  ragguagli  preaiosi  ;  e  nella  seconda  relativa  allo  stato 
odierno  delle  iaduetrie  veaete,  nptisie  di  fatto  ia  tal  copia, 
che  per  quanto  non  siano  compiute,  fuor  di  doblno  costi- 
tuiBcoBO:  r  insienKei  il  più  ricco  obe  finora  se  n'  abbia.  €  In 
»  una  parola»  un'  opera  di  vasta  moloi  nella  quale,  se  non 

•  è  esaurito  interameote  il  pregraouna,  s' incontrano  taM  e 

•  tante  notizie  da  raggiungere  almeno  lo  scopo  di  esso.  • 
Non  tacquero  alcune  manc^voiease  della  prima  parte,  di- 
fetto d' ordine,  ommpssioni  e  qualche  arrischiato  giudiao 
anche  nella  seconda,  troppo  generica  la  tersa  intorno  ai 
rami  industriali  che  presentemente  più  possono  tra  noi 
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prosperare  ;  mt  aoteroDO  te  diMeoltà'élie  per  lo  oaliira  del 
quesito  i'  autore  doveva  ineootrAre,  e  eoneMiiaero  che,  per 
ietretta  giwtiria,  le  fatiche  sue  meritavano  iMoraggla- 
mento. 

L' Istituto,  dopo  Bod  breve  esaoaa  e  dikaeMaaioni 
porte  dai  stgoori  conamiasarn,  deliberò,  eon  32  Toti  favo- 
revoli e  d  contrarii,  d*  aeeerdare  il  premio  di  L^  4B00  alla 
acrittura  col  motto  s  S9quB  adiUnem  ;  puìrehè  ciòno*  dvee* 
80  effetto  aenaa  Ito  cèn^eUoni  e  le  aggMmte  avvertite.BèNa 
relazione  di  quelli.  La  *  reierione  ai  pnbMicherà  intére;  e 
potrà  allora  farai  eoaosberé  T  anfore  ala  Segreteria  deir  I- 
stitota,e  dovrà,  fattosi  o  non  fattoi!  <ono8cere/ volendo 
conaéSMire  il  premio,  inthximrre  le  mntaaioBr  dalla  aopraiM- 
cennata  Oiinita  snggerite,  entro  i  tré  primi  mesi  deB'  énna 
4  STO  al  più  tardi«  Io  non  posaa  adunque,  o  signori,  pi^ 
mnlgare  il  nome  di  cbi  eon  vei^é  amore' e  lodevoKsahna 
aollecitodine  diede  opera  allo  scioglimento  di  questo  knpor* 
tante  tema  d' economia  ipolilioa,  ma  bo  fede  ohe  le  condi- 
aiooi  del  premio  tra  bretìe  si  effettuilo. 

Vengo  adesso  a  tenervi  parola  di  un  quesito  8etenti«4 
fico  relativo  alla  fisica,  che  T  Istituto  deliberò  di  scegliere 
dietro  le  proposte  di  membri  e  soci!  suoi,  del  quali,  aleuni 
ragguardevolissimi  stranieri,  come  il  Becquerel  d  il  Pog** 
gendorff.  Destinati  •  a  vagHarle  H  membri  dell' Istittitd  in 
queste  materie  assai  competenti,  il  Beilatilis,  il  Pazientìv  io 
Zantedesohi  ;  udita  e  discussa  la  lord  relaaiooe,  si  p^eieri 
il  seguente  quesito  : 

« 

MmpgtHifia  degli  eiementi  voltaici, 

«  Descritti  gli  elementi  voltaici  e  messi  fra  loro  a  coa^ 
•  fronto  i  più  importanti,  determinare  con  adatti  espcri*- 


»  menti  quali  di.  ertr  possano  venire,  impiegati  con  nag- 
»  giara  4itiKtà<  nei  eaai  pratici  eomuDi)  «f eoilo  farlieolare 
•  riguarda  aia  alla  iihMÙQaaoBe  dei  fari,  sia  aite  applica- 
I»  ziooi  della  medicina.  » 

Italiani  e  strattierit  ecoetftiati  t  membri  deif  Istinto 
veneto,  sono  ammessi  a  ^poèsto  ooocorao  di  Memoria  scrìt- 
te in  lingua  Italiana^  latina,  franasse,  ledesea  ed  inglese,  fi- 
no al  adgtiigm)  4nTt:  Si  pramettean  premio  di  lire^Bno 
a  eU  risolva  quel  ten»»*  e  tAioIsì  celalo  rautbre,  cke  naseen- 
derà  ti  proprio  nóme  entro'ttn.plago  diinso. 

Da  <•  Ittstrt  al  studiano  glieteaianli  Toltnici^  che  sve- 
larono sconosciuti  materiali  prinoìpii,  e  cangiaraoov  si.  può 
direv  la  atti nense  del  paesi  antipodi;  <o  separati  da  anunenai 
spasii  di  Oeeana  Una  lode  iotaasa,  alibaglìaiile  non  meao 
della  solare,  origina  da  quegfi  elementi  ;  un  linMoo  pre^ 
aioso  e  guardo  esce  dai  ioro  seco,  e  ridesta*  nelle  parti 
animali  torpide  ed  impotenti,  il  moto,  il  calorb,  la  nutrisio- 
ne,  la  vita.  Pure  T  «Sauna  non  sì  propagò  di  lisoliiarare 
mediante  il  fluido  elettrico  dalie  -torri  dci^porii  le  vie  ai 
naviganti,  he  le  seuols  si  aeeondano  sui  modi  più  acoonci  • 
generarlo  per  la  ^eura  di  gfaKri:  infermila,  nelle  qunfi  io  lo 
risguardo  «n  f*o  non  meno*  benefico  di  quelli  cha  ci  ricaf- 
tano  dagli  agguati  4el  mare. 

L^  Istituto,  indiriasaniiD  il  pensiero  a  :due  efficacisai- 
mi  aiuii  derivanti-  da  scoperte  che  sono  vanto  legittimo  del- 
la nostra  nasiotte,  sciilecilò  nuove  ricerche  al  fino  d' appro* 
prìarle  più  largamente  e  sicuramente  ai  hisognt  daU'  «ma- 
no consorzio. 

Il  compilo  assegnato  al  R.  istituto  non  è  solo  dei 
prìncipii  scientifici,  ma  si  aocora  dell'  incremento  di  ogni 
arte  ed  industria,  che  tragga  lume  da  quelli.  Lo  ocersc 
anno,  o  signori,  si  cercò  di  animarle  per  macai  di  una  mo- 
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stra,  nell'occasione  della  festa  tenuta  a  Venesia  pel  IV  Ti- 
ro a  segno  nazionale.  Il  tenue  tributo  di  accesso  all'  Eaposi- 
zione  fruttò  un  capitale,  eolla  cui  rendita  acquistaronsi  40 
azioni  della  officina  venela  di  cartoni,  e  si  assegnarono  lire 
500  a  premiare  nell'  agosto  4S7Ì  ebi,  con  prodotti  di  fab- 
briche venete,  avrà  fatte,  anche  temporalmente,  più  dovi- 
ziose le  sale  destinate  a  raccoglierne  i  saggi. 

Poveri  incoraggiamenti  nelle  generali  strettezze  eoo- 
nomicfae  ;  ma  gii  stessi  manifattori  ed  artieri  non  vivono 
di  solo  pane,  vivono  anche  di  onore  e  di  morali  conforti 
che  li  rinfrancano  a  sostenere  i  disagi  e  le  avversità.  D'  al- 
tra parte,  o  signori,  se  le  mediocrissime  dotazioni  deli'  l8ti*> 
tuto  tengono  ristrette  in  angusti  confini  le  sue  largizioni  a 
prò  degli  studii  e  delle  industrie,  ha  rimediato,  per  l' anno 
4870,  un  uomo  libéralissimo,  la  cui  recente  perdita  è  una 
somma,  una  irreparabile  sciagura  di  questa  città  ;  un  uomo 
libéralissimo,  vissuto  soliogo  e  senza  fasto,  che  l'intero  pa- 
trimonio consacrò  morendo  a  proteggere  la  scienza,  a  soc- 
correre bisognosi.  E  quasi  che  a  tali  scopi  non  fossero  suf- 
ficienti gli  atti  imperituri  dell'  ultima  di  lui  volontà,  T  insi- 
gne cittadino,  non  lungi  dal  termine  della  vita,  ai  di  27 
gennaio  dell'  anno  corrente  indirizzò  questa  lettera  ai  Regio 
Istituto  : 

«  Monsignor  Canova,  membro  onorario  di  questo  Isti- 
tuto, propose  un  premio  all'  autore  del  miglior  libro  sul 
buon  governo  degli  animali  utili  alla  economia  campestre, 
e  la  generosa  offerta  di  quel  Vescovo,  fratello  dell'  insigne 
artista,  fruttò  il  trattato  popolare  di  Giuseppe  Haidvogl, 
pubblicato  da  questo  Istituto,  sul  buon  governo,  la  moltipli- 
cazione e  il  miglioramento  degli  animali  anzidetti. 

•  L' agricoltura  in  questa  provincia  abbisogna  di  aiuti 
e  incoraggiamenti,  e  pertanto  io  propongo  il  seguente  tema, 

Serie  IIJ^  T.  XIV. 
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colla  ricooipeosfl  di  4  SO  pezei  d'  oih>  da  20  francbi,  che  con 
questa  lettera  iovio  M  R.  Istituto.  •  Io  quali  condiziooi  si 
»  trovano  i  proprielarii  nella  provincia  di  Venezia  ?  QuaU 
»  sarebbero  gli  espedienti  più  ef Beaci  a  migliorarle  ?  —  Le 
»  ricer€:he  dovranno  essere  precedute  da  una  particolareg- 
»  giuta  esposizione  delle  presenti  più  ordinarie  relazioai 
»  fra'  proprietarii  e  coltivatori,  e  si  valuteranno  i  oielodi 
n  più  usrtafti  di  fitto,  mezzeria,  ecc.  Dovraanosi  studiare  le 
»  qualità  dd  terreni,  e  additare  i  prodoUi  che  con  mag- 
li giore  profitto  si  otterrebbero  da  essi,  introducendo  eziaB- 
»  dio  nuove  setuioagioni,  e  strumenti  rurali  non  abbastao- 
»  za  usati.  Ricbiedesi  un  libro  pratioo,  utile  ai  proprietarii 
»  e  ai  coltivatori,  di  stile  facile  e  piano,  cbe  non  si  appog- 
»  gi  a  speculazioni  infondate,  ma  oi  principii  più  positivi 
»  degli  studii  agricoli  e  chimici,  deducendo  dai  fatti  già  co- 
•  nosciuti,  o  da  nuove  indagini,  precise  e  sicure  illa- 
n  zioni.  » 

K  Rivolgendomi  a  codesto  illustre  Istituto  gli  lascio  li- 
bero di  mutare  le  forme  del  quesito  nel  modo  che  gli  sem- 
brasse più  acconcio. 

»II  concoi*so  sarà  chiuso  alla  fine  del  giugno  1870,  e  il 
giudizio  proclamato  oeir  ultima  adunanza  di  queir  anno 
colla  maggiore  possibile  solennità  anche  se  i  lavori  non  ve- 
nissero giudicati  meritevoli  di  ricompensa.  In  questo  caso, 
e  in  quello  che  mancassero  i  concorrenti,  il  quesito  sarà 
riproposto  pel  4872.  Toi*nato  infruttuoso  anche  questo  se- 
condo esperimento,  pr^o  T  Istituto  d' impiegare  i  450  pez- 
zi 4'  oro  da  20  franchi  neir  acquisto  di  una  o  più  macchi- 
ne, ohe  -possano  riuscire  di  pubbKca  utilità  nelle  periodiche 
dimostrazioni  che  soglionsi  fare  delle  coUeaioai  tecooh>- 
gtche.  • 

•  Desidero  e  spero  che  la  promessa  ricompensa  riesca 
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per  r  agricoltura  di  questa  provincia  a  queir  ultle  meta, 
euì  giunse  quella  di  monstgoor  Canova,  e  che  avendo  ri- 
guardo ad  essa,  voglia  il  R.  Istituto  favorevolmente  acco- 
gliere la  presente  domanda.  » 

L'  Istituto  accettò,  come  doveva,  la  nobile  offerta  ; 
pubblicò  il  tema  ;  lo  distribuì  ai  Comuni  delle  provincie 
venete,  e  proclamandolo  in  questa  solenne  adunanza,  nutre 
fiducia  che  le  asoirazioni  di  Oiovanni  Querini-Stampalia 
raggiungano  il  loro  intento.  SI,  o  signori,  l' Istituto  nutre 
questa  fiducia,  e  gii  dorrebbe  che,  per  difetto  di  sciogli- 
mento del  quesito  scientifico,  si  rivolgesse  quella  nan  tenue 
moneta  ad  ampliare  la  suppellettile  delie  collezioni  tecnolo- 
giche. Se  ne  dorrebbe  in  vero,  perchè  utili^imo  air  agri- 
coltura di  questa  provincia  si  reputa  un  buon  libro  di 
quella  specie,  come  lo  chiese  il  Querini  ;  e  soprattutto  per- 
chè in  ogni  proposito  si  desiderano  ripresi  con  ardore  e 
diligenza  gli  studii.  Non  bastano  le  felici  posizioni  geografi- 
che ;  non  bastano  le  gloriose  memorie  dei  nostri  avi  ;  non 
bastano  la  libertà  e  T  indipendenza  che  abbiamo  acquistata  ; 
non  bastano  gli  aiuti  che  ci  può  dare  un  nazionale  governo; 
il  clima  riesce  infecondo,  i  vecchi  allori  si  sfrondano,  la  li- 
bertà degenera  in  licenza,  vengono  meno  le  sollecitudini 
dei  governanti,  se  questi  benefizti  non  trovano  alimento 
nel  lavoro  indefesso,  nel  generale  convincimento  che  T  uo- 
mo in  qualsiasi  condizione  sociale  dee  vivere  col  sudore 
della  propria  fronte,  neir abnegazione  di  sé  stesso  per  la  ri- 
soluta, ferma,  immutabile  volontà  che  T  Italia  nostra  debba 
sedere  ognora  al  convito  delle  prime  nazioni  d*  Europa. 

Con  tale  volo^  o  signori,  io  do  termine  alle  brevi  pa- 
role che  osai  pronunciare  in  questa  splendida  cerimonia, 
persuaso  che  me  le  commettessero  gli  obblighi  del  mio 
ufficio. 
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Eceo  la  relazione  de'Gommtssarii  deputali  all'è- 
same  dello  scritto  :  Usque  ad  finemy  letto  nella  riu- 
nione secreta  dell'8  agosto  4869,  cui  si  riferiaeono  te 
precedenti  parole  dette  dal  secretano  nell'  adunana 
pubblica  e  solenne  del  9  mese  stesso. 

Al  quesito  proposto  dal  R.  Istituto  suir  industria  ma- 
nifatturiera  delle  proviocie  venete  rispose  una  soia  scrìi- 
tura. 

L*  autore  divise  io  tre  parli  il  suo  lavoro  secondo  ì  tre 
punti  del  quesito  stesso,  cioè  :  «  premessa  una  storia  delle 
9  vicende  cui  soggiacque  T  industria  manifatturiera  nel 
9  Veneto  dopo  la  Repubblica  »  forma  la  prima  parte  della 
scrittura  ; 

«  Far  conoscere  particotareggiatameote  lo  stato  odier- 
»  no  dell'  industria  manifatturiera  nei  Veneto  »  è  oggello 
della  seconda  parte; 

Finalmente  è  tema  dell^  tersa  parte  :  «  indicare  quali 
•  rami  di  essa  possano  muggioruiente  prosperare,  in  reb- 
»  sione  altresì  alle  nuovo  condizioni  politiche  ed  alle  ouo- 
»  ve  comunicazioni.  » 

Per  la  prima  parte  adunque  era  necessario  di  riandare 
il  passato,  riunendo  le  memorie  ed  i  documenti  che  faces- 
sero conoscere  le  condizioni  e  le  vicende  deli'  industrii 
nelle  varie  dominazioni,  che  si  successero  fino  a  die  ria- 
venmìo  T  indipendenza,  e  non  più  come  piccolo  Stato,  ma 
come  nazione*  Per  le  altre  due  parti  occorreva  veraoieote 
un'  inelnesta  ;  un'  inchiesta  viva  e  diretta  con  cui  f  autore, 
mettendosi  in  relazione  coi  nostri  manifattori,  rivolgeado 
domande  a  ciascuno,  visitando  egli  slesso  le  fabbriche,  po- 
nendo ad  osarne  gli  elementi  tutti  di  fatto  che  gli  fosse  dai^ 
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di  rilevare,  descrivesse  il  preseate  deUa  nostra  iadustria,  e 
ne  traesse  norme  ed  auspici!  per  I*  avvenire. 

Tali  inchieste  presso  di  noi  difficili  ad  ottenersi  dai 
Ministero  stesso,  sia  a  cagione  della  incertezza  dei  rapporti 
che  corrono  fra  le  Camere  di  commercio  e  gP  industriali, 
sia  a  cogione  dei  pregiudizii  cliè  si  fattno  ombra  delia  pub* 
blicità,  diventano  ben  ardua  impresa  allorquando  cbi  vi  sì 
accinge  è  privo  di  carattere  ufficiale,  né  agevoli  riescono 
^nHie  in  paesi  ove  questi  stodii  sono  meglio  sistemati  ebe 
nel  nostro.  In  Francia,  ad  esempio,  le  reputate  monografie 
stesse  del  Reybaud  si  occupano  piji  spedalmente  della  par- 
te storica  e  deUa  parte  morale  delle  industrie  descritte^  cbe 
della  parte  economica  e  tecnica  delie  medesime. 

Per  un  lavoro,  come  questo,  oecorre  in  vero  cbe  nei- 
r  autore  alle  cognizioni  eeooomicbe  si  associi  un  certo  cri- 
terio pratico,  non  meno  cbe  sufficienti  nozioni  tecniche  ed 
industriali  ;  afflnchè,  eseguita  anche  l^iaohiesta,  quei  pre- 
giudizii potendosi  trasfondere  nelle  infurmaaioni  o  nei  dati 
statistici  insufficienti  o  esagerati,  o  puraoeo  erronei,  non 
se  ne  risentisse  la  compilazione  dell*  inchiesta  stessa  ;  e  ciò 
tanto'più  cbe  dalle  cose  note  polle  prime  douBoode,  il  que-; 
sito  si  propone  di  cercare  le  ignote  della  terza. 

Le  quali  ragioni,  unite  ^al  principio  che  certamente  gli 
onorevoli  collegbi  hanno  comune  colla  Commissione,  quel- 
lo cioè  d' incoraggiare  quanto  é  possibile  questo  genere  di 
concorsi  utili,  disponevano  già  i  vostri  Commissarii  a  un 
giudizio  benevolo  sulla  scrittura  usque  ad  finem^  presenta- 
ta in  risposta  al  quesito  delF  Istituto. 

In  quale  misura  lo  scritto  abbia  corrisposto  air  esame 
scrupoloso  che  ne  ha  fatto  la  Commissione  è  a  me  toccato 
ì'  incarico  di  riferirvi. 

Nella  parte  prima  V  autore  si  soffermò  alquanto,  e  con 
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molta  diligenza  nel  descrivere  i  fatti  coùcemealt  Y  indo-* 
stria  alla  caduta  delia  Repubblica  Veneta  e  durante  il  Go- 
verno democratico.  Pel  tempo  posteriore,  al  narrare  le  tì- 
cissìtudini  deir  industria  di  periodo  in  periodo  egli  pre- 
feri ricordare  le  principali  questioni  concernenii  V  indo- 
stria  stessa,  e  seguirle  nel  loro  svolgimento  e  nelle  loro 
vicende.  Cosi  ha  egli  fatto  per  la  questione  del  porto  fraa- 
co  e  per  le  tariffe  daziarie  :  cosi  descrisse  f  antico  banco- 
giro e  il  nuovo  stabilimento  mercantile  :  cosi  riportò  una 
statistica  (obe  con  tutta  lealtà  dice  a  cbi  egli  la  debba) 
delie  industrie  di  Venezia,  comparativa  negli  anni  48d<^ 
4851-4866,  assai  importante,  e  obiuse  la  prima  parte  eoo 
una  monograìa  cronologica  deli'  industria  vetraria  dalla 
caduta  della  Repubblica  all'  anno  1866. 

Le  notizie  contenute  in  questa  prima  parte  della  scrit- 
tura, per  sé  commendevoli,  sarebbero  state  complete,  qua- 
lora r  autore  avesse  più  specialmente  accennato  alla  pro- 
fonda mutazione  che  nella  prima  metà  del  secolo  è  avve- 
nuta nelle  condizioni  sociali  e  civili  di  queste  provìnde, 
mutazione  che  non  poteva  mancare  di  influire  grandemen- 
te sulle  loro  industrie  manifatturiere 

In  vero,  la  trasformazione  delle  industrie  e  dei  com- 
merci divenne,  da  queir  epoca,  secondo  il  maggiore  o  minor 
grado  di  progresso  civile  e  materiale,  comune  nelle  nazioni 
«uropee  ;  in  queste  Provincie  poi  andò  di  pari  pa&su  eoo 
grandi  mutamenti  politici.  Ai  mali  e  ai  beni  del  dominio 
della  Repubblica  succedevano  i  mali  e  i  beni  della  inva- 
sione straniera. 

La  soppressione  dei  fedecommessi  e  dei  conventi,  la 
progressiva  scomparsa  delle  elassi  (nobili,  mercanti,  citta- 
dini), r  abolizione  delle  corporazioni  d' arti,  la  costruzione 
delle  strade  coniunali  o  provinciali,  T  abolizione  de*  diritti 
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di  barriera  e  meglio  ancora  di  quelli  di  dogaaa  interna,  che 
talora  si  frapponevano  perfino  fra  provincia  e  provincia, 
anzi  fra  vari!  punti  d' una  provincia  stessa,  sono  impor- 
tanlissimi  fatti  nelle  industrie  del  nostro  paese.  Queste  in* 
ilustrie  ma'nifatturiero  peir  emancipazione,  diremmo  quasi, 
di  Venezia,  per  T  aggregazione  ad  altre  proviocie  italiane, 
e  per  la  dipendenza  dalla  Francia,  compivasi  una  vera  ri- 
voluzione. Si  ricordò  specialmente  il  nuovo  sistema  dazia* 
rio  e  le  sue  fasi  ;  la  proscrizione  delle  merci  inglesi,  la  pre- 
scrizione  delle  francesi,  il  trattato  di  commercio  del  \  808 
imposto  dalla  Francia  ^  per  la  Francia;  le  tariffe  del  iSiO. 
Le  sete  italiane  divennero  un  monopolio  francese,  e  la  ca- 
napa nostrana,  proibita  agi'  Inglesi,  veniva  in  deperimento  ; 
del  cotone  non  vi  era  industria,  ma  solo  commercio  di  tran* 
sito,  e  delle  manifatture  di  lana  andavano  salve  dalla  con- 
correnza soltanto  le  qualità  ordinarie,  che  la  Francia  aur 
cora  non  produceva. 

L*  enormità  di  parecchie  tariffe  daziarie  fu  causa  che 
ne  invadesse,  da  allora  in  poi,  la  peste  del  contrabbando, 
che  ancora  colle  miti  tariffe  attuali  e  con  un  governo  na- 
zionale infèsta  il  nostro  estuario. 

Quanto  a  Venezia  particolarmente,  del  sistema  conti- 
nentale fu  essa  la  vittima  più  grande,  ed  altre  cause  ancora 
contribiiivano  alla  sua  decadenza.  Benché  le  marine  ita- 
liana e  francese  offrissero  per  qualche  tempo  bastante  la- 
voro air  arsenale  ed  ai  cantieri  veneziani,  tuttavia  le  indu- 
strie di  Venezia  perivano  e  la  sua  popolazione  nel  1 805 
era  scemata  di  80,000  abitanti.  Questa  illustre  città,  che 
non  aveva  seguito  il  progresso  generale,  si  trovava  d' un 
tratto  sopraffatta  dalla  concorrenza  francese  per  le  sue  in- 
dustrie, protette  fino  allora  da  privilegi,  anche  rimpetto  a 
quelle  delle  Provincie  sue  di  terraferma.  E  benché  sia  duro 


—  2214  — 

ò  dirsi,  essa  dovette  scontare  quella  specie  di  tirannia  in- 
dustriale cbe  aveva  io  altri  tempi  esercitata  su  quelle.  Per- 
dendo io  smercio  delle  sue  manifatture  in  terraferma  e  nei 
porti  ottomani,  non  per  questo  guadagnava  il  mercato  del 
regno  intero.  Ed  Invece  di  spigrirsi  nella  lotta  divenota 
necessaria,  procedette  a  rapido  flne  colla  inesattezza  dei 
suoi  lavori  ed  anche  colf  adulterazione  ;  né  V  operosità 
mercantile  prese  il  posto  delle  industrie  cadute,  essendosi 
in  breve  lasciata  sopraffare  da  Trieste  e  da  Ancona. 

Nemmeno  per  le  industrie  delle  provincie  venete  1*  e- 
sportasione  terrestre  di  fronte  alla  concorrensa  francese 
venne  a  supplire  i  perduti  mercati  di  Levante.  Bensì  il 
numeroso  esercito  stanziale  facea  provvista  nei  paesi  no- 
stri ;  e  quantunque  il  ministero  francese  mirasse  con  in- 
vid*  occhio  la  nostra  industria,  cercando  consumatori  e 
non  produttori,  tuttavia  Napoleone  accarezzava  ii  sistema 
dei  premii,  degl*  incoraggiamenti,  1*  introduzione  delie  mae- 
chine,  ed  anche  il  miglioramento  della  istruzione  indu- 
striale. Valente  interprete  dei  bisogni  di  queste  provincie 
e  sostenitore  dei  loro  interessi  presso  Napoleone  fii  il  mi- 
nistro Aldini  ;  né  va  dimenticato  il  rapporto  fatto  dallo 
stesso  sopra  le  rimostranze  della  Deputazione  veneta  io 
Parigi  nel  4806.  Importante  è  il  capitolo  sui  provvedimenti 
concernenti  il  bancogiro,  donde  rilevasi  che  la  condizione 
del  credito  privato  (come  lo  nota  anche  il  nostro  autore) 
era  infelicissima,  tanto  da  dovere  implorare  (miseria  dei 
temiH  1)  la  propagazione  dei  Monti  di  Pietà. 

Napoleone  interrogava  V  Aldini  anehe  sopra  un  disegno 
di  creazione  di  una  banca  reale  di  sconto  ;  ne  lo  distolse 
indi  il  timore  che  avvicinandosi  la  guerra  (era  il  4  809) 
potesse  nascere  il  sospetto  della  introduzione  4i  una  carta 
monetata. 
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utile  sarebbe  riusciio  lo  studio  particolare  4el(e  nostre 
industrie  ia  quel  tempo. 

L*  Aldini  in  un  suo  ruppoito  a  Parigi  del  1 6  aprile  480$ 
fa  una  descrizione  assai  notevole  delle  indu9trie.de*  panni* 
Ioni  di  Schio,  Verana,  Vicenza,  Bassuno,  Treviso* 

£  quanto  all'  industria  della  seta,  Napoleone  scriveva 
ad  Eugenio  il  45  nov^nbre  4840  da  Fontaiuebleau  :  «  Je 
n  ne  oon^ois  pas  pourquoi  2000  individus  de  Vieen^^e 
M  travaìilant  en  soie  manqueraient  de  travail  ;  voilà  le^  ma- 
•  nufactures  qu*  il  feut  vraimeut  eneourager  en  Italie.  » 

Ma  è  certo  che  se  si  avesse  &n  da  allora  potuto.  fondiH*o 
un  governo  propriamente  nazionale,  le  Provincie  venete 
di  terraferma  non  sarebbero  state  a  qualsiasi  altra  seconde, 
perchè  lo  spirito  industriale  vi  era  altrettanto  vivo  e  diffu- 
so quanto  nel  fortunato  Piemonte. 

Invece  f  epoca  austriaca,  di  poco  più  famosa  che  dì 
abili  gabellieri,  eggravossi,  specialmente  nei  primi  80  anni, 
ancor  più  sulle  nostre  industrie.  Il  gretto  milit«ffismo  au- 
striaco succede  alla  mag^ìficeoza  imperiale  napoleonica  ; 
air  idea  napoleonica  dispotica,  ma  luminosa,  succedono  i 
regolamenti  di  polisia  ;  la  polizia  invade  associazioni,  poste, 
dogane,  industrie,  commerci.  Delle  imposte,  rapidamente  e 
con  non  equo  riparto  accresciute,  denaro  alcuno  non  si 
riversa  nelle  provincie,  all'  infuori  delle  costruzioni  delle 
fortezze  militari,  che  s' innalzano  ad  opprimerle. 

I  premii  d*  Incoraggiamento  si  riducono  alle  poche 
medaglie,  che  col  sussidio  governativo  può  accordare  il 
nostro  Istituto,  sola  e  circoscritto  creazione  governativa, 
dopo  il  4838,  a  quest'uopo. 

Torna  il  sistema  proibitivo  doziario  ;  serve  alle  austria- 
che sono  le  Provincie  itahane,  le  venete  specialmente.  Nelle 
tariffe  del  ferro  e  dello  zucchero,  solo  in  vista  gì'  interessi 
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di  alcuni  nobiii  austriaci  ;  T  effimera  lega  austro-esteosa- 
parmigiana  avente  scopo  politico,  meglio  rhe  oommerciaie  ; 
TÉ'icste  in  ogni  cosa  messa  avanti  a  Veoesia  ;  a  Trieste 
favorita  la  colossale  creazioiie  del  Lloyd,  a  Veoezia  nel- 
r  immenso  arsenale  miseria  e  squallore. 

Ciò  naila  ostante,  qualche  anno  dopo  ii  1848,  sia  per 
gli  esempii  del  progresso  che  andava  ormai  iogigaatando 
air  estero,  sia  pei  mutamenti  iBti*odotti  io  Austria  od 
regime  dasiario  degli  ultimi  anni  ;  siano,  a  più  forte  ra- 
gione, le  speranse  legittime  che  si  nutrivano  di  prossima 
indipendenza,  e  il  sentimento  nasionale  a  favore  dei  prò* 
dotti  indigeni  nei  consumatori,  aache  delle  provincie  libe- 
rate dopo  il  4850,  le  industrie  maniCatluriere  venete, 
specialmente  nei  pannilani,  nei  cotoni,  nel  ferro,  neUa  carta, 
nel  mosaico  si  andavano  ampliando  e  perfeàooaado.  Il 
nostro  Istituto,  coi  meui  eh'  erano  in  suo  potere,  incorag- 
giava questo  movimento  vitale  ;  e  nella  scrittura,  di  rbe  ci 
oecupiamo,  un  quadro  cronologico  di  raffronto  coir  epoca 
italica  sarebbe  riuscito  opportuno. 

L*  autore,  quanto  ai  primi  momeati  dopo  la  caduta 
dello  Repubblica,  ci  diede  in  vero  documenti  nuovi  e  rag- 
guagli preziosi.  Cosi  la  fretta  di  venire  ai  tempi  nostri  non 
gli  avesse  fatto  percorrere  rapidamente  troppo  i  periodi 
seguenti  !  Le  principali  questioni  che  mano  mano  si  sono 
andate  sollevando,  non  si  può  dire  eh'  egli  le  passi  sotto 
silensio  :  le  accenna  ricordando  per  ciascuna  i  fatti  più 
importanti.  Ad  ogni  modo^  per  dare  un'  idea  chiara  e  com- 
pleta delle  nostre  vicissitudini  industriali,  conveniva  fuori 
di  dubbio,  che  l'autore  lasciasse  da  parte  le  reeriminaziooi 
generiche  contro  i  caduti  governi,  ed  invece  cousiderasse 
più  da  vicino  T  industria  nelle  sue  condizioni,  e  ne'  fatti 
politici  e  legislativi  che  direttamente  la  riguardano. 
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La  vostra  CommissioDe  ii»zi,  ad  esprimervi  intero  il 
suo  pensiero,  lameota  cbe  T  autore  oon  abbia  condotto 
anciie  nel  seguito  la  prima  parte  com'  egli  stesso  T  aveva 
cominciata  ;  ma  reputa  nel  tempo  istesso  clie  a  completare 
facilmente  quel  quadro  pieno  d'importanza  e  di  utilità  pos- 
sano bastare  all'autore  come  traccia  di  utili  ricerche  questi 
ricordi  cbe  abbiam  dovuto  rapidamente  toccare. 

Venendo  ora  alla  seconda  parte  dei  lema,  cbe  certa- 
mente è  aocbe  la  più  importante,  ci  piace  riconoscere 
cb'  essa  è  trattata  dall'  autore  con  vero  amore  e  specia- 
lissima premura.  Le  notizie  di  fatto  ch'egli  è  giunto  a  rac- 
cogliere sono  in  tal  cofia^  cbe  fuor  di  dubbio,  e  per  quanto 
pure  non  sieno  affatto  complete^  costituiscono  ad  ogni 
modo  r  insieme  il  più  ricco  che  finora  se  ne  abbia.  A  tal 
fine  r  autore  compilò  un  formulario  generale  di  domande 
che  rivolse  ad  ogni  singolo  industriale  ;  cosicché  ad  ogni 
capitolo,  0  quasi,  rispondono  gli  stessi  elementi.  È  buono 
il  concetto  ;  e  sarebbe  stato  ottimo  se  di  questi  elementi 
r  autore  avesse  composto  due  categorie  distinte  ;  quella 
cioè  della  grande  industria  manifatturiera,  che  è  propria- 
mente r  industria  moderna  e  i  cui  prodotti  escono  dalla 
cerchia  deHe  nostre  Provincie  ;  e  T  altra  più  modesta  delie 
industrie  minori,  sia  per  vieti  sistemi,  sia  per  forza  produt- 
tiva, industrie  che  diremmo  quasi  locali.  La  prima  iòraita 
d' importanti  forze  motrici  idrauliche  od  a  vapore,  con 
congegni  automatici  ;  la  seconda  a  mano  d' uomo,  a  do- 
niicilio,  stazionaria,  fors'anco  in  regresso,  certamente  di 
assai  minor  rilieyo. 

In  questa  guisa  certi  dati  statistici  si  sarebbero  ancar 
meglio  trovati  al  loro  posto  nella  descrizione  delie  grandi 
manifatture;  d'altro  canto  certe  piccole  industrie  nofi 
avrebbero  vestito  una  importanza  che  lor  non  compete. 
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Il  lavoro  ne  sarebbe  riuscito  più  seiii|itìce  e  al  teo^H) 
stesso  più  evidente  per  la  maggior  parte  dei  lettori,  quale 
illustrazione  della  Tabella  generale  statistica,  che  f  aulore 
ba  posto  a  corredo  in  fine  della  sua  scrittura. 

È  questa  di  certo  importantissima  :  ma  perchè  in^bo 
si  apprezzasse  e  ibeglio  si  comprendesse  sarebbe  stato 
necessario  che  T  autore  oj^ortunamente  la  preparasse.  Se 
roano  mano  le  notìzie  da  Wi  raccolte  le  avesse  riuaite  it 
prospetti  speciafK  distinti,  sarebbe  certamente  riaseito  piò 
cbiaro,  più  evidente  it  quadro  generate  stesso.  Non  basta 
che  il  lettore  ne  abbia  qua  e  Ift  nel  libro  gli  eIcnaeDii,  era 
utile  che  f;enz' altro  vedesse  in  questo  il  fedele  riepilogo  dei 
prospetti  con  cui  via  via  nella  lettura  si  fosse  già  reso 
famigliare. 

La  Commissione  ebbe  ancora  da  osservare  che  dei  dali 
raccolti  dall'autore  alcuni  si  confondono,   per  eaemino 
quelli  concernenti  fuso  del  combustìbile  come  forca  mo- 
trice e  altri  suoi  usi  :  quello  proprio  e  caratteristico  defle 
industrie  moderne,  questi  ordinari  e  comuni  di  no'  iiidu- 
tria  qualsiasi.  AHri  dati  si  contraddicono,  altri  fors*  anco 
non  sono  ammissibili  ;  spesso  A  riferiscono  ad  ona  o  piA 
|)fOtincTe,  rararmnte  a  tutte.  Ed  è  facile  compreDdere  co- 
me in  ricerche  di  questo  genere  tutto  ciò  sia  inevitabile 
e  diremo  di  più  :  non  farem  colpa  all'  autore  se  aveodo 
tin  dato  da  varie  fonti,  lo  noti  cosi  come  lo  ba  da  eia- 
ébUna,  sebbene  diverso,  e  ci  metta  sott*  occhio  il  risollato 
delTe  indagini  cosi  coline  riusci  veramerite,  per  quanto 
anche  non  potesse  sempre  esser  completo  ed  evidente. 
Però  stirebbe  neci?ssMrio  che  l'autore   si  soflfermasse  di 
tratto  in  tratto  a  porre  f n  avvertenza  il  lettore  di  qn^te 
iHt?ongruettze  o  Itìeutie  r  si  studiasse  in  qualche  modo  di 
ritrarre  tanto  più  netto  e  porspìciin  lo  stato  complesav!» 
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di  questa  o  ài  quell*  industria,  quanto  più  riesce  difficile  di 
averlo,  per  cosi  dire,  sott'  occhio  nell*  evidenea  dei  oumeri» 
K  non  meno  erano  d*  uopo  opportune  e  sicure  distinzioni, 
p.  e.  neir  industria  della  seta,  tra  la  filtituni  eemplice,  e  i 
torcitoi  e  la  tessitura  ;  in  quella  del  canape,  fra  1-  assorti* 
fura,  la  pettinatura  ed  il  commercio  della  materia  prima, 
e  la  fabbricazione  dei  cordami,  delie  tele  da  vela,  dei  tralicci 
ecc.;  e  in  quella  delle  argille,  fra  la  fabbricazione  dei  late- 
riziiper  costruzioni,  é  quella  dello  terre  eòtte  per  decoroziiini 
o  delle  stoviglie.  Nella  pilatura  dei  riso  piacerebtie  cono^ 
scerò  se  la  cifra  degli  affari  si  rifierisca  «Ila  iudostria  della 
sola  pilatura,  oppure  al  provento  agrìcolo  del  proprietario* 
Le  cartiere  a  mano,  per  alcune  quaflitA  ordinarie  e  per  la 
carta  da  disegno,  sono  tuttora  più  o  meno  in  {soiuliztoai 
produttive  da  non  dispregiarsi  ;  mentre  in  simili  condizio- 
ni non  si  troveranno  forse  le  coocietie  d*  antico  sislcma, 
le  fabbriche  di  laterizii  non  compressi,  le  seghe  de*  le- 
gnami. 

Ai  dati  statistici  generali  éetriuiUistrìa  dei  tabacchi 
nel  regno  anduva  preferito  lo  studio  deMe  condizioni  spe* 
ciali  della  fabbrica  di  Venezia. 

La  Commissione  eblic  a  riscontrare  qualche  inesattezza 
anche  in  taluna  delle  numeróse  tabelle  statistiche  fornite 
dair  autore  ;  e  qualche  apprezzamento  lro|>po  affrettato 
sulle  discipline  interne  di  alcuno  officine  industriali. 

Venendo  poi  a  considerazioni  piA  generali,  la  Commis- 
sione reputa  necessario  che  si  eviti  ogni  esagerazione,  ete 
deir  imporlanza,  ria  della  tenuità  d<  ogni  industria  o  fab* 
brica.  In  argomento  cosi  delicato  e  grave  occorre  soprat- 
tutto esporre  i  dati,  esporti  chiaramente  e  completamente 
quanto  più  è  possibile,  ordinarli,  indicarne  le  fonti  ;  e  il 
giudizio  che  se  ne  desume  deve  presentarsi  come  la  nocés- 
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snrìa  couBogueiiia  d€i  fatU,  per  quMto  fa  italo  di  raec«>- 
glierli  od  e8pot4i,  e  in  qualche  modo  deve  ncir  auimo  del 
lettore  sorgere  spoataneo  ancor  prima  che  lo  trovi  formu- 
lato nel  libro.  Non  sempre  troviamo  nell'  autore  questa 
imparaialit&  e  trooqttilliti  di  giudiuo  :  e  talvolta  lo  troviamo 
eccessivo  nella  lode^  tal  altra  nel  biasimo:  le  tante  e  pre- 
ziose notiEie  da  Ini  raecotte  guadagneranno  assai  più  se  si 
spoglino  affatto  da  questa  tendeosa.  E  non  meno  dovrebbe 
r  autore  riempire  le  lae«ne,  che  gli  accadde  qua  e  là  la- 
sciare. Obliterato  troviamo  p.  e.  il  Cristofori  pei  marmi 
artificiali,  ti  Laebin  pei  pianoforti  ;  obliterato  T  Aotontbon 
di  Nove  nelle  stoviglie,  come  il  Siebellini  e  il  Luzzatti  a  Vi- 
eenzoi  ì  lanifieìi  importanti  di  Pizzolato  e  di  Conte  in  quel 
di  Schio,  jli  Marcon  io  Padova,  la  fabbricazione  di  cap- 
pelli e  treccie  di  paglia  nel  Vicentino,  ed  altri  minori  eser- 
oizìi  industriali  altrove.  Nominata  la  tintura  a  Venezia  dei 
panni  levantini,  sarebbe  stata  necessaria  qualche  notizia 
della  loro  fabbricazione  nel  Crespanese. 

Fra  le  industrie  non  citate  nella  scrittura,  oltre  i 
roarnìi  artificiali  del  Cristofori,  v'hanno  quelle  dei  mobili 
*  moderni  e  le  minori  degl'  intagliatori,  degl'  indoratori,  tut- 
te e  quattro  abbastanza  note;  quelle  del  cremor  tar- 
taro a  Padova,  d'amido  a  Venezia,  di  mattoni  refrattarii 
a  Valdagno.  E  poiché  il  libra  ne  parla  della  Società  coope- 
rativa de'  carpentieri  e  calafati  in  Vmezia,  sarebbe  stalo 
utilissimo  di  trovare  nel  capitolo  delle  costruzioni  navali, 
industria  che  può  racchiudere  tanto  avvenire  per  questa 
città,  qualche  cenno  sui  prezzi  dei  salarli,  dei  Iq^nami  e  del 
ferro,  onde  istituire  dei  paragoni  colle  condizioni  di  tale 
industria  nella  riviera  di  Genova,  a  Gastellamorc  ed  a 
Livorno. 

Tali  sono  le  mende  che  la  Commissione  ha  rilevato 
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^^  nella  n  parte  dellti  scrittnra',  che  si  cotnpooe  di  263  pagioe 
^  ,  corredate  da  molte  tabelle  statistiche  illustrotive. 

Nella  seconda  parte  poi,  fautore,  riferendosi  a  singole 
'industrie,  e  indicandone  le  ranncanee  e  i  bisogni,  efnette 
"  degli  apprezzamenti  particolari  alle  medesime,  che  la  Gooi- 
'  missione  avrebbe  preferito. di  trovare  riuniti  nella  IH  parte. 
E  di  questa  vi  farò  brevissimi  cenni. 
Invero  lo  studio  accurato  della  ti  parte,  che  è  T  in- 
^^   chiesta,  può  essere,  in  termini  genei^li,  di  guida  aUe  prò- 
'   pòste  che  devono  essere  il  tema  deHa  HI  parte.  Cosi  cre- 
^'  dette  anche  P  autore,  perdkè,  in  eambio  di  scendere  dalle 
^'^  analisi  fatte,  ramo  per  ramo,  atf  applieasione  di  quei  dettati 
'^     che,  rimpetto  ad  altri  popoli  più  progrediti  di  noi,  possono 
^'    suggerire  la  scienza  e  la  pratica,  riferibilmente  alle  condì- 
^-    zioni  particolari  delle  Provincie  venete,  l' autore,  pur  rias- 
^'^'    sumendo  di  nuovo  in  capitoli  appositi  leiltdustriedel  cotone, 
?^     della  lana,  del  ferro,  della  tipograflav  del  madno,  dei  cuoi, 
del  vetro,  preferi  attenersi  a  consid^raziofii  più  geneiùehe 
^'     che  concrete.  Egli  tiene  discorso  delle  futtirc  relasioni  col- 
r  Egitto,  della  importazione  dei  coloni,  predica  la  necessità 
^      dell*  abolizione  dei  dazi!  d' uscita,  e  della  riforma  delle  tariffe 
ferroviarie,  la  soppressione  del  porto  franco,  la  pronta  uni- 
formità di  pesi  e  misure.  Aecenii»  alia  navigazione,  alla 
ferrovia  del  Brennero,  al  commercio  d'  importazione,  di 
esportazione  e  di  transito,  alla  paritA  di  trattamento  con 
Genova  ;  alla  revisione  dei  trattati  di  commercio  (non  pare 
però  in  senso  protezionista)  ;  indiriezando  dure  parole 
nll*  arte  vetraria  e  all'arte  (ipografica,  quasi  di  disperazione, 
consiglia  in  generale  T  introduzione  e  V  incremento  di  con- 
f^egni  meccanici. 

Neir  ordine  morale  poi  insiste  sulla  istruzione  indu- 
striale e  professionale,  sulla  nceassilè  di  studii  tecnici,  sullo 
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spirito  d*  assoeìaiioae,  tanta  di  capitali^  qiiaoto  di  rispanaio 
e  di  previdensa,  e  in  questo  argomento  delie  ussociaziotti 
e'  indica  ebe  mollo  ci  resta  da  fare. 

Riguardo  alle  ttiercedi  ed  alle  qualità  inldlettife  e 
morali  dell'  operaio,  T  autore,  meno  qualcbe  ecceaiooe,  k 
trova  in  buone  eondisioni,  ed  anche  si  compiace  dello 
spìrito  d' iniziativa  che  esiste  nelle  nostre  provincia 

Come  si  Odetto  dei  prospetti;  riassuntavi,  cbe  la  CotiH 
missione  avrebbe  desiderato  nella  II  parte,  in  questa,  f^ 
neodo  alle  conclusioni,  T  autore,  in  luogo  di  formularle 
speci  Gcotamen te,  si  limita  ad  oflrire  la  Tabeila  del  moti- 
mento  commercidle  di  Venezia,  e  lascia  al  lettore  di  trarle 
da  alcuni  capitoli  delia  II,  •  come  si  é  detto,  e  dal  cootesio 
della  III  parte,  dove,  più  delle  indicuxioai  parziali  a  slogo- 
io  industrie,  eompeggiano  quelle  cooaiderasioni  geaereli 
che  furono  esposte. 

Allegate  alla  scrittura  sono  le  seguenti  Tabelle  : 
I.  Statistica  dell'  indostria  del  feiTo  ; 
l(.        i        deir  industria  del  mosaico  ; 

III.  »        degli  smalli,  caane  di  vetro  ecc.  a  V^eziae 

Murano  ; 

IV.  »        generale  delie  fabbriche  e  maoifatlttrc  selle 

Provincie  venete. 

E  ciò  non  è  tutto  ;  seguono  : 

Un*  appendice  sulle  saline,  minile,  macine  di  detriti  di 
carbon  fossile  e  zolfo  ;  sulle  torbiere  e  suU*  asfalto. 

Una  Tabella  statistioa  delle  industrie  venete  nel  1^27. 

Una  statistica  inedita  dell'  industria  della  provìacia  dì 
Vicenza. 

Prospetto  d'  industrie  e  dei  prodotti  d*  importaaioDO 
e  di  espoi*ta8ione  delia  provincia  di  Treviso. 

Statistica  deif  industrie  nella  provincia  di  Verona. 
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Stabiliinenti  iodusirìali  della  proTineia  di  Belluno. 

Due  Tabelle  di  prcMtotti  agricoli  dèlia  proTineia  di  Udine. 

Prospetto  inedito  deli' emigrazione  temporaria  e  defini- 
tiva neUa  provincia  di  Belluno^  distinta  Cornane  per  Co- 
mune da  4/  luglio  4867  a  SO  giugno  4868. 

Eccovi  fornito,  onorevoli  GoUeghi,  il  trasunto  di  que- 
sta scrittura  di  oltre  800  pagine  nei  termini  più  brevi  cbe 
per  me  si  potessero. 

Era  un'opera  di  Vasta  mole  cbe  l'Istituto  ba  doman- 
dato ;  forse  anche  il  termine  di  tempo  poteva  trovarsi  troppo 
ristretto  ;  certo  la  scrittura  percorsa  non  l'ebbe  agiato. 
Ma  perchè  dal  quesito  stesso  insorgevano  difficoltà,  che 
quasi  direi  originali,  ad  ottenere  un  lavoro  perfetto,  non 
perciò  dobbiamo  DMUO' congratularci  di  averlo  prq^sto, 
e  di  vederlo  oggi  esaurito  in  modo,  se  non  assolutamente 
completo,  certo  degno  d' incoraggiameoto. 

E  difalti,  sensa  parlai*vi  del  corredo  di  studii  economici 
e  dell'amore  al  paese  ed  alle  sue  industrie,  cbe  traspare  in 
tutto  il  libro,  è  certo  che  intense  cure,  ostacoK  gravissimi 
e  non  lieve  dispendio  ebbe  ad  incontrare  l' autore  per  dise- 
gnarlo. Poco  o  nulla  potendosi  giovare  di  studii  altrui,  né 
governativi  né  privati,  egli  ba  dovuto  visitare  di  persona 
varie  località  industriali,  e  poi  recarsi  alle  Càmere  di  com- 
mercio per  controllare  e  compiere  le  proprie  infol^Mazioni. 
Egli  si  è  dovuto  trovare  alter  nativamente  in  iiaocia  ad  indu- 
striali, ora  paurosi  del  vero,  ora  portati  alla  esagerazione, 
ora  inconscii  delle  stesse  loro  risposte.  E  pare  cbe  non 
sempre  e  in  ogni  cosa  le  Camere  di  commercio  abbiano 
potuto  o  creduto  dover  rispondere  alle  sue  dpndande.  Ciò 
nulla  ostante  ò  riuscito  a  dataci  delle  monografie  perfette 
ed  importanti,  e  a  porre  insieme  una  tale  quantità  di  mate- 
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riali  da  nOQ  mettei*  idtibbio  die  ftrtniriiBe&le  almeno  lo 
scopo,  del  quesito  uMUto  sia  stato  daM'  autore  rag^noto. 

E  qui,  veouti  al  punto  di  dover  fòrnMriarri  il  parere 
della  Commìsaiooe  onde  sottometterlo  alle  vostre  «M9>era- 
zioni,  io  devo  dir?!  cbe  il  primo  pensiero  ebe  ci  corse  alla 
mente  fu  quello  di  riproporre  il  quesito  per  un  altro  anno, 
nella  ^uresza  trbe  V  autore,  avvertito  dei  difetti  delia  sua 
scrittura,  ai  sarebbe  vittoriosamente  rìpresentato  al  con- 
corso. 

Ma  da  questa  prima  idea  ci  distolsero  doe  considera- 
zioni  ;  principale  qttesla,  che  per  le  incbieste  promosse  dal- 
l' autore  stesso  presso  parecchie  Camere  di  commercio,  e 
presso  gV  industriali,  altri  avrebbero  potuto  facilmente  nel 
corso  di  un  altro  anno  giovarsi  dei  materiali  accumulati 
per  merito  suo  ;  aprire  adito  a  nuova  concorrenza  in  questa 
condizione  non  ci  parve  equo. 

Il  secondo  motivo  é  che  essendo  persuasa  la  Commts* 
sione  cbe  in  tempo  assai  più  breve  V  autore  possa  perfe- 
zionare e  compiere  la  sua  scrittura,  non  convenisse  asse- 
gaere  il  termine  di  un  anno  per  lanciarlo  di  nuovo  ai 
concorse,  e  questo  indipendentemente  dalle  varianti  cbe,  al 
tempo  nostro,  anche  nel  solo  svolgere  di  un  anno  stthiscooo 
le  industrie  manifatturiere. 

La  Commissione  peraltro  non  poteva  proporre  la  me* 
moria  per  il  premio,  incondiiionatamente  ; 

e  quindi  è  seeaa  a  considerare  se  lo  si  potesse  accor* 

dare  sotto  condizione  che  esso  non  sia  dal  concorrente 

conseguito  se  prima  V  Istituto  non  abbia  riconosciuto  eh'  ^i 

abbia  soddisfatto  quei  voti  cbe  rispondono  allo  scopo  e  al 

.  tenore  del  quesito  stesso. 

Alcuni  antecedenti  dell'  Istituto  ci  animavano  a  questa 
proposta  e  vieppiù  ci  sentimmo  disposti  a  raccomandarla 


alla  vostra  appnyraziooe  aeita  persuasioDe,  come  dicemmo, 
che  supplendo  ad  alcuoe  omissioni,  correggendo  alcune  ine- 
sattezze, in  generale  disponendo  le  notizie  eoo  più  ordine 
ed  evidenza,  il  iilito  riuscire  verwtkéaté  degno,  di.  stire  al 
paro  di  simili  lavori  per  cui  vanno  lodali  altti  paesi.  Uù 
merito  intrinseco  il  lavoro  veramente  lo  ba  :  e  noi  dobbia- 
mo desiderare  che  le  osservazioni  fatte,  perchè  il  merito 
stesso  non  sia  compromesso  dalla  fretta  di  una  prima  com- 
posizione, non  conducano  invece  a  defraudare  il  paese  no* 
stro  del  molto  e  buono  che  certamente  vi  è  in  questa  me- 
moria. Per  tutto  ciò  adunque,  ben  capendo  cl^e  qoest*  ono- 
rando, consesso  propende  sempre  all'  incoraggiamento  dei 
buoni  studii,  la  Conuniesione  per  mio  mezzo  vi  propone  di 
accordare  il  premio  all'autore  della  scrittura  usque  ad 
finem^  sotto  coudizione  che  il  premio  non  sia  conseguito  se 
prima  T  Istituto  non  abbia  riconosciuto  eh'  egli  abbia  sod- 
disfatto a  quei  voti  che  furono  esposti  in  questa  relazione. 
Tale  è  la  proposta  che  ho  l'incarico  di  presentarvi.  Su- 
bordinatamente poi,  e  laddove  non  piacesse  alle  SS.  VV.  di 
accettare  questo  partito,  la  Commissione  non  vorrebbe  in 
ver  un  caso  che  andassero  perduti  i  tanti  materiali  raccolti 
dall'  autore  e,  considerando  che  il  merito  dello  scritto  sta 
principalmente  nella  inchiesta  industriale  che  è  racchiusa 
nella  parte  li,  compresa  V  appendice,  e  iieite  Tabelle  tutte 
del  libro,  vi  propone  che,  gli  si  accordi  per  equa  retribu- 
zione di  tante  sue  sollecitudini  l'incoraggiamento  di  L.  4000, 
purcbè  permetta  la  stampa  negli  Atti  dell'Istituto  delle  Ta- 
belle e  della  parte  II  del  suo  scritto  corretta  e  revista  se- 
condo le  sovraesposle  avvertenze. 

Questa  proposta,  che  vi  presentiamo  in  via  subordina- 
ta, ò  confortata  anch'essa  da  antecedenti  dell*  Istituto  :  come 
r  altra,  che  vi  presentiamo  in  via  principale,  si  ispira  al 
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pensiero,  che  una  giusta  severità  deve  contrilHiìre  a  dare 
un  miglior  indirizzo. agli  studii  ;  ma  senza  riuscire  d* impe- 
dimento e  di  ostacolo  a  porre  in  riliero  col  debito  onore 
chi  alacremente  già  si  è  messo  in  cammino,  e  aDiraosamea- 
te. percorre  la  via* 

/  Commissarii 

FfiEDiRANDO  Cavalli 
Fedele  Laupertico 
Alessandro  Rossi  relatore. 

Nelle  stessa  adunanza  privata  dell'  8  agosto  era 
stata  pubblicata  la  deliberazione  di  S.  M.  onde  ven- 
ne eletto  membro  effettivo  del  R.  Istituto  il  sig.  Gio- 
vanni Yeludo  di  Venezia. 

Elenco  dei  giornali  e  libri,  presentati  in  dono  al  rea- 
le Istituto  veneto^  dopo  le  adunanze  del  mese  di 
luglio  d869. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  giugno 
4869. 

Giornale  ufficiale  deUa  camera  di  commercio  ed  arti  di 
Vene^fia.  —  Anno  V,  4  869,  n.  28-32. 

Il  Tempo^  giornale  politico-commerciale.  —  Anno  LX.  — 
VenjBsia,  \  869,  n.  \  66-4  90. 

La  Scena^  giornale  di  lettere^  musica,  drammatica  e  coreo- 
graQa.  —  Venezia,  4869.  —  Anno  VIl^'U.  7-40. 

La  Stampa^  giornale  quotidiano.  —  Anno  II.  —  Venezia, 
4869. —  N.  494-218. 

L'  Educazione  moderna^  periodico  mensfle,  indirisiato  alla 
diffusione  delle  teorie  di  Federico  Fròbel.  —  Anno  I. 
—  Veqezia,  4869,  n.  5. 
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La  Vóce  di  Murano. — Anno  III,  n.  45-46. —  Venezia,  4869. 

Giornale  agrario-industriale  veronese.  —  Anno  IV,  1 869, 
D.  44-45. 

V  Àpeitalianaj  giornale  della  Società  d' apicoltura  di  Ve- 
rona. —  Anno  IH,  4869,  n.  44. 

BuUettino  dell'associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 
4869,  n.  44. 

Aiti  dell'  Ateneo  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Bergaino.  — 
4869,  n.  8. 

Rendiconti  del  it.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Serie  2.',  voi.  H,  fascicoli  42-44.  —  Milano,  4869. 

Indice  dette  materie. 

m 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Selmi  Sul!'  arìa  miaaniatica  di  Mantova.  —  Cavaleri.  L'  aurora  bo- 
reale, osservata  in  Monza  la  sera  del  13  maggio  i860.  —  Villari, 
Sul  calore  sviluppato  nel  caoutchouch  per  effetto  della  trazione.  — 
Cantoni.  Sperieoze  d' elettrologia.  —  Beltrami.  Intorno  ad  un  nuo- 
vo elemento,  introdotto  dal  sig.  Christoffel  nella  teoria  delle  snper- 
flcie.  —  Lombroso  e  MessedagUa.  Caso  di  ematidrosi  paralitica.  — 
Manfredi.  Sullo  sviluppo  del  cancro  epiteliale.  —  CurionL  Motiva- 
zione del  tema,  proposto  pel  concorso  al  premio  ordinario  delP  kti- 
tnto  pei  1674.  —  Sangalli.  Osaervazion!  auir  efficaeia  dei  globulf 
bbnchi  del  sangue  a  produrre  la  coagulazione  di  esso  e  degli  altri 
liquidi  fibrinosi.  —  Mantegas%a.  Risposta  alle  suddette  osservazio- 
ni. —  BiszoMero.  Altre  osservazioni  intorno  allo  stesso  argomento. 
—  SangalH.  Replica  ai  signori  Mantegazza  e  Bizzozeco.  —  Gior- 
dano. Intorno  alle  comuni  macchine  elettriche.  —  Cantoni.  Riflessi 
su  questo  argomento.  —  Golgi.  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo  de- 
gli psammomi.  * 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

Laties.  Intorno  alla  forma  originaria  ed  al  primitivo  fondamento  ato- 
rico-giuridico  del  nome  proprio  presso  i  Romani.  —  Amati.  Della 


~  3SS8  -- 

Naova  OniiieB.  —  Tesa.  Il  Firnuptcniiw.  —  L'ali.  Uoordol.  ^  P0U  B. 
Nao?e  riforme  per  le  anìversità  italiane. 

//  Politecnico^  giornale  dell*  ingegnere-architetto  civile  ed 
industriale.  ~  Anno  17,  n.  7.  —  Milano,  luglio  4869. 

Indice  dette  materie. 

log.  F,  àjraghi,  11  canale  Cavour.  —  Ing.  J7.  C  Salla  fabbrìeaiioDe 
del  tabacco  in  Germania,  Olanda  e  Belgio.  —  Ing.  P,  Galiiua.  Io- 
tomo  ad  una  coatmzione  antica,  trovata  neir  alveo  del  fiume  Tici- 
no presso  Sesto  Cslende.  —  (?.  Clericetii.  Esperienze  sui  materiali 
da  costrazione.  —  Ing.  A,  Tata.  Appendice  alla  relazione  de!  pro- 
getto di  un  canale,  da  rteaTarai  dal  Ledra  e  dal  Tagliameoto,  aoprs 
il  modnlo  che  si  propone  per  la  misura  e  la  diatribosione  deU'  »- 
equa.  —  Rivista  di  giornali  ecc.  ;  la  ferrovia  della  valle  di  Br5l  ; 
infloenza  del  freddo  sulla  resistenza  del  ferro;  cartucde  per  ertin- 
guere  gl'incendii;  taglio  dell'istmo  di  Darien;  oonservaxioiie  dei 
legnami  col  processo  Boucberie;  nuova  galleria  sotto  al  Tamigi; 
paracolpi  e  uncini  d*  attacco  in  caoutchouc.  —  Regolamento  per  la 
costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza  delle  strade  provinciali, 
comunali  e  consorziali  per  la  provincia  di  Massa-Carrara.  ^-  itti 
del  collegio  degl'  ingegneri  ed  architetti  in  Milano. 

domate  della  Jl.  Accademia  di  medicina  di  Torino  —  1 869, 
n.  48-44. 

Bultettino  meteorologico  dell'  osservatorio  del  Jt.  Collegio 
Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  —  Voi.  IV,  n.  5  —  mag- 
gio \  869. 

V  Educatore  israelita.  —  Vercelli,  4869,  puntata  7. 

Raccolta  nfficiaje  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d  Ita- 
lia. —  Voi.  24,  fogli  47-68.  --  Firenze,  4869. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  <t  Italia.  —  Firenze,  1860. 
—  N.  489-246  -^  cogli  Atti  dei  Parlamento  n.  1789- 
4794  e  del  Senato  429-431. 
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Gazzetta  di  Firenze  —  1869,  n.  189-216. 

f  Inventore,  periodico  delle  privative  industriali.  —  An- 
no I,  n.  46.  —  Firenze,  4869. 

Bibliografia  éT  Italia  eòe.  —  Firenze,  giugno  4869. 

Bollettino  consolare,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  pe- 
gli  affari  esteri  dì  S.  M.  il  Re  d*  Italia.  —  Voi.  V,  fasci- 
colo 6.  —  Firenze,  maggio  4  869. 

Indice  delle  materie, 
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to  dell'  Istituto  al  m.  o.  eo. 
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una  Memoria  di  agrieoltu- 
ra  della  prorincia  di  Tene- 
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Ausoux  di  Parigi ,  pag. 
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adnnanse  di  luglio  la  solen- 
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4600.  —  n  sen.  Pasini  as- 
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del  m.  e.  dott.  G.  Venansio 
sulla  nota  del  Gomiaio  agra- 
rio di  Padova  Intorno  ai  mo- 
di di  riparare  ai  danni  della 
grandine  e  degli  incendii, 
pag.  9047. 

Albardi  co.  prof.  cav.  Alear- 
do, B.  e.  —  Nominato  socio 
corrispondente,  pag.  f 48.  — 
Suo  rìngrasiamento  ali*  Isti- 
tuto, pag.  796. 

Amari  sen.  Michele,  s.  e.  — 
Nominato  socio  corrispon- 
dente, pag.  4364. 
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che nella  diplomaiia  veae- 
ziana,  memoria  del  prot  B. 


INDICE 


DELLE  ADUNANZE  DELL'ANNO  4868-69. 


Adunanza  del  giorno 

22  novembre 

4868  . 

•     1 

mg.  i  1 5 

—         »      — 

28  novembre 

» 

•        • 

»  851 

—         ìt      — 

27  dicembre 

» 

•         • 

»  419 

Appendice  alt  adunanza  27  i 

iicemb 

re.»  521 

—         »      — 

28  dicembre 

• 

•     • 

>  528 

—           n        — 

SO  gennajo 

4^69  . 

•     • 

>  544 

H           

di  gennajo 

•     • 

»   789 

•            

21  febbraio 

•     « 

.   797 

« 

22  febbraio 

■     • 

■   917 

»            

21  marzo 

•     ■ 

•  988 

»            

22  maroso 

•     • 

,     >4i4l 

»            

48  aprile 

• 

-4215 

»            

19  apn7« 

" 

• 

.      .4353 

•            

28  maggio 

a                • 

.      »I369 

24  maggio 

•                • 
• 

.      -4591 

•            

20  giugno 

•                • 

.     •1609 

•            

2i   giugno 

*                • 

.     .1777 

»             

1  1    /«  jF/tO 

•                • 

.     )478l 

»            

42  /tt^/ìo 

•               • 

.     >4946 

»            

8  agosto 

•                • 

.     •1998 

^^w                                ■                      — ■« 

9  agosto  fai 

idmaiisa 

solem 

Mi  .2181 

2244 


to  dell'  Istituto  al  m.  o.  eo. 
Gio.  Qtterlni-Stampalia  pel 
premio  da  esso  assegnato  ad 
una  Memoria  di  agricoltu- 
ra della  prorineia  di  Vene- 
sia,  e  pel  dono  di  prepara- 
sioni  clastiehe  del  dottor 
Ausoux  di  Parigi ,  pag. 
643  e  4607.  —  Elesione  di 
varii  socii  eorrispondenti, 
p/  4364.  —  Si  rimette  alle 
adunanze  di  luglio  la  solen- 
ne consegna  dei  seggio  pre- 
sidensiale  al  sen.  Pasini,  p. 
4600.  -^  n  sen.  Pasini  as- 
sume l'ufficio  di  presiden- 
te, pag.  4781. 

Agtieoliìtta^  —  Premio  dei  m. 
o.  co.  Oio.  Queriitf-Stampa- 
lia  per  una  Memoria:  soli'  a- 
grJcollura  della  provincia  di 
▼eilesia,  pag.  644Mt43.  — 
Sopra  un  primo  mecòlto  di 
Mnie  da  shcchero  egisiane 
in  un  tenimeiuo  a  Brindisi 
della  soeleti  Italiana  di  col- 
tiyaslono  coloniale  in  Vene- 
sia,  pag.  934*.  —  Rapporto 
del  m.  e.  doft.  G.  Venaosio 
sulla  nòta  del  Gomisio  agra- 
rio di  Padova  intomo  ai  mo- 
di di  riparare  ai  danni  della 
grandine  e  degli  incendu, 
pag.  9047. 

AfiBASDì  eo.  prof.  cav.  Alear- 
do, B.  e.  —  Nominato  sodo 
corrispondente,  pag.  f  48.  — 
Suo  ringrasiamento  all'Isti- 
tuto, pag.  796. 

Amari  sen.  Michele,  s.  e.  — 
Nominato  socio  corrispon- 
dente, pag.  4364. 


^fifiimstt.  —  Odia  nMWte  ed 
s.  e.  prof.  P.  Manolo^  pt|. 
948.  —  Del  dono  all'  lidtau 
di  un  EwUferixa  drba  éA 
m.  e.  Zigno,  di  un  Cyfsai 
muiieuM  del  dott.  A.  P.  Un- 
ni e  di  un  Lqm»  variM- 
lis  del  luog.  Ylnc.  Abre,  ps« 
649.  —  Della  morte  dei  a 
e.  Minotto,  Paleocapa,  6il- 
vani  e  Catullo,  pag.  797  e 
4363.  —  Del  dono  di  IOnì 
del  socio  Michele  CbeTS- 
lier  di  Parigi  e  del  prsl 
L.  Basi  di  Ferrara,  p.  974. 
•— -  Dei  dofio  di  un'  Open 
di  Milne  Edwards  dall'  isqi. 
Mlnist.  francese  delta  islni- 
si^De  pidbblica,  pag.  4896. 

Archeologia,  —  DocanscaSi  re- 
lativi ai  dominio  dei  Visceo- 
ti  sopra  Bethino  e  Pekre 
dai  4388  al  4404,  raecakì 
dall'  ab.  Francesco  de'  Pele- 
grini,  e  presentati  dai  csv. 
Cesare  Cantù,  pag.  6»  S33.  — 
Cenao  del  m.  e.  Gar  sai  do- 
cumenti restituii  daU*  Au- 
stria all'archivio  generale 
di  Yenesia,  pag.  4  90.  — Sol- 
r  archivio  notarile  di  Trevi- 
so, memoria  dei  dott.  Pietro 
Vianrilo,  presentata  dal  proC 
B.  Cecchettl,  pag.  6S^  — 
Sulle  opere  dell*  archeologo 
co.  G*  ConestabHe,  rappofio 
del  s.  e.  ab.  Talentinelli,pag. 
77&  —  Studii  del  m.  e.  Gtr 
sugli archivii  distato,  pag. 
4444.  —  Le  scritture  anti- 
che nella  diplomaiia  veoe- 
siana,  memoria  del  prol  B. 
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CecfhetU,  pag.  4486.  ~  Ko- 
tisie  «ugU  Stalali  eomunali 
di  Cividaie  del  Friuli,  del 
dott  H.  Leicht,  pag.  4366, 
4547.  —  Sulle  caratterltti- 
che  degli  arcbivii  e  delle  bi- 
blioteche» osservazioni  del 
pro£  CeccheUi,  pag.  4596< — 
Iie  questioni  sugli  ordina- 
menti  degli  archivli,  dello 
stesso  Cecchetti,  pag.  4010. 
—  Relaaione  dei  s.  e.  ab. 
\aleotinelli  sui  conti  resi 
dalla  Commissione  imp.  ar- 
i^heologica  russa  per  gii  an* 
ni  Ì859-4866,  pag.  tiiù. 

Bellavitis  prof.  GiustOi  mem- 
bro effettlTO.  —  Nona  rivista 
di  giornali,  pag.  450, 1349, 
4993. 

Beethelot  prof.  HarcelUno 
di  Parigi,  s»  e.  —  Nominato 
socio  estero,  pag.  4354. 

Berti  eav.  Antonio,  m.  a.  — 
Osservazioni  mediche  alBol- 
lettiao  meteorologico  del- 
l' osservatorio  di  Venezia 
pel  4868, pag.  376, 689, 664, 
093, 4943.  —  Lettura  della 
sua  memoria  suUa  eredità 
dei  morbi  nervosi,  ecc.,  pag. 
803. 

Bbeti  comm.  Domenico,  e.  e. 
— Nominalo  socie  corrispon- 
dente, pag.  4354. 

Bmì  prof.  Enrico,  socio,  eorr. 
— Nominato  socio  eorriapon- 
dente«  pag.  318.  —  Suorio* 
graziamento  all'  Istitolo,  p. 
796. 

BiiHCHBTVi  aenateredoU. Giu- 
seppe, m.  e.  —  Lettura  d' una 


s«a  mezMiria  :  Alcuni  cenni 
intorno  a  Firenze  sui  Onire 
del  '1848  ;  a  Maa simo  d' Aze- 
glio assunto  alla  presidenza 
del  Ministero  piemontese  nel 
4849,  ecc.  ecc.,  pag.  4786. 
•—  Prefazioncelie  e  noterelle 
ad  alcuni  scritti  inediti  sup* 
posti  di  Francesco  Lomooa- 
co,  pag.  3053. 

Biblwgrafiu.  •--  Uelaziooe  del 
m.  e.  Venanzio  sopra  tre 
volumi  deli*  avv.  Scipione 
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poema  del  prof.  Ocdoni,  p. 
7Q5.  —  Id.  del  s.  e.  Valenti- 
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—  Id.  del  s.  e.  Luzzati  sul 
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internazionali,  pag.  947.  — 
Id.  del  m.  e.  Cortese  sul  li- 
bro del  prof.  A.  Corradi  sul- 
r  igiene  pubblica  in  Italia, 
ecc.,  pag.  965.  —  Id.  del  m. 
e.  seg.  Namias  sopra  il  li- 
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sen.  Sagredo  sull'opera  di 
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Venezia,  pag.  4787.  -r-  Sul 
catalogo  ddHe  antiche  mo- 
nete diCorcira,  Leocade,ecc. 
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to  dell'  Istituto  al  m.  o.  eo. 
Gio.  Qaerlni-Stampalia  pel 
premio  da  esso  assegnato  ad 
una  Memoria  di  agrleoltu- 
ra  della  prorincla  di  Vene- 
sia,  e  pel  dono  di  prepara- 
sioni  clastiche  del  dottor 
Ausoux  di  Parigi ,  pag. 
643  e  i607.  —  Elesione  di 
varii  socii  corrispondenti, 
p/  4354.  —  Si  rimette  alle 
adnnanse  di  luglio  la  solen- 
ne consegna  del  seggio  pre- 
sidensiale  al  sen.  Pasini,  p. 
4600.  -—  n  sen.  Pasini  as- 
enme  l'ufficio  di  presiden- 
te, pag.  i781. 

ÀgHeoliìtta^  —  Premio  dei  m. 
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in  un  tenimettto  a  Brindisi 
deHa  sodeti  Italiana  di  col- 
'tiyasione  coloniale  in  Vene- 
aia,  pag.  934*.  —  Rapporto 
del  m.  e.  dott.  G.  Venansio 
sulla  nota  del  Gomiaio  agra- 
rio di  Padova  intomo  ai  mo- 
di di  riparare  ai  danni  della 
grandine  e  degli  incendli, 
pag.  9047. 

Albardi  co.  prof.  cav.  Alear- 
do, s.  e.  —  Nominato  socio 
corrispondente,  pag.  f 48.  — 
Suo  ringraziamento  all'Isti- 
tuto, pag.  796. 

AaaRi  sen.  Michele,  s.  e.  — 
Nominato  socio  corrispon- 
dente, pag.  4354. 


—  Della  aorte  ed 
s.  e.  prof.  P.  Haraolo^  pt|. 
948.  —  Del  dono  ^  Iititau 
di  un  Embertsa  enrèa  del 
m.  e.  Zigno,  di  un  Cgfmu 
muiieuM  del  dott.  A.  P.  Ilàh 
ni  e  di  un  léeptu  tforkhh 
lis  del  luog.  Une.  Abre,  ps« 
649.  — Della  morte  dei  a 
e.  Minotto,  Paleoeapa,  Gil- 
vani  e  Catullo,  png.  797  e 
4353.  —  Del   dono  di  yiirì 
del  socio    Michele    Chen- 
lier   di   Parigi  e   del  pi^ 
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del  s.  e.  ab.  Talentlnelli,pag. 
77&  —  Studii  del  m.  e.  Gar 
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che nella  diplomaila  rene- 
ziana,  memoria  del  prof.  B. 
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Osservasiooi  mediche  alBol- 
lettiao  meteorologico  del- 
l' osservatorio  di  Veneala 
pel  4868,  pag.  S76, 6S9, 661, 
993, 4943.  —  Lettura  della 
sua  memoria  soUa  eredità 
dei  morbi  nervosi,  ecc.,  pag. 
803. 

Bbati  comm.  Domenico,  e.  e. 
— Nominato  socie  corrispon- 
dente, pag.  4364. 

Bmì  prof.  Bnrico,  socio,  corr. 
— Nominato  socio  corriapon- 
deQte«  pag.  318.  —  Suorin* 
graaiameiito  all'  Istituto,  p. 
705. 

BiiHCHBTVi  senatore  doti.  Giu- 
seppe, m.  e.  —*  Lettura  d' una 


s«a  meflM»ria  :  Alcuni  cenni 
intorno  a  Firense  sul  finire 
del  4848  ;  a  Massimo  A'  Aze- 
glio assunto  alla  presidensa 
del  Ministero  piemontese  nel 
4849,  ecc.  ecc.,  pag.  4786. 
•—  Prefazioneelie  e  noterelle 
ad  alcuni  scritti  inediti  sup- 
posti di  Francesco  Lomooa- 
co,  pag.  3053. 

BiblUlgrafiu.  —  Belasiooe  del 
m.  e.  Venanslo  sopra  tre 
volumi  dell'  avv.  Scipione 
Staffa,  pag.  373.  —  Id.  del 
m.  e.  Zanella  sul  Ubro: 
Caio  saio  ilalÌ€o  e  il  wo 
poema  del  prof.  Ocdoni,  p. 
705.  —  Id.  del  s.  e.  Valenti- 

*  nelli  sulle  opere  a  stampa 
del  co.  Gonestabile,  pag. 778. 
—  Id.  del  s.  e.  LuMatl  sul 
libro  dell'  aw.  Espersoo  ;  Il 
prfaieipio  di  nazionalità  ap- 
plicato alle  relaaioni  civili 
internaaionaii,  pag.  947.  — 
Id.  del  m.  e.  Cortese  sul  li- 
bro del  prof.  A.  Corradi  sul- 
r  igiene  pubblica  in  Italia, 
ecc.,  pag.  965.  —  Id.  del  m. 
e.  seg.  Naraias  sopra  il  li- 
bro donato  dal  pro£  L.  Bo- 
si  di  Ferrara,  pag*  974.  — 
Id.  del  m.  e.  Venanslo  sopra 
due  opere  del  dott.  Valussi, 
pag.  4504.  — *  Id.  del  m.  e. 
sen.  Sagredo  sull'opera  di 
Giambattista  Lorensl  :  Mo- 
.  numento  per  servire  alla 
storia  del  palasso  duqale  di 
Venezia,  pag.  4787.  -r-  Sul 
catalogo  drile  antiche  mo- 
nete diCorcira,  Leocade,ecc. 
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ecc.,  «nnmnlcaziwie  del  m. 
e.  prof.  6lo<  Veisdo,   piig. 
4798.  —  Rapporto  del  9.  e. 
ab.  ValentiiieHi  sul  conti  re- 
si della   Gommissiofie   imp. 
orcheologiea  rossa  per  gli 
anni  4859-48^,  pag.  2426. 
BiBRBNs  de  Haan  D.,  s.  e.  — 
Nominato  socio   corrispon- 
dente estero,  pag.  4354. 
Biografie,  —  Gommemorasio* 
ne  del  m.  e.  A.  Galvani,  let- 
ta dai  in.  e.  tiee-segr.  B^tio, 
p.  4245.  —  Id.  dei  m.  e.  G. 
Minotto,  letta  dal  m.  e.  prof. 
caT.  8.  H.  Minich,  p.  4010. 
—  Id.  dei  HL  e.  Bcn.  P.  Pa- 
ledcapa,  letta  dal  m.  e.  prof. 
Turazia^  pag.  4026. 
Bizio  prof.  cay.  dott.  Giovanni, 
m.  e.  vice-segretario. -espe- 
rienze comprovanti   Ih  de- 
composizione deir  acido  os- 
salico sciolto  nell'  acqua,  p. 
445.  —  Analisi  chimica  del- 
l' acqua  minerale  dì  Torre- 
belvicino,  pag.  934.  —  Re- 
lazione sui  Panteon  Veneto, 
pag.  960.  —  Commemora- 
zione del  m.  e.  A.  Galvani, 
pag.  4446.  — «  Conferimeiito 
della  pensione,  pag.  4  786. 
Boat  prof.  Luigi  di  Ferrara.  — 
Sul  suo  libro  :  Lezioni  sul" 
VolbumtHuria,  relazione  del 
m.  e.  segr.  dott.  6.  Namias, 
p.  974. 
Bùlanita.  —  Catalogo   dalle 
piante  vascolari  del  Veneto, 
ecc.,  dei  m.  e.  prof.  De'  Vi- 
siani  e  dott.  P.  A.  Saoeardo, 
p.  74,  303,  477,  708,  4091, 


4o08,  4738.  —  Soprs  le  ié- 
ci  StrutMopt^rts  e  delle  fe- 
ro più  strette  affini,  HeKo* 
ria  del  eo>  Vittore  Trevm, 
pag.  549,  55ll.  —  Dee» 
decade  delle  flc^e  nuove  « 
piA  rare  dei  mari  Mediter- 
raneo ed  Adriatico,  igur&, 
descrìtte  ed  illustr^ite  ii 
m.  e*  Zanardint,  pag.  4777 
—  Preaentasiune  della  Mr- 
moria  :  Plantea  aeri^cae  n- 
rfores  aut  novae  a  professore 
Rob.  De  Viaiani  et  prot  I&l 
Pancie  deseriptae  et  icoai- 
bus  tlipstratae,  decaa  3.*,  p. 
4916. 

CàifAL  prof.  Pietro,  merabr* 
effettivo.  —  Conferìmeato 
della  pensione,  pag.  4S78.  — 
Sao  discorso,  lasoiaado  il 
seggio  preaideasiale,  pag. 
4784. 

Cantò  cav.  Cesare,  mcnabro 
dell'  Istituto  lombardo.  — 
Documenti  relativi  al  domi- 
nio del  Viscooti  sopra  Bellu- 
no e  Feltro  dal  4388  al  4404, 
pag.  5j  f33. 

Catullo  prof.  Tommaso  An- 
tonio, m.  e.  — Sua  morte, 
pag.  4353. 

Cavalli  co.  sen.  Ferdinando, 
m.  e.  —  Lettura  d'  mm  sua 
memoria  sopra  due  aerit- 
tari  politiel  kaltanl  dei  se- 
colo XIV,  pag.  933. 

CaccnETTi  prafesaor  Bartolo- 
meo.  —  Presentasiona  d' u- 
na  memoria  del  dote  Pietro 
VlaaeHo  anIV  ArcUrla  nou- 
file  di  Treviso,  pag.  5i3.  ^ 
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Le  serituire  aulici»  nella  di- 
plomasia  veneilana,  Memo- 
ria, pag.  44W.  —  Oaterra* 
sloni  sulle  earatteristiehe 
degli  archivi!  e  delle  biblio- 
teche, pag .  4806.  —  Le  que« 
stioDi'sugli  ordinamenti  de- 
gli archlTii,  pag.  à9A%. 
CHBYALin  Michele,  di  Parigi, 
a.  e—  Dono  dei  43  tomi 
deMe  Relaaloni  del  6iQri  in- 
teniaaioaale  4eUa  BsposÌMO- 
ne  naiversale  a  Parigi  nel 
4867,  pag.  074. 
Chimica»  ^-  Speriense  del  m. 
e.  Tiees.  Bisio  compromnti 
la  decomposi  lioue  deir  ad- 
do ossalico  sciolto  nell'  ac- 
qua, pag.  416.  —•  Sul  sale 
ammoniaco  marxiaie  raccol- 
to sulla  lava  del  MoaCe  Vi- 
sttYia  nel  4850,  ec.  reiasione 
del  sig.  A.  Ranieri,  p.  026. 

—  Analisi  chimica  dell'  a- 
cqua  minerale  di  Torrebel- 
victno,delm.e.Bisio,  p.084. 

—  Nota  del  s.  e.  Coua  aul- 
ranalisidei  concimi,  p.  4664. 

Chirurgia.  —  Ossenraaioni 
patologiche  e  terapeutiche 
del  m.  e.  doCt.  cav.  Augelo 
Minich  sopra  alcune  malat- 
tie delle  ossa,  pag.  808, 844, 
i054,  4465,  4343. 

CiBEAEio  8.  E.  Conm.  Luigi, 
s.  e.  —  Nominato  socio  cor- 
riap. ,  p.  I3A4. 

Commitsiottc  imptriak  areh^ih 
logiùa  runa,  -^  Reiasione 
sui  suoi  IsTort  dal  4860 
al  4866,  del  s.  e.  ab.  6.  Va- 
lendnelli,  pag.  8496. 
Stirie  HI,  T.  MV, 


Cómunieasi^HL  —  Dei  rap- 
porti del  conserfutoi^  Trois 
sull'aumento  delle  raccolte 
naturali  e  tecnologlebe  del- 
l' Istituto,  p.  407,  077,  086, 
4086.  ^  Della  lettera  del 
R.  Mioist.  d'agricoltura  ec. 
al  R.  Istituto  pelle  sue  pre- 
stas&enl  palla  carta  geologi- 
ca d' luUa,  pag.  048  ~  Del 
voto  del  m.  e.  sen.  Torelli 
Slilla  stampa  di  una  Memo- 
ria del  defunto  m.  e.  Menin, 
pag.  948.  — Degli  elenchi 
dei  giornali  e  libri  donati 
«H' Istituto  Yeneto,  p.  018, 
404, 885, 4066, 4888, 4378, 
1670,  4888,  8848.  ^  Degli 
argomenti  delle  letture  del- 
l' Ltltuto  Lombardo  nel 
4868-60,  pag.  830, 468,650, 
640,4050,4306, 4400,4838, 
8830.  -^  Delia  lettera  del 
asembro  o.  conte  Querini- 
Stampsdia  per  un  premio  ad 
una  Memoria  sull'  agricol- 
tura della  provincia  di  Ve- 
nesia,  pag.  544  —  Del  rin- 
graslamento  del  prof.  Fran- 
cesco Marsolo  all'Istituto  per 
aver  conseguito,  che  la  sal- 
ma del  di  lui  fratello  sia  col- 
locata nel  Panteon  di  Pisa, 
pag.  705  —  Dei  riagrasia- 
menti  dei  nuim  socii  oorri- 
ap.  Aleardi,  Betti  e  Mamia- 
ni,  pag.  705  e  034.  —  Delle 
lettere  del  m.e.  segret.  Na- 
mias  partecipanti  all'  Istitu- 
to la  n«rte  4m  m.  e.  Minot- 
to,  Paleocapa,  Galvani  e  Ca- 
tullo, pag.  707-804,  e  4363 
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—  D'una  lettera  della  So- 
cietà italiana  di  coHIvttEio- 
ne  eulontale  in  Venesla  so- 
pra aittuo  primo  raceolto  di 
canne  da  sucehero  egi  tiene, 
in  un  suo  teolmento  a  Brin- 
disi, pag.Om.  — DelR.df- 
creCo  di  ftomina  del  II 
Scrittore  dell'  Istituto  Lui- 
gi MuFOssi,  pag.  984.  —  Dei 
reali  decreti  relatiri  alla 
nomina  dei  m.  e.  prof.  Zanel- 
la, car.  dott.  Angelo  Minleh, 
cev.  Alessandro  Rossi  e  prof. 
G.  Veludo  ed  al  conferimen- 
to della  pensione  al  ai.  e. 
Canal,  Freechi  e  Biaio,  pag. 
4B78,  4786  e  »i8.  —  Del 
dono  ali'  Istituto  di  prepa- 
rasioni  clastiche  del  dott. 
AuBoux  di  Parigi,  ftitto  dal 
membro  onor.  co.  Gio.  Que- 
rini-SUmpalia,  pag.  4607  — 
Del  R.  decreto  di  nomina 
del  Yicepresidente  Gar,  p. 
4609. 

CoNBSTABiLB  prof.  Giancar- 
lo, di  Perugia  —  Sulle  sue 
.opere  a  stampa,  rapporto 
del  s.  e.  Valendnelli,  pag. 
778.  —  Nominato  socio  cor- 
riapond.,  p.  4S54. 

CoiEADi  prof.  Alfonso.  —  Sul 
suo  libro  :  Delh  igiene  pub' 
blica  in  luUia^  ec,  relaaione 
del  m.  e.  comm.  F.  Coitese, 
p.965. 

CoRTBSB  comm.  Francesco, 
m.  e.  — Lettura  della  sua 
Memoria  sui  progressi  del- 
la cbirurgia  conservativa 
nelle   ferite   articolari    per 


arma  da  fuoco,  e  diieiuiio> 
ne  col  m.  e.  dott  Angelo 
Minich,  p.  809.  —  Relasio- 
ne  sul  libro  del  prof.  AlfoaM 
Corradi  :  DéUa  igitmt  piiè- 
Mica  in  liaHa,  ecc.,  pag. 
966. 

Cossi  prof.  Alfonsa,  s.  e.  - 
Nominato  socio  oorrlspmiij 
p.  4364.  — -  Nota  sniraoalisi 
dei  concimi,  pag.  4651. 

Critica*  —  Prefezioneeile  e 
noterete  del  ro.  e.  sen.  Bian- 
chetti  ad  alcuni  scritti  ine* 
dUi  supposti  di  Francesco 
Lomonaco,  pag.  1063. 

Di$cu$tiomi  ed  oiterpasioni  is- 
eidentali,  duranti  k  adu- 
fiBiise.  -^  Ayvertenss  del 
m.  e.  seg.  Namias  sol  premio 
intomo  aU'  agricoltura  deili 
provincia  di  Veneiia,  su- 
tutto  dal  m.  o.  co.  Qnerinh 
Stampalla,  pag.  643.  —  Id. 
del  m.  e.  dott.  cav.  Angelo 
Minich  alla  Memoria  delo. 
«.  Cortese  sui  progressi  della 
chirurgia  conservatlTS,  ecc., 
pag.  80B.  —  Risposta  del  m. 
e.  Cortese,  Ivi. 

t.  —  Di  libri  e  giornafi 
all'  iHituto,  pag.  348,  414, 
826,  974, 4036, 4388,  M78, 

4679,  4836,  4838,  ttl8.  - 
Di  animali  alle  raceeke  del- 
l'Istituto,  dalm^e.  Zigno, 
dal  co.  A.  P.  NiDBi,  e  dal 
loog.  y.  Abre,  p.  649.  -  Di 
preparaiiont  clastichf,  del 
dott.  Auzoux  di  Parigi,  fatto 
dal^  m.  o.  co.  Già.  Guerini- 
StampaKa,  p.  1607. 
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Economia  iodate,  *—  Saprà 
un*  opera   sulla   etviltà   no- 
vella in  Italia,  del  doit.  Va- 
lu89i,  relazione  del  m.  e.  Ve- 
naosio,   p.  4691.  •—  Sopra 
una  nota  del  Comizio  agra- 
rio di  Padova  Intorno  ai  mo- 
di  per    riparare    al  danni 
della  grandine  e  degl'  incen- 
di, rapporto  dello  stesso  G. 
Venanzio,  p.  2047. 
EDWAans  (Hilne)  —  Dono  al- 
l' Istituto  della  sua  opera  : 
Reeherches   sur  ies   ntam- 
mifèretf  fatto  dal  Ministero 
imp.  franoese  della  pubbli- 
ca istruzione,  p.  4786. 
Errerà  prof.  cav.  Alberto.  — 
Saggio  sui  precursori  ita- 
Uani,  pag.  433,  589. 
EspERBOii  avv.  prof.  Pi«tro.  — 
Sul  suo  libro  :  Il  principio 
di  nazionalità  applicato  alle 
relazioni  civili  internazio^ 
iia/iy  rapporto  del  s.  e,  prof. 
Luiiatti,  p.  917. 
Ferrara    comm.   Francesco, 
socio    corr.   —    Nominato 
socio  corrisp^  pag.  4354. 
Filoiofia,  —  Saggio  sul   pre- 
cursori   italiani,    del   prof. 
Alberto  Errerà,  pag.  433, 
589.  —  Proverbii  latini  Illu- 
strati dal  sen.  socio  eorri- 
spoadente  Atto  Vannucci,  p. 
4378,  4404. 
Fisica.  —  Documenti  raccolti 
dal  membro  e.  prof.  Fran- 
cesco Zantedeschi  intorno 
alle  date  di  alcune  moderne 
scoperte  di  elettriciti  appli- 
cata, p.  534.  —  Nota  dello 


stesso  prof.  Zantedeschi  sul 
telegrafo  elettroi-inagneiico 
senza  filo  metallico,  congimi-. 
tivo  le  stazioni,  dell'  Ameri- 
cano Mower,  ed  esparit»ze 
del  prof.  Aldini  e  di  altri  fisi- 

.  ci  al  principio  di  questo  se- 
colo, p.  3<S7.  —  Analogia  fra 
alcuni    fenomeni,  observati 
dal  prof.  F.  Zantedeschi  nel- 
la eclisse  di  sole  dell' 8  lu- 
glio 4842  in  Venezia,  e  talu- 
no dei  fenomeni  osservati  dal 
Janssen  e  dal  Secchi  nelle 
protuberanze    solari  4868, 
noti  del  m.  e.  Zantedeschi, 
p.   370.  —  Altre  analogie 
spettroscopiche,  delio  stesso 
Zantedeschi,  p.  449.  —  Del- 
l' importanza  di  un  eoUssIo- 
stata  per  lo  studio  analitico 
comparativo  delle  atmosfere 
luminose,  che  circondano  i 
pianeti,  e  precipuamente  il 
sole,  dello  stesso  Zantede- 
schi, pag.  4S0.  —  NoU  del-, 
lo  stesso  Zantedeschi  sul- 
r  esistenza  delle  linee  lon- 
gitudinali dello  spettro  so- 
lare, nuove  osservazioni  fot- 
te dal  Janssen    alle  Indie 
qeir  occasione  di  determi- 
nare la  materia  delle  protu* 
beranze  solari,  p.  4365.  — 
Sulla  riduzione  della  lignite 
e  della  torba,  che  abbonda- 
no in  alcune  contrade  d'  I- 
talia,  in  buon  carbone  fessi- 
le ii^lese,  nota  dello  atesso 
Zantedeschi,  p.  4369. 

Fisiologia.  —  Ricerche  del  s. 
e.  M.  Schiff  suir  espressione 
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elellrica  deirftUiviià  serro- 

Fabschi  eo.  Gherardo»  m. 
e.  —  Cooferimtoto  della 
peotUme,  p.  Ì37S. 

GràLVàm  Antonio,  m.  e.  —  Sua 
morte,  p.  801.  «-«  Sua  com- 
aoeniorasione,  letta  dal  m. 
e.  vices.  Biiio,  p.  Ì3i5. 

Gar  caT.  Tommato,  m.  e«  — 
Cenno  sul  documenti  resti- 
tulU  dall'  Austria  all'  Archi- 
vio generale  di  Venesia,  p. 
400.  —  Studi!  sugU  ArchWii 
di  Stato, p.l444.— Sua  eie- 
alone  a  vieepresidente^e  suo 
ringraiiamento  all'  Istituto, 
p.  4600 — Sugli  ufficii  prin- 
cipali della  libertà  nello 
Staio,  p.  9iai. 

69olofia.  —  Paleophytologiae 
•talum  reeentem  exeniplo 
monoootyledonearum ,  etr. 
aummatim  exponlt  A.  G«  Sti- 
ebler,  pag.  803. 

Oiornalù  —  Bianco  dei  gior- 
nali donati  all' latitato,  p. 
948,  4S4,  825,  4080»  4'288, 
4878,  4070,  4828,  2248. 

OiuìUt.  ^  Lavori  della  Giunta 
per  ladescriaione  topografi- 
ca. Idraulica,  statistico  ecc. 
delle  Provincie  venete»  pag. 
71^808,477,703, 1004,4503, 
4785.  -^  Lavori  della  Giunta 
alla  monografia  d^lle  arque 
minerali  veniate,  pag.  443, 
485,  OM,  4504, 4080, 4778. 

Oiurkpruéenza.  -^  Sul  libro 
deiravt.  Esperaoa  :  //  priVt- 
eipiodi  naiionaliid  #ppii« 
calo  alle  réhn'oui  ffvifi  iit- 


temazionaii, 

a.  e.  liUMMmtMà^  p.  0(1 

GniDSifieo  dottar  Pìm  - 
Sopra  alcime  nu9  i»é 
morbi  octtlari,oaaervitaù 
dMaìoae  ocvIiaUea  ti 
spedale  civile  di  Tcb& 
p.  445S. 

Indice  delle  ndonue  4d  r 
stituio  Veneto  sei 
pag.  2244. 

liiiiuioR.   d' 

io  di  Napoli  aiksewDt» 
turali  e  Usenolmgieke.  - 
Programma  pei  coaesrsei 
premio  ad  une  Jiemar»  a 
chimica    iadustiiale,  ^ 

4807. 

lUituto  R.  léemkardo  di  C> 
Uno.  —  Comanicasioni  àè- 
le  sae  Iettare  Bel  486841, 
pag.  280,  48S,  5£0,  84t>, 
4050,  4806,  4400,  483$, 
2280. 

Labpeos  FmoìmO.  -^  Sol  estè- 
logo  delle  antidie  mmtU 
deUe  isole  di  Carcirs,  Us- 
cade,  ec,  conmiHcaxioaedfl 
in.  e.  prof.  Glo.  Vclndo,  fa:. 
4708. 

Lavori  fubbiiei.  —  P«-«iefii 
VI,  Vii,  Vili  e  IX,  dd  il  e 
sen.  oomm.  L.  Toaetti  dei  U- 
vori  del  Moneeniaio  e  dd  o 
naie  di  Suea,  pag.  448^  739, 
4227.  —  Le  iiitliue  scsn- 
muecie   contro  II  canai  di 
Sui»z.  ed  i  primi  provvedi- 
menti pel  transito  da  tin  tai- 
re airaltro,  dello  stesso  ai.  f. 
TorelK,  p*ig.  741.  —  li  tra- 
foro del  Geoiaio,  il  canti  ài 
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Sttei,  e  Pietro  Paìeceapa, 
pag.  4930. 

Leicht  doti.  Michela.  —  Neti- 
sie  rlsguardantl  gli  Statuti 
CfimiinaM  di  Cividale  d«l 
Frialì,  |Hig.  4356,  4fM7. 

Leiieralura.  —  Ri-latiooe  dei 
m.  c;  ZaiMlki  sul  llèro  dei 
prof.  Occioni  t  Caia  Siiio 
Italico  e  il  mo  poema,  pog. 
765. 

LioT  prof.  cav.  Paolo,  i.  o.  *— 
Nominato  socio  corrìapotì- 
detite,  pag.  218. 

liOHOif  ACO  Francesco.  —  Pre- 
fastonoelle  e  noierelle  del  m. 
e.  sei).  Bianchetti  ad  alcuni 
scritti  inediti  supposti  del 
Li^monaco^  pag.  2053. 

LoRENSi  Olainbattistif,  coadiu- 
tore della  Biblioteca  Marcia- 
na. ^  Sulla  809  opera  )  Mo^ 
numenio  per  wervire  alla  sto- 
ria  dtl  po/o8so  d»cahy  ecc., 
relaaione  del  m.  e.  sen.  Sa- 
gredo,  pag.  4787. 

LuszATi  ^ofé  Luigi.,  s.  e. 
-^  Nominato'  socio  etirrU 
spondente,  pag.  ti  7.  —  Re- 
locione  sul  libi*o  dell'  aw. 
Baperson  ;  //  principio  di 
naMwnaHtà  applicato  alle 
relazioni  civili,  pag.  917. 

Mahiani  sen.  ^Ou.  Terencio,  s. 
e.  -^  Nominato  socio  corri- 
spondente, pag.  948.  —  Suo 
rlngrazlaiiìertto  ali*  Istituto, 
pag.  93  i. 

Marineria.  ^^  lia  marina  »  ve- 
la e  la  marina  a  vapore,  dis- 
sertaslone  del  m.  e.  L.  To- 
relli, p«g.  495.  —  Paragone 


fra  la  vela  ed' il  vapore  ed 
i  pirati  nel  mare  della  China, 
dello  stesso,  pag.  4M6. 

Marsolo  prof.  oav.  Paolo,  s.  e. 
-*-  Annonalo  della  sua  mor- 
te, pag.  918  —  Sul  eoHo- 
cameato  della  sua  salma  nel 
Panteon  dì  Pisa,  pag.  795. 

MaUmaiicù.  —  Nona  rivista  di 
giornali,  del  membro  elfett. 
€r.  BeUavItis,  pagr456,  4949. 
«^  Nota  del  m.  e.  prof.  S.  R. 
Muìich  sulla  soluzione  ana- 
litica di  alcune  questioni 
spettanti  alle  curve  ed  alle 
superficie  geometriche,  pag. 
548.  -^  Compendiata  espo- 
ai»ioae«  presentata  dal  m.  e. 
comm.  6lo.  Santini,  del  mo- 
do pia  vantaggioso  di  risol- 
vere una  serie  di  equaBioni 
lineari,  risultanti  da  osserva- 
sioni  egualmente  probabili, 
p^r  la  determkiaaione  degli 
elementi  di'  ima  proposta 
teoria,  pag.  4777.  —  Me- 
moria sul  viaggio  medio  per- 
corso dalla  terra  che  si  trae 
dalle  Cave  e  si  trasporta  nei 
rilevati,  del  defunto  in.  e.  se- 
natore Pietro  Paleocapa,  p. 
9479. 

Medicina,  —  Considerazioni 
mediche  sulle  acque  di  Sta- 
ro, del  in.  e.  segr.  Nomias, 
pag.  -143.  —  Osservoaloni 
mediche  del  in.  e.  dottori  G. 
Namias  e  Ant.  Berti  al  bui- 
lettino  meteorologico  del- 
l' osservatorio  di  Venezia, 
pag.  376,  539,  604,  993, 
4949,  4943,  4945.  —  Me- 


moria  del  m.  e.  CorteBe  sui 
progressi  della  chirurgia 
conservativa  nelle  ferite  ar- 
ticolari per  orma  da  fiio«ii, 
e  discussione  col  membro  e. 
Ang.  Hioich,  pag.  802.  — 
Osservazioni  patologiche  e 
terapeutiche  del  m.  e«  ctv, 
dott.  Angelo  Hinich  sof  ra 
alcune  màattie  delle  ossa,  p. 
803,  844,4051,  U&5, 4313. 

—  Lettura  della  Memoria 
del  m.  e.  A.  Berti  sulla 
eredita  dei  morM  nervosi 
ecc.,  pag.  803.  —  Relaaio- 
ne  del  m.  e,  comm.  F.  Cor- 
tese sul  libro  del  prof.  A. 
Corradi  sulla  igiene  pubbli- 
ca in  Italia,  pag.  966.  —  Ae- 
lasione  del  m.  e.  segretario 
dott.  G.  Namias  intorno  alle 
lezioni  suir  albuminuria  del 
prot  Luigi  Bosi,  pag,  974. 

—  O»servaiioni  del  dottor 
P.  Gradeoigo  sopra  alcune 
rare  foi*me  di  morbi  ocula- 
ri ecc.,  pag.  4455,  —  Al- 
cuni studii  del  m.  e.  seg. 
G.  Namias  sulla  epilessia  e 
sui  tentativi  di  provocarla 
negli  animali ,  ecc. ,  pag. 
1370. —  Considerazioni  dei- 
Io  stesso  sopra  le  virtù  me- 
dicinali delle  acque  di  Tor- 
rebelvicino,  pag.  4778. 

Mrnin  ab.  proL  Lodovico,  m. 
effetUvo.  —  Gr  Italiani  ol- 
tre r  istmo  di  Suez  ,  Me- 
moria, pag.  286. 

Mettorologia,  —  Bollettino 
meteorologico  dell'  osserva- 
torio di  Venezia  pel  1808, 


pag.   376,  ftS9,   661,  m, 
4942. 
MiRiCH  dott  cav.  Angelo,  iii.f. 

—  Osservaaiooi  patolo^- 
che  e  terapentlcho  sopra  ai- 
cune  malattie  delle  ossa,  f 
803,844,4054,  4466,  liU 

—  Sua  avvertenza  alla  mt- 
moria  dai  m.  e.  comm.  F. 
Cortese  sui  progressi  deiU 
chirurgia  conservativa  ecc., 
p.  802.  —  Eletto  menibn»  ef- 
fettivo, pag.  4378. 

MiNicH  prof.  cav.  Serafino  Ka(> 
faele,  m.  e.  —  Nota  sulla  so- 
luzione di  alcune  questiosi, 
spettanti  alle  curve  ed  alle 
superficie  geomeirichc,  pa^. 
04o.  —  ivonunemeraziooe 
del  m.  e.  Gio.  Minotta,  pag. 
4640. 

Minisiero  (R,)  d'  agrieoltora, 
commercio  ed  industria.  — 
Ringraziamento  ali'IiUUito 
per  la  sua  cooperazioae  nel- 
la compilazione  della  carta 
geologica  d' Italia,  p.  218. 

Ministero  imperiaie  franceae 
della  pubblica  istruzioar.  — 
Dono  air  Istituto  dell'ope- 
ra t  Reeherches  sur  ks  mom- 
mi/tres  di  Mibe  Edvards. 
pag.  1786. 

MiNOTTO  cav.  Giovanni,  ni.  e. 

—  Sua  morte,  pag.  7W.  — 
Sua  coBunemorazioae  letta 
dal  m.  e.  prof*  e«v.  S.  R.  Mi- 
nich,  pag.  1610. 

Monografia  delle  acqae  oMse» 
rali  venete,  pag.  113,  IS5, 
934,  4694,  dl689, 1778. 

MoaBSBV.  —    Guida  oauU'ci 
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pel  mar  Rosso,  tradotta  in 
lingua  italiana,  con  aggiunte 
del  m.  e.  sen.  eomm.  L.  To- 
relK,  pag.  ^795,  4839. 

MoRoasi  Luigi.  —  Nominato 
IL  Scrittore  deir  Istituto,  p. 
934. 

Namias    dott.  Giacinto/  m.  e. 
segretario.    —    Considera- 
zioni   mediclie  risgoardan- 
tl  le  acque  di  Staro,  pag. 
i\S.  —  Osservazioni  medi- 
elle  al  Bullettino  meteorolo- 
gico   dell'  Osservatorio    di 
Venezia,  psg.  576, 639, 661, 
993,   J94«.  —  ÀTTertenia 
Intorno  al  premio  suH'  agri- 
coltura della  provincia  di 
Venezia,  statuito  dal  ra.  o. 
cav.   Querini-Stampalla,  p. 
643.  —  Lettere  all'  Istituto 
partecipanti    la  morte    dei 
m.  e.  Minotto,'    Paìeocapa, 
Galvani  e  Catullo,  p.  797- 
801    e  4353.  —   Relazione 
intorno  alle  lezioni  snll'  al- 
bumlnorla    del    prof.  Luigi 
Bost,  pag.    974.  —   Sulla 
epilessia   e  sui  tentativi  di 
provocarla   negli   animali , 
discussi    air  Accademia    di 
Francia ,    pag.    4370.    — 
Sopra   le   virtù    medicinali 
delle  acque  di  Torrebel  vici- 
no, pag.  1778.  —  Prospetto 
dei  nati,    dei   morti   e    dei 
matrimonìi  nell'  anno  1868, 
pag.  4946.  —  Relazione  nei 
giorno  dell*  adunanza  solen- 
ne, pag.  9184. 
Nardo  dott.  Giandomenico,  m. 
e.  —  Annotazioni  illustranti 


64  specie  di  crostacei  podot- 
talmi,  endottalmi  e  succhia- 
tori del  mare  Adriatico,  al- 
cune delle  quali  nuove  o  mal 
conosciute,  pag.  694. 

Nautica.  —  Pubblicazioni  sul 
mar  Rosso,  del  m.  e.  sen. 
Torelli,  pag.  4796, 4889. 

NiitNi  dott.  A.  P.  —  Dono 
air  Istituto  di  un  Cygnut 
muticus^  pag^.  649. 

Numigmntica.  —  Sul  catalogo 
delle  aotlctie  monete  delle 
isole  di  Corcira,  Leucade, 
Iliaca,  Cefallena,  ecc.  rac- 

'  colte  da  Paolo  Lampros  e 
descritte  da  Achille  Postola- 
ka  ecc.,  comunicazione  del 
m.  e.  Veludo,  p.  4793. 

Occidui  prof.  Onorato.  —  Sul 
suo  libro  :  Cajo  Silio  ludi- 
co e  il  suo  poema j  relazione 
del  m.  e.  Zanella,  p.  766. 

PAlftAtvtJZKi  ab.  prof.  Giovan- 
ni. —  Bollettino  meteorolo- 
gico dell*  osservatorio  di  Ve- 
nezia pel  4868,  p.  376,  639, 
661,993,4949. 

Paleocapa  comm.  sen. Pietro, 
•  m.  e.  —  Sua  morte,  p. 
798.  —  Commemorazione  di 
quanto  operò  intorno  alle  due 
<>pere  il  traforo  del  Cénisio  e 
il  taglio  dell'istmo  di  Suez, 
breve  scritto  del  m.  e.  sen. 
Torelli,  p.  4980.  -^  Sua 
commemorazione  letta  dal 
m.  fc.  Turazaa,  p.  4696  — 
Sua  memoria  sul  viaggio  me- 
dio percorso  dalla  terra  che 
si  trae  dall6  cave  e  si  tra- 
sporta net  rilevati,  p.  9179. 
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Pahontologia. —  Memoria  del 
membro  effettivo  dott,  Giu- 
lio An4rea  Pirona  9uUe  Ip- 
puriUdl  del  eolle  di  Medea 
nel  Friuli,  pag.  S49<  —  Pa- 
iaeopUytologife  atatom  re- 
ceotem  fzeinplo  moQocoty- 
ledoneanmiy  etc«  fuoiinatiin 
expooit  A.  G,  Stiehier,  pa|f. 
8M.  ^«  OsaerTaaioai  paleon- 
tologiche del  ni«  e.  bar.Zif  no, 
pag.  Ì9M.  _  Sopra  alcwi 
echlatdi  cretacei  e  tersiarii 
del  Friuli,  del  prot  Torqua- 
to TaranitfUi,  pag.  3140, 

Palmikei  prof.  Ì4uigi,  a.  e — 
Nominato  aocio  ctrrlspoad., 
p«  43(4 

PANCiCHpror.Jos.'^Presenta- 
aione  della  Memoria  :  Plaa- 
tae  Strhicae  rariorea  ant 
novae  a  prot  Kob.  De  Yìaiani 
et  prof.  Joa.  Paneic  deaarip- 
tae  et  iconibus  illuatratae, 
deeaa  d.\  pag.  4M6. 

Pùnt90H  FtHeio.  —  Reiasione 
del  m.  e.  vicea.  Biaio,  pag. 
960. 

PAatm  aen.  comm,  liodovict, 
m.  e.  —  Suo  discorao  nel* 
r  asaumere  la  preaidenia 
deli' latitiito,  p.  1783. 

PisiBiiTi  cav.  prof.  doti.  Anto- 
nio, m,  e.  —  RcTlata  biblio- 
grafica aull*  acqua  minerale 
di  Torrebehricino,  p.  i8B  — 
BiMIograSa  di  quatte  della 
provincia  di  Padova,  pag. 
4504,  4680. 

PELLBGEUfi  (De)  D.  France- 
aco. —  Documenti  relativi 
al  dominio  dei  Viaconti  aopra 


BaUuno  e  Fekre  dal  4388  al 
4404»  p.  6,  333. 

Pe&tz  Guglielmo»  di  Beriiao, 
a.  e.  —  Nominato  aocio  car- 
riapondente  eatero»  p.  43M. 

Pbtbmuiw  Augoato  di  Gotha, 
a.  e.  —  Nominato  aocio  eor- 
rispond.  eatero»  p.  4364 

Piaoifi  prof.  dott.  Giulio  An- 
drea, m.  e.  *—  Memoria  eol- 
ie ippuritidi  del  colle  di  Me- 
dea ael  Friuli,  p.  649. 

PùHtiea,  —  Memoria  dri  m. 
e.  aeoatore  Cavalli  aopra 
due  aorlttori  poliliei  del 
aaeulo  XIV,  pag.  983.  — 
Sopra  .un'opera  del  dott. 
Valuaai:  L*  Impero  franeeae, 
r  Italia  e  la  liberti  in  Euro- 
pa^ oca.,  relaaiono  del  m.  e. 
Veoaoilo,  p.  4694.  —  Me- 
moria del  m»  ^.  eoo.  Bian- 
chetti :  Alcuni  aeeenni  in- 
iorno  a  Ftrense  aul  iaire 
del  4648, ecc.,  pag.  I7M.  — 
Sugli  uflioii  principali  della 
libertà  nello  Stato,  dtaeorao 
del  m.  e.  cav.  Gar,  p.  tfSI . 

PosTOLàKÀ  Achille.  —  Sai  ca- 
talogo delle  antiche  monete 
delio  laole  di  Corcira,  I^eu- 
cade,  ecc.  da  esso  deacritte, 
comunicaaione  del  m.  e.  ¥e«- 
ludo,  p.  4793. 

Prati  eomm.  proC  Giovonal, 
8.  e.  -—  Nominato  aocio  cor- 
rispondente, p.  2i8. 

Premio  per  una  Memoria  d'  a- 
gricoltura  aulla  provincia  di 
Venerla,  statuito  dal  m.  o. 
co.  Querini-Stampalia,  P^S- 
644.  —  Avvertenza  del  se* 
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gf^.  dott.  Niimifts  su  qnésto 
premio^  p2ig.d4S  —  Ringra- 
klMuento  dell'  Istituto,  Ivi. 

Programmi.  —  D«l  R.  Istituto 
d' Incoraggiamento  di  Napoli 
alle  solenne  naturali  e  tec- 
nologiche per  un  premio  ad 
un  tema  aclentifieo,  p.  4307. 
-^  Della  Sedete  per  V  inco- 
raggiamento delle  fabbHehe 
e  defl*  industria  «ipemja  nei 
Poesi  BasM  per  una  esposl- 
sione  internaxioitale  dome- 
stica ad  Utrecht,  p.  4809.  -^ 
Della  R.  Accad.  d^lle  scien- 
te di  AmMerdaM  per  prè- 
mio ad  un  earme  latino, 
p.  iSt4. 

QuBftim-STAilPALii  co.  610- 
yannì|  tn.  o.  —  Premiò  da 
esao  iHsegnèto  ad  una  Me- 
moria sull'  agricoltara  della 
provincia  di  Venetla,  p.  M4. 
— *  Rlngrastamento  deiri- 
stltuto,  pag.  .548.  -^  Dono 
air  Istituto  di  pr^parasioni 
ciaètidhe  del  doti.  Auzoui 
di  Parigi,  p.  4007. 

Ratcoìtt  tecnologiche  e  natu*' 
raìL^^  Rapporti  sul  loro 
aumento  del  conservatore 
E.  P.  Troia,  p.  197,  977, 
905,  4980.  ^  Nuove  prepa^ 
razioni  del  suddetto  pel  mu- 
seo di  storia  naturale,  hio* 
strate  all'Istituto,  p.  6t1.  ^ 
Doni  del  m.  e.  Zigno,  del 
co.  Ninni  e  dei  luog.  AKre, 
pag.  549. 

Ranaili  prof.  Perdinando,  a. 
e.  —  Nominato  socio  corri- 
spond.,  p.  4354. 
Serie  m,  T.  X/V. 


RANiERr  Angelo.  —  Sol  sale 
ammoniaco  marziale  rnccol- 
to  èulla  lava  del  Monte  Ve- 
suvio, uscita  netl'  eruzione 
del  4850,  ecc.,  p.  9J5. 

Riviste  di  giornali  del  m.  e. 
seti.  prof.  G.  Bellaviti^,  pag. 
450,4249,1998. 

Rossi  cav.  Alessandro,  m.  e. 

—  Eletto  membro  effettivo, 
p.  4780. 

SiCCARDo  dott.  Pietro  Andrea. 

—  Catalogo  delle  piante  va- 
scolari del  Veneto,  e  di  quel- 
le pia  estesamente  coltivate, 
p.  71,303,  477,  703,  1091, 
1503,  1735. 

Saorrdo  sei^.  co.  Agostino,  m. 
e.  —  Relazione  siili*  Opera 
di'  Giambattista  Lorenzi  : 
Monumento  per  servire  al- 
la storia  del  palazzo  ducale 
di  Venezia  ecc.,  p.  4787 

SARtim  cofnm.  prof.  6Ìo.,  m.  e. 

—  Compendiata  esposizione 
del  modo  più  vantaggioso  di 
riaoltere  una  serie  di  equa- 
zioni lineari,risi]ltanti  da  os- 
serrazioni  tutte  egualmente 
probabili,  pella  determina- 
zione degli  elementi  di  una 
pi^oposta  teoria,  p.  4777. 

ScHi^f*  prof.  Maurizio,  s.  e.  — 
Nominato  socia  cotrispond., 
p.  4354.  —^Ricerche  sull'  e- 
spressione  elettrica  <feir  at- 
tività nervosa,  p.  4058. 

Sella  comm.  Quintino,  s.  e.  -*- 
Nominato  socio  corrispon- 
dente, p.  4354. 

Società  Italiana  di  eottivatio* 
ne  coloniale,  in  Venezia.  — 
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Sopra  on  suo  primo  raccol- 
to di  canoe  da  succherò 
egisiaoe  in  un  buo  teni- 
meoto  a  Brinditi,  p.  MI. 

Società  per  t  incorajgiarneHlo 
delle  fabbriche  e  dell*  indu- 
stria operaja  nei  Paesi  Bas- 
si. —  Programma  per  una 
esposi  sione  Intemasionale 
ad  Utrecht,  p.  1309. 

Stappa  avY.  Scipione.  — *  So- 
pra tre  suoi  volumi,  relaaio- 
ne  del  m.  e.  Venansio,  pag. 
373. 

Siaiuii  intemi  dell'Istituto.  — 
Mutamenti  agli  articoli  44 
e  36,  p.  247. 

Stiehlbe  Augusto  Goglielmo. 
^-  Palaeophytologiae  statum 
recentem  exemplo  moooeo- 
tyledonearum,  etc.  summa- 
Um  exponit,  p.  S93. 

TiamLU  dotL  prof.  Torquato 
di  Udine. —  Sopra  alcuni 
echiqidi  cretacei  e  tersiarii 
del  Friuli,  pag.  M40. 

TosBLLi  sen.  comm.  Luigi, 
m.  e.  —  Paralelli  VI,  VII, 
VUI  e  IX  dei  lavori  deUa 
galleria  del  Noncenisio,  e 
del  canale  di  Sues,  p.  148, 
739,  4tt7,  4993.  —  La 
marina  a  vela  e  la  marina  a 
vapore,  p.  425. —  Suo  volo 
sulla  stampa  di  una  Memoria 
del  defunto  m.  e.  Manin,  p. 
24S. —  Le  ultime  scaramuc- 
cie  contro  il  canale  di  Sues 
ed  i  provvedimenti  pel  tran- 
sito da  un  mare  alf  altro, 
pag.  744.  —  Il  traforo  del 
Cenisio,  il   canale  di   Sues 
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e  Pietro 

—  Pubblio 
Bosso  , 

4M3.   —   P4 
vela  ed  il   w\ 
del  mare    ó^lìm.    Chi 
4993. 

ToBTOLiivi  proC.  Baraa 

—  Nominato  socio  i 
p.4354. 

TuviSAii  co.  VUUure.  — 
le  felci  deBosminote 
tkiofttriM  e  dMàc  k 
strette  afioi,  Heasori 
549,  6U. 

Tnois  Pilqipob  eoeser 
delle  raccolte  àeiWL  l&\ 

—  Relasioiu  alT  IsUcn 
loro  aumemi,  p.  ^497, 
986,49M. — Nuove  sim 
parasiooi  pdasuaeo  di  & 
naturale,  p.MI. 

TniAXSA  proli  cav.  Dooim 

del  m.  e.  Pietro  Paleoci 
pag.  4ttNL 

VALBiminELLi  ak  dott.  € 
seppe,  sodo  corr.  —  Se 
i^re  donate  daH'ardM 
logo  conte  6.  Coacstabi 
pag.  77&  —  Bappmto  5 
conti  re«  deUa  Commtssi'oi 
imperiale  archeologica  ro 
sa  per  gfi  aam  4SKM86I 
pag.  94M. 

Valcssi  dotL  Paciico,  s.  e  - 
Nominato  sodo  corrispeo- 
dente,  pag.  I3M.  —  Sopri 
due  opere,  4a  esM  prescs- 
tate  ail'ltfitMa,  rHaiioif 
del  m.  e.  Teasmao,  p<f 
4691. 
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ViNNucci  sen.  Ailo^  s.  e.  — 
IVotninato  socio  corrispon- 
dente, pag.  4854.  —  Prover- 
bi latini  da  esso  illustrati,  p. 
1378,  4404. 

Vaftzbtti  prof.  cav.  Tito,  s.  e. 

—  Nominato  socio  corrisp., 
pag.  917. 

Veludo  prof.  Giovanni,  m.  e. 

—  Comunicazione  sul  cata- 
logo delle  antiche  monete 
delle  isole  di  Corcira,  ecc. 
raccolte  da  Paolo  Lampros 
ecc.,  pag.  4793.  —  Sua  no- 
mina a  m.  e.,  pag.  2S48. 

Venanzio  dott.  Girolamo,  m.  e. 

—  Sopra  tre  volumi  del- 
r  avvocato  Scipione  Staf- 
fa, p.  973.  —  Id.  sopra  due 
opere  del  dott.  P.  Valussi, 
p.  4594.  —  Solla  nota  del 
Gonsoriio  agrario  di  Pado- 
va intorno  ai  modi  di  ripara- 
re al  danni  della  grandine  e 
degr  incendi!,  pag.  2047. 

Fiaggi.  —  61'  Italiani  oltre  V  i- 
stmo  di  Suez,  memoria  del 
defunto  m.  e.  L.  Menin,  pag. 
285. 

ViANELLo  dott.  Pietro.  —  Me- 
moria suir  archivio  notarile 
di  Treviso,  pag.  623. 

VisiANi  (de)  prof.  Roberto, 
m.  e.  —  Catalogo  delle  pian- 
te vascolari  del  Veneto,  e 
di  quelle  più  estesamente 
coltivate,  pag.  74,  303,  477, 
703,  4094,  4503,  4735.— 
Presentazione  delia  memo- 
riaPlantae  Serbicae  rariores 
aut  novae,  ec,  decas  3/,  p. 
4946. 


WuRTZ  prof.  Adolfo  di  Parigi, 
8.  c.  —  Nominato  socio  corr. 
estero,  pag.  4364. 

Zanardini  cav.  dott.  Giovanni, 
membro  e.  —  Decima  de- 
cade delle  ficee  nuove  o  più 
rare  del  mari  Mediterraneo 
ed  Adriatico,  da  lui  figurate, 
descritte  ed  illustrate,  pag. 
4777. 

Zanella  ab.  prof.  cav.  Giaco- 
mo, m.  e.  —  Relazione  sul 
libro  del  prof.  Onorato  Oc- 
cioni  :  Caio  Silio  Italico  e  il 
suo  poetno,  pag.  766.  — 
Eletto  membro  effettivo,  p. 
4378. 

Zantedeschi  ab.  prof!  cav. 
Francesco,  m.e.  —  Docu- 
menti raccolti  intorno  alle 
date  di  alcune  moderne  sco- 
perte di  elettricità  applicata, 
pag.  354.  —  Nota  sui  tele- 
grafo elettro-magnetico  sen- 
za filo  metallico,  congiunti- 
vo le  stazioni,  dell'America- 
no Mower,  ed  esperienze 
del  prof.  Aldini  e  dì  altri  fi- 
sici ai  principio  di  questo  se- 
colo, pag.  367.  —  Analogia 
fra  alcuni  fenomeni,  osservati 
dal  prof.  F.  Zantedeschi  nel- 
la eclisse  di  sole  dell'  8  luglio 
4842  in  Venezia,  e  taluno  dei 
fenomeni  osservati  da  Jans- 
sen e  dal  Secchi  nelle  protu- 
beranze solari  4868,  p.  370. 
—  Altre  analogie  spettro- 
scopiche, pag.  449.  —  Del- 
l' importanza  di  un  eclissio- 
stata  per  lo  studio  analitico 
comparativo  delle  atmosfere 
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luminose^  che  circondano  i 
pianeti,  e  precipuamente  il 
sole,  pag.  420.  —  INota  sul- 
r  esistenza  delle  linee  longi- 
tudinali dello  spettro  solare, 
nuove  osservaxioni  fatte  da 
Junssen  alk  Indie  nell'  occa- 
sione di  determinare  la  ma- 
teria delle  protuberanze  so- 
lari, pag.  4355.  —  Sulla  ri- 
duzione delta  lignite  e  ideila 
torba,  che  abbondano  in  al- 
cune contrade  d' Italia,  in 
buon  carbone  fossile  inglese, 
p»g.  4369. 


ZiGNO  (De)  bar.  eav  Achille, 
ro.  e.  —  Dooo  all'  Istitutu 
di  un  esemplare  dell'  Emberi- 
za  cirlui,  L.,  pag.  549.  — 
Presentazione  d«lle  sue  os- 
seryazioni  paleuDtologiehe, 
pag.  4991. 

Zoologia.  —  Annotazioni  illu- 
stranti 54  specie  di  crosta- 
cei del  mare  Adriatico  ecc., 
del  m.  e.  dott.  Nardo,  pag. 
63i. 
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